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Gonfiare  arbitror  in  irte  Medica  ^ 

Infinitos  commuti  errores  polle. 

Santìor.  Method.  vitand .  error. 

Qui  bus  ......  vel  diligemifiime  .  .  ....  prasvifis^ 

infiniti  .  >. »  »  «  «  vicari 5  &  praecaveri  potcrunt. 
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Id.  Ibid. 

Proinde  decrevi  prò  meo  virili . àliquoc 

noflratum  errorum  ftirpes  .  .  .  ♦  «  «  elidere. 

Id.  Ibid. 
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AI  DOTTISSIMI,  E  CHIARISSIMI  UOMINI, 

CHE  COUTOTiCOTCO 

L’IMPERIALE  ACCADEMIA 

D  E' 

CURIOSI  DELLA  NATURA. 


Pietro  Or  teschi» 


Uefto  fettimo  Tomo  del  mìo  Giornale  di  Medicina 
fidera  di  trovare  Oltremonti  egregj  Mecenati  5  che  lo 
proteggano  fempre  piu  ^  onde  ottener  ne  poffa  fplendor  (ingoiare ,  e 
ornamento  Voi  ftete  tali ,  Valorosi  Uom;ni,  per  dottrina  fublime  y 
e  per  onorata  fama  ,  ch'effondo  e  per  quella ,  e  per  quejla  refi 
fm  dalla  prima  ijìitu%ìont  della  celehratifftma  Imperiale  vostra 

Accademia  nella  Letteraria  Repubblica  glorio fffhni  3  rendete  fem- 

prs 


pre  in  modo  non  ordinario  rispettabili  anche  quegli  Uùm  ini ,  è 
quelle  co  fé  >  fi  he  dalla  umani ffi ma  cor  te  fu  vojtra  ottengono  fortu¬ 
natamente  dì -poter  godere  dei  pregevole  Fofiro  patrocinio  >  'Perche 
dunque  non  dovrà  io  procurare  con  ogni  efficacia  all  Opera  mia 
quefio  deftderato  vantaggiai  e  perchè  non  dovrò  fperarlo  dalla  fa¬ 
cile  benignità  degli  animi  vofin  gentili  l  Sarei  troppo  vile  y  (e 
quejìa  milita  non- te  nt  affi  caldamente  di  acqui  farmi  ;  e  ingiudo 
farei  jènza  dubbio  y  fe  non  ifpe raffi  di  ottenerla  da  [fot  A  Fot 
pertanto  con  tutta  la  fiducia }  ma  injìeme  con  tutto  /’  ojfequio  io 
ardijco  ora  d  intitolare  il  forno  preferite  de  periodici  Fogli  m  lei  y 
pr  legando  vi  con  ogni  calore  a  non  guardare  la  tenuità  dell'  offer¬ 
ta  ?  ma  bensì'  l  umile  cuore  fincero  deli  Oblatore  L  accettarfi  vo¬ 
lentieri  da  Fot  quejl  atto  mio  in  tefiìmonianza  della  molta  vene * 
razione  y  che  io  ferbo  in  animo  pel  cofpicuo  Fofiro  valore  ,  ini 
fervìrd  di  dolce  conforto  nelle  lunghe  veglie  ,  e  nelle  co  fanti  fa¬ 
tiche  y  e  m  incor  aggira  bafi  evoime  m  e  a  mantenermi  fai  do  nella  di  ffi 
ficile  imprefa  mia  y  la  quale  finalmente  ha  per  oggetto  primario  il 
progrejfo  della  nobile  Medicina  y  e  per  confeguenza  il  bene  della 
Società  nella  con  fervanone  del  genere  umano  .Accordate  dunque 
anche  per  quejl  a  di  buon  grado  il  dono  fpkndido  della  filmabile  Fo- 
fira  grazia  al  Giornale  y  non  meno  che  all'  Autore  y  i  quali  a 
Fot  y  Uomini  ornatissimi  >  io  raccomando  7  quanto  Jo  e  pojjo. 
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giornale  di  medicina 

27.  Agofto  1768. 

f  uno  gravi s  y  prudens  V alias ,  turrita  Cybelle,, 

Sidonius. 


IO  apro  il  fett/mo  anno  del  mio 
Giornale  ,  non  come  Giano  bi¬ 
fronte  ,  ma  ficcome  Ecate  triforme . 
Ma  non  voglio  io  già  prendere  quel¬ 
le  tede  ,  che  ad  Ecate  vengono  nella 
Mitologia  attribuite,  cioè  le  tefte  di 
Febey  di  Diana ,  e  di  Troferpina.  Io 
fono  un  *  Ecate ,  che  voglio  tre  tefte  a 
mio  talento.  Voglio  quelle  tre  in¬ 
dicate  nel  verfo  citato  di  Sidonio ,  cioè 
quella  di  Giunone  ,  quella  di  Va  II  a  de  , 
e  quella  di  Cibele.  Inai zo  in  quello 
momento  il  mio  Simulacro  in  un  fre- 
quentiflìmo  trivio,  e  volgo  ciafcuna 
delle  mie  tefte  al  capo  d*  una  delle  tre 
vie,  che  più  le  conviene.  Per  tutte  e 
tre  quelle  ftrade  concorrono  al  Simu¬ 
lacro  i  curiofi.  Chi  fi  ricorda  del  mio 
difcorfo,  con  cui  m’è  piaciuto  di  chiu¬ 
dere  il  fefto  Tomo,  potrà  bene  i ma- 
gin  a  r  fi  ,  che  per  una  di  quelle  vie 
vengono  a  me  quegli  jLpatifti  >  che 
con  la  indifferenza  loro  non  mi  reca¬ 
no  no  grave  danno,  ma  non  mi  fan¬ 
no  poi  gran  beneficio;  che  per  un’al¬ 
tra  concorrono  quei  Biafmatori ,  che 
toccan  fui  vivo  la  pelle  del  Simula¬ 
cro;  e  che  concorron  finalmente  per 
la  terza  i  Lodatori ,  i  quali  fon  pure 
la  buona  cofa  ,  che  piace.  Volgo  per¬ 
tanto  alla  ftrada  de’  primi  la  tefta  di 
Giunone  ,  alla  via  de’  fecondi  quella 
di  Vallade ,  e  la  tefta  di  Cibele  alla 
ilrada  de’  terzi  rivolgo.  Con  la  rifpet- 
tabile  faccia  della  moglie  e  fuora  di 
Giove  io  procurerò  di  fare  nell*  animo 
degli  jLpaùflì  quello  ,  che  fanno  mol¬ 
ti  altri  Scrittori ,  cioè  procurerò  d’im¬ 
porre  con  la  gravità,  e  di  farli  quin¬ 
di  entrare  a  poco  a  poco  nel  partito 
de*  terzi.  1  Biafmatori  poi,  che  fono 
GìornaldiMed .  Tom.  VII. 


la  fpecie  de*  concorrenti  al  Simulacro 
la  più  terribile,  vogliono  effer  tratta¬ 
ti  con  diverfo  modo.  Quindi  è,  che 
dal  cervello  della  dotta  Vallade  io 
trarrò  fuori  e  fpremerò  la  più  dilica- 
ta  prudenza  per  ifchermire  dapprima 
i  colpi  delle  querele  loro,  per  porli 
dipoi  nel  novero  almeno  degli  Ì4.pa- 
tifii ,  e  per  ridurli  in  fine  ad  affociarfi 
volentieri  con  gli  altri  nella  terza 
fpecie,  fe  mai  fi  potrà,  de’  miei  più 
cari.  A  quelli  miei  più  cari,  che  o- 
gnuno  già  conofce  pei  lodatori  ,  io 
moftrero  fempremai  lieta  la  fronte  del¬ 
la  gran  Madre  Cibele  ,  Coronata  di 
torri.  Diceva  un  giorno  Diodoro ,  che 
deffa  fu  figliuola  d’un  Re,  e  che  con 
la  corona  di  torri  fi  rapprefenta,  per¬ 
chè  la  prima  infegnò  agli  uomini  la 
fortificazione  delle  Città  col  mezzo 
delle  Torri  .  A  quella  diletta  fpecie 
de’  Lodatori  io  dovea  dunque  rivolge¬ 
re  e  non  ad  altri  la  faccia  di  quella 
Dea,  poiché  '  le  torri,  che  difendono 
e  difenderan  fempre  mai  il  mio  Si¬ 
mulacro  ,  fono  eglino  fteffi  ,  ai  quali 
io  caldamente  lo  raccomando. 

*  *  jf.  *  * 

T ruttato  del  Varto  naturale ,  e  dei  Vari 
ti  divenuti  difficili  per  la  cattiva  Si¬ 
tuazione  del  Feto .  Varigi  mdcclxvii. 
Ifella  Stamperìa  di  Grange .  In  8. 
di  pagine  501.  lenza  la  Dedicatoria, 
e  la  Prefazione  ,  e  la  Tavola  dei 
Titoli,  che  contiene  quefT Opera. 

AUtore  di  quello  Trattato  è  il  Sigi 
Francefco  Valli  di  Ponfacco,  il 
quale  trovandoli  a  Parigi ,  ove  è  fta- 
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to  mantenuto  fenza  rifparmio  di  fpe- 
fa  dalla  magnanima  beneficenza  del 
Sig.  Cavaliere  Lorenzo  ISficcolini  Patri¬ 
zio  Fiorentino  Marchefe  di  Fonfacco 
e  Camugiiano,  per  lo  fpazio  di  feian- 
ni  a  perfezionare  i  Tuoi  fludj  di  Chi¬ 
rurgia  ,  già  cominciati  e  fatti  in  Fi¬ 
renze,  per  dare  un  ficuro  rifcontrodei 
progredì  fatti,  e  della  dottrina  acqui- 
flata,  nella  fua  dimora  in  Parigi,  e 
in  quel  gran  Teatro  di  tutte  le  Scien¬ 
ze,  compofe  ivi  e  pubblicò quello  bel¬ 
lo  ed  utile  Trattato  di  Arte  Oftetri- 
cia,  elegantemente  fcritto  in  noftra 
lingua  Tofcana,  la  quale  non  aveva 
ancora  un'opera  limile  originalmente 
fcritta  nella  medefima.  Ma  non  volle 
così  dare  baiamente  un  faggio  delle 
fue  cognizioni,  volle  che  quella  fua 
erudita  fatica  folle  ancora  un  rifcon- 
tro  della  fua  riconofcenza  verbo  la  com¬ 
mendevole  munificenza  del  Sig.  Mar¬ 
chefe  fficco/ini ,  che  nobilmente  pro¬ 
cura  di  promuovere  in  tutto  i  vantag¬ 
gi  e  gli  avanzamenti  de*  Tuoi  {ogget¬ 
ti.  Quindi  è,  che  il  Sig.  Valli  ha  me¬ 
ritamente  dedicato  quello  libro  al  Sig. 
Marchefe  fuo  generofo  benefattore  , 
del  quale  e  della  fua  Illuflridìma  Ca¬ 
ia  celebra  veracemente  le  lodi .  Dopo 
la  Dedicatoria  viene  la  Prefazione  , 
la  quale  fi  può  dire  un  Profpetto  ed 
una  Anali!!  di  tutta  quella  ben  dife- 
gnata  e  ben  condotta  fatica  ;  onde  io 
credo  efpediente  il  riportarla  qui  tut¬ 
ta  intera  ,  potendo  elfere  gradita  an¬ 
che  per  la  fua  brevità  e  precifione  . 
Ecco  dunque  come  parla  il  dotto  no- 
llro  Autore  Corrifpondente  della  Re¬ 
gia  Accademia  di  Chirurgia  di  Parigi.* 
L'unico  motivo ,  che  mi  ha  indotto  ad 
intraprender  queft*  opera ,  fi  è  il  defide - 
rio  d'effer  utile ,  il  quale  per  alcune  ra¬ 
gioni  faffifovente  fentire  in  coloro  ,  che 
ritrovanti  ne *  paefi  fi  r  ani  eri  specialmen¬ 
te  quelli ,  che  pieni  fono  d' emulazione  , 
tfjendo  io  perfuafo ,  che  nell  Italiana 
favella ,  ed  ardifco  dirlo  anche  in  al¬ 
tre  lìngue ,  non  vi  fi  a  un  Trattato  de' 
'Parti ,  il  quale  dimoftri  quello  che  de¬ 
ve  fi  fare  nel  parto  naturale ,  e  non  mol¬ 
to  in  quei ,  che  fono  contro  natura  ;  mi 
fono  determinato  a>fare  un  Trattato 
conf °  cut  ivo ,  cominciando  a  de f crivere 


ttn  atomi  camnte  le  pani fi peti  ami  a  quei 
fi  a  materia ,  feguitando  T  ordine  delTu- 
zos ?  e  del  Sig .  Levret .  Ho  dunque  de - 
fcritto  in  prima  ì  pezzi  ojfei ,  che  for¬ 
mano  il  bacino ,  pofcìa  le  partì  molli 
che  lo  ricoprono  nella  parte  efierna  ed 
interna  ;  indi  quelle  ,  che  lo  attraverfa- 
no;  ed  in  ultimo  fon  paffuto  alle  parti 
eflerne  della  generazione ,  ed  a  quelle 
che  contenute  fono  dal  bacino  ,  nontra- 
f curando  le  malattìe ,  che  alle  fuddette 
parti  fogliono  accadere .  Dopo  aver  de¬ 
ferì  t  te  le  partì  anatomiche  con  quella 
precifione  neceffaria  ad  ìfiruire  foltanto 
coloro ,  che  quefla  parte  di  Chirurgia  in¬ 
traprendono,  fon  paffuto  alla  generazìo - 
qc ,  feguitando  quel  f enti  mento  ,  che  mi 
e  paruto  più  probabile ,  e  che  è  fiato  dì- 
moflrato ,  per  quanto  fia  poffibìle  ,  dalle 
fperienze  ;  ma  fopra  queft  a  materia  eia - 
feuno  può  a  fua  voglia  formare  fiftemit 
poiché  finora  non  abbiamo  niente  di  cer¬ 
to;  e  tutto  ridur  fi  può  ad  una  ìpotefil 
fon  paffuto  alla  maniera  ,  con  cui  fvilup- 
pafi  la  parte  generata  ,  ed  alle  parti  che 
concorrono  allo  fvi lapparne nto ,  o  fia  ac * 
crefcimento  del  feto ,  al  fuo  nutrimen¬ 
to  ,  alle  dimenfioni  che  egli  acquifia  in 
diverfi  tempi  della  gravidanza ,  alle  va¬ 
rie  fttu azioni ,  che  effo  prende  nell ’  ute¬ 
ro  in  quefto  tempo  fino  all'  ultimo  mefe  , 
al  me cc ani fimo  del  parto  naturale ,  ed  a 
quello  che  fi  deve  fare  per  renderlo  men 
laboriof ?  ;  e  finalmente  all'  e  frazione  del¬ 
la  placenta ,  ed  alle  diverfe  maniere  di 
eflrarla.  Ifella  feconda  parte  di  quefto 
Trattato  ritrovanfi  i  diverfi  parti  con¬ 
tro  natura  ,  dipendenti  dalla  frana  fi- 
tuazione  del  feto ,  e  quello ,  che  far  fi 
deve  per  effettuare  il  parto  felicemente  : 
fenza  pregiudizio  della  madre  e  del  fi¬ 
glio  ;  e  per  avvalorare  le  teoriche  veri¬ 
tà  ,  ho  procurato  addurre  alcuni  parti 
da  me  terminati ,  come  pure  quelli ,  ai 
quali  mi  fono  trovato  prefente.  uA  tre 
riduco  le  maniere,  colle  quali  fi  può  ri¬ 
mediare  al  parto  contra  natura ,  cioè  9 
la  fituazione  della  partoriente ,  la  ma- 
no  ,  e  gli fir omenti.  Ver  dimoftrar  quan¬ 
to  la  fituazione  fia  valevole  in  certe  cirm 
coftanze ,  adduco  un  cafo  particolare  di 
una  giovine ,  la  quale  non  avrebbe  po¬ 
tuto  partorire ,  fe  non\  le  aveffi  fatto 
prendere  una  fituazione  conveniente  al 

fuo 


[uo  flato  ec.  I  enfi  poi  che  richiedono  la 
mano  fola  ,  fi  riducono  a  cinque  princi¬ 
pali  ,  cioè ,  quando  il  feto  prefenta  i 
piedi  \  allorché  preferita  le  natiche  ,  quan¬ 
do  prefentafi  colle  [palle  all'  orifizio  dell' 
utero  y  allorché  fi  prefenta  con  un  brac¬ 
cio  ;  e  quando  fi  prefenta  trafverfalmen • 
te  ;  e  da  quefit  ho  pr e fo  motivo  di  par¬ 
lar  dì  tante  altre  diverfe  fituazioni , 
che  può  prendere  il  feto  nella  cavità  dell * 
utero .  Mi  fono  in  fomma  determinato  a 
parlare  di  quei  cafi  che  richiedono  la 
mano  armata  di  qualche  frumento ,  fo- 
pra  tutto  della  tanaglia  ,  i  quali  ridu - 
confi  a  fei  :  1.  quando  il  feto  baia  tcfta 
inchiodata ,  la  maniera  dì  conofcerla  , 
quello  che  far  fi  deve  ;  li.  quando  i  dia¬ 
metri  della  tefia  del  feto  fono  in  fenfo 
contrario  a  quei  del  bacino :  III.  allor¬ 
ché  cjfo  ha  lafommità  della  tefia  appog¬ 
giata  fulle  offa  pubi ;  IV.  quando  ha  le 
[palle  inchiodate  ;  V.  quando  la  tefia  , 
frappata  dal  bufilo  del  feto ,  è  rimafia 
nella  cavità  dell  utero,  e  VI.  quando 
ella  fituafi  obliquamente .  T?rima  però  dì 
parlar  di  quefii  ultimi  cafi ,  ho  creduto 
efpedìente  il  deferìvere  alcuni  finimen¬ 
ti  [peti unti  alla  noftra  materia  ,  [penal¬ 
mente  la  famofa  tanaglia  corretta  dal 
celebre  Sig.  Levret ,  a  cui  abbiamo  in¬ 
finiti  obblighi  rìf petto  all'  Arte  Ofie tri- 
eia  .  Ev  quello  dunque  un  utilitfìmo 
Libro. 

*  *  *  *  * 

Elogio  del  Dottor  Pier  Paolo  Maria 
dall’ Arme  Trentino . 

DA  immatura  morte  rapito  11  Dot¬ 
tor  TietroTaolo  Maria  dall' ^Ar¬ 
me  Trentino  cefsò  di  vivere  1*  anno 
feorfo  17^7.  nella  Città  di  Fano,  ove 
da  parecchi  anni  in  qualità  di  Medi¬ 
co  condotto,  e  di  pubblico  Lettore  di 
queirinclito  Collegio  Ts[olfi  profèlTava 
la  Medicina.  La  rara  dottrina,  ond’ 
egli  altamente  fpiccò  ,  e  il  diftinto  va¬ 
lore  ,  per  cui  da  ognuno  rifeofìe  accla¬ 
mazioni  ,  ed  applaufi ,  con  tutta  ra¬ 
gione  efigono  da  noi  a  che  non  fi  la¬ 
ici  andar  privo  il  fuo  nome  di  quell* 
elogio,  che  agli  uomini  in  qualche  fa¬ 
coltà  lopra  gli  altri  eminenti  fi  con- 
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viene,  cotitramandarne  a*  Polteri  una 
gloriofa,  e  durevol  memoria. 

Nacque  egli  nel  1726.  in  Trento  ,  e 
ai  2.  di  Febbrajo  nella  Chiefa  di  S. 
Tietro  fua  Parrocchia  ricevè  il  Santo 
Battefimo.  Ebbe  per  Padre  Andrea  dalT 
Ar me ,  uomo  di  leverà  morale,  e  di 
ringoiare  prudenza,  e  Marta  Crivelli 
per  Madre,  Donna  di  eguale  virtù,  e 
di  famiglie  ambidue  aferitte  alia  no» 
bile  Cittadinanza  della  lor  Patria*  Ne’ 
primi  anni  dell’età  fua  fu  confegnato 
alla  favia  direzione,  ed  al  diligente 
ammaeflramento  del  dotto  Sacerdote 
Sig.  Abate  D.  Gìufeppe  Tremer  fuo  do- 
meftico  Precettore  ,  e  pofeia  ben  in- 
ftruito,  ed  educato  da  lui,  pafsò  alle 
Scuole  de*  Padri  della  Compagnia  di 
Gesù*,  dove  non  folo  diede  Tempre  ma¬ 
nifelli  contralfcgni  d*  ottimo  talento  , 
ma  ancora  fra  i  numero!!  fuoi  condi- 
Icepoli  lì  diftinfe  fopra  ogni  altro  ne¬ 
gli  efercizj,  e  fperimenti  di  memoria, 
di  cui  n'  era  &  dovizia  fornito  ,  e  di 
cui  ne  fece,  in  tutto  il  tempo  che  vilfe, 
lodevolillìmo  ufo .  Impiegati  quattro 
anni  in  quelle  fcuole,  e  fattoli  bene 
capace  della  latina  Grammatica,  ede* 
primi  elementi  della  greca,  che  quivi 
oltre  ad  altre  non  meno  utili  cofe  giu- 
diziofamente  allora  s’ infegnava,  fu 
mandato  nel  Seminario  dì  Padova,  e 
indi  in  quello  di  Vicenza  a  profegui- 
re  i  fuoi  fiudj  di  umane  lettere,  ne* 
quali  lotto  valenti  Maeflri  tale,  e  tan¬ 
to  profittp  vi  fece,  che  fra  non  mol¬ 
to  diventile  un  elegante,  e  pulito  Scrit¬ 
tore  nell’ano,  e  l’altro  idioma,  cioè 
latino,  e  Volgare.  Terminato  quindi 
il  corfo  dell’Umanità,  e  della  Retto- 
rica,  ottenne  da’  fuoi  Genitori  di  po¬ 
ter  andare  a  Bologna  per  applicarli  co¬ 
là  ad  una  moderna  e  purgata  FilofoJ 
fia.  Vi  andò  egli  dunque  nel  fine  dell* 
anno  1744.  ,  e  fi  pofe  fotto  lTftruzio- 
ne  del  Dottor  Tommafo  Laghi  Medi¬ 
co,  e  Filofofo  aliai  celebre  di  quella 
Univerlità  ,  che  con  gran  grido  Fin- 
fegnava  privatamente  in  quel  tempo. 
La  feelta  di  tal  Profelfore  non  potea 
efifere  nè  migliore,  nè  più  adattata  al 
fuo  bifogno.  Intanto  però  che  appren- 
dea  da  quello  le  fi lofofiche  feienze  ,  co¬ 
ll  ofeendo  la  necefiìtà  delle  Geometri- 
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che  cognizioni  per  un  firnile  ftudio, 
voile  ancora  nelle  ore  più  libere  esat¬ 
tamente  efferne  iftruito  ,  non  tralascian¬ 
do  nell’  ideilo  tempo  di  renderfi  pre¬ 
lente  alle  Lesioni  di  Fifica  (perimen¬ 
tale,  che  nell’  Indiano  delle  Scienze  , 
e  delle  Arti  nei  giorni  di  Giovedì  te- 
nevanfi  ordinariamente  da’Signori  Ga¬ 
le  uzzi  ,  e  Balbi ,  celebratiftimi  Profef- 
Sori .  Terminati  i  Tuoi  ftudj  Filosofici, 
e  Geometrici,  convennegli  trasferirfi  a 
Roma,  chiamatovi  dalle  premurofe  i- 
ilanze  d’un  Tuo  Zio  materno,  che  co¬ 
là  rifiede  va  .  Giuntoin  quella  gran  Me¬ 
tropoli,  ficcome  da  gran  tempo  avea 
moftrata  qualche  inclinazione  allo  (ia¬ 
to  clericale,  così  fu  tofto  da  chi  lodì- 
rigeva  defìinato  allo  ftudio  d’Iftoria 
Ecclefiaftica ,  che  fotto  il  Padre  mae- 
ftro  Mzmacchi  illuftre  Domenicano  in- 
rraprefe  con  fervore  grandìflìmo,  per 
effere  fempre  fiata  la  Storia  una  delle 
fue  più  dilette  applicazioni .  A1F  acqui¬ 
lo  della  Sacra  non  mancò  d’accoppia¬ 
re  ancora  quello  della  profana,  e  d’ 
ogni  altra  più  (celta  erudizione,  giac¬ 
ché  in  quella  Regina  del  Mondo  non 
mancavangli  nè  i  libri  più  ncceffarj, 
nè  i  materiali  opportuni,  nè  \  Diret¬ 
tori  verfati  in  ogni  genere  di  più  a- 
ftrufa ,  e  difficile  antichità  .  Mentre  pe¬ 
rò  fi  dava  egli  aquefti  fìudj,  piùame- 
ni ,  non  perde  mai  di  villa  i  più  gra¬ 
vi,  e  fubf imi ,  che  già  in  Bologna  avea 
in  gran  parte  guftati.  Spaziò  egli  pei 
vafti  campi  de’  Filofofi  ,  ne  fcorfe 
tutte  le  vie  ,  e  penetrò  nei  più  recon¬ 
diti  riportigli  della  Sapienza.  AtteSe 
ancora  al  Jus  civile,  e  non  ricusò  per 
fecondare  i  configli  del  Zio  di  frequen¬ 
tare  la  fegrereria  diMonfignor  Migaz- 
zi  allora  Uditore  di  Rota  per  l’Impe¬ 
ratrice  Regina,  affine  di  eiercitarfiin 
quella  forta  d’impiego,  giacché  parea 
aver  egli  dalla  natura  fortìto  per  que¬ 
llo  le  migliori ,  e  più  belle  deposizio¬ 
ni  ;  colle  quali  veramente  tanto  bene 
vi  riufcì ,  che  in  appreffo  le  fue  Inte¬ 
re  sì  per  la  Sceltezza  de’  fentimenti ,  si 
per  la  nobiltà  delle  eSpreffioni ,  Sempre 
incontrarono  le  lodi ,  e  le  approvazio¬ 
ni  degl*  Intendenti.  Ma  che?  in  mez¬ 
zo  a  quefte  fue  moltiplici  applicazioni 
..venne  a  morte  il  fuo  dilettiffimo  Ge^ 


nitore;  cofa  che  F  obbligò  a  torto  in¬ 
terromperle,  e  a  dare  una  fcorfa  alla 
Patria ,  come  appunto  fece  nell’  Ago- 
Ilo  del  1749.  In  tal  occafione  pacan¬ 
do  per  Faenza  s’abboccò  col  Sig. Dot¬ 
tor  Giambattifia  Borfieri  Medico  con¬ 
dotto  di  quella  Città,  e  fuo  confiden- 
tiffimo  amico,  e  tra  le  altre  coSe  gli 
difte,  come  mal  Soddisfatto  dell*  intra- 
prefa  carriera,  avrebbe,  fe  folfe  dato 
più  in  tempo ,  volentieri  abbracciato 
qualche  altra  professione,  e  in  iSpecie 
la  Medicina,  come  quella,  che  lo  di¬ 
lettava  moltiffimo  ,  e  che  Sembravagli 
più  confacente  alle  Sue  mire,  e  circo¬ 
stanze,  dappoiché  un  fuo  Fratello,  che 
a  quella  attendeva,  trovavafi  confina¬ 
to  in  un  letto  da  una  Tabe  polmona¬ 
re  incurabile.  L’amico,  che  ben  cono- 
fcea  il  penetrante  ingegno  di  lui,  e 
quanto  fi  farebbe  egli  fegnalato  in  una 
occupazione  di  fuo  genio,  non  mancò 
d’ animarlo  all’efecuzione,  moflrando- 
gli  la  via  breve,  e  fpedita,  ondeficu- 
ramente  pervenire  al  fuo  fine,  e  insie¬ 
me  offerendogli  tutta  la  fua  più  amo¬ 
revole  ,  e  collante  affirtenza .  Pieno  dun¬ 
que  di  quefte  nuove  idee  partì  da  Faen¬ 
za  ,  e  profeguì  il  fuo  viaggio  perTren- 
to,  dove  poi  affai  più  lungamente  , 
che  da  prima  non  avea  penlato,  do¬ 
vette  trattenerli  per  dar  ordine  a’  fuoi 
affari,  da’ quali  non  gli  riufcì  di  sbri¬ 
garli  ,  fe  non  fui  principio  del  1751., 
e  quindi  trasferirfi  a  Faenza  per  adem¬ 
pire  la  fua  nuova  risoluzione.  Quivi 
pertanto  rendutofi  cominciò  fubitocol- 
l’ajuto  del  Suddetto  Sìg.  Borfieri  a  ftu- 
diare  la  Notomia  Sul  compendio  Ana¬ 
tomico  dell’  Heiflero ,  come  più  accon¬ 
cio  ad  un  breve,  e  Sollecito  corSo  •  SupJ 
pliva  però  alla  brevità  di  elio  con  leg¬ 
gere  nell*  ifteffo  tempo  altri  Autori  , 
consultando  tra  gli  altri  Tommafo  Bar- 
tolini ,  il  Diemerbroeckio ,  il  Ve s Ungi 0 
commentato  dal  Blafio ,  e  Sopra  tutto 
le  famoSe  Tavole  dell’  Eu/lachio,  Scor- 
fa,  fi  puòdir  così,  la  Notomia  ,  ridie¬ 
de  allo  ftudio  delle  Inftituzioni  Medi¬ 
che  del  gran  Boerhaave ,  ricorrendone* 
paffi  più  ofeuri,  e  difficili  ai  commen¬ 
ti  dell’  incomparabile  Haller  per  refìar- 
ne  pienamente  illuminato,  ed  inftrut- 
to*  Ne’  giorni  liberi  dalla  fcuola,  © 
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nelle  ore  men  occupate,  dilettandoli 
delle  quiftioni,  econtrovcrfie ,  cheap- 
parteneano  a  quelli  Tuoi  fludj ,  gran 
piacere  prendea  della  lettura  del  Cir- 
culus  Anatomico  Vhyfiologicus  del  Bob - 
mio  ,  come  quello,  da  cui  potea  foddis- 
farfi  alla  lodevole  fua  curiolità  ;  e  non 
fidandoli  dellafua  per  altro  felice  me¬ 
moria,  andava  Tempre  facendo  ellrat- 
ti,  e  ricordi  in  i ferì t to  di  tutto  ciò, 
che  trovava  negli  Autori,  o  udiva  dal¬ 
la  voce  di  chi  gli  ferviva  di  feorta  , 
e  di  guida  . 

Per  una  via  sì  plaufibile  da  lui  bat¬ 
tuta  con  collante  alìiduità  venne  egli 
ben  preflo  a  capo  ancor  delle  Inftitu- 
zioni  fuddette.  Rellavagli  folamente 
di  rettificare  le  idee  Anatomiche  fui  li¬ 
bro  della  Natura  ,  cioè  fu  i  cadaveri  ftefXl  • 
cofa  che  fin  allora  non  avea  potuto  , 
nè  potea  efeguir  compiutamente  in 
Faenza.  Nell’Ottobre  adunque  del  me- 
defimo  (a)  anno  1751.  per  configliodi 
chi  prendea  cura  de*  di  lui  avanzamen¬ 
ti  lì  rifolfe  di  recarti  a  Bologna  ,  sì 
per  intervenire  alle  preparazioni  pri¬ 
vate,  e  indi  alle  pubbliche  lezioni  di 
Anatomia,  che  ogni  anno  di  Carno¬ 
vale  fogliono  farli  in  quella  Univer- 
fità,  sì  per  continuare  colà  ilfuocor- 
fo  di  Medicina  colla  feorta  del  Chia¬ 
riamo  Giacomo  Bartolomeo  Beccari  il 
più  rinomato  PrcfefTore  in  quello  flu- 
dio,  ed  uno  de*  più  rari  Sapienti  di  tut¬ 
ta  la  noflra  Italia ,  E  tanto  più  volen¬ 
tieri  fi  appigliò  a  quella  rifoluzione  , 
quanto  maggiormente  conofcea  dal  fre¬ 
quentare  una  tale  fcuola  dovergliene 
venire  un  vantaggiooltremcdo  in  que¬ 
lle  due  circollanze  conlìderabile.  Di¬ 
videa  il  Sig.  Beccari  i  Tuoi  uditori  in  due 
claifij  una  era  di  quelli,  che  India¬ 
vano  le  Inllituzioni ,  e  chiamavanfi 
del  primo  anno,  l’altra  di  quelli,  che 
fi  applicavanoal  Trattato  delle  Malat¬ 
tie  particolari,  e  diceanlìdel  fecondo. 
Entrò  dunque  il  noli ro  Tier  Tao/o  nel¬ 


la  feconda  clalfe;  giacché  abballarla 
ve  lo  aveano  abilitato  gli  lludj  già 
fatti  ;  ma  col  comodo  di  approfittarli 
ancora  delle  fpiegazioni,  e  repetizio¬ 
ni,  che  nel  1* i£te ilo  tempo  faceanli  da 
quel  grand’  uomo  a  quelli  della  pri¬ 
ma ,  e  di  via  maggiormente  imprimerli 
le  cofe  apprefe  nella  memoria.  Gli  fu 
talmente  utile  quello  provvedimento  , 
che  fenza  difficoltà,  anzi  con  grande 
fua  lode  ai  25.  di  Luglio  del  1752.  fuf- 
feguente  potèconfeguire  la  Laurea  dot¬ 
torale  di  Medicina  in  quell’ almo  Col¬ 
legio.  Nè  gli  efercizj  fcolallici ,  che  li 
fogliono  premettere  a  quella  funzione, 
che  per  altro  in  Bologna  non  è  cer¬ 
tamente  così  piana,  come  in  altri  luo¬ 
ghi,  1’ occupavano  in  guifa,  che  non 
gli  avanzalìe  tempo  ancora  da  impie¬ 
gare  in  altre  applicazioni.  Laonde  efi* 
iendo  quella  Ragione  opportuna  alle 
Lezioni  di  Botanica,  e  facendofi  al¬ 
lora  quelle  nel  pubblico  Giardino  de* 
femplici  dal  Chiariffimo  Sig.  Dottor 
Gìufcppe  Monti ,  proccurò  Tempre  di  tro- 
varvifi  preferite  per  acquiftare  la  co¬ 
gnizione  delle  Piante  officinali,  e  del¬ 
le  loro  virtù  ad  ufo  della  Medicina  ; 
come  pure  pel  medefimo  fine  tanto  al¬ 
lora  ,  quanto  innanzi,  e  dappoi  noti 
trafeurò  mai  d’intervenire  ancor  a  quel¬ 
le  ,  che  nel  Giovedì  di  ciafcutia  fetti- 
mana  pubblicamente  fidavano  dalme- 
defimo  nell’  Illituto  fopra  la  materia 
Medica  ,  per  quanto  fpetta  a  ProfelT o- 
re  di  Storia  Naturale,  e  inlìeme  aMe- 
dico  eccellente. 

Prefa  la  Laurea,  ogni  fua  cura  ri- 
volfe  alla  Pratica  Medica.  Oltre  agli 
ferirti  del  Tuo  gran  Maeflro  Beccari  leg- 
gea  diligentemente  gli  Autori,  che  in 
tal  genere  vanno  per  la  maggiore,  co¬ 
sì  fupplendo  alla  mancanza  de*  Trat¬ 
tati,  che  per  terminar  in  due  anni  la 
fcuola,  era  quegli  obbligato  ad  om- 
mettere.  I  Tuoi  più  diletti  erano  il 
Bellini ,  il  Sydenbam ,  il  Ballivi,  il 
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(a)  Da  quel  tempo  fino  alla  partenza  del  Sig.  dall4  Arme  da  Bologna  io 
fono  fiato  fuo  condi fcepolo  in  tutte  le  Scuole  si  pubbliche ,  che  private  ;  egli  era 
mio  amicijfimo ,  e  non  avrei  defiderato  di  dar  luogo  cosi  prefio  né]  Begli  mie i 
al  fuo  Elogio, 
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Torti ,  e  il  Boerhaave  commentato  dall’ 
iliuflre  Vanfvvìeten .  Frequentava  nel¬ 
lo  fletto  tempo  i  due  grandi  Spedali  di 
quella  Città,  cioè  quello  detto  di  S. 
.Maria della  morte,  e  quello  di  S.  Ma¬ 
ria  della  vita,  l’uno  fotto  la  cura  del 
Dottor  Mzzoguidi ,  l’altro  del  Dottor 
Me nghi ni ,  amendue  flati  dottittimi,  e 
fperimentatiffimi  Medici,  notando  con 
elattezza  le  fiorie  più  interettanti  delle 
malattie,  che  vi  ottervava  ;  e  regiman¬ 
do  i  faggi  documenti,  che  dalla  viva 
loro  voce  femiva.  Ma  qui  non  finiva¬ 
no  le  fue  occupazioni  di  Pratica.  Fio¬ 
riva  in  quel  tempo  un’Accademia  di 
Medicina  confultatoria ,  chea  certi  da¬ 
ti  giorni  aprivafi  in  fua  Cafa  dal  Chia¬ 
riamo  Dottor  Tommafo  Laghi  .  A  que¬ 
lla  anche  il  noflro  dall’  Arme  era  ag¬ 
gregato,  e  come  gli  altri,  quandoalui 
ìnccmbea  ,  vi  recitava,  e  difendea  le 
loluzioni  de’C^afi  adettò  attignati,  co¬ 
me  rilevali  chiaramente  dalle  minute, 
che  ancor  fi  veggono  tra  Tuoi  mano- 
icritti.  In  quelli  uriliffirrfi  fludj,  ed  e- 
fercizj  pafsò  egli  rutta  la  fiate,  e  par¬ 
te  dell’autunno,  quando  per  follevarfi 
alquanto  dalle  continue^ fatiche  e  per 
godere  d’ un*  aria  piu  aperta  fi  tralfe 
a  Faenza,  dove  però,  nemico  dell’ozio  ; 
e  del  bel  tempo,  fi  diede  a  vifitare 
ogni  giorno  coll’ amico  Borfteri  un  buon 
numero  d’ammalati,  qne’ ragionamen¬ 
ti  tenendo  con  elfo  lui  Tulle  infermi¬ 
tà  loro  ,  e  fui  metodo  di  curarle,  che 
credca  più  al  fuo  bifogno  confacenti  , 
e  di  tutto  facendone  memoria  ne’fuoi 
ricordi  ,  coni’  era  già  folito  a  prati¬ 
care  . 

Venuto  poi  il  tempodella  Notomia , 
che  fatti  nelle  pubbliche  fcuole  in  Bo¬ 
logna  ,  cioè  il  principio  di  Febbraio 
dell  ’  a  nno  fuffeguente  1755. ,  non  tardò 
ad  incamminarfi  a  quella  volta  per  ef- 
fere  anche  quell’anno  fpetrarore  della 
medefima  .  Finita  la  Notomia  ,  erichia- 
mato  dagli  affari  domeflici  alla  Patria, 
abbandonò  Bologna ,  ed  a  Trento  fi  tras¬ 
ferì  ;  nella  quale  Città  per  tutto  il 
tempo,  che  vi  fi  trattenne,  non  cefsò 
inai  di  profeguire  la  coltura  della  Pra¬ 
tica,  sì  col  leggere  continuamente  ot¬ 
timi  Scrittori,  sì  coll’  intervenire  alla 
cura  di  varj  Infermi,  sì  col  praticate 


i  più  dotti  Medici  del  fuo  paefe,  con¬ 
ferva  ndo Tempre  il  lodevoliffimo  coflu- 
me  di  fcrivere  tuttoquello,  che  o  leg¬ 
geva,  o  ottervava,  ointendea  da  altri 
a  propofito  della  fua  Profettìone. 

S’era  egli  perciò  arricchito  oltre  ogni 
credere  d’innumerabili ,  e  tutteottime 
cognizioni:  ma  non  per  quello  Tee  ma- 
va  in  lui  1’  ardente  brama  d*  accrefcer- 
le,  edilatarle.  Non  ignorava  egli,  che 
da’  più  flimati  luoghi  concorreano  in 
Padova  gli  flranieri  per  udire  il  Prin¬ 
cipe  de’  nofìri  Anatomici,  l’impareg¬ 
giabile  Signor  Morgagni ,  e  trovandofi , 
per  così  dire,  Tulle  porte  di  quellaCit- 
tà  ,  recavafi  a  gran  vergogna  ,  fe  non 
fi  fotte  approfittato  d’  una  sì  comoda 
vicinanza .  Vi  fi  portò  dunque  falla 
fine  dell’anno,  e  colla  folita  premu¬ 
ra,  e  attenzione  frequentò  prima  la 
Notomia  privata  di  lui,  e  polcia  an¬ 
cora  la  pubblica,  e  folenne,  che  aluo 
tempo  fi  cofìuma  farle  fuccedere.  Con- 
fervafi  tra  i  Manofcritti  del  noflro  De¬ 
funto  un  Elenco  di  tutte  le  Lezioni  d’ 
Anatomia  ,  che  recitovvi  in  quell’an¬ 
no  il  fuddetto  Morgagni ,  nel  quale 
fpecialmente  con  provvido  configlio 
veggonfi  notati  i  giudizj  da  quello  pro¬ 
nunciati  Tulle  materie  controverfe,  co¬ 
me  altresì  le  particolari  di  lui  opinio¬ 
ni  nelle  cofe  più  difficili,  e  più  invol¬ 
te  di  tenebre.  Da  ciò  folo  può  abba- 
flanza  dedurli  con  quanto  vantaggio 
e  profitto  ne  intraprendette  egli  quei 
viaggio.  Ma  v’è  di  più:  era  tale  il 
fuo  desìo  d’ apprendere,  e  di  tanta  e- 
flenfione  il  fuo  fervido  ingegno,  che 
non  potea  reflringerfi  ad  una  fola  oc¬ 
cupazione,  per  grande,  e  faticofa  che 
foffe.  Andava  perciò  foventemente al¬ 
le  Lezioni  dei  Signori  Lavagnolì  ,  e 
Scovoli ,  due  de*  primarj  Proiettori  in 
quello  Studio,  e  inoltre  vifitava  ogni 
giorno  lo  Spedale  di  S.  Francefco,  ac¬ 
cumulando  Tempre  nuovi  lumi,  e  nuo¬ 
ve  notizie  ,  mediante  la  non  volgare 
dottrina  ,  e  perizia  de*  Signori  Mlpago , 
e  Trevifani ,  che  con  alta  riputazione 
vi  efercitavano  da  Medicina.  Intento 
a  tutte  quelle  applicazioni  fi  fermò 
egli  in  Padova  fino  a  tutto  Marzo  del 
1754.,  e  parendogli  già  d’  ettere  abba- 
fìanza  informato  del  metodo  di  medi¬ 
care. 


care,  che  quivi  teneafi,  fi  motte  alla 
volta  dì  Bologna  con  animo  principal¬ 
mente  d’  offervare  in  quello  Spedale  di 
$.  Giobbe  le  cure  de’  Franzofati  ,  chea 
primavera  fuol  farvi  il  celebre  Signor 
Dottore  Gio:  ^Antonio  Galli  \  e  per  tale 
effetto  avea  precedentemente fcorfe  con 
particolare  avvedutezza  1*  Opere  de 
Morbis  Fenereis  dell1  eruditiffimo 
ftruc ,  e  d’altri  Autori,  che  trattano 
di  fimili  malattie.  Potè  egli  adunque 
pienamente  Soddisfare  alle  lue  lodevo¬ 
li  brame  in  quella  adunanza  di  mol¬ 
ti,  e  varj  de* più  difficili,  e  gravi  ma¬ 
lori ,  mercè  la  gentilezza,  con  cui  fu 
ammetto,  ed  accolto  dal  mentovato 
chiari ttìmo  Medico,-  come  confeisò  po- 
fcia  fovente  agli  amici  ,  con  rimoftrar- 
fene  pieno  di  riconofcenza  verfo  un  sì 
cortefe  ,  ed  amabile  Profettore. 

Parea  quindi  ormai  tempo,  eh*  egli 
cominciatte  a  mettere,  come  fi  fuol  di¬ 
re,  le  mani  in  patta  .  L’ attìduità,  con 
cui  avea  fin  qui  attefo  ad  ogni  Torta 
di  tttidio  per  divenir  un  buon  Medi¬ 
co,  ne  dava  le  più  ragionevoli  attìcu- 
ranze  .  Perlochè  dal  Signor  Borfieri  non 
molto  dopo  fu  egli  mandato  a  Riolo, 
Caftello  nella  Diocefi  d’  Imola,  fette 
miglia  incirca  dittante  da  Faenza,  per 
Medico  Provigionale  in  attenza  del 
Signor  Dottor  Giorgio  Far  e f co,  a  cui 
era  fiata  conferita  quella  condotta  •  Vi 
flette  i  due  mefi  di  Luglio,  e  d’ A  go¬ 
tto  ,  e  in  tale  fcabrofo  impiego  fi  me¬ 
ritò  1*  univerlale  applaulo.  Ma  giun¬ 
tovi  poi  il  predetto  S’gnor  Farefco ,  e 
perciò  terminata  avendo  la  Tua  com- 
mittìone  ,  fi  ritirò  a  Faenza  per  pattar¬ 
vi  F Autunno.  In  quello  mentre  però 
avvenne,  che  dovendo  il  Sig.  Dottor 
Filippo  V>ifcioni ,  Medico  allora  di  Cer¬ 
via,  portarfi  per  qualche  mefe  in  Ce- 
fena  fua  Patria,  Scritte  al  Sig.  Dottor 
Borfieri  antico  Tuo  amico,  chiedendo¬ 
gli  un qualcheGiovane  da  foftituire  in 
fua  vece.  Quelli  animato  dall’ottimo 
incontro  avutofi  in  Riolo,  non  dubi¬ 
tò  Spedirgli  il  noftro  Dottor  dall'  *Ar- 
me  ,  il  quale  dopo  avervi  per  due  in¬ 
teri  mefi  foftenuto  1*  impegno  addotta- 
togli,  lafciatavi  una  grande  opinione 
del  fuofapere,  e  della  fua  capacità  nel 
medicare,  là,  d’  onde  era  partito ,  fen 


ritornò .  Ma  qui  non  deefi  pattar  lot¬ 
to  filenzio  ciò,  che  in  quel  foggiorno 
di  Cervia,  oltre  alle  incombenze  or¬ 
dinarie  di  Clinica  intraprefe  Findefef- 
fo  dall'  lArme ,  Avea  egli  letto  nelle 
Opere  di  Bernardino  Ramazzini  la  de- 
Tcrizione  de*  mali  endemj  di  quella 
Città  ,  e  della  infalubntà  dell’  aere  , 
che  vi  respiravano  i  Cerviotti  acagio- 
ne  di  quelle  Saline,  o  fia  fabbriche  del 
Sale  .  Gli  venne  perciò  vaghezza  di  con¬ 
frontarne  il  vero  fui  luogo,  e  trova¬ 
tavi  non  piccola  varietà,  forfè  perchè 
la  moderna  Città  non  è  più  nel  luo¬ 
go  delFantica,  ma  provvidamente  in 
fito  più  Sano  trasportata  $  ttimò  utile 
cola  il  mettere  in  ifcritto  le  ottervate 
differenze,  e  inoltre  dare  una  minu¬ 
ta  deferizione  di  quelle  Saline,  come 
pure  del  modo ,  con  cui  vi  fi  fabbrica 
il  Sale,  per  farne  indi  una  Differtazio- 
ne,  che  febbene  non  ricevè  poi  V  ul¬ 
tima  mano  da  lui,  efitte  nondimeno 
ancora  tra  le  fue Carte  ,  e  agevolmen¬ 
te  potrebbe  ridurli  a  quella  perfezio¬ 
ne,  che  richiedefi  ad  ufeire  alla  pub^ 
blica  luce. 

Ritornato  egli,  come  fi  ditte,  in 
Faenza,  pensò  al  modo  di  profeguire 
ad  efercitarfi  nella  Pratica  medica  .  Si 
fece  quindi  affegnare  dal  Sig.  Borfieri 
un  certo  numero  dimalati  tra  la  gen¬ 
te  minuta,  e  ogni  fua  mira  rivolfe  a 
porger  loro  ajuto,  e  foccorfo.  Conta¬ 
le  occafione  continuò  egli  a  mettere 
in  opera  i  metodi  curativi ,  che  final¬ 
lora  avea  veduto  praticarfi  nelle  Scuo¬ 
le  di  Bologna,  e  di  Padova,  buon  ufo 
ancora  facendo  delle  nuove  Scoperte, 
che  andava  colla  fua  continua  lettu¬ 
ra  trovando  ne’  libri  tanto  d’Italia  , 
che d’ OIrramonti  ,  dalui  Senza  rifpar- 
miojricercati  ,  eprovvifti,  divenendola 
quella  maniera  più  franco  ogni  gior¬ 
no  nell’eSercizio  dell’ arte  fua  ,  e  viep¬ 
più  ricco  di  pratiche  cognizioni.  Ma 
con  tutto  ciò  reftavagli  d’ apprendere  il 
metodo,  che  fi  ufa  dalla  celebre  Scuo¬ 
la  Fiorentina,  e  Specialmente  Chirur¬ 
gica,  che  ben  Sapea  da  tutti  etter  te¬ 
nuta  in  altilfimo  pregio.  ScelSe  perran-, 
to  la  Primavera  Seguente  per  confe- 
guiresìgiuttoSuo  fine  ,  ttagione,  in  cui 
concorre  nel  Regio  Spedale  di  S.  M.  N. 

di 


I 


8 

di  Firenze  il  maggior  numero  di  am¬ 
malati  per  fottoporfi  alle  cure  più  dif¬ 
fìcili,  e  alle  operazioni  di  maggiore  ri¬ 
levanza.  Lafciò  dunque  Faenza  fui  fi¬ 
ne  di  Marzo  del  1755»,  e  valicato  1* 
Appennino  fi  portò  aquella  nobile,  e 
vaga  Città,  dove  non  gli  mancò  di 
che  fatollare  il  Tuo  virtuofo  defiderìo 
compiutamente .  Non  potè  però  farvi 
funga  dimora,  perchè  appena  termina¬ 
te  le  cure  di  Primavera,  e  vedute  le 
principali  ofTervazioni  chirurgiche  fu 
richiamato  premurofamente a  Trento, 
dove  fermoffi  fino  a  tutto  Giugno  del 
2756.  Tempre  Continuando  ad  efercitarfi 
nella  Clinica  *  ed  a  fludiare  i  più  ac¬ 
creditati  Scrittori. 

Fu  verfo  quello  tempo,  che  gli  fi 
prefentò  nuovamente  occasione  di  cam¬ 
biar  Cielo  ,  e  foggiorno.  ProfefTava  al¬ 
lora  in  Bruneck,  Città  del  Vefcovado 
di  Breffanone  nel  Tirolo ,  la  Medicina 
il  Sig.  Dottor  Felice  Terger,  prefente- 
mente  Archiatro  di  S.  A.  Reverendif- 
fìma  il  Trincipe ,  e  Vefcovo  di  Tajfa- 
via,  foggetto  noto  per  varie  fue  fati¬ 
che  date  alle  (lampe  ,  e  per  la  molta 
fua  erudizione,  e  non  potendo  egli  fo- 
Jo  fupplire  al  numero  llraordinario  d’ 
infermi ,  che  in  quell*  anno  erano  ivi 
infortì,  defiderava  un  compagno,  che 
di  fapere,  e  di  attività  egualmente  for¬ 
nito  Io  follevalfe  dalle  infoffribili  fa¬ 
tiche.  Gittò  rocchio  fopra  il  noftro 


dalP^Arme ,  la  fama  del  quale  eraglt 
già  pervenuta  all*  orecchio,  e  per  a- 
verlo  fi  vaife  della  mediazione  del  Sig. 
Borfieri  comune  amico.  Si  trattò  quin¬ 
di  l’affare  per  lettere,  e  finalmen¬ 
te  quegli  fi  perluafe  di  andarvi  .  Uno 
de* più  forti  motivi,  che  l’induflèroad 
accettare  il  propesogli  partito,  non  fu 
folo  quello  d’  accrescere  le  fue  cogni¬ 
zioni  ,  converfare  potendo  con  un  Me¬ 
dico  sì  dotto,  e  valente,  e  di  dare  col 
comodo  d*una  feelta  ,  e  copiofa  Libre¬ 
ria  r  che  fapea  dover  trovare  appretto 
di  efiò  ,  maggiore  sfogo  alla  fua  infazia- 
bile  brama  d’imparare  ;  ma  ancora  d’ 
aggiugnere  alla  cognizion  della  lingua 
francete,  ch’egli  già  poffedea  egregia¬ 
mente  ,  quella  pure  dell’  Alemanna  ,  • 
ormai  non  rnen  neceflfaria  agli  uomi¬ 
ni  letterati  per  la  copia  di  ottimi  li¬ 
bri  fcritti  nella  medelìma  ,  ch’egli  de¬ 
fiderava  di  leggere  nella  propria  lòr 
fonte,  cioè  genuini  ,  e  lenza  altera¬ 
zione  alcuna  ;  il  che  per  lo  più  noti 
trovati  nelle  comuni  noflre  verfioni. 
Pafsò  dunque  a  Bruneck,  e  con  fua 
piena  foddisfazione  vi  foggiorno  per 
un  anno  incirca ,  adempiendo  Tempre 
non  meno  alle  parti  d’attento  Coad¬ 
iutore,  che  a  quelle  d’un  vero,  e  im¬ 
pegnato  amico ,  come  da  quanto  m’ac¬ 
cingo  a  narrare,  chiaramente  dim<> 
flrafi. 

Il  feguìto  nel  venturo  Foglio. 
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GIORNALE  DI  MEDICINA 

3.  Settembre  1768. 


Fine  dell'  Elogio  del  Dottor  Pier  Paolo 
Maria  dall’ Arme  Trentino • 

IL  Signor  Dottor  Giuliani  Medico  in 
InfprucK  avendo  curato  nell'ultima 
fua  malattia  il  già  fu  Conte  Carlo 
Vvelfperg ,  e  nateeflendo  certe  difcre- 
panze  di  parere  tra  lui,  e  alcuni  altri 
Medici  fopracchiamati  intorno  alla  na¬ 
tura  del  male  ,  fucoflretto  dopo  la  mor¬ 
te  del  Cavaliere  a  giuftificarfl  con  l* 
Efpofizione  del  Fatto  avanti  de’ Tribu¬ 
nali  di  quella  Città.  Quella  Efpofizio- 
ne  arrivò  poi  alle  mani  del  Sig.  Dor- 
tor  Verger ,  e  parendogli,  che  il  Sig. 
Giuliani  folfe  fiato  a  torto  aggravato, 
fi  determinò  di  pubblicarla,  come  fe¬ 
ce,  colla  data  di  Firenze  nell'  anno 
1752.  aggiungendovi  certe  fue Lucubra- 
zioni  in  difefa  della  medefìma,  e  del 
fuo  Autore.  I  Medici  Stebele ,  Vayr  , 
Egloff,  ed  altri,  che  erano  flati  pre- 
fenti  a  quella  cura,  e  aveano  inqual- 
che  modo  avuto  parte  nella  queRio- 
ne,  vedendoli  ridotti  alle  Erette  dalla 
forza  delle  ragioni  del  Sig.  Verger ,  fi 
unirono  infìeme ,  e  compilarono  un  li¬ 
bretto  in  12.  intitolato  Ex  amen  expo - 
fitionis  M.  D.  Juliani ,  Isn  Lucubratio - 
num  isv. ,  nel  quale  fi  (cagliarono  con 
mille  ingiurie.  Lolite  armi  di  chi  di¬ 
fende  una  ingiuflacaufa ,  contro  l'uno 
e  1*  altro  Autore  dell’  Efpofizione,  e 
delie  Lucubrazioni  fuddette.  Ciò  fatto, 
Eccome  non  fi  finiva  mai  di  cantare 
il  trionfo  ,  e  di  fpargere  calunnie  con¬ 
tro  del  Signor  Verger ,  così  mal  fof- 
frendoalla  fine  il  Dall'  ^Arme  di  vede¬ 
re  e  mal  trattato,  e  vilipefo  fenzara- 
gione  l’amico,  impugnò  la  penna  a 
favore  di  lui,  e  fcriflfe  la  feguenteope- 
retta,  picciola  sì  di  mole,  per  como¬ 
do  di  farla  girare  in  più  luoghi  age- 
Giornat di  Med,  Tom.  VII. 


volmente  per  la  polla  ,  ma  piena  di 
fali  attici,  di  eleganza,  e  di  dottrina. 
Eccone  il  titolo:  Epiftola  ad  lAmìcum , 
in  quaVergeri  nomen  a  calumniis  affe- 
ritur  ,  quas  commenti  funt  *Auttores  E- 
xaminis  expofitionis  isr>c.  ,  e  mandatala 
a  Faenza  nell’anno  MDCCLVI.  la  fe¬ 
ce  Rampare  Typìs  Ballantianis  Superio - 
rum  permijfu  in  12.  fenza  però  appor¬ 
tò  il  fuo  nome .  Con  quella  rifarci  1* 
onoredel  Sig.Dottor  Verger ,  folle n ne  , 
e  ditele  le  di  lui  Lucubrazioni ,  rilevò 
i  groffolani  fpropofiti  fatti,  o  detti  da¬ 
gli  Av verfarj ,  e  così  repreffe  efficace¬ 
mente  la  loro  petulante  arditezza. 

Celfato  poi  elfendo  il  bifogno,  per 
cui  era  flato  chiamato  a  Bruneck  ,  fe¬ 
ce  egli  ritorno  alla  Patria;  il  che  le¬ 
gai  verfo  rautunno  del  1757.  rifoluto 
di  far  fine  a’  Tuoi  viaggi  ,  e  quivi  ( la¬ 
bilmente  fermarli  .  Nonandò  però  gua¬ 
ri  dopo  il  fuo  arrivo  in  Trento,  che 
gli  convenne  un’altra  volta  ripiglia¬ 
re  in  mano  le  armi  letterarie  per  di¬ 
fefa  d’un  altro  fuo  Amico,  e  concit¬ 
tadino  .  Erafi  pubblicato  colà  il  dì  io. 
Gennajo  del  1758.  in  4.  un  Quaderno 
col  titolo:  Lettera  di  un  Medico  Chi¬ 
rurgo  ad  un  fuo  mimico  di  Firenze .  Pen¬ 
sò  il  Dottor  Giambattifta  Grezer  d’ef- 
fere  in  quella  Lettera  prefo  di  mira, 
e  ingiuRamente  attaccato;  e  perciò  fi 
pofe  a  farle  la  opportuna  rifpofla .  Nel 
tempo  flelfo  che  flava  egli  mettendo¬ 
la  ali*  ordine,  ne  fece  confidenza  aL 
Dottor  VierVaolo  noflro ,  il  quale  iru 
tereffatofi  nella  di  lui  difefa  non  po¬ 
co  ajuto  gli  diede  nel  di  Rendere ,  ed  'or¬ 
dinare  con  grazia,  e  vivezza  i  mate¬ 
riali  già  da  quello  preparati,  e  di  piu 
molto  v’  aggiunfe  del  fuo  ,  formando¬ 
ne  una  dotta,  e  galante  Lettera  ,  che 
fu  poi  data  alle  Rampe  con  quello  fron- 

li  tifpìn 


tìfpizio  :  Rtfpofta  delP  *Amìco  di  Firtn - 
ze  15.  Luglio  1758.  in  4.  di  pag.  51. 
.Tutto  ciò  rilevali  parte  da  alcune  let¬ 
tere  del  noftro  Ball' mirine  efiftenti ap¬ 
prettò  di  noi,  parte  dallo  flile,  e  dal¬ 
ia  maniera  di  fcrivere  ivi  tenuta,  che 
agevolmente  da  chi  n’è  pratico,  il  ri- 
conofce  per  Tua. 

Efercitando  intanto  con  lode  non  or- 
clinaria  la  profeflìone  in  Patria  ,  non 
più  penfava  d*  allontanarli  dai  Paren¬ 
ti,  ed  amici,  quando  alla  fine  del  1759. 
per  infinuazione  del  Sig.  Borfierì  più 
volte  nominato  accettò  la  carica  di 
Lettore  Pubblico  nel  Collegio  Nolfi, 
©  fia  Liceo  della  Città  di  Fano,  e  in¬ 
sieme  di  Medico  condotto  di  quella  , 
offertagli  lenza  concorfo  da’  Signori  Fa- 
aiefi,  ben  informati  deli’  alto ,  e  dilun¬ 
go  di  lui  merito.  Non  poco  influì  a 
smuoverlo  dalla  fua  riabilita  dimora  il 
jifleflo  d*  avvicinarli  ad  uno,  ch'egli 
amava  come  Fratello;  benché  poi  (  o 
troppo  fallaci  umani  difegnil)  nel  gi- 
10  di  fette  anni,  che  vifle  in  Fano  , 
non  ebbe  mai  la  confolasione  di  rive¬ 
derlo,  ed* intertenerfi  feco  neppur  una 
volta  ,  fe  non  che  negli  ultimi  perio¬ 
di  di  fua  vita.  Cominciò  egli  dunque 
l’anno  nuovo  del  1760.  in  Fano,  che 
ili  poi  P  illuftre  Teatro,  fu  cui  lam¬ 
peggiarono  i  fuoi  maravigliofi  talenti , 
e  le  altre  rare  prerogative  delfuo  bell’ 
animo.  Con  incontroincredibile  diede 
Ivi  principio  alle  fue  Lezioni  ,  e  le  con¬ 
tinuò  fino  alla  morte  fenzamai  inter¬ 
romperle.  Nei  fufleguente  anno  1761, 
per  la  folita  apertura  degii  btudj  vi  re¬ 
citò  un’elegante,  ed  erudita  Orazione 
latina  De  Ìneptìis  Medicorum ,  che  fu 
poi  da  lui  fpedita  alla  ormai  celebre 
Accademia  degli  Agiati  di  Roveredo 
In  contraflegno  di  riconofcenza  peref- 
Tere  flato  aggregato  alla  medefimafin 
dal  dì  jo.  Gennajo  dell*  anno  prece¬ 
dente  col  nome  di  Felecride  ,  e  che  a 
giudizio  di  tutti  quelli  che  I*  hanno.u- 
dita,  o  letta  ,  meriterebbe  la  pubblica 
Juce.  Ma  quale  ftupore  non  recherà  il 
penfare,  come  mai  una  fcuola  contan¬ 
do  impegno,  e  calore  da  lui  foftenuta 
gli  laicialfe  poi  tempo  da  foddisfare  , 
come  facea  coftantemente all’ altro  in¬ 
carico  4*  Medico  Clinico  in  una  .Cit¬ 


tà  piena  di  numerofo  Popolo  ?  Veniva 
egli  chiamato  da  ogni  ceto  di  perfone, 
e  riputato  qual  altro  Efculapio,  e  a 
tutti  con  pari  attenzione,  e  umanità 
preflava  afliflenza ,  ed  ajuto.  E  tale  , 
e  tanta  era  T  affabilità  ,  e  la  premura 
fua  verfo  di  tutti,  che  in  breve  tempo 
gli  guadagnò  ia  Aima  univerfale  ,  e 
padrone  lo  fece  dell’animo  de’ Nobili, 
de’ Cittadini ,  e  de’ Plebei  .  Ma  è  ancor 
più  mirabile,  comefapetfe  far  sì  buon 
ufo  dei  tempo,  che  in  mezzo  a  tante, 
e  gravi  occupazioni  gliene  avanzafle 
per  notare  le  Storie  della  maggior  par¬ 
te  delle  malattie,  che  correano,  come 
ne’ fuoi  ricordi  manofcritti  fi  vede  ,  e 
per  leggere  continuamente  nuovi  Li¬ 
bri  ,  ed  e  Ararne  i  più  utili  fent  finen¬ 
ti,  come  le  Mìfcelianee  da  lui  lafcia- 
te  ce  ne  porgono  certi  flìmo  documen¬ 
to  .  Né  le  fue  fatiche  riduceanfi  alla 
folaCittà  di  Fano.  li  fuo merito  fi  dif- 
fufe  ben  preflo  nelle  vicine  non  meno , 
che  nelle  lontane.  Quindi  ne’cafi  ar¬ 
dui  ,  e  fcabrofi  veniva  egli  chiamato 
fuori,  o  almen  confultato  per  lettera  , 
e  tutti  rendea contenti  o  con  accorrer¬ 
vi  in  perfona  ,  o  con  mandarvi  i  fuoi 
giudizìofi  ,  e  falubri  configli. 

Negli  ultimi  anni  di  fua  vita,  fic- 
come  non  mai  fazio  di  penfare  a  prò 
della  Città,  in  cui  vivea,  concepì  in 
oltre  la  utiliflìma  idea  dì  teflere  un 
Trattato  per  la  confervazione  della 
falute  del  Popolo  Fanefe  ;  benché  poi 
non  gli  fia  flato  permeflo  di  condurla 
a  compimento  {  non  trovandoli  tra 
fuoi  ferirti  ,  [fe  non  che  le  prime  li¬ 
nee  d’un  tale  difegno  )  forfè  impedito 
dalle  altre  inevitabili  fue  occupazioni, 
o  per  meglio  dire  ,  prevenuto  dalla 
morte  fteffa .  Non  folea  per  altro  in 
quefto  laboriofiflìmo  fuo  impiego  d’al¬ 
tro  lagnarli  cogli  amici  ,  che  di  non 
potere  a  mifura  del  fuo  genio  attende¬ 
re  a*  fuoi  diletti  .fludj,  quafichè  una 
vita  sì  occupata  non  fofle  un  conti¬ 
nui  Almo  Audio;  jper lacchè  fovente  fu 
fentito  dire  ,  che  infallibilmente  ver* 
rebbe  una  volta,  quando  averte  potu¬ 
to  farlo,  fa  Ivo  11  fuo  decoro,  co  Aret¬ 
to  a  ritirarli  da  tanto  impegno  y  per 
pafeere  il  fuo  fpirito  in  più  geniali ,  e 
giocondi  pferàgj .  Intanto  inforfe  nelL* 
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anno  1767.  un’Epidemìa  febbrile,  che 
crudelmente  afflile  la  Città  di  Fanoj 
onde  non  fi  raddoppiarono  no  le  fue 
fatiche  ma  eccefilve  fuor  di  modo  di¬ 
venute  veramente  i’oppreffero.  Imper¬ 
ciocché  avendo  egli  dal  mele  di  Mag¬ 
gio  fino  a!  T  A  gofio  a  (Ti  fi  ito  ad  un  in¬ 
credibile  numero  d’ infermi  ,  logoro  or¬ 
mai  dalle  continue  fatiche  di  corpo, 
e  di  mente,  e  contaminato  dai  loro 
effiuvj  venefici,  co’  quali  ad  onta  del 
proprio  pericolo,  per  puro  zelo  di  gio¬ 
vare  ,  troppo  inavveduta  tue  irte  fi  ad¬ 
dome  Ricava,  fentendofi  già  venir  me¬ 
no  di  forse,  e  impotente  a  più  profe- 
guire,  fu  obbligato  finalmente  a  ri¬ 
nunziare  all*  impiego  dì  Medico  Con¬ 
dotto  la  mattina  del  primo  di  Agallo;, 
rifol azione  molte  volte  ideata  ma 
troppo  tardi  efeguita  poiché  la  fera 
delì’iilefib  giorno  forprefo  da  febbre  fi 
pofe  in  letto  ,  e  prefago  a  fe  flefib 
della  malignità  del  male  contratto  , 
co  m’ egli  alfe  riva  ,  per  con  t a  gioia  co¬ 
municazione  5  già  di  f  uà  fallite  dii  pe¬ 
lando  ,  e  nulla  badando  alle  amiche¬ 
voli  iufrnghe  di  chi  fi  udì  a  va  fi  di  far¬ 
glielo  apparire  benigno,  a  nuli’ altro 
pensò  che  a  prepararfi  Cubito  all*  ulti¬ 
mo  palio  colla  Sagramental  Co nfe filo¬ 
ne  ,  e  ad  attendere  con  coraggiofa  raf¬ 
ie  gnazione  il  fine  già  preveduto  di  fua 
vita  .  Pafiati  alcuni  giorni  fenza  veru¬ 
na  apparenza  di  miglioramento,  ordi¬ 
nò  ,  che  ne  Coffe  avvifato  il  Signor 
Borfieri ,  il  quale  rotto  ogni  indugio 
fi  portò  fretto  fidamente  in  Fano,  tro¬ 
vandolo  appunto  fui  fine  della  letti¬ 
ni  a  nell’entrar  dell’ottava.  E  comec¬ 
ché  quefti  conofcefie  Cubito  il  perico- 
lofo  fiato  del  tenero  amico ,  pure  non 
trafeurò  di  porre  ogni  fiudio  a  fargli 
coraggio  ,.  Ma  .per filalo  egli  diverfame% 
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te  da  ciò  che  in  fe  fiefio  provava  ; 
e  da  ciò,  che  in  altri  avea  ofiervato  » 
chiudea  Forecchio  a  qualunque  con¬ 
forto.  E  ben  n’avea  ragione ,  poiché 
la  febbre  fua  efiendo  delle  più  mali- 
ziofe,  e  traditrici.  Cotto  il  manto  dE 
benigne  fembianze  covava  un  veleno 
migliare  de*  più  perniciofi  ;  il  quale 
efiendofi  già  introdotto  nel  fifiemaner- 
vofo,  non  dava  più  luogo,  come  fi 
farebbe  voluto,  a  indi  rimoverlo.  La¬ 
onde  la  mattina  feguente,  che  era  l'ot¬ 
tava^  efiendo  più  aggravato  ,  e  tratto 
tratto  fentendofi  convellere  ora  una, 
parte,  ora  Faltra,  fu  munito  del  Sarto 
tijfimo  Fiatìco^  da  lui  con  fervore  ri¬ 
chiedo ,  e  pofeia  confegnato  il  fuoTe- 
flamento  ,  non  molto  dopo  cominciò 
a  delirare,  ed  avere  più  frequentemen¬ 
te  ì  fu  (fu  Iti  convulfivi  delle  membra  $ 
e  finalmente  nella  nona  aI|*improvvìfo 
attaccato  da  fierifltma  convulfione  c!o*f 
nica  di  tutto  il  corpo,  che  per  la  gra¬ 
vezza  ,  e  durata  obbligò  gli  alianti  a, 
fomminifirargli  FEflrema  Unzione,*  e 
indi  accefofi  in  lui  un  moto  febbrile 
de*  più  impetuofi  ,  e  perdutofi  ogni 
Centi  mento,  Culla  fera  poco  dopo  l’A- 
ve-Maria  finì  di  vivere  in  età  di  an¬ 
ni  41.  ,  mefi  S. ,  e  giorni  p.,  compian¬ 
to  a  calde  lagrime  univerfalmente .  Il 
fuo  cadavere  ,  come  avea  egli  difpo» 
ilo,  fu  fe  porto  nella  Chiefa  di  S. Gio¬ 
vanni  Ina  Parrocchia,  e  porto  per  or¬ 
dine  del  Sig.  Co.:  Felice  Carrara  fu© 
intrinfeco  amico  ,  e  da  lui  eletto  ,  e 
dichiarato  Erede  Fiduciario,  Cavalie¬ 
re  e  per  la  chiarezza  del  fangue,  e 
per  le  ammirabili  doti  .dell'animo  a 
ninno  fecondo,  in  luogo  diftinto  ,  efie- 
parato  con  la  feguente  fepolcrale  in* 
fcrizìone* 


tB  B 


D.  O.  M. 


D.  PAULLO.  ANDR.  F.  GIVI.  TRIDENTINO 
QVI.  DOMI.  FORIS.  QUE 
OMNIBUS.  DOCTRINIS.  ERUDITUS 


IN.  COLONIA.  FAN  ESTRI.  AN.  IAM.  SEPT.  MEDICINAM  FACIENS, 
IDEM.  QUE.  IN.  COLLEGIO.  NULPHIANO 
TRADENS.  £.  LOCO.  SUPERIORE 
CIVITATE.  PESSIMO.  FEBRIUM.  GENERE.  TENTATA 
DUM.  CETERIS.  CAVET.  SIBI.  NON.  ITEM 


DIEM.  SUPREMUM.  OBIT.  V.  ID.  SEXT.  A.  CI0I3.CC.  LXVII. 
MAGNUM.  SUL  DESIDERIUM.  RELIQUIT 
AMICIS.  QUOS.  SANCTISSIME.  COLUIT 
FANENSIBUS.  QUOS.  IUVIT.  MAXIME 
EXTERIS.  QUE.  OB.  PRAECLARAS.  ANIMI.  DOTES 
FELIX.  CARRARI US.  HERES.  FIDUC.  CONTRA.  VOT.  P. 


VIX.  AN.  XLI  M.  VI.  D.  Vili. 


Era  egli  alto  di  datura ,  bruno  di 
colore,  tendente  al  graffo  negli  ulti¬ 
mi  anni,  di  tempra  forte,  di  bell’ ap¬ 
petto  ,  e  gioviale  ,  ma  mefcolato  col 
ferio;  avea  ampia  la  fronte,  e  ricol¬ 
ma  ,  il  nato  alquanto  incurvato  nel 
dorio.  Eloquente,  ma  fenza  fuperflui- 
là  ,  rifpettofo  ,  ma  fenza  eccedo;  d’in¬ 
gegno  penetrante  ,  di  genio  allegro, 
e  amante  della  fatica  ;  pronto  nelle 
azioni  ;  grato  ,  liberale,  mifericordiofo 
vérfo  de-,  poveri ,  e  pio  fenza  affetta¬ 
zione.  Fu  pòi  sì  tenace  deli"  amicizia 
de*  buoni,  che  non  lafciò  di  coltivar¬ 
la  religiofamente  fino  alla  morte,  la¬ 
ici  andò  anche  allora  var]  legati  a’fuoi 
amici  piu  cari.  Al  Si g.  Dot.  Borfìert 
in  riconofcenza  del  fuo  amore  lafciò- 
fiuti  i  ludi  copiefi  libri  ,  e  tutti  i  fuoi 
mano-ferini;  difli  copìofi  ,  perchè'  non 
era  egli  di  que*  Medici  ,  che  appena 
arrivati  ad  eiercirare  la  profeffione  non 
penfano  ad  altro,  che  a  cumular  ric¬ 
chezze.  Egli  fpendeva  per  trattarli  con 
decoro,  e  provedeafi  lenza  rifparmio 
dei  migliori  Libri  ,  che  ufeivano  alla 
luce  da  tutte  le  parti  ,  e  per  quello 
fine  facea  venire  di verfi  Giornali ,  per 
mezzo  de*  quali  reftava  prontamente 
informato  delle  più  utili  opere,  e  del¬ 
le  più  recenti  feoperte ,  coltivando  nel¬ 
lo  Beffo  tempo  la  ccrrifpondenza  di 
varj  Letterati  di  vaglia.  Ne  rifultava 
quindi  la  capacità,  con  cui  egli  fopra 


gli  altri  riufeiva  nelle  care  più  ardue» 
colle  quali  eccitava  verfo  di  fe  1*  am¬ 
mirazione  universale. 

Oltre  alle  operette  Sopraccennate , 
e  a  qualche  componimento  in  verfir 
latini  ,  con  cui  in  diverfe  occafionl 
moflrò  la  fua  vena  poetica,  fi  leggo¬ 
no  di  fuo  alle  (lampe  tre  Mediche  of- 
fervazioni  eleganti® inamente  diflefe 
nella  Mifcel lanca  Obfervationum  Medi - 
carum  Anatomia  fuperftrutiarum  pub¬ 
blicata  dal  Signor  Dot.  Gmfeppe  Ben¬ 
venuti  in  Lucca  nel  17 63.,  e  fono  le 
feguenti  . 

D.  D .  "Vetri  Vanii  dall'  .Arme  Vrìden- 
tini ,  mine  Fanenfis  Civitatis  Medici  2 
Ò'5  ibidem  Medicina  Vublìci  Lettori! . 

Ohfervationes , 

i  J  ■■  1  i  •  .  J  -  -4  .  * 

1.  Vulmonum  adbafio  ,  {?>  fcyrrhi . 

2.  18  erta  bum  '  vomì  tu  ,  Ì3r>  tabe, 

3.  De  Utero  difrupto . 

Nel  Tomo  2.  de  Cicuta  del  Signor 
<LAntonio  Storck  a  pag.  1511.  trovali  fat¬ 
ta  menzione  d* unoScirro  in  unamam- 
mella  da  lui  curato  colTeflratto  di  Ci¬ 
cuta  ,  e  viene  ivi  nominato  coirono^ 
revole  titolo  di  Eruditijjìmus . 

Di  Ini  pure  fu  fatta  menzione,  quan¬ 
do  ancora  era  nel  corfo  de*  fuoi  primi 
ftud  j  di  Medicina,  nell’  Epiffola  de  an- 
thelrr.intbica  Argenti  vivi  facultate  dei 
$ig.  Dot.  Giambattijìa  BorJieriì  nella 

qua- 


quale  a  pag.  29.  fu  chiamato  Medico 
fummi  ingenti  ,  &  magna  expettationis , 
efprettione  ,  che  in  lui  fi  avverò  pie¬ 
namente. 

Latteo  in  oltre  molte  fue  cofe  inedi¬ 
te,  come  vedrattì  nel  qui  fotto  aggiun¬ 
to  Catalogo  ;  dalle  quali  apparisce , 
che  (e  a  Dio  fotte  piaciuto  d’  allun¬ 
gargli  la  vita,  fenza  dubbio  avrebbe 
egli  immortalato  il  fuo  nome  con 
qualche  opera  maggiore,  che  fembra 
avette  già  difegnata,  e  per  le  mani. 
Ciò  nondimeno  la  fama,  ch’ei  fi  ac¬ 
qui  ilo  colle  gloriofe  fue  azioni,  e  col¬ 
le  felici  lue  cure  nella  Città  di  Fano, 
non  verrà  a  fpegnerfi  giammai,  e  Tem¬ 
pre  vivrà  ne’  cuori  de’  Signori  Fanefi 
l’onorevole  ricordanza  del  fuo  valore, 
delle  fue  virtù . 

Catalogo  de'  manofcritti  da 
lui  l afe  iati. 

Due  Prefazioni  latine  per  T  apertura 
degli  ftud). 

Òratio  de  lneptiis  Medicorum  habita 
anno  1761. 

Defcrizione  delle  Saline  di  Cervia. 

Diarii  d* off erv azioni  ,  e  avvertimenti 
di  Medicina  Pratica .  Volumetti  N.  III. 
in  4. 

Fafcio  di  minute  dì  Con  [ulti  Medici¬ 
nali  . 

Se  utenti  a  a  quìbufeumque  probatijfi - 
mis  Auttorìbus  circa  morborum  natu¬ 
rami  diagnofeìm  5  &>  curationem  excer¬ 
pta  ,  ordine  alpbabetico  juxta  mor¬ 
borum  feriem  digefla .  Opera  imperfet¬ 
ta.  Voi.  2.  in  4. 

Mìfcellanea  Medica .  Voi.  I.  in  4. 

Obfervationes  rariores  inter  legendum 
colletta .  Voi.  I.  in  4. 

Pharmacologia  ,  five Remedia  tum  fim- 
plicia  ,  tum  compofita  cuique  morbo  toL 
lendo  magis  idonea  ,  ex  plerifque  me- 
lioris  nota  Auttorìbus  deprompta .  Voi.  I, 
In  fol. 

P fratti  ,  e  Cornpendj  d'Opufcoli  par¬ 
ticolari  di  varj  .Autori.  Voi. 2.  in  4. 

Raccolta  di  Confultì  di  diverfi  Ale¬ 
dici  viventi .  Voi. 2.  in  8. 

Mìfcellanea  di  Storia  Sacra ,  e  prò • 
,  fanay  e  d  ogni  erudizione  più  colta* 
Ypl.  5.  in  4.  . 
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Varie  Compofizionì  volgari ,  e  latine  y% 
in  verfo ,  e  in  profa  da  luì  raccolte  y  e 
inedite .  Voi.  2.  in  4. 

«  *  *  *  ^ 


MANIFESTO 

Agli  ftudìofi  di  Medicina  Praticai 

Gioseffantoniq  Archi 

Stampatore  in  Faenza . 

SI  é  da  me  intraprefa  l’edizione  d* 
un’Opera,  che  ha  il  feguente  ti¬ 
tolo  :  Saggi  di  Medicina  Pratica  del 
Dottor  Pietro  Paolo  dall’  Arme  Tren¬ 
tino  ,  già  Medico ,  e  Lettore  Pubblico 
nella  Citta  dì  Fano  ,  e  Accademico 
Agiato  dì  Roveredo.  E'  ella  divifa  in 
tre  parti,  nella  prima  delle  quali  fi 
contengono  varie  Coftituzioni  Epide¬ 
miche  ;  nella  feconda  novanta,  e  più 
Ofiervazioni  di  malattie  particolari; 
e  trenta  ben  ragionati  Confulti  nella 
terza  .  Il  Signor  Dottore  Giambattìjla 
Borfieri  l’ha  tratta  dai  ricordi  ,  e  re¬ 
gi  fi  ri  manofcritti  del  defunto  beneme¬ 
rito  Autore,  i‘ ha  ordinata  nel  modo, 
che  gli  è  parlo  il  migliore  ,  e  il  più 
comodo  a’  Medici  Pratici  ,  e  di  più 
accrefciuta  a  luogo  a  luogo  di  copio- 
fe  giunte,  e  note  opportune  ,  le  qua¬ 
li  confittono  parimente  in  Offervazio- 
ni  correlative  all*  argomento,  fu  cui 
verte  la  materia  ,  o  fomminiftrategli 
dalla  propria  fua  efperìcnza,  o  rica¬ 
vate  da  quella  di  alcuni  Medici  fuoi 
Corrifpondenti . 

La  forma  del  Libro  farà  in  4.  digiuJ 
Ila  mole;  la  carta  ottima,  nitidi  i  ca¬ 
ratteri,  ed  efatta  la  correzione.  Chi 
vorrà  pertanto  provvedetene ,  s’ indi¬ 
rizzerà  fenza  indugio  al  mio  Negozio, 
o  del  Signor  Gavelli  in  Pefaro,  e  da¬ 
rà  il  fuo  nome  in  ifcritto  coll’ obbli¬ 
go  di  sborfare  fei  Paoli  Romani ,  ma 
folamente  al  ricevimento  dell’Opera. 
11  merito  della  medefima  dal  fin  qui 
detto  può  chiaramente  apparire,  feri¬ 
na  che  io  mi  eltenda  con  parole  a  far¬ 
ne!  o 


■  fiele*  rilevare  . 5  o  per  lo  meno  il  la» 
rainofo  impiego ,  in  cui  per  lungo  tem- 
tpo  orrevolmente  fi  diftinfe  il  d otti (fi¬ 
mo  Dottore  dall' Jirme  >  e  l’alta  ri- 
ipu razione.,  eh’  ei  fi  acquiPtò  nella  Pro» 
ffefikme  eolia’ felicità  delle  fue  cure., 
sballeranno  a  prevenire  chiunque  efer- 
cita  la  Medicina  ,  a  favore  delle  fue 
utili  (fi  rn  e  produz  io  ni . 


*. 


ìQnji delazioni  /opra  s 
nìzzati  ,  dove  fi  tratta  della  loro 
orìgine  ,  del  loro  fviluppamento  ,  della 
loro  riproduzione  ec,  ,  e  dove  fi  raduna 
in  compendio  tutto  ciò  ,  che  la  Storia 
Ifiaturale.  offerìfee  dì  piu  certo  ,  e.  dì 
•piu  inter  e Jf ante  ,  / opra  quefia  materia . 
Opera  del  C.  Bonnet,  delle ^Accademie 
•d'  Inghilterra  ,  di  Svezia  ,  dell'  Ifiituto 
dì  Bologna  ;  Corrìjpondente  dell' xA eva¬ 
de  mi  a  Beale  delle  Scienze  ■ ec ,  recata 
dal  F rance  fe  dal  V.  F.  N.  N.  Sacer¬ 
dote  Vrofejfo  Carmelitano  Scalzo  della 
V  rovi  nei  a  di  Tofcana .  Tomo  primo* 
Firenze  17  68.  per  Già:  Batti  fi  a  Stec¬ 
chi  ,  e  xAnton  Giufeppe  Vagarti .  In  8, 
Queft* opera  è  meritamente  dedicata 
dagli  Stampatori  al  dotto  Monfignor 
Orazio  Id  acca  ri  Vicario  Generale  di 
-Monfig.  Velcovo  di  Cortona  .  La  Pre¬ 
fazione  polla  dal  C.  Bonnet  in  fronte 
alle  fue  Con  li  derazioni  baila  a  dare 
^na  e  fatta  Moria  e  giu  Ha  idea  dell’ 
Opera  med efi  ma  .  Eccola  1 


DOpo  aver  tentato  di  analizzare 
le  facoltà  dell*  anima  noftra  , 
ho  procurato  di  analizzare  ls origine, 
lo  fviluppamentò  ,  e  la  generazione 
•'de*  Corpi  01  gani zzati.  Non  fi  prefu¬ 
ma,  che  io  abbia  pretefo  di  feoprire 
il  mi  fiero  della  generazione  :  egli  è 
tuttora  nafcolto^a0  più  valenti  Filici  ; 
io  ho  iolamente  cercato  di  ricondurre 
quella  bella  parte  della  Storia  Natu¬ 
rale  a  principi  piu  filofofici  di  quelli , 
che  fi  era  procurato  di  follituir  loro 
in  quelli  ultimi  tempi •  I  primi  otto 
Capitoli  di  quelle  Confiderazioni  fono 
npera  della  mia  gioventù  ;  gli  ho  prefi 
«fa  un’  opera  più  voi  aminola  9  che  a» 


^veo  intitolata*:  Contemplazione  della 
Tiratura  \  e  non  era  che  un  feguito  di 
Meditazioni  ftfolofiche  intorno  alla  Na-' 
tura.;  l’aveo  già  quafi  condotta  a  per¬ 
cezione,  aUorachè  la  interruppi  per 
travagliare  intorno  alle  mie  ricerche 
fopra  l’ufo  delle  foglie  nelle  Piante,’ 
>che  pubblicai  nel  1754.  Allettato  do¬ 
po  dalle  Meditazioni  di  un  altro  ge¬ 
nere  ,  obliai  mia  Contemplazione 
deila  Natura  :  nientedimeno  di  tempo 
•in  tempo  attendevo  a  prenderne  quel¬ 
lo  che  aveo  fcritto  intorno  alla  gene¬ 
razione,  ed  a  fortometterlo  al  giudi¬ 
zio  del  Pubblico,;  ma  fempre  ero  rite¬ 
nuto  dal  fentì mento  della  bua  imper¬ 
fezione  :  prefi  adunque  il  partito  di 
di  fferire  la  pubblicazione  di  quello  fcrit¬ 
to,  e  di  attendere  dei  nuovi  lumi  dal¬ 
le  esperienze.,  di  cui  la  fi  fica  quoti¬ 
dianamente  è  arricchita  ,  lo  aveo  am¬ 
ine  (fa  P  evoluzione,  come  il  p  incipio 
più  conforme  a’  fatti  ,  e  alla  fana  Fi¬ 
lo  foli  a;  fu p ponevo  che  ogni  corpo  or¬ 
ganizzato  preefifteffe  alla  fecondazio¬ 
ne ,  e  che  quella  fviJuppaffe  il  tutto 
organico  dileguato  avanti  in  miniatu¬ 
ra  nel  granello,  o  nell’uovo.  Io  pro¬ 
curavo  di  (piegare ,  come  la  feconda¬ 
zione  operaffe  quello  effetto  ;  ed  a  mi- 
fu  r  a  che  analizzavo,  mi  persuadevo  di 
ina  no  in  mano,  che  un  giorno  fi  di- 
tnoflrerebbe  la  preefiflenza  del  germe 
nella  femmina  ,  e  che  Io  fpirito  femi- 
nale  niente  generaffe.  Ma  non  facevo 
che  vedere  ,  e  volevo  vedere  per  ra¬ 
gionare  con  pi ùl  forza.  Alcuni  fatti 
mi  fembravano  equivoci ,  altri  mi  era¬ 
no  apparentemente  contrari;  e  quan¬ 
tunque  io  conofceffi  ,  che  vi  farebbono 
flati  de’ mezzi  per  conciliarli  colle  mie 
idee,  contuttociò  non  ero  contento  de0 
miei  tentativi  in  quello  genere.  ìofem-* 
pie  penfavo,  che  non  vi  era  neffuna 
generazione  propriamente  detta ,  e  che 
tutto  fi  riduceva  ad  un  femplice  fvi- 
luppamento  ;  avevo  tra  mano  molti 
fatti ,  i  quali  pareva  che  concorreffero 
a  provarlo  ;  procuravo  di  penetrare 
quelli  fatti;  li  paragonavo  tra  loro  * 
li  feomponevo;  opponevo  la  mia  ipo- 
tefi  a  quella  che  avea  pubblicata  ut# 
celebre  Accademico;  e  quello  parale!- 
losche  non  mi  eracontrario,  termi¬ 
nava 


'flava  di  confermarmi  ne°  miei  principe 
Intanto  rimaneva  fempre  da  dimodrar- 
jfi,  che  ii  germe  appartenere  alla  fem¬ 
mina,  e  che  in  queda  maniera  prec¬ 
edette  alla  fecondazione,*  e  che  Te* 
voluzione  fotte  la  legge  uni  ver  Cale  di 
tutti  gli  etteri  organizzati .  Finalmen¬ 
te  queda  importante  fcoperta  ,  che  io 
attendevo,  e  che  avea  ofato  predire  , 
mi  fu  annunziata  nel  1757.  dal  Sig» 
Earon  de  Mailer ,  che  Pavea  ricavata 
dalla  Natura  medefima.  Io  avea  det¬ 
to  nel  mio  fcritto  (  come  fi  può  ve¬ 
dere  nell’ Articolo  125.  )  rifpondendo 
ad  una  obiezione,  che  fi  poteva  pren¬ 
dere  dalle  ottervazioni  de!  Mdlpighì 
intorno  al  pollo,  che  fi  vale  a  giudica¬ 
re  del  tempo in  cui  le  parti  di  un 
corpo  organizzato  hanno  incominciato  ad 
efifiere ,  da  quello  in  cui  hanno  inco¬ 
minciato  a  diventar  fenfihili,  TS^on  fi 
confiderà  ,  foggìungo  io  ,  che  il  ripofo , 
la  picciolezza  ,  e  la,  trafparenza  di 
alcune  dì  quefte  parti ,  quantunque  real¬ 
mente  e  fi fi  ano  ,  pojfono  renderle  invifì- 
bili  .  La  /coperta  del  Sig.  de  Mailer 
dimoflrava  rigorofamente  queda  gran 
verità ,  e  provava  ancora  di  una»  ma¬ 
niera  incontra  (labile,  che  il  pollo  ap¬ 
parteneva  originalmente  alla  gallina, 
e  che  ei  preefideva  alla  concezione  ? 
le  fue  belle  Memorie  fopra  la  forma¬ 
zione  del  pulcino,  che  queflo  valente 
Fi  fico  mi  mandò  ben  predo,  mi  foni¬ 
mi  ni  ftraro  no  tutte  le  particolarità  ,  che 

10  cercavo.  Io  mi  affrettai  di  dimo- 
Urargli  la  mia  giuda  gratitudine  ,  e 
la  mia  foddisfazione  in  una  Lettera 
data,  in  Ginevra  li  30.  Ottobre  1758, 

11  Sig.  de  Mailer  volle  conredarmi  i 
defiderj;,  che  egli  aveva  di  vedere  le 
mie  Meditazioni  ::  io  dunque  glie  le 
mandai ,  facendole  precedere  da  una  Let¬ 
tera  ,,  che  ne  conteneva  la  Storia  .  Nel 
rimandarmi  il  mio  Manofcritto  il  Si¬ 
gnor  de  Mailer  mi  onorò;  di  una  Ri- 
fpoda  ,  che  mi  permife  di  pubblicare,  e 
colla  quale  m’invitava  a  dare  alla 
luce  le  mie  Meditazioni,  Io  cedei  ad 
un  invito  sì  predante,  e  sì  proprio 
ad  afficurarmi  intorno  al  giudizio  del 
Pubblico,*  e  immediatamente  dopo  aver 
terminato  il  mio  Saggio  analitico  fo- 
pra  l’anima,  riprefi  le  mie  ricerche 


fopra- i  Còrpi  organizzati.  Penfai  da. 
principio  a  comporre  un  nuovo  Capi¬ 
tolo,  che  contenette  un  precifo  delle 
feoperte  del  Sig.  De  Mailer  :  ma  dac¬ 
ché  ebbi  incominciato  ad  efeguire  que- 
do  progetto  ,  previdi  che  avrei  do¬ 
vuto  penetrare  diverfe  materie,  che 
non  avea  fe  non  isfiorate  nel  mio  pri¬ 
mo  fcritto,*,  io  non  vedevo  neppure 
fin  dove  mi  avrebbono  condotto  que- 
de  nuove  Meditazioni  .*  conofcevo  la 
fomma  necettirà  dì  perfezionare  le 
mie  ricerche.  Ecco  come  mi  fono  in¬ 
dirizzato  a  racconciare  la  mia  mate¬ 
ria,  a  fviluppare  ed  a  rettificare  le 
mie  prime  idee,  ed  a  prefentare  al 
Pubblico  un  nuovo  feguito  di  fatti  ,, 
di  confeguenze,  e  di  analifi.  Io  non 
ho  feorfi  tutti  gli  Autori  che  hanno 
fcritto  intorno  a!  Corpi  organizzati, 
poiché  fono  troppo  numerofi ,,  ma  mi 
fono  contentato  di  confultar  quelli  , 
che  mi  fono  fembrati  più  originali  ,\ 
ed  ho  riportate  le  loro  offervazioni 
con  tutta  Pefattezza  e  preci  (ione  ,  dì 
cui  ero  capace.  Ho  avuto  un  gran 
vantaggio,*,  poiché  ho  offervato  di  per 
me  dettò:  quedo  mi  ha  dato  maggior 
facilità  nel  concepire,  e  nelPeftrarre 
i  Naturalidi,  che  io  confultavo  :  ho» 
creduto  che  mi  fotte  lecito  di  ufare 
delle  mie  proprie  ottervazioni,  e  i’ho 
fatto  alloraché  ne  avea  di  bifògno. 

Io  non  ho  tratte  dai  fatti  fe  non  le 
confeguenze  che  naturalmente  fe  ne 
inferivano*  ho  defiderato  che  il  mio 
libro  fotte  una  fpecie  di  Logica  :  dun¬ 
que  non  ho  date  le  congetture  per 
fatti  ,  ma  ho  fatto  in  maniera,  ch’ef¬ 
fe  rifultaffero  da'  fatti  come  da’  loro 
principi.  Coloro  de*  miei  Leggitori,, 
che  non  vorranno  giudicare,  che  dal 
mio  Frontefpizio ,  leggeranno  fola  men¬ 
te  il  Capitolo  XII.  del  primo  Tomo , 
ed  i  Capitoli  I.  II.  VIE  e  Vili,  del 
fecondo  Tomo  .  Tra  i  molti  fatti  e 
varj  ,  che  fr  fono  offerti  al  mio  efa. 
me,  ho  fcefri  quelli,  che  ho  giudica¬ 
ti  i  più  certi,  e  i  più  intereffanti  .* 
forfè  ancora  non  è  venuta  alla  luce 
opera  alcuna  intorno  alla  generazio¬ 
ne,  che  ne  contenga  più  di  queda,, 
e  fopra  la  verità  de’  quali  poffanona- 
feere  meno  dubbj.  Vidi  di  buon’ora,. 

che 
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che  il  mio  libro  farebbe  in  qualche 
modo  una  Storia  naturale  in  piccolo; 
ho  Tempre  creduto ,  che  fia  per  elfere 
ben  ricevuta  in  quello  fecolo ,  che  po- 
trebbefì  chiamare  il  fecolo  degli  ofier- 
vatori.  Se  ho  rilevate  alcune  opinioni 
azzardate,  l’ho  fatto  certamente  fen- 
za-  intenzione  nelfuna  di  offendere 
quelli  che  le  adottano:  ho  voluto  pre¬ 
munire  i  miei  Leggitori  contro  l’im- 
preffione  della  celebrità.  Non  fi  giu¬ 
dichi  del  mìo  travaglio  dalla  lettura 
degli  otto  primieri  Capitoli  del  primo 
iVolume;  già  ho  detto,  che  non  fono 
fe  non  isbozzi ,  e  gli  avrei  ancora  to¬ 
talmente  foppreffi ,  fe  il  Sig.  de  Haller 
non  gli  avelie  onorati  della  fua  ap¬ 
provazione.  Quello  che  non  mi  fazio 
di  ripetere  fi  è,  che  farò  Tempre  pron¬ 
to  ad  abbandonare  le  mie  opinioni  per 
le  più  probabili  ;  il  mio  amore  per  la 
verità  è  fincero,  e  mai  avrò  difficoltà 
a  confeflare  pubblicamente  i  miei  er¬ 
rori:  ho  Tempre  penfato,  che  un,  io 
loo  il  torto ,  vaglia  affai  più  di  cento 
repliche  ingegnofe.  (Sin  qui  la  Pre¬ 
fazione.  ) 

E'  tanto  bella  e  dilettevole  quella 
Opera,  che  flimo  bene  dar  qui  i  Som¬ 
mari  de*  dodici  Capitoli,  ne*  quali  è 
divifo  quello  primo  Tomo;  benché 
farebbe  affai  utile  ancora  dare  i  Som¬ 
mari  di  ciafcheduno  de‘ Paragrafi  ,  che 
Arrivano  al  numero  di  241.  ma  quella 
farebbe  una  proliffità  troppo  diffufa  per 
un  Novellilla.  Venghiamo  dunque  a* 
foli  Capitoli.  Cap.I.  De '  Germi ,  prin¬ 
cipe  de '  Corpi  organizzati.  II.  Del  ere- 
[cimento  de'  Corpi  in  generale .  Ili,  Del¬ 


la  generazione  de *  Corpi  organizzati * 
De'  Mofiri  e  de'  Muli  in  generale .  Trin- 
cipj  e  congetture  f opra  la  loro  forma¬ 
zione  .  IV.  Della  moltiplicazione  per  In  - 
cifione ,  e  di  quella  che  fi  fa  per  via 
di  Germogli .  V.  Tfuove  rìfiejfionì  fopra 
i  Germi ,  e  fopra  /'  economia  organica  • 
VI.  Della  nutrizione  confiderata  relati¬ 
vamente  alla  generazione  .  Congetture 
fopra  la  formazione  del  liquor  femina- 
le.  VII.  Offervazioni  microf copi  che  fo¬ 
pra  i  liquori  feminalì ,  e  fopra  le  in- 
fufioni  di  diverfs  fpezie  .  Tfuovo  fiflema 
fopra  la  generazione .  Vili.  Efame  del 
nuovo  fiflema  ;  comparazione  di  quejìo 
fiftema ,  con  quello  de' Germi.  ÌX.Tfuo- 
ve  feoperte  fopra  la  formazione  delTul- 
cìno  nell'uovo.  Confeguenze  di  tali  feo¬ 
perte .  Comparazione  delle  fperìenze  dell' 
Arveo  fopra  la  generazione  delle  Cer¬ 
vie  con  quelle  fopra  la  formazione  del 
Tulcino.  X.  Offervazioni  fopra  le  Me- 
tamojfofi  ,  fopra  /'Evoluzione  ,  e  fopra 
/'Aumento.  XI.  Che  /’ offervazioni  fo¬ 
pra  la  formazione  del  Tulcino  finifeono 
di  difìruggere  il  fiflema  delle  Molecule 
organiche.  Fatti,  che  concernono  i  Gra¬ 
nelli  e  le  Gemme,  egualmente  che  gl * 
Innefli ,  e  l  Incifioni ,  0  Vegetabili,  0 
Animali,  0  la  moltiplicazione  per  Ger¬ 
mogli,  e  quella  per  Divifione  natura¬ 
le.  XII.  Rifieffioni  fopra  la  f coperta  de' 
Polpi,  fopra  la  fcala  degli  efferi- na¬ 
turali  ,  e  fopra  le  regole  prete f e  gene¬ 
rali  .  Efpofizione  abbreviata  dì  var) 
fatti  concernenti  i  vegetabili  ,  e  con 
quefia  occafione  dell'  analogia  degli  al¬ 
beri,  e  degli  offì.  Saggio  di  [pie gazi 0 - 
ne  di  quefti  fatti .  „ 


/ 


*7 


N*  III. 

giornale  di  medicina 

io.  Settembre  1768. 


Lettera  ad  un  amico  dì  Roveredo  t  ferii- 
ta  dal  Sìg .  Antonio  Matani  P.  P. 
dì  Pi  fa* 

Tifo} a  8.  *Agofto  1768. 

ECcomi  a  manifeftarvi  qualcuna 
delle  mie  principali  idee  fopra  di 
ciò,  che  ho  fcritto  nel  mio  Trattato 
dei  rimedj  ;  per  foddìsfare  la  voflra 
curiofità  fopra  una  materia,  che  mi 
ha  neceffariamente  obbligato  ad  al- 
lontanarmi  dalle  opinioni  della  mag¬ 
gior  parte  di  quei  Medici ,  che  fi  chia¬ 
mano  pratici  .  Io  riflettendo  alla  mi¬ 
gliore,  e  più  utile  maniera  di  mette¬ 
re  in  ordine  una  Terapeutica  razio¬ 
nale,  non  ho  creduto  certamente  che 
Ja  divi  fio  ne  dei  rimedj  debba  eflere 
dedotta  da  quegli  effetti,  che  fidamen¬ 
te  fi  fuppongono  eflere  prodotti  dai 
rimedj  medefimi  ;  poiché  fono  relati¬ 
ve  le  loro  operazioni,  e  corrifpondo- 
no  alla  loro  natura,  alla  quantità, 
alle  preparazioni,  al  temperamento  de¬ 
gl’ infermi,  all’età,  al  feflo,  ai  Pae- 
fi,  e  alla  coftituzione  delle  malattie. 
Le  qualità  fenfibili  dei  rimedj  ben 
confiderate  tolgono  ogni  difficoltà,  e 
fomminiftrano,  fe  non  m’inganno,  il 
metodo  Filofofico  più  adattato,  e  più 
ficuro,  per  intenderne  l’azione,  e  l’ufo 
col  prefeindere  da  tante  inutili  fpecu- 
lazioni,  le  quali  ad  altro  non  fervo¬ 
no  che  a  guadare  la  fantafia  dei  po¬ 
co  accorti  con  danno  affai  notabile 
degl’infermi.  Allorché  fi  dice  a  ca¬ 
gione  d’efempio ,  che  la  radice  della 
Ipecacuanha  ridotta  in  polvere  è  un 
rimedio  fpecifico  per  facilitare  il  vo¬ 
mito  ,  fi  fuppone  in  efla  un  effetto 
affai  incollante,  avendo  io  bene  fpef- 
fo  offervato  che  alcuna  volta  lo  rif- 
Giornaf  di  Med,  Tom.  VII. 


veglia,  ma  non  Tempre,  producendo 
ancora  il  folo  fcioglimento  del  corpo, 
e  non  di  rado  i’una,  e  l’altra  eva¬ 
cuazione,  e  frequentemente  né  Luna, 
nè  l’altra.  Che  fe  fi  vogliano  confi- 
derare  coll’ajuto  deli’analifi  Chimica 
le  qualità  fenfibili,  e  perciò  infepa- 
rabiii  di  un  tale  rimedio,  non  fi  po¬ 
trà  negare  che  egli  abbia  collantemen¬ 
te  un  fapore  retinolo,  un  colore  ora 
biancaftro,  ora  roffeggiante  ,  ed  ora 
ofeuro,  e  che  le  di  lui  particelle  fie¬ 
no  acri  ,  acidule,  gommofe,  oleofe, 
e  faline.  Ed  ecco  che  non  può  ridurli 
altrimenti  al  genere  fpecifico  dei  vo» 
mitorj,  ma  bensì  alla  claffe  dei  rime¬ 
dj  acri  ,  i  quali  poffono  in  certe  oc- 
cafioni  produrre  ancora  il  vomito,  e 
lo  fcioglimento  del  corpo,  per  effere 
capaci  di  rifvegliare  fecondo  le  cir- 
colta n ze  una  particolare  irritabilità 
tanto  nelle  fibre  dello  fiomaco,  quan¬ 
to  in  quelle  degl’ inteflini .  Polla  que¬ 
lla  verità  ,  che  fi  rifeontra  in  tutti  i 
rimedj,  come  fra  gli  altri  nella  Chi¬ 
na,  la  quale  è  alcuni  volte  un  febbri¬ 
fugo,  ma  è  però  Tempre  un  rimedio 
amaro,  e  come  nella  Manna  ,  la  qua¬ 
le  è  alcune  volte  un  purgante,  ma  è 
però  Tempre  un  rimedio  dolce,*  voi  al 
certo  vedete  che  non  fidamente  refla 
bene  appoggiata  fu! le  ragioni  Fifiche 
l’idea  generale  dei  rimedj  medefimi  , 
quanto  ancora  è  meno  fottopoffo  all* 
errore  il  profpetto  della  divifione  da 
me  accennata  nella  mia  Differtazione 
fui  regolamento  Medico  degli  Spedali 
in  occafionedi  parlare  della  fcelta  dei 
rimedj  piu  adattati  alla  comodità  de¬ 
gl*  Infermi,  la  quale  mi  lufingo  che 
non  avrete  avuto  difpiacere  di  legge¬ 
re  .  Aperta  divifione,  che  è  molto  fi¬ 
lmile  a  quella  dei  Botanici,  i  quali 
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riducono  a  un  certo  mimero  di  clajfi 
tutte  le  piante,  toglie  alcuni  errori  \, 
conforme  ne  ho  dato  un  cenno  par¬ 
lando  dell*  abufo  degli  aflòrbenti  nel 
mio  Trattato  dei  Tumori  delle  offa, 
e  come  ampiamente  ha  dimoftrato 
fra  gli  altri  il  celebre  Traile ed  in 
oltre  rende  più  agevole  la  cognizione 
dell’ufo  degli  (letti  rimedj.  Onde  le 
loro  indicazioni  fi  poffono  conofcere 
con  una  precifione  più  giufta,  e  l’am- 
miniftrazione  d’ogni  rimedio  dipende 
da  pochi,  e  più  ficuri  principj.  Perciò 
non  è  difficile  il  conofcere  fe  a  cagio¬ 
ne  d’efempio  fia  indicato  in  qualche 
malattia  l’Olio  di  Vetriuolo,  che  è  un 
rimedio  acre  dei  più  forti,  la  Cicoria  , 
che  è  Un  amaro  dei  più  leggieri,  il 
Siero  di  Latte,  che  è  un  acquofo  fa- 
porito,  la  Biflorta,  che  è  un  auflero 
mediocre,  la  Malva,  che  è  un  graffo 
gelatinofo,  il  Miele,  che  è  un  dolce 
grato,  l’Orzo,  che  è  un  farinaceo  tri- 
ticeo,  la  Melitta,  che  è  un  odorofo 
aromatico,  la  Canfora,  che  è  un  oleo- 
fo  fulfureo  ,  l’Aceto,  che  è  un  falino 
acido,  la  Gramigna,  che  è  un  fapo- 
naceo  guftofo,  e  l’Agarico  minerale, 
che  è  un  terreo  fempiice.  Per  quello 
poi,  che  appartiene  alle  preparazioni 
dei  rimedj,  ciafcuno  vede  quanto  polla 
contribuire  Ja  cognizione  delle  qualità 
fenfibili  al  buon  ordine  delle  prepara¬ 
zioni  Chimiche,  e  della  loro  azione. 
Le  foluzioni,  l’effervefcenze,  le  fer¬ 
mentazioni  ,  e  le  putrefazioni  Io  di- 
moflrano  ad  evidenza,  fenza  ricorrere 
alle  troppo  volgari  congetture  del  vol¬ 
go.  Così  è  parimente  delle  compofi- 
zioni  Farmaceutiche,  e  fra  quelle  le 
decozioni  delle  piante,  le  loro  infu- 
fioni,  e  l’efpreflioni  dei  fughi  vegeta¬ 
bili  ne  fanno  una  chiara  tellimonian- 
za.  I  fenomeni  antecedenti,  e  confe- 
guenti  alle  operazioni  Chirurgiche  con¬ 
fermano  le  accennate  verità  ,  allorché 
fi  tratti  di  qualche  malattia  ,  colla 
quale  fia  fpecialmente  congiunta  una 
graduata  putrefazione .  Finalmente  tan¬ 
ti  rimedj  familiari  da  adoprarfi  fecon¬ 
do  l’opportunità,  dimoflrano  le  varie 
combinazioni  delle  qualità  fenfibili  del 
corpo  umano  con  quelle  dei  rimedj 
wedefimi ,  le  quali  fono  indicate  fre¬ 


quentemente  dalla  hatura  ]  e  fi  fple- 
gano  colle  leggi  Newtoniane  dell’at¬ 
trazione.  Da  quella  dottrina  ,  che  è 
conforme  più  delle  altre  alle  leggi  na¬ 
turali  ,  io  deduco  tutto  il  mio  fiftema 
dei  rimedj.  Sebbene  però  io  non  abbia 
pretefo  di  fare  alcuna  pompa  di  quel¬ 
le  nuove  fcoperte,  che  ho  accennato, 
fpero  per  altro  che  avrò  metto  in  chia¬ 
ro  coli’ajuto  delle  ottervazioni  molte 
utili  verità,  le  quali  fono  (late  fino¬ 
ra  poco  apprezzate.  Almeno  conofce- 
rete^che  vi  ho  aperto  la  ftrada  per  la 
foluzione  di  quel  celebre  problema  : 
Conofciuta  bene  una  malattia^  trovarne  , 
quando  è  polfibi/e ,  il  vero ,  e  più  fi  curo 
rimedio  •  State  fano, 

*  *  *  tr  * 

Confulto  mio  per  una  Scorbutica  affé - 
zione  ,  fcritto  in  modo  fcolajìico  per 
le  mie  ragioni ,  e  per  le  mie  ragioni 
altresì  pubblicato  . 

VOgliono  molti  e  gravi  Medici 
Autori,  fra  quali  il  Sìdenamio , 
che  rarittìmo  fia  qui  tra  noi  lo  Scor¬ 
buto  vero,  e  che  dagl’ indotti  venga 
alla  fcorbutica  acrimonia  addottata  la 
cagione  di  parecchie  malattie  ,  che  a 
tutt’altro  legittimamente  dovrebbe!! 
piuttollo  riferire  . 

Io  non  mi  metterò  adettò  ad  impu¬ 
gnare  quella  propofizione  ,  abbenchè 
la  cotidiana  fperienza  non  fenza  la 
guida  di  una  fana  filofofia  mi  potette 
per  avventura  far  dimoftrare  aliai  chia¬ 
ramente  il  contrario.  Quella  non  è 
occafion  di  quiflione.  Ella  è  circollan- 
za,  in  cui  deefi  con  la  pratica  infic¬ 
ine  ,  e  col  raziocinio  cercar  mezzi, 
onde  mettere  in  falvo  la  preziofa  vi¬ 
ta  della  nobilittìma  Vergine,  che  ne 
fa  fapere  col  mezzo  d’  un  valorofo  Pro-# 
fattore  la  lloria  del  male,  che  da  grati 
tempo  la  affligge. 

I  fegni  diagnoftici,  ch’egli  ilfapieti- 
te  Medico  di  quello  mal  ne  parteci¬ 
pa,  mi  inducono  affai  ragionevolmen¬ 
te  a  flabilirlo  per  una  infigne  acrimo¬ 
nia  del  fangue  non  meno,  che  degli 
altri  fluidi,  la  quale  per  certo  parti, 
colare  fcioglimento ,  e  vicendevole  me- 


fcolanza  delle  fulfuree,  e  delie  {aline 
particole  quell’alterazione  genera  nell’ 
utnan  corpo  acido-muriatica,  che  di- 
fcrafia  comunemente  da*  Medici  fi  ap¬ 
pella. 

10  non  aggiungo,  che  la  prefente 
difcrafia  fia  una  di  quelle,  chelefoli- 
de  parti  fortemente  corrodendo  le  di¬ 
vida  ;  e  quindi  non  la  ftabilifco  per 
verun  conto  un  legittimo  Scorbuto  a- 
vanzato  ,  poiché  nemmeno  il  dotto 
Storico  ,  trattene  alcune  crepature  nel¬ 
le  gengive  della  illuftre  malata ,  d  al¬ 
tra  ero  (ione  ci  fa  parola .  Mi  conten¬ 
terò  di  denominar  quello  male  una 
femplice  affezione  fcorbutica  dietro  al 
pratico  eccellente  Riverio ,  il  quale  di 
quella  almeno  volle  trattare  ,  le  far 
quafi  non  lo  potea  dello  Scorbuto  ve¬ 
ro  per  le  replicate  pretelle  de’  nodri 
Autori,  che  nelle  noflre  meridie  nali 
Provincie  egli  non  regni.  Di  quella 
volle  trattare  per  avere  offervato  ,  che 
in  moltiflìmi  Tuoi  ammalati  ,  fe  non 
avea  tutte  quelle  circodanze  notato, 
che  dagli  Autori  di  Settentrione,  ove 
lo  Scorbuto  è  un  male  endemio  ,  ven¬ 
gono  riferite  per  francamente  (labili* 
re  uno  Scorbuto,  ne  avea  almeno  tan¬ 
te  fegnate  ,  che  badavano  a  confer¬ 
marlo  nella  opinione,  che  anche  tra 
noi  dannofi  alcune  infermità,  le  qua¬ 
li  ,  fe  non  meritano  di  vero  Scorbu¬ 
to  il  neme,  vi  fi  accodano  almeno 
moltifiìmo  ,  e  il  nome  di  affezione 
fcorbutica  per  lui  poffono  anche  con 
troppa  ragion  meritarfi. 

11  male ,  di  cui  fi  tratta,  non  puefiì 
per  vero  Scorbuto  d’altra  parte  affer¬ 
mare  ,  perchè  nella  doria  accennata 
non  rimarcali  o  la  fpcntanea  laffezza 
di  tutta  la  perlena  ,  o  la  impotenza 
di  muoverfi ,  o  la  marcia  e’1  fangue 
dalle  gengive  gemente,  o  la  vacilla¬ 
zione  de’  denti,  o  l’alito  maleolente 
dalla  bocca,  o  le  macchie,  e  le  ul* 
cere  delle  gambe  ,  e  delle  coffe ,  o  le 
craffe  olicle  orine  per  variegato  colo¬ 
re  eleganti ,  o  le  odinate  diarree,  o 
altre  cole,  che  legni  caratteridici  fo¬ 
no  d‘ un  veroScoibuto.  Quelle  loleco- 
fe  io  vi  ci  trevo,  che  in  quella  prima 
opinion  mia  mi  confermano.  Io  non 
credo  pertanto;  che  il  male  fia  eredi: 


tarlo,  perchè  il  faggio  Profeflore  non 
ce  ne  avvertilce;  e  non  credo  altresì, 
che  la  nobile  Inferma  fia  moltifiìmo 
dimagrata  ,  abbia  febbre  veruna  ,  fia 
di  depravato  appetito,  foffra  ditichez- 
za  di  ventre,  o  tolleri  altre fimìlìcon- 
feguenze  di  quedo  incomodo  ,  che 
pur  potrebbero  dard ,  ma  che  non  ne 
vengono  nella  doria  da  lui  mentova¬ 
te.  Sembrami,  che  qui  abbia  luogo  il 
riflettere  ,  che  la  prefente  fcorbutica 
affezione  potrebbe  per  altro  in  un  ve¬ 
ro  Scorbuto  infelicemente  degenerare, 
il  quale  ficcome  da*  Medici  fi  divide 
in  differenti  fpecie  per  le  varie  fue 
differenze,  così  ne  mofira  certa necef- 
fità  di  dividere  ancora  la  fcorbutica 
affezione,  che  gli  è  Tempre  difpofitiva 
cagione.  Dico  necefiìtà,  imperciocché 
dividendo  qualunque  malattia  nella 
fua  fpecie,  vengonfi  a  indagare  ,  e]a 
rendere  indi  palefi  le  varie  cagioni, 
che  la  producono,  e  con  ciò  fi  flabi- 
lifcono  piùficure,  per  quanto  fi  può, 
le  indicazioni.  Quefla  affezione  potrà 
dunque  dividerfi,  ficcome  dividefi  an¬ 
cora  lo  Scorbuto  vero  ,  in  ereditaria, 
e  avventizia,  in  primigenia,  e  fucce* 
dente  ad  altre  malattie,  e  finalmente 
in  acida,  falla,  ed  acre,  la  quale  ul¬ 
tima  divifione  meglio  loftituirfi  può  a 
mio  giudizio  a  quella  del  caldo,  e  dei 
freddo,  che  pute  un  po’  dell'antico. 
Nel  cafo  nodro  avventizia  primiera¬ 
mente  potremo  quella  malattia  confi- 
derare  ,  poiché  nella  doria  ,  ficcome 
s’è  oflèrvato,  non  fi  fa  parola  alcuna 
di  eredità;  e  primigenia  altresì,  per 
non  averne  lo  Storico  fleflo  meflo  lott* 
occhio  altro  male  ,  di  cui  poffa  ella 
effere  data  in  paffato  confeguenza;  ed 
acido-muriatica  finalmente  per  que* 
pochi  fegni,  che  la  doria  medefima  ne 
va  fuggerendo.  Il  temperamento  gra^ 
cile  e  delicato,  che  ottenne  l’ottima 
Religiofa  fin  dal  fuo  nafeere  ,  i  dolo-i 
ri  vaghi  negli  articoli  e  ne’  mufcoli,’ 
il  fenfo  pruriginolo  nella  lingua ,  nel-! 
le  gengive,  e  ne*  labbri,  la  difficoltà 
d’inghiottire.  Io  fcreato  di  linfa acido- 
audera  copiofo,  le  rime  de*  labbri  e 
della  lingua  nel  principio  del  male, 
i  mefi  copiofiflìmi ,  le  miflìoni  di  fan- 
gue  fenza  profitto,  l’edema  allegam- 

C  z  be. 
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be.,  la  acuta  febbre  da  dolore  viviffi- 
iiìo  ne’  mufioli  intercoftali  accompa¬ 
gnata ,  e  la  difficile  refpirazione  nel 
progrelfo  del  male  medefimo;  e  final¬ 
mente  nelle  fiato  prefente  l’ardorpru- 
riginofo  di  tutta  la  bocca  ,  la  zona  do- 
lorofà  del  torace,  l’ edema  ricorrente 
alle  cofie,  allegambe,  alla  faccia ,  fon 
tutte  cole  ,  le  quali  chiaramente  ne 
manifefiano,  che  pecca  nel  cafo  nofiro 
un*  acida  diferafia  degli  umori.  Lofi-rea¬ 
to  poi  prefente  di  linfe,  che  vengono 
dallo  Storico  acro  mordaci  denominate 
e ’l  l’angue  che  più  volte  rflratto  di 
poca  confidenza'  talora  olfervcffi  ,  ed 
alcuna  altra  cofa  nella  fìoria  fedele 
accennata  ,  nel  timor  ci  confermano, 
che  unito  all'acido  principio  fiavi  an¬ 
cora  un  particolare  principio  muriati¬ 
co,  ma  non  già  tanto  cofpicuo:  lnfiunt 
in  homine  >  dice  Ippocrate ,  &  atnarum  , 
Ì9»  falfum,  &  dvlce  ,  iqn  acidum  , 
acerbum ,  isr  fui dum  ,  <&>  alia  infinita 
cmnigenas  facilitate s  habentia ,  copiam- 
que  robur  ,  atque  h<£C  quidem  mix- 
ta,  ac  inter  fe  temperata  neque  confpi- 
cita  flint ,  neqve  hominem  l<edunt\  ubi 
"aero  quid  horum  fecretum  fuerit  ,  at¬ 
que  iffmn  in  feipfo  fuerit  ,  turiti^ con- 
fpicuum  e  fi  ,  hominem  ladit . 

Può  darli  beniffimo  ,  che  Paffifien- 
za  generofa  e  collante  di  cotefia  no- 
biliffima  Vergine  ,  prefiata  alla  accen¬ 
nata  Re  ligi  olà  morta  d’ima  contuma¬ 
ce  fiorburica  affezione,  fia  la  cagione 
fiata  fenz’aitro  della  prelente  fua  ma¬ 
lattia.  Nulla  v'ha  di  più  facile,  che 
fcappando  in  gran  copia  dall’infermo 
corpo  d’  una  fiorburica  aliti  maleolen¬ 
ti,  e  inficiando  elfi  la  rincbinfa  aria 
d’una  breve  religiofa  cameretta ,  fufii- 
ti  elfa  aria  dalla  amorofa  perfona  in- 
g ojara,  che  quafi  continuamente  tro¬ 
vali  prefìb  alfinferma,  lufiiti,  dico, 
una  alterazione  ne*  fluidi  della  fua 
macchina,  che  la  difponga  ad  una  fi¬ 
mi  le  malattia. 

Molto  più  faci  mente  ciò  potrebbe 
edere  accaduto,  fe  avanzato  di  trop¬ 
po  il  male  medefimo,  a  vede  fiflerto 
prima  della  fua  morte  la  defunta  (il 
che  farà  avvenuto  probabilmente  )  elul- 
ceraziòni  ,  o  putride  piaghe  in  alcuna 
parte  del  corpo» 


Cadono  quelle  parole  del  granMae- 
firo  molto  a  propofito  nel  calo  nofiro  ; 
imperciocché  quello  tirannico  predomi¬ 
nio  d’ un  folo  fra  gli  umori  è  accadu¬ 
to  nella  cofiituzione  interna  de’ fluidi 
della  noftra  ammalata. 

Intanto  gli  è  l’acido  principaìmen- 
fe  umore  da  Ippocrate  medefimo  ilpefi. 
fimo  Ira  tutti  gli  altri  reputato,  che 
quella  volta  fottraendofi  al  dolce  vin¬ 
colo  necelfario ,  che  le  particole  com¬ 
ponenti  i  liquidi  differenti  in  ifpecie 
fra  fe  tiene  in  una  ugnale  reciproca 
temperatura  ,  dalla  quale  dipendala 
fanità  ,  ha  potuto  fopra  tutte  J  *  altre 
contrarie  foftanze  efaltarfi,  ed  infuria¬ 
re^  impetuofo  ora  in  quella  più  ,  ora 
più  in  quella  parte  del  corpo  ,  ma  a 
tutte  collantemente  le  pai  ti  guerra  mi¬ 
nacciando  crudele. 

Quindi  non  è  meraviglia,  fe  porta¬ 
toli  quello  umor  furibondo  ad  infetta¬ 
re  la  linfa,  halla  più  del  dovere  in» 
grofiara  quagliandola,  e  fermandone, 
ora  in  quello  ,  ed  ora  in  quel  mufeo- 
lo ,  ora  in  quella  ,  ed  ora  in  quella 
parte  ,  o  intertenendone  almeno  il  li¬ 
bero  corfo  ,  la  ha  cofiretta  a  difende¬ 
re  più  che  non  abbilogna  i  vali  che 
la  contengono,  ed  ha  per  ccnfeguen- 
za  i  dolori  vaghi  ed  acuti  talor  gene¬ 
rato.  Fermata  la  fielfa  linfa  inquina¬ 
ta  nelle  glan.dqle  falivali ,  ha  quelle  do¬ 
loro!  a  mente  diflefe,  e  per  il  dotto  loro 
eferetorio  fi  è  fatta  una  firada  velli¬ 
cando  troppo  ampia  ,  onde  efeire  e 
fgorgare  in  maggior  copia  aliai,  che 
non  le  conviene.  Attaccata  poi  altre 
volte  dal  fugo  nemico  elfa  linfa  o  al¬ 
la  faccia ,  o  alle  cofie ,  o  alle  gam¬ 
be,  e  quivi  ne’  fuoi  canali  fi  retta,  e 
al  [naturai  corfo  inabile  refa,  quella 
edematosa  tumefienza  ha  prodotto  , 
che  nell’andatura  di  quello  male,  e 
nel  pre/ente  fiato  Angolarmente  fi  of- 
ferva.  Se  elfa  linfa  ne*  vali  fuoi  trat¬ 
tenuta  fa  ,  che  ne*  fuoi  proprj  fi  raffer¬ 
mi  altresì  dal  corfo  folito  il  fanguej 
chi  non  vede  come  s’accenda  l’acuta 
febbre  ,  infici ifia no  i  lancinanti  dolo¬ 
ri  ,  nafta  la  d  fficoltà  di  refpiro,  e 
mille  altri  tumulti  e  travagli  nell’e¬ 
conomia  an  male  infelicemente  iucce- 
dano  ì  Ecco  quanto  femplicemente  pofi 


fa  fi  con  quello  vero  fiftema  Spiegare  i 
fenomeni  di  quefta  malattia,  e  come 
Scuramente  ne  conduca  alle  indica¬ 
zioni,  e  alla  cura.  Della  qual  cura 
chi  voglia  pronofticare  l’evento ,  dee 
considerare,  che  Siccome  la  Scorbutica 
affezione  lentamente  affale  1’  umano 
corpo  ,  e  invafolo  si  di  leggeri  noi 
lafcia;  cesi  di  molto  tempo  fa  d’uo¬ 
po  per  mitigarne  i  fintomi ,  e  di  mol¬ 
to  anche  più  per  Eradicarne  lacaufa. 
Aggiungali,  che  quanto  più  fi  è  que- 
fla  affezione  invecchiata  ,  e  quanto 
più  s'accorta  a  invecchiare  il  Soggetto 
paziente,  tanto  più  n’è  diffìcile  la  cu¬ 
ra.  Alla  quale  difficoltà  affai  contri¬ 
buisce  eziandio  la  poca  ubbidienza 
che  fimili  infermi  Cogliono  per  lo  più 
predare  al  Medico,  il  defideriodi  gua¬ 
rire  in  momenti  ,  e  quindi  il  paflag* 
gio  da  uno  all’altro  rimedio,  e  il  can¬ 
giamento  frequente  di  Medico;  per  le 
quali  cofe  di  rado  affai  curanfi,  egua- 
rifeono  elfi  perfettamente .  Nel  pretes¬ 
te  cafo  v’  è  lenza  dubbio  almeno  il 
vantaggio,  che  il  male  nato  è  per 
contagio,  e  quindi  non  è  per  querto 
conto  degl’ incurabili .  Oltredichè  la  pa¬ 
zienza  e  la  docilità  della  ottima  Re- 
ligiofa  daran  tempo  al  valorofo  Pro- 
felfore  di  adoperar  que’  rimedj ,  che  fe 
non  la  potranno  del  rutto  guarire ,  le 
faranno  almeno,  Siccome  io  fpero ,  vi¬ 
vere  una  vita  affai  lunga  e  meno  af¬ 
fai  travaglila  .  Ottimamente  pertan¬ 
to  riflette  il  dottiffimo  Medico  curan¬ 
te.,  che  con  neflun  Sollievo  eranfi  fat¬ 
te,  da  chi  lo  ha  in  quefia  cura  pre¬ 
ceduto,  Je  frequenti  nnffioni  di  San¬ 
gue  iflituite  allora  per  fedare  i  dolo- 
li .  Sidenarnio  ifleffo  volendo  trattare 
alcuni  di  quelli  dolori ,  creduti  prima 
da  lui  i Sferici  >  co’  rimedj  all’iflerica 
paffione  appropriati,  convenne  che  fi 
rivolgeSTe  agli  antifcorbutici ,  imparan¬ 
do  ben  tofto,  che  dalla  affezione  Scor¬ 
butica  e  non  da  altra  cagione  do¬ 
vesti  fi  quelli  ripetere .  Ed  Mugolino 
medefimo,  che  dello  Scorbuto  trattò 
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così  bene,  ne  infegna  in  molte  Sue 
pratiche  offervazioni  ,  quanto  facil-v 
mente  Sotto  Spezie  d’altro  malore  de¬ 
lude  lo  Scorbuto  i  meno  periti  .  Iti 
certo  tale  da  finta  pleuritide  attacca-, 
to  effendofi,  Siccome  egli  ne  dice,  isti¬ 
tuite  da  un  Empirico  due  miffionì  ài 
Sangue  per  mitigar  l’acerbo  dolore  di. 
corta,  e  vedendo  Mugalino ,  che  noti 
era  moleftiffima  la  torte ,  che  non  era. 
duriffimo  il  polfo,  e  che  la  febbre  noti 
era  moltiffima  ,  ma  che  per  intervalli 
rimettevano  i  dolori ,  e  che  il  tem¬ 
peramento  dell’  infermo  freddo  e  pi- 
tuitofo  non  era  di  que*  che  indi  nino 
facilmente  a  i  mali  acuti  flogistici» 
morto  arche  dall’offervar  le  orine crafle 
e  deponenti  un  copiofo  Sedimento  lat- 
terizio  ,  {labili  effere  quel  dolore  non  già. 
pleuritico,  ma  fcoibutico,  e  cogli  an- 
tifcoi bufici  rimedj  fortunatamente  lo» 
rimife  in  Salute.  Ora  per  venire  alle 
indicazioni  nel  cafo  noftro  più  vere 
fembranmi,  effere  elleno  di  attenuare 
e  rendere  Scorrevoli  i  craffi  umori  Sta¬ 
gnanti,  di  invaginare,  e  Spumare  gli 
acri  troppo  fotrili ,  e  di  corroborare  fi¬ 
nalmente  tutto  il  firtema  de’  Solidi 
refo  già  fievole,  ed  ifpolfato  dall'a¬ 
zione  nimica  dei  differenti  principj* 
I  fughi  de’  vegetabili  antifcoibutici alia 
prima,  alla  feconda  il  latte,  ed  i  mar¬ 
ziali  alla  terza  indicazione,  pare  a  me» 
che  portano  interamente,  e  con  tutta 
ragion  Soddisfare.  Tra  i  vegetabili  fi 
potranno  ledevo! mente  Scegliere  la  Bec¬ 
cabunga  ed  il  Naflurzio  acquatico;  Sic¬ 
come  ad  ogni  altro  latte  io  preferirei 
quello  di  capra.  Pei  marziali  poi  mi 
Sovviene  (*?),  che  dal  Fan-Zelft ,  dai 
Bronkbcrft ,  e  da  altri  celebri  Medici 
Olandefi  vien  lodata  nello  Scorbuto» 
nella  podagra,  nella  colica  ec.  una 
tintura  marziale  ertratta  colTacqua  di 
Spa  dalla  miniera  nativa  di  marte» 
ed  unita  ad  altre  acque  antifeorbutn 
che.  Preferisce  egli,  il  Van-Zelft>  la 
miniera  nativa  Gclri&  ,  per  effere  i 
luoghi,  onde  quefta  miniera  fi  trae* 


{a)  Ouefta  notizia  l'ho  data  con  fa  ftejfe  paro  fa  nel  Foglio  Uh  del  primv 
Tomo  deT Gì ornai  mio  pag>zz> 
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feraci  di  piante  .  La  tintura  fi  fa  da 
lui  nella  feguente  maniera.  Riduce  in 
polvere  finittìma  la  miniera,  poi  la 
impatta  con  1*  acqua  di  Spa ,  e  ne  for¬ 
ma  pez?i  rotondi,  ognun  de*  quali fia 
di  una  libbra  di  pefo,  e  gli  efpone 
indi  all’aria  ferena  ,  e  fpezialmente 
alla  rugiada,  difendendoli  Tempre  per 
altro  della  pioggia.  Debbono  re¬ 
fi  a  r  così  efpotti  fino  a  tanto  che  que- 
fto  impatto  fi  difciolga,  e  fi  converta 
in  vitrjuolo.  Si  conofce ,  ch’egli  è  di- 
fciolto,  quando  diventa  friabile  fotto 
alla  compreffion  delle  dita,  lafciando 
ad  ette  attaccato  un  non  fo  che  di  fa- 
rinofo  gratto,  Senza  che  fi  Senta  etter- 
vi  mefcolata  porzione  alcuna  di  pol¬ 
vere  .  Quella  materia  fi  cuoce  in  quan¬ 
tità  Sufficiente  d’acqua  di  Spa  per  24. 
ore  continue,  agitando  fempre  la  ma¬ 
teria  fino  a  tanro  che  la  tintura  fia 
ben  faturata,  ed  abbia  la  confiftenza 
di  birra  Brunfvicenfe ,  e  finalmentefia 
fpogliata  di  qualunque  acrimonia .  Que¬ 
lla  tintura  fi  ferbi  ad  ufo. 

La  ricetta  è  la  feguente  . 

*Aq.  tAntifeorb,  ±AmjìeI«£d.  §  .v. 

.. Antifcorb .  Sydenh,  3J  ij, 
Tir.B.  Miner.  Mart,  xat .  5  iij. 

Syrup.  €ìch.  cum  Jihab.  g  j .  5. 

Se  r.e  danno  due  once  ogni  due  ore*. 
Siccome  in  quelli  noftri  Paefi  farebbe 
cofa  difficiliffima  avere  quell’acqua  di 
Spa  ,  e  quella  miniera  Gelrids ,  pare  a 
me,  che  fi  petta  preparare  un  rime¬ 
dio  di  egual  forza,  anche  fenza  quel¬ 
la  particolare  miniera,  e  fenza  l’ac¬ 
qua  ^padana. 

1  Nat uralifti  convengono,  che  tut¬ 
te  le  miniere  di  ferro  fono  fimili  fra 
di  loro.  Se  qualche  differenza  ci  è, 
può  effa  confittere  nell’  abbondanza 
maggiore  o  minore  del  ferro,  e  nella 
punta  maggiore  o  minore  dello  fletto . 
1/  Autore,  cioè  il  Fan-Zelft ,  non  cer¬ 
ca  di  quello  ;  ma  sì  bene  preferisce  la 
fu  a  miniera  alle  altre  per  trovarli  ef- 
fa  in  luoghi  feraci  di  vegetabili,  qua¬ 
siché  quelli  potettero  comunicare  le 
loro  qualità  alla  detta  miniera .  Chi 
vuole  ette  te  fcrùpolef©  nel  feguire  l’o- 
pinion  dell’Autore  ,  trovar  può  nel 
Bresciano  miniere  di  ferro  pelle  in  luo¬ 


ghi,  quanto  mai  fi  può  defiderare,  ab¬ 
bondanti  di  vegetabili.  Pottòno  d’al¬ 
tra  parte  alle  acque  di  Spa  foftituirfì 
quelle  di  Recoaro ,  che  fono  affatto  fi¬ 
mili  a  quelle  anche  per  atterzione  di 
quelli,  che  sì  fune,  che  l’altre  han¬ 
no  atteggiate.  La  difficoltà  potrebbe 
confittere  nel  tempo,  in  cui  dee  ftar 
efpofto  quel  tale  impatto,  onde  fi  con¬ 
verta  in  vitriuolo;  ma  ficcome  l’Au¬ 
tore  vuole,  che  non  fi  rimova  la  tin¬ 
tura  dal  fuoco  fino  a  tanto  che  non 
ha  perdura  tutta  l’acrimonia,  così  pa¬ 
re  fuperfiua  quella  tal  circoftanza  9 
mentre  l’acrimonia  appunto  può  ette- 
re  dallo  fletto  vitriaolo  prodotta;  on¬ 
de  non  convertendofi  in  vitriuolo, 
non  avrà  a  temerfi  d’acrimonia.  Ma 
fe  fi  vuole  anche  in  ciò  imitare  al¬ 
meno  l’Autore,  fe  non  feguitare,  po¬ 
trebbe  tenerfi  infufa  la  miniera  pol¬ 
verizzata  nell’acqua  di  Kecoaro  per  Io 
Spazio  di  2.  giorni,  e  poi  aggiugnen- 
do  altr’ acqua,  farla  bollire,  come  av- 
vifa  l’Autore  medefimo* 

Quanto  poi  all’acqua  antifeorbutlea 
d’ vAmflerdanì)  fi  potrà  adettafoftituire 
qualche  altr’ acqua  antifcorbutica .  La 
prudenza  poi  del  dotto  Profettòr  cu¬ 
rante  regolerà  la  dofe  della  Ricetta 
poc'  anzi  deferitta,  e  la  maniera  circa 
il  tempo  e  le  ore  da  efibirfi  fecondo 
le  circcttanze  riguardo  all’ inferma. 
Quello  rimedio,  ficcome  ognun  può 
vedere,  è  innocentiflimo,  ed  unito  col¬ 
le  acque  antifcorbutiche  ,  e  con  lo 
fciloppo  di  Cicoria  col  Rabarbaro  dee 
riufeire  deliziofo  anche  al  palato.  Per 
la  Dieta,  che  moltiffimo  può  contri¬ 
buire  allo  alleviamento  del  male,  io 
mi  riporto  interamente  alla  attenzio¬ 
ne  dell’ egregio  Medico,  che  la  diri¬ 
ge.  11  moro  regolato,  le  frequenti  be¬ 
vande  acquofe  ,  l’attinenza  dagTin- 
congrui  cibi,  l’allegrezza  dello  fpì- 
riro,  e  una  ordinata  dittribuzione  del 
tempo  fono  talora  i  più  valevoli  tra 
i  rimedj,  che  polfono  mcttrarne  quel¬ 
la  Salute,  ch’io  con  tutto  il  cuore  de- 
fidero  alla  nobilittìma  Vergine,  per 
cui  ho  Scritto  debolmente  il  parer 
mio,  che  Sottometto  volentieri  alla 
molta  dottrina  di  chi  ha  l’onore  pre- 
fe  me  unente  d’affitterla. 
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Libri  Nuovi. 

J.  "T^XE  Tacitar  ali  Elettricitate  Vbae- 
1  J  nomenifque  ex  e  a  proiluentibus 
Dijfertatio  (?*  Thefes  ex  eadem  dedu - 
tt<e  s  400/  publice  difputandas  proponit 
F  ab  r  ictus  Comes  Cellefius  Vatricius  Vi - 
ftorienfis ,  iy»  ài  Seminario  D.  Leonis 
Convittore  Luc#ij6j.  Typisjoannis  Rie- 
comini.  In  foglio  di  pag.  21.  Quella 
Disertazione  è  dedicata  ali*  Eminen¬ 
ti  (Timo  Signor  Cardinale  Domenico  Or- 
fini,. 

II.  De  Igne  9  Luce ,  Dijfertatio  , 
llluflrìfs .  i&Excellentifs.  Domino 
Filippo  Borbonio  e  Marchionibus  Monti s 
Santt#  Marine,  Lìppìanì ,  Giofelli  i&c. 
Or  di  ni  s  Stephaniani  in  Etruria  E  qui  ti 
Commendatario ,  Vetri  Leopoldi  I.  Reg. 
Trine.  Hungari#  ,  dy>  Boemi# ,  ^Archid» 
tAufiri#  M .  £.  I).  Venitioribus  Con¬ 
fi  hi  s  Etrufcarum  C  optar  um  Vr#  fello  , 
Civitatis,  Vortus ,  Maritim #  , 

Lìburnenfis  Vreefidii  ^Commerci}  Salutif- 
que  Vublic #  Curatori ,  Mloyfius  Crema - 
Cetonenfis  in  Vifiorienfi  D •  Leonis  Se¬ 


minarlo  C  ovvi  tt  or  In  obfequentiffimì  ani¬ 
mi  pignus  confecrat,  atque  publice  ad 
defendendum  proponit  .  Lue#  1767. 
Typis  foannis  Rie  commi .  In  foglio  di 
pag.  2 8.  Gli  argomenti  di  quelle  due 
DiSertazioni  trattati  plaufibilmente  , 
furono  difputati  in  Piffcoja  con  F  atfì- 
flenzadel  Signor  Dottor  Tommafo  Com¬ 
pagni  Maeftro  di  Filofofia  e  Matema¬ 
tica  nel  Seminario  di  quella  Città . 

*  *  *  *  * 

Malattie  correnti  in  Vinegia. 

NON  pofsono  efserepiù  frequenti 
le  intermittenti  febbri.  Ma  il  va¬ 
loroso  febbrifugo,  amminiftrato  oppor¬ 
tunamente,  lì  ride  di  loro,  e  de' poco 
periti  Medici,  che  in  ogni  cafo  Senta¬ 
no  a  farne  ufo.  Le  affezioni  reumati¬ 
che  ,  che  difeorronoprefentemente  fot- 
to  vai  j  afpetti ,  fra  *1  popolo  fono  ef¬ 
fetti  delParidilllma  flagione  ,  che  da 
tanto  tempo  proviamo .  Il  Vajuolo  tor¬ 
na  a  farli  fentire;  ma  piuttofto  beni¬ 
gno.  Lenoftre  fedeli  Meienteriche  non 
iafeiano  di  villtarci.  Gli  efantemi  e- 
ziandio  non  fon  rari. 
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OSSERVAZIONI  METEOROLOGICHE  VENETE 
fatte  fui  mezzo  giorno  fecondo  1’  Orologio  Italiano 

A  godo  1768. _ _ 


G. 

Fafii  Lu¬ 
nari  . 

Altezza 

del 

Barom. 

Altezza  Term. 
fecondo 

Fahren.  Reaum. 

Condizioni 

dell’Aria 

V  en. 
ti 

Piog 

1  g'a 

i 

27*11? 

8oi 

24? 

Sereno. 

SE 

2 

27*  n  è 

7  9i 

2  sf 

Ser. ,  poi  var. ,  minac. ,  e  piog. 

SE 

— :i 

J 

J27-IOÌ 

79i 

2  3f 

Sereno, poi  vario,  e  minacciofo. 

SE 

J 

27.  II 

79 

23 

Sereno . 

SE 

J 

c 

28.  ì 

77 

22} 

Sereno .  , 

SE 

6 

1  . _ . 

O.14.M.20. 

28*  I 

77? 

22} 

Sereno. 

S 

7 

27. 1 1 

77 

22} 

Sereno . 

S 

8 

27.  IO 

78 

23 

Sereno,  minacciofo , e  pioggia  . 

s 

—.*2 

28. 

7*é 

22} 

Sereno. 

SE 

IO 

28. 

7ó 

22 

Vario,  e  coperto. 

Nw 

1 1 

27. 1 1 1 

75? 

2  li 

4 

Vario,  poi  coperto,  e  piogger. 

SE 

~:i  S 

12 

m 

0. 18.M.27. 
P.M. 

O.ié.M.24. 

27*10? 

75? 

2li 

Sereno . 

S 

! 

1  l2 

27. 1 1 } 

7é? 

22} 

1  Vario,  minacciofo,  e  coperto. 

s 

1  1 4 

28. 

76 

22 

Vario,  e  minacciofo. 

s 

1  U 

28.  } 

7S 

23 

Sereno,  poi  vario. 

SE 

16 

27.  Ili 

19 

23? 

Sereno,  e  vario. 

Nw 

17 

27*  1 1  ? 

79 

23} 

Sereno,  poi  vario,  eminac. 

Nvy 

18 

27.  Il  i 

80 

24 

Sereno,  minacciofo,ecoperto. 

Nw 

\9 

o> 

O.15?. M.42. 

28. 

80 

24 

Sereno  ,  minacciofo, e  coperto. 

SE 

i  20 

28. 

75?  1 

23} 

Vario  , minacciofo, e  pioggia  . 

SE 

—.*2 

21 

27.  Ili 

75?  f 

23i 

Sereno . 

S 

22 

27. 11 

80 

24 

Sereno,  e  vario. 

SE 

2  s 

27.  10J 

S2i 

2  5?* 

Sereno,  e  vario. 

SE 

24 

27- 

82Ì 

25i 

Sereno ,  e  vario. 

SE 

25 

27.  IO  j 

8oì 

24t 

Vario  ,  e  minaec. ,  poi  fereno  . 

SE 

2  6 

27.  ioi 

76 

22 

Sereno . 

s 

J 

_ 

27 

0. 1.  M.  27. 

27.  pi 

78^ 

23} 

Sereno . 

s 

28 

27-10*' 

78 

23 

Vario , e  minacc. ,  poi  fereno. 

s 

I  29 

27.  IO 

78 

23 

Vario  ,  minacciofo,  e  pioggia. 

SE 

--.*2 

27.  IO 

76i 

22} 

Minac.,  e  piog. ,poi  var.  ,efer. 

SE 

— :i 

|  3  1 

27. 1 1  } 

77 

22} 

Sereno . 

S 

i 

Summa  Pollici 
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GIORNALE  DI  MEDICINA 

17.  Settembre  1768. 


Bifieffionì  Fifiolcgiche  di  Leopoldo  M. 
Antonio  Caldani,  Bolognefe ,  Letto¬ 
re  Emerito  dì  Anatomia  nell'  Univer - 
fifa  di  fua  Tatria  ,  ed  era  Primario 
Trofie  fi  or  e  di  Medicina  Teorica  nello 
Studio  di  T  adora ,  ec.  ec .  fi opra  due 
Tiififiert  azioni  del  Signor  Claudio Nic- 
cola  le  Cat  ,  Socio  delle  Beali  Ac¬ 
cademie  di  Tarigi  ,  Londra  ,  Madrid , 
Berlino  ,  ec»  ec.  indiritte  alla  Beale 
Accademia  dì  Gottinga.  In  Venezia 
MDC  C  LXV1Ì.  Trejfo  Giambattifia 
Pafquah.  Con  Licenza  de ’  Superiori . 
In  S.  di  pagg.  283.  oltre  xvi.diDe- 
dicatoria>  di  Prefazione  ec. 

IO  irfera  propello  fin  dal  primo  pub¬ 
blicarti  di  quella  dottifiìma  Operet> 
ta  di  darne  un  fugofo  e  fi  ratto  per  far 
piacere  a*  Lettori  ,  riattandoli  d’  una 
notiflìma  letteraria  ccntroverfia  ,  che 
ha  fatto  grandiffimo  timulto  nella 
Repubblica  dei  Dotti  d’Europa,  e  che 
ìnterefia  moltifhmo  i  feguaci  d’ amen- 
due  le  fazioni»  M’era  an2i  tnefio  all' 
imprefa  ,  e  avoala  già  cominciata  , 
quando  mi  fono  accorto,  che  l’Opera 
del  valorofo  Signor  Profeflcre  Caldani 
non  è  fufeettibile  niente  affatto  d’e- 
flratto,  e  che  dove  fi  tratta  di  efperi- 
Pnenti  e  di  fatti,  fi  peffono  ben  muti¬ 
lare  le  cofe ,  ma  non  abbreviarle  ,  e 
contraete.  Molto  meno  è  da  fperarfi 
un  raccorcia  mento  nell’  Opuscolo  ac¬ 
cennato,  perchè  lo  ftile  dell5  Autore  è 
così  lodevolmente  concifo,  che  ben  fi 
può  dire  non  eflervi  in  tutta  quefia 
fua  cofa  una  fola  parola  di  più  del  pu¬ 
ro  bife  gno*  Io  non  dovea  pertanto  la- 
feiar  d5 annunziare  un’Opera,  che  era 
in  obbligo  di  procurar^  gli  applaufi 
di  tutti  i  Sapienti,  e  che  li  ha  già  a 
quell’ora  affai  pienamente  ottenuti  * 
Gmnal diMed.  Tom»  VII» 


ed  ha  recato  vantaggio  allo  Stampa¬ 
tore  eziandio.  Alcune  propofizioni  nel¬ 
la  Prefazione  inferite  dal  dottiifimo 
Autore,  e  qualche  mia  brieve  confi- 
derazione  ballino  a  dare  qualche  im¬ 
perfetta  idea  di  quefte  Bifiejfioni ,  cioè 
tutta  quella,  ch'ora  per  me  fi  può* 
Protefia  il  eh.  Sig.  Caldani  dapprin¬ 
cipio,  che  nell’Opera  fua  niuno  avrà 
a  biafimare  l'audacia  d’una  fatica  im¬ 
pertinente,  rè  la  vacuità  di  cofe,  che 
mofira  il  defiderio  di  comparire  Auto» 
re,  e  di  volere  efier  chiaro  per  gran¬ 
di  Avverfarj.  Porta  in  cefiin  onio  dell* 
onefià  fua,  veramente  incontraftabile, 
l’amicizia  lineerà,  che  tra  lui  Tempre 
è  paffata,  e  il  celebre  Sig.  Laghi  dei 
funto,  malgrado  la  varietà  delle  opi¬ 
nioni  lor  {ingoiati  fui  propefito  delle 
Sentenze  tìalìeriane .  Dà  indi  la  ra¬ 
gione,  per  cui  piuttcfto  in  lingua  Ita¬ 
liana,  che  in  Latina  ha  fcritte  le  fue 
Rifleffioni,  e  promette  di  trattare  in 
effe  il  fuo  Avverfano  con  tutra  la  ci¬ 
viltà ,  di  cui  è  capace  un  galantuo¬ 
mo.  Confeffa  in  feguito,  ch’egli  non 
avea  nefiuna  voglia  di  ripigliare  per 
la  quinta  volta  la  penna  in  mano  per 
1  a  quiflione  medefima,  ma  che  il  de¬ 
funto  Sig.  Bianchi  di  Torino  hallo  a 
ciò  fare  indotto  per  ricattare  in  qual¬ 
che  modo  dalle  ingiurie  la  riputazio¬ 
ne  dell’inccmparabile  Si g.d’Haller, 
e  de’  feguaci  fuoi  ,  che  il  rredefimo 
Sig.  Bianchi  già  proclamava  a  fuon  di 
tromba  perduta.  A  quello  Sì%.Biancbi 
voleva  l’Autore  egregio  indirizzare  le 
Riflefiicni  fue,  ma  parecchie  ragioni 
ne  lo  difiolfero.  Afferifce  ,  che  tutte 
fue  non  fono  le  nuove  offervazioni, 
e  che  molte  d’effe,  e  molte  fperien- 
ze  illufirano  e  confermano  la  ienten- 
za  dei  Celebratiffimo  Filofcfo  di  Berna. 

D  Sono 


i5 

Sono  quefìe  oflfervazioni  e  quede  fpe- 
rienze  fparfe  quà  e  Jà  nell’Opera,  la 
quale  è  da  lui  divifa  in  tre  parti. 
Parlali  nella  prima  della  infenfitività  $ 
della  irritabilità  nella  feconda  ;  e  ad 
illuftrar  quella  pongonli  nella  terza 
molte  opportune  efperienze.  Comin¬ 
cia  P Autor  nollro  fin  dal  principio 
delle  lue  RifìeJJioni  a  citare  alcuni  Te¬ 
di  del  Sig.  / eCat ,  e  a  confutarli.  Mi 
pare  ,  che  maggiore  non  polla  elfere 
fa  forza  degli  argomenti  ,  con  cui 
dringe  1* A vverfario ,  che  più  aforidi- 
co  non  polfa  darfi  certamente  dile  di 
quello,  con  cui  fi  difende,  ed  attac¬ 
ca,  e  che  non  polfa  ularfi  più  coftan- 
te  e  gentile  riferva  nei  termini ,  e  nel¬ 
le  oppolìzioni.  Nel  citare  i  tedi  ufa 
il  Sig.  Caldani  tutta  quella  fedeltà, 
che  ular  deve  ogni  probo  Scrittore,  e 
che  talvolta  fi  defidera  in  alcuno,  che 
con  le  maliziole  mutilazioni  o  altera¬ 
zioni  procura  di  fupplire  alla  deficien¬ 
za  delle  ragioni  recedane.  Conviene 
il  rodio  Autore  col  Signor  le  Cat  in 
tutto  quello  ,  che  può  accordargli  nel 
tempo,  che  elamina  a  parte  a  parte 
le  fue  propofizicni,  che  ne  interpreta 
il  fenfo  ,  che  le  fviluppa  ,  e  che  ne 
conghiettura  le  conchiufioni  ,  fe  mai 
talora  fono  elleno  in  qualche  modo 
dubbie  ed  ofcure.  Fatto  quedo  s’  inge¬ 
gna  affai  efficacemente  di  confutarle  , 
e  fem  brami  daddovero ,  ch’egli  vi  rie- 
fca  affai  maravrgliofamente .  Dopo  la 
confutazione,  generofo  il  $]g.  Caldani 
concede  ancora  per  vera  la  propofizio- 
tìe  da  lui  poco  pria  confutata,  ma  da 
queda  conceffione  fa  egli  manìfeftifli- 
mamenre  conofcere  gli  cffurdi  ,  e  le 
perniciofe  confeguenze,  che  ne  nafce- 
rebbono.  Sembra,  che  con  un  meto¬ 
do  fiffatto  poffa  egli  gloriarfi  di  cam¬ 
minar  nella  quiftione,  come  fi  dice, 
co*  pie’  di  piombo  ,  e  che  gP  indiffe¬ 
renti  Lettori  pollano  efier  ficuri  di 
non  incontrare  agguati  ,  trappole  ,  o 
d’altra  fatta  infidie,  che  poffonfi  pur 
troppo  talvolta  dagli  Scrittori  ai  trop¬ 
po  creduli ,  e  poco  avveduti  affai  age¬ 
volmente  tramare.  Per  dare  un  faggio 
del  valore,  con  cui  negli  argomenti 
il  Sig.  Caldani  ftringe  il  fuoAvvérfa- 
fio,  voglio  un  argomento  fuo  qpi  re¬ 


care,  che  a  me  pare  uno  de’ magnifi¬ 
ci  ,  uno  de’  più  dringenti  ,  uno  de* 
più  fpiritofi  ,  e  piacenti  anche  più  , 
perchè  potrebbero  i  Signori  AntihaN 
leriani  far  certa  obiezione  a  quedo  ar¬ 
gomento  medefimo  ,  la  quale  per  al¬ 
tro  io  m’ingegnerei  fui  fatto  di  fcio- 
gliere  onninamente.  Là  dove  il  Sig. 
le  Cat  aiieriice  nelle  fue  Differtazioni , 
che  nell' efperìenze  contrarie  al  Signor 
d’ Haller  la  fenfitività  è  evidente ,  vieti 
da  lui  fatto  il  feguente  argomento.  Ri- 
ferendo  qui  alcune  offervazionì  ,  che 
provano  la  fenfitività  delle  partì ,  nel¬ 
le  quali  viene  contraddetta  dal  Signor 
d’ Haller,  ragion  vuole ,  ch'io  non  tac¬ 
cia  d’ averle  io  pure  trovate  più  volte 
infenfitive . ma  giacche  tali  ef¬ 

perìenze  fono  contraddette  da  altre ,  nel¬ 
le  quali  la  fenfitività  è  evidente ,  quin¬ 
di  é  ,  che  le  prime  divengono  teli àmen) 
negativi ,  che  non  hanno  veruna  auto- 
vita  ,  e  non  Inficiano  ai  Fifiologi  altro 
imbarazzo ,  fe  non  fe  quello  dì  j piegar 
tali  cafi ,  ne'  quali  delle  parti  natural¬ 
mente  fenfitive  perdono  quefia  proprietà  » 
Ora  il  nodro  Sig.  Caldani  la  difcorre 
così  fu  quedo  propofìto.  Se  tale  argo¬ 
mento,  dice  egli,  viene  creduto  dal 
Sig.  le  Cat  convincente,  egli  non  può 
a  meno  di  non  credere  convincente 
anche  qued’ altro  ch’io  efporrò  coile 
medefime  parole  ,  colle  quali  egli  ef- 
pofe  il  fuo,  e  fupporrò  di  dovere  al 
par  di  effolui  riferire  alcune  efperien- 
ze  contrarie  alla  fenfitività .  Eccolo  * 
Riferendo  qui  alcune  ojfervazionì ,  che 
provano  la  infenfitività  delle  partì  , 
nelle  quali  viene  contraddetta  dal  Sig * 
le  Cat,  ragion  vuole ,  eh'  io  non  taccia 
d'  averle  io  pure  trovate  piu  volte  fen¬ 
fitive  .  *  ,  .  .  ma  giacche  tali  efperien - 
ze  fono  contraddette  da  altre ,  nelle  qua - 
li  la  infenfitività  è  evidente  ,  quindi  è  9 
che  le  prime  divengono  tefiimonj  nega¬ 
tivi  ,  che  non  hanno  Veruna  autorità  ,  e 
non  Inficiano  ai  Fifiologi  altro  ìmbaraz ** 
zo ,  fe  non  fe  quello  di  f piegare  tali 
cafi ,  ne'  quali  delle  parti  naturalmen¬ 
te  infenfitive  perdono  quefta  proprietà* 
Quale  diverfità  paffa  ,  ioggninge  il  Sig® 
Caldani ,  tra  quedo  argomento  ,  e  quel¬ 
lo  del  Sig.  le  Cat ?  Ninna*,  per  quan* 
w  io  credo 0 


Dm - 


Dunque  quello  argomento  dee  effe* 
fe  egualmente  convincente  del  Tuo. 
Ora  vediamo  a  quale  alfurdo  ci  con¬ 
duca  il  ragionamento  del  Sig.  le  Cat. 
£'  dunque  incontraftabile  (  il  Signor 
Caldani  va  avanti  affai  bene  )  che, 
pollo  che  l’argomento  del  noftro  Au¬ 
tore  fia  convincente  ,  lo  debba  elfere 
altresì  il  mio  :  ma  tali  argomenti  mi 
fembrano  contraddittorj  ;  mentre  uno 
dice  fenfitive  alcune  parti,  Taltro  di¬ 
ce  in  fenfitive  le  medefime:  dunque  uno 
dovrà  effer  vero  ,  1*  altro  dovrà  elfer 
fallo  necelfariamente :  dunque  non  po¬ 
tranno  più  elfere  tutti  due  convincen¬ 
ti  :  ma  poco  fa  fi  è  di  inoltrato  ,  che 
debbono  elfere  ugualmente  convin¬ 
centi  ;  dunque  nel  medefimo  tempo 
lo  farebbero  amendue  ;  dunque  il  mo¬ 
do  di  argomentare  del  Signor  le  Cat 
pecca  contro  quel  principio  :  Iwpojft - 
bile  efl  idem  fimul  effe  ,  &  non 
effe  .  Cofa  potea  dir  di  più  fu  que- 
flo  argomento  il  rottile  Signor  Cal¬ 
dani  ?  Cofa  poffono  rifpondergli  i  Tuoi 
Avverfarj/  Potrebbero  forfè  rifponder¬ 
gli  (blamente  una  cofa  ,  e  quella  fi  è 
la  obiezione  da  me  poco  fa  già  accen¬ 
nata.  Potrebbero  dire  per  avventura, 
che  1* argomento  del  Sig.  Caldani  non 
può  andar  del  pari  con  quello  del  Si¬ 
gnor  Le  Caty  perchè  i  vocaboli  ufati 
da  quello  di  fenfitivo ,  e  fenfitivita  fo- 
fo  p o fittivi  >  e  quelli  del  Sig.  Caldani 
di  in  fenfitivo ,  e  di  infenfitivitd  fono 
negativi ,  dimoftrando^  la  privazione 
d’una  proprietà.  Al  che  rifponderei 
io  con  tutta  la  pace  del  mondo,  che 
anche  il  freddo  per  efempio  è  voca¬ 
bolo  negativo  del  caldo ,  perchè  dimo- 
flra  la  privazione  di  quello,  ma  che 
egli  è  un  negativo ,  ch’io  chiamo  re¬ 
lativo  quanto  al  caldo>  e  che  diventa 
un  pofitivo  affollato,  fe  fi  riguardi  in 
le  fteffo ,  nell’azion  fua,  e  nei  natu¬ 
rali  Tuoi  effetti.  Ma  poiché  s’è  fino 
ad  ora  di  quella  parte  della  nota  qui- 
flione  ragionato,  che  riguarda  la  inm 
fenfitivita ,  mi  ricorda  ora  di  certa  co- 
fa ,  che  a  quelli  ultimi  tempi  fpelfe 
volte  m'ha  detta  in  alcuni  famigliarì 
Dialoghi  nollri  il  mio  carilfimo  amico 
Autore  fui  propofito  della  infenfitivita 
della  dura  meninge .  Doleva!!  egli 
con  fe  llefso  altamente  d’avere,  non 


fb  come  \  omefso  nell’  Opera  un 
forti  (fimo  argomento  ,  che  favori¬ 
re  con  molta  forza  l’ infenfitivita  di 
quella  membrana,  e  che  ha  pure  ri-’ 
petuto  le  mille  volte  in  Vadova  a* 
fuoidifcepolu  Supplirò  io  a  quella  man¬ 
canza  del  Sig.  Caldani  in  quella  occa- 
fione  col  riferire  quello  buono  argo¬ 
mento,  che  è,  fe  non  erro,  il  feguen- 
te.  La  dura  madre  è  attaccata  tena¬ 
cemente  al  cranio  in  ogni  fua  parte. 
Allora  quando  trapanafi  il  cranio,  o 
s’alza  con  lo  fcalpello  l*olfo  del  cra¬ 
nio  Hello  in  qualche  parte  infranto, 
dee  nafcere  neceffariamente  un’infigne 
diflrazione,  e  una  confiderabile  abra- 
fione  della  dura  meninge  in  grazia  di 
quella  fua  tenace  adefìone.  Chi  non 
vede  pertanto  chiariffimamente  ,  che 
fe  la  dura  madre  godelfe  di  quella  fua 
pretefa  fenfitivitd  ,  e  fe  foffero  a  te¬ 
merli  dalla  diftrazione  e  abrafione  di 
quella  membrana  tutti  que'  gravi  fin¬ 
tomi ,  che  nafcer  dovrebbero  da  que¬ 
lla  proprietà ,  che  le  manca  ,  non  fa- 
rebbevi  uno  fra  i  Chirurgi,  fe  flolto 
non  foffe  ,  il  quale  fi  volelfe  porre 
all  azzardo  di  una  trapanazione  di 
cranio,  o  d  una  elevazione  di  porzion 
del  fuo  offo?  La  verità  di  quello  ar¬ 
gomento  non  può  elfere  più  mante¬ 
lla,  ed  io  non  intendo,  come  non  ab¬ 
bia  fino  ad  ora  illuminate  fu  quello 
propofito  tante  dotte  perfone  del  par¬ 
tito  contrario. 

Rendendoli  in  quello  modo  incori* 
trallabile  la  infenfitivita  di  quella  mem¬ 
brana,  perchè  dunque  s’avranno  tanti 
vergogno!]  timori  nelle  operazioni  ì 
perchè  dunque  s’avrà  fempre  a  dedur¬ 
re  da  una  falfa  teoria  la  fpiegazione 
de’  fintomi  ?  Non  pare  egli  imponibi¬ 
le  ,  che  que’  Profeffori,  i  quali  hall 
fatte  molte  e  molte  operazioni  di  tra¬ 
panazioni,  e  d’elevazioni,  non  fianfi 
accorti  dell’errore,  in  cui  fi  vorrebbe 
farci  ancora  reftare?  Il  Sig.  Caldani  fi 
fa  la  llelfa  meraviglia,  che  m’  ho  fatt* 
io  adeffo,  di  alcuni  Chirurgi  in  un  luo¬ 
go  dell’Opera  fua,  in  cui  cita  un’of- 
fervazione  inferita  nel  mio  Giornale , 
del  Sig.  'Pafquinelli  noftro  valorofo 
Chirurgo,  il  quale  fatta  aveva  la  fu¬ 
tura  della  Corda  d'  ^Achille ,  e  afferi- 
va  che  nel  fare  la  cucitura  fi  notò ,  che 
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nel  pajfare  II  tendine  coll' ago  ,  l'amma¬ 
lato  non  ji  querelava ,  nè  dava  fegno  di 
patimento  ,  come  faceva ,  quando  coll'a¬ 
go  fi  pajj avano  gl' integumenti .  Si  fa  me¬ 
raviglia,  difli,  che  alcuni  celebri  Chi¬ 
rurgo  abbiano  temuto  moltirtìmo  le 
punture  e  ferite  de’  tendini,  e  poi  nel¬ 
le  rotture  di  erti  tendini  fuggerifcano 
la  cucitura,  che  da  erti  è  fiata  feli¬ 
cemente  praticata,  e  fenza  la  foprav- 
vegnenza  degli  accidenti  temuti.  In 
fatti  cofa  più  (frana  non  fi  può  dare. 

10  ho  fino  aderto  toccate  molte  prò. 
pofizioni  dell’  Autore  chiarirtimo  fui 
proposto  delia  infenfitìvìta  ;  voglio  ora 
alcuna  accennarne  fui  propofito  dell’ 
irrii abilita  Hallenana .  Una  hellifiìma 
dottrina  egli  ne  dà,  che  riguarda  le 
febbri  conlecutive  alle  ferite.  Una  fe¬ 
rita  qualunque  (dice  egli)  non  eccita 
fubito  la  febbre.  In  fatti  talora  s’ ac¬ 
cende  dopo  le  24.  ore,  talora  dopo 
due  giorni,  tre,  quattro,  giuda  lana- 
tura  delle  ferite  e  de*  temperamenti. 
Onde  è  ciò?  s'interroga  l’Autore;  e 
rifponde  ,  che  non  faprebbe  meglio 
(piegare  quello  fenomeno,  che  col  de¬ 
durlo  dal  riftagno  dei  fluidi  ne’  vali, 
e  cellette  delle  parti  ferite,  i  quali 
non  facendoli  acri  in  un  fubito,  torto 
che  lo  divengono,  portati  per  le  ve¬ 
ne  al  cuore,  irritano  quello  vifcere, 
ond’egli  per  Ja  fua  virtù  irritabile  fi 
contrae  con  maggiore  frequenza. 

A  dir  vero  quella  fpiegazione  pare 
natnralirtìma ,  e  atta  a  dar  molto  lu¬ 
me  fulla  teoria  delle  febbri  .  Non  fa 
per  altro  il  Si g.  Caldani ,  fe  fia  per 
piacere  a  quelli,  i  quali  vogliono,  che 

11  cuore  fi  muova  dagli  fpiriti  anima¬ 
li  ,  e  (piegano  tanti  fenomeni  con  cer¬ 
te  leggi  di  confenfo,  ch’egli  chiama 
leggi  imaginate,  e  non  vere;  perchè 
fecondo  lui ,  e  fecondo  me  pure,  porto 
quello  confenfo  ,  e  quello  moto  del 
cuore  dipendente  dagli  fpiriti ,  dovreb- 
befi  torto  alla  prelenza  dello  (limolo 
in  una  parte  ferita  averli  la  febbre, 
cioè  il  moto  del  cuore  accelerato,  co¬ 
me  (limolati  i  nervi  di  un  mufcolo 
volontario  fi  ha  la  contrazion  violen¬ 
ta  di  quel  mufcolo  ;  ma  non  eccitan¬ 
doli  la  febbre,  conviene  concludere , 
che  quel  tal  confenfo  appunto  è  ima¬ 


ginato  ;  e  che  il  cuore  non  è  morto 
dagli  fpiriti  animali,  ma  da  una  ca- 
gion,  che  lo  (limola.  Quella  fpiega- 
zione  troppo  facile  ,  e  iemplicilfima 
com’ella  è,  tutta  dovendoli  alla  fen- 
tenza  dell’  irritabilità ,  non  può  a  giu- 
dicio  del  N.  A.  piacere  a  certuni ,  che 
amano  il  difficile,  e  I* imponìbile, 
piuttofto  che  il  facile,  quand*  è  nuo¬ 
vo.  Io  voglio  anche  un  poco  interte- 
nermi  coiramiciflìmo  Sig.  Caldani ,  e 
torno  all*  infenfitìvìta.  Il  Sig.  le  Cat , 
non  fo  per  qual  ragione,  fcrive  così: 
TS^oi  cerchiamo  nel  toccar  le  parti  fenfi- 
tive  un  dolor  fimile  a  quello ,  che  pro¬ 
viamo  nell'  efeoriazion  della  pelle  ,  onde 
cerchiamo  quello  ,  che  non  può  fempre 
trovarfi . 

Bemrtìmo.  Cerchino  pure,  che  lor 
non  fi  vieta.  Noi  fchiferemo  la  fatica 
di  cercare,  perchè  ne  infegna  il  Sig. 
Caldani ,  che  quella  ricerca  è  vana, 
e  pare  a  me,  che  l'abbiano  tutti  a  ve¬ 
dere.  Lo  fa  anche  un  Candidato  di  Me¬ 
dicina,  che  varj  fono  i  dolori;  ma  che 
importa  a  noi  quello?  Noi  cerchiamo 
il  genere,  e  non  la  fpecie.  Quelle  po¬ 
vere  beftie  ,  che  vengono  lottopofte 
alla  curiofità,  per  loro  fatale,  de’  Si¬ 
gnori  Olfervatori ,  dan  moftra  del  do¬ 
lore  coi  gridi,  o  col  ritirare  la  parte 
dolente;  e  gli  uomini  interrogati  ,  fe 
pruovan  dolore  in  qualche  operazio¬ 
ne,  rifpondono  sì  o  nò,  e  nulla  fi  cu¬ 
rano  da  per  fe  di  dire  ,  fe  il  dolore  è 
piuttofto  pungiti vo,  che  cocente,  la¬ 
cerante,  o  d’altra  fpecie.  Qualunque 
fia  il  dolore,  le  c*è,  moftra  la  parte 
fenjitiva  ,  e  fe  non  c’c,  moftra  il  con¬ 
trario.  Cofa  hanno  a  far  qui  dunque  le 
varie  fpecie  del  dolore  ?  Ed  introdotta 
ancorala  diverfitàdel  dolore,  non  vor¬ 
remmo  noi  (dice  il  Sig.  Caldani )  ri¬ 
ferirla  in  parte  alla  diverfa  cagione, 
che  muove  il  dolore ,  o  ad  altre  cir- 
collanze,  che  niente  tolgono,  od  ag¬ 
giungono  alla  prefente  quiftione?  Non 
farà  niente  diverfo  il  dolore,  che  ap¬ 
porta  una  ferita  da  taglio,  da  quello 
che  induce  il  fuoco,  e  quello  da  quel¬ 
lo,  che  fi  prova  allo  ftiramentodi  una 
qualche  parte  fenfitiva  ,  o  alla  contu- 
fion  di  qualch’ altra?  Certiftìmo.  Pare, 
che  debba  dirfi  lo  fteiìb  anche  riguar¬ 
do 


do  non  folo  alle  varie  parti  del  corpo, 
ma  riguardo ancoraai  varj  luoghi  d’una 
ideila  parte .  Lacute  per  elempio  è  (en¬ 
fi  ti  va  da  per  tmro;  ma  in  alcuni  luo¬ 
ghi  lo  è  piu,  e  in  altri  lo  è  meno.  Ma 
cofa  importa  a  noi  di  tutte  quelle  beile 
colè?  Noi  (#)  Halleriani  cerchiamo  il 
genere,  e  badaci  che  una  parte  abbia 
fenfo,  qualunque  fiali,  e  l'altra  faccia 
grazia  di  non  averne  punto.  Qiieftadi- 
dinzion  del  dolore  introdotta  dal  Sig. 
le  Cat  è  dunque  diretta  a  noi?  Signor 
no.  Perchè  cercando  noi  il  genere  e 
non  lafpecie,  non  v’ha  pericolo,  che 
cerchiamo  quello ,  che  non  può  fempre 
trovarji  nella  natura .  Anche  quella  è 
fatta.  Io  voglio  mo  tornare  adeffo  all' 
irritabilità .  Mi  ci  inducono  quelle  be¬ 
nedette  convulfioni,  che  l’obbrobrio  fo¬ 
no  de’  poveri  Medici,  e  affaticano  tan¬ 
to  ii  bel  felfo  ,  e  moleftano  ancora 
quella  porzione  del  virile,  che  per  mol¬ 
lezza  a  quello  li  accolla.  Sembra  al  Sig. 
Caldani ,  che  le  convulfioni,  le  quali 
per  lo  più  attaccano  gli  animali  di 
fangue  caldo  vicini  a  morte,  dimoftrì- 
no,  che  la  cagione  efficiente  il  moto 
mufcolare  non  debba!!  già  riconofcere 
negli  fpiriti  animali  ,  e  che  perciò 
\'  irritabilità  non  fi  a  loro  effetto.  Per- 
fuade  la  ragione  a  fuo  parere,  che  la 
feparazione  degli  fpiriti  animali  debba 
effere  in  quello  dato  diminuita  ,  e 
quindi  non  poffano  far  accrefcere  i  mo¬ 
vimenti  mufcolari  al  fegno  di  eccitar 
convulfioni.  La  irregolarità  del  loro 
corfo ,  e  degli  umori  tutti  negli  ani¬ 
mali,  che  muojono,  pare  che  ferva  di 
maggiore  dimoio.  Ma  in  qual  modo 
accaderà  quedo  ?  La  legatura  di  un 
braccio,  o  di  una  gamba  (foggiunge 
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il  noflro  Autore)  produce  in  quedi  ar¬ 
ri  al  di  fotto  della  legatura  un  fenfodi 
formicolamento ,  d’ intormentimento , 
che  reca  moledia ,  e  ciò  per  cagione 
del  fangue,  e  degli  altri  umori  trat¬ 
tenuti  per  la  legatura.  Dopo  averdet¬ 
to  quefto  palla  ii  Sig.  Caldani  a  que- 
da  coagmettura.  Perchè,  dice  egli, 
quelli  fluidi  arredati  a  poco  a  poco 
per  la  fucceffiva  languidezza  e  rarità 
de’  movimenti  in  un  cuore  vicino  a 
celiar  dai  fuoi  fintomi,  non  potrebbero 
produrre  gli  defli  effetti,  e  quindi  di¬ 
moiando  i  nervi  ed  i  mufcoli  eccitare 
le  convulfioni  r*  Ma  chi  volelfe  rife¬ 
rire  tutti  i  bei  palli  dell’Opera  dell’ Au¬ 
tor  nollro,  verrebbe  in  line  a  trafcri- 
veria  tutta  a  poco  a  poco .  Mi  fia 
permeilo  pertanto  di  recar  qui  per 
ultimo  una  dottrina  foltanto,  utiliffi- 
ma,  che  è  fui  fine  dell’ erudito  Opu- 
fcolo,  e  che  riguarda  il  glutine  ,  in 
cui  rifiede  principalmente  V irritabili¬ 
tà  *  Non  vorrebbe  il  Sig.  Caldani ,  che 
per  glutine  animale  s’ intendelfe  da  al¬ 
cuno  un  qualunque  umor  vifcofo ,  ed 
inorganico,  cioè  non  combinato  cogli 
elementi  terredri  nella  fibra  mufcola¬ 
re  ,  perchè  in  ral  modo  non  ifpera  e- 
gli,  che  neflun  per  efempio  trovi  ir¬ 
ritabile  ii  muco,  che  invede  certe  ca¬ 
vità  particolari,  come  fono  lo  doma- 
co,  gl’intedini,  la  vefcica  deli’ orina, 
la  borfetta  del  fiele,  le  caverne  del 
nafo,  ec.  Quedo  è  un  glutine,  un  mu¬ 
co  inorganico,  il  quale,  fecondo  che 
ci  lafciò  fcritto  il  gran  Boerhaave , 
fluidiffimo  fi  fepara  dalla  malfa  degli 
umori ,  e  col  ritardo  ne’  fuoi  va  fi  efcre- 
tori  o  in  qualche  cavo  particolare  ac- 
quida  quella  confidenza  di  muco , 

che 


(a)  Io  mi  chiamo  Halleriano  per  ifcherzo .  Is^on  lo  fono  no ,  malgrado  la  pre - 
gevole  amicizia ,  di  cui  m'ha  onorato  da  gran  tempo  il  celebratiffimo  Sig .  d  Halier  . 

Io  fono  Gìornalida ,  e  non  debbo  per  verun  conto  farmi  apertamente  del  partito 
di  chicchera.  Ho  a  mojlrarmì  indifferente .  Ture  in  cuor  mio  voglio  effere  nelle 
letterarie  quiftioni  quel  che  mi  pare  e  piace.  Se  fi  vuole ,  che  nella  quiflion  pre - 
fente  io  fia  Antihalleriano ,  io  farollo  con  la  maggior  facilita  del  mondo .  Ba- 
fta ,  che  i  Signori  Antihalleriani  caccino  fuori  contra  il  combattuto  fiflema  ra - 
gioni  efficacijfìme  ,  efattiffime  offervazioni  e  fperienze ,  che  mi  inducano  ad  incli¬ 
nare  verfo  il  loro  partito .  Io  non  defidero  niente  affatto  la  farragine  delle  auto -  - 
vita  ,  perche  io  rifpetto  tutti ,  ma  fon  più  ligio  della  ragione ,  che  d' altro. 
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che  unge  e  difende  It  fuddette  cavi¬ 
tà.  In  quello  muco  non  iflabilì  l’i!- 
Juftre  Sige  d'Haller  la  fede  dell’  irrita - 
è  Hit  a ,  ma  sì  bene  in  un  muco  più 
mobile*  primigenio,  in  quello  cioè  che 
nnito  agli  elementi  terreftri  coffci tui- 
ice  la  fibra  mufcolare .  E  fe  fi  dee  atte¬ 
nere  alle  fperienze,  è  certo,  che  in 
quello  folo  glutine,  e  non  nell’altro 
©  fovrappofto ,  o  unito  ad  altre  parti, 
che  non  fieno  mufcolari,  può  ragio¬ 
nevolmente  collocarfi  la  fede  dell’/V- 
vìt  abilita .  L*  Autore^  dà  la  ragione  di 
quello  col  dire  ,  che  niuno  llimolo  ap¬ 
plicato  ai  fuddetto  muco  inorganico  , 
©  ai  nervi,  o  alle  tele  cellulofe,  o  ai 
/vifceri  maggiori,  che  non  fiano  mu¬ 
fcolari  a  a  quelle  parti  infomma,  nel- 
Je  quali  lì  ritrovi  quello  muco,  non 
Je  fa  muovere  ed  ofcillare  per  conto 
alcuno.  Ovunque  in  fomma  mancala 
combinazione  del  glutine  animale  con 
quegli  elementi  terreftri,  che  forma- 
aio  la  fibra  mufcolare,  manca  pure  la 
ileffa  ìrritabilith .  Ma  quand’anche  fi 
dimoftralfe  (  progredire  il  Sig.  Caldani  ) 
che  in  quello  glutine  l’ irritabilità  non 
lifiede,  non  rovinerebbe  per  quello  la 
fentenza  del  Sig.  d'Haller ,  ma  sì  be¬ 
ale  la  fola  e  nuda  conghiettura  fua; 
ed  altro  allora  non  ci  refterebbe  a  fa- 
le ,  che  ricercare  con  nuove  fperienze 
ed  olfervazioni  di  ftabilire  la  fede  di 
quella  proprietà  effenziale  alla  fibra 
Unufcolare  in  qualche  altra  parte.  E 
imeno  rovina  la  fuddetta  fentenza  dal 
vedere  ,  che  alcune  perfone  di  una 
fomma  mobilità  abbiano  apparente- 
jnente  la  fibra  più  tofto  rigida  ,  che 
jnucofa.  L’ irritabilità  per  elfer  polla 
Jn  azione  abbifogna  di  uno  llimolo, 
51  quale  nel  corpo  umano,  e  nella 
maggior  parte  degli  animali  giugne 
sìle  fibre  mufcolari  per  mezzo  de'ner- 
vi.  Le  frequenti  e  collanti  fperienze 
io  hanno  dimoftrató  apertamente.  E 
come  il  fangue ,  da  cui  fi  fa  ogni  fe- 
crezione ,  può  collare  di  principi  ca¬ 
paci  di  llimolo,  quindi  può  fcorrere 
pei  nervi  di  tali  perfone  un  fluido, 
che  giunto  alla  fibra  mufcolare  fup- 
plifca  col  maggior  urto,  e  faccia  que* 
movimenti ,  che  ,  nel  cafo  del  glutine 
più  abbondante ,  fi  ottenevano  con  uno 


llimolo  minore.  Crede  l’ Autor  «olirò 
d’avere  pronunciata  con  quello  una 
cofa  autorizzata  da  grandi  uomini,  e 
fegnatamente  dal  gran  Boerbaave  ,  il 
quale  parlando  degl* inconvenienti  pro¬ 
dotti  da  vifcere,  e  da  fibre  forti  e  ri¬ 
gide  ,  fa  toccar  con  mano  ,  che  un 
principio  acre  predomina  nelle  perfid¬ 
ile  di  una  tale  temperatura  ;  e  dove 
quella  mobilità  é  congiunta  al  tem¬ 
peramento  caldo,  come  fembra  certa¬ 
mente  dalle  cotidiane  olfervazioni ,  Io 
Beffo  Autore  ci  lafciò  fcritto  al  jf. 890. 
delle  fue  inftituzioni ,  che  in  limili 
temperamenti  gli  umori  fono  valde 
moti  denji  acres  :  ed  ecco  per  con- 
feguenza  (  conchiude  il  Sig.  Caldani  ) 
quanto  balla  per  intendere ,  come  nei 
fuddetti  cafi,  anche  ammeflfa  la  fup* 
polla  fcarfezza  del  glutine  ,  elfer  vi 
polla  una  maggiore  mobilità  di  fibra. 
Da  tutti  quelli  pochi  faggi,  che  mi  è 
piaciuto  qui  dare,  di  quella  egregia 
Operetta  del  dottilfimo  Sig.Profelfore 
Caldani ,  mi  pare,  che  polla  elfere  fla¬ 
to  baftevolmente  elfo  dimoftrato  per 
un  buon  Logico,  per  un  confumato 
Anatomico,  per  un  valente  Filiologo, 
per  un  Oflfefvatore  efattilfimo,  per  un 
rifpettabile  fodo  Scrittore .  Non  è  ope¬ 
ra  da  tutti  quel  confutare  le  avverfa- 
rie  propofizioni  nel  modo  ,  con  cui 
egli  le  confuta,  quel  concederle  dopo 
la  confutazione  per  dimoftrarne  gli 
affurdi  ,  e  le  dannofe  confeguenze  , 
che  ne  nafcerebbero  ,  quel  colloca¬ 
re  così  bene  a  piopofito  le  proprie 
efattilfi me  olfervazioni  ed  efperienze 
non  meno,  che  quelle  d’altri  peritilTi- 
mi  offervatori,  in  confermazione  del¬ 
le  fentenze  fue,  e  in  diftruggimento 
delle  fentenze  avverfarie,  quel  farfi  in 
prevenzione  i  più  gagliardi  obietti  e 
icioglierli  fui  fatto  onninamente  ,  quel¬ 
lo  fviluppare  le  più  dubbie  ed  ofcure 
contrarie  propofizioni,  quel  conghiet- 
turarne  le  conchiufioni  ,  quel  difen¬ 
dei  ficuramente,  ed  efficacemente  at¬ 
taccare,  quel  mettere  così  in  chiaro, 
e  rendere  accelfibili  ,  materie  tanto 
buje  ,  e  difficili,  in  fomma  quel  co¬ 
llantemente  mantenere  in  un’Opera  , 
che  non  è  poi  tanto  brieve,  i  conati 
più  forti  e  laboriofi  d’ un  moltiplice, 

e  com- 


e  complicato  fano  Filofofico  ragiona- 
mento. 

La  fatica  del  Sig.  Caldani  è  fiata 
indicibile,  e  i  foli  Dotti  ne  poffono 
intendere  il  pregio.  Se  non  fi  rendef- 
fe  per  altro  immortale  quello  Valen¬ 
tuomo  di  fama  ,  rendefi  certamente 
per  avere  così  gloriofamente ,  e  fplen- 
didamente  i  1 1  u  fi  rato  il  celebre  fiftema 
del  Si g.  d' Ha  Iter  .  Ben  a  ragione  que¬ 
llo  efìmio  Filosofo  Oltremontano  do¬ 
po  avere  a!  Sig.  Caldani  dedicate  Ope¬ 
re  ,  e  date  fonore  iodi  in  mille  luoghi 
degli  eccellenti  Tuoi  fcritti ,  chiamalo 
nel  Tomo  ultimo  della  fua  Filologia 
tAmìcus  nofter  fingularis, 

*  *  *  *  * 

NE’  pubblici  Foglj  di  Rouen  fi  leg¬ 
ge,  che  il  Sig.  Chandetier ,  Mem¬ 
bro  dell’  Accademia  di  Scienze  ,  e  bel¬ 
le  Lettere  di  quella  Città  ,  ha  Ietta 
in  una  fedone  d’effa  Accademia  una 
Didertazione  intorno  al  trattato  del 
Sig.  Chervain ,  per  raddolcire  l’acqua 
del  Mare,  e  toglierle,  col  mez^o  dell’ 
olio,  il  fuo  fapore  bituminofo.  Queft’ 
Accademico,  dietro  a  varj  fperimenti 
da  lui  prodotti,  pretende,  che  col  me¬ 
todo  del  Sig.  Chervain  non  polla  mai 
pervenirfi  al  confeguimento  di  quelli 
due  punti.  E  tra  le  pruove ,  ch'egli 
ha  fatte  ,  v’ha  la  compofizione  dì  un* 
acqua  falara  bituminola  ,  fu  cui  ha 
fperimentato  ,  che  l’olio  non  impedi¬ 
va  ,  che  il  guflo  di  bitume  non  paf- 
falle  nell'acqua  difìilJata;  e  che  anzi 
il  più  puro  olio  d’ulivo  comunica  a 
eotefi’  acqua  ideila  un  gufìo  (piacevo¬ 
le.  Oltracciò  il  Sig.  Moneta  Adociato 
d’ ella  Accademia  ,  ha  già  aderito,  che 
1*  acqua  del  Mate  non  ha  bitume .  Una 
materia  cotanto  importante,  com’è 
quella,  di  cui  fi  tratta  ,  merita  Inat¬ 
tenzione  de’ Chimici  più  valenti.  E  fe 
i  Signori  Toìffonier ,  e  Chervain  non 
hanno  ancora  ottenuto  il  fine,  che  fi 
fono  propelli  ,  fiani  però  debitori  ad 
elfi  d’aver  impiegato  il  loro  talento 
in  promuovere,  ed  indagare  una  co- 
fa  ,  che  riufeirebbe  di  (omino  vantag¬ 
gio  a  tante  migliaia  d’uomini  ,  che 
fono  da  varie  circoftanze  coftretti  a 


tragittarli  per  Mare.  Egli  non  bada 
dunque  di  dimodrare  il  difetto  di  un 
trattato,  ma  conviene  in  oltre  appli¬ 
cai  a ’  mezzi  di  rettificarlo.  L’arte 
di  ben  raddolcire  l’acqua  marina,  e 
di  lepararne  quel  cattivo  gudo  ,  che 
le  rimane  dopo  ancora,  che  le  fia  le¬ 
vato  il  fiale,  non  è  forfie  così  chime¬ 
rica  come  quella  di  rinvenire  la  pie¬ 
tra  filofofale;  ed  anzi  v’è  ragion  di 
credere,  che,  a  forza  di  replicate  in- 
vedigazioni  ,  polla  in  fin  pervenirli 
allo  ficoprimento  di  quello  fegreto,  fe 
non  fiali  ancora  feoperto. 


Da’  Cartelli  di  Rvuen  fi  ha  un  me¬ 
todo  in  prò  de*  gottofi,  che  fi  dima 
affai  opportuno  di  comunicare  al  pub¬ 
blico.  Conviene  odervare,  fe  il  gor- 
tofo  fia  nel  parofifmo,  o  non  vi  fia0 
S’egli  v’è  attualmente,  non  fi  debbe 
altro  tentare  che  di  badar  il  dolore* 
qualor  però  trovifi  in  una  parte  del 
corpo,  che  non  fia  troppo  attinente 
al  principio  della  vita:  perocché  s’eD 
la  elaltìfi  alla  teda,  o  allo  domaco, 
egli  è  meglio  di  trarne  l’umore  alle 
parti  balle,  che  di  trattenerfi  a  cal-’ 
marne  l’impeto  co*  paregorici ,  o  co-’ 
gli  emetici.  Queft*  umore  fi  trae  al 
bado,  coll5  immergere  i  piedi  nell’ac¬ 
qua  calda  quanto  fi  può  foffrire,  ftro- 
picciando  a  lungo  le  gambe  dall’alto 
al  bado.  Dopo  ciò,  fi  ricuoprono  i 
piedi  flelfi  del  cataplafma,  compodo 
di  vecchio  fermento,  moftarda,  e  Aer¬ 
eo  di  piccione  in  parti  quad  eguali,  e 
fi  dà  di  quando  in  quando  all’infermo 
qualche  cucchiaio  di  vin  di  Spagnai  a 
bere.  Se  poi  fia  il  dolore  nelle  mani, 
o  nelle  cofce,  o  ne'  piedi,  convien 
fedarlo  con  foglie  di  tado  bianco,  am-’ 
morzate  nell’acqua  di  fiume  bollente, 
con  iderco  di  vacca,  con  femola  bol¬ 
lita  nell* orina,  o  del  puleggio,  (det-; 
to  pulegium  cervinum  augufti-folium  ) 
pefìato,  ed  applicato.  Uno  di  quelli 
quattro  rimedi  bada  ad  ottenere  l’in¬ 
tento  in  poche  ore,  quando  non  fono 
però  legati  gli  articoli.  Se  poi  fia  pa fi¬ 
lato  il  parofifmo,  e  non  abbiavi  do¬ 
lore  3  fi  potrà  prefervarfene ,  mediante 
1’  ufo  della  polvere  di  cqniachina,  al¬ 
la 


la  quantità  di  45.  in  72.  grani,  fe¬ 
condo  il  temperamento;  e  quelli  ogni 
15.  giorni  pe*  primi  tre  mefi  ;  per  al¬ 
tri  meli  tre  fuccelfivi  una  volta  al 
mefe  ;  e  finalmente  quattro  volte  Tan¬ 
no,  finche  piaccia  a  Dio  di  confer- 
var  in  vita  l’infermo.  Per  chi  olfer- 
va  una  difcrera  fi  br  uta  ,  non  efige 
quella  polvere  alcun  apparecchio .  An¬ 
zi  tanto  il  gotrofo,  come  il  non  got- 
tofo,  che  facciane  ufo  di  tempo  in 
tempo,  godrà  della  più  perfetta  falu- 
te  ,  fino  al  termine  più  nmoto  ,  a 
guila  de’  Patriarchi,  che  nulla  Tape- 
vano  di  quelle  nollre  pillole ,  e  di 
tam’altre  marmellate  nemiche  dello 
flomaco,  che  fenza  il  zucchero,  da- 
rebbon  gran  noja  anche  folo  alTodo- 
raro  de*  palfi  ggieri  .  Effa  polvere  lì 
prende  in  un  po'  di  brodo  di  cofcia 
di  vitello,  al  pefo  di  una  libbra,  cor¬ 
ta  in  una  pentola  d'acqua.  Si  fià  due 
ore  fenza  prender  nulla,  quando  però 
non  ne  avvenga  qualche  fianca  di 
corpo,  nel  qual  cafi>  fi  bee  per  ogni 
fcarìca  un  pìcciol  brodo.  Ella  fe  fia 
compolla  da  un  efperto,  fa  andar  di 
corpo  cesi  blandamente,  e  natural¬ 
mente,  come  fe  nulla  li  folfe  prefo*. 

*  *  *  *  # 

SE  gir  uomini  tutti  conofcelfero  be¬ 
ne  tutto  ciò,  che  la  Natura  pro¬ 
duce  alla  confervaziene  ,  o  riflora2Ìo- 
ne  della  loro  falnre,  farebbero  ornar 
divenute  fuperfiue  appo  loro  la  Me¬ 
dicina,,  là  Farmacia,  e  la  Chirurgia.* 
Ma  fon  noti  a  pochiffirni,  ed  in  lie- 
vilfimo  numero*  i  fegreti  di  quella  Ma¬ 
dre  comune;»  e  ve  n’ha  di  quelli,  che 
rimangono*  lunga  pezza  naicofli  aque’ 
medefimi  ,  che  li  peffeggono,  e  gli 
han  fiotto  gli  occhi  ,  perchè  non  divi- 
fandene  l’utilità,  che  potrebbon  ri¬ 
trarne  ,  non  penfano  a  farne  alcun 
ufo.-  Tali  fioro  fi  are  finora  tre  fonti 
d'  acqua  calda ,  che  trovanfi  a  Ccurs  3 
picciol  villaggio  vicino  a  C ajieljalcux  •> 
nelle  inofpiti  pianure  della  Provincia 


di  Bourdcaux.  A  tutti  gli  abitanti  del 
Paefie  fu  lempre  noto,  che  v*  erano; 
ma  non  giovava  loro  quella  notizia, 
fe  non  quanto  non  Favellerò  avuta; 
imperciocché  non  ne  fapevano  la  vir¬ 
tù,  nè  che  valefifero  ,  come  vagliono, 
a  guarire  radicalmente  la  febbre  ,  le 
coliche,  e  le  diluzioni.  Ora  pertan¬ 
to  fi  è  fatta  quella  feoperta  ;  e  ne 
fiam  debitori  ad  un  Parroco,  che,  da 
18.  mefi  inquietato  da  un* olbnata  feb¬ 
bre,  fi  fentì  mollo  da  un  fegreto ifti ri¬ 
to  ad  andare  a  dilfetarfi  in  quelle  fa- 
lubri  forgenti .  In  fatti  egli  in  4.,  o 
5.  giorni  rimafe  perfettamente  guari¬ 
to,  ed  il  fuo  corpo  ,  che  pareva  pri¬ 
ma  uno  fcheletro,  oggidì  è  graffo, 
e  paffuto.  E  come  poi  quel  buon  Par¬ 
roco,  nell’ andar  alla  vifita  degl’ in¬ 
fermi  nella  fua  Parrocchia  ,  per  diflrì- 
buir  loro  i  rimedj  delTanima,  comu¬ 
nicò  ad  elfi  il  corporale  rimedio  da 
lui  rinvenuto;  così  v’ha  tanti,  che 
Tufano,  che  finora  più  di  400.  feb¬ 
bricitanti  a  Cours  >  e  ne*  contorni  , 
già  godono  di  quello  nuovo  dono  del¬ 
la  Provvidenza  » 


REgnando  moltiffimo  nella  correr!- 
re  Ragione  il  raffreddore  ,  farà 
per  efso  un  ottimo  rimedio  il  far  bol¬ 
lire  in  una  pinta  d'acqua,  con  tre  ,  o 
quattro  pomi  della  miglior  qualità, 
pelati  ,  e  tagliati  in  quarto,  pel  va¬ 
lore  d’  uri  foldo  d8  ifopo,  e  di  regoli- 
zia  ,  finché  fia  ridotta  la  decozione 
ad  una  mezza  pinta,  o  fia  foglietta,, 
Quella  fi  pafsa  per  un  pannolino  fi¬ 
no,  e  vi  fi  mette  quattr’once  di  zuc¬ 
chero;  poi  a  fuoco  lento  riducefi  ogni 
cola  nuovamente  alla  metà  Di  ciò 
fi  vuol  bere  il  mattino,  e  la  fer as 
andando  in  letto  ,  tanta  quantità  , 
che  baffi  ad  empire  un  picciol  bicchie¬ 
re,  o  due  cucchiaj  pieni;  ed  in  15. 
giorni  fi  feioglie  ficuramente  il  piò 
ofiinato  raffreddore 


N.#  V. 


il 


GIORNALE  DI  MEDICINA 

24.  Settembre  1768. 


Hìfie (fiorii  y  e  OJfervazioni  f  opra  le  virtà 
del  latte  refo  medicinale  ,  e  f opra 
l'ufo  de ’  rimedj  empirici,  ec.  tratte 
dalla  Storia  Naturale  dell’  Uomo  con¬ 
federato  nello  Rato  di  malattia,  ec. 
del  Sig.  le  Clerc,  Medico  Brance^ . 


L’Idea,  che  un  tnale  fia  incurabi¬ 
le  ,  fembra  un’  idea  funella ,  che 
lovente  lo  rende  tale  in  effetto.  I  po¬ 
chi  progrelfi ,  che  ha  fatto  la  Medici¬ 
na  nella  cura  di  molte  gravi  malat¬ 
tie  ,  come  della  gotta  ,  del  cancro  , 
della  rabbia  ,  delia  tifi  ,  fono  effetto 
certamente  di  quella  cagione  .  Forfè 
con  maggior  confidenza  ,  e  con  un 
metodo  meno  uniforme  farebbero  più 
fortunati  i  Medici,  e  meno  infelici  gl’ 
infermi.  Ma  ficcome  i  dotti,  a  cui  fi 
parla,  non  s’attengono ,  che  a'  fatti, 
ì  quali  vengono  da  loro  riguardati, 
ficcome  la  buffo  la  delia  Medicina  pra¬ 
tica,  così  vuoili  ora  parlare  delle  vir¬ 
tù  del  latte  medicinale  dietro  la  fcor- 
ta  dell’  efperienze  .  In  molti  cali  il  lat¬ 
te  è  flato  felice,  e  un  ufo  d’eflb  più 
ampliato  e  variato  giufta  le  circoftan- 
ze  può  moltiplicarne  i  vantaggi. 

Sanno  i  periti,  che  le  naturali  pro« 
prietà  del  latte  confiftono  nel  nodrire 
e  nel  raddolcire.  Giulia  la  particolar 
natura  delFanimale  il  latte  è  più  o 
meno  fcioglibile,  e  il  fale,  che  fe  n'e- 
ftrae,  ha  proprietà  più  efficaci .  Pare, 
che  quello  fale  debba  eflere  lo  zucche¬ 
ro  di  latte,  di  cui  parla  Kempffer ,  e 
ch’era  moltiffìmo  in  ufo  prefio  gli  an¬ 
tichi  Brachmanì , 

Il  latte  di  femmina,  il  quale  è  fie- 
rofo,  e  dà  un  butirro  fcipito,  e  il  più 
analogo  agli  umori  noftri.  Il  latte  d' 
afinella,  e  di  giumenta  è  il  più  fcio- 
Gìornal  di  Med»  Tom.  VII. 


glibile.  Quello  di  capra  Io  è  meno,  e 
il  piu  nodritivo  fi  è  il  latte  certamen¬ 
te  di  vacca.  Qpello  degli  animali  car¬ 
nivori  è  ri*  un  alcalefcente  natura,  ha 
il  gufto  un  poco  acre  ,  e  l’odore  ori¬ 
nolo.  In  generale  il  latte  bollito  lun¬ 
gamente  s’avvicina  a  quello  caratte¬ 
re»  e  que’,  che  Io  preferi vono  a’  loro 
infermi,  non  fono  meglio  iftrutti  di 
quello,  che  fa  bollire  e  fchiumare  il 
mele. 

Il  latte  conferva  il  colore  ,  Fodere , 
il  guflo,  e  le  proprietà  degli  alimen¬ 
ti  ,  che  1  formano.  L’ufo  dei  zaffera¬ 
no  tingelo  in  giallo,  e  in  roffò  tinge- 
lo  la  lobbia»  Prende  il  colore  del  vi- 
no,  della  birra,  e  della  caflìa .  Tutti' 
queftì  fatti  fon  già  provati,  e  inutile 

1  CItarf  un  Lanzoni ,  un  Ko- 
blnans ,  ed  altri,  che  gli  hanno  ofler- 
vati. 

Il  latte  delle  pecore  ,  che  pafeonfi 
di  timo,  odora  di  timo.  Comunica  al 
latte  il  proprio  odore  Faglio.  L’affen- 
zio  lo  rende  amaro,  ed  alcune  erbe 
rendono  il  latte  vaccino  purgante; 

Devono  i  Medici ,  guida  de*  quali 
fi  è  la  Natura,  trarre  utilità  da  que¬ 
lle  offervazioni  ,  e  fartie  una  giufta 
applicazione,  allorché  da  una  cronica 
malattia  con  interna  fuppurazione  la 
debolezza,  e  lo  fpoffamento  dell’infer¬ 
mo  non  permettono  altri  alimenti,  nè 
altri  rimedj,  che  il  latte. 

Confiderar  fi  deve  un  organo  infic.-» 
volito,  ficcome  confideranfi  gli  organi 
dilicati  d  un  bambino.  Efige  quello  il 
medefimo  nodrimento  ,  e  il  trattamen- 
to  medefimo.  Deefegli  rifparmiare  tut-’ 
ti  i  difpendj  d’una  guarigion  compii-! 
cata  non  meno,  che  1  amalgama  pe- 
ricolofo^  de*  rimedj  .  Bilogna  che  gl* 
alimenti  fieno  tali  ,  che  lo  flomac® 

E  polfa 
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porta  ferì  sa  fatica  efirarne  la  nodriti- 
va  parte  riftorante. 

Quanti  fino  ad  ora  prodotti  furono 
felici  effetti  dai  rimedj  contro  la  Tifi 
adoperati  ?  PochilTimi.  Havvi  forfè  ri¬ 
medj  fpecifici  per  il  petto,  o  per  al¬ 
cuni  altri  vifceri  particolari?  Nelfun 
fi  conofce.  V’è  Rato  mai  Medico,  che 
abbia  guarita  una  Tifi  confermata  col 
fitto  ufo  del  latte?  Non  fe  n’é  veduta 
offervazione  alcuna,  che  Io  certifichi. 
Un  rimedio,  qualunque  egli  fiafi  ,  ap¬ 
partiene  ugualmente  a  tutte  le  parti  j 
prefo  internamente  opera  fopra  tinta 
la  mafia  degli  umori:  e  quand’anche 
iòfievì  uno  fpecifico  per  una  qualun¬ 
que  parte  ,  non  potrebbe!!  da  lui  di- 
itruggerfi  un  vizio  particolare  ,  fe  non 
dopo  aver  difirutto  il  vizio  generale 
de’ fluidi.  Deefi  dunque  trattar  la  maf- 
fa  del  fangue  ,  e  non  la  parte  am¬ 
malata  . 

Zamolxi ,  Difcepolo  di  Titagora ,  era 
dì  parere,  che  non  fi  potefie  guarire 
rocchio  fenza  trattar  la  tetta,*  che  la 
tetta  flava  tanto  male  ,  quanto  mal¬ 
fallo  era  il  corpo  ,  che  la  fanità  del 
corpo  dipendeva  dalla  guarigione  dell’ 
ariima,  e  che  fenza  quetto  ogni  fatica 
era  vana. 

Ma  nel  voler  rimediare  al  vizio  ge¬ 
nerale,  bifogna  procurare  ,  che  i  rime¬ 
dj  non  affatichino  ,  non  difordinino, 
e  non  ferilcano  lo  ttomaco.  Quetto  vi¬ 
ncere  fi  ha  a  confiderare  come  il  labo¬ 
ratorio  del  corpo  umano.  Quando  tut¬ 
te  le  operazioni,  che  in  etto  fi  fanno, 
fannofi  bene,  il  chilo,  che  da  lui  vie¬ 
ne  preparato,  ha  tutte  le  qualità,  che 
lì  richiedono  e  Se  è  indebolito,  fe  ma¬ 
le  efercita  le  fue  funzioni ,  1’  emtilfio- 
ne  è  mal  fatta  ,  e  allora  gli  alimen¬ 
ti ,  e  i  rimedj  fono  dannofi. 

Se  fotte  poffibile  di  guarire  il  petto 
a  fpefe  dello  ttomaco,  ietterebbe  Tem¬ 
pre  una  malattia  a  trattare,  /'effetto 
dei  rimedj  fopra  que fi' organo ,  effetto 
forfè  cesi  pericolofo  ,  che  quello  della 
malattia.  E'  ella  quella  la  manieradi 
procedere  conforme  all’  arte  di  gua¬ 
rire  ? 

Qual  è  dunque  l’alimento,  ed  il  ri¬ 
medio  infieme  ,  che  può  nudrire  ,  e 
guarire  un  infermo,  fenza  indebolire. 


e  fenza  pregiudicare  alcuno  degli  òr¬ 
gani  Tuoi?  Quetto  alimento,  quetto  ri¬ 
medio  fi  è  il  latte  refo  aftringente,  e 
tonico  nello  fputo  di  fangue ,  che  non 
è  infiammatorio,  e  che  non  fupplifce 
a  un’altra  evacuazione  nella  maggior 
parte  delle  emofitifi  ;  fi  è  il  latte  refo 
pettorale,  incifivo ,  vulnerario  ,  balfa- 
mico  nelle  ulcere  del  polmone  ,  dei 
reni,  della  vefcica  ,  ec.  Eccettuanfi  i 
cafi ,  che  nafeono  da  una  cronica  fiffi- 
lide.  Il  latte  finalmente  fi  è  quello  , 
che  divenuto  antifcorbutico  ,  aperiti¬ 
vo,  purgante,  in  certe  malattie  può 
produrre  degli  effetti,  i  quali  non  fi 
prevedevano. 

Se  venga  dimottrato  ,  che  il  latte  è 
un  rimedio  femplice,  ed  efficace,  un 
rimedio  universale,  che  cotta  poco,  un 
rimedio  ,  di  cui  pofiònfi  moltiplicare 
le  virtù  con  le  proprietà  degli  alimen¬ 
ti ,  che  fi  fan  prendere  agli  animali, 
farà  certamente  utile  cola  all’ umani¬ 
tà.  I  fatti  feguenti  faran  più  perfua* 
fivi  dei  razioc inj. 

Osservazione  I. 

Mìtto  cruento  guarito  col  latte 
d’ ortica. 

Il  Si g.  Marchefe  di  C. . dopo 

‘molte  croniche  malattìe  venne  afflitto 
da  un’ orina  fanguigna.  li  Sig.  Toij- 
fonnier  Dott.  reggente  della  Facoltà  di 
Parigi,  fu  chiamato  alla  vi  fi  ta  di  que¬ 
llo  infermo.  L’inutilità  dei  rimedj  per 
lo  innanzi  adoperati  fecer  rifolver  il 
Medico  a  cangiar  metodo.  Egli  pre- 
fcrifle  l’ufo  del  latte  d’una  vacca,  a 
cui  fi  dava  fittamente  per  nudrimento 
della  crufca  mefehiara  nell’acqua,  e 
delle  ortiche.  Guarì  l’infermo  del  fuo 
incomodo  ;  ma  dopo  tre  anni  morì 
d’  un  farcoma  nella  vefcica  .  Quetto 
accidente  niente  prova  concra  l’effi¬ 
cacia  del  latte  d’ortica,  col  quale  ven¬ 
ti  perfone  emoftifiche  e  più  fono  fia¬ 
te  perfettamente  guarite  . 


nome  ;  .  o  , 

Tj-'jf,?  'h  c  [  ibnii 

Os- 


Osservazione  IL 

II  latte  dì  parìetaria  utile  in  una 
Idropjjia  Mjcite, 

Una  Dama  di  60.  anni  divenne  tor¬ 
eutica.  Alcune  piante  infide  nel  vino 
guarironla  di  queffa  infermità  fenza 
eccitare  un  maggior  fiuto  d’  orine  . 
Dopo  poco  tempo  cadde  la  Signora  in 
un  Idrope  Afcite  .  I  rimedj  aperitivi  , 
diuretici ,  idragoghi  ,  adoperarono  fecon¬ 
do  le  circoffanze,  benché  la  quantità 
delPorina  eccedete  la  quantità  delia 
bevanda.  Il  celebre  Medico,  che  allor 
la  curava,  fu  obbligato  ad  efeguire  la 
pa tacente 0  ;  ma  non  potendo  egli  fe¬ 
dire  la  cura  di  quella  malattia  per 
Tinfigne  pofto  ,  a  cui  venne  trasferi¬ 
to,  lu  a  lui  fo  flit  usto  il  Si g. Toif'onnier , 
Lo  ftato  delle  cofe  ,  la  ftagione  dell* * 
anno  (e  correva  allora  il  mele  di  Mag¬ 
gio)  determinaronlo  a  prefcrivere  il  lat¬ 
te  d’una  capra,  nodrita  principalmen¬ 
te  con  le  foglie  verdi  di  parìetaria . 
D  urante  la.  buona  flagione  la  Dama 
godè  buona  falute  ;  ma  in  Inverno 
manco  la  parìetaria ,  T Idrope  ricom¬ 
parve,  e  convenne  ripetere  la  para- 
centefi,  e  ripeterla  almeno  ogni  venti 
giorni .  Eftraevanfi  ciafcuna  volta  dal¬ 
ie  quindici  fino  alle  diciotto  pinte 
d’acqua. 

Nella  feguente  Primavera  la  Signo¬ 
ra  riprefe  l’ufo  del  latte,  che  produf- 
fe  i  medefimi  effetti  .  Erano  abbondan¬ 
ti  le  orine  ,  e  l’ edema  delle  gambe 
non  era  piu  fenfibile.  Ritornavano  in 
Inverno  tutti  gli  accidenti.  Quefte  of- 
iervazioni  fono  fiate  continuate  per  lo 
ipazio  di  tre  anni  confecutivi,  ma  fi¬ 
nalmente  gli  fparfi  liquori  prendendo 
una  confi flenza  di  mele,  non  potero¬ 
no  efcluderfi  con  la  paracentefi,  ben- 
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chè  negli  ultimi  tempi  s’  adoperaffe 
per  quella  operazione  io  ftromento  , 
appellato  da*  Francefi  Troifcart  del 
maggior  diametro,  e  1* inferma  morì» 

Osservazione  III. 

Tifi  in  fecondo  grado  guarita  col 
latte  di  varj  vegetabili . 

Una  Principeffa  in  età  di  venti  an¬ 
ni  fu  aflàlita  da  una  Tifi  dopo  una 
•emoftifi  negletta  .  La  lenta  febbre, 
che  aumentava!!  fulla  fera  ,  la  magrez¬ 
za  ,  i  notturni  fudori  ,  il  cattivo  co¬ 
lor  degli  fputi  facean  fede  ,  che  PII» 
luflre  inferma  avea  oltrepaffato  il  pri¬ 
mo  grado  di  quefta  terribile  infermi¬ 
tà  .  Prefe  il  Sig.  le  Clerc  quella  occa- 
fione  per  provare  le  proprietà  del  lat¬ 
te  medicinale.  Tutto  ciò,  che  prece¬ 
duto  aveva  la  malattia,  gli  fece  cre¬ 
dere  ,  che  la  cagione  deU’emoftifi  na¬ 
ta  folle  da  una  fcorbutìca  acrimonia, 
di  cui  la  Tifi  era  il  progreffo.  Laon¬ 
de  per  alimento,  e  per  rimedio  infie- 
me  preferitele  il  folo  latte  di  Capra. 
Davafi  ciafcuna  mattina  alla  Capra 
lieta  un  manipolo  di  germoglio  d*  A- 
bere  con  della  crufca  d’orzo,  veniva 
indi  nodrita  tra  giorno  con  foglie  d’¬ 
edera  terreflre,  o  d’altre  piante  ana¬ 
loghe  ,  quando  quefte  mancavano:  a 
poco  a  poco  s’ accorfe  il  Medico  di  uri 
cambiamento  in  meglio,  ma  dopo  lèi 
fettimane  la  Principeta  s*  annojò  del 
latte.  Procurò  egli  allora  di  affama¬ 
re  il  fuo  ftomaco,  e  d’aumentar  1*  e- 
fercizio ,  quanto  permetteanle  le  for¬ 
ze.  L*  efercizio,  e  la  fame  rendeanle 
più  guftofo  il  latte.  Quando  1* intem¬ 
perie  dell’aria  non  le  permetteva  d’u- 
feire,  le  faceva  fare  il  Sig.  leClerc  un 
Blanc-Manger  ( a )  che  ella  prendeva  coti 

E  2  pia- 


(a)  Blanc-manger. 

« 

*P tendete  tutto  il  bianco  d' una  gallina  arroflita  ,  togliendone  la  pelle ,  ed  il 
grafo,  mezz  oncia  dì  mandorle  dolci  mondate  ,  quattro  mandorle  amare  »  fei 
dramme  di  femì  dì  papavero  bianco  ;  psflate  il  tutto  infieme  in  un  mortajo  di 
pietra  per  formarne  una  pafta ,  che  fi  bagnerà  a  poco  a  poco  con  due  libbre  di 

latte 
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piacere.  Dopo  tre  mefi  e  mezzo  di 
perfeveranza  in  quello  metodo,  e  un 
falaffo  fa  to  nel  bi fogno  ,  l’inferma  fi 
querelò  d’un  prurito  univerfale  ,  da 
cui  io  prefi  buon  augurio,  Portaronfi 
gli  umori  alla  pelle  ,  che  fi  coprì  di 
piccole  bolle.  Da  quel  momento  fi  rP 
(labili  ii  petto,  e  tutto  il  corpo  a  pro¬ 
porzione  .  Non  potrébbefi  guarir  la 
Tifi  prodotta  da  ferpigme,  da  bolle, 
da  umori  ritroceffi  comunicando  la  ro¬ 
gna  alPinfermo?  ( a )  La  cofa  fembra 
potàbile.  Quefli  fatti  debbono  animar-* 
ci  a  moltiplicare  le  fperienze  in  que¬ 
llo  genere.  La  maniera  con  cui  $’ am¬ 
mazzano  gli  uomini  dappertutto  è  pur 
troppo  sfortunatamente  aflai  conofciu- 
ta  .  Quella  ,  che  può  confervarli  ,  non 
lo  è  ancora  abbaflanza.  Dovrebbero 
tutti  i  Medici  rivolgere  di  propofito 
le  loro  mire  a  quella. 

In  Ifpagna  i  Medici  trattano  con 
buon  elito  la  Tifi  ,  e  le  febbri  lente 
confuntive  giufla  il  metodo  dell’ Ara¬ 
bo  ^Avenzoar .  Confifle  quello  metodo 
nell’ ufo  abbondante  d’un  elettuario, 
o  d’ una  conferva  di  rofe  damafcene, 
del  latte  per  nodrìmento,  e  dell’ac¬ 
qua  e  del  latte  per  bevanda. 

In  Lorena  il  Popolo  fi  guarifce  tal- 
ora  dall’  Afma  umido  ,  e  dalla  Tifi 
cominciarne  col  femplice  ufo  del  Na- 
Ilurzio  acquatico  ,  ficcome  gli  abitan¬ 
ti  delle  Alpi,  e  degli  Appennini  gua- 
rifconfi  dalle  febbri  intermittenti  ,  e 
dalla  cacheffia  con  1*  ufo  della  Carli- 
sn a ,  e  della  Genziana. 


In  Rutàa  fonofi  veduti  nella  Tifi 
de’  buoni  effetti  dal  fugo  della  betula 
bevuta  in  Primavera.  Le  acquedi  Selfe 
tagliate  (,  come  dicono  i  Medici  )  col 
latte,  Pefercizio  del  cavalcare,  e  al¬ 
cuni  falaffi  fatti  a  propofito ,  fed  par-, 
ca  manu>  fanno  eziandio  limili  effetti 
febei . 

Il  big.  srlbof  nell’ulcera  del  pol¬ 
mone  migliorò  coll’ufo  del  Solarium 
fcandens ,  feu  dulcamara  %  Perchè  non 
fi  potrebbe  provarlo?  Fa  egli  bollire 
mezz’oncia  del  gambo  di  quella  pian¬ 
ta  in  tre  libbre  d’acqua  ridotte  a  una 
libbra  fola.  Vi  aggiunge  egli  un  po¬ 
co  di  zucchero,  e  ne  fa  prendere  all* 
infermo  due  cucchiaj  da  tavola  di  due 
in  due  ore  . 

Potrebbe!!  al  bifogno  adoperarla  nel¬ 
la  feguente  maniera,  che  è  fiata  an¬ 
che  felice. 


Ri.  Stìpìt .  dulc.  amar,  fcìfs.  fa  levi- 
ter  contuf.  §  ij  infund .  S.  O.  ^Tq.  fer¬ 
ve  ntìs  per  borre  dimidium  j  dein  momen¬ 
to  ebull.  colatur,  JB  )  Ss.  *Adde  oximell , 
fimplicis ,  fyrup .  fior,  rhaados  aa  $  j. 

Dentur  omni  triborio  .......  ^  jj 

vel  trcs  . 


Un  gran  vefcicatojo  fa  meraviglie 
nella  Tifi,  allorché  I* infermo  ha  un 
dolor  tìlfo  nel  petto,  e  alcuni  lo  fan¬ 
no  praticare  fui  luogo  ite  fio  del  do¬ 
lore  . 

Una  toffe  ferina,  che  durava  da  tre 
anni  ,  e  che  prodotte  aveva  varie  emor¬ 
ragie 


latte  frefco;  paffate  indi  quefla  emulfione  per  pannilini  ;  ftemperatevi  entro  mezzi 
oncia ,  o  Jeì  dramme  di  farina  di  rifa  ;  ponete  quejìa  mefcolama  [opra  un  fuo¬ 
co  moderato ,  avendo  cura  di  dimenarla  dolcemente ,  e  continuamente ,  finché 
prenda  la  confifienza  à' un  fior  di  latte ,  offa  d' una  crema.  ^Aggiungetevi  del 
zucchero  rofato  più  o  meno  fecondo  il  gufo  dell'  infermo  ,  Ritirate  dal  fuoco  que¬ 
llo  13!  anc-ma nger  ,  e  aromatizzatelo  ancora ,  fe  vi  piace  ,  con  l  acqua  di  fior 
d  aranci ,  o  dì  fcorza  di  cedro ,  o  di  menta  ,  giu fi  a  P  indicazione .  L  infermo 
può  prendere  ciafcun  giorno  tre  ,  o  quattro  chicchere  di  quefto  nodrìmento ,  che 
e  aggradevo/ijfmo ,  e  r  i fioranti  filmo .  Si  può  variare  quejìa  preparazione  in  mol¬ 
te  maniere  per  rìfparmiare  agli  infermi  la  noia  d' un  nodrìmento  tròppo  unifor¬ 
me.  EJfi  fono  così  miferahili ,  e  così  degni  di  pietà)  che  conviene  loro  acordcC- 
tutto  quel ,  che  fi  può.  quando  non  flavi  per  ejjo  loro  alcun  r  fichi  o  a  temere  * 
(a)-  'Njl  Foglio  XXTIIh  del  primo  Tomo  di  quefio  mio  Gio  naie  pug,  217 . 
m  ha,  Inferita,  una  fin  gelar  guarigione  ottenuta  coll'  innejìo  della  Rogna . 


ragie  di  polmone,  venne  guarita  con 
una  emulfione  di  gomma  arabica,  di 
cui  fe  ne  fece  fciogliere  un’oncia  in 
due  libbre  d’acqua  d’orzo. 

L  acqua  di  Laurus-Cerafum ,  di  cui 
vennero  comunicate  le  virtù  alla 
Reale  Società  di  Londra  ,  offre  delle 
nuove  ville  pel  trattamento  dell* ul- 
cere  interne.  Quello  rimedio  è  flato 
utiliffimo  nel  maggior  periodo  della 
malattia  de*  cavalli  ,  che  appellali 
Moccio,  il  quale  è  flato  creduto  talo¬ 
ra  incurabile.  Coagula  quello  forte¬ 
mente  il  langue  nella  fcodelietta ,  e 
dividelo,  'fe  prefo  venga  internamen¬ 
te.  Rende  le  pulfazioni  due  o  tre  vol¬ 
le  più  frequenti,  che  nello  flato  na¬ 
turale  ,  ingraffa  a  piccola  dofe  gli  a- 
rj  mali ,  e  principalmente  i  cani;  am¬ 
mazza  i  vermini  afearidi ,  e  deterge 
le  ulcere.  Nt  velli  faggi  fatti  con  pru¬ 
denza  potrebbero  dare  de’ grandi  lumi. 

S’egli  è  vero,  come  aiferifee  Fi/o - 
prato  >  che  Vro  te fi/ao ,  i  1  !  u  fi  re  per  aver 
perduta  la  vita  il  primo  fotto  le  mu¬ 
ra  di  Troja  ,  pofledeva  la  Medicina 
per  modo,  che  non  eravi  quali  ma¬ 
lattia,  ch’egli  non  guariffe,  venendo 
per  altro  fingolarmente  guarite  da  lui 
la  Tifi,  l’idrope,  e  le  Febbri  quarta¬ 
ne,  la  fua  morte  è  fiata  ben  più  fu- 
nefla  all’intera  fpecie ,  che  la  guerra 
de’  Greci  ai  poveri  Trojani. 

Il^Sig.  Dotr.  Sanchez  ,  e  il  Si g.Tetit 
dell  Accademia  delle  Scienze,  fonofi 
ferviti  con  buon  effetto  della  terra  bo- 
lare,  minerale,  di  Maffray  ,  che  tro- 
vafi  otto  leghe  lungi  da  Lisbona ,  ver- 
fo  il J^ord ,  Quello  è  un  rimedio,  che 
bi fogna  provare,  com’effi  han  fatto, 
nel  cancro  e  nelle  ulcere  cancnerofe. 
Elìendo  loro  mancata  quella  terra  , 
non  hanno  eglino  potuto  moltiplicare 
le  fperienze  loro.  Ne’  primi  fette  o 
otto  giorni  dell’ufo  fuo  le  ulcere  man¬ 
dano  una  abbondante  fierofità  ,  che 
leguita  viene  da  una  gran  quantirà 
di  materia  purulenta  ,  e  finalmente 
1  ulcera  fi  cìcatrrizza. 

Gli  Africani  vanno  foggetti,  ficco- 
me  gli  Europei  ,  alle  malattie  ,  che 
qui  chiamanfi  Morbilli ,  e  che  da  lo- 
chiamate  vengono  cintala,  Eflì  han¬ 


no  una  radice  di  queflo  nome  ,  la 
quale,  prefa  in  decozione  ,  guarifee 
col  fudore  quelli  mali.  Dietro  a  que¬ 
lla  Iperienza  han  fatto  ufo  di  queflo 
flelfo  rimedio  per  guarire  la  fpecie  di 
fjfiilide  ,  da  cui  fono  elfi  afflitti  ,  e 
che  l’ufo  del  mercurio  rende  mortale. 
Scaccia  queflo  rimedio  con  fudori con¬ 
tinui  la  fi  fi.  1 1 1  de  •  Tietro  Venna  fi  fer¬ 
vi  della  bardana  in  una  circoflanea 
quafi  limile,  e  l’effetto  corrifpofe  alla 
fua  afpettazione . 

I  Chinefi  adoperano  il  mercurio  in 
fregagione  nella  cura  della  gotta  ,  e 
fan  lalivare  abbondantemente  quelli, 
che  ne  fono  attaccati.  Il  Dott.  Lam- 
breckts  ,  Profeffore  di  Notorpia  e  di 
Chirurgia  a  Batavia ,  ne  havedutode’ 
buoni  e  de*  cattivi  effetti.  Ha  veduto 
egli  perire  molti  infermi  diconvulfio- 
ne,  allorché  la  falivazione  era  nei  fuo 
colmo.  Non  potrebbe!!  imitar  l’ardire 
de’  Chinefi,  e  nello  Hello  tempo  ef- 
fere  più  circofpetti  di  quello,  ch’egli¬ 
no  fono ì  Forfè  il  mercurio  faggiamen- 
te  amminiflrato ,  o  in  una  differente 
maniera,  produrrebbe  effetti  migliori. 
Lo  fleffo  Dottore ,  ritornato  in 
flerdam ,  induffe  un  licenziofo,  ubria¬ 
cone,  e  gottofo  a  far  faggio  d’ un  nuo¬ 
vo  rimedio  per  la  gotta.  In  eflate, 
fuori  del  paroffifmo  ,  queflo  Medico 
fece  prendere  all*  infermo  due  grani 
di  mercurio  dolce  ogni  giorno.  A  ca¬ 
po  d*  un  mefe  le  gingive  s’enfiarono, 
ìnfiammaronfi  ,  e  cominciarono  i  den¬ 
ti  a  vacillare  .  Un  purgante  dato  a 
propofito  prevenne  la  falivazione.  Ot¬ 
to  giorni  dopo,  l’ infermo  ripigliò  l’u¬ 
fo  del  mercurio  alla  fleffa  dofe  d’ in¬ 
nanzi,  e  lo  continuò  per  due  meli, 
dopo  i  quali  venne  ancora  purgato. 
Ritornò  la  gotta  in  Autunno,  ma  fu 
meno  crudele  del  folito.  Finalmente 
dopo  quattro  o  cinque  acceffi  fempre 
più  miti  ,  i  parofiìfmi  furono  così  leg¬ 
gieri  ,  che  raflomigliavanfi  ben  più  ai 
forieri  della  gotta,  che  alla  gotta  me- 
defima.  Ut  tannar}  artbriticum  quem- 
dam  mentirentur ,  dice  l’Autore. 

II  Dottor  Cheyne  era  afflitto  da  lun¬ 
go  tempo  da  due  ulcere  maligne,  che 
gli  rodeva n  le  cofce  e  le  gambe. 

Pro- 
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Provò  (a)  egli  per  tre  anni  con  fedi¬ 
tivi  nitri  i  rimedj,  che  vennergii  fug¬ 
genti  dai  Medici  ,  e  dai  Chirurgi  pm 
Sperimentati ,  e  tutti  quelli  ri medj  fu¬ 
rono  inutili.  In  quella  ellremità  ri- 
corle  egli  all’Etiope  minerale,  come 
alla  fola  fperanza  ,  che  gli  re  flava . 
Per  quattro  interi  mefi  prcfe  due  vol¬ 
te  ogni  giorno  mezz’oncia  d’ Etiope 
minerale,  e  purgavafi  ogni  Settimana 
con  dodici  grani  dr  mercurio  dolce. 
Quella  cura  (ingoiare  riufcì  giulta  i 
fuoi  defiderj.  Difficilmente  lì  può  con¬ 
cepire,  come  un  uomo  abbia  potuto 
tollerare  120.  once  d’Eciope  ,  e  192. 
grani  di  Mercurio  dolce  in  quattro  meli 
di  tempo  »  Ufciva  il  Mercurio  pei 
pori,  e  per  le  ulcere,  ch’erano  aper¬ 
te.  Deponevafi  fu  gli  empiallri,  ch’e- 
falavano  l’odore  del  zolfo  congiunto 
al  mercurio . 

Boerhaave  fofpettò,  che  il  mercurio 
porefle  elfer  utile  nel  vajuolo.  In  fti- 
bio  £$*  mercurio  età  magnarla  penetrabi - 
litatem  arte  dedublis  ,  nec  tamen  fa - 
lium  acrimonia  nimium  corrofivis ,  fed 
bene  uniti s ,  ut  quderamus  ,  incitat  ali - 
quishorum  fiuccejjus .  pag.  286.  aph.  1582. 
Teofilo  Lobb  ne  ha  provato  de’  buoni 
effetti . 

Il  Dottor  Winter  riferifee  d’aver 
trattato  un  fanciullo,  il  qual  era  nell’ 
eruzione  del  vajuolo,  e  d’ avergli  fat- 
to.  prendere  certa  quantità  d’  Etiope 
minerale  ,;  che  impedì  lina  ulteriore 
eruzione,  e  che  fece  feomparire  pron¬ 
tamente  quella ,  ch’era  già  fatta.il 
piccolo  infermo  guarì  perfettamente . 
Dovrebbe!]  tentare  per  aver  pruove  cer¬ 
te,  fe  il  mercurio  dilli  ugge  il  velen 
vajuolofo  ,  moltiplicando  quelle  fpe-- 
rienze  fopra  le  perfone  recentemente' 
inoculate. 

Il  Profi.  flòre  S  ebrei  ber  dice  d’  aver 
trovato  nel  mercurio  un  antidoto  con¬ 
tro  la  peffe,  allorché  quello  flagello 
Spopolava  E  Ultra nia  •  Ouemadmodum 
in  lue  venerea  bubones -,  ulcera ,  ob- 


ftruBìones  glandularum  curantur  arner~ 
curio  y  cura  in  pefie  eadem  fi aspe  occur~ 
rant ,  conjeci  ufum  ejufdem  quoque  fiu¬ 
tar  um  haud  contetnnendum  in  eadem* 
Lib.  de  Tefte . 

Sarebbe  a  deflderarfi  ,  che  nel  con¬ 
tagio  de’  buoi  fi  voleife  tentare  l’ufo 
dell’ Etiope  antimoniale,  del  mufehio 
e  della  canfora  mefehiati  affieme ,  per 
veder  cola  ne  avviene.  Forfè,  fe  nel¬ 
la  pelle  degli  uomini  fi  rendelfero  i  cor¬ 
pi,  per  così  dire,  idropici  d’offimele 
tiepido  unito  a  un  poco  di  buon  ace¬ 
to,  e  indi  faceiferli  iudare  gli  infermi 
giulta  la  maniera  d' Ippocrate ,  forfè  un 
maggior  numero  di  *perfone  togliereb- 
befi  alle  llragi  di  quello  flagello  . 
Non  deeli  temere  d’eccitare  un  dolce 
calore  in  quella  malattia  ,  poiché  gli 
infermi  non  corrono  giammai  a  mag¬ 
giori  pericoli,  che  allora  quando  fem- 
brano  effere  lenza  febbre.  D’altra  par¬ 
te  tutti  i  Medici  convengono,  che  la 
pelle  non  può  felicemente  terminare 
fe  non  col  mezzo  di  tumori,  o  di  Ar¬ 
dori  abbondanti.  Il  metodo  ,  che  fi 
raccomanda,  conviene  ugualmente  al¬ 
le  tre  fpecie  di  pelle  ,  che  fono  più  o 
meno  pericolofe  fecondo  gli  accidenti, 
che  le  accompagnano.  In  generale  la 
pelle  accompagnata  da’  buboni  è  la 
pelle  più  dolce,  e  più  ficura.  Quel¬ 
la  ,  che  è  accompagnata  da’ gavoccio¬ 
li ,  da  antraci  è  più  pericolosa.  Quel¬ 
la,  che  fi  manifella  con  petecchie  è 
quafi  Tempre  Amelia.  Certa  é  la  mor¬ 
te,  quando  compariscono  ad  un  trat¬ 
to  macchie  porporine  fenza  alcun  pre- 
fentimento  di  febbre. 

Per  altro  può  darli  anche  in  quelle 
congetture  l’inganno. 


A?-- 
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(a)  The  engelifich  mal  adì  or  a  tbeatrifie  ofi  nervate  difieales  3  -■  of  al  Ki'ns\ 
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*  *  *  *  * 

1 Vfultato  delle  Olfervazioni  Meteoro¬ 
logiche  fatte  V  anno  1767,  in  Ve¬ 
nezia  . 

L’Altezza  maggiore  del  Barometro 
fu  di  poi.  28.  lin. 4-,  elfendo  va¬ 
rio  con  vento  li  21.  Novembre  ;  la  mi¬ 
nore  fu  di  poi.  27.  lin.  cadendo  ne¬ 
ve  abbondante  li  2.  Gennajo.  La  fca- 
la  delle  variazioni  fu  di  pol.i.  lin.  1  , 

e  l’altezza  mezzana  poi. 27.  lin* p -J. 

Il  maggior  caldo  alcefe  li  io.  Luglio 
a  gr.  23  j  Reaumurianì,  o  fia  S^  jFa- 
reneiziani  ;  il  freddo  maggiore  legni  li 
2 6.  Dicembre  gradi  Reaumuriani  4  | 
(òtto  zero,  o  fia gradi Fareneiziani  21  a, 
e  non  già  23  J,  come  per  isbagho  fu 
pollo  nella  Tavola. 

La  pioggia  cadde  all’altezza  di  pie¬ 
di  2.  pollici  7.  linee  1.,  elfendo  (lato 
nmidiffimo  Aprile,  afciuttilfimo  No¬ 
vembre,  mezzani  Marzo  ed  Agofto. 

•  *  X-  *  *  * 

Vtilijftma  macchina  di  nuova  invenzione 
per  lavare  ì  pannilini . 

TA  pulizia  è  cofa  così  relativa  al- 
i  la  Medicina,  che  non  può  fe  non 
le  giovare  a’  Medici  la  feguente  no¬ 
tizia  .  - 

Ev  fiata  inventata  in  Inghilterra  una 
macchina  da  lavare  i  pannilini  ,  di 
non  poca  utilità,  che  poi  fi  è  perfe¬ 
zionata  in  Germania .  Ella  confifte  in 
un  lavatojo,  o  tinozzo  di  legno  con 
un  fimil  coperchio,  forato  in  mezzo, 
per  ricever  FafTe  del  lavoratore,  fpe- 
cie  di  frullo  fchiumatojo,  il  quale  è 
compoflo  d’  un  tondo  dì  legno  guer- 
nito  dì  fei  fpatole  in  forma  di  piè  di 
cerva,  che  debbon  effere  d’ un  legno 
ben  appianato.  Il  lavatojo  ha  in  fon¬ 
do  quattro  incavature,  per  cui  s'in- 
caffa  in  un  piede  in  croce  ,  che  gli 
conferifee  tutta  la  maggior  fodezza  . 
Dopo  ammollata  la  biancheria,  che  fi 
vuol  lavare,  fi  torce,  e  ftropicciafi  col 
iapone  .  Indi  fe  ne  mette  parte  nel  la¬ 
vatojo  ,  vi  fi  verfa  fopra  dell*  acqua 


tiepida  ,  finché  la  foverchi  di  due,  o 
tre  dita,  fi  chiude  indi  il  lavatojo  col 
fuo  coperchio,  ed  aggiuntovi  il  lava¬ 
tore,  o  frullo  ,  fi  va  dimenando  que¬ 
llo  a  dritta  ,  e  a  fini  lira  da  una  ma¬ 
no  applicatavi  alla  fommità  del  fuo 
alle.  In  un  quarto  d’ora  la  bianche¬ 
ria  ;è  d’ordinario  netta  baflantemen- 
te;  e  però  fi  trae  fuor  della  macchi¬ 
na,  fi  lava  nell’acqua  fredda  ,  e  pu¬ 
ra  ,  e  fi^  termina  colle  lolite  altre  o- 
perazioni  della  lavanderìa.  Si  preten¬ 
de  che  in  quella  maniera  v’abbia  un 
rifparmio  di  più  d’una  metà  del  tem¬ 
po,  delle  iegne ,  del  fa  pone,  e  dell* 
opera,  ed  anche  un  maggiore  nella 
biancherìa  fteffa,  che  col  metodo  or¬ 
dinario  fi  rode  anzi  tempo  dall’acqua 
bollente,  dall’agrezza  del  ranno,  dal 
battimento,  e  ftropicciamento,  ec.  In 
fatti  facendoli  quello  bucato  in  un  va- 
fo  chiulo,  deggiono  riuscirvi  molto  più 
prefle  le  operazioni ,  perchè  il  caldo 
vapore  ivi  rinferrato  ha  tutta  l’atti¬ 
vità  polfibile .  Ma  egli  è  necelfarìo 
d’avere  una  macchina  ben  fabbricata . 
Ne  fa  d’ottimo  lavoro,  e  di  qualun¬ 
que  grandezza  fi  vuole,  il  Sig.  Hetzef 
abitante  a  Strasburgo ;  ed  il  prezzo  di 
quelle  d’  una  mezzana  grandezza  è  di 
lire  30. 

*  *  *  *  * 

Emoptce  antica  guarita  felicemente 
con  uno  f  rano  rimedio . 

CErta  lAnna  Brocart ,  povera  fi¬ 
gliuola  della  Parrocchia  di  Sala¬ 
rio  d’ Orleans ,  in  età  d’anni  26.,  in¬ 
comodata  da  fette  anni  da  fputi  di  fan- 
gue  con  rolfe,  e  sì  fiero  dolor  di  pet¬ 
to,  che  fpelfo  non  poteva  flar  corica¬ 
ta,  fu  melfa  gli  11.  del  palfato  Di¬ 
cembre  in  una  Italia,  in  cui  era  una 
fola  vacca.  La  prima  notte  ellatofsì, 
e  fputò  fanguev  II  dì  appreso  difpar- 
ve  lo  fputo  fanguigno .  La  feconda 
notte  la  pafsò  bene,  ripofando  meglio 
che  non  avea  mai  fatto  da  lungo 
tempo  addietro.  La  tolfe  intanto  fee- 
mò  di  molto;  le  tornò  l' appetito  ;  e 
perde  la  naufea  al  cibo ,  per  cui  fo¬ 
vea- 
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vente  Io  vomitava,  e  talvolta  fin  io. ì, 
o  12.  ore  dopo.  Quedo  miglioramen¬ 
to  continuò  gradatamente  fino  al  fe¬ 
llo  giorno,  in  cui  ella  fentì  un  vivo 
dolor  generale  per  tutte  le  membra, 
che  le  produffe  un  gran  fudore  ,  poi 
una  gagliarda  febbre,  che  le  durò  24, 
ore.  Dopo  tal  accidente,  cefsò  affat¬ 
to  la  toffe,  ed  ella  fentiva  nelle  mem¬ 
bra  ,  e  particolarmente  nel  petto  ,  e 
nelle  reni,  un  dolce  moto  come  d*  u- 
tì a  rinnovazione;  e  fu  allora,  ch'ella 
cominciò  a  fentirfi  riftabilita  appieno 
in  fallite.  Durante  il  fuo  foggiorno 
nella  dalla  ,  ella  non  ha  ferbata  re¬ 
gola  di  Torta  negli  alimenti  ,  nè  ha 
ufato  altro  rimedio.  Si  è  trattenuta 
in  quella  ftalla  dal  dì  11.  Dicembre 
fino  a’  7.  Gennajo  fcorfo,  nel  qual  dì 
il  rigore  del  freddo  coftrinfe  a  farla 
ritirare  in  camera  nella  cafa  fteffa. 
Nell’ufcir  però  della  della  ,  provò  u- 
na  tal  debolezza,  che  appena  marciar 
poteva  coll’ajuto  di  due  perfone  ;  nè 
potevano  i  Tuoi  occhi  tollerare  la  lu¬ 
ce  del  giorno.  Redò  in  detta  came¬ 
ra  15.  dì,-  nel  qual  tempo  ripigliò  sì 
ben  le  fue  forze  ,  che  tornò  a  piedi 
a  cafa  faa,  fenza  verun  foccorfo.  E’ 
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bensì  vero,  che  il  cangiar  di  cafa ,  ed 
il  rigore  del  freddo  le  cagionarono  un 
gran  raffreddore  ;  ma  fe  n’è  fciolta 
ben  predo,  e  dà  ottimamente,  e  con¬ 
tinua  il  medier  fuo  di  cucitrice. 


***** 

^ Annunzio  d'  un  Libro  / 'otto  ì  torchj  ; 
che  farà  forfè  a  queft' ora  ufcito  al¬ 
la  luce ,  ma  che  non  ho  ancora  've¬ 
duto  . 

IL  Sig.  Dottore  Gio:  Bene [ eia ,  Me¬ 
dico  Livornefe  ,  e  prefentemente 
uno  degli  Anziani  rapprefenranti  il 
Pubblico  di  Livorno  ,  bene  affetto  a* 
Tuoi  Concittadini,  pei  vantaggi  pro- 
modi  a  favore  del  medefimo  Pubbli¬ 
co  ,  dopo  alcune  Opere  Mediche  da 
effo  da m paté  con  lode  ,  ed  approva¬ 
zione  della  Repubblica  Letteraria  ,  è 
per  mettere  botto  i  torchj  nella  Stam¬ 
peria  di  Gio:  Battifta  Stecchi ,  e  *A.nton- 
Giufeppe  Vagarti  di  Firenze,  una  Dif- 
fertazione  fopra  l’affezione  ipocondria¬ 
ca,  malattia,  che  è  dell’ ultima  im¬ 
portanza. 


N.#  VI. 
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GIORNALE  DI  MEDICINA 

Primo  Ottobre  1768. 

■IMIIIHI  ■—!!  IIIIWIII I  minili . . . . . .  11 


Super  Defi  derii  Lugani  ad  Conjugium  im¬ 
potenti  a  propofita  ab  ejus  uxore  *An- 
gela  Maria  de  Codegonis ,  Doli or  is  Vhj- 
fici  Caroli  Pii latoni  Vercellenfis  in 
Civitate  Mortaria  Me  didnamf adenti  s 

Consilium. 

3>  TNftituta  diligentiflìma  vifitatione 
,,  X  Defiderii  Lugani  de  loco  Cernia • 
„  gbi  Illuftriflìmo  D.Philofophiae  <5c  Me- 
,,  dicinae  Do£tori  Bartholomao  Bargbe - 
„  fi0  Regii  Proto-Medicatus  Taurinen- 
yy  fis  in  hac  Provincia  Vicesgerenti , 
yy  mihi  infraferipto  Carolo  *Pjllatono 
3y  Phyfico-Medico  Do&ori  ,  nec  non 
yy  D.D.  Joanni  ^Antonio  Bono  Chirur- 
yy  gise  ProfefTori,  &  Chirurgo  ^Antonio 
yy  Serafino  CommifTa  per  fitteras  qui- 
,,  bus  fupra  exhibitas  dici  16.  deci- 
:3  dentis  Menfis  a  Curia  Reverendiffi- 
,,  mi  Nobilifs.  J.  U.  Dodoris  D.D. 
yy  Caroli  Siri  Scotti  Praspofiti  Coadjuro- 
,,  ris  Parochialis  Ecdefiae  Se  infignis 
,,  Collegiatae  Santtae  Mariat  Majoris 
„  Lumelli ,  &  Vicarii  generalis  Dioe- 
,,  cefis  Papienfis  in  ditione  S.  M.Re- 
„  giae  Sardinia?  emanatas  ex  inftantia 
yy  ^Angela  Marine  de  Codegonis  prò  ju- 
y}  dicio  ferendo  fuper  impotenza*  D. 
a,  Lugani ,  cum  quo  ipfa  matrimonium 
j,  contraxerat  ,  abfolura  &  perpetua 
ab  eadem  allerta  &  propofita  ad 
„  obtinendum  divortium  ,  quinimo 
yy  matrimoni  diffolutionem  ,  religio- 
yy  fiore  confcientiae  meae  Sacramento 
yy  in  ea  verfor  fentenria  ,  di&um  Defi- 
yy  derium  Luganum  nullo  prorfus  ini- 
>>  pedimento  detineri  ,  nullaque  ob- 
5,  faringi  narurali  impotentia  abfoluta 
vel  perpetua,  feu  temporali  vel  re- 
„  1  periva  ,  qua  incapax  ad  matrimo- 
„  nium  poffit  ipfe,  vel  debeat  renun- 
domai  di  Med.  Tom,  VII, 


yy  tiari  ,  fan&eque  affirmo  potentem 
,,  imo,  Se  ad  officia  conjugii  capacem 
„  praefumendum  foreatque  cenfenduni* 

,,  Ne  tamen  in  re  tam  gravi ,  de 
,,  qua  agirur,  fignificatio  tantum  con- 
»  filii  mei  ,  fed  fundamenta  quibus  in- 
»  nititur,  innotefeant,  ut  inde  fi  le- 
,,  vioris  ifta  momenti,  illud  faniore 
,,  corngatur  fententia,  quae  obfervatu 
,1  digna  per  didtam  vifitationem  no. 
„  bis  fupradi&is  in  unum  eadem  de 
»  caulTa  conventis  conftiterant ,  quaer- 
,,  que  fupra  allato  meo  judicio  maxi- 
,,  raum  faceflerunt  argumentum  prx* 
„  mitrarci, ratiocinium dein  fuperflruen- 
„  do,  cui  fuffragantibus  infra  adden- 
„  dis  au&oritatibus ,  abfque  veritatis 
,,  offenfa  relu&ari  mihi  haud  quaquam 
„  licuiffe  prò  certo  habui . 

„  Apparuit  ergo  di&us  Defiderhis 
9>  Luganus  laudabili  afpeclu  ,  juxta 
,,  quartum  circiter  quem  agebat  seta- 
„  tis  luftrum  fatis  barbatus  ,  totius 
„  corporis  Jacertofa  ftrudèura  bene  com- 
,,  pofitus;  gravi  voce  ,  qualis  virum 
3,  decer,  colloquebatur «  Noftrumvifut 
,,  objecit  nudata  pudenda  ,  quae  natu- 
,,  rali  Se  fano  modo  fe  habere  flint 
yy  vifa,  obfcuris  cirratifque  pilis  fupra 
,,  pubem  praecipue  Se  ad  utrumque 
9S  inguen  abundanter  indura.  Mentii- 
„  larn  exhibuit  magnitudinis  plusmi« 
yy  nus  confuetas  Se  longitudini  y  no- 
,,  dofam  neutiquam  vel  diportarci  s 
„  venis  confpicuis  fuperfìcialibus  con- 
,,  textam  ,  quas  toto  vifìtationis  tem- 
y}  pore  turgidu la  &  femi  eredla  de 
„  propri  is  vi  ribus  non  fper  nendam  fa- 
„  ciebat  fidem  fupra  naturalem  oppo- 
,,  firum  pudoris  effeiffum  ,  cujus  cauffa 
„  faciliime  virile  membrum  flaccefcere 
,,  pene  omnes  confenriunt  Dolores . 
„  Glans  in  fuperiori  mentulas  extre- 

F  .  „  mo 
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,,  trio  tia rurali  ordine  perforata  prae- 
3 j  putio  levi  negotio  per  Chirurgos 
a,  exuebatur  ,  qua  occafione  frenum 
,3  perruprum  y  quale  in  venereo  cer- 
3,  ramine  exercitatis  apparet,  fuit  ob« 
33  fervatum. 

a,  Unicus  tantum  in  fcroto  conti- 
33  nebatur  teftis  finifter  fcilicet  natu- 
3,  ralis  figura?,  fitus,  &  magnitudinis 
33  aliquantuJum  majoris  cum  fuo  epi- 
33  didime  fatis  fenfibili  &  plexu  vafq- 
3,  rum  ,  haec  commonftrantibus  Chi- 
3>  rutgis,  Se  per  tattum  teftantibus, 
33  ficut  de  retta  partium  configuratio- 
33  ne  circa  pubem  Se  mentulam  ,  ut 
,,  inde  de  naturali  ftatu  mufculcrum 
33  tam  vigentium  quam  accelerantium 
a,  fidem  facere  non  dubitarent. 

„  His  ita  de  fatto  prsemiffis  &  prò 
3,  ventate  conftantibus ,  quis  namme- 
35  dicorum  ,  quantum  ad  ipfos  pertì- 
33  net.  Se  quantum  vifitatio  commiifa 
33  edocere  potuit  ,  de  impotentia  ad 
33  conjugium  in  ditto  Lugano  remotam 
3,  licet  fufpicionem  adftruere  audebit, 
s,  nifi  funditus  avertere  medicina?  ca- 
3,  nones  vellet ,  q ui bus  virum  nofeere 
33  aptum  ad  coitum  Se  generationem 
3,  edocemur  ?  Omnibus  ipfe  donatus 
3>  confpicitur  partibus  in  naturali  fa- 
3,  ni  rat  is  ftatu,  figura,  fitti.  Se  mole 
3,  exjftentibus  ad  coitum  Se  generatio- 
33  nem  a  natura  dicatis .  Quodnam 
k  j)  igitur  impedimentum  ei  imponi  pot¬ 
iti  eft  ad  conjugii  munus  explendum? 
s 3  An  inter  frigidos  erit  i Ile  reputan- 
3,  dus,  qui  a  J.C.C.  Se  Medicis  inepti 
33  Se  impotentes  dicuntur? 

„  Frigidi  funt  imberbes,  vocemeden- 
,,  tes  foemineam ,  fubalbido  colore  un- 
,,  dique  perfufi ,  minima  eis  mentirla, 
,3  teftes  vel  nulli,  vel  magnitudine 
3,  fpernendi,  penis  flaccidus  jacet. 

„  Et  qttamvis  tota  palpetur  noBc 
,,  jacebit .  Juv.  io. 

„  Et  erga  venerea  attus averfo  funt 
„  animo  .  Vaul.  Zacb .  Madregai 
s,  lib*  5.  tit,  i.queft.  5. 

3,  Oppofitum  in  Defiderio  Lugano  per 
„  fuperius  enarrata  probatur  .  Facies 
3,  illi  fufco-fubrufa,  barba  aitati  conve- 
3,  niens ,  virga  naturalite#  figurata  , 


,5  penis  aliqualis  erettio  extra  veneris 
3,  campum,  imo  in  confpettu  quatuor 
3,  virorum ,  quorum  praefentia  orrus  pu- 
3,  dor  liquidorum  motus  ad  erettionem 
33  rribuentes  diverteredebuiftet,  illum 
33  mehercle  e  frigidorum  clafte  exfol- 
3,  vunt  ;  ab  attibus  venereis  abhorrere 
$ ,  nemo  fatìeipfum  dixerit,  glansenim 
3,  praeputio  facile  exuta  frennmque 
33  perruprum  qnomodolibet  in  iis  exer- 
3,  citum  indubie  teftantur. 

,,  Unicum  habet  teftem.  An  info- 
„  lens  accidit  Spadones  ipfos  genera- 
„  re  polle,  quibus  tefticuli  pars  fcpe- 
3,  rior  in  fettione  relitta  fuerit  ?  Vi- 
,,  deatur  Hollerius  fett.  aph.  65.  An  non 
„  a  fortiori  coire  poterit  Se  generare 
3,  Luganus ,  qui  unum  habet  ied  inte- 
33  grum  teftem  beneconfbtutum  ,  com- 
3,  munibus  grandiorem,  in  quo  virtus  , 
3,  quam  in  duobus  natura  diftribuere 
,,  folet,  unita  eft  cenfenda  ?  Idem  af- 
„  firmane  JL^anul,  inter  Medicos  lib.7, 
,,  analog.,  inter  Theol.  Sanchfz  lib.7. 
„  difp.  52*  n.  14.  Se  inter  J.  C.C.  Bar- 
„  bofa  in  colletti.  D.D.  lib.4.  In  ter- 
3,  minis  vero  rem  definit  laudatus  Za - 
3,  cbìas  :  Qui  altero  tefte  carente  etfi  ex 
33  accidenti  Spadones  dicuntur  ,  nequead 
33  coeundum  ,  neque  ad  generandum  funt 
3,  impotentes  \  quaeft.  1.  lib-5.  tir.  2.t.  1, 
3,  n.4.  Se  5.,  fancitque  n .6.  allegan- 
3,  tes  hoc  impedimentum  tam  in  coe- 
3,  undi,  quam  in  generandi  potentia  , 
33  non  effe  audiendos  tamquam  fi  ni- 
3,  hil  ad  rem  faciens  alle.gaverint  .• 
„  Confirmatur  hoc  idem  ex  Idelphonft 
,,  de  las  M.medas  hiftoria  a  Gafp%  Bravo 
3,  telata,  refolut.  Med.  part.6.  Iile  in- 
„  quam  in  pueritia  enrationis  cauflfa 
„  uno  tefticulo  avulfo  ,  altero  in  in- 
,,  guine  collocato  matrimonium  con- 
,,  traxir,  <3c  ab  uxore  prolem  fufeepir. 

,,  An  qui  monoculus,  impotenseft  ad 
,,  videndum?  Duplices  ejusdem  fpeciei 
„  partes  ad  ufus,  quibus  inferviunt, 

„  maxime  neceftarias,  fummus  natu- 
3,  rx  Conditor  efformavit  ,  ut  una 
,,  avulfa  non  deficiat  altera,  qua?  fu- 
„  perftes  deficientis  officio  fatis  com- 
,,  mode  fungatur,’  virtus  unita  fòrtior: 

„  nec  impoffibile  eft  in  Lugano  alte- 
„  rum  teftem  intra  fuperiores  partes 
„  lacere,  cum alterius  avulfionisn  ul la 
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>,  rationabilis  occurrat  fufpicio  ;  non 
j,  defunt  enim  qui  ambos  latentes  ha- 
„  beant.  Quemdam  ego  agnofco,  cu. 
,,  jus  nomen  dignis  de  caufis  reticeo, 
,f  qui  ambos  latentes  tefticulos  per  lon- 
,,  gam  astatem  fervavit  ,  tandemque 
,,  graves  inter  cruciatus,  ut  mihi  can- 
,,  dide  retulit,  (ibi  defcenfum  in  fcro- 
,,  tum  ipfi  aperuerunt .  Addo  tres  ad- 
„  bue  degere  in  loco  fupradido  Cer- 
j,  maghi  matrimonio  ligatos  unico  tan- 
„  tum  tefte  in  unoquoque  apparente , 
»  quibus  ex  eorum  mulieribus  plures 
,,  nati  non  defunt . 

„  Si  ergo,  utiexdidìs  patet ,  nullius 
>,  momenti  ad  propofitam  in  Lugano 
»  impotentiam  inducendam  unius  te- 
,j  ftis  defedus  dici  debet ,  nullunvaliud 
,,  fané  vitium  circa  ejus  pudenda*  par- 
»  tes  per  vifìtationem  ut  fupra  habi- 
>>  tara  innotefeere  potuit  ,  aut  exeo- 
>,  gitari.  Omne  enim  vitium  vel  ap- 
»  parens  dicitur  ,  ve!  inconfpicuum  ; 
„  nullum  ex  fupradidis  apparens  vi- 
„  fum  eftj  nec  de  inconfpicuo  fufpicio 
„  uila  cxoritur  »  Inconfpicuum  facit 
,,  vitium  intemperies  conjugum  inali- 
•>  quo  principio  excedens,  vel  oppofi- 
>,  ta  vel  difp&riiis  tum  quoad  humo- 
»  r es,  tum  quoad  alias  internas  par- 
»  tes,  ut  vel  per  confenfum  patian- 
,,  tur  ex  ,  quae  ad  coitum  &  genera¬ 
li  rione m  a  natura  funt  efFormatac ,  vel 
,,  faltem  fint  minuS  aptae  :  fed  nul- 
„  lum  apud  me  certi  hnjiis  intempe- 
„  rie!  occorri t  indicium  prsedido  Lu- 
„  gano,  qui  fanae  confiitutionis  ,  & 
fatis  robuftae  judicandus  fòret,  nec 
„  aliter  rufticis  laboribus,  ad  quos  af- 
a,  fidue  incumbit,  vacare  pofTet ,  plu- 
3,  riefque  morbofis  afFedionibusdecum- 
3>  bere  debuiffet:  ego  vero,  qui  in  di- 
„  do  loco  Cerni  aghi  novem  ab  hinc 
„  annis  sere  communitativocondudus 
„  quorumeumque  ìncolarum  segrotan- 
tium  medicas  curationes  exerceo,fa- 
3,  teor  prò  fumma  ventate  per  totum 
3,  didum  temporis  fpatium  unica  ran- 
„  tum  vice  didum  Luganum  laborafife 
33  infirmitate,  nempearthritide  ,  a  qua 
33  adbibitis  opportunis  remediis  perfe- 
3,  de  convaluit ;  nec  pra»greflaarthri- 
3,  tidis  affedio,  &  maxime  quìa  cir* 
3,  ca  pedes  majus  impetum  facìebat. 
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,,  impedì mentum  ullum  ad  coitum  <5c 
„  ad  generationem  inducere  valuit, 
3,  cum  é  contra  (podagrici  fint  fala- 
„  ciores  &  ad  venerei»  proni  ;  Fales 
„  enim*  utpote  didi  morbi  comma- 
,,  niorcaufia,  Facilius  ad  libidinemex- 
„  citane:  ita  Fentit  Farinac .  ex  J.  C.C. 
„  de  fallir.,  &  fimulat. ,  &  ex  Medi- 
„  cis  Lavinus  Lemnius  de  occultis  na- 
„  turae  mirac.  lib.  2.  cap.  45. 

„  De  nullo  propterea  vitio  tum  na- 
,,  turali,  cum  accidentali  accufari  pof- 
,,  funt  nec  elFentialiter,  nec  per  con- 
,,  fenfum  pudenda  partes  didi  Luga- 
,,  ni  ,  ergo  nec  abfolute  impotenza 
,,  perpetua,  quaeoritur  a  vitio  incura- 
„  bili ,  nec  temporali ,  quaecurationem 
„  admittit,  obftringitur  ipfe,  unde  fic 
,,  incapax  ad  coeundum.  Caiyflàe  ali- 
„  qua?  ten\poralem  impotentiam  quart- 
,,  doque  v^flicientes ,  ut  funt  animi  mo- 
,,  tus  ,  amoris  inquam  exceflfus  •  qui 
„  libidinem  augendo  femen  nimisprae^ 
,,  propere  excludit ,  averfio  ,  &  vere- 

cundia,  quae  frigidam  faciunt  vene- 
,,  rem,  aliquando  etiam  ,  jiuxta  ànti- 
„  quorum  iententiam  ,  maleficium  , 
f,  funt  extra  judicii  hujus  aleam ,  cum 
„  iftud  expedetur  quale  habitae  vili- 
„  tationi  refpondeat,  nec  per  ipfani 
„  ullum  de  didis  caulfis  fpecimen  ha- 
,,  beri  potuerit.  Cseterum  fimiles  cauf- 
,f  fae  tam  le  vis  funt  ponderis,  ut  non 
„  modo  matrimoni!  dilFolutionem  aut 
„  tori  feparationem  non  permittant  „ 
„  fed  per  fpiritualia  praefidia  malefi- 
„  cium,  fi  datur,  caeterae  per  patien- 
,,  tem  confuetudinem  communi  D.D« 
„  fententia  facile  ut  plurimum  eva- 
,,  nefeant» 

„  Refpedivaimpotentiain  ftridofen- 
„  fu  accepta  oritur  ex  difeonvenien- 
„  tia  partium  temperierum  mari* 
33  &  foeminae.  In  hoc  fenfu  nullani 
„  etiam  adelfe  impotentiam  ad  coi- 
3,  tum  in  Lugano  afièrerepolFum,  quia 
3,  partibus  ipfe  ad  carnalem  copulami 
33  infervientibus  tam  naturaliter  con- 
3,  fìitutis  donatus  eli,  ut  nifi  Angela 
3,  ejus  uxor  elFet  abfolute  imperfora- 
3,  ta,  quod  neuter  conjugum  afferit , 

3,  fefe  cum  ipfa  facile  debeat  carnali- 
3,  ter  commifcere.  Quoad  generandum 
3,  autem  impotentia  relpediva  quuna 

F  2  pea* 


,,  pendeat  ex  humorum  difconvenien- 
5,  fi  a  inter  conjuges,  de  ipfa  certe  noti 
„  efthabendus  hic  fermo,  cura  ad  pro- 
„  pofitum  *Angel<e  de  Codegoni s  ni  I  ju- 
vet,  fecus  omnium  conjugum  ma- 
3,  trimonìa  prolem  inter  ipfos  non  re- 
33  cipientium  dirimi  deberent,  aut  to- 
3,  ri  feparatio  proponi. 

3,  Remanet  demum  aliquid  innuen- 
3,  dum  de  potentia  Lugani  pofitiva,  prò 
33  qua  certant  omnes  fupra  praemiffae 
3,  circumftantiae  ,  tum  quoad  totum 
3,  ipfius  corporis  ,  cum  quoad  partes 
33  conjugii  debito  famulantes,  quibus 
33  rite  perpenfis  pofitive  potens  eft  prae- 
3>  fumendus.  Quilibet  enim  perJ.C.C. 
33  &  Rotam  praefumitur  capax  ad  co- 
33  eundum  ,ut  notat  memoratur  Zacbias 
33  in  aliata  quaeft.  ubi  fupra:  &  ratio 
3,  per  Philofophos  haec  mihi  videtur  ; 
3,  ubi  adfunt  caufìfae  integrf^,  de  in- 
3,  flrumenta  propria,  potentia  ad  e£. 
3,  fe&um  &  opus  eft  praefumenda» 
3,  Itero  per  regulam  communiter  ac- 
3,  ceptam  deliba  non  funt  praefumen- 
3,  da,*,  nifi  Luganus  praefumeretur  po- 
3,  tens  ad  coeundum  ,  aàfcriberetur  i llf 
3i  deli&um  malae  fidei,.  qua  impotens 
3,  ad  coeundum  contrabere  voluerit 
*,  matrimonium  ;  hinc  potens  prsefu- 
33  mendus  eft  atque  cenfendus.  Haec 
r,.funt  quae  rudi  lket  minerva  fupra 
proposta m  impotentiam  Defideriì 
,3  Lugani  dabam  Mortarii  die  2$.  Se- 
„  ptembris  1755-  Confi  lium  hoc  prout 
,3  fupra  exaratum  approbavit  atque 
33  fubfcripfit  p r ae  1  a u d at u s À r eh ì ate r  Bar- 
3,  tholom&us  Rurghefius 

E  x  1  t  ir  sv 

3,  ^Angela  Codegone  ex  Conjnge  Defi* 
33  derio  Lugano  >  ad  cujus  forum  tan- 
33  dem  rediit,  pluries  geperit  » 

*•  »■  e- 

^Acque  lActdole  di  Cillac 

IL Signor  Domenico  Fine  enti ,  noftro 
valorofo  Speziale  Medicinale  in  Ve¬ 
nezia  ,  lodato  da  me  parecchie,  volte' 
in  queftF  miei  Foglj  per  la  molta  fua 
erudizione  fui'  propoli  co  delle  Acque 


Termali,  e  per  la  diligenza,  con  cui 
fi  fa  venir  molte  d’elfe,  anche  da  lon¬ 
tani  Paefi,  e  con  cui  gelofamente  le 
ferba  a  prò  degl’infermi,  ha  riftam- 
pato  a*  quelli  dì  un  Compendio  delle 
proprietà  delle  ^Acque  ^Acìdole ,  volgar¬ 
mente  dette  di  Cilla ,  medicamente  e 
tìficamente  e  fami  nate  da  Giovanni  Be¬ 
nedetto  Grundel ,  dedicandolo  al  dotr- 
tifllmo  e  eh.  noftro  Sig.  Dott*  Giam* 
battifia  Taitoni ,  Protomedico  dell*  Ec¬ 
cellentissimo  Magistrato  della 
Sanità',  e  Priore  attuale  per  la  ter¬ 
za  volta  del  facro  i li u lire  noftro  Col¬ 
legio,  aggregato  alle  prime  Società  ed 
Accademie  d*  Europa  .  In  quello  Com¬ 
pendio  breviftimo  ne  fa  fapere  il  luo¬ 
go,  dove  featurifeon  quell*  acque  ,  il 
quale  è  pollo  verfo  i  confini  della 
Croazia  vicino  al  Ca Hello  di  Robitfcbt 
nella  Contea  di  Ctlla  ,  che  è  parte 
dell*  inclito  Ducato  di  Stiria,  e  ne  de- 
fenve  le  virtù  loro  in  moltilfime  ma¬ 
lattie  ,  dandone  alcune  Teorie  ,  che 
qui  non  giova  riferire ,  ballando  a  me 
di  trafori  vere  in  quello  foglio  alcuni 
verfi  d’ un  Poeta  di  Stiria,  nè*  quali 
racchiudono  gentilmente  le  principali 
proprietà  di  quelle  falutari  Addale  ^ 
di  cui  fi  tratta,.  Eccoli 

Evvi  fra ’  monti  una  fontana  tT- 
lufire 

Ver  r  acque  fue  addette  ;  e  a* 
Santa  Croce , 

Vicino  /gorga.  Caccia  effa  labile 

E  la  podagra  ( doglie  ,  e  la  chi - 

ragra . 

*Apre  le  firade  ingombre  ;  il  ca¬ 
po  ancora  r 

Fatto  già  debìl ,  riconforta  5  e 
accrefce 

iAl  ventriglio  vigor  3  f apare  a 
cibi .. 

Dopo  quello  Compendio  viene  una 
Lettera  del  defunto  ornatiftìmo  noftro 
Sig.  Dott.  Gìufeppe  Lotario  Lotti ,  in 
cui  vien  deferitta  una  felice  cura  far-- 
taxon  le  fumemntovate  Acque  di  CHI#  > 
Mi  piace  qui  di  riportarla. 


Cra*- 


Gravittima  malattia  guarita  felicemente 
con  le  Acque  acidole  di  Cilla. 

Lettera  indir itta  al  Signor  Domenico 
Vincenti^  Speziale  Medicinale  in  Vi- 
neg'ta  ,  all' infegna -di  S.  Bernardo. 

Signore 

LE  pratiche  Ottervazioni  nell* Ar¬ 
te  Medica  diligentementeda*  pru¬ 
denti  Medici  ottervatori  efpoftecon tut¬ 
te  le  loro  circoftanze  ,  fono  il  mezzo 
più  ficuro  per  avanzare  la  Medica  fa¬ 
coltà  a  confeguire  il  fine  dell’ umana 
falute  ,  per  cui  da*  primi  Maeftri  del¬ 
ia  fletta  fu  ritrovata .  Ogni  Scienza  , 
e  ogni  Arte  fi  è  Tempre  avanzata  vi- 
cino  al  termine,  cui  anela,  cammi¬ 
nando  per  quella  ftrada,  fu  la  quale 
dirette  le  motte  nel  fuo  principio.  Ora 
ettendo  fiata  la  Medicina  trovata  con 
i’efperienza  ,  e  con  le  ottervazioni  , 
ragion  vuole ,  che  per  le  flette  vie  più 
a  benefizio  univerfale  s'avanzi,  e  fi 
confermi  .  Per  tale  motivo,  carittìmo 
Signor  Domenico ,  imprendo  di  buona 
voglia  di  foddisfare  al  di  lei  ben  giu- 
fto,  e  ragionevole  defiderio  con  rife¬ 
rire  la  ftoria  d’una  malattia,  che  do¬ 
po  elferfi  avanzata  a  gradi  perniziofi , 
minacciava  di  fatalmente  togliere  la 
vita  all’infermo  ,  e  che  dopo  molto 
tempo  ,  e  dopo  vanamente  tentati 
molti  inefficaci  ajuti  ,  e  anche  affai 
mal  curata  da  chi  dell’Arte  non  fa  , 
che  il  folonome,  fu  finalmente  da  me 
fanata  con  l’ufo  delle  famofe  Acque 
di  Robitfcbt,  dette  volgarmente  di  Cilla. 
Eccomi  dunque  a  fervida,  e  per  de¬ 
lineare  la  fioria  pura  del  Male  con 
la  maggior  poflìbile  brevità  ,  ed  efat- 
tezza  ,  è  da  faperfi,  che  Francef co  Fio¬ 
rini  Ofie  di  Lizza-Fufina  d’anni  45. 
di  temperamento  caldo  biliofo,  robu¬ 
sto  ne’  bolidi  ,  ma  affaticato  dal  fuo 
impiego  per  gli  efercizj  del  corpo,  e 
per  le  applicazioni  di  mente,  dimo¬ 
rante  nell’aria  petti  ma  del  Luoco,  per¬ 
chè  mefcolata  di  falbo ,  e  dolce ,  e  pa¬ 
ludosa  ;  fregolato  nei  vitto  ufando  co- 
piofi ,  e  varj  cibi  in  compagnia  di  vi¬ 
ni  genero!! ,  nell’Autunno  dell’anno 
1746-  incappò  in  una  febbre  terzana 
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contìnua,  fputia  ,  cardialgia  con  vo¬ 
mito  biliofo  ,  foccorrenza  di  corpo  , 
anfietà ,  fete  ,  e  dolore  di  capo  «  Soc¬ 
corro  rotto  da’  rimedj  metodici ,  e  da  U* 
ufo  della  China  ora  femplice,  ora  ma¬ 
ritata  con  Lattuaro  diafcordeo  ,  cat- 
motti,  ma  appena  fparita  la  febbre, 
portatofi  di  nuovo  al  fuo  affare  nell’ 
aria  cattiva  ,  trafcurando  il  rimedio  , 
e  il  dovuto  governo  di  vitto;  fe‘  ritor¬ 
no  la  febbre  ,  che  nuovamente  medi¬ 
cata  fparì,  e  non  continuando  il  buon 
ordine  da  me  prefcritto,  per  varie  vol¬ 
te  tal  gioco  fi  rinnovò.  Da  tante  feb¬ 
bri  non  mai  radicalmente  fvelte  ,  per 
1* inobbedienza  del  malato,  fi  raduna¬ 
rono  ne’  vifceri  naturali  impure  de- 
pofizioni ,  che  inceppate  ne’ corpi  glan- 
dulofi,  produttero  palpabili  oftruzioni 
negli  tteffi  ,  e  particolarmente  nella 
milza,  che  quafi  fcirrofa  divenne.  Da 
tanti  difordini  abbattuto  il  tono  del¬ 
lo  ftomaco,  e  alterati  tutt’  i  fuochi  di- 
geflivi ,  fi  piantò  febbre  continua  ,  foc¬ 
correnza  di  corpo  di  guafte  fierofe  ma¬ 
terie ,  e  principio  di  tabefcenza.  Ac- 
corfa  però  l’arte  con  la  radice  d’ipe¬ 
cacuana,  con  tintura  di  Rabarbaro, 
e  poi  con  Ammoniaco,  ed  eflratto  di 
Marte,  con  fomenti  ,  empiaftri ,  e  ce¬ 
rotti  adattati ,  fi  andava  avvicinando 
alla  falute  ,  lentamente  migliorando  ; 
allor  quando  di  nuovo  frappatomi  daU 
le  mani  prima  che  terminarti  la  cura , 
mi  montò  la  collera,  e  proteftai ,  che 
naufeato  di  tale  contegno,  non  vole¬ 
vo  più  aflìfterlo  ;  perchè  mai  voleva  , 
che  la  medicatura  fi  perfezionafle  col 
dovuto  neceffario  governo.  In  tale  fla¬ 
to  di  cofe  da  lì  a  qualche  tempo  in* 
cappò  in  cert'uno,  che  gii  promife  iti 
pochi  giorni  la  falute,  prendendo  dei 
particolari  rimedj;  abbenchè  forte  im¬ 
perito  nell’arte,  e  forfè  uno  di  quelli 
blateroni,  che  lolo  piantano  carote  , 
e  ingannando  vanno  i  creduli  Criftia- 
nelli,  che  lor  carirano  fra  mani:  av4 
vegnachè  di  Medicina  non  fanno  che 

Sol  vender  parolette ,  anzi  menzogne  * 

Sotto  uno  di  tale  cura  precipitò  gra¬ 
vemente  ,  perchè  Tempre  più  fattali  fil- 
fa  la  'febbre  ,  e  la  continua  diarrea 
quafi  alla  colliquaciva  fi  avvicinò ,  e 

fac- 
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fattoli  tutto  gonfio  i’  addome  ,  quafi 
idropico  appariva.  Ridotto  a  tali  fu- 
nefte  circoftanze  tornò  inftantemente 
à  pregarmi,  che  intraprendeffi  di  nuo¬ 
vo  a  medicarlo,  proteftandomi,  che 
pentito ;del  paffato  fuo  mal  governo, 
mai  più  .tralgredirebbe  il  mio  ordine 
fino  a  tanto,  che  fi  terminaffe,  o  con 
la  fanità  ,  o  con  la  morte  l'infelice 
fuo  fiato. 

Vedendo  io  il  fuo  pentimento  , 
compafiìonai  il  di  lui  mifero  cafo, 
che  in  fatti  al  deplorabile  accoftavafi  ; 
avvegnaché  fmunto,  fparuto,  e  illan¬ 
guidito,  di  lui  fi  potea  dir,  che  era 

Vallìdo,  c  vizzo,  che  parca  1* 
inedia , 

E  per  forza  tene  a  coi  denti  il 
fiato , 

E  potea  far  da  Lazaro  in  Com¬ 
media . 

Sicché  da  Criftiana  carità  commoffo , 
imraprefi  di  nuovo  la  cura  .  Prima 
però  volili  con  altro  Profeffore  confi¬ 
gliare  ,  acciocché  fi  rilevale  chiara¬ 
mente  in  quale  ftaro  fi  ritrovava.  Fu 
chiamato  T  llluftrilfinio  Sig.  Giacomo 
S aletti  per  le  fue  degne  qualità  ben 
noto,  e  filmato  Prole  flore ,,  a  cui  co¬ 
municando  il  parer  mio  ,  determinar 
effere  allora  il  male  una  tabe  cachet¬ 
tica  con  lommo  languore  delle  fibre 
dello  fiomaco,  e  di  tutte  le  naturali 
vifeere  componenti  ,  con  fòfenni  oftru- 
zioni  nelle  già  mio  le  del  baffo  ventre, 
e  principal mente  in  quelle  del  Me- 
fenterio  5  e  della  Milza,  e  per  con  fé- 
guenza  con:  un  fangwe  lo mm amen  te 
alterato  nella  fua  crafi  ,  e  pregno  di” 
corpi  impuri  tendenti  al  fìerofo,  e 
all'  a c re-fa!  imo»-  b il  i ofo  .•  St abi  ili  pe re  i  ò , 
che  con  veni  (fero  i  deofiruenri,  gir  at¬ 
temperanti  raddolcenti  ,  e  blandi  cor-- 
roboranti  A  quefto  fine  propoli  di 
prim  a  raffettare  al  poffibile  lo  fio  m  a-* 
co ,  e  le  forze  affai  illanguidite  ,  e  po- 
fcia.ftame  la  calda  Ragione  del  me¬ 
le-  di'  tu  gl'io,,  in  cui  eravamo,  pen¬ 
sai  y,  che  do v effe  farfi  la  prova*  deli’  ufo 
delle  acque  ,  prendendo’  prima  quelle 
del  Tettuccio  ,  e  pofcia*  paffare  a  quel¬ 
le  di  Ci  Ila*  feorgendo  da  q;aefie  due 


acque  adempiuta  ogni  indicazione  del 
male:  cioè  di  prima  detergere,  e  cor¬ 
roborare  con  le  prime,  e  pofeia  di  at¬ 
temperare  il  fervore,  penetrare  Iechia- 
fure,  gentilmente  promovere  le  dovu¬ 
te  feparaziom ,  e  corroborare  con  le 
feconde.  Per  altro  il  pronoftico  dell* 
efito  fu  dubbiofiffimo  a  motivo  dello 
fiato  precipitofo,  in  cui  T  infermo  fi 
ritrovava  .  Efaminato  feriamente  in 
feguito  T  affare  all*  anzidetto  dotto 
Profeffore,  accordò  pienamente  la  qua¬ 
lità  del  male,  e  il  pericolofiffimo  gra¬ 
do  dell'infermo,  per  cui  molto  poco 
fperar  doveafi:  così  pure  confermò  la 
feelta  de*  rimedj ,  e  fpecial mente  appro¬ 
vò  l'ufo  deli* acque  propofle  ;  per  lo 
che  fentendo  la  di  lui  approvazione, 
Tempre  più  mi  feci  animo  per  ado- 
prarle.  Incominciai  pertanto  a  foccar- 
rere  lo  fiomaco  con  dolci  corroboran¬ 
ti,  anti-putredinofi,  e  Teriacali  rime¬ 
dj,  da*  quali  alquanto  confortato,  gli 
preferiti  due  libbre  dell* acqua  falfa  al¬ 
luminerà  del  Tettuccio  temperata  con 
una  libbra  d'acqua  ftillata  di  viole. 

Quefia  per  tre  volte  un  giorno  sr,  e  Pal¬ 
erò  no  fu  praticata  j  perchè  ftante  1* ab¬ 
battuto  fiato  deli’ Infermo  ,  mi  parve 
Fano  configlio  l’ avanzarmi  pian  pia¬ 
no,  e  fenza  fretta.  In  feguito  poi  or¬ 
dinai  tre  libbre  di  acqua  dì  Ci  Mah  fa¬ 
cendo  precedere  un  picciolo  brodo 
f ciocco  bollito  con  le  radici  di  Afpa- 
ragi ,  e  Rufco.  Quelle  operavano  par¬ 
te  per  feceffo,  e  parte  per  orina  con 
tolleranza»  dell'Infermo.  Ciò!  veden¬ 


do,,  avanzai  l’ordine*  alle  quattro,  e 
por  fino  alle  fei ,  mercecchè  a  fronte 
del  loro  ufo  il  malato  di  giorno  in 
giorno  evidentemente  migliorava  ;  per¬ 
chè  il  pollo  fi  andava  fenfibil mente 
calmando,  fi  rifvegliava  1* appetito, 
e  le  gonfiezze  fi  fminuivano .  Orsù  , 
Sig.  Domenico  riverito  ,  che  vuol  eh* 
io  le  dica  ì  con  mio  fiupore  ne'  quin¬ 
dici  giorni,  che  prefe  le  acque  ,  (vanì 
la  febbre  ,  ricuperò  F appetito,  fi  sgon¬ 
fiò,  riacquiftò  colore  di  carnagione , 
e  in  fomma  rifànò j  di  maniera  che 
dopo ,  col  folo  buon  governo'  di  vit¬ 
to,  fi-  reflitui  in  forze,  e"  non  molti 


giorni  dopo  ella  fteffa  lo  vidi  vegeto, 
e  fatto-,  che  fi  portò  alla  fpezieria  a 


farfi  conofcere,  e  a  ringraziarla  del 
prodigiofo  effetto  del  rimedio  con  tan¬ 
to  Tuo  evidente  vantaggio  avvenuto. 
Quella  è  la  pura  pretta  fioria  ,  poflo 
dire  ,  del  lorprendente  meravigliofo  da 
me  offervato  effetto  dell* acque  di  Cil- 
la  ,  che  furono  fcelte  per  combattere 
un  lungo  oftinato,  e  feroce  male,  e 
dalle  fieffe  fu  valorofamente  fupera- 
to  ,  e  vinto.  Rimarrebbe  ora  da  ragio¬ 
nare  intorno  alla  qualità ,  e  medica 
facoltà  di  quelle  celebri  Acidule,  che 
fono  famofe  pei  loro  utili  ,  e  po¬ 
tenti  effetti,  che  producono  ne*  cor¬ 
pi  rifcaldati  dalla  bile,  fnervati  nel 
tono  delle  libre ,  come  pure  per  pe¬ 
netrare,  e  aprire  le  oftruzioni  de’  vi- 
fceri ,  per  ammazzare,  efcacciare  i  ver¬ 
mi  da’  corpi  ,  ripurgando  le  putredi¬ 
ni  ,  e  confortando  i  folidi  rilafciati , 
avvalorare  le  digeftioni  :  effetti  tutti, 
che  provengono  dal  dolce  vitriuolo  di 
Marte ,  da  qualche  gentile  porzione 
d’ Allume  ,  e  di  Zolfo,  che  gli  Autori 
hanno  fondatamente  conofciuto  in  ef¬ 
fe  contenerli.  Ma  finiamola;  mercec- 
chè  troppo'  fuperfluamente  fi  dilun¬ 
gherebbe  quello  foglio,  s’io  ftucche- 
vol mente  ripeter  volelfi  ciò  ,  che  da¬ 
gli  Autori  ,  e  in  particolare  da  Gìo : 
Benedetto  Grundel  è  fiato  dottamente 
fquittinato,  e  offervato  intorno  alle 
qualità,  e  valore  di  quell* acque,  da 
lui  chiamate  ^  divinum  innumerorum 
tfgrotantium  remedium .  Così  pure  mi 
difpenfo  di  teoricamente  efaminare  le 
cagioni,  e  tutti  i  fintomi  accompa* 
gnanti  quella  lunga  malattia,  perchè 
in  vece  d’una  Storia,  in  cui  folo  mi 
prefiflì  di  narrare  il  puro  fatto  avve¬ 
nuto  ,  farebbe  d’  uopo ,  eh*  io  avelli 
efiefa  una  ben  lunga  differtazione, 
quale  ora  anche  parmi  ,  che  farebbe 
molto  gittata,  ballando  ciò,  che  ho 
raccontato,  perchè  giudicare  ,  e  co¬ 
nofcere  fi  poffa  la  fovrana  forza  di 
quella  medica  fonte,  della  quale  tan¬ 
ti  vantaggi  all* umana  falute  poffono 
ufeire  ,  allorché  avvedutamente  da’ 
iaggi  Medici  fieno  le  fue  acque  agli 
ammalati  preferitte.  Per  altro  poi  io 
non  fo,  caro  Sig.  Domenico  ,  fe  abbia 
ioddiafatto  in  qualche  parte  con  que¬ 
lla  mia  rozza  malconcia  Storia  alla  di 


lei  brama  ;  ma  fo  certamente,  che  pu¬ 
ramente  l’ho  efiefa  per  efeguire  i  fuoì 
comandi,  e  che  in  ogni  incontro  fa¬ 
rò  fempre  pronto  ad  impiegarmi ,  per 
quanto  potranno  le  deboli  mie  forze, 
in  tutto  ciò,  che  dal  fuo  volere  mi 
verrà  accennato,  perchè  il  buon  ge¬ 
nio,  ch’ella  nutre  di  giovare  al  prof- 
fimo,  e  l’attenzione,  e  la  diligenza, 
con  la  quale  provvede  quell’ acque, 
come  molt’ altre  ancora,  merita  lo- 
de:  effendo  che  tutte  Tacque  minera¬ 
li  ,  che  da  lontani  Paefi  a  noi  fi  traf- 
portano,  devono  arrivarci  fincere,  e 
con  fomma  accuratezza  cufiodite ,  ac¬ 
ciò  non  perdano  il  loro  natio  falura- 
re  vigore.  Io,  febbene  feco  lei  non 
abbia  neffuna  intrinfeca  familiarità , 
lo  di  certo,  che  per  le  buone  corri- 
fpondenze,  che  ftudiatamente  coltiva 
co*  principali  Profeffori  de*  luoghi , 
dove  quell* acque,  ed  altre  ancora  fi 
trovano,  a  lei  pervengono  fchlette, 
genuine,  e  ben  confervate  ;  ficchè  ne’ 
cafi  là  dove  fono  indicate,  fi  può  fe¬ 
lice  effetto  ragionevolmente  fperar- 
ne.  Quello  è  quanto  alla  sfuggita  ho 
fcarabocchiato  fpettante  alla  neceffaria 
notizia  del  puro  fatto,  e  che  per  fer¬ 
vida  a  lei  trafmetro,  acciò  ne  faccia 
quell’ ufo,  che  vuole;  fapendo  io  be~ 
ni filmo,  che  è  moneta  di  baffa  lega 
per  la  viltà  della  materia,  della  qua¬ 
le  è  coniata.  Con  che  affettuofamente 
riverendola,  e  defiderandole  ogni  be¬ 
lle  mi  dichiaro. 

Di  Cafa  li  14.  Giugno  1748. 

Di  V.S. 

Umilìfs.  Affezionatifs.  Servitore 
Giufeppe  Lotti  M.  Fifico, 

Dopo  quella  Offervazione  il  Signor 
Vincenti  dà  una  novella  notizia  fui 
propoli to  Azll'xAcqua  minerale  del  Saffo  9 
detta  del  Cacciatore ,  di  cui  io  ho  par¬ 
lato  nel  Tomo  III.  del  Giornal  mio  a 
pagg.  105. ,  e  che  è  raccomandata  per 
faldare  le  Gonorree  Galliche  recenti  ed 
antiche.  Il  Sig.  Vincenti  merita  mol¬ 
ta  lode  per  tutti  quelli  fuoi  lodevoli 
sforzi  di  illuflrare  le  Acque  Termali , 
che  fono  in  fine  uno  di  que’  rimedj  , 
a’ quali  credono  i  dotti. 


Ino» 


4§ 


Inoculazione  del  Vainolo, 

» 

E}'  Ufcita  alla  luce  in  Vienna  un* 
A  Operetta  di  57.  pagine,  fotto  il 
molo  feguente  :  Maximiltani  Locber , 
Medici  Viennenfis  ,  in  'Nofocomio  ad 
S,  Mar  rum,  in  Orphanitrophio  Tby- 

fui ,  Obfervationes  pratticde  circa  ino - 
culationem  variolarum  in  T[eonatis  in - 
fiitutaw,  Vindobona?Typis  Joan.Thom. 
Nob.  de  Trattnern  Csef.  Reg.  Majeft. 
Aula?  Typogr, ,  &  Bibl.  1768.  L’Au¬ 
tore  qui  riferifce  efattamente  le  ofler- 
vazioni  per  lui  fatte  alla  prefenza  del 
Medico  ordinario  delle  loro  Maellà  Sig. 
Conigliere  Storck>  e  coll’Opera  del 
Frofefiore  di  Chirurgia  Signor  Leber . 
Quello  Chirurgo  ha  fatto  li  20.  dello 
fcorfo  Marzo  l’innefto  del  vajuolo  a 
fei  teneri  fanciulli  di  4 .,7.,  io.,  12., 
13. ,  e  iS.giorni  d’età  ;  e  tutti  hanno 
avuta  quella  infermità ,  e  ne  fon  tutti 
perfettamente  guariti  ,  fuor  d’uno  fo- 
Jo  ,  che  è  morto  nel  dì  5.  Aprile  in 
mezzo  alle  convulfioni  fopraggiunte- 
gli  ad  una  diarrea  ,  che  lo  aveva  af¬ 
fatto,  dopo  il  difleccamento  del  va¬ 
juolo,  e  da  cui  era  fla ra  ^  per  fua  fief- 
là  confeflìone,  attaccata  anche  la  Ma¬ 
dre  ,  che  l’allattava  ,  la  quale  fi  era 
più  volte  alzata  la  notte  per  bere  dell’ 
acqua  frefca .  Soggiunge  egli  ,  che  a- 
vendo  lafciati  nella  camera  degl’ Ino¬ 
culati  5.  altri  fanciulli  nati  poc’anzi, 
hanno  tutti  prefo  il  vajuolo  per  con¬ 
tatto,  e  quantunque  ne  fieno  guariti, 
ne  fono  però  (lati  più  molefìati  degli 
altri.  Il  Sig.  Locber  fuddetto  ha  poi 
continovate  le  fueefperienze ,  col  mez¬ 
zo  del  Sig.  Recbberger  ,  Chirurgo  del 
fuo  Ofpitale,  li  27.  Marzo,  li  3.,  16. , 
e  17.  Aprile  ,  ed  il  primo  Maggio, 
fopra  de’  fanciulli  ,  altri  deU’età  di 
pochiffìmi  giorni  ,  uno  d’un  giorno, 
<rd  uno  anche  di  fol  poche  ore,  e  fuor 
di  due,  un  de’  quali,  che  era  quello 
d’un  giorno,  è  morto  di  convulfioni , 
mentre  che  la  fnppurazione  era  otti¬ 
ma  ,  ed  il  vajuolo  affai  benigno  ;  e 
I* altro  d’una  caduta  fuor  delle  brac¬ 
cia  delia  Madre  fua,  fon  rutti  rifanati 
compiutamente.  Altri  egli  ne  ha  fat¬ 


ti  ancora  inoculare  li  4.,  e  lì  7. Mag¬ 
gio,  e  quelli  dall'età  di  4.  anni  fino 
a’  1 8- ,  de’quali  non  è  ancor  finita  la 
cura;  ma  fe  ne  fpera  un  ottimo  riu- 
fc i mento.  E'  intanto  da  oflervare ,  che 
quella  malattia  fembra  operar  con  più 
forza  fopra  i  fanciulli  già  grandicelli , 
che  ne’ più  teneri;  il  che  è  avvenuto 
ad  un  figlio  del  Sig.  Recbberger  illef- 
fo,  in  età  di  4.  anni,  cui  è  convenu¬ 
to  trar  fangue  ,  e  poi  gli  è  ufcito  il 
vajuolo  per  altro  difcretilfimo  ;  e  che 
la  cura  riefce  benilfimo  fenza  la  me¬ 
noma  preparazione,  attefoché  non  ha 
egli  in  fatti  preparato  neflfuno  de’  fuoi 
Inoculati  ;  ed  anzi  due  di  elfi  ,  che 
avevano  alquanto  più  di  4.  anni  ,  fi 
fono  nutriti  fecondo  il  fclito  loro,  fi 
fono  alzati  ,  ed  efpofli  all’aria  ,  che 
allora  era  fredda  ,  ed  umida  ,  fenza 
che  avvenire  loro  verun  difaftro,  fal- 
vo  la  tofife  ,  che  ad  un  folo  fi  è  fve- 
gliata;  ma  che  non  gli  ha  apportato 
alcun  nocumento.  Fino  dagli  8.  Feb- 
brajo  il  Sig.  Collin ,  Configliere  delle 
Loro  Maellà  Imperiale  ,  e  Regia  ,  e 
Medico  dello  Spedale  Pafmaniano ,  vi 
avea  fatti  i  medefimi  fperimenti  fopra 
varj  foggetti,  dall’età  di  4*  anni  fino 
a  quella  de*  25?.  ,  in  compagnia  del 
Medico  Inglefe  Sig.  VVhoulfton ,  e  fon 
tutti  guariti;  ed  ha  fatta  il  Sig.  Collin 
anche  la  ftefia  operazione  ad  una  gio¬ 
vine  di  22.  anni  ,  la  quale  è  ormai 
fui  termine  del  fuo  rifanamento ,  fen¬ 
za  efierfi  ella  mai  polla  per  quello 
motivo  a  giacere  in  letto.  Lo  llelfo 
felice  efito  è  avvenuto  agl* Inoculati 
dal  Sig.  Meyer  nell’ Ofpitale  de’ pove¬ 
ri  :  e  finalmente  il  Principe  Tonta - 
tovvski  ha  fatti  inoculare  i  due  fuoi 
figli ,  uno  di  7. ,  e  1*  altro  di  5.  anni , 
dal  Sig.  Brambilla ,  Chirurgo  delle  Lo¬ 
ro  Maellà  ,  che  avea  già  fortunata¬ 
mente  inoculati  più  foggetti  nelle  ca- 
ferme,  e  coJl’alfillenza  del  Sig.  Gott. 
febener ,  Medico  diCorte,  fono  amen- 
due  in  ottimo  fiato  di  fallite.  Oltrac¬ 
ciò  le  Loro  Maellà  Imperiale  ,  e  Re¬ 
gia  Appofiolica  han  fatto  venir  d' In - 
ghilterra  ,  per  dar  mano  a  limili  ope¬ 
razioni  ,  il  Sig.  Ingenbous ,  Medico  di 
gran  riputazione,  il  quale  ne  ha  fat¬ 
te  molte  in  quel  Regno  per  più  anni. 
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'  N.8  VII. 

giornale  di  medicina 

8.  Ottobre  1768. 

/ 


Lettera  fcritta  di  Scilla,  fotto  di 
16.  Maggio  1 7^8. 

NOn  prima  di  quell’oggi  vi  ho  po¬ 
tuto  rifpondere  alla  voftra  Let¬ 
tera  icrittami  tempo  addietro  fulla  ri¬ 
cerca  ,  che  mi  facefte,  toccante  la  na¬ 
tura  de*  Coralli ,  cioè:  I.  Se  fiano Pian¬ 
te  petrofe  dure  ugualmente  ne*  fondi 
del  Mare,  che  fuori  di  elfo;  e  fe  fia- 
no  etti  corpi  organici  prodotti  da’  loro 
particolari  femi  ,  come  tutte  1*  altre 
Piante  .  II.  Se  fiano  Piante-animali 
polipofe  indurite  a  poco  a  poco,  co¬ 
me  i  Croftacei  ,  per  la  perfpi razione 
continua  di  materia  vifeida  argillofa  , 
che  emana  da*  loro  corpi .  III.  Se  Pia¬ 
no  corpi  puri  meccanici  architettati 
dal  cafo ,  come  gli  Stilattiti ,  che  nelle 
caverne  de*  monti  fogliono  formare  va¬ 
rie  ftravaganriffime  figure  di  Piante  ec. 
E  per  foddisfare  alla  voftra  prima  eru¬ 
dita  ricerca;  vi  dico,  che  per  quanto 
debolmente  potto  io  congetturare,  mi 
do  a  credere  fenza  veruna  difficoltà, 
che  tutti  i  Coralli,  fiano  roffi,  fiano 
bianchi  ,  fiano  articolati,  fiano  fifto- 
iofi,  o  tubercolati  ec.  ed  anche  tutte 
le  fpecie  delle  altre  Piante  petrofe  , 
come  fono  le  Madrepore,  le  Millepo- 
re ,  le  Tubolarie,  le  Retepore,  ì  Po¬ 
ricervini  ec.  fono  tutte  Piante  petrofe 
dure  (anzi  direi)  duriffime  ,  egualmen¬ 
te  ne’  fondi  del  Mare,  ove  giacciono 
abbarbicate  agli  fcogli  ;  che  fuori  di 
effo,  quando  fono  ftrappate  ,  o  rotte, 
e  trafportate  all’aria  aperta;  a  riferva 
folamente  dell’ eftremità  de’  rami  dei 
Coralli,  che  non  così  duri  raftembra- 
no  ,  sì  perchè  fono  invertiti  di  una 
mucaggine  vifeida,  e  denfa,  che  all* 
aria  aperta  fi  afeiuga,  e  s’indura;  sì 
perchè  ancora  non  fono  riempiti  del 
Qiornal di  Med*  Tom.  VII. 


neceftario  fugo,  che  fucce divamente  fi 
infinita  per  raftodarli .  Diffi  che  fono 
Piante  dure  duriffime ,  perchè  i  Pesa¬ 
tori,  che  pefeano  tutto  giorno  quelle 
tali  Piante  ne*  noftri  Mari,  e  nel  Ca¬ 
nale  di  Meifina,  le  ottervano  coi  pro¬ 
pri  occhi  ,  e  le  toccano  con  mano, 
edere  egualmente  dure,  quando  giac¬ 
ciono  ne’  piu  alti  fondi  del  Mare,  che 
fuori  di  elio.  In  modo  tale,  che  per 
pefcarli  ,  e  (Lapparli  dagli  fcogli  ,  fe 
ne  devono  fervire  d’un  iftrumento  di 
legno  fatto  a  modo  di  croce  con  una 
palla  di  ferro,  o  di  pietra,  baftante- 
mente  grotta  ,  fermata  nel  mezzo,  e 
con  quantità  di  reti  legate  per  tutte 
le  quattro  braccia  dell’ordigno,  quale 
pure  ettendo  legato  nel  centro  con  u- 
na  lunga  fune,  lo  calano  con  furia  fu 
i  profondi  fcogli  del  Mare,  e  lo  gira¬ 
no,  e  lo  raggirano,  e  lo  feendono  fu- 
riofamente  ,  e  Io  rialzano  fin  fotto  le 
volte  e  cavità  degli  fcogli,  trafportan- 
dolo  e  movendolo  per  ogni  dove,  af¬ 
finché  colle  percode  del  pefante  ordi¬ 
gno,  e  colie  reti  fuddette  fi  pottano 
rompere,  e  ftrappare,  e  poi  raccoglie¬ 
re,  e  le  intere  Piante,  e  i  rami,  ed 
i  frantumi  del  Corallo,  e  cofe  fimili, 
che  dallo  ftru mento  fuddetto  vengono 
ftrappate,  e  rotte.  Tali  Piante  petro¬ 
fe,  rami,  e  frantumi,  fubito  che  fono 
levati  dal  Mare,  li  ottervano  da’  men¬ 
zionati  Pefcatori  duri  egualmente ,  co¬ 
me  ne’  fondi  di  etto,  da  dove  con  af¬ 
fai  forza  fono  flati  levati  ,  a  riferva 
folamente  (ficcome  ditti  )  dell’ eftremi¬ 
tà  de’  rami  de*  Coralli  più  giovani,  e 
più  vegeti,  e  vigorofi ,  che  fi  otterva- 
no  non  così  duri  ,  come  il  redo  delle 
Piante  per  le  fopra  efprette  ragioni. 
In  quelli  rami  ottervano  pure  i  Pefca- 
tori  fulla  fine  deli’Eftate,  e  principio 
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dell’Autunno ,  certe  eminenze  appal¬ 
lottolate,  come  formanti  tante  piccio- 
ie  uve  fpine  ,  divife  per  ordinario  in 
fri  picelo  le  cellette,  in  dove  fi  crede, 
che  contengano  i  loro  fiori  ,  ed  i  fe- 
■mi.  Le  menzionate  cellette  ,  ficcome 
pure  l’eftremità  de*  rami  (al  riferir 
de’  medefimi  )  fono  ripieni  di  un  li¬ 
quore  latticinofo  acreftitico,  qual  fu¬ 
go  ,  quante  volte  cafca  dall’efprette 
cellette  unitamente  coi  femi  maturi 
(opra  fcogli ,  o  piante  diverfe ,  o  altri 
corpi  marini,  allora  abbarbicati  detti 
femi  germogliano  ,  e  crefcono  fopra  i 
medefimi  in  alberi,  eguali  alla  pianta 
da  cui  cafcarono  ;  non  dittìmile  al  mo¬ 
do  fletto  ,  come  fi  otterva  nel  Vifco- 
quercino,  iL  di  cui  feme  mangiato  dal 
Tordo,  e  poi  fcaricato  colle  fecce  fo¬ 
pra  la  quercia,  germoglia  il  Vifco  in 
pianta.  Lo  che  non  fuccede  Tempre  ne* 
Coralli,  ed  altre  Piante  petroTe,  per¬ 
ché  quante  volte  cola  detto  fugo  dal¬ 
le  rotture  de'rami  teneri,  voti  di  fe¬ 
rri  i  ,  allora  detto  fugo  viene  fidamen¬ 
te  a  produrre  delle  incroftature  fopra 
le  Piante  ,  o  corpi  marini  ,  in  dove 
cade  ,  a  fomiglianza  delle  Stalattite, 
o  di  Corallo  rotto,  o  di  bianco,  o  di 
Madrepora,  o  di  Porocervino,  Limile 
nel  colore,  e  nella  confidenza,  a  quel¬ 
la  pianta  da  cui  dillo  :  ficcome  chia¬ 
ramente  ,  e  con  evidenza  fi  offerva 
nella  Pianta  di  Savaglia  ,  che  tengo 
predo  di  me,  della  quale  ve  ne  die¬ 
di  tempo  addietro  un  breve  dettaglio, 
ed  al  prefente  per  confermarvi  l’af- 
funto,  ve  ne  foggiungo  la  definizione, 
onde  da  quella  e  da  ogni  altra  più  ac¬ 
curata  ottervazione  ,  e  fcrupolofa  ricer¬ 
ca  ,  fi  vede  e  fi  conofce  con  evidenza 
incontrattabile,  che  tutte  le  Piante  pe- 
noie  fono  fimililfime  ,  ed  uniformi, 
tanto  nell’efteriore  apparenza,  figura, 
e  durezza ,  quanto  nelle  inreriori  per¬ 
fezioni  organiche  ,  e  nello  fviluppo  , 
e  nella  nutrizione  per  via  di  pori,  e 
nelTaccrefcimento,  e  nella  grandezza  , 
e  nella  grettezza  ,  e  nella  quantità, 
e  divifioni ,  e  fubdivifioni  ,  de’  rami  e 
ramufcelli  ,  tutti  perfetti  ,  e  propor¬ 
zionati  all’annofità  e  grandezza  delle 
Piante  in  ogni  loro  fpecie.  Cofe  tut¬ 
te ,  che  ci  dìmóftrano  con  evidenza. 


che  non  pedono  tali  Piante  così  per- 
fettamenre  organizzate  ,  e  fimilittìme 
nelle  proprie  fpecie,  tanto  nell’efter- 
no,  che  nell’interno  ,  effere  formate 
altrimenti,  che  da  un  principio  cer¬ 
to,  fitto,  e  collante  ,  creato  fui  pri¬ 
mo  dal  fommo  Autore  della  natura, 
il  quale  produce  il  fuo  effetto,  o  ge¬ 
nerazione  delle  Piante  petrofe  ,  per 
mezzo  di  un  mecca  ni  fmo  organico, 
o  (per  dir  meglio)  per  mezzo  de5  lo¬ 
ro  fpeciali  femi  ;  ficcome  fuccede  in 
tutte  le  piante,  e  negli  animali  (letti . 
In  fecondo  luogo  le  dico,  che  i  Co¬ 
ralli  ,  e  l’altre  Piante  petrofe  ,  non 
fono,  nè  poflfono  ettfere  Piante-animali 
polipofe  indurite  a  poco  a  poco  come 
Croftacei  efternamente  per  la  perfpi- 
razione  continua  di  una  materia  vi- 
feida  argillofa  ,  che  da’  loro  corpi  e- 
mana ,  la  quale  lentamente  fi  indura 
e  fi  petrifica,  lafciando  internamente 
l’animale,  o  Polpo,  che  vìva,  e  che 
fi  nutrifea  ,*  che  crefca ,  e  che  fi  mol¬ 
tiplichi  nella  propria  fpecie  :  a  moti¬ 
vo  che  tutti  gli  animali  polipoli  ,  e 
Piante-animali,  oZoofiti,  hanno  una 
fpecialittìma  e  collante  figura  ,  ed  li¬ 
na  determinata  quantità  di  branche, 
o  piedi;  come  per  efempio,  i  Polpi, 
le  Seppie,  e  leLolligini,  hanno  tutte 
le  loro  branche  in  un  determinato  nu¬ 
mero,  nè  più  nè  meno  di  otto;  e  per¬ 
ciò  da’ Naturalifti  il  Polpo  vien  chia¬ 
mato  Volypus  ,  e  Volypus  da’  Greci  ; 
da  Toly  mttltum ,  &  Vus  pes  :  Qui  mul¬ 
to*  babet  pedes :  e  più  acconciatamen- 
te  detto  anche  OBipus ,  ;  defi  OBo  pedes  ; 
lo  che  non  potrebbe  in  veruna  manie¬ 
ra  convenire  colla  numerofa  ,  multi- 
pl ice ,  ed  indeterminata  quantità,  di- 
vifione,  e  fuddivifione  de* rami ,  e  ra¬ 
mufcelli  de* Coralli  ,  e  delle  altre  Pian¬ 
te  petrofe,  le  quali  fi  dividono  e  fub- 
dividono  in  centinaia  e  centinaia  di 
ramificazioni  ,  tutte  in  numero  diffe¬ 
renti;  ma  proporzionate  alla  grandez¬ 
za  ed  annofità  delle  Piante  :  poten¬ 
dovi  io  con  certezza  aflferire  ,  che  in 
una  picciola  pianta  diAftroite,  «Ma¬ 
drepora  ,  alta  non  più  di  tre  dita,  na¬ 
ta  e  erefeiuta  fui  piede  della  menzio¬ 
nata  Savaglia  ,  fi  offervano  in  fole 
quattro  diramazioni  non  meno  di  fe fi¬ 
fa  n- 


(anta  ramufcelli,  o  cannellucci ,  della 
grettezza  d’una  penna  di  ala  di  gal¬ 
lina,  terminati  tutti  in  tante  piccio- 
le  Stelle.  Lo  fletto  fi  vede  in  fei  di- 
verfi  Poricervini  ,  ed  in  alcuni  piccio¬ 
li  Coralloidi  ,  nati  tutti  e  crefciuti 
itiH'efpretfa  Savaglia .  Onde  da  quelle 
evidenti  ottervazioni  fi  deduce  chiara¬ 
mente,  e  con  certezza,  quanto  più 
dovranno  edere  in  numero  maggiore 
le  ramificazioni  nelle  Piante  petrofe 
di  firmi  genere,  e  dei  Coralli  fletti  al¬ 
ti  uno  o  più  piedi  ,  lo  che  non  po¬ 
trebbe  mai  (decedere ,  fe  le  menziona¬ 
te  Piante  fottero  prodotte  da  fpecie 
particolari  di  animali  polipoli  j  ficco- 
me  da  alcuni  dotti  Naturalilli  s’ è  for¬ 
fè  creduto  * 

Né  a  me  fembra  che  gioverà  atte- 
tire  ai  detti  Naturalilli  che  fi  fono 
Veduti  col  microicopio  da  un  accurato 
e  dottittimo  offervatore  muover  Lettre- 
mità  di  rami  de*  Coralli  al  didentro  ;  per¬ 
chè  anche  le  Madrepore  ,  leMillepore, 
le  T ubólarie ,  e  limili  Piante  petrofe  for¬ 
mate  dalla,  natura  nell'interno  a  fo- 
miglianza  di  Stelle,  tutte  porofe,  e 
con  fibre  rette,  che  vanno  dal  centro 
alla  circonferenza,  non  ottante,  che 
quelle  frano  fin  dall’  univerfal  diluvio 
lafciate  in  afeiutto,  ed  impietrite ,  pu¬ 
re  al  prefente  quante  volte  fono  lega¬ 
te  in  fette  fiottili,  e  poi  irrigate  con 
acetoso  bagnate  con  altro  liquore  a- 
cido  ,  fi  vedono  fubito  muovere,  non 
perchè  al  di  dentro  vi  tengano  rac- 
chiufo  qualche  animale  ;  ma  perchè 
entrando  le  punte  degli  acidi  ne*  loro 
pori  ,  e  colà  fomentando  ,  e  dando 
rhoto*  fviluppano  l’aria  racchiuda,  la 
quale  col  fuo  elatere  tenta  sfiancare  è 
vincere  le  refi  (lenze  ,  e  così  fa,  che 
in  qualche  poco  fi  muovano  le  men¬ 
zionate  Piante*  Ne*  Coralli  però  quel 
picciol  moto ,  che  col  microfcopio  fi 
offervò  dal  dottittimo  Naturalifta,  che 
facendo  pefeare  ne’  mari  di  Genova  il 
Corallo  ,  poi  lo  facea  trattenere  in 
mare  dentro  vali  di  vetro  per  ben  of¬ 
fici  vario  5  io  mi  perfuadó,  che  abbia 
potuto  dipendere  un  tal  moto  forfè 
dalla  erotta  mucaggìnofa,  che  invette 
l’eftremità  de*  rami,  e  che  a  poco  a 
poco  fi  addenfa,  e  fi  ttringe  ;  e  puote 
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anche  aver  dependuto  dai  bulbi  ,  e 
cellulette,  che  fu  detti  rami  fi  otter- 
vano,  in  dove  fi  crede  che  vi  fi  rac¬ 
chiudano  i  loro  femi;  e  quantità  di 
aria  rientrata  allora  quando  fuor  d’  ac¬ 
qua  fono  fiati  intrometti  i  Coralli  ne* 
vetri.  Nè  meno  a  mio  credere  fi  po¬ 
trebbe  atterire  per  dare  qualche  appa¬ 
renza  di  vero  all*  attutito  dei  dottittimo 
Naturalità,  che  fra  le  fpecie  de’  Pol¬ 
pi  ,  vi  fia  il  Mufcaruolo ,  o  Mufcardi- 
no  ,  il  quale  colla  perfpirazione  del  fuo 
corpo  fi  fabbrica  una  leggiadriffima’ed 
inargentata  ftanza  chiamata  J^autilo 9 
perchè  fatta  a  forma  di  navicella  col¬ 
la  poppa  elevata;  dentro  etto  Nautilo 
rilìede ,  e  naviga  il  menzionato  Pol¬ 
po,  alzando  e  di  tendendo  la  membra¬ 
na  del  fuo  cappuccio ,  che  gli  ferve  di 
vela;  ed  allungando,  ora  due,  ora 
più ,  braccia  fuori  del  nicchio  batte  fi 
mare  quando  è  in  calma,  e  correver- 
fo  il  lido  a  fuo  piacere;  e  quando 
vuole  immergerfi  fi  ttringe,  e  fi  ritira 
in  fe  (letto,  e  fi  riempie  di  acqua,  e 
ne  cala  al  fondo.  Quelli  Polpi  Mofcar- 
dini  non  fono,  nè  fi  pottono  trafmu- 
tare  in  Zoofiti,  o  Piante  animali, 
perchè  fono  veri,  verittìmi  Polpi  con 
otto  braccia  come  gli  altri ,  ma  più 
lunghi  e  fottili,  attaccati  fittamente  al 
centro  del  Nautilo  per  alcuni  fila¬ 
menti  ,  che  efeono  dalla  membrana 
del  fuo  cappuccio  ,  quali  ligamenti 
con  molta  facilità  fi  pottono  dittacca- 
re  dal  nicchio,  con  fofpendere  fola- 
mente  il  Moscardino  per  le  fue  brac¬ 
cia  *  Di  quelli  Polpi  io  ne  ho  ritro¬ 
vato  uno  picciolo  nella  fpiaggia  del 
Canniteli©,  attaccato  al  fuo  Nautilo; 
ed  olfervai  in  elfo  appuntino  quanto 
vi  ho  divifato  .  Onde  da  tutto  ciò 
fembrando  a  me  difficile  per  non  dire 
imponìbile  cofa  poterfi  concepire,  che 
i  Coralli  ,  e  l’altre  Piante  petrofe  , 
potettero  efler  prodotte  da  fpecie  di¬ 
verte  e  particolari  di  Polpi;  nè  tam¬ 
poco  poter  ettere  puri  corpi  meccani¬ 
ci  architettati  dal  calo,  come  le  Stalat¬ 
titi,  per  le  divifate  confiderazioni  ; 
mi  do  a  credere  fenza  veruna  efitan- 
za,  che  tutta  la  numerofa  eia  Afe  delle 
Piante  petrofe  fiano  veri  verittìmi  cor¬ 
pi  organici,  prodotti  da’  loro  partico- 
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lari  Temi,  creati  da  principio  dall'Au¬ 
tore  della  natura,  come  tutto  il  retto 
delle  innumerabili  Piante,  ed  Animali 
viventi,  ec.  Tanto  ho  faputo,  c  devo 
debolmente  dirvi  in  rifpotta  alle  vo- 
flre  erudite  ricerche,  mentre  co'dial- 
mente  abbracciandovi  mi  redo  per 
(empre 

xAffezionatifs,  vofiro 
Giufeppe  Bovi. 

Defcrizione  della  menzionata 
Tianta  Marina . 

La  Savaglìa  ,  che  tengo  qui  in  c a- 
fa  ,  pefcata  in  quelli  Mari  fulla  fine 
dello  fcorfo  Autunno  ,  ella  è  una  Pian¬ 
ta  di  Mare  legnofa ,  e  ramofa ,  denfa , 


Sul  dorfo  del  piede  della  Savaglìa, 


Matrepora  ...... . num .  i. 

Mufcus  marinus  arboreus  fru- 
ticofus  cum  cortice  coralli 
rubri  . . \ . num,  i. 

Spongia  marina  ruvida  dura 

fufci  color is  . num,  i. 


^Piante ,  e  corpi  marini  nati, 
e  cref cinti  J opra  i  rami , 

Alcronium  fpongiofum  ....  num.  i. 

Alcionium  petrofum  album,  num,  2. 

Alcionium  petrofum  fufci  co- 

loris . num .  3. 

Spongia  marina  ruvida  digi¬ 
ta  lis  fufci  coloris  cum  cor¬ 
tice  coralloidi ,  Se  cum  tu¬ 
bo  vermiculato  anguifor¬ 
mi  . . num .  1. 

Spongia  marina  arborea  mol- 
lis,  lutei  coloris,  Se  mui- 
tiformis  . . num .  5. 

Spongia  marina  mcllis,  albi 
carnei  coloris,  digitalìs.  Se 
balaniformis  .  .......  num .  3. 

Spongia  marina  mollis  echi¬ 
nata  .  .  .  0  ...  .  num* 


dura,  e  nera,  limile  allibano  ripuli¬ 
to ,  alta  quattro  palmi,  e  lata  nell* 
ettenfione  de’fuoi  rami  quattro  e  mez¬ 
zo.  Ella  è  grotta  nel  tronco  quanto 
un  braccio  dì  bambino,  e  fi  divide  all* 
altezza  di  tre  dita  in  fette  rami,  de* 
quali  il  maggiore  ,  che  fi  aiza  in  mez¬ 
zo  lopra  tutti,  e  che  le  fa  corona,  lì 
divide,  e  fuddivide  in  più  di  cento  ra¬ 
mi  ,  e  ramufcelli  ;  tutti  carichi  zeppi 
di  piante  molli  ,  di  piante  dure  ,  di 
teflacei  ,  e  corpi  marini.  Gli  alrri  fei 
rami  fono  pure  di  vi  lì  ,  e  fuddi^ifi  ,  del¬ 
la  fletta  maniera  ,  in  quantità  di  ra¬ 
mi ,  e  ramufcelli,  pieni  pure  di  pian¬ 
te,  e  corpi  marini;  tutti  nati,  e  ger¬ 
mogliati  per  mezzo  i  loro  particolari 
femi ,  cafcati ,  e  barbicati,  fu  i  menzio¬ 
nati  rami  ec. 


Alga  marina  alba  cornucer- 
vina  multiplex. 

Feliculas  multiplices,  live  po- 
lypodia  in  cun£iis  ramis. 

Balani  variì  ,  Se  multiplices, 
cum  erutta  rubra  fpongife- 


ra  .  .  .  . . nunic 

Corallina  live  mufcus  mari¬ 
nus  parvus  in  cun&is  ramis 

^multiplex . num . 

Tubuli  vermiculati  ferpenti- 

forrnes  varii  .  .......  num,  12. 

Vermiculati  varii  Se  multi¬ 
plices  in  cuntttis  ramis  .  .  num. 

Coralloides  varii . .  .  num9  4. 

Pori  cervini  varii . num .  0'. 

Coralli  parvi . num .  2. 

Retepora  parva  in  alga  cor- 

nucervina  contenta  ....  num.  1. 
Ottracae  parvae  ,  live  conchae 

levis  tettae  ; . num .  4. 

Cortices  fubftantiae  petrofae 

coralloidi . num .  3. 

Cortices  fubftantise  petrofaeco- 

ralli  albi  »  ........*  num •  2* 

Cortices  fubttantiae  petrofse co¬ 
ralli  rubri . .  num .  2, 

Corticesfubftantiae  petrofae  Po¬ 


ri  cervini  num*  6* 


( 
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¥  «  *  ¥  ¥ 

Lettera  a  me  diretta  ,  tradotta 
dal  Tedefco . 

»  Signore 

’}>  *T  71  Applichiamo  pubblicare  ne’ 

V  celebri  Foglj  voftri  rinchiu¬ 
di  fo  Avvertimento,  fcritro  in  Fran¬ 
si  cefi  .  T  atta  egli  d’uno  Sperili  o  , 
5.  che  è  comporto  d’erbe,  e  di  Tali. 
,,  Ha  quello  prodotti  maravigliofi  ef- 
3,  ferri  negl’  infermi  di  Podagra  ,  e  in 
3,  quelli  ancora,  che  per  molti  meli 
3,  fono  rtati  per  quella  obbligati  al 
„  letto.  II  rimedio,  di  cui  fi  tratta, 
3,  con  meraviglia  di  tutti,  non  ha  mai 
3,  delufe  le  Iperanze  di  que’,  che  1* 
„  hanno  adoperato.  Le  perfone  di 
3,  condizione  per  una  dofe  di  12.  Ba- 
3,  gni  pagheranno  a  loro  talento,  fen- 
3,  za  aggravare  la  loro  cofcienza  ,  e 
3,  fedamente  dopo  la  guarigione  loro  . 
3,  Le  perfone  di  mediocre  flato  paghe- 
3,  ranno  per  6.  Bagni  2.  Luigi  d’oro 
3,  da  Fiorini  ir.  l’uno  ,  e  il  doppio 
33  Per  Lagni  ,  parimente  dopo  la 
3,  guarigione.  La  povera  gente,  quan- 
3,  do  per  altro  prefenti  un  attcflato 
3,  di  povertà,  avrà  il  rimedio  gratis» 
3,  Conviene,  che  quelli  poveri  dianci 
3,  in  nota  i  loro  nomi,  ed  eglino  flerti 
3,  hanno  poi  a  fare  gli  Attertati  di  ri- 
3,  cevuta.  Noi  non  ci  fottomettiamo 
3,  a  porti  di  lettere  ,  nè  a  qualunque 
33  altra  fpefa ,  ec. 

Quella  lettera  m*  è  venuta  con  la 
porta  d’Olanda  lenza  data  di  luogo 
e  di  tempo  ,  e  fenza  fottoferizione  del¬ 
lo  fcrivente.  L’amico,  che  me  Pha 
tradotta,  alferifce,  che  non  fi  può  ri¬ 
levar  donde  venga .  Come  faranno 
adunque  a  provvederli  dello  fpecifico 
quelli,  a  cui  veniffe  inanimo  di  far¬ 
ne  prova?  Intanto  leggali  il  Manife- 
x  Verrà  forfè  un  giorno,  che  fi  fa- 

m’ha  (crino  la  lettera,  e  do¬ 
ve  Ha  di  cala  .  ' 


A  V  I  S, 

DAnf  le  grand  nombre  de  maux 
Phyfiques  qui  nous  afliigent ,  il 
n'y  en  a  point  pour  lefquels  on  Te 
foit  moins  appliquè  de  chercher  les 
moyens  de  les  guèrir,  mème  de  les 
foulager  que  ceux  de  la  goure  qui  af- 
fligent  ficruellement  le  genre  humaiti , 
non  feulement  parce  que  ces  maux 
font  fourtrir  jour  Se  nuit  de  trés-vives 
Se  longuesdouleurs  ,  qui  jufqu'à  prèfent 
n’ont  eu  leur  dernicr  pèriode  qu’à  la 
mort,  mais  encore  parce  qu’ils  tranf. 
mettent  ce  funerte* hcritage  juiqu’aux 
races  futures  ,  Se  affbiblilTent  infenfi- 
blement  l’efpece.  Certe  condition  eli 
d’autant  plus  trifte  pour  le  genre  hu- 
main,  que  jufqu’à  prèfent,  ces  maux 
font  gcnèralement  envifagès  comme 
incurables,  que  c’efi:  mème  courir  uti 
grand  rifque  d’y  porter  quelques  re- 
medes ,  qu’il  n’y  en  a,  ni  peut  y  ent 
avoir  aucuns  de  falutaires.  Mais  ce 
fentiment  pourroit-il  ètre  compatib'e 
avec  la  perfuafion  ou  nous  devons 
ètre  de  la  grande  mifèricorde  de  Dieu  , 
l’Auteur  Se  Confervateut*  de  notre  E- 
tre  ?  Il  eli  vrai  que  plufieurs  perfon-’ 
nages  de  l’art  Se  autres  ,  ont  compo- 
sè  divers  remedes,  les  uns  pour  fervir 
intèrieurement  ,  les  autres  extèrieure- 
ment  en  forme  de  topique ,  Sec.  mais 
aucun  n’ a  travaillè  à  cette  importan¬ 
te  recherche  avec  les  efforts  redoublès 
q u* elle  mèrite  ;  aulii  leurs  travaux  onC 
ètè  prefque  totalement  infrudueux, 
puifque  la  plupart  de  leurs  remedes, 
au  Leu  d’ ètre  falutaires,  ont  ètè  très- 
opposès,  ayant  opere  fur  les  pauvres 
malades,  le  r'eflux  de  l’humeur  mor- 
bifique  Se  gouteufe  dans  l’ intèrieur  du 
corps ,  ce  qui  a  occafionnè  la  mort  à 
plufieurs  .  C’eft  aurti  ce  qui  a  fi  fo rt 
confirme  dans  le  fentiment  gènèral, 
qu’on  ne  doit  point  efperer  de  guèri- 
fon  de  cette  maiadie,  laquelle  cepen- 
dant  n’a  ète  traitèe  que  par  peu  d* 
Auteurs,  anciens  <3t  modernes ,  lef¬ 
quels  pour  la  plupart  ont  ètè  d’opi- 
nion  ,  que  ce  ne  feroit  que  par  la 

voye  de  la  tranfpiration,  qu’on  pour- 

roit 
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?oit  efpèrer  de  loulager  de  guèrir  cot¬ 
te  maladie  ;  dans  le  nombre  de  ces 
derniers  fé  trouve  un  favant  de  la  plus 
haute  reputatimi  en  medecine,  le  G  and 
Hoffmcw  ,  premier  Me  dee  in  du  Kos  de 
Prulfe ,  qui  a  traite  à  fond  de  la  gou- 
re ,  de  compose  des  remeaes  diaforèti- 
ques  pour  la  Cure  de  celle  des  Rhu- 
matifmes  ,  ayant  mème  indiquè  des 
bains  cfeati  minerale  falutaires  pour 
la  meme  Cure;  mais  ni  les  uns  ni  les 
autres  n'ont  pu  le  faire  alfez  de  jour 
au  milieu  de  tane  de  funeftes  prèju- 
gès..  Dans  cette  fituation  des  chotes 
un  aulfj  celebre  Phyficien  que  Chini t- 
fte,  d’  un  gout  decide  pour  la  recher- 
che  des  vertus  des  vègetaux,  seti  ap¬ 
plique  à  en  trouver  qui  fullent  prò- 
pres  par  leurs  fels  de  huiles  ,  ètant 
employes  en  bains  de  vapeurs  humi- 
des,  à  ouvrir  les  pores  <5c  faire  attra- 
dion  aux  serofiies  impures  de  à  tou- 
tes  fortes  d’hnmeurs  morbifiques  ,  de 
par  rèpulfion  introduifilfent  dans  le 
corps  des  vapeurs  falutaires  de  vivi- 
Eantes-  Ce  que  ce  cèlebre  homme  a 
imaginè  avec  tant  de  lagacitè,  il  1’  a 
exècute  avec  le  fuccès  le  plus  heu> 
reux ,  mais  il  n’y  eli  parvenu  qu’a- 
près  un  travai!:  long  de  pènible  ,  de 
forte  qu’ii  en  a  compose  des  bains  de 
vapeurs  humides,  fpè  cifique  exrèrieur,, 
qui  par  consequenr  doit  ètre  d’autant 
plus  agrè;able  à  Thumanitè,  qu’on  ne* 
peut  au  moins  lui  attribuer  aucuns  rif- 
ques  de  le  mettre  en  ufage  ,  dans  quel¬ 
le  circonftance  de  far  quel  tempera m- 
ipent  que  ce  puilfe  ètre,.  co  mine  effe- 
di  vement  il  a  ètè  conila m me nt  éprou- 
vè  fur.  un  grand  nombre'  de  diffèrems 
Bialades  avec  tour  le  fuccès^  dèfi rè  , 
non  feulement  pour  la  goate  ,  mais^ 
encore  pour  divers  autres  in  aux  Cro~ 
niques;  ce  qui  a  engagé, fon  cèlèbre 
Auteur  a  dèierer  à  la  priere  qui  lui  a 
®t-è  fai  te  pour  le  bien  de  rhumanitè' 
d’ en  dèpofer  la  compofition  en  main 
de  perlonnes  de- confiance  fousTobli- 
gatìon  d’en  ètabiir  des  dépòts  dans 
toutes  les  principales  villes  de  l’ Eu¬ 
rope,  de  de- le  donner  gratis  aux  pau- 
wes  ,  &  que  les  autres  maladeS'  le 
jmyeroknt  à.  proportion.de.  leurs.  facul- 


t  es  de  dii  Le  nè  lice  qu’  ils  en  auroienr 
recu  . 

Les  dèpofitaires  de  ce  grand  fpècift- 
que ,  pour  remplir  exa&emenr  les  coti- 
ditions  qu’a  exigè  d’eux  fon  cèlèbre 
Auteur  ,  l’annoncent  au  pubhc  non 
avec  les  formaiìtès  ordinaires ,  d’auto- 
ritè  de  d'  atteftation  ,  quiqu’ils  pour- 
roient  produrre  1*  un  de  T  autre  par  des 
perfonnages  très  rèfpcétables,  mais  ces 
mèmes  condmons  avec  lefquelles  il  le 
produrfent  r  en  font  narurellement  V 
eloge  ,  en  a/Turant  le  public  de  fon 
èfScacitè  ians  aucuns  rifques. 

Ces  bains  de  vapeurs  ont  ètè  em^ 
ployès  avec  fuccès  de  ont  la  proprie- 
tè  de  guèrir  toutes  les  douleurs  circu- 
laires  &  pèriodiques  ,  rhumatifmes  , 
feiatiques,  nouvelle  goute ,  foibl’elfe  de 
rètradions  de  nerfs  ,  dee .  de  s' il  ne 
parviennent  pas  à  guèrir  les  vieilles 
goutes  s  ils  en  èloignent  ,  adouciffent 
de  di  min  uent  au  moins  de  trois  quarts 
la  dui  ee  des  accès ,  de  bien  loin  qu’on 
puilfe  ètre  dans  auscun  dome  que  leur 
ufage  puilfe  l’aire  rètrograder  Thumeur 
peccante  gouteufe  qui  ordì naire mene 
fatale'  de  meurrriere  au  maiade 
au  contraire  dans  le  cas  mème  que 
cette  humeur  fùe  rèmontèe ,  on  poitr^ 
ra  expèrimenter  qu’un  premier  bain 
la  fera  redefeendre  »  Oh  peut  le  fervir 
encore  très  efficacement  de  ces  bains 
pour  prèvenir  les  maladies  fecrètes, 
mème-  pour  les  guèrir  dans  leurs  coni- 
mencemens  lorfqu’ il  n’y  a  que  le  lang 
d’ alfedlè  fans  playe  ,  dee .  puilqu’il  for¬ 
me  u  n  tresca  Am  o  fpecifiq  ue  pou  r  cor- 
riger  de  purifier  promptement  la  mafie 
du  fang  de  des  humeurs  ,  en  diAolvant 
de  rèfolvant  les  feis  de  les  loufres  r 
T  agent  des:  maladies^  internes  ;  pou- 
vant  alfurer  encore  que  divers  mala- 
des  à  qui  on  ne  pouvoir  tirer  ordinai-, 
rement  fept  a  huit  onces  de  fang  fans 
ètre  obli  gè  de  faire  trois  de  qua  tre  ou~ 
vertures  par  raifon  de  fon  èpailfeur  , 
ont  eu  la  fatisfadion  après  1* ufage  de 
dix  à  douze  de  ces  bains  pour  la  gou¬ 
te ,  de  fej  voir  faire  une  femblabie  fai- 
gnée  par  une  feule  ouverture  ,  de  de 
-voir  fortir  le  fang  parfaitement  liqui¬ 
de  de  brillane  dee,  Àufurplus,  de  quel 

tetri- 


temperamment  on  puiffe  etre,  on  peut 
en  toate  confiance  ufer  de  ces  bains  , 
erant  bien  conflati  que  quoiqu’  ils  opè- 
rent  par  les  fueurs  ,  ils  fortifient  au 
iieu  d’ afFoiblir . 

Les  grands  perfonnages  ,  qui  pour- 
roient  fe  faire  quelques  doutes  oucrain- 
tes  ,  foit  leurs  medecìns,  fur  l’ufage 
Se  efficacie  de  ces  bains,  devront  au 
moins  pour  le  bien  de  l’humanite  en 
faire  faire  des  effais  fous  leurs  yeux 
fur  de  pauvres  malades  des  hòpitaux, 
ou  autres,  &  afin  qu’ils  fe  puiffent 
faire  une  bien  jurte  Se  frappante  idee 
de  leur  vertu  Se  proprietè  ,  meme 
pour  la  goute  ,  ils  font  pries  de  les 
faire  mettre  en  ufage  fur  des  malades 
qui  en  foient  le  plus  fortement  Se  vi- 
vement  attaques,  Se  qui  fe  trouveront 
encore  dans  la  criie  la  plus  eminente 
de  l’acces  ;  alors  ils  pourront  voir 
avec  la  benedidion  deDieu,  que  bien 
loiq  d’ en  avoir  recu  de  dommage  , 
comune  on  pourroit  fe  l’imaginer  fui- 
vant  T opinion  commune,  au  contrai¬ 
re  le  rnalade  qui  furement  auroit  ère 
aut  lit  à  fouffrir  cruellement  quelques 
femaines  de  fuite  ,  pourra  fe  lever,  fe 
pofer  fur  fes  pieds  Se  marcher  fans 
prefque  de  douleur,  d’  abord  après  1* 
ufage  du  troifieme  ou  quatrieme  bain, 
quoi  qu’à  chaque  bain  ,  1’ enflure  aug. 
mentera  au  lieu  de  diminuer  ,  mais 
fans  inflammation  ni  douleur  fenfible , 
Se  continuerà  à  faire  fon  ecoulement 
jufqu’apres  l’ufage  d’uncertain  nom- 
bre  de  ces  bains,  apres  quoi  cette  hu- 
meur  diminuera  à  chacuns  des  ful¬ 
va  nts  Se  fe  terminerà  enfin. 

Voici  le  neceffaire  pour  l’ ufage  de 
ces  bains.  i.  Il  faut  fe  pourvoir  d*  un 
fiege  convenable  pour  affoir  le  mala- 
de ,  de  maniere  qu*  il  foit  plutòt  droit 
que  bien  artis  ,  Se  que  ce  fiege  foit 
ouvert  par  deffous  autant  qu’il  pour* 
ra  ètre  comme  pour  fervir  à  aller  fur 
felle.  Se  m'eme  qu' il  aye  plus  de  jour 
autant  que  poffible  Se  que  le  rnalade 
ètant  fur  ce  fiege  on  puiffe  l’y  bien 
couvrir  deffus  jufqu’au  col,  &c. 

2.  Il  faudra  fe  pourvoir  d’une  baffi- 
ne  de  terre  vernisee  ,  ou  de  cuivre 
rouge  non  ètamb  de  quinze  à  dix-huit 
pouces  d’ouverture,  foit  diametre,  fur 
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lequel  diametre  on  ajurtera  deux  pe- 
tites  regles  de  bois  ,  fur  lefquelles  le 
bain  btant  mis  dans  la  dite  balline, 
le  rnalade  puiffe  y  tenir  fes  pieds  def¬ 
fus  ;  il  faudra  aulii  que  cetre  balline 
puiflfe  entrer  une  parrie  fous  ledit  fie- 
ge,  afin  de  faciliter  d’autant  mieux  les 
vapeurs  de  monter  fous  le  rnalade  &c. 

3.  Il  faudra  fe  pourvoir  d’un  grand 
vafe  de  terre  neuf  vernise  ,  où  il  n’y 
aye  pas  eu  de  la  graiffe,  à  d  èfaut  d* 
un  affez  grand  ,  on  pourra  fe  fervir 
d’un  de  cqivre  dans  lequel  on  puiffe 
faire  boullir  la  va  leur  de  fix  bonnes 
pintes,  mefure  de  Paris  ,  de  vin  blanc 
ordinaire,  nondoux,  mais  le  plus  fpi- 
ritueux  poffible,  la  pintedeParis  eva- 
luee  au  poids  de  xrente  deux  onces  de 
mare» 

Au  furplus  il  y  a  eu  des  malades, 
qui,  pour  ufer  de  ces  bains,  ont  fa ic 
faire  diverfes  machines  en  fort  car- 
ton  Se  en  fer  blanc,  les  unes  en  for¬ 
me  de  manteau  Se  d’entonnoir  ,  les 
autres  en  forme  de  cones  tronquès  , 
ceux*ci  en  bois  mince  Se  lèger  faits 
par  un  tonnelier  * 

Il  fine  nel  venturo  foglio  « 

*  ■*  *  *  *• 

Termometro  in  tempo  di 
procella .. 

UN  Particolare  di  Amburgo  ha  of- 
fervato  ,  che  in  tempo  d’ una  pro¬ 
cella  un  buon  Termometro  ,  fofpefo 
in  luogo,  che  non  foggiacela  a  fubi- 
ti,  e  gran  mutamenti  di  calore  ,  fale, 
e  feende  ad  ogni  colpo  di  tuono,  av¬ 
vegnaché  fpeffo  in  un  modo  quali  im¬ 
percettibile  ,  fecondo  che  la  procella 
fi  accofla  ,'  od  allontanali  dal  punto 
verticale.  Forfè,  col  frequente  repli¬ 
care  un  limile  efperimento,  fi  potreb¬ 
be  pervenire  a  calcolar  con  certezza 
la  prortimità  ,  o  allontanamento  d’  li¬ 
na  procella.  N’è  avvenuta  una  re¬ 
centemente  ad  Amburgo  rterto  ,  la 
quale  fi  è  offervato,  che,  nell’acco- 
rtarfi  alla  Città  ,  ha  Fatto  afeendere 
fucceflivamente  il  Termometro  più  di 
3 .  gradi. 

In. 
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Inchioftro  fimpatico  nuovo , 

UN  certo  altro  Particolare  vende¬ 
va  ,  ha  qualche  tempo  ?  per  le 
vie  di  Tarigì  de’  piccioli  fogli  di  car- 
5 a  ,  fu*  quali  eran  defcritte  diverfe 
ìmprefe  ,  o  motti  con  un  inchioflro 
ìnvifibile  ;  e  per  far  comparir  quello 
Inchioflro  ,  e  per  render  lo  fcritto 
pienamente  intelligibile,  ballava  am¬ 
mollare  la  carta  nell’acqua  comune; 
ed  allora  la  Scrittura  manifeflavafi  in 
caratteri  di  color  grigio  imbrunito  , 
ed  interponendo  la  carta  tra  1*  oc¬ 
chio  ,  e  la  luce  ,  effi  caratteri  appa¬ 
rivano  trafparenti.  Dappoiché  i  Chi¬ 
mici  hanno  quello  effetto  veduto,  con 
facilità  han  trovato  il  come  fi  pro¬ 
duceva  ,  deducendo  ,  fenza  efitare  , 
che  tale  dnchioflro  doveva  ficuramen- 
te  elfer  compollo  di  qualche  materia 
falina  molto  amante  dell’umido.  II 
Signor  Macquer  ,  avendo  per  le  ma¬ 
ni  una  certa  dilfoluzione  di  Nitro  , 
(  che  è  uno  di  que’  tali  ,  che  amano 
eflremamente  l’umidità  )  ne  ha  fat¬ 
to  lo  fperimento  ,  che  è  riufcito  be¬ 
ni  (limo  ,  e  l’ha  fatto  vedere  all’Ac¬ 
cademia  delle  Scienze  in  una  delle 
fue  felfioni.  Il  Signor  Cadete  Chimi¬ 
co  ,  della  flelfa  Accademia  ,  ha  efle- 
fo  l’efperi mento  d’ affai  ,  facendo  an¬ 
eli’  egli  vedere  all’  Accademia  ,  che 
varj  altri  fluidi  falini  ,  come  gli  aci¬ 
di  minerali  ,  vitriuolici  ,  nitrolì  ,  e 
marini,  alfottigliati  dall’acqua,  fal¬ 
cali  Affo  vegetabile  in  liquore  ,  ed 
anche  1*  aceto  diflillato  ,  fono  tutti 
opportuni  a  produr  quell’ effetto.  Al¬ 
lorché  fi  ferve  di  carta  alquanto  lo¬ 
da  ,  e  bene  incollata  ,  e  che  i  liquo¬ 
ri  falini ,  che  fi  adoperano ,  fono  ba- 


ftantemente  affottlgliati,  facendo  ufo, 
a  cagion  d’efempio,  d’ un’oncia  d’ac¬ 
qua  forte  comune,  mifla  con  tre  on¬ 
ce  d’acqua  noflrale  ,  la  fcrittura  fi 
fecca  bene,  e  diviene  affatto  invifìbi- 
le  ,  nè  fi  deforma  punto  ,  quando  fi 
vuol  far  comparire  ammollando  la 
carta  ;  indi  fparifee  infenfibilmente , 
fecondo  che  fi  va  asciugando  la  carta 
fieffa  ,  e  può  così  apparir  di  nuovo, 
e  fparire  per  ben  due,  o  tre  volte. 
Ecco  dunque  una  nuova  fpecie  d*  in- 
chiolfro  fimpatico,  più  comodo  anco¬ 
ra  di  quelli  ,  che  già  fi  fono  feoper- 
ti ,  a  cagione  di  poterlo  preparare  con 
diverfi  liquori  affai  comuni,  e  di  non 
aver  bifogno,  per  produrre  il  fuo  ef¬ 
fetto,  né  di  caldo,  nè  d’  alcun  vapo¬ 
re  ,  o  liquore  particolare  ,  come  gli 
altri  ne  abbifognano  ,  ballandogli  la 
fola  acqua  ,  che  e  fempre  a  mano  di 
tutti  . 

*  *  *  *  *■ 

Rimedio  per  la  Sordità. 

SI  abbrucino  rami  di  Frafllno,  e  fe 
ne  raccolga  l’acqua  ,  che  il  fuo¬ 
co  farà  ufeire  dai  capi  de’  rami  .  Si 
mefcoli  quell’acqua  con  oli©  tirato  dal 
tronco  di  una  groffa  Anguilla  ,  fatta 
arroflire  a  tale  effetto.  Ripuliti  ben 
bene  gli  orecchi,  introducanvifi  alcu¬ 
ne  gocciole  di  quello  mefcuglio  ,  e 
prima  di  coricarli  turinfi  con  cotone 
inzuppato  nello  ftelfo  liquore  .  Fra 
giorno  fi  può  replicar  più  volte  l* ift il¬ 
lazione  nell’orecchio,  e  continuarla 
finché  giungati  a  guarigione  perfetta. 
Un  Gentiluomo  Francefe  ,  che  abita 
in  poca  diftanza  da  Caen ,  ha  così  ri¬ 
cuperato  l’udito,  dopo  una  lunga,  ed 
antica  fordità. 


n.*  vnr. 
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GIORNALE  DI  MEDICINA 

15.  Ottobre  1768. 


Lettera  a  me  indiritta, 

„  Signore 

«  TV  /fi  trovo  obbligato  di  parola  col 
33  JlVjL  diligentiffimo  Stampatore  del 
„  voftro  Giornale  di  Medicina ,  di  man- 
l?  dargli  qualche  miaOffervazioncella: 
„  ecco  che  ve  ne  prefento  una  ,  a c- 
s,  ciocché  col  purgatilfimo  voftro  giu- 
„  di  zio  la  confideriate;  e  fe  farà  me- 
-,  diocremente  pagabile,  e  vi  piacerà 
„  d’inferirla  nel  voftro  Giornale  >  i à- 
3,  telo  pure;  in  altro  cafo  proferive- 
S3  tela,  che  me  ne  contento,  baftan- 
?3  domi  folo  l’onore  di  effervi 

„  Div.  Obbl.  Serv,  ,  .  • 


Storia  d'un  Tenia,  0  Verme  folitario, 

0  Catena  di  cucurbitini,  che  fi  vo¬ 
glia  dire ,  ufeito  dal  corpo  d'un  Fi - 
gliuolo  d'  anni  cinque . 

QUefti  nato  da  Padre  di  gracile 
compleflione  ,  e  da  Madre  di 
temperamento  pletorico,  e  va¬ 
lida  ,  godeva  buona  fanità  ,  florido  in 
vifo ,  quantunque  troppo  vorace.  Nel 
mefe  di  Giugno  dell’ anno  1765.  fi  am¬ 
malò  con  una  diarrea  con  febbre,  la 
quale  ,  per  quanto  mi  fu  riferito  da 
fuo  Padre,  ch’efercita  l’Arte  Medica, 
pafsò  in  una  difenteria  ,  indi  in  te- 
nefmo  .  Quanti,  e  quali  medicamenti 
fi  adoperaflero  in  quella  occafione  io 
non  lo  fo,  fo  bene  che  non  potero¬ 
no  effer  pochi  ,  non  eflendo  egli  de* 
Medici  fcarfo,  e  rattenuti  nel  far  ri¬ 
cette,1  credo  che  fiafi  fervito  anche 
de’Vermicidi  ,  perchè  ne’ premiti  s’ac- 
corfe  la  Madre  di  alcuni  piccioli  Ver- 
Giornai di Med*  Tom.  VII. 


mi ,  che  in  quella  occafione  veniano 
fuori.  Dopo  qualche  tempo  fi  liberò 
dal  fluflò  il  Ragazzo  ,  reftando  però 
magro,  e  fmunto  di  colore  ,  e  vora¬ 
ce  ,  come  prima  .  Nel  mefe  di  Ago- 
fto  tornò  di  nuovo  ad  ammalarli  con 
febbri,  e  non  tardò  fuo  Padre  a  pur- 
garlo,  ed  in  quel  dì  della  purga  nell* 
atto  d’uno  Icarico  venuto  con  furia, 
non  giungendo  in  tempo  ad  accodarli 
al  comodo  neceflario  il  Ragazzo  „ 
chinolfi  in  terra  ,  e  dopo  un  corfo  di 
materie  fciolte,  nell’atto  di  alzarli  , 
comparvegli  fuori  dell’  ano  un  corpo 
lungo,  che  toccava  il  pianodella  ftau- 
za,1  accorfa  la  Madre  in  quell’atto^ 
e  fpaventata  dalla  novità,  dubitando , 
che  forfè  venuto  fuori  qualche  porzio¬ 
ne  d’inteftina,  prefe  un  pannolino,  e 
raccolto  alla  meglio  quel  lungo  cor¬ 
po ,  riaccoftollo  all’ano,  e  mandò  ad 
avvifarne  fuo  Marito,  il  quale  avuto 
l’avvifo ,  per  fua  gentilezza  fe*  capo  da 
me  ,  affinchè  mi  portarti  in  fua  cafa 
a  vedere  ,  che  mai  potelfe  e/Tere  ciò* 
che  era  comparfo  fuori  dell’ano  di  fuo 
figlio;  ma  perchè  vi  corfe  circa  un’ 
ora  di  tempo,  pria  che  ivi  io  giun- 
gefli  ,  il  Signor  Tenia  erafi  bel  bello 
ritirato,  e  pollo  in  falvo,  avendo  fo¬ 
lo  lafciato  fuori  due  porzioncelle  del¬ 
la  lunghezza,  e  grandezza  di  due  Te¬ 
mi  di  cocomero;  e  mi  affermò  la  fua 
Signora  Madre  ,  che  di  quella  fatta 
erano  que’  vermicelli,  che  ne’  premi¬ 
ti  più  fu  accennati,  andò  di  volta  in 
volta  mandando  fuori.  Dalla  villa  di 
quelle  ,  e  da  tutto  il  refto  già  detto 
affermai  fubito,  che  ciò  ch'era  com¬ 
parfo  fuori  dell’ano  al  Ragazzo,  al¬ 
tro  non  potea  eflere  ,  che  il  Verme 
detto  Tenia,  o  la  Catena  de’  cucur¬ 
bitini,  come  altri  vogliono.  A  quell® 
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dire  mi  femii  rodo  far  la  doman¬ 
da:  dunque  che  fi  ha  da  fare  per  cac¬ 
ciar  via  quello  Verme  ,  beftia  rara 
dal  mio  Ragazzo?  E  dalla  Madre  mi 
fi  fe*  fubito  quell*  altro  quelito:  fé  dì 
nuovo  verrà  fuori  per  metà  }  ho  io  da 
frapparla ,  perchè  tanto  meno  ve  ne 
redi  ?  Dico  il  vero  ,  che  reftai  un 
po’  perplerto  per  rifpondere  alla  fecon¬ 
da,  non  già  alla  prima  dimanda,  e 
dopo  tuia  breviffima  riflelfione  ,  così 
trifpofi  alla  Madre.  Signora,  fe  mai 
comparirà  di  nuovo  porzione  del  lun¬ 
go  Verme,  no  non  io  {frappate,  per¬ 
chè  verrà  fuori  tutto  intero;  e  dirti 
ciò  veramente  pel  deluderlo  di  vedere 
quanto  lunga  poteffe  effere  quellaCa- 
lena  in  un  figliuolo  di  sì  poca  età. 
Indi  rivolto  al  Signor  fuo  Padre  ,  dif- 
fi  ,  che  in  quella  occafione  bifognava 
far  ufo  e  dell’olio  di  mandorle  dol¬ 
ci  ,  e  del  mercurio  vivo  per  vedere  dì 
fcacciare  quel  Tenia  ;  ed  in  fatti  la 
fera  del  giorno  medefimo  ,  che  vifitai 
I*  Infermo,  gli  feci  prendere  un’ ade¬ 
quata  dofe  di  olio,  e  la  mattina  ve¬ 
gnente  una  giufla  porzione  di  mercu¬ 
rio  vivo,  legato  con  della  conferva  di 
rofe.  In  quel  giorno  dopo  la  prima 
dofe  del  mercurio  in  uno  fcarico  di 
corpo,  comparve  di  nuovo  il  Verme, 
ma  ertendo  lafciato  Pare  fecondo  il 
mio  ordine,  fe  ne  rientrò  di  nuovo, 
e  fi  nafcofe  ;  dopo  aver  replicato  la 
feconda  dofe  dell' olio,  la  fufTèguente 
fera,  e  del  mercurio  la  mattina,  cir¬ 
ca  l’ora  del  mezzo  giorno  volendoli 
fgravare  il  Ragazzo,  venne  fuori  in 
un  gruppo  il  Tenia  rimefcolato  con 
delle  feccie  tra  fluide  ,  e  glutinofe  . 
Fu  fubito  quefto  feparato  dalle  feccie  , 
e  porto  in  acqua  chiara,  come  fi  era 
da  me  ordinato  ,  e  lavato  diligente¬ 
mente  per  ben  due  volte  ,  indi  ripo¬ 
llo  in  un  bianco  catino  con  acqua 
limpida.  Pafsò  lo  fpazio  di  due  ore  in 
circa,  prima  che  io  andarti  a  vifitare 
l’Infermo,  ed  intefo  il  tutto,  corfi  a 
vedere  il  Tenia,  il  quale,  come  mi  fi 
arterì  collantemente,  erafi  morto  a  gui- 
fa  di  bilcia  nell*  acqua  per  piò  di  un’ 
ora:  io  però  non  ebbi  la  forte  di  ve¬ 
derlo  muovere,  perchè  erafi  quietato 
affatto.  Feci  continuare  per  qualche 


altro  giorno  Tufo  dell*  olio  ,  e  del 
mercurio  al  Ragazzo,  e  mai  non  ve¬ 
dendoli  nelle  fue  feccie  alcun  Cucur- 
bitino  ,  o  porzione  di  Tenia  ,  fu  dif- 
mefio  ,  ed  elfendofi  tolta  la  febbre  , 
ed  ogni  altro  incomodo,  in  poco  tem¬ 
po  fi  rirtabilì,  e  d’allora  in  quà,  che 
corre  il  fecondo  anno,  non  è  fiato  più 
incomodato  da  tale  infermità,  e  per 
tutte  le  diligenze  ufate  non  ha  mai 
più  dato  fuori  porzione  alcuna  di  Te¬ 
nia  ,  o  Verme  cucurbitino  ,  quantun¬ 
que  qualche  volta  abbia  cacciato  de* 
looibrici  rotondi  ;  e  gode  ora  buona 
fanità,  e  florido  è  in  vilo  come  prima. 

Il  Verme,  che  da  me  fi  conferva  nel¬ 
lo  fpirito  di  vino,  è  di  figura  ad  un 
di  preflo  confimile  a  quella  rapporta¬ 
ta  dal  Signor  Fallìfnieri  ,  che  è  però 
del  Sig.  %Andrj  ,  con  quella  differen¬ 
za,  che  dove  quella  è  più  Uretra  nel 
fuo  principio,  che  circa  la  metà  del¬ 
la  fua  lunghezza,  quefto  incomincia 
della  grandezza  di  un  dito  indice,  e 
dopo  qualche  tratto  fi  va  inlenfibil- 
mente  ftringendo  fino  a  tanto  ,  che 
forma  una  fpecie  di  coda  di  tanti  no¬ 
delli  ,  uniti  folo  nel  mezzo  con  fotd- 
Je  attacco,  la  quale  fomiglia  alla  fi¬ 
gura  decimaterza  della  Tavola  terza 
rapportata  dal  citato  Sig.  VaUifnìeri . 
La  lunghezza  è  di  quattordici  palmi 
Napolitani  ,  e  le  fezioni  ,  o  le  unio¬ 
ni,  che  vogliati  dirli ,  fono  di  numero 
quattrocento  cinquantadue . 

Nulla  ho  io  potuto  oflervare  della 
di  lui  interna  ftruttura  ,  nè  efamina- 
re  con  qualche  diligenza  quegli  at¬ 
tacchi  ,  e  ciò  per  mancanza  di  "que* 
neceffarj  ftromenti ,  e  malfime  di  ec¬ 
cellenti  microfcopj;  ne*  Paefi  piccioli 
non  occorre  fperarli  ,  e  quella  è  una 
infelicità  di  chi  è  coftretto  ad  abitar¬ 
li.  Quindi  è,  che  nulla  porto  io  dire 
fe  quello  fia  un  Verme  Colo  ,  o  una 
catena  di  tanti  animalu zzi  infieme  u- 
niti  ;  e  folo  dico,  e  co nfeflò ,  che  con- 
fiderando  la  fimmetria  delle  unioni,  o 
Ciano  attacchi  di  un  Cucurbitino  con 
l’altro,  come  vogliono  tanti  rinoma- 
tiifimi ,  e  grandi  uomini,  non  fo  com¬ 
prendere,  come  mai  porta  mantenerli 
un  ordine  così  collante  tra  animalet¬ 
ti  differenti  di  grandezza,  e  di  età, 

v  nell’ 


nell* unirii  infieme  ]  quando  dalla  na¬ 
tura,  o  da  altra  cagione  fono  sforza¬ 
ti;  e  come  mai  non  accada,  o  che  un 
più  piccolo  non  fi  unifca  qualche  vol¬ 
ta  ad  uno  più  grande,  o  che  in  vece 
di  appiccarli  nel  deretano  dell’altro, 
non  fi  attacchi  a  qualcheduno  de’  la¬ 
ti,*  e  quello  eh*  è  più,  non  fo  capire, 
come  mai  quella  fimmetrica  unione 
polla  farli  nel  tortuofo  cavo  delle  in- 
tefiina,  ove  continuato  è  il  moto,  e 
continuo  il  palfaggio  di  diverfe  mate¬ 
rie.  D>  quella  fimmetria,  ordine,  e 
proprietà  di  unirli  de’  Cucurbitini  , 
confeiTo  di  non  aver  potuto  rinvenir¬ 
ne  cagioni  tali  ,  che  me  ne  abbiano 
potuto  perfuadere  :  e  le  gr2ZÌofififime 
fimilitudini  del  Tempre  flimatiflìmo Si¬ 
gnor  Fai  li f meri ,  de’  Sorci  che  fi  at¬ 
taccano  alle  rifpettive  code  per  pafifa- 
re  un  fiume,  e  della  Catena  de’  Pipì- 
ftreili  da  lui  oiTervata,  fono  fpiritoie, 
ma  non  convincenti  pel  mio  troppo 
groffolano  ingegno. 

*  *  *  *  * 

Saggio  dì  nuove  O/fervazìonì  e  Sco¬ 
perte  di  Natale  Giufeppe  Paliucci 
Dottore  di  Medicina  e  Chirurgia  ,  Chi¬ 
rurgo  delle  LL.  MM.  IL  e  RR.  Aggre¬ 
gato  corri fpon dente  delle  Reali  FLccade- 
mìe  delle  Scienze  e  dì  Chirurgia  dìTa- 
rìgi ,  Membro  delle  ^Accademie  di  Bota¬ 
nica  e  de'  Ceorgofili  dì  Firenze .  In  Fi¬ 
renze  17 68.  nella  Stamperia  Bonduccìa- 
na .  In  8.  dì  pag.2^2. 

Quello  Libro  è  dedicato  dal  Signor 
Dottore  Issatale  Giufeppe  Talliteci  Cit¬ 
tadino  Fiorentino  al  Signor  Gioì  Gior¬ 
gio  Hafenohrl  De  Lagufì  ,  Configlie¬ 
le  Protomedico  delle  LL.  AA.  RR. 
Serenifibme  ,  con  Epiflola  affatto  na¬ 
turale  e  breviffima,  con  cui  vien  pre¬ 
gato  di  promuovere  quella  fatica  del 
noflro  Autore  in  benefìzio  del  pubbli¬ 
co  .  Dopo  la  Dedica  viene  la  Prefa¬ 
zione,  la  quale  è  di  poche  pagine  , 
e  nella  quale  fi  fa  primieramente  ve¬ 
dere,  che  ficcome  la  perfezione  dì  tut¬ 
te  le  Arti  non  da  altro  dipende  ,  fe 
non  che  dall’invenzione  ed  ufo  di  quel¬ 
le  cofe  ,  che  pofitivamente  tendono  a 
renderle  più  perfette  ;  così  la  Medici¬ 
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na  pure  non  d’altrove  ripeter  può  i 
fuoi  aumenti  e  le  fue  perfezioni  ,  fe 
non  che  dall’invenzione  di  quelle  co¬ 
fe ,  che  in  pratica  fi  fperimentino  le 
più  atte  a  domare  le  malattie,  ed  in¬ 
fi  e  me  le  meno  foggette  a  inconvenien¬ 
ti.  Di  quello  numero  è  pofitivamente 
un  medicamento  dal  noflro  Autore  feo- 
perto  e  comporto  per  la  cura  delia 
Spina  vento/ a  ,  nominata  parimente 
Cancro  delle  Offa  ,  e  Cancrena  ;  la  qua¬ 
le  può  con  ragione  dirli  la  peggiore 
di  tutte  le  malattie  croniche  ;  poiché 
attacca  e  diftrugge  infin  le  offa,  to¬ 
glie  foventemente  la  figura  ed  il  mo¬ 
to  alle  parti,  e  per  lo  più  uccide  ,  fe 
non  è  frenata  in  tempo.  I  mezzi,  coi 
quali  fu  comunemente  tentato  finora 
di  raffrenarla,  fono  il  ferro  ed  il  fuo¬ 
co.  Ognuno  adunque  comprende  quan¬ 
to  fieno  atroci  quelli  mezzi.  Il  bravo 
Amore  però  aflferifce  di  aver  trovato 
un  mezzo  molto  più  dolce,  e  lo  pro¬ 
va  con  gli  effetti;  il  qual  mezzo  fer¬ 
ve  anche  di  efficacilfimo  rimedio  con¬ 
tro  molti  altri  mali  ,  e  contro  quelli 
pure,  che  per  malignità  non  la  cedo¬ 
no  quali  all’irtelfa  Spina  ventofa;  co¬ 
me  fono  per  efempio  gli  Scirri  e  Can¬ 
cri  delle  mammelle  e  dell’utero;  cer¬ 
te  Cancrene  fpaventevoli ,  che  foprag- 
giungono  in  varie  parti  del  corpo  ,  e 
fpecialmeme  nelle  gambe;  le  vetufte 
eferefeenze  che  impedifeono  di  poter 
orinare  ,  e  che  il  rimedio  converte  in 
fuppurazione ,  e  così  toglie  interamen¬ 
te;  alcuni  fini,  fittole,  o  fi  urti  invete¬ 
rati.  In  fomma  egli  è  un  potentittìmo 
rimedio  contro  ogni  Torta  di  ulcere;  e 
perciò  viene  anche  dall'Autore  deno¬ 
minato  Unguento  Elcotico .  Oltre  a  quel 
rimedio  efterno  ,  ne  propone  ancora 
uno  ritrovato  e  comporto  da  lui  per 
tutti  quei  mali  eccitati  o  fomentati 
da  acrimonia  venerea.  Confitte  quello» 
rimedio  interno  in  un  nuovo  genere 
di  Pillole  comporte  di  parti  eguali  di 
mercurio  purilfimo,  di  fa  pone  di  fon- 
dio,  e  di  midolla  di  pane.  Avanti  lui 
nertuno  avea  tentata  quella  utilittìma 
unione.  Di  quelle  Pillole  fe  ne  pof- 
fono  egualmente  formare  confetti,  in¬ 
crollandole,  come  Tuoi  farli  delie  man¬ 
dorle  e  di  altri  Temi,  con  lo  zucchero. 

FI  2  Co- 
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Così  fotte  una  grata  forma  i  malati 
prendono  il  più  potente  rimedio,  che 
poffa  darli  internamente  e  ficuramen- 
te  contro  il  mal  venereo.  Del  qual 
male,  ficcome  ancora  della  Spina  ven- 
tofa,  prefenta  in  quella  Operetta  al¬ 
cune  notizie  ,  che  difficilmente  s’in¬ 
contrano  in  verun  altro  Scrittore.  E 
ficcome  non  repugna  alle  verità  me¬ 
diche  di  e/fer  corredate  di  prove  e  di 
fuffragj  ,  perciò  ne  riporta  varj  ,  e 
fpecialmente  una  ben  concepita  Let¬ 
tera  feritagli  dal  Signor  Dottore  Gio¬ 
vanni  Targioni  fopra  una  cura  felice¬ 
mente  efeguita  in  una  perfona,  di  cui 
non  pareva  niente  poifibile  la  guari¬ 
gione.  Nel  corfo  di  quella  fua  Ope¬ 
retta  cita  parimente  alcune  di  quelle, 
che  ha  date  alla  luce  precedentemen¬ 
te  fopra  oggetti  di  Anatomia  e  di  Me¬ 
dicina  pratica,  tanto  in  idioma  Lati- 
sno,  che  in  Francefe  ;  le  quali  fono 
fiate  ricevute  con  gradimento,  e  fi 
trovano  frequentementecitate con  van¬ 
taggio  dai  celeberrimi  Signori  De  Mai¬ 
ler  ,  Zinn ,  ed  altri  moderni  Scrittori 
di  fomma  riputazione.  Quello  utiliffi- 
mo  Libro  fi  vende  in  Firenze  neiNe- 
gozj  e  Botteghe  di  Giufeppe  Mlhgrint  , 
e  Mnton  Giufeppe  Vaganì  ,  Libra]  di 
quella  Città  ,  benché  fia  (lato  fatto 
{lampare  a  fpefe  del  dotto  ed  ili ufìre 
Autore  j  il  quale  poiché  nomina  in  ef¬ 
fe  altre  fue  Opere  da  lui  precedente- 
mente  pubblicate,  liimo  utile  il  dare 
qui  di  tutte  didimo  e  breve  Catalo¬ 
go,  il  quale  è  il  feguenre  : 

Defcription  ec.  cioè:  Defcrizìone  di 
un  nuovo  Inftrumento  proprio  ad  abbaf - 
fare  la  Cateratta  con  tutto  il  buon  efi- 
te  pcffibile .  L'autore  è  il  Signor  Pal¬ 
iucci  ,  Certifico  penfi onario  di  S.  M.  I. 
ed  aferitte  all'  ^Accademia  di  Firenze , 
con  Figure  incife  in  rame,  M  Varigi 
apprejfo  D1  Houry  figliuolo ,  Stampato - 
re  e  Librajo  in  Via  de *  Fibbiat ,  allo 
Spìrito  Santo ,  e  al  Sole  d'oro .  1750. 
In  8.  di  pagine  204.  fenza  pagine  55. 
di  una  Lettera  aggiunta  in  foglio. 

T{ouvcllss  ec.  cioè  :  Tsfuove  OJferva- 
xioni  fulla  Litotomia  ,  feguitate  da  mol¬ 
te  altre  Ojfervazioni  falla  fepar azione 
del  Vene  3.  e  full  amputazione  delle 


Mammelle ,  con  Figure  incife  in  rame  * 
Mutore  il  Sig.  Pai  lucci  ,  Cerufico  dell * 
.. Accademia  di  Firenze ,  e  Venfionario 
di  S.  M.  I.  M  Varigi  prejfo  Guglielmo 
Caullier  Vadre ,  Librajo ,  Via  S.  Jaco¬ 
po  ,  al  Giglio  d'oro.  In  8.  di  pag.  5029. 

Lithotomie  ec.  cioè  :  Litotomia  nuo¬ 
vamente  perfezionata ,  con  alcuni  Sag¬ 
gi  fopra  la  Vie  ir  a  y  e  fopra  i  mezzi  d * 
impedirne  Informazione.  Mutore  il  Su 
gnor  Pallucci,  Cerufico  delle  LL.  MM. 
li.  e  RR.  Corrifpondente  dell'  ^Accade¬ 
mie  Reali  delle  Scienze ,  e  Chirurgia , 
di  Varigi ;  Membro  della  Società  Bo¬ 
tanica  di  Firenze.  Vienna  apprejfo Gio: 
Tommafo  Trattner  Stampatore  Libra)» 
della  Corte.  1757.  In  8.  di  pag.  168. 
con  Figure  in  rame. 

FJatalis  Jofepht  V allacci ,  .. Augujlifs » 
Imperatori s  Imperatrici  s  Regin  ce  Chi - 
rurgi ,  Mcadem.  Reg.  Scient.  lyr<  Reg . 
Ch'ir urg.  Varìf.  Correfp.  isne.  Methodus 
curando  Fifiulce  lacrymcilis .  Vindobonss  , 
Typìs  Joannìs  Thomce  Trattner  ,  Caefa- 
rece  Reg.  MajeJìatis  Mula  Typ.  &  Bi- 
blìop.  1762.  In  8.  di  pag.  117.  con  Fi¬ 
gure  in  rame. 

Ratio  facilìs  atque  tuta  narium  cu¬ 
rando  Volypos.  Vienna ,  Typis  I90  Sum* 
ptibus  Joannìs  Tboma  Trattner ,  Caf 
Reg .  Majejì.  Mula  Typographi  (y  Bi - 
bltop.  1763.  con  Figure  in  rame .  In  8 . 
di  pag.  90. 

Defcriptio  7'{ovi  In  frumenti  prò  cu¬ 
ra  CataraBa  nuper  inventi  ac  exhibi- 
ti  a  TJat.  J ofeph. Val lucci .  Vienna  Ty¬ 
pis  &  Sumptibus  Joattnis  Tboma  Tratt¬ 
ner  ,  Caf.  Reg.  Ma) ed.  Mula  Typogra¬ 
phi  isn  Bìbliop.  1763.  con  Figure  in  ra¬ 
me  .  In  8.  dì  pag .  64. 

Lettre  ec.  cioè  :  Lettera  del  \Signor 
Paliucci  al  Sig.  De  Humelaver,  Me¬ 
dico  delle  LL.  MM.  IL  ec.  fopra  la  Cu¬ 
ra  della  Vietra.  Vienna  apprejfo  Gio: 
Tommafo  Trattner  Librajo  e  Stampa¬ 
tore  della  Corte .  1764.  Iti  8.  di  pag.  143, 
con  Figure  in  rame . 

Reponfe  ec.  cioè  :  Rifpojla  alla  Let¬ 
tera  del  Sig.  Cambon  toccanteiil  Me¬ 
todo  di  Fra  Cofimo  ec.  Vienna  appr ef¬ 
fe  Gio:  Tommafo  Trattner  ,  Librajo  e 
Stampatore  della  Corte*  176  5.  In  8.  di 

■  L  & 


La  Keponfe  tc .  cioè  :  La  Rìfpofta 
mìo  malgrado  y  al  Sig.  Canibon.  Vien¬ 
na  apprejfo  Gio:  Tommafo  Trattner 
Stampatore  della  Corte .  1765.  In  8.  di 
pag,  su 

*  *  *  ¥  * 

Fine  dell' Avvertimento* 

UN  celebre  Phificien,  Academicien 
d’un  grand  àge,  qui  a  fait  ufage 
de  ces  bains  à  Paris  ,  pour  un  vieux 
rhumatifme  qui  l’affligeoit  depuis  les 
hanches  jafqu’à  la  nuque  du  col  dee .  fé 
fìt  faire  un  lit  de  fangle  bien  ouverc, 
fous  lequel  le  bain  ètant  placò  ,  ces 
vapeurs  fe  portoient  dìre&ement  Tur 
les  parties  malades  ,  &  de  là  circu- 
Joient  librement  autour  de  fon  corps. 

Efant  pourvu  de  tout  le  fusdit  ne- 
ceffaire,  on  commencera  chaque  cure 
par  une  faignèe  convenable  ,  fuivanc 
la  complexion  Se  difpoCicion  du  mala- 
de  ,  après  quoi  on  lui  fera  prendre 
quatre  ou  Cinq  jours  de  fuite  plus  ou 
moins,  la  tifatine  dilayante  Se  purga¬ 
tive  fuivante  ,  delaquelle  il  ufera  pour 
en  ótre  foiblement  Se  bènignement 
purgò. 

Prenez  Salfepareille,  Sèquine  &  Po- 
lipode  de  chène ,  de  chacuns  une  on¬ 
ce  &  demi.  Salfafras,  Rofe  fine  Se 
Reguelilfe,  de  chacuns  une  once.  Ra- 
cine  de  cicorèe  fauvage  Se  de  Barda¬ 
ne  ou  Gleteron ,  de  chacuns  deux  on- 
ccs.  Coupez  bien  menu  le  tout,  inet¬ 
tezze  dans  un  pot  de  terre  vernifsè  , 
svec  trois  quarts  d’once  de  Crème  ou 
Grillai  deTartre  ,  verfez-y  deffus  deux 
pintes  mefure  de  Paris  d*  eau  commu- 
ne ,  avec  demi  pinte  de  vin  blanc  fi 
le  malade  n’y  a  aucune  repugnance , 
autrement  on  pourra  y  fubflituer  de 
l’eau;  vous  ferez  bouillir  le  tout  dou- 
cement,  pendant  une  bonne  heure, 
le  pot  etant  parfaitement  bien  cou- 
vert;  après  quoi  vous  pafferez  la  li- 
queur  par  un  linge  pouren  faire  pren¬ 
dre  au  malade  ,  un  grand  verre  trois 
&  quatre  fois  le  jour,  après  la  dige- 
iìion,  particulierement  lematin  à  jeun 
Se  le  foir  en  fe  couchant. 
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Le  corps  &  les  huméurs  ayant  ètè 
ainfi  prèparèes,  on  commencera  d* a- 
bord  après  Tufage  des  bains,  qu*  on 
prendra  autant  qu*  il  fera  polfible  deux 
fois  le  jour,  le  matin  à  jeun  Se  le  foir 
deux  heures  après  avoir  mangè,  Se  lì 
on  ne  peut  en  prendre  qu’ un,  il  con- 
viendra  mieux  de  le  faire  le  matin  à 
jeun. 

1.  Chaque  bouteille  contient  deux 
doles  des  herbes  Se  fels.  Se  chaque  do- 
fe  peut  fervir  pour  trois  bains,  c’eft-à- 
dire,  qu’ après  le  premier  on  ^  fait 
rechauffer  deux  fois  Sec .  On  partagera 
dono  exadement  autant  que  polfible 
le  contenu  de  chaque  bouteille  qu*ort 
mèlera  bien  ,  on  mettra  cette  demi 
dofe  dans  le  pot  de  terre  ou  vafe  de 
cuivre  qu*  on  a  dellinè  pour  le  faire 
bouillir  ,  011  j  verfera  deflfus  les  fix 
pintes  de  vin  blanc.  Se  on  mèlera  bien 
le  tout  avec  une  fpatule  de  bois  ,  de 
après  avoir  fi  bien  couvert  Se  fermò 
ledit  pot  ou  vafequ’il  ne  puiffe  tranf- 
pirer  que  le  moins  polfible ,  on  le  met¬ 
tra  fur  les  charbons  ou  autre  feu  ar- 
dent,  &  d’abord  qu' il  fera  parvenu 
à  fon  plus  grand  bouil,  le  malade  de¬ 
via  ètre  prèt  Se  bien  ajufiè  Se  cou¬ 
vert  fur  fon  fiege.  Se  cela  nud  s*il  eft 
polfible,  alors  on  vuidera  ce  bain  le 
plus  bouillant  qu*il  fe  pourra  bien  di- 
ligemment  avec  ces  poudres  dans  la 
baifine  ajuflèe  fous  ces  pieds,  faifant 
bien  attention  de  ne  perdre  que  le 
moins  de  vapeurs  qu*  il  fe  pourra  ; 
pour  cet  eflfet  on  couvrira  le  malade 
le  plus  promptement  polfible  jufqu’au. 
col,  avec  une  bonne  &  forte  couver- 
te  de  lit,  foie  avec  quelques  autres 
inventions  ,  comme  ceux  dont  on  a 
parlò  ci-devant,  &  que  le  malade  foie 
parfaitement  bien  fituè  ,  de  maniere 
que  ces  parties  affligèes  foient  expo- 
sèes  autant  que  polfible  aux  vapeurs 
dire&es  du  bain  ,  Se  puilfent  circuler 
librement  autour  de  fon  corps  ,  fans 
pouvoir  tranfpirer  par  quelque  part  que 
ce  foit.  Il  faudraauifi  sèparèment  bien 
couvrir  la  tòte  du  malade  ,  &  mème 
une  partie  du  vifage ,  pour  mieux  fa- 
ciliter  la  fueur  à  cette  partie. 

2.  Le  malade  devra  relìer  dans  cat¬ 
te  fituation  fans  remuer  autant  qu’ il 

fera 
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fera  poflìble,  toujours  parfaitementbien 
couvert,  jufqu*  à  ce  que  le  bain  foit 
fouflrable  à  y  pouvoir  entrer  Se  y  re¬ 
ni  r  fes  pieds,  ce  qui  prendra  une  boa¬ 
rie  heure,  alors  on  leverà  les  dcux  re- 
gles  &  la  traverfe  de  bois  ètablie  fur  la 
battine,  Se  le  malade  y  mettra  fes  pieds 
dedans  Se  lesy  tiendraenvironun  quarc 
d’ heure ,  julqu’à  ce  que  ìe  bain  foit 
tiede  ,  afin  d’attirer  au  bas  les  humeurs 
groflìeres  qu’il  aura  dìlatèes  Se  qui  n* 
auront  pu  patter  par  les  pores ,  Se  pen¬ 
dant  que  le  malade  aura  fes  pieds  dans 
le  bain,  il  faudra  qu’une  perfonne  de¬ 
ili  r  ee  à  cet  effet  ,  aie  foin  de  pren- 
dre  avec  les  mains  de  la  liqueur  avec 
ies  pòudres  qui  font  dedans,  pour  en 
trotter  très-fortement  les  parties  af- 
flìgèes,  du  moins  autant  qu’il  fe  pour- 
ra,  en  le  faifant  toujours  du  haut  en 
bas,  c’eft  à-dire  en  aboutiffant  aux  ex- 
trèmites,  pour  mieux  facili  ter  la  de¬ 
cente  des  humeurs  grottìères  qui  feront 
enfler  un  peu  les  jambes  Se  pieds,  mais 
la  fuite.  des  bains  fubtilìfera  certe  h li¬ 
me  ur  pour  la  faire  paiTer  par  les  po- 
les  une  partie,  Se  le  ielle  patterà  par 
les  felfes  Se  urincs* 

5.  Lors  dono  que  le  bain  fera  tie¬ 
de  ,  on  leverà  promptement  le  mala¬ 
de  ,  on  TelTuyera  lègèrement  avec  des 
linges  chauds,  on  lui  mettra  fa  che- 
mi  fe  de  m  e  me  ,  &  on  le  mettra  en- 
cort  dans  fon  li t  chaud  Se  bien  cou¬ 
vert  ,  ou  il  devra  refler  encore  près 
d’une  heure  (afin  de  Facili  ter  la  fior¬ 
aie  des  humeurs  diiposèes,  lui  faifant 
remuer  Se  ètendre  autant  qu’il  lui  fe¬ 
ra  p  ffible  ,  les  parties  mafades  ,  pen¬ 
dant  qu’elles  feront  èchauffèes;')  après 
quoi  on  lui  donnera  un  ben  bouillon 
qui  ne  foit  pas  gras  ;  enfuite  demi  bea¬ 
re  après  plus:  ou  moins  fuivant  fon 
ctat ,  on  le  changera  de  nouveau,  Se 
on  le  mettra  bien  au  fec,  en  portane 
bien  atfention  qu°il  ne  recoive  pas 
d’air,  Se  devra  refler  au  lit  encore 
*tne  couple  d’heures  Vii  eli  poflìble, 
mais  fans  e  tre  trop  couvert ,  afin  de 
laiifer  refermer  les  pores  petit  à  pe¬ 
tit  ,  Se  continuane  de  rerxiuer  les  par- 
ì ies  malades  autant  que  pottìble  <5cc. 

4.  D’abord  qn’on  leverà  le  barn  de 
tefous  le  malade*  il  faudra  le  remer- 


tre  bien  exa&ement  avec  les  poudres 
dans  le  pot  ou  vafe  dans  lequel  on 
l’aura  fait  bouillir  ,  Se  l'y  conferver 
bien  bouchò  &  couvert,  pour  s’en  re¬ 
fe  rv  ir  encore  deux  fois  de  la  mème 
maniere,  mais  en  y  ajoutant  chaqie 
fois,  au  moins  une  pince  de  vin  fraix. 

5.  On  continuerà  P  ufage  de  ces 
bains  s  il  eft  pottìble  matin  Se  foir, 
jufqu’à  guè  ri  fan  ,  &  ce  doit  ette  dans 
une  bornie  chambre  bien  fermee  ,  Se 
le  malade  ne  devra  prendré  le  grand 
air  que  environ  quatre  lieures  après 
qu*on  devra  ouvrir  Se  airer  fa  chambre 
etant  bien  chaud  Se  couvert  à  i’abris 
de  1* air  froid,  corame  il  devia  fe  ga¬ 
rantir  autti  aptès  la  cure,  particulie- 
remerit  en  faifon  d’ hi  ver;  le  malade 
devra  encore  oòferver  un  rè  girne  de 
vie  convenable  ,  pendant  1*  ufage  de 
ces  bains,  corame  encore  du  depuis  , 
Se  cela  non  feulemenc  pour  les  ali- 
mens  ,  mais  encore  pour  fe  tenir  le 
corps  libre  tane  pour  les  felles  que 
pour  les  urines. 

6 .  Les  malades  qui  uferonc  de  ces 
bains  pour  la  goute  ,furtout  ceuxchez 
qui  elle,  fera  vieille  Se  enradnèe  Se c. 
devront  prendre  pendant  trois  ou  qua¬ 
tre  ans  de  fuite  ,  cinq  ou  fìx  de  ces 
bains,  Se  cela  peu  de  tems  avanc  ce¬ 
lai  qu’elle  manìfeftoit  ces  accès» 

7.  Les  malades  qui  feront  ufage  de 
ces  bains  pour  la  feiatique  ,  devront 
mettre  à  chaque  bain  fraix  ,-huit  pin- 
tes  de  vin,  au  Iieu  de  ttx  ,  &  cela 
a  fin  d’en  avoir  non  feulement  dans 
la  battine  fous  les  pieds,  mais  encore 
qu’ii  en  rette  environ  un  tiersdans  le 
pot  ou  il  aura  bouilli  >  lequel  poc  on 
mettra  potttivement  fous  la  partie  que 
la  feiatique  afflige  ,  afin  que  les  va- 
peurs  qui  fortiront  de  ce  pot  frappane 
dire&ement  furcette  partie;  mais  pour 
èviter  certe  augmentation on  pour- 
roic  prendre  ces  bains,  corame  on  a 
dit  ci-devant  qu’il  avoit  ètè  mis  ea 
ufage  à  Paris,  pour  un  rhumatifme, 
occupane  depuis  les  hanches  jufqu’  à 
la  nuqne  du  col,  parce  qu’autrementr 
ces  bains  ne  pourroient  fe  porter  dire¬ 
ttemene  fur  les  parties  qu’ afflige  or® 
dmairement  la  feiatique  ,  ce  qui  efi 
cepen&fl?  trg$:nècefifaire*  puifque  cette 


maladìe  e  fi  ttes-opiniatrc  Se  difficile 
à  deraciner  &c. 

8.  Poni*  les  malades  de  la  goute  qui 
ont  des  nodofites  (oìt  tufs  Tur  les  arti- 
culations,  il  faudra  graiffier  ces  pafties 
avec  du  beurre  fraix.  &  y  mettre  dei- 
fus  des  minces  rouelles  de  chair  de  veati 
crud  ,  ce  qui  doit  (e  faire  d’ abord  que 
le  malade  fera  forti  du  baiti,  &  qu’on 
l’aura  mis  au  lit ,  &  ces  rouelles  de 
chair  y  doivetit  refter  jiifquVu  baiti  fui- 
vant ,  quand  on  renouvellera  la  m'eme 
operation  avec  le  beurre  <3c  de  la  chair 
fraiche.  Se  on  devra  continuer  ainf] 
iufqu’apres  t’ufage  de  tous  les  bains, 
ce  qui  fait  difparoitre  prelque  toujours 
entierement  ces  nodofites  foie  tufs,  Se 
aide  à  faire  reprendre  aux  nerfs  leur 
etendue  naturelle. 

5).  Les  malades  fe  trouvantalteresfur 
le  barn,  on  pourra  leur  donner  quel- 
ques  goutes  de  vin  Se  non  de  l’eau.  Se 
au  cas  que  les  fueurs  leur  fiflent  pren- 
dre  mal  au  cocur  Stc. ,  on  n’en  doit 
avoir  aucune  crainte,  on  les  peut  reve¬ 
nir  promptement ,  en  leur  afpergeant 
queìques  goutes  cTeau  fraiche  fur  le  vi- 
lage ,  ou  leur  faifant  fentir  feulement 
du  vinaigre  Scc. 

io.  L’ufage  du  petit  lait  bien  clair, 
fi  on  veut  avec  un  peu  de  bon  miei 
di  (Tous  dedans  ,  eli  une  boiffon  très- 
bonne  pour  prendre  pendant  l’ufage  de 
ces  bains,  à  dèfaut,  on  recommande 
une  benne  deco&ion  d’orge,  encore  a- 
vec  du  miei  ou  fucre ,  ou  enfin  du  lait 
d’amandes  douces,  avec  les  femences 


de  courges  Se  de  melons  Scc. ,  ce  qu’ora 
nommeorgeat;  on  recommande  enco¬ 
re  de  faire  prendre  aux  malades  ,  Iefoir 
quand  ils  font  prets  de  dormir  ,  quatre 
deniers  de  creme  de  tartre  diffous  dans 
quelqu’une  des  fufdites  liqueurs ,  corn¬ 
ine  encore  en  cas  qu’  ils  ne  fufifent  pas 
convenablement  libres  du  ventre ,  à 
defaut  de  la  fufdite  creme  de  tartre  * 
on  pourroit  leur  donner  des  lavemens 
de  petit  lait  . 

Au  furplus,  quoiqu’on  recommande 
plus  la  faignèe  ,  la  rifanne  di  legante 
&  purgative  ,  que  les  àutres  fufdites 
boiflfons,  cependant  les  malades  qui  en 
tout  ou  en  partie  ne  pourront  abfolu- 
ment  faire  ces  ufages  par  queìques  rai- 
fons  que  ce  foit,  pourront  neanmoins 
faire  encore  l’ufage  de  ces  bains.  Se 
en  efpèrer  leur  gueridon  ,  mais  avec 
moìns  de  facilità  &  par  consèquent 
un  plus  long  ufage  de  ces  bains  ,  s’ en» 
tendant  cependant  qu*  ils  devront  s’hu- 
me&er  de  boi  (fon  convenable  ,  Se  fe 
tenìr  le  ventre  libre  autant  que  poffi- 
ble  ,  Se  qu*  ils  obferveront  exa&ement 
la  maniere  preferite  d’ufer  de  ces 
bains  « 


<*  *  m  «*  & 

’■  k;- 

Malattìe  correnti  in  Vinegia» 

COrrono  frequentìffime  le  intermit¬ 
tenti  febbri.  Non  fono  rare  le 
reumatiche  affezioni» 


OSSERVAZIONI  METEOROLOGICHE  VENETE 
fatte  fui  mezzo  giorno  fecondo  i*  Orologio  Italiano 

Settembre  1768.  ,  -,  -  - 


1  G. 

Fafi  Lu- 

Altezza 

Altezza  Terni, 

Condizioni 

* 

V  enjpiog 

nari  * 

del 

fecondo 

dell’Aria 

ti 

già 

Barom. 

Fabren. 

Reatini' 

» 

27.11} 

77 

22} 

Sereno. 

SE 

-•4 

* 

27. 7 

75! 

2Ii 

Var.,poi  min. con  ven.,  e  piog. 

S 

£ 

27.  10} 

75! 

21? 

Vario,  coperto,  e  pioggia. 

SE 

*4 

U.20.M.54.I27.  io 

74i 

2I! 

Sereno. 

S 

!  j 

27.  10} 

74? 

2 1  £ 

Vario  ,poi  minacc. ,  e  pioggia. 

SE 

--.*2 

6 

27.  pi 

74! 

2l£ 

Vario . 

SE 

7 

►— 

27* 

73! 

20Ì 

Pioggia  grande  ,  poi  vario. 

SE 

-19 

8 

27.  8 

72 

20 

Pioggia  grande ,  minac.,ecop. 

SE 

1 1 

27-  4i 

69 

18I 

Vario ,  poi  fereno  ,e  poi  niinac. 

SE 

IO 

r\  _  il  _ 

27.  7 j* 

69! 

i8f 

Vario,  poi  fereno. 

NE 

|  1 1 

U»  9*  “*•  3  • 
P.M. 

27.  11 

69l 

18I 

Sereno. 

NE 

1  12 

p.  17.M.8. 

28. 

72 

20 

Vario,  poi  fereno. 

SE 

1  l* 

28.  £ 

73 

20} 

Vario,  e  pioggerella. 

S 

— :i 

28.  1 

73£ 

20| 

Sereno,  poi  vario. 

s 

15 

28.  .  £ 

70! 

*5>i 

Vario,  coperto,  e  pioggia. 

SE 

—•2 

16 

27.8  51 

iS/ 

Vario  ,minacciofo,  e  pioggia . 

SE 

— :2 

17 

27.  6} 

68ì 

184 

V ario ,  e  cop. ,  vento ,  e  piogg. 

SE 

-:2 

► — » 
18 

27.  9 

67 

17! 

Sereno,  poi  vario. 

Nw 

ip 

o> 

28.  1 

68 

18 

Sereno,  e  vario. 

Nw 

20 

O.i  3.M.32. 

28.  2  £ 

67Ì 

*7i 

Sereno,  poi  vario. 

Nw 

21 

28.  I  } 

67! 

J7Ì 

Sereno . 

SE 

22 

28.  £ 

68 

18 

Sereno  ,  e  vario . 

SE 

23 

27.  10} 

69 

18} 

Vario,  coperto,  e  pioggia. 

SE 

2 

24 

27-  9  4 

67! 

I7i 

Vario  ,  poi  fereno  ,e  poi  vario. 

SE 

*5 
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66 

17 

Sereno  # 

NE 

|  26 

© 

28.  i  4 

66 

17 

Sereno,  e  vario. 

Nw 

27 
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28.  5 

63 
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Sereno. 

Nw 

,  28 

28.  4 
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>4t 

Sereno . 

SE 
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28.  3 
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Sereno . 

E 

Ir 

28.  i£ 

5?! 

*3i 

Sereno. 

SE 

1 

» 
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Summa  Pollici 
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GIORNALE  DI  MEDICINA 

22.  Ottobre  1768. 
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II  Microscopio  applicato  nel!' e  fame  del¬ 
le  pupille  degli  occhi  :  o  fi  a  nuovo 
ufo  di  ejfo  ,  fcoperto  nell"  occ afone  di 
rifcontrare  la  trasformazione  delle 
Jlnguìllette  nell '  *Aceto  ,  pubblicata 
da  Offervatore  ^Anonimo  nell'  Mnno 
1765. ,  e  fino  a  queflo  1768.  in  vano 
attefa  da  D.  L.  Z.  (  cioè  dal  Signor 
Don  Lodovico  Zucconi  ,  Sacerdote 
Viniziano .  ) 

T Ratto  dal  defiderio  di  vedere  an¬ 
cor  io  la  metamorfofi  delle  An- 
guillette  nell’aceto,  defcritta,  e  pub¬ 
blicata  da  Anonimo  Ollervatore  nel 
Giornale  d ’  Italia  al  Num.  XIV.  del 
Tom.  IL,  riferita  nel  Giornale  di  Me¬ 
dicina  dell’Anno  1767.  al  N. XXXIII. , 
e  da  me  toccata  di  volo  C  crederò  len¬ 
za  offefa  )  nell’Appendice  alla  fcoper- 
ta  di  tre  fpecie  di  Animaletti  nell’ac¬ 
qua,  nello  ffceffo Giornale  riferita;  per 
quello  defiderio ,  io  di  Dì ,  mi  fono  fat¬ 
to  legge  di  offervar  le  cautele  da  ef- 
fo  lui  adoperate  :  anzi  ho  voluto  ag¬ 
giunger  di  quelle  3  per  rommillìon  del¬ 
le  quali  molto  io  temo  ch’egli  fiaG  in¬ 
gannato  . 

Per  quella  offervazione ,  ho  creduto 
molto  a  propofito  valermi  di  un  mio 
Microfcopio,  che  può  dirli  femplice, 
quantunque  di  tre  lenti  compoflo ,  per¬ 
chè  da  effe  ne  rifulta  una  fola.  Due 
domai  di  Med,  Tom.  VII. 


fono  minifche  ,  cioè  conveffe  da  una 
parte ,  e  concave  dall’altra,  ch’entro 
alia  loro  concavità  allogano  una  ter¬ 
za  ambo-conveffa  3  della  conveflità  al¬ 
la  concavità  conforme,  e  fono  tutte 
del  diametro  di  un’oncia  ed  una  li¬ 
nea  ,  e  così  unire  vengono  ad  avere 
una  mezz’oncia  in  circa  di  fuoco,  efì- 
bifcono  un  largo  campo  ,  e  donano 
un  ingrandimento  fufficlente  all’ogget¬ 
to.  Di  quella  coflruzione  (  che  potrà 
migliorarli  )  ho  prefo  l’idea  da  quelle 
lameliine,  che  formano  la  pupilla  dell’ 
occhio  nofìro  ,  delle  quali  ho  avuto  1* 
onore  di  ammirare  la  forprendente  de¬ 
licatezza,  e  l’unione  in  una  infìgne 
Raccolta  di  preparazioni  Anatomiche 
naturali  ed  artefatte. 

Ho  adoperato  altresì  il  mio  Micro¬ 
fono  compoflo  di  tre  lenti,  che  rap- 
prefenta  il  Diametro  dell’oggetto  25. 
volte  maggiore  ,  e  50.  ancora  occor¬ 
rendo,  e  per  confeguenza  dà  a  vede¬ 
re  tutta  la  fuperficie  ingrandita  2500. 
volte,  e  125000.  la  folidità .  In  elfo, 
ed  in  tutti  gli  altri  confinili  ,  nella 
prefente  occafione  ofTervati,  ho  rimar¬ 
cato  un  ufo  molto  utile ,  e  nuovo  af¬ 
fatto  ,  per  quanto  io  credo  ;  dappoi¬ 
ché  ili  neffuno  degli  Autori,  ch’efpref- 
famente  trattano  dell’ufo  dei  Micro- 
fcopj,  cioè  nel  Manzini  (1),  Grìende - 
/io,  Bonanni ,  *Ayfcogh' Watkins  ,  ed 
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altri  da  me  veduti  ,  non  mi  è  riufci- 
to  incontrarlo.  L’ ufo  fi  è  di  rilevare  con 
etto  Microfcopio  i  difetti  ,  fe  vi  fono, 
nelle  pupille  degli  occhi  noftri,  in  li¬ 
na  maniera  quanto  femplice,  altret¬ 
tanto  ficura. 

Allora  quando  in  qualfivoglia  Mi¬ 
crofcopio  compoflo,  non  ancor  forni¬ 
to  di  oggetti ,  fi  guardi  contro  il  vivo 
lume,  o  contro  lo  fpecchio  illumina¬ 
tore  con  l’occhio  fepolto  nell’ apertu¬ 
ra  ;  allor  non  fi  vede  fe  non  fe  il  cam¬ 
po,  o  fia  l’area  fcoperta  della  lente 
media  interamente  illuminata.  Che  fe 
l’occhio  a  poco  a  poco  fi  allontani  , 
o  follevi  fino  alla  diflanza  di  due  o 
tre  oncie ,  tofto  nafce  un  circoletto  di 
luce,  che  fembra  non  ben  contorna¬ 
to,  febben  lo  fia,  della  grandezza  di 
tre  linee  in  circa,  che  fi  riduce  fino 
ad  un  punto  raggiante  ,  fe  maggior¬ 
mente  fi  allontani  l’occhio  dall’aper¬ 
tura  .  Quello  circoletto  affai  volte  da 
me  ottervato  fenza  rifleflione,  ora  io 
rilevo  altro  non  ettfere  fe  non  l’ima- 
gine  efatta  della  pupilla  dell’  occhio 
mio,  in  cui  ,  oltre  quel  piu  che  dirò 
in  apprettò,  numerar  potrei  certe  bol¬ 
licene  di  umor  trafpareme  ,  delle  qua¬ 
li  alcune  reflano  immobili  ,  ed  altre 
fi  muovono.  Se  le  palpebre  io  focchiu- 
do,  o  col  dito  innalzo  l’inferiore,  o 
abbaffo  la  fuperiore,  veggo  con  moto 
inverfo  il  circoletto  dall’ una,  o  dall* 
altra  interfecato  ,  e  coperto,  fino  a 
ridurli,  flringendole,  ad  una  piccola 
feffura  ,  entro  alla  quale  veggo  tutta¬ 
via  quelle  bollicelle  alle  oppofle  par¬ 
ti  refpìnte  . 

Se  quella  medefima  oflervazione  fi 
faccia  la  fera  con  una  femplice  acuta 
lente,  o  con  due  piano-convefle  ,  o 
pure  con  quel  Microfcopio  femplice 
fopra  defcritto  ,  guardando  la  fiamma 
della  lucerna  da  luogo  ofcuro  ,  in  di¬ 
flanza  di  alcuni  piedi,  e  tenendo  l’oc¬ 
chio  un’oncia  poco  più  lontano  dal 
Microfcopio,  vedrafii  l’immagine  flef- 
fa  alquanto  maggiore  ,  appunto  perchè 
efiendo  ofcuro  il  luogo,  e  più  dittan¬ 
te  il  lume,  il  diaframma,  o  fia  l’uvea 
deli*  occhio  (che  fecondo  la  minor  o 
maggior  luce  fi  allarga,  eftringe,  co¬ 
ni’ e  noto,  e  come  fi  otterva  negli  fpec- 


chj  concavi  dì  corto  fuoco);  il  diafram¬ 
ma,  ditti  ,  fi  dilata  alquanto  ,  e  ve- 
dranfi  ugualmente  dittinte  nel  circolet¬ 
to  le  bollicelle,  e  tra  ette  compariran¬ 
no  i  difetti,  che  a  cafo  fottfero  nella 
pupilla.  Quelli  fletti  difetti  ugualmen¬ 
te  veder  fi  potranno  nei  poco  fa  men¬ 
tovati  fpecchj  di  metallo  nelle  fuddet- 
te  lenti,  e  ne’  medefimi  Microfcopj;.. 
ma  in  una  maniera  alquanto  diverfa, 
volgendo  cioè  le  fpalle  alla  lucerna, 
e  collocando  l’occhio  entro  il  raggio 
rifletto  di  etta  tanto  vicino,  quanto  ba¬ 
tti  a  veder  ben  contornati  e  i  difet¬ 
ti  degli  fpecchj ,  e  lenti  ,  e  quelli  noti 
meno  delle  flette  pupille.  Di  quetti  in 
qualunque  maniera,  ed  in  qualunque 
iflrumento  fi  offervino,  farà  certa  1* 
efiflenza  ,  quando  girando  intorno  ri¬ 
finimento  reftino  etti  immobili,  e  nel 
medefimo  fito. 

So  non  etter  cofa  nuova,  che  in  li¬ 
na  lente  collocata  fu  di  un  panno  ne¬ 
ro  ,  o  rivolta  in  parte  ofeura,  o  final¬ 
mente  chiufa  ne’  tubi  ,  o  Microfcopj, 
abbia  a  vederli,  per  altro  confufo,  1* 
oggetto  che  gli  fi  oppone  ,  cioè  roc¬ 
chio  nel  cafo  prefente  :  ma  farà  ben¬ 
sì  cofa  inottervata  fin  ora  ,  che  riti¬ 
rando  l’occhio  alla  diflanza  fuddetta, 
abbia  a  vederli  l’immagine  della  fuper- 
ficie  interna  della  pupilla,  illuminata 
dagl’ introdotti  raggj  di  luce,  ma  pe¬ 
rò  riflettuti  dalla  Retina,  com’io  de¬ 
duco  che  fucceda  da  quello  appunto 
che  offervo  in  me  fletto. 

Imperciocché  qualora  col  mìo  pic¬ 
colo  fpecchio  concavo  di  metallo  di 
un’oncia  e  mezza  di  fuoco  olfervo  l’ 
efterior  fuperficie  di  mie  pupille  ,  per 
quanto  io  le  efamino,  non  difeuopro 
in  effe  difetto  alcuno.  Ma  fe  in  qua¬ 
lunque  de’  fuddetti  Microfcopj  io  guar¬ 
do  con  l’ occhio  deliro  ,  io  rimarco  il 
circoletto  di  luce  interrotto  nella  in- 
ferior  parte  da  una  flrifcia  di  craflò 
umore  ,  eh’ è  più  denfo  nella  bafe  ,  e 
immobilmente  tende  dalla  circonferen¬ 
za  al  centro,  e  in  vicinanza  a  quello 
fi  dilata  alquanto.  Se  guardo  poi  con 
l’occhio  fini  (Irò,  veggo  un  limile  cir¬ 
coletto  interrotto  da  due  ftrifeie  di  u- 
mor  crattfo,  ma  che  men  denfo  ratte  na¬ 
bla,  le  quali  hanno  la  maggior  loro 
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groffezza  veiTo  la  circonferenza  del 
circoletto  ,  e  quali  oppofle  Turia  all* 
altra,  come  due  piccole  piramidi  al¬ 
quanto  curve  ,  vanno  ad  incontrarli 
colla  punta  in  vicinanza  del  centro 
di  elfo  circoletto.  Ora  io  dico  :  le  que¬ 
lli  difetti  di  mie  pupille  non  iono  nel¬ 
la  fupei  fide  citeriore,  e  patente,  co¬ 
me  ho  rimarcato,  e  nulla  citante  efi- 
flono;  le  io  li  veggo  della  llefifa  figu¬ 
ra  ,  e  nel  medefimo  fito  delle  pupille 
in  tutti  i  Microfcopj  di  vario  ingran¬ 
dimento,  (empiici  e  compolii,  dame 
a  bello  ftudio  ©(fervati  ;  forza  è  con¬ 
cludere,  che  abbiano  elfi  la  loro  fede 
nella  fupei  fide  'interiore ,  quando  pur 
non  federo  nell'  intima  parte  di  elle 
pupille,  che  non  credo,  dappoiché  ven¬ 
gono  appunto  rapptelentati  com’eltefi 
fopra  luperficie  convella,  e  parmi  ve¬ 
derli  manifeftarfi  come  i  difetti  delle 
lenti  in  lavoro  ,  nelle  quali  quando 
con  altra  lente  traguardando  da  una 
fola  pane  efamino  ambedue  le  fuper- 
ficie ,  ben  rìifeerno  a  qual  delle  due 
elfi  difetti  appartengano.  Ecco  la  pre¬ 
lente  olfervazione  come  comprovi  la 
implicita,  e  ficurezza  della  (coperta  : 
ecco  com’  elfa  mi  mette  fott’occhio  i 
difetti  degli  lielfi  occhi  miei,  e  mi  ad¬ 
dita  la  caufa,  per  la  quale  ogni  carat¬ 
tere  alla  diltanza  di  due  piedi  incir¬ 
ca  mal  contornato,  e  quafi  doppio  mi 
fembra  ,  e  in  maggior  vicinanza  con-, 
fufo  affatto  mi  riefee.  Che  le  una  qual¬ 
che  ragione  fi  cerchi  di  quello  raddop¬ 
piamento,  e  confufione  ,  brevemente 
direi  :  che  di  que’  raggi  di  luce,  che 
portar  debbono  folla  retina  l’ imma¬ 
gine  dei  caratteri  ,  radendo  alcuni  i 
Iati  di  quegli  impazzi,  o  paflfando  per 
quel  mezzo  più  denfo  deviano  alquan¬ 
to  dalla  loro  direzione,  s’ incrocicchia¬ 
no,  e  confondono  cogli  altri  raggj  ret¬ 
ti,  che  tendonoalla  formazione  di  elTa 
immagine,  (i)  Gli  uni,  egli  altri  co¬ 
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me  derivati  che  fono  da  parti  diverfe 
dell’  oggetto  ,  nell*  incrocicchiarli  ,  e 
confonderli,  portano  quelle  in  un  me¬ 
defimo  punto  di  ella  retina;  oppure 
da  partì  medefime  derivando,  in  pun¬ 
ti  diverfi  o  molto  vicini  la  dipingo¬ 
no,  e  perciò  confufa,  o  replicata  rie¬ 
fee  l’ immagine.  £d  ecco  altresì  in  que¬ 
lla  oifervazione  propofto  un  mezzo  a’ 
Profèffori ,  per  accertarli  di  quale  fpecie 
effer  polla  la  nafeente  malattia  negli 
occhi  rìe’Ioro  Infermi  ;  ecco  finalmen¬ 
te  in  quella  un avvifo  agl’infermi  lleffi, 
perchè  pongano  riparo  fe  fia  polfibile 
all’ingrofifamento  di  quelli  impazzi  , 
che  potrebbono  un  tempo  riufeir  d an¬ 
noimi  mi  .  Il  che  forfè  ottener  fi  po¬ 
trebbe  col  Tufo  moderato  di  quelle  er¬ 
be  in  polvere,  che  purgano  ii  capo,  e 
che  divertono  quell’ umor  cralfo  ,  che 
agli  occhi  concorre ,  coni’ io  tento  in 
me  lìelfo  ;  o  colfapplicar  gli  altri  ri¬ 
medi,  che  vengono  fuggenti  dall* arte. 

Del  rifui  tato  da  quella  oifervazione 
troppi  ora  mai,  e  ragguardevoli  fono  i 
teflimonj  da  me  implorati,  che  o  nul¬ 
la  veggono  nelle  loro  fané  pupille  ,  o 
fe  inferme  fcuoprono  varj,  o  confi  mi- 
li  gli  impazzi,  ed  in  proporzione  del¬ 
la  loro  grandezza ,  fito,  e  denfità,  piu  , 
è  meno  confili!  afìferifcono  di  vedere 
gli  oggetti  neli’accennata  maggiore  o 
minore  dillanza. 

Efpofla  così  lafcoperta,  e  Tutilifà, 
che  parmi  polfa  derivare  dalla  mede- 
fima  ,  palio  alle  ofifervazioni ,  e  ricer¬ 
che  fulla  metamorfofi  delle  Anguillet- 
te  nell’aceto,  come  nell’ accennata  Ap¬ 
pendice  mi  fono  propollo  di  fare  .  E 
perchè  quella  a  fomiglianza  di  quelle 
di  molti  altri  infetti  fuccede,  fe  pur  è 
vero,  una  fola  volta  all’anno,  ed  iti 
un  tempo  quafi  determinato;  così  per 
rifcontrarla ,  ed  accertarmi ,  fe  nel  mio 
Aceto  riufeiva  collantemente  confor¬ 
me  ,  ad  una  fola  offervazione  non  ho 
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voluto  attenermi,  ma  due  in  feguito 
farne,  e  quelle  per  tutto  T intero  cor- 
fio  ,  cioè  da  primo  Luglio  dell'anno 
palpato  1767.  fino  a  quello  giorno  24. 
di  Settembre  dell* anno  corrente  1768., 
e  le  ho  fatte  nella  maniera  ,  e  colle 
avvertenze  feguenti. 

.  Ho  prefo  due  fialette  fchiacciate  , 
di  candido,  chiaro  ,  e  fiottile  criftallo. 
In  effe  fino  alla  metà  ho  infufo  dell* 
Aceto  di  due  forte,  Luna  più  dell’al¬ 
tra  di  Anguillette  feconda,  ed  ho  tu¬ 
rata  la  bocca  di  ambedue  con  un  fioc¬ 
co  di  cotone  flaccido,  e  molle  così, 
che  non  impedifle  all’aria  l’ingreffo, 
ma  bensì  ad  ogni  altro  infetto;  le  ho 
lofpele  accollo  alle  laflre  di  una  fine- 
lira  ,  che  poteva  effere  invertita  dal 
Sole  occorrendo  .  Indi  offervandole  di 
giorno  in  giorno  cogl’  irtrumenti  fopra 
deferirti,  a  lume  femplice  ,  e  talvol¬ 
ta  dal  Sole  invertite,  ho  fempre  ve¬ 
duto  le  Anguillette  vivacemente  guiz¬ 
zare  nell’ una,  e  nell’altra  fialetta, 
ed  in  gran  numero  portai  fi  alla  fuper¬ 
ficie,  dove  mai  non  fi  formò  quella 
muffa  dal T  Offervatore  veduta.  Bensì 
ho  rimarcato  intorno  intorno  ad  elfa 
alcuni  fiorellini  ,  contro  ai  quali  ve¬ 
dendo  avventarli  le  Anguillette  ,  po¬ 
trei  credere  ancor  io,  che  fervi  fiero 
ad  elle  di  caro  pafcolo.  in  quella  por¬ 
zione  di  Aceto  più  limpido,  che  corpe 
attratto  dal  criftallo  formonta  la  lu- 
perficie  all’intorno,  ho  veduto  alcune 
di  effe  firifeiar  poco  fopra,  ed  alle  vol¬ 
te  aggrupparli  a  quattro,  a  fei ,  e  più 
ancora  per  entro  alla  pìccola  porzione 
di  Aceto  che  feco  traevano  ,  e  poi  co¬ 
sì  aggruppate  precipitando  nel  conti¬ 
nuo  Icioglierfi  ,  e  guizzare  nella  con- 
iueta  maniera.  In  tutti  i  giorni  che 
atteiu amente  mi  polì  ad  offervarle  ,, 
mai  non  mi  è  accaduto  vederle  fuo¬ 
ri  dell’ Aceto;  mai  pendenti  dalie  pa¬ 
reti  delle  fialette,  e  molto  meno  tras¬ 
formarli  in  Crifalidi ,  Ninfe  ,  e  Mofche- 
ri ni  contraddimmi  da  quegli  occhi  di 
fuoco,  e  da  quel  color  gialla flro  nel 
dorfo  traverfato  da  lince  nere  ec. ,  co¬ 
me  minutamente  descrivendoli ,  afferi- 
fce  di  aver  veduto  V  Offervatore:  in 
confeguenza  di  tutto  ciò  ,  mai  final* 


mente  non  mi  è  riufeito  feoprire  l’ac¬ 
coppiamento  ,  la  produzione  de’  Ver  met¬ 
ti  ,  e  la  quali  fubitanea  morte  de’me- 
defi mi  Molchenni.  Ciò  che  collante¬ 
mente  mi  fono  incontrato  di  feoprire 
in  quelle  fialette  fi  fu  ,  il  veder  le 
Anguillette  fempre  dentro  al  continuo 
feorrere  ed  agitarli,  e*  co’  fiorellini,  e 
colle  loro  fpoglie,  od  altro  che  fiano , 
formare  alcuni  piccoli  ammafli  fiotto 
la  fuperficie  galleggianti  ,  entrare  in 
erti  ed  ufeire,  quali  follerò  loro  nidi, 
o  quelle  anguftie  per  entro  alle  quali 
ftrilciando  deponeffero  la  loro  feorza , 
come  credo  più  verifimile  :  dappoiché 
alcuna  volta  mi  parve  di  veder  fulle 
medefime,  e  particolarmente  dalla  co¬ 
da  pendere  alcuna  reliquia,  che  renea- 
le  come  attaccate  a  quegli  ammartì, 
dai  quali,  divincolandoli,  li  fepara- 
vano.  In  groffezza  dir  poffo  di  aver¬ 
ne  vedute  alcune  a  crefcere ,  come  al¬ 
tresì  alcune  a  !  1 1  e  della  medefima  lun¬ 
ghezza  affortigliarfi .  Otto  giorni  dopo 
la  prima  oflervazione  ho  feoperto  degli 
Anguillini  affai  minuti  ,  che  ne*  pre¬ 
cedenti  giorni  mai  non  avevo  vedu¬ 
ti  ,  o  mi  erano  sfuggiti.  A*  dieci  di 
Luglio  rilevai  fu  di  alcune  Anguil  let¬ 
te,  poco  fopra  la  metà  di  loro  lun¬ 
ghezza  verbo  la  terta  ,  certi  fili  ag¬ 
gruppati,  che  le  cingevano,  e  che  da 
pefo  quali  aggravate,  a  rtento  afeen- 
rìevano  alla  fuperficie  :  anzi  tratto 
tratto  tendevano  al  ballo.  Da  taluna 
di  elle  nell’atto  di  difeendere  ho  ve¬ 
duto  fepararrt  degli  Anguillini  ,  che 
piccolirtìmi  com’erano,  afeendevano 
torto  a  confonderfi  cogli  altri  molti 
verfo  la  fuperficie.  Ciò  folo  in  que¬ 
lli  ,  e  negli  altri  fuffeguenti  giorni  mi 
è  riufeito  di  vedere,  nè  altro  più  dir 
poffo  di  aver  veduto,  fe  tifar  debbo  di 
quella  fincerità  ,  che  mal  cuftodita, 
offende  troppo  gii  avveduti  non  meno 
che  gli  inesperti  .  Quindi  è  che  da  que¬ 
lla  fola  offervazione,  quantunque  po¬ 
vera,  e  difadorna ,  e  lenza  difcopri- 
menti  che  forprendano,  parmi  di  po¬ 
ter  concludere:  che  dentro  l’Aceto, 
e  non  altrimenti ,  fi  propaghinoqueftì 
infetti  :  e  che  il  loro  nafei mento  fuc- 
ceda  fenza  il  paffaggio  delle  Anguil¬ 
lette 


lette  in  Crilalidi ,  Ninfe  ,  eJMofcheri- 
ni.  Come,  e  quando  fucceda  efia  pro¬ 
pagazione,  ed  elio  nafci mento ,  eden- 
tro  a  qual  periodo,  non  mi  lufingo 
di  rilevarlo  ;  anzi  temerei  di  affati¬ 
carmi  in  vano  cercandolo  .  Defidero 
folo,  che  de’  fatti  (opra  efpoft i ,  al¬ 
cun  Olfervatore  di  me  più  veggente  ed 
attento  fi  accerti,  perchè  a  dir  vero 
fono  troppo  diverfi  da  quelli  defcritti 
dall’Anonimo  .  Ch’efio  abbia  efpofle 
cofe  non  vere,  non  oterò  mai  dirlo: 
ma  crederò  più  tofto,  che  coll  aver 
Jafciato  libero  l’accefio  nell  Aceto  ad 
altri  infetti  ,  quelli  fermandoli  fulla 
da  lui  rimarcata  pelliccila,  e  traendo 
pafcolo,  e  pafiando  alla  defcritta  me- 
tamorfofi  C  che  mai  per  altro  ebbi  la 
forte  di  vedere  nè  meno  ne’  vali  a- 
perti  )  abbia  foni  mini  ftrata  a  fe  fiefib 
Toccafione  d’ ingannarli ,  come  io  cre¬ 
do  che  fiafi  ingannato  attribuendola 
alle  Anguillette. 

E  per  verità  anche  nelle  ofierva» 
zioni  di  quello  anno  cominciate  in 
Giugno  ,  e  continuate  fino  a  quello 
giorno  04.  *  Settembre  nelle  medefime 
fialette,  e  in  una  terza  ancora  ,  in 
cui  pofi  piccola  porzione  di  Marna , 
per  altro  fine,  che  fi  diiciolfe  in  un 
glutine  quafi  galleggiante,  lenza  no¬ 
cumento  delle  Anguillette  lempre  ve¬ 
gete  ;  in  quelle  olfervazioni  ,  io  dilli, 
niente  più  e  niente  meno  di  quanto 
vidi  nell’anno  palfato  mi  è  riufcito  di 
vedere,  e  di  rilevare. 

Solo  in  quella  terza  fialetta,  dove 
le  Anguillette  ,  e  gli  Anguillini  fono 
innumerabili ,  dir  pollo ,  che  quando 
prima  erano  pochi  gli  am  malli  men¬ 
tovati  ,  verfo  la  fine  di  Agofto,  que¬ 
lli  comparvero  in  maggior  numero 
lotto  la  figura  di  pallottole,  e  grappo¬ 
li,  per  entro  a’  quali  infinuanfi  le  An¬ 
guillette  fino  alla  metà  di  loro  lun¬ 
ghezza,  e  reftano  al  di  fuori  con  l’al¬ 
tra  metà,  continuamente  agitandofi: 
e  le  une  par  che  non  entrino  in  quel¬ 
li  delle  altre.  Raccolto  diligentemen¬ 
te  uno  di  quelli  ammafii  in  una  goc¬ 
cia  ,  ed  a  bell’agio  olfervatolo  fotto 
il  Mìcrofcopio ,  ho  rimarcato  elfer  ef- 
fo  un  mufco  al  fommo  gentile  ,  che 
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raflembra  un  fiocco  del  più  fino  coto¬ 
ne,  entro  al  quale  gli  Angui/lini  fono 
più  che  patenti,  e  le  Anguillette  più 
grofse,  come  ad  anguflia  ridotte,  iti 
efsa  piccola  goccia  di  Aceto  (  che  ad 
ogni  illante  fi  fa  minore  )  le  ho  ve¬ 
dute  agitarfi  gagliardamente  .  Dalla 
materia,  e  figura  di  quelli  ammafii  , 
da  certo  peduncolo  denfo  e  nericcio, 
per  mezzo  del  quale  poco  fotto  la  fu- 
perficie  dell’Aceto  fono  attaccati  al  ve¬ 
tro;  dalla  condotta  delle  Anguillette, 
e  dal  numero  degli  Anguillini  ,  potrei 
concludere  che  fiano  quelli  gli  alvea¬ 
ri  ,  o  nidi  :  ma  nullaoflante  lafciar  vo¬ 
glio  ad  altri  la  conclufione  ,  perchè 
panni,  che  le  Anguillette  non  folo 
fi  alloghino  in  elfi,  ma  pur  di  elfi  fi 
pa  fica  no . 

In  quella  feconda  ofservazione  ho 
rilevato  una  proprietà  di  quelli  ani¬ 
maletti,  che  al  genere  de’  iombrici , 
più  che  a  quello  delle  Anguille  ,  mi 
fa  credere  che  appartengano.  Imper¬ 
ciocché  quelli  allora  quando  fono  fuori 
del)  Aceto  continuo,  cioè  Tulle  pareti 
delie  fialette  ,  e  per  entro  a  quelle 
goccie  che  l'eco  portano,  elfi  nel i’ agi¬ 
tarfi ,  e  contorcerfi  ,  s’ allungano  ed  ac¬ 
corciano  in  modo,  che  fembrano  rag¬ 
grinzar  la  lor  pelle,  il  che  certo  non 
è  proprio  delle  Anguille,  ma  bensì  de* 
Iombrici,  de’fierpentelli ,  ed  altri  infet¬ 
ti  confimili.  Nell’avventarfi  altresì  a 
que’  fiorellini  nominati  di  fopra ,  ed 
a  quegli  ammafii  poco  fa  mentovati , 
parve  a  me  di  vederli  bacchiare  piut- 
tollo  ,  che  mordere;  il  che  parimente 
non  è  proprio  delle  Anguille. 

Ne’  primi  giorni  finalmente  di  of- 
fervazione  fatta  in  quell’anno,  nella 
feconda  fialetta  di  Aceto  (  meno  fe¬ 
condo  di  Anguillette,  come  ho  nota¬ 
to  a  principio  )  erano  intorno  intor¬ 
no  alla  fuperficìe  di  elsa  galleggian¬ 
ti,  e  fparfe  molte  fpog.Jie  ,  o  Anguil¬ 
lette  già  morte,  che  ficotTa  alcun  po¬ 
co  la  fialetta  difcefero  al  fondo:  in¬ 
di  fcemandofi  il  numero  delle  viven¬ 
ti  ,  nè  fio  per  qual  cauta ,  efiendoque- 
fla,  e  le  altre  ancora  in  un  medefimo 
firo,  e  nelle  circoftanze  medefime,  e 
l’Aceto  nulla  alterato ,  fe  non  fenili* 

au- 
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aureo  colore  cambiato  in  folco;  Re¬ 
mandoli ,  dilli,  a  poco  a  poco  il  nu¬ 
mero,  finalmente  in  quello  giorno,  in 
cui  ferivo,  più  non  le  veggo  a  com¬ 
parire,  Ed  ecco  fenza  cercarlo  un  Ace¬ 
to  fpogìiato  delle  Anguillette  ,  cioè 
nello  fiato  in  cui  1*  Anonimo  delu¬ 
derà  ed  infinita  che  fi  efamini ,  fe  fia 
meno  mordace,  e  fia  minore  la  fua 
forza . 

fegnire  la  di  lui  iiifinu  azione, 
ed  appagare  il  di  lui  deliderio  ,  ho 
nuovamente  efaminato  con  diligenza 
l’Aceto,  e  l’ho  trovato  in  fatti  lenza 
le  Anguillette,  e  dopo  averlo  con  ri¬ 
bellione,  e  confronto  alleggiato,  non 
dirò  cofa  nuova  alferendo  che  la  lua 
mordacità  ,  e  la  fua  forza  non  è  nien¬ 
te  inferiore  :  perocché  altra  volta  in 
certo  vino  dolce,  da  per  sé  divenuto 
aceto  ne’  fiafchi  otturati  ;  benché  le 
Anguillette  non  vi  folfero  ,  elfo  era 
nulla  ofiante  mordace,  e  forte  quanto 
ogni  altro.  Anzi  in  quello  fielfoAce- 
to ,  in  cui  regnano,  ma  nello  inver¬ 
no,  o  mancano,  o  non  comparifcono  , 
o  fono  affai  rare,  perchè  forfè  fepolte 
nelle  feccie;  quello  ftelfo  ,  io  dico, 
reità  a  quel  tempo  ugualmente  forte, 
e  prova  così,  elfere  quella  una  quali¬ 
tà  per  niente  affatto  dipendente  da 
tali  animaletti  ,  come  ogni  uno  può 
a* fua  voglia  di  quello  fatto,  e  di  tur. 
ti  gli  altri  fopra  efpofii  accerrarfi  ,  ma 
quelli  fpecialmente  che  nelle  offerva- 
sìoni  fono  verlati .  Quali  nuovamente 
io  defirìero  che  quelle  qualunque  fia- 
no ,  non  i  sdegni  no  di  rifeontrare;  non 
per  dar  pafcolo  al  genio  ed  alla  cu- 
riofità  ,  ma  per  rendere  alla  verità 
quell’ onore,  che  anche  nelle  cofe  pic¬ 
cole  il  primo  luogo  aver  deve ,  ed 
entrar  meco  a  parte  di  quel  vantag¬ 
gio,  che  alla  focietà  ed  alIajStoria  Na¬ 
turale  dalle  medefime  derivar  potelfe, 
facendole  con  ifirumenti  più  atti,  e 
con  avvertenze  maggiori  * 


T  entamìna  Medico-Chirurgica  de  felici 
in  quibufdam ■  apim.mtibus  uteri  ex- 
traólione  ,  deque  partìum  regenerata - 
rum  (so  cicatricis  natura  ;  Mucìore 
Jofeph  Cavai  limo  in  l{egio  Fiorenti¬ 
no  F{ofocomio  Chirurgice  Clinica  Ma - 
giftro  atque  Hìfìoriographo .  F afciculus 
primus .  Fiorentine  17 68.  *Apud  Tofe- 
phum  iAllegrinì ,  Socios  .  In  otta¬ 
vo  grande  di  pag.  54  con  una  Tavo¬ 
la  incifa  in  rame  in  fine ,  rapprefen - 
tante  T  utero  di  una  Cagna . 

E'  Quella  Operetta  meritamente  de¬ 
dicata  dal  luo  bravo  Autore  al 
big.  Giovanni  Giorgio  De  Lagufi  Confi¬ 
gliele  Aulico  e  Archiatro  del  Serenif- 
lìrno  Gran  Duca  di  Tofcana.  Veden¬ 
do  il  big.  Cavallini  che  gli  efperi men¬ 
ti  efeguiti  in  varie  forte  di  animali 
hanno  apportato  gran  lumi  alla  Ana¬ 
tomia  Chirurgica  ,  ha  creduto  di  ap¬ 
portare  altri  vantaggi  a  quelle  Arti 
col  profeguirli .  Certamente  che  una 
tale  efecuzione  ha  un  poco  del  barba¬ 
ro  e  dell’orrendo;  ma  quando  arriva¬ 
no  gli  altri  uomini  ad  ammazzare  le 
befiìe  per  nutrirli  ,  non  fi  fa  vedere 
perchè  non  fi  poffano  tormentare  e  uc¬ 
cidere  per  qualche  altra  utilità  del  ge¬ 
nere  umano.  Vi  fono  valorofi  Filòfofi  , 
che  credono  avere  i  bruti  un’anima 
fpirituale,  e  in  confeguenza  perpetua; 
e  fe  è  eterna  la  materia,  che  repu- 
gnanza  vi  è  a  credere,  che  fia  eterna 
una  fofianza  immateriale  ?  Ma  vada 
la  bifogna  come  fi  vuole,  il  farro  è 
quello  ,  che  qui  il  big.  Cavallini  fi  dà 
il  piacere  di  raccontarci  alcuni  efempj 
di  felici  efirazioni  dell’utero  in  diverfi 
animali;  e  poi  fe  la  difeorre  bene  trat¬ 
tando  a  parte  delle  leggi  delle  parti 
rigenerate,  e  della  natura  della  cica¬ 
trice.  Si  fanno  qui  fempre  varj  efperi- 
menti  ,  i  quali  Ioli  poffono  fare  il  ve¬ 
ro  Filofofo;  e  non  fi  fanno  fiftemi  , 
donde  nafeono  i  Filofofi  fognatori* 
Leti*  Fiorentine 


Io 


*  *  *  «  * 

IO  ho  dato  nel  Tomo  III.  di  quello 
mio  Giornale  a  pagg.  154.  notizia 
generale  de’  Confetti  del  Sig.  Keifer , 
e  a  pag.  228.  alcun*  altra  notizia  a  que¬ 
lli  appartenente.  Ora,  mi  vien  dato 
certo  M.  $.  Italiano,  che  è  certamen¬ 
te  una  traduzione,  la  qual  gira  per  le 
mani  di  molti,  in  cui  fi  deferive  il 
metodo  per  1*  amminiftrazione  di  que¬ 
llo  rimedio.  Forfè  queffa  notizia  farà 
tratta  dall’Opera  dei  Sig.  Keifer ,  eh* 
io  non  ho  veduta  mai ,  e  che  forfè  qui 
non  s’è  ancora  veduta  da  alcuno,  co¬ 
me  fuccede  fpeffiffimo,  ove  lì  tratti  di 
Libri  d*  Oltremonti  .  Comunque  fia 
la  co  fa,  penfo  elfere  utile  di  pubbli¬ 
care  quello  M.  S.  ,  come  mi  venne 
dato.  Può  elfere  utile  ,  feqza  badare 
alla  traduzione  ,  che  non  è  di  Medico 
certamente.  ; 

Meto&o  di  Keifer  per  l' ammìnì frazione 
de ’  fuoi  Confetti . 

Off ovazioni  Preliminari . 

I. 

LA  prima  attenzione  da  farli  nell* 
ufo  dei  Confetti  Antivenerei  , 
é  di  rendere  libero  il  ventre  col  loro 
mezzo,  procurando  uno,  due,  o  tre 
Icarichi  al  giorno.  Si  ottiene  quello 
ordinariamente ,  col  dare  ogni  dì  due 
dofi  dìConfetti,  proporzionate  al  tem¬ 
peramento  dell’ammalato.  S’impara  a 
conofcere  quella  tale  proporzion  re- 
quilìta  coll’aumentar  gradatamente  un 
Confetto  ogni  giorno  ,  fino  a  tanto 
che  abbìafi  giuflamenteritrovato  il  nu¬ 
mero  ,  che  produca  V effetto  ,  che  fi 
defidera .  Perciò  fi  cominci  dal  porre 
in  opera  due  Confetti  nel  pri  mo  gior¬ 
no,  in  due  tempi  diflinti,  e  fi  vada 
crescendo  jdi  poi  fino  ai  12.,  16. .,  20., 
.24.,  e  più  numero  ancora,  fe  faceffe 
bi  logru?. 

II. 

La  feconda  attenzione,  che  noi  rac¬ 
comandiamo  in  quello  luogo,  ha  per 


oggetto  la  circofpetta  condotta  ,  che 
fi  ha  da  tenere  qualunque  volta  che 
fopravvenga  infiammazione  nelle  gen¬ 
give,  nel  palato,  nella  lingua,  o  nel¬ 
le  altre  parti  della  bocca.  All’ apparir 
di  quella  la  prima  volta,  per  quanto 
ella  fi  dimoflri  leggiera ,  e  defiderabi- 
le  in  ordine  alla  cura  ,  che  fi  vuol  fa¬ 
re,  fa  d’uopo  interrompere  per  uno 
o  due  giorni  Tufo  de*  Confetti ,  men¬ 
tre  non  è  cofa  ficura  ,  fe  l’infiamma¬ 
zione  fi  a  per  rellare  entro  un  tal  ter¬ 
mine,  in  forza  del  fole  effetto  di  quel* 
la  porzion  del  rimedio,  che  va  giran¬ 
do  nel  fangue,  e  perchè  ignora  fi  allo¬ 
ra  il  punto  di  fenfibilirà  dell’amma¬ 
lato  in  ordine  a  quello.  Se  l’infiam¬ 
mazione,  quale  noi  la  fupponiamo, 
fparifee,  o  va  feemando,  oppure  non 
progredire  ,  conviene  allora  ,  lenza 
frappor  dimora  ,  ripigliar  l’ufo  de* 
Confetti  fino  all’ultima  dofe.  In  ge¬ 
nere,  fi  giudicherà  dell’  inutilità  ,  o 
della  neceifità  dell’  infiammazion  del¬ 
la  bocca  ,  come  pure  del  grado,  acuì 
deve  arrivare,  dalla  maggiore,  o  mi¬ 
nore  anzianità  del  male,  dalla  fua 
gravità,  dal  numero,  dal  carattere, 
e  dalla  refiflenza  de’  fintomi.  Lo  che 
mette  in  elfere  quattro  gradi  diverfi 
di  trattamento;  i  quali  tutti  andre¬ 
mo  qui  fotto  chiaramente  fpiegando. 

Trattamento  del  primo  giorno» 

Il  primo  giorno  del  trattamento,  fi 
principierà  la  mattina  dal  trar  fangue 
dal  braccio  fino  a  due  o  tre  fcodelet- 
te;  e  due  ore  prima  del  definare  fi 
prenderà . .  Confetto. 

La  fera  nell* andar  a 
letto  fi  prenderà  .  .  1.  Confetto. 

I  Confetti  fi  prenderanno  ravvolti 
entro  dell’oflia  ,  o  delia  gelatina  di 
pomi,  o  della  marmellata  d’albercoc- 
chi  a  piacimento  ,  e  fubito  dietro  a 
ogni  dofe  fi  beverà  un -bicchierino  d* 
acqua.  Si  può  anche  prendere  i  Con¬ 
fetti  fenza  tale  ravvolto,  mettendoli 
in  lulia  lingua,  e  inghiottendoli  Schiet¬ 
ti  con  dell’acqua. 


Se. 


Secondo  giorno . 

Il  fecondo  giorno  fi  prenderà  egual¬ 
mente  prima  del  defi- 
nare  . . i.  Confetto. 

La  fera  nell*  andar  a 
ietto  «  :  ....  2.  Confetti. 

Supporto  che  la  dofe  precedente  non 
abbia  punto  operato  per  difotto  ,  of- 
fervando  che,  quantunque  fiafi  detto 
di  pigliare  un  Confetto  di  più  ogni 
giorno,  ciò  non  s’ intenda  fe  non  in 
quanto  che  le  evacuazioni  eftraordina- 
rie  non  abbiano  luogo. 

Terzo  giorno . 

Il  terzo  giorno  prima 
del  definare  ....  2.  Confetti. 

La  fera  nell’ andar  a 
letto . 2.  Confetti. 

Quarto  giorno . 

Il  quarto  giorno  fofpenfion  di  Con¬ 
fetti,  e  fi  pigli  una  medicina  comporta 
di  3.  oncie  di  Manna , 

3.  dramme  di  Sai  vegetale,  e 
2.  dramme  di  Sena. 

Si  farà  bollire  la  Sena  ,  e  il  Sale 
per  alcuni  minuti  nel  valore  dì  mez¬ 
zo  feftiere  d’acqua,  o  in  circa;  riti¬ 
rando  la  decozione  dal  fuoco ,  vi  fi 
aggiunga  la  Manna;  la  quale  quando 
farà  ftemprata  ,  fi  patterà  ogni  cofa 
per  una  pezza  di  lino  .  Si  dibatta  un’ 
oncia  di  Manna,  e  una  dramma  di  Se¬ 
na,  fe  fiafi  di  un  temperamento  faci¬ 
le  a  muoverlo. 

Quinto  giorno . 

Il  quinto  giorno  prima  del  defina¬ 
re  . 2.  Confetti. 

La  fera  nell’andare  a 
letto  .  .  .  ...  3.  Confetti. 

Sefto  giorno . 

<  . 

Il  ferto  giorno  prima  del  defina¬ 
re  . .  Confetti. 

La  fera  nell’andare  a 
lefto . 3.  Confetti  » 


Settimo  giorno . 

II  fettimo  giorno  prima  del  defina- 

re . 3.  Confetti. 

La  fera  nell’andare  a 

letto  ...  .  .  .  4.  Confetti. 

Ottavo  giorno . 

L’ottavo  giorno  prima  del  defina- 

re  •  •  ' . 4.  Confetti. 

La  fera  nell’andare  a 

^ett0  . . 4.  Confetti. 

Tlono  giorno . 

Il  nono  giorno  prima  del  defina- 

re  . . 4.  Confetti. 

La  fera  nell*  andare  a 

letto . .  Confetti. 

Le  perfone ,  che  trovaflero  più  il 
fuo  comodo  a  pigliar  le  loro  dofi  di 
Confetti  alle  6.  o  7.  ore  della  matti¬ 
na ,  e  alle  6.  o  7.  ore  della  fera,  lo 
pofiòno ,  in  vece  di  prenderle  prima 

del  definare,  e  nell’andare  a  letto. 

* 

Il  feguìto  nel  venturo  foglio  . 


*  *  *  *  * 

Libri  Nuovi. 

T  0  01;.  i<y  ‘  ■  “  •• 

IL  feguente  Libro,  che  ftà  per  ufci- 
re,  non  ha  bifogno  delle  mie  lodi. 


Della  Salute  de ’  Letterati .  Ragiona* 
mento  del  Sig.  TifiTot  D .  P.  di  Medici - 
na ,  della  Società  Reale  di  Londra,  dell * 
Accademia  Medico-Fìfica  di  B  a  file  a ,  e 
della  Società  Economica  di  Berna.  Tra - 
dotto  dal  Francefe  j  a  cui  in  quefla  Ve¬ 
neta  Edizione  s%  e  aggiunto  un  Tre  limi* 
nare  Difcorfo  del  Signor  Dottor  Giam¬ 
pietro  Pellegrini  Medico ,  e  Filofofo  Ve¬ 
neziano  ,  ^  e  Tubblico  Incijore  di  litoto¬ 
mia  nell  Univerfta  di  fua  Tatria.  In 
Venezia  ,  17  6  8.  Trejfo  Caroboli  ,  e 
Pompeati  Compagni.  Con  Licenza  de[ 
Superiori ,  e  Privilegio  » 
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N.°  X. 

giornale  di  medicina 

29.  Ottobre  1768. 


Seguito  del  Metodo  dì  Keifer  per  V  am- 
rmniftrazione  de'  fuoì  Confetti. 

SI  vede  dunque  da  quello  efempio  , 
in  qual  modo,  e  con  qual  ordine 
li  andò  lempre  crelcendo  di  un  Con¬ 
fetto  per  giorno,  dal  primo  dì  dei  trat¬ 
tamento  infìno  ai  nono,*  e  li  conti¬ 
nuerà  così  crelcendo  con  l’ ordine  illef- 
fo  fecondo  il  bifogno,  fermandoli  alla 
dote  ,  che  renderà  il  ventre  libero  • 
Quella  libertà  del  ventre  procurata  per 
via  dei  Confetti,  de’  quali  fi  va  re¬ 
golando  le  doli  per  non  dar  occafione 
a  infiammazione,  forma  il  trattamen¬ 
to  del  primo  grado,  il  quale  balla  il 
piu  delle  volte  a  combattere  i  morbi 
venerei  recenti  e  leggieri .  Ma  in  ca- 
fo  ch’efii  refiftefìfero  a  quella  maniera 
blanda  di  medicarli  ,  fi  renderebbe  in 
allora  necelfario  crefcer  a  gradi  le  doli 
dei  Confetti  ,  fino  a  tanto  che  appa¬ 
rila  una  lieve  infiammazione  nella 
bocca,  e  che  permetta  di  leggieri  l’u¬ 
fo  degli  alimenti  folidi  j  ed  ecco  quel¬ 
lo  che  noi  chiamiamo  il  trattamento 
del  fecondo  grado,  il  quale  guaribce 
più  prello,  e  più  ficuramente  del  pri¬ 
mo  .  Il  trattamento  del  terzo  grado 
confiile  a  faper  prudentemente  sforza¬ 
re  il  rimedio  a  tal  fegno,  che  ecciti 
nella  bocca  un’infiammazione,  la  qua¬ 
le  non  polla  permettere  Tufo  degli  ali¬ 
menti  bolidi  fe  non  con  qualche  diffi¬ 
coltà.  Quello  trattamento  guaribce  in 
generale  tutte  le  malattie  veneree  , 
per  inveterate,  gravi,  e  varie  che  fia- 
no  in  ordine  ai  loro  fintomi  :  e  que¬ 
llo  deve  elfere  confederato  come  più 
fpeditivo,  più  efficace,  e  più  folido  , 
che  quello  del  fecondo  grado,  il  qua¬ 
le  ha  parimente  rifpetto  al  primo  la 
preminenza.  Vi  ha  finalmente  un  trat- 
G  ior»al dì  Msd,  T om.  VII. 


tamento  del  quarto  e  ultimo  grado, 
nel  quale  li  ha  per  oggetto,  sforzan¬ 
do  le  doli  dei  Confetti,  già  lempre 
gradatamente,  di  produrre  un’infiam- 
rnazion  nella  bocca  ,  che  renda  impof- 
fibile  1’ ulo  di  quallìfia  folido  alimen¬ 
to.  E"  cola  affai  rara,  che  fiali  necef- 
fitato  di  ricorrere  a  quello  metodo  at¬ 
tivo;  anzi  non  è  permeilo  di  deveni¬ 
re  a  quello,  fe  non  in  quanto  che  gli 
accidenti  non  cedano  al  terzo  grado  . 
L’avvilo  il  più  generico,  e  il  più  el- 
fenziale,  che  qui  fi  polfa  efporre  ,  per 
ottenere  una  totale  e  radicai  guarigio¬ 
ne  ,  egli  è  di  incalzare  mai  lempre 
con  circofpezione  il  trattamento  fino 
ai  grado  neceffa rio,  a  norma  che  i 
fintomi  più  o  meno  opporranno  di  re- 
fillenza.  In  confeguenza  appena  fi  fa¬ 
rà  giunto  a  conofcere,  che  il  male  è 
ribelle  al  primo  grado,  fi  palferà  al 
fecondo  ,  e  così  'pure  al  terzo  ,  fe  oc¬ 
correrà ,  e  finalmente  ,  la  qual  cofa  è 
Ilraordinariamente  rara  ,  nè  quali  mai 
fuccede,  fi  dovrà  ricorrere  ai  quarto, 
fe  non  fi  può  in  altro  modo  guarire* 
In  tutto  quello  una  giufta  occhiata  , 
parto  dell’ efperienza,  è  quella  che  dee 
decidere  .  Ma  convinto  che  fiali  una 
volta  della  neceilltà  di  un  tale,  o  tal 
grado,  fa  d’uopo  agire  lenza  dimora 
per  arrivarvi;  altrimenti  la  cura  a n« 
drebbe  in  lungo.  Chiunque  fi  oflinaf- 
fe  a  voler  riufcire  coi  primo  grado  , 
non  farebbe  che  perdere  il  tempo.  Dal 
fin  qui  detto  ribalta ,  che  a  far  bene 
è  d’uopo,  che  una  perfona  dell’arte 
prefieda  all’  amminillrazion  del  rimes 
dio. 


H  ar#- 
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Annotazioni  particolari  intorno  all ' 
ordine  del  trattamento . 

Annotazione  I.  Se  Io  Homaco  non  fi 
accomodale  per  niente  alla  dofe  del¬ 
la  mattina,  a  cagione  della  Tua  debo¬ 
lezza,  e  della  delicatezza  naturale,  in 
tal  cafo  fi  avrà  la  mira  di  far  una 
piccola  colazione  una  o  due  ore  pri¬ 
ma  di  prendere  i  Confetti. 

II.  Se  il  numero  de’  Confetti  ecci¬ 
tale  qualche  prurito  per  avventura  di 
vomitare  ,  farebbe  quello  un  fegno, 
che  troppo  forte  farebbe  la  dofe  per  la 
complelfione  dell*  ammalato  ;  laonde 
lì  avrebbe  a  diminuirla  di  uno  o  due 
Confetti  ,  fenza  ollinarfi  a  voler  fare 
operare  il  rimedio  per  difotto;  peroc¬ 
ché  s’incontrano  alle  volte  certi  tem¬ 
peramenti,  che  non  fidamente  non  ne 
vengono  purgati ,  ma  inoltre  non  fo¬ 
no  fufcettibili  d’infiammazion  alla  boc¬ 
ca  riguardo  all’azione  dei  Confetti. 
Quello  però  non  ha  da  mettere  in  nef- 
funa  inquietudine;  mentre  I a  guari¬ 
gione  non  farà  meno  ficura  ,  purché 
fe  ne  pigli  la  quantità  conveniente, 
e  che  vi  fi  fpenda  il  tempo  neceflfario 
dopo  la  fparita  dei  fintomi ,  ficcome 
fi  andrà  olfervando  qui  apprefio. 

III.  Benefpelfo  fuccede  ,  che  la  na¬ 
tura  fi  avvezzi  al  rimedio,  e  che  le 
doli ,  le  quali  da  principio  produceva- 
tio  delle  evacuazioni  ,  divengano  in- 
fufficienti  per  fofienerle  in  apprelfo  : 
e  in  quello  cafo  fi  cercherà  di  aumen¬ 
tarle  fino  al  bifogno,  fuppollo  che  la 
bocca  non  fia  per  anche  in  uno  flato 
di  lieve  infiammazione  . 

IV.  Verfo  il  decimo,  o  duodecimo 
giorno  del  trattamento,  o  alla  prima 
comparfa  d’ infiammazion  alla  bocca  , 
fe  fopraggiunge ,  farà  bene  far  una  fe¬ 
conda  cavata  dal  braccio  ,  cafo  che 
nulla  vi  fia  incontrario,  fenza  inter¬ 
rompere  neppure  quell’ ifieffo  giorno 
Tufo  dei  Confetti  ,  pollo  che  così 
non  voglia  l’infiammazione  alla  boc¬ 
ca.  Tre  o  quattro  giorni  dopo  quella 
feconda  cavata  fi  purgherà  il  corpo 
con  la  medicina  poco  fopra  prefcritta . 

V.  Può  darli  durante  il  corto  del  trat- 
famentOj  maffi  inamente  allora  quando 


il  mercurio  avrà  penetrato  nei  vali  s 
o  all*  avvicinarli  dell’  infiammazione 
alla  bocca,  o  prima  che  il  ventre  fi 
fia  difpoflo  alle  evacuazioni ,  può  dar- 
fi  ,  che  fi  faccia  lenti  re  una  piccola 
commozione,  e  un  generai  dillurbo  ; 
allora  farà  anche  a  propofito  il  pur- 
garfi,  dato  anche  che  fia  libero  il  ven¬ 
tre.  E  fi  feguirà  parimente  Io  Hello 
tenore  ,  ogni  qual  volta  li  proverà 
qualche  dillurbo  contro  il  fuo  folito. 

VI.  Se  per  un’abbondanza  d’umori, 
o  per  qualch’  altra  difpofizione  degl* 
intefiinì,  fopravvenififero  nel  corfodel 
trattamento  alcuni  piccoli  tonni  ni  > 
Iocchè  di  raro  fuccede,  eziandio  alle 
perfone  dilicatiffime  ,  quello  non  vi 
faccia  alcun  fenfo;  mentre  quelli  pic¬ 
coli  movimenti,  fovente  fpafmodici  , 
non  dpongono  a  verun  funefto  acci¬ 
dente,  ma  fono  al  contrario  di  un  falli 
fio  preiagio  in  ordine  a  guarire  ;  pe¬ 
rocché  annunziano  l’azione  del  rime¬ 
dio,  il  quale  eccitò  una  fulìone  più 
grande  negli  umori  ,  o  che  ravvivò 
ì’elallicità  e  la  contrazione  in  tutte 
le  membrane  del  canale  alimentare  , 
o  che  finalmente  produlfe  a  un  tem¬ 
po  Hello  quefli  falutari  due  effetti  ; 
oltre  di  che  farà  fempre  colà  facile  ri¬ 
mediarvi  con  qualche  lavativo  d’ac¬ 
qua,  dove  fiali  fatto  bollire  del  feme 
di  lino,  ma  alla  più  ficura  pigliando 
la  medicina  fopraddefcritta . 

VII.  Per  non  ommettere  nefifuna  u- 
tile  annotazione,  fi  crede  di  dover  of- 
fervare  ,  che  fe  il  fermento  venereo 
folte  accompagnato  da  uno  Hato  fpaf- 
modico  o  convulfivo  ,  potrebbe  elfo 
raddoppiarli  con  l’ufo  dei  Confetti; 
che  Umilmente  fe  vi  folte  una  com¬ 
plicazione  di  quefio  fermento  con  qual¬ 
che  acrità  particolare  ,  Y  azione  del 
rimedio  farebbe  capace  d’efaltar  l’ulti¬ 
ma  ,  e  che  in  ambedue  quefii  cali  , 
non  meno  che  in  tale  altro  fimile,  il 
male  prefo  nella  fua  totalità  s’irrite¬ 
rebbe,  e  refiHerebbe  in  fui  fatto  ali* 
azion  del  rimedio  :  allora  appigliarli 
conviene  al  partito  d’interrompere  per 
dieci,  o  dodici  giorni  i  Confetti,  met¬ 
tere  in  u(o  tali  rimedj,  quali  verran¬ 
no  preferi t ti  da  perfone  dell’arte  ,  e 
tornare  da  capo  dappoi  prudentemen¬ 
te 


te  a  piccole  do  fi  y  e  con  fiducia.  In 
oltre  un  fiffatto  accidente  non  è  fre¬ 
quente,  nè  fuccede  giammai  ,  allora 
quando  il  fuddetto  fermento  è  ifolato, 
e  fcompagnato  da  qualunque  compli¬ 
cazione. 

Vili.  Il  tempo  periodico  del  felfo  noti 
fa  punto  che  fi  fofpenda  l’ufo  dei  Con¬ 
fetti  ,  i  quali  anzi  favorirono  1*  eva¬ 
cuazione,  di  cui  fi  parla  al  prefente. 
Si  avrà  folamente  la  mira  di  non  or¬ 
dinare  il  primo  falaffo  propofio  che 
immediatamente  dopo  l’epoca  dei  me- 
firui  ,  e  non  prima  .  11  fecondo  ialaf- 
fo,  quando  è  neceftario,  avrà  luogo 
dieci,  o  dodici  giorni  dopo,  ed  anche 
piu  predo,  cafo  che  fopraggiungefie  la 
menoma  infiammazione  alla  bocca. 

IX.  Si  offerverà  un  buon  fifiema  di 
vivere ,  non  mangiando  che  la  metà 
di  quello  che  fi  mangiava  per  ordina¬ 
rio,  e  lafciando  Rare  le  carni  falate, 
i  pefci  falati,  le  infialate  ;  in  una  pa¬ 
rola,  quanto  è  difficile  da  digerire,  e 
parimente  le  uova  ,  ficcome  poco  fa¬ 
vorevoli  alla  libertà  del  ventre'.  Si 
può  bensì  far  ufo  di  ogni  forta  di  frut¬ 
ta  fugofe.  A  pranzo  fi  può  bere  del 
vino  con  moderazione,  e  ben  tempe¬ 
rato;  dopo  pranzo  dell’acqua  in  cafo 
di  fete.  La  cena  farà  leggiera ,  e  fru- 
galiffima,  e  del  vino  fi  farà  fenza. 

OJfervazionì  generali» 

Offervazione  I.  I  Confetti  tanto  per 
gli  uomini ,  come  per  le  donne  ,  e  fan¬ 
ciulli ,  fono  una  medefìma  compofizio- 
ne;  fe  non  che  quelli,  che  fono  defti- 
tiati  ad  ufo  delle  donne,  e  delle  per- 
lone  delicate,  fono  la  metà  più  picco¬ 
li  di  quelli,  che  fono  deflinati  ad  ufo 
delle  perfone  di  una  compleffione  or¬ 
dinaria  .  Trattandoli  di  un  bambino 
appena  nato,  o  d’ un  fanciullo  di  po¬ 
ca  età,  fi  trovano  preffo  il  Sig .Keifer 
dei  Confetti  proprj  da  atnminiflrar 
a  quelli,  che  fono  appena  nati  fino 
ai  cinquenni,  e  dai  cinque  anni  fino 
ai  dieci,  e  dai  dieci  entrano  nella  <1  af¬ 
fé  delle  donne ,  e  delle  perfone  deli¬ 
cate. 

II.  Non  fi  può  determinare  con  pre- 
cifione  la  durala  di  un  trattamento* 


Va  ella  per  ordinario  a  fei  Tetti  mane  : 
alle  volte  balla  un  tempo  più  corto, 
e  altre  ve  ne  vuole  un  più  lungo;  e 
ciò  dipende  dalla  maggiore,  o  mino¬ 
re  gravità  del  male.  I  mali  vecchj, 
ficcome  le  efoflofi,  e  la  carie,  ricer¬ 
cano  un  trattamento  più  lungo  che  i 
mali  recenti. 

III.  Ex  egualmente  imponibile  deter¬ 
minare  il  numero  dei  Confetti  necef- 
farj  per  operare  una  cura.  Quello  pu¬ 
re  dipende  dalla  gravità  relpettiva  del 
male,  ficcome  dalla  diverfità  dei  tem¬ 
peramenti  più  o  meno  fufcettibili  dell* 
azion  del  mercurio.  Un  tale  ammala¬ 
to  farà  guarito  con  cento,  o  duecento 
Confetti,  mentre  ce  ne  vorran  cinque , 
o  feicento,  e  più  ad  un  altro.  Ma  ha 
il  Sig.  Keifer  olfervato  neil’Ofpitale 
delle  Guardie  Francefi  alla  fua  cura 
affidato  ,  che  gli  ammalati  vi  fono  gua¬ 
riti ,  l’uno  compenfando  l’altro,  con 
circa  fei ,  o  fettecento  Confetti. 

IV.  Le  donne  incinte  efler  ponno 
trattate  in  qualfivoglia  tempo  della 
lor  gravidanza,  o  fia  in  fui  principio, 
o  fia  verfo  la  fine  di  quella*  Nè  può 
rifultarne  nè  aborto,  nè  verun  altro 
accidente;  ma  fi  avrà  folamente  l’at¬ 
tenzione  di  terminare  il  trattamento 
fette  o  otto  giorni  prima  del  parto. 

V.  Si  faranno  ingojare  i  Confetti 
ai  bambini  di  fette  ,  o  otto  giorni, 
nati  con  la  lue  venerea,  o  fia  con  un 
poco- di  pappa  ,  o  nel  momento  che 
piglieranno  la  tetta,  olfervando  inol¬ 
tre  l’ordine  preferitto  rifpetto  agli  a- 
dulti  ;  fe  non  che  fi  farà  un  tratta¬ 
mento  più  dolce,  e  che  fi  farà  che  va¬ 
da  in  lungo  per  evitare  rinfiamma- 
zione  alla  bocca,  avendo  la  mira  di 
fofpendere  l’ufo  dei  Confetti  ,  ogni 
qual  volta  il  bambino  fi  troverà  dif- 
guflato,  e  di  ripigliarli  ,  pafifato  che 
fia  il  difgufio  .  Riguardo  ai  fanciulli 
di  età  più  avanzata  ,  ficcome  dai  cin¬ 
que  fino  ai  dieci  anni,  non  è  da  te¬ 
mere  la  infiammazione  leggiera  ,  quan¬ 
do  polla  aver  luogo. 

VI.  Ogni  volta  che  la  difpofiziott 
naturale  permetterà  di  eccitare  una 
lieve  infiammazione  nella  bocca,  fic¬ 
come  quella  del  fecondo  ,  o  del  ter¬ 
zo  grado,  fecondo  il  cafo,  non  li  ab? 

K  3  bia 
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bia  timore  di  rinovarla»  Se  la  fi  cer- 
calfe  di  evitare  prendendo  troppo  pic¬ 
cole  dofi  di  Confetti ,  anderebbefi  a  ri- 
fchio  di  non  .ottenere  una  guarigìon 
radicale. 

Giova  olfervare,  che  quando  fi  eb¬ 
be  una  o  due  volte  infiammata  la  boc¬ 
ca,  egli  è  raro  che  fopravvenga  l’in¬ 
fiammazione  la  terza  volta,  e  quafi 
mai  la  quarta;  e  quello  è  perchè  la 
bocca  diventa  Tempre  meno  >ufcettibi- 
le  dell’azion  del  mercurio,  a  mifura 
che  fi  va  nel  trattamento  avanzando. 

VII.  Se  vi  vuole  attenzione  ,  e  pru¬ 
denza  per  follecitar  dolcemente  le  eva¬ 
cuazioni ,  non  ce  ne  vuole  di  manco 
per  far  pafiare  l’eff  tto  dei  mercurio 
in  alcuna  delle  parti  della  bocca.  Que¬ 
lla  attenzione  è  tanto  più  e/fenziale, 
che  potranno  gli  ammalati  reflar  gua¬ 
riti  fondamente,  e  attendere  ai  loro 
affari  ,  allorachè  il  trattamento  farà 
con  mente  favia  diretto.  Quindi  fi  ve¬ 
de  ,  che  il  rimedio  dev’effere  ammini- 
flrato  da  un  uomo  dell’arte,  che  fap- 
pia  tenere  la  via  di  mezzo,  e  che  non 
farà  giammai  il  trattamento  quello 
che  impedirà  gli  ammalati  daH’atren- 
dere  ai  loro  affari  ,  ma  bensì  qualche 
volta  la  malattia  per  la  natura  dei 
Tuoi  fintomi. 

Vili.  Pollo  che  non  fi  abbiano  fe 
non  che  fintomi  equivoci  del  male 
venereo  ,  e  che  fi-^voglia  fapere  ciò 
non  per  tanto  il  fuo  fiato,  un  tratta¬ 
mento  di  quindici  in  venti  giorni  pro¬ 
curerà  un  follievo  notabile,  fc  il  ma¬ 
le  ha  per  origine  la  lue  venerea  :  e 
in  un  tal  cafi  fi  profeguirà  il  tempo 
prefcritto  per  fare  una  cura  compie¬ 
ta  .  Ma  fe  al  contrario  dopo  aver  ti¬ 
fato  per  tre  fettimane  i  Confetti  ,  i 
fintomi  equivoci  non  avellerò  punto 
diminuito,  allora  fi  lafci  il  rimedio, 
ficcome  non  appropriato  al  male. 

Un  tentativo  fioatto  è  tanto  piu 
fuggeribile  ne*  cafi  dubbj  ,  che  il  ri¬ 
medio  non  può  mai  nuocere,  nè  fia¬ 
ncarli  fopra  il  temperamento,  il  qua¬ 
le  ne  refierà  fempre  fortificato. 

Il  Sig.  Keìfer  lenza  dare  in  verun 
cntufiafmo  per  gli  Confetti,  de*  quali 
egli  è  l'inventore,  e  fenza  cercare  di 
efienderne  Tufo  al  di  là  della  fua  sfe¬ 


ra  i  crede  di  aver  fondamento  di  prò-' 
porre  alle  perfine  dell’arte,  fe  andaf- 
fe  bene  l’adoperarli  in  certi  cafi  ,  in 
cui  vi  ha  condenfamento  nel  corpo 
della  linfa,  rallentamento  nella  cir- 
colazion  generale  degli  umori,  e  ato¬ 
nia  nel  fifiema  dei  vafi?  La  virtù,  che 
hanno  elfi  di  attenuare,  e  dilcioglie- 
re,  di  eccitare  l’ ofcillazione  languida 
nei  differenti  ordini  vafiolari,  e  di  con 
ciò  ravvivare  il  moto  alternativo  de* 
lolidi',  e  de*  fluidi,  parrebbe  che  au¬ 
tenticane  il  tentativo.  Si  potrebbe  in 
tal  calo  far  ufi  utilmente  nella  Pri¬ 
mavera,  e  nell’Autunno  di  otto  prefe 
di  Conletti  ,  a  una  dofe  ogni  terzo 
giorno,  e  poi  purgar  fi  dopo  l’ottava 
col  medicamento  ordinario.  Una  .'un¬ 
ga  efperienza  infegnò  al  Sig.  Keijer  , 
che  i  Confetti  dati  a  piccole  doli  ,  e 
continuati  per  qualche  tempo,  erano 
uno  ftomachico  de’ più  potenti;  e  per¬ 
ciò  non  teme  a  efortare  le  perfine 
deSl’arte  a  fervirfene  per  rimetter  l’e- 
laftico  degli  ftomachi  deboli  e  neghiti 
tofi . 

T{ìc apìtol azione . 

IX.  Si  vede  dalle  annotazioni  e  of- 
fervazioni  precedenti  ,  che  fi  riduce  il 
punto  a  rendere  il  ventre  libero  mer¬ 
cè  1’  effetto  dei  Confetti  ;  a  fofpen- 
derne  l’ufo  ogni  qual  volta  la  bocca 
farà  difpofia  a  infiammarfi  un  po*  trop¬ 
po;  a  ripigliarlo,  allora  quando  l’in¬ 
fiammazione  farà  del  tutto  quafi  fva- 
nita  ?  e  a  feguitar  a  far  fuccedere,  fe 
fi  può,  una  nuova  infiammazione;  a 
interrompere  di  bel  nuovo  ,  e  a  rico¬ 
minciar  da  capo,  fubito  che  lo  per¬ 
mette  la  bocca;  a  ripetere  quella  con¬ 
dotta  non  fidamente  finché  i  fintomi 
del  male  fono  ben  debellati  e  fugati  ; 
ma  parimente  quindici  giorni  ,  o  tre 
fettimane  più  oltre,  per  metterli  più 
in  ficuro.  L’ efperienza  preferì  ve  que¬ 
lla  precauzione  come  indifpenfabile  , 
infegnando  a  noi  ,  che  fovente  i  fin¬ 
tomi,  che  caratterizzano  il  male,  fo¬ 
no  in  pochi  giorni  fugati  con  l’ufo 
dei  Confetti;  ma  che  [guarigioni  fiffat- 
te  non  fono  che  iiluforie  ,  e  per  così 
dir  momentanee»  Si  continuerà  dun¬ 
que* 


que  ,  come  fi  è  detto,  quinidci  giorni, 
o  tre  fettimane  piu  oltre  con  la  me- 
defima  regolarità,  come  fé  i  fintomi 
efiftetfero  in  tutta  la  loro  forza;  al¬ 
trimenti  fi  andrebbe  efpofto  a  una  re¬ 
cidiva,  tanto  più  lenza  propofito,  che 
il  lungo  ufo  dei  Confetti  ,  né  qualfi- 
voglia  quantità,  che  fi  poffa  pigliar¬ 
ne  ,  non  può  alterare  per  niente  il 
temperamento  ,  il  quale  anzi  diverrà 
quindi,  come  già  fu  detto,  più  forte 
e  più  vigorofo,  lo  che  fi  proverà  con 
piacere  pochi  di  dopo  di  averne  in- 
tralafcato  Tufo. 

X.  Si  dia  ficuro,  che  non  fi  pren¬ 
dano  mai  i  Confetti  anti-venerei  fen- 
za  un  intero  fuccelfo .  Se  altrimenti 
accadere,  vale  a  dir  fe  i  fintomi  dei 
male  faceffero  refiftenza  ,  o  ricompa- 
ri  fiero  dopo  di  edere  già  fpariti ,  fa¬ 
rebbe  quefia  una  prova  indubitabile 
di  non  effere  fiato  il  rimedio  ammi- 
niftrato  con  quella  cognizione  e  pru¬ 
denza  ,  che  fi  richiede;  e  d’efferfi  di¬ 
partito  dall’ordine,  e  dallo  fpirito  di 
quefio  metodo  . 

XI.  Per  evitare  quefii  tali  difpiaci- 
menti ,  faranno  in  obbligo  gli  amma¬ 
lati  di  configliarfi  con  perfone  dell8 
arte  ,  e  fare  fecondo  il  configlio  di 
quefii  per  tutto  il  tempo,  che  faran¬ 
no  ufo  dei  Confetti.  Se  ad  onta  di 
quefia  faggia  precauzione  indifpenfa- 
bile  dal  canto  loro,  fuccedefie,  eh*  elfi 
non  provafiero  V  intero  fuccelfo,  ch’è 
promtfiò  dal  Sig .Keìfer,  anche  in  tal 
cafo  farebbe  quefio  fenz  altro  per  di¬ 
fetto  di  cognizione  di  una  buona  am- 
minifirazione.  In  quefio  cafo  fono  pre¬ 
gati  gl’ infermi  ad  avanzarne  avvifo 
al  Sig.  Keìfer  ,  il  quale  in  rifpofta  li 
renderà  pienamente  Cod disfatti  ,  e  li 
metterà  in  iftato  di  vederli  guariti 
con  ogni  defiderabile  folidità. 

XII.  Si  previene,  che  ogni  minima 
umidità  fa  fciogliere  i  Confetti ,  e  che 
fa  di  meftieri  tener  in  luogo  afciutro 
le  fcatole,  dove  fono  rinchiufi.  La  pol¬ 
vere,  ch’è  nelle  dette  fcatole,  è  a  fo- 
lo  oggetto  che  i  Confetti  non  fi  at¬ 
tacchino  infieme. 

Ofiervifi  finalmente,  che  quantun¬ 
que  il  metodo  efpofio  preferiva  due 
fole  doli  di  Confetti  in  un  giorno  , 
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egli  è  permeilo,  quando  fi  ftimi  bene, 
di  fpartir  le  due  dofi  ,  e  farle  tre, 
prendendone  una  la  mattina,  l’altra 
a  mezzogiorno  immediatamente  pri¬ 
ma  del  pranzo  ,  e  la  terza  la  fera  , 
immediatamente  prima  della  cena.  Si 
può  parimente  fpartir  le  due  dofi  in 
quattro,  e  inghiottirne  ogni  fei  ore  u- 
na;  ficcome  alle  fei  della  mattina,  a 
mezzogiorno  prima  del  pranzo,  alle 
fei  della  fera,  e  l’ultima  verfo  la  mez¬ 
zanotte.  Si  conofce ,  ch’egli  è  più  fa¬ 
cile  con  quefio  mezzo  d’introdurre  al 
bifogno  una  quantità  più  grande  dì 
mercurio  ,  di  quello  che  con  le  due 
dofi  in  un  giorno,  alle  quali  ciò  noti 
per  tanto  è  necefiario  attenerli  negli 
Ofpitali ,  per  poter  comodamente  fer- 
vire  il  gran  numero  di  ammalati,  che 
vi  fi  attrovano. 

Condotta  nei  trattamenti  della  Gonor¬ 
rea  ,  dei  Cancri ,  delFimofi  ,  Tarafi- 
mofi ,  dei  Torri ,  delle  Crefte  ,  Con¬ 
dilomi  ,  Ragadi,  e  Bubboni ,  ec» 

Della  Gonorrea . 

La  natura  della  Gonorrea  è  fpecu- 
lativamente  la  ftefia  tanto  negli  uo¬ 
mini ,  che  nelle  donne.  Ma  la  prati¬ 
ca  infegnò  al  Sig.  Keìfer  a  mettere  li¬ 
na  differenza  grande  tra  1’  una  e  l’al¬ 
tra,  mafiìme  in  ordine  alla  refifienW, 
che  oppongono  .  Succede  fpefio  che 
quefio  male  negli  uomini  è  fra  tutti 
i  fintomi  dei  morbi  venerei  ,  il  più 
oftinato,  e  il  più  difficile  da  trattarli. 
Le  Gonorree  delle  donne  aH’incontro, 
o  fiano  antiche,  o  fiano  recenti  ,  fono 
comparativamente  facilifiìme  da  gua* 
rire,  mediante  il  metodo  del  Signor 
Keìfer ,  ficcome  egli  per  efperienza  Io 
apprefe,  e  che  anderà  qui  appreffo  ef- 
ponendo . 

La  Gonorrea  recente  negli  uomini 
verrà  da  principio  trattata  fecondo  il 
metodo  ufitatodei  buoni  Pratici.  Quin¬ 
dici  giorni  dopo  la  total  ceiTazione  del¬ 
lo  fcolamento,  vuol  la  prudenza,  che 
fi  facciano  prendere  per  venti  giorni 
confecutivi  dei  Confetti,  ficcome  nei 
trattamento  di  un  piccolo  mal  vene¬ 
reo.  Con  tale  condotta  fi  ammorzerà 

tut. 
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tutta  la  matta  infetta  ,  che  potrà  ef- 
fertt  ripercoffa  nel  fangne  ,  e  fi  met¬ 
terà  l’infermo  al  ficuro  da  qualunque 
moietta  avvenimento. 

Le  Gonorree  antiche  negli  uomini 
fono  comunemente  fradicate  per  via 
di  lìti  trattamento  eftefo,  ficcome  per 
la  lue  venerea  impoffeffata .  Allora* 
quando  per  avventura  il  mal  locale 
relitte,  quantunque  il  fermento  vene¬ 
reo  lia  fiato  baftantemente  combattu¬ 
to  ,  il  Si g.  Keifer  ricorre  a  un  meto¬ 
do  vario  ,  che  gli  riufcì  ,  del  quale 
perchè  troppo  lungo  ,  non  fi  dà  qui 
un  preeifo  ragguaglio,  ma  ch'egli  con 
ifchiettezza  farà  noto  al  pubblico  in 
un’altra  fua  Opera. 

Della  Gonorrea  delle  Donne . 

Riguardo  alla  Gonorrea  delle  don¬ 
ne,  la  quale  attefta  il  Sig.  Keifer  eh’ 
è  più  facile  da  guarire  ,  fe  il  male  è 
frelco  ,  e  accompagnato  da  fmanie  , 
appena  quelle  faranno  fparite  median¬ 
te  T  ufo  delle  bevande  raddolcenti ,  e 
dei  falattì  ,  fi  darà  Cubito  manoai  Con¬ 
fetti  ,  come  fe  fi  trattaffe  di  una  Pe¬ 
lle  leggiera.  In  capo  a  tre  fettimane 
fe  lo  fcolamento  non  è  del  tutto  fer¬ 
mato,  fi  andrà  facendoli  delle  inie¬ 
zioni  la  mattina,  a  mezzodì  ,  e  la  fe¬ 
ra  con  un’acqua  dererfiva  della  com- 
pofiziotie  del  Sig.  Keifer  ;  e  fi  conti¬ 
nueranno  le  iniezioni  regolarmente  al¬ 
tri  quindici  giorni,  dappoiché  farà  in¬ 
teramente  celiato  lo  fcolamento. 

Se  la  Gonorrea  è  fenza  dolori,  op¬ 
pure  inveterata,  fi  darà  prima  di  pi¬ 
glio  ai  Confetti,  come  per  la  cura  d’ 
una  Pelle  invecchiata;  e  dopo  i  pri¬ 
mi  quindici  giorni  fi  farà  fimilmente 
intervenire  in  iniezioni  la  mattina,  a 
mezzodì,  e  la  fera,  l’acqua  deterfi- 
va  fopraccennata  ,  la  quale  guarifee 
gli  fcolamenti  del  Tettò  femminino,  ed 
anco  i  fluori  bianchi,  adoperandola  , 
come  fi  è  detto,  a  un  tempo  fletto 
coi  Confetti.  Si  troverà  ad  ogni  ora 
di  quell’acqua  dererfiva  appretto  al 
big.  Keifer ,  il  quale,  venendogli  do¬ 
mandata,  la  fpedifee  via  unitamente 
col  metodo  di  trattarli. 


Quando  la  Pelle  è  recente,  ed  è  ca¬ 
ratterizzata  dai  Cancheri  ,  fi  avrà  la 
cura,  nel  tempo  filetto  che  fi  prende¬ 
ranno  i  Confetti  con  regola,  fecondo 
il  trattamento  propofto,  di  ben  lava¬ 
re  mattina  e  fera  la  parte  offefa  con 
pannilini  ,  e  dappoi  applicarvi  Còpra 
afeiutta  ,  in  vece  d’altra  medicatura, 
una  piccola  compretta  doppia  di  vec¬ 
chio  e  fino  pannolino  della  grandez¬ 
za  dei  Cancheri.  Quando  i  Cancheri 
faranno  vecchi,  e  avranno  l’orlo  cal- 
lofo,  fi  terrà  la  parte  inferma,  fian¬ 
co  feoperta  la  ghianda,  in  un  gotto 
d’acqua  tiepida,  mattina  e  fera,  per 
lo  fpazio  d’una  o  due  ore  :  dopo  d’o- 
gni  bagno  locale,  fi  afeiugherà  a  bel 
bello  tutta  l’umidità,  come  qui  fo- 
pra,  e  fi  fovrapporrà  ai  Cancheri  li¬ 
na  piccola  pezza  di  lino  fina  dupli¬ 
cata. 

Del  Fimofi . 

La  Pelle  quando  è  accompagnata 
da  Fimofi,  nel  tempo  fletto  che  li  farà 
un  trattamento  coi  Confetti  ,  fi  ba¬ 
gnerà  fimilmente  la  parte  affetta, 
mattina  e  lera  in  un  gotto  d’acqua 
tiepida  per  lo  Ipazio  di  un’  ora  o  due  , 
e  fi  anderà  tacendoli  parimente  con 
dell’  acqua  tiepida  più  iniezioni ,  che 
fi  potrà,  fra  il  prepuzio  e  la  ghianda: 
la  notte  fi  potrà  applicare  fopra  la 
parte  ammalata  un  cataplasma  fatto 
con  deU’acqua  di  bifmalva,  e  della 
polpa  di  pane. 

Del  Tarafimofi . 

Nei  cali  di  Parafimofi  ,  nel  tempo 
fletto  che  fi  tratterà  regolarmente  il 
male  coi  Confetti  ,  fi  ftenderà  la 
parte  affetta,  tenendola  più  che  fi  po¬ 
trà  nell’acqua  tiepida  ,  e  cavandola 
dal  bagno  la  fi  ravvolgerà  con  unca- 
taplafma  fatto  con  dell’acqua  di  femi 
di  lino  e  di  radice  di  bifmalva  ,  e  del¬ 
la  polpa  di  pane  ,  che  fi  dovrà  ri- 
novare  due  o  tre  volte  il  giorno. 
Se  l’accidente  ftringeffe  a  fegno  che 
minacciane  cancrena,  per  aver  troppo 

ri- 


ritardato  il  trattamento,  in  quello  ca¬ 
lo  farebbe  necelfità  di  far  in-ervenìre 
dei  falaflì  a  proporzione  del  grado 
d’infiammazione  e  delle  forze  dell’ am¬ 
malato  ,  fcoprire  anche  la  parte  per 
evitare  la  mortificazione  ,  e  ricoprir 
la  ghianda;  di  poi  fi  continueranno  i 
bagni  locali  e  il  cataplafma  a  un  tem¬ 
po  fi  e  fio  che  l’ufo  dei  Confetti  fino 
alla  guarigione. 

Dei  Torri,  Crejle ,  e  Condilomi. 

I  Porri,  le  Creile,  i  Condilomi  , 
o  tutt’  altra  efcrefcenza  venerea,  fa¬ 
ranno  in  capo  a  tre  fettimane ,  cioè 
alla  metà  del  trattamento,  tagliati 
con  le  forbici,  e  fi  toccheranno  leg¬ 
giermente  e  con  prudenza  le  bafi  del¬ 
ie  efcrefcenze  recife  con  l’eflremità 
d’un  zolfanello,  che  farà  fiata  bagna¬ 
ta  nel  butirro  d’antimonio  liquido,  e 
fubito  vi  fi  porrà  fopra  uno  firato 
leggiero  di  sfilaccj  rafpati  ,  per  garan¬ 
tire  le  parti  fané  e  al  cauflico  vici¬ 
no.  Si  replicherà  l’applicazione  del 
butirro  d’antimonio  liquido,  finché  le 
radici  fiano  profondamente  abbaflanza 
diflrutte,  acciocché  le  efcrefcenze  non 
pollano  rigenerarfi.  In  cambio  e  luogo 
del  butirro  d’antimonio,  fi  può  far 
ufo  dell’acqua  mercuriale,  o della  pie¬ 
tra  infernale. 

Delle  Ragadi. 

Nel  momento  che  fi  principierà  il 
trattamento  con  Tufo  dei  Confetti,  fi 
comincierà  anche  dal  bagnar  più  vol¬ 
te  al  giorno  la  parte  offefa  con  l’ac¬ 
qua  tiepida  ,  che  fi  potrà  anche ,  per 
far  più  preflo,  bagnar  localmente  un’ 
ora  la  mattina  ,  e  un’ora  la  fera. 
Dopo  aver  afciugato,  ^  per  così  dire 
fpongiata  la  parte  ,  vi  fi  applicheran¬ 
no  degli  sfilacci  fecchi ,  per  afiforbir 
meglio  le  umidità. 

Dei  "Bubboni . 

Per  tutti  i  Bubboni  eTinconi  vene¬ 
rei  ,  fi  dovrà  egualmente  ridurfi  a  un 
trattamento  regolato  coi  Confetti  ; 
e  in  tutto  il  tempo  che  ducerà,  o  fin¬ 


ché  i  Tinconi  fiano  interamente  ri¬ 
folti ,  fi  terrà  fopra  quelle  forte  di  tu¬ 
mori  un  cataplafma  fatto  con  dell’ac¬ 
qua,  e  della  polpa  foltanto  di  pane, 
o  fiano  dolorofi  o  no  i  tumori.  St 
rinoverà  quello  cataplafma  mattina  e 
fera,  acciocché  non  abbia  il  tempo  di 
feccarfi  fopra  la  parte  affetta.  Si  fichi- 
verà  di  porre  in  opera  qualunque  or¬ 
digno  tagliente  per  aprire  ì  detti  tu¬ 
mori,  quando  tendano  quelli  al  loro 
termine  con  la  fuppurazione.  Si  la- 
fcierà  Tempre  che  fi  aprano  da  fe  flef- 
fi;  e  dopo  che  fono  aperti,  bifognerà 
continuare  i  cataplafmi,  come  era  il 
folito ,  fino  alia  guarigione  ,  accioc¬ 
ché  il  tumor  non  degeneri,  e  non  di¬ 
venti  per  la  mala  coflituzionedeH'am- 
malato,  o  per  qualche  complicazione , 
fillolofo ,  o  cancherofo;  in  tutti  e  due 
i  quali  cali  convien  ricorrere  a  una 
medicatura  metodica,  quale  fi  ufa  ia 
filmile  circollansa. 

Avviso; 

II  Sig.  Keifer  avrà  tutto  il  genio  nei 
cafi  di  bifogno  di  dar  i  fuoi  avvili, 
qualunque  volta  che  ne  farà  pregato. 
Siano  franche  le  lettere  e  le  Memorie, 
che  gli  fi  fpediranno,  e  fiali  fuccinto 
nelle  efpofizioni  ;  altrimenti  gli  fareb¬ 
be  impolfibile  corrifpondere  convenien¬ 
temente  alla  fiducia  del  Pubblico.  Cre¬ 
de  anche  di  aver  buone  ragioni  di  efi- 
gere  da  tutti  quelli,  che  faranno  nel 
calo  di  fargli  delie  ricerche ,  di  concer¬ 
tarle  prima  coi  loro  Medici  ,  o  Chirur¬ 
ghi,  affinchè  fiano  intelligibili  per  o- 
gni  capo,  e  perch’egli  fia  in  iflato  di 
foddisfarvi  con  la  maggior  precifione, 
e  vantaggio. 

Ricapito. 

Il  Sig.  Keifer ,  Privilegiato,  e  Pen- 
fionario  del  Re,  (là  di  abitazione  nel¬ 
la  ftrada  S.  Luigi,  nell’  Ifola  preflo 
il  Ponte  Rollo,  a  Parigi. 


Con* 


So 


*  *  *  *  * 

COnfiderazioni  fopra  i  Corpi  orga¬ 
nizzati  ,  dove  fi  tratta  della  loro 
origine ,  del  loro  fviluppamento ,  della 
loro  riproduzione  ec, ,  e  dove  fi  raduna 
in  compendio  tutto  ciò ,  che  la  Storia 
Maturale  ojferifcc  di  più  certo ,  e  di 
più  intere fj 'ante ,  fopra  quefia  materia . 
Opera  del  Conte  Bonnec  delle  Acca¬ 
demie  d' Inghilterra ,  di  Svezia  ,  dell' 
llìituto  di  Bologna ,  Corrifpondente  dell' 
Accademia  Beale  delle  Scienze  ec.  re¬ 
cata  dal  Francefe  dal  V.F.  N.  N.  Sa¬ 
cerdote  Trofie  Jfo  Carmelitano  Scalzo  del¬ 
la  Trovincia  di  Tofcana.  Tomo  fecon¬ 
do  .  Firenze  1768.  per  Gio :  Battifta 
Stecchi  e  Anton  Gìufeppe  Vagani'.  In 
ottavo  di  pag.392.  Quefia  feconda  V ar¬ 
te  contiene  otto  Capìtoli. 

Capitolo  I.  Compendiofa  Efpofizione 
di  diverfi  fatti  concernenti  le  propaggi¬ 
ni  e  gl' innefti  animali.  OJferv  azioni  fo¬ 
pra  la  riproduzione  de *  vermi  di  ter¬ 
ra  ,  fopra  quella  de *  vermi  di  acqua 
dolce ,  e  fopra  la  rigenerazione  delle 
zampe  del  Gambero  .  Saggio  della  fpie- 
gazione  dì  quefli  fatti . 

Capitolo  II.  Continuazione  della  Sto¬ 
ria  delle  propaggini ,  e  degli  innefti  ani¬ 
mali.  Saggio  della  spiegazione  de ’  Vo¬ 
li  pi  . 

Capitolo  III.  Idee  fopra  la  Metafifi - 
ca  degl'  infetti ,  che  poffono  ejfere  mol¬ 
tiplicati  per  divifione  ec \ 


Capitolo  IV.  Della  fecondazione ,  e 
della  generazione  degli  animali .  Varie¬ 
tà  ,  che  vi  fi  offervano.  Offervazioni  fo¬ 
pra  alcuni  luoghi  della  Storia  Vfatur ale 
del  Sig.  di  Buffon. 

Capitolo  V.  Serie  di  varietà ,  che  fi 
offervano  nella  fecondazione  ,  e  nella 
generazione  degli  animali. 

Capitolo  VI.  Scoperte  microjcopichc 
del  Sig .  Needham.  Offervazioni  fopra 
quefie  f coperte. 

Capitolo  VII.  Idee  fopra  la  maniera  , 
in  cui  fi  opera  la  fecondazione  appreffo 
gli  animali. 

Capitolo  Vili.  Confiderazioni  fopra 
la  formazione  de ’  moftri . 

Per  fare  la  giuria  a  quell’ Opera 
bella  e  dilettevole,  confermo  il  giudi¬ 
zio  che  ne  diedi  ,  quando  parlai  del¬ 
la  prima  Parte,  e  mi  piace  moltiffi- 
rno  il  fiflema  dello  fviluppo  ;  ma  bi- 
fogna  confeffare  ,  che  gli  orecchi  ,  e 
la  coda,  e  qualche  altra  proprietà  , 
dei  Muli  gii  apporta  qualche  imbaraz¬ 
zo  :  e  bifogna  confettare ,  che  il  ma¬ 
rchio  non  muove  fola  mente  le  parti 
dei  germe,  perchè  fi  fvilnppino,*  ma 
gl’ imprime  ancora  qualcos’altro  di  e- 
ftraneo ,  e  conveniente  al  folo  ma¬ 
cchio.  Del  reflo  gli  fperimenti ,  le  ri¬ 
cerche,  le  congetture,  contenute  in 
quell’opera  per  ifpiegare  la  feconda¬ 
zione  ,  e  la  moltiplicazione  de*  corpi 
organizzati,  fono  molto  foddisfacenti , 
e  fono  piene  d’ingegno,  di  efattezza, 
e  di  curiofa  attentittima  diligenza . 


N.°  XI. 


GIORNALE  DI  MEDICINA 

5.  Novembre  1768. 


Mìferis  fuccurrcre  difco . 

Virg.  1.  ^neid. 

ECco  un  nuovo  vantaggio,  che  può 
recare  l’Opera  mia  al  genere  li¬ 
mano.  Un  giovine,  che  ha  bifogno 
d’ un  Medico,  e  non  vuol  manifeftarfi, 
s’indirizza  a  me  con  due  Lettere,  fuc- 
cefljvamente  da  me  ricevute,  e  (drit¬ 
te  con  tanti  modi  ftudiatamente  ftra- 
ni ,  che  certamente  uomo  non  può  in¬ 
dovinare,  nè  chi  feriva  ,  nè  donde  feri¬ 
va.  Sono  effe  ferir  te  in  Francefe  ,  e 
poiché  trattano  di  materia  da  non  pub¬ 
blicarli  apertici  inamente  ,  io  rifpondo 
parimente  in  Francefe.  Io  godo,  che 
in  quello  modo  fi  apra  una  nuova  via 
al  mio  Giornale  di  foccorrere  anche 
con  una  nuova  maniera  agl* infelici. 

Lettera  Prima. 

,,  Monfieur 

„  T E  fifis  un  ieune  etranger  Alle- 
,,  J  mand  .  J’  ai  18.  ans .  J’ai  bc, 
3}  loin  d’  un  vortre  confeil  .  Voflre 
,,  bontè  me  le  fait  efperer.  Vous  le 
,,  ferez  imprimer  dans  voflre  très*ex- 
a>  celiente  Gazette  .  Pendant  le  ccurs 
„  de  4.  annèes  je  m’ai  procure  des 
3}  pcllutions  volontaires  .  J’ai  lu  P 
,,  Onanifme  de  M.  TijJ'ot.  Je  t re m- 
,,  blais.  L’ horreur  des  maux  me  fit 
abbandoner  cer  orrible  ccutume .  AN 
,,  prefent  je  fcuffie  une  pollution  m- 
33  volontaire  chaque  femaìne  .  J’ai  pris 
3,  deux  (crupules  de  ni  tre  .  Il  me  cau- 
3,  (a  trcis  pollutions  ncdlurres  invo- 
3,  Jontaires.  Je  vous  demande  quel  me- 
3,  thode  je  dois  prendi  e  pour  guerir. 
domai  dì  Med,  Tom.  VII, 


3,  La  quantitè  des  remedesde  M. 

,,  me  fait  dourer.  A  quoi  je  dois  me 
33  tenir?  Ecrivez  vos  recettes  fans  les 
a,  abbreviations  de  Part.  Je  ne  les 
3>  comprends  pas.  Je  vous  connois 
„  pour  fame.  Je  fais  que  vous  étes 
3,  lenfible  aux  cris  de  Phumanitè  dup- 
3,  pèe  par  Pimpofturedecertains  Medè- 
3,  cins  celèbres ,  qui  ne  le  font  ,  que 
3,  dans  le  grand  nombre  de  ceux ,  qui 
„  ne  connoitfent  point  les  hommes 
3,  que  dans  les  paroles.  Se  non  dans 
„  les  oeuvres.  J’efpère  tout  de  vous. 
»  Je  fuis  &c. 

3,  Monfieur 

„  Votre  Scc.  ..  ..  * 

Sì  ••«....  • 


Due  giorni  dopo,  ch’io  ho  ricevuta 
per  una  Porta  la  riferita  prima  Let¬ 
tera ,  m’è  giunta  per  una  Porta  di* 
verfa  la 

Lettera  Seconda. 

3,  Monfieur 

3,  TE  fuis  le  mème  Allemand,  qui 
«f  vous  a  ecrit ,  Se  qui  de  peur, 
„  que  n’  ayez  pas  recu  ma  lettre, 
3,  vcus  écrit  encore  .  J’ai.  18.  ans  . 
33  Après  aveir  cefse  de  me  procurer 
„  des  pollutions  volontaires  (chofe, 
^_que  je  faifois  depuis  4.  ans)  m’en 
„  (urviennent  à  prefent  des  involon- 
3,  taircs  chaque  Lundi .  J’ai  pris  deux 
„  fcrupules  de  nitre.  Il  me  les  ren- 
„  dirent  plus  frequentes.  Les  terribles 
33  effets  de  POnanifme  dans  Tijfot  me 

L  „  fbnc 


font  trcmbler.  J'  ai  de  la  Home  à 
demander  des  remedes  pour  les  pol- 
lurions  involontaires  à  mon  Medè- 
3,  cin.  Je  mourrai  plutòt  ,  que  dir? 
,5  mon  crime.  Dans  votre  très-exceì- 
lente  Gazette  vous  feres  mai  la  gra* 
3,  ce  d’  imprimer  les  confeils  ,  que 
3 5  vous  me  pourrez  donner  pour  gue- 
3,  rir,  Je  fuis  ammirateur  de  votre  me- 
3>  rite,  Votre  Gazette  en  efl  un  te* 
ss  moin  trop  perfuafif.  Elle  efl  ecrite 
3,  frès-hien .  Les  exrraits  des  livres 
3,  font  excellentes.  Je  fcai ,  que  ia 
3,  probitè  de  votre  coeur  vous  rend 
a,  exempt  de  cette  impoflure  ,  à  la 
3>  quelle  une  grande  quantità  de  nos 
33  Medècins  doivent  leur  eflimarion  . 
33  Un  ,  qui  fcache  dans  votre  profef- 
3,  fion  abbandoner  la  cabale,  doitcau- 
33  fer  dans  les  coeurs  bien  faits  cette 
3,  douce  emotion,  avec  la  quelle  les 
3,  ames  fenfìblcs  regardent  ceux,  qui 
3,  foutiennent  la  chancellante  verità. 
33  Je  recomande  ma  vie  à  vous .  Je 
3,  fuis 

33  Monfìeur 

,,  Votre  frès-humble ,  Se  tr es¬ 
si  ebeiffant  Serviteur 

33  »  »  . . . 


Ho  traferitte  quefle  due  Lettere  fedel¬ 
mente,  come  le  ho  trovate  .  Ecco 
ad  amendue  la 

Risposta  mia. 
a,  Monfìeur 

>•>  ¥E  vous  remerete  ,  Monfìeur ,  rràs- 
33  J  humblement  de  la  bonneeflime, 
33  que  vous  plait  avoir  de  mon  hon- 
33  netetàj  Se  de  mon  habiletà  dans  1* 
33  Art  tràs  difficile  ,  que  je  profeffe . 
3,  Je  dois  tout  à  un  homme,  qui  pen¬ 
ai  fe  ainfì  favorablement  de  moi.  C’eft 
3,  pourquoi  je  tàcherai  dans  marepon- 
a,  fe  fìncere  de  ne  m’abufer  point  de 
,3  la  confìance  ,  que  vous  avez  mis 
33  dans  mon  confeil.  Cependant  je  me 
9»  tejouis ,  qit*  au  moins  NLTiJfot  vous 


3)  alt  donne  une  efpouvante,  qui  vous 
3,  devoit  venir  principalement  d*  ail- 
35  lenrs.  On  peut  efperer  fans  doute, 
ss  qn’ìl  n'y  ai t  point  àcraindre  main- 
3?  tenant  pour  vous  du  mal  prefent; 
33  mais  JaifTez  tout-à  fait,  Monfieur, 
9,  ce  cri  me  malhonnàte,  deteflable,  Se 
3,  tràs-honteux ,  qui  efl  contre  la  na- 
33  ture,  contre  la  religion  ,  contre  le 
33  bon  fens,  contre  l’honnèteté,  con- 
5,  tre  la  police ,  contre  la  proprete, 
,,  contre  la  pudeur ,  Se  enfìn  contre 
«3  la  iantè ,  fi  vous  ne  voulez  pas  a- 
j,  voir  a  craindre  dorènavant  beau- 
,,  coup  plus,  que  le  celebre  M.  Tijfot 
,,  ne  vous  a  pas  fait  peut-etre  cram- 
„  dre  jufqu*  à  prefent.  L’abandonne- 
,,  ment  du  crime,  dont  efl  queflion, 
„  efl  la  premiere  precaution,  qu'on 
j >  doit  prendre  dans  ces  cas  pour  fe 
3,  garantir  de  quelque  chofe  fafcheu- 
3,  fe,  qui  peut  arriver.  Se  la  plus  ini- 
33  portante  pour  guerir  des  effets  mal- 
,,  heureufes  de  la  maflurbation . 

,,  Je  dois  donner  aujourd’  lui  des  con- 
3,  feils  en  generai.  De  là  vient,  que 
3,  je  me  borne  à  parler  plutòt  des  re- 
3,  medes  prophilaèliques ,  c’ efl  à  dire 
a  preferva  ti  fs  5  Se  de  quelques  autres 
„  dietetiques  ,  que  des  remedes  medi- 
,,  cinals.  Se  bons  k  guerir  votre  ma- 
33  ladie,^  fuppose  qu’elie  fe  puiflfe  appel- 
„  ler  à  cette  heure  maladie .  Pour 
„  vous  donner  une  methode  de  cure 
,,  convenable,  il  faut  premierement 
3>  que  je  fcache  plus  encore  ,  que  vous 
33  ne  m*  avez  pas  dans  vos  lettres  co- 
33  munique  .  Un  maiade,  qui  cherch? 
3,  le  fecours  d’un  Medecin,  doit  d’u- 
„  ne^  maniere  individuelle  manifefler 
a,  1’  àtat  de  fa  fantè  ,  corame  il  fe- 
,,  roit  un  Medecin  en  confultation  à 
3,  la  prefence  d’  un  aurre  pour  1*  in- 
3,  former.  On  pourra  pourvoir  par  vous 
3,  à  tout  cela,  en  donnant  reponfe  à 
,,  chacune  des  fuivantes  interrogations, 
„  puifque  Page,  Se  le peud’ autres cho- 
)>  fes,  que  vous  avez  indiqueès,  ne 
3,  fuffifent  pas  a  donner  une  idèe  pre- 
j,  cife  de  votre  àtat  ,  cornine  vous 
3,  pouvez  lire  dans  IeChapitre xxxi v. 
„  de  l 'otvìs  au  Veuple  de  M.  Tijfot , 
33  où  l’Auteur  traite  des  Queflions  , 

33  aux 


35  aux  quelles  il  ed  abfolument  nè- 
„  cettaire  de  favoir  repondre  ,  quand 
3,  on  va  confulter  un  Medecin.  Or, 

,,  jouittez-vous  d’  une  bornie  fante  ? 
,,  Quel  ed  votre  genre  de  vie?  Votre 
poulx  e  fi- i  1  duroumol?  Avez-vous 
33  encore  beaucoup  de  force,  ou  etes- 
3,  vous  foible?  Votre  ètat  eft-il  le  me- 
33  me  à  toutes  les  heures  du  jour? 
„  Etes  vous  inquiet  ou  tranquille  ? 
3,  Quel  eli  votre  temperament,  c’ed 
3,  à  dire  la  complexion  ,  la  conftiru- 
a,  tion  naturelle  de  votre corps?  Avez- 
3,  vous  des  douJeurs  ou  des  ardeurs 
33  à  Topine  dudos,  aux  reins,*aupe- 
33  rinèe  ?  Quel  regime  fuivez-vous  ? 
3,  Quelsremedes,  outre  le  nitre,avez- 
3,  vous  employès,  Se  quel  effet  ont- 

3,  ils  produit,  Scc . ?  Dés  que 

3,  vous  aurez  dècouvert  la  fituation 
3,  de  votre  efprit  ,  de  votre  perfonne, 
3,  de  vos  affaires,  autant  qu’il  fu.ffit 
3,  pour  un  Medecin,  je  vous  donne- 
3,  rai  dans  mon  Journal  ,  lelon  vos 
3,  defiis,  la  plus  fimple,  maisprofita- 
3,  b le  methcde  de  cure,  que  je  pour- 
„  rai  à  votre-  aife  ètablir.  En  atten- 
3,  dant  ,  pour  dire  quelque  chofe  , 
3,  comme  je  vous  ai  promis  ci-de- 
3,  vant,  toucbant  les  remedes  prophi- 
3,  lad-iques  ,  &  dietetiques  ,  je  vous 
3,  atture  ,  qu' une  maniere  de  vivre 
3,  mefnagèe  contient  toutes  les  prece- 
3,  ptes  de  la  dietetique,  toutes  les  re- 
3,  gles  Se  les  maximes  de  la  Medeci- 
3,  ne  prophiladique,  ou  prefervative . 
3,  L’air,  que  vous  refpirez,  doit  ètre 
3,  pur  Se  l'ain  ;  les  aliments  doivent 
,,  ètre  choifis,  felon  votre  befoin;  Je 
3,  fornirai!,  le  mouvement,  Se  les  au- 
3,  tres  ynofes,  qui  ont  quelque  relation 
3,  à  qelles,  dont  je  viens  de  parler, 
,,  recherchent  aulii  ,  que  les  remedes, 
3,  votre  refionfe,  «fin  que  je  vous  puif- 
3,  fe  marquer  tout  ce,  qu’on  aura  à 
3,  faire  pour  la  guerifon  de  votre  ma- 
3,  ladie.  Mais  je  crois  pourtant  ,  que 
,,  vous  à  preient  foyez  accablè  par 
,3  une  langueur  ,  qui  ed  d’ ordinane 
3,  la  confequence  funede  de  la  maftur- 
3,  bation.  Si  cela  ed  vrai,  j’efpere, 
3,  Monfieur ,  qu’aprés  l’ufage  d’aucuns 
„  remedes,  que  j’ attrai  I’ honneur  de 


,j  vous  indiquer  ,  vous  recouvrerez 
3,  bientòt  en  fon  premier  état  votre 
„  fante.  Piai  fe  a  Dieu,  que  j’aye  le 
„  plaifir  de  vous  ètre  utile.  Cepen- 
,,  dant,  Monfieur,  ne  vous  livrez  pas 
,,  en  proye  de  la  tridette,  qui  peut 
3,  ètre  une  empèebement  très-puittant 
3,  à  faire  reuttìr  promptement  votre 
„  guerifon.  Je  fu i s  fans  referve 

3,  Monfieur 

‘  5,  Votre  très-bumble  Serviteur 
„  Or  te  sch  i. 


*  *  *  *  * 

E'  ufeita  alla  luce  in  Vienna  un* Ope¬ 
retta  di  57.  pagine  ,  fotto  il  titolo 
feguente  : 

MaxìmUiani  Locher ,  Medici  Vìennen- 
fis ,  in  IS^cfocomio  ad  S.  Marcum  ,  Qs 
in  Orpbanotrophio  ,  Vhyfici ,  Ob ferva¬ 
ti  on  e  s  pr  a  Elica  circa  lnoculationem  Va¬ 
rici  ayum  inl^eonatis  inftitutam  ,  Vtn - 
dobona  ,  Typis  Joannis  Tboma  TS{ob, 
de  Trattnern  Caf.  Reg.  Majeft.  ^Aul<g 
Typogr .  &  Bibl.  176$. 

L’Autore  qui  riferifee  efattamente 
le  ottervazioni  per  lui  fatte  alla 
prefenza  del  Medico  Ordinario  delle 
Loro  Maedà  Sig.  Config.  Storck  ,  e 
coll’opera  del  Profettòre  di  Chirurgia 
Sig.  Leber .  Quedo  Chirurgo  ha  fatto 
li  20.  dello  fcorlo  Marzo  l’innedodei 
Vajuolo  a  fei  teneri  fanciulli  di  4.,  7., 
io.,  12.3  ij.,  e  18.  giorni  di  età;  e 
tutti  hanno  avuta  queda  infermità ,  e 
fono  tutti  perfettamente  guariti ,  fuor 
d’uno  folo ,  che  è  morto  nel  dì  5.  A- 
prile  in  mezzo  alle  convulfioni  fo- 
praggiuntegli  ad  una  diarrea  ,  che  lo 
aveva  affali  to,  dopo  il  di  leccamento 
del  Vajuolo;  e  da  cui  era  data,  per 
fua  detta  confettione  ,  attaccata  anche 
JaMadre,  che  l’allattava,  la  quale  lì 
era  più  volte  alzata  la  notte  per  be¬ 
re  dell’acqua  frefea.  Soggiunge  egli, 
che  avendo  lafciati  nella  camera  de¬ 
gli  Inoculati  5.  altri  fanciulli  nati  poce 
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anzi,  hanno  tutti  prefo  il  Vajuolo  per 
contatto,  e  quantunque  ne  fieno  gua¬ 
riti,  ne  fono  però  fiati  pi  Ci  moleftati. 
degli  altri.  Il  Sig.  Locber  fuddetto  ha 
poi  continuato  le  fue  efperienze  col 
mezzo  del  Sig.  F^ecbberger ,  Chirurgo 
del  fuo  Spedale,  ai  27.  Marzo,  e  ai 
g. ,  16. ,  e  17.  Aprile ,  ed  il  primo  Mag¬ 
gio  ,  fopra  de’  fanciulli,  altri  dell’età 
di  pochiflìmi  giorni,  uno  di  un  gior¬ 
no,  ed  uno  anche  di  fole  poche  ore; 
e  fuor  di  due,  uno  de’  quali,  che  era 
quello  d’un  giorno,  é  morto  di  coti- 
vulfioni,  mentre  che  la  fuppurazione 
era  ottima,  ed  i!  Vajuolo  affai  beni¬ 
gno;  e  l’altro  d*  una  caduta  fuor  del¬ 
le  braccia  della  Madre  fua,  fono  tut¬ 
ti  rifanati  compiutamente .  Altri  egli 
ne  ha  fatti  ancora  inoculare  li  4.,  e 
li  7.  Maggio,  e  quelli  dall’età  di  4. 
anni  fuori,  a  18.  de’  quali  non  è  an¬ 
cor  finita  la  cura;  ma  fe  ne  lpera  un 
ottimo  riufcimento.  Ev  intanto  da  of- 
fervare  ,  che  quella  malattia  fembra 
operar  con  più  forza  fopra  i  fanciul¬ 
li  già  grandicelli,  che  ne’  più  teneri; 
il  che  è  avvenuto  ad  un  figlio  del 
Sig.  Rechberger  ifieffo  ,  in  età  di  4. 
anni  ,  cui  è  convenuto  trar  (angue, 
e  poi  gli  è  ufcito  il  Vajuolo  per  altro 
difcretifiìmo ,  e  di  cui  la  cura  riefce 
beniffimo  fenza  la  menoma  prepara¬ 
zione,  attefochè  non  ha  egli  in  fatti 
preparato  nefi'uno  de’  fuoi  Inoculati  ; 
ed  anzi  due  di  efiì,  che  avevano  al¬ 
quanto  più  di  4.  anni,  fi  fono  nutriti 
fecondo  il  folito  loro,  fi  fono  alzati 
ed  efpofii  all’aria ,  che  allora  era  fred¬ 
da  ed  umida,  fenza  che  avvenire  lo¬ 
ro-  verun  difaftro,  ialva  la  tolfe ,  che 
ad  un  fole  fi  è  fvegliata;  ma  che  non 
gli  ha  apportato  alcun  nocumento  . 
Fino  dagli  8.  Febbrajo  il  Sig.  Collìri , 
Configiier  delle  Loro  Maefià  Imperia¬ 
li  e  P^egie,  e  Medico  dello  Spedale 
Pafmaniano,  vi  aveva  fatti  i  medefi- 
ini  fpeiimenti  (opra  varj  fogge tti  , 
dall’età  di  4.  anni  fino  a  quella  de5 
29.  in  compagnia  del  Medico  Inglefe 
Sig.  VFhouljlon  ,  e  fono  tutti  guariti  ; 
ed  ha  fatta  il  Signor  Colliri  anche  la 
fletta  operazione  ad  una  giovinedÌ22. 
anni  a  la  quale  è  ormai  fui  termine 


del  fuo  rifana mento,  fenza  etterfi  ella 
mai  polla  per  quello  motivo  a  giace¬ 
re  in  Ietto.  Lo  fieffo  felice  efito  è  av¬ 
venuto  agl’  Inoculati  dal  Sig.  Meyer 
nello  Spedale  de’  poveri;  e  finalmen¬ 
te  il  Principe Toniatovvski  ha  fatti  ino¬ 
culare  i  due  fuoi  figli,  uno  di  7.  e 
F  altro  di  5.  anni,  dal  Sig.  Brambil¬ 
la  ^  Chirurgo  delle  Loro  Maefià,  che 
aveva  già  fortunatamente  inoculati 
più  ('oggetti  nelle  Caferme  ,  e  coll’af- 
fiftenza  del  Sig.  Gottfcbener  Medico  di 
Corte,  fono  amendue  in  ottimo  fiato 
di  falute  .  Oltracciò  le  loro  Maefià 
Imperiali  e  Regie  Apofioliche  hanno 
fatto  venir  d’Inghilterra,  per  dar  ma¬ 
no  a  fonili  operazioni ,  il  Sig.  Inge- 
nbous ,  Medico  di  gran  riputazione  ,  il 
quale  ne  ha  fatte  molte  in  quel  Re¬ 
gno  per  più  anni.  I  tre  Sereni  (lìmi 
Arciduchi,  che  fono  fiati  Inoculatiti  al 
Sig.  Sutten ,  fi  fono  felicemente  rìmelfi 
in  falute,  come  ognuno  ardentemen¬ 
te  de  fiderà  va  .  (  IL^ov.  Lett.  Fiorentine  )  . 

*  *  *  *  * 

Ho  veduta  la  feguente  Lettera  del  Sig . 
Dottor  Giovanni  Bianchi  di  Rimino , 
la  quale  qui  riferifeo  (dice  il  Signor 
Lami);  perche  contiene  dottrine  ap¬ 
partenenti  alla  Ijloria  innaturale . 

IN  cotefie  Novelle  Fiorentine  di 
quello  anno  alla  Col.  470.  fi  ri  fe¬ 
nice  la  Lettera  d’un  Anonimo  di  Bo¬ 
logna  in  data  de’  28.  di  Giugno,  do¬ 
ve  fi  parla  de’  Coralli,  e  d’  altre  pro¬ 
duzioni  petrofe  del  mare,  maraviglian- 
dofi  forte  quell’ A  noni  mo ,  che  in  Bo¬ 
logna  da  tutti  gl’intendenti  della  Sto¬ 
ria  naturale  tali  produzioni  non  fieno 
riputate  più  piante  vegetabili  ;  mache 
ora  fieno  credute  lavoro  di  Polipi, 
come  porta  opinione  un  non  fo  qua¬ 
le  Autor  Francefe,  del  quale  non  fa  il 
nome,  e  dice  che  fu  ciò  fia  interro¬ 
gato  ancor  io.  Ora  benché  io  non  fia 
per  anche  fiato  interrogato  da  alcuno, 
mi  pare  di  potervi  dire,  che  quell’ 
Anonimo  fia  molto  poco  informato  di 
quella  materia;  perciocché  non  un  fa¬ 
lò  Autor  Francefe  porta  quella  opi¬ 
ni©- 


nione  ;  ma  ora  è  un  comune  Tenti- 
mento  di  tutti  i  Natura  1  i fli  moderni  , 
che  quelle  produzioni  petrole  ,  che  s’.al- 
fomigliano  alle  piante,  quali  Tono  tut¬ 
ti  i  Coralli,  le  Madrepore,  le  Retepo¬ 
re  ,  le  Tubularie,  la  mia  Filograna, 
non  fieno  che  produzioni  di  Polipi  ; 
e  che  effe  più  non  appartengano  al 
Regno  di  Flora  ,  ma  all’  Impero  di 
Fauna  .  E'  vero  che  quello  prima  d* 
ogni  altro  fu  dimoflrato  dal  Signor 
Tej/fonelle  l’anno  1727.  nelle  Memorie 
dell' ^Accademia  di  ‘Parigi,  come  di¬ 
ce  il  Sig.  Dottor  Saverio  Manetti  nel 
fuo  Begnum  feget  abile  flampato  in 
Firenze  l’anno  1756.,  che  vale  a  dire 
più  di  40.  anni  Tono  ;  e  poi  lo  flebo 
fu  tornato  a  dimoflrarfi  dal  Sig.  Sujfefu 
nelle  medesime  Memorie  Panno  1741. 
al  qual  fenrimento  fi  (ottobrine  il  ce¬ 
lebre  Sig.  Carlo  Linneo  nell’ ultima  edi¬ 
zione  de’  Generi  ;  ma  più  di  tutti  poi 
confermò  quella  cofa  il  famofo  Sig. 
Giovanni  Ellis  Inglefe  in  un  libro 
in  4.  flampato  in  Londra  con  bellini- 
mi  rami  i’ anno  1755.  e  poi  riftampa- 
to  all’Haia  tradotto  in  Francefe,  che 
io  poféggo  ,  il  qual  libro  ha  per  ti¬ 
tolo:  Saggio  f opra  la  'Snaturale  Storia 
per  quello  ,  che  riguarda  le  Coralline , 
ed  altre  fpezie  di  produzioni  di  Mare , 
che  fi  trovano  full  e  cofte  della  Gran 
Bretagna ,  e  dell'  Irlanda  ;  dove  di  mo¬ 
li  ra  ,  che  tutte  quelle  piante  petrofe 
r.on  fono  che  nidi  d’  infetti  ,  o  Poli¬ 
pi,  che  dir  vogliamo,  dentro  delle 
quali  pietre  abitano  tali  animali,  co¬ 
me  abitano  le  Ollriche  ,  e  le  Telline, 
dentro  gulci  petroli  ;  ficcome  dentro 
gufci  tellacei,  ocrollacei,  per  dir  me¬ 
glio,  abitano  ì  Granchi,  i  Gamberi, 
ie  Squille,  gliAllachi,  le  Arragofte  ec. 
Quella  Lettera  poi ,  che  riporta  quell’ 
Anonimo  di  quel  Giufeppe  Bovi  di 
Scilla,  riferita  in  tre  Articoli  di  cote¬ 
rie  Novelle,  cioè  alla  Col.  4S9.  502.  e 
526.  per  conferma  che  i  Coralli,  le 
Coralline  ec.  fieno  piante,  non  pro¬ 
va  niente;  perciocché  in  elfa  non  lì 
parla  che  del  modo,  che  tengono  a 
Scilla,  ed  in  altri  luoghi  della  Cala¬ 
bria,  e  della  Sicilia,  i  peccatori  di  e- 
Tirane  i  Coralli  ,  e  della  loro  durez¬ 


za  ;  ma  non  s’  entra  nè  punto  nè  po¬ 
co  ad  efaminare  diligentemente  P  eller- 
na  ed  interna  llruttura  d’effi,  ficcome 
non  s’entra  ad  efaminare  la  flritttura 
delle  Madrepore,  e  de’  Pori  Cervini, 
che  mentova  ,  che  fono  produzioni  ma¬ 
rine  famigliami  molto  ai  Coralli.  Se 
quel  Giufeppe  Bovi  avelfe  efa minata  la 
llruttura  delle  Madrepore ,  lequalirot- 
te  rapprefentano  tanti  forami  fatti  a 
guifa  di  Lei  la  ,  avrebbe  veduto  che 
dentro  quelli  forami  albergano  tanti 
vermi  Tortili  e  lunghi,  che  fi  eflendo- 
no  e  f  piolungano  per  tutto  il  tron¬ 
co,  e  per  tutti  i  rami  delle  Madrepo¬ 
re  :  e  fe  avelfe  accollati  ad  un  lume 
accefo  quelli  rami  di  Madrepore  rotti 
per  ribaldarli,  e  per  infuocarli ,  avreb¬ 
be  conofciuto  che  mandano  fuori  un 
puzzo,  come  fanno  i  Granchi,  i Gam¬ 
beri ,  e  gli  Allachi,  quando  colie  lo¬ 
ro  corteccie  s’abbruciano.  I  Pori  Cer¬ 
vini  ,  e  fpeciaimente  quel  primo  dell* 
imperato ,  che  è  fchiacciato,  hanno  i 
forcllini  non  dilpohi  in  giro,  oaflel- 
la  ,  come  le  Madrepore;  ma  fono  di- 
fpofli  in  due  ordini  paralleli,  che  a- 
feendono  fu  pel  tronco,  e  fu  per  tut¬ 
ti  i  rami  di  quello  Poro  :  e  così  ac¬ 
cade  in  quell’ altro  Poro  Cervino  de- 
fcritto  dall’ Imperato ,  ma  da  lui  non 
figurato  ,  e  che  egli  dice  efièr  f  miie 
ai  ramufcelli  della  Sabina,  i  quali  duo 
Pori  fi  ritrovano  qui  da  noi.  Ne’Co- 
ralli  poi  la  faccenda  accade  in  diver- 
fa  maniera,  perciocché  la  foflanzapo- 
Jipofa  dell’animale  non  abita  nel  bel 
mezzo  del  Corallo;  ma  fulla  fua  par¬ 
te  efleriore  tra  efia  ed  una  materia 
calcaria  ,  che  ricuopre  eflernamento 
tutto  il  tronco,  e  tutti  i  rami  del  Co¬ 
rallo;  onde  fi  può  dire  che  Ja  foflan- 
za  del  Corallo  fìa  come  un  eferemen- 
to  rubicondo  ,  che  rigetta  il  Polipo 
per  pofarfì  fopra  :  ficcome  altro  efcre- 
mento  è  quella  mareria  caicaria  ,  che 
lo  ricuopre,  ricoprendo  infieme  Pani- 
male  abitatore  tra  quefle  due  materie 
rolfa  e  caicaria.  Ma  non  blamente  le 
produzioni  petrefe  e  ramofe  del  mare 
fono  opera  d’ Infetti  ,  o  Polipi ,  che  dir 
vogliamo  ;  ma  anche  le  produzioni» 
che  fono  di  foftanza  cornea  ,  le  pià 

grof- 
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grotte  (ielle  quali  fi  chiamano  CoraL 
linari  ,  e  più  fiottili  e  più  ramofe  fi 
chiamano  Ifidi ,  ed  anche  Ceratofiti , 
cioè  piante  cornee;  e  quelle  che  han¬ 
no  una  fcorza  calcaria  fenfibile  e  bian¬ 
ca  ,  dal  Boeraave  fi  chiamano  Titano- 
ceratofiti  .  Facilmente  quella  pianta, 
che  quel  Bovi  chiama  Bavaglia  ,  farà 
un  Corallo  negro,  detto  da  Diofcori- 
de ,  Antìpathes  :  non  efifendo  maravi¬ 
glia,  che  fopra  d’etta  fi  ritrovino  al¬ 
tre  produzioni  dure,  e  molli,  come 
Gftriche,  Spugne,  Cappe,  ed  altri  te- 
flacei ,  e  corpi  marini  ,  le  quali  cofe 
fono  comuni  a  tutte  le  produzioni  ma¬ 
rine  d’ accoppiarli  infieme  varie  fpe- 
zie  di  piante,  e  d’animali.  Io  mi  tro¬ 
vo  avere  Pinne  marine,  dette  da’ no- 
ftri  Lafture ,  fopra  delle  quali  fonoG- 
flriche  ,  Lappe,  Spugne  di  varie  for¬ 
ti,  e  vermi  fifìolofi  coperti  da  un  ca¬ 
nale  teflaceo.  Non  è  poi  vero,  che  i 
Coralli  ,  e  le  altre  produzioni  petro- 
fe,  abbiano  radici  :  ma  quelle  produ¬ 
zioni  hanno  attaccate  agli  fcogli  ,  a 
pietre,  a  vali,  e  a  conchiglie,  me¬ 
diante  una  efpanfione  petrofa ,  edifo- 
ftanza  cornea,  che  abbraccia  la  parte 
dello  fcoglio ,  della  pietra  del  vafo  , 
o  della  conchiglia,  fu  cui  pofa  il  Co¬ 
rallo,  la  Madrepora,  o  altro  Litofite, 
o  Ceratofito  che  fia.  Parimente  non  è 
vero,  che  i  Coralli  producano  fiori  , 
o  feme  alcuno  ,  come  fi  credette  il 
Si g.  Conte  Marfigli,  il  quale  dal  ca¬ 
dere  nell* acqua  polla  in  un  vafo  di 
vetro,  dov’erano  immerfi  de’  Coralli, 
certe  flellette  bianche,  fi  credette  che 
quelle  (Ielle  foflfero  i  fiori  del  Coral¬ 
lo  ;  ma  non  erano  che  materia  calca¬ 
rla ,  che  fi  diflaccava  dalle  cime,  e 
da  varj  fiorellini,  del  Corallo,  che  fo¬ 
no  lavorati  a  flella  ,  le  quali  flellette 
confervavano  quella  figura  ,  finché 
difendevano  lentamente  giù  nell* ac¬ 
qua;  ma  calate  al  fondo  del  vafo  non 
erano  altro  che  una  poltiglia  bianca 
di  quella  materia  calcaria,  che  fi  di¬ 
flaccava  dalie  cime  e  da’  varj  fiorelli¬ 
ni  del  Corallo.  Quel  Giufeppe  Bovìv a 
poi  cavillando  che  i  Polipi  del  Coral¬ 
lo,  e  dell’altre  produzioni  coralline, 
sion  fiano  veri  Polipi ,  perciocché  i  Po¬ 


lipi  veri  ordinari,  che  fi  mangiano, 
fidamente  però  da  chi  ha  buon  appe¬ 
tito  e  forte  flomaco  da  digerirli,  non 
hanno  che  otto  piedi;  mabifognache 
egli  fappia,  che  Polipi  fi  chiamano 
ancora  certi  vermi,  che  fi  ramifica¬ 
no,  e  che  tagliati  fi  riproducono  ,  e 
crefcono  :  ora  i  Polipi  de*  Coralli  fo¬ 
no  di  queflo  genere ,  che  fi  ramifica, 
no,  e  che  fi  riproducono,  e  che  fi  di¬ 
vidono  anche  in  ceato  piedi  o  rami, 
quanti  fono  i  piedi  o  rami  de’  Co¬ 
ralli  ,  i  quali  rami  meglio  braccia  , 
che  piedi  fi  direbbero;  giacché,  come 
s  è  veduto,  i  Coralli  ,  e  le  altre  pro¬ 
duzioni  ramofe  marine  non  hanno  ra¬ 
dici ,  o  piede  alcuno.  Sute  fano. 

Rimino  li  zj.  Agpfto  1768. 

*  *  *  *  * 

Notizie  di  due  Dame  Fiorentine , 
che  hanno  fcritto  di  imterie  ru* 
Jiicali .  In  4.  di  pag.  8.  Di  quelle  due 
Dame,  una  fi  è  la  Sig-  Marie  Cappo¬ 
ni  ne'  Cavalcanti  ,  la  quale  in  una 
fu  a  Lettera  infegna  acconciare  le  fo¬ 
glie  di  Capperi;  l’altra  è  la  Si;.  Ar¬ 
gentina  Bardi  de ’  Conti  di  Femio  ne" 
Buoni ,  il  Trattato  della  quale  ha  il 
(eguente  titolo:  Raccolta  di  divejfe  co¬ 
fe  utili  alla  vita  umana ,  fperimentate 
da  Argentina  Bardi  de ’  Conti  ci  Per¬ 
nio  ne'  Buoni  dall  anno  1595.  all’anno 
1655.  Roma,  in  Tofcana ,  e  in  Lom¬ 
bardia.  In  queflo  breve  Trattato  s’in- 
fegna  ai  modo  di  governare  IaColom- 
ba ja,  ai  far  1* salive  fenza  nocciolo,  e 
le  falate  e  le  acconce  ;  s’ infegna  il 
modo  di  tener  le  Fragole  ai  bofeo  „ 
di  fare  il  Capo  di  latte  ,  il  I3urro  di 
una  fola  Vacca,  e  il  Burro  di  Peco¬ 
ra,  e  il  Cacio  di  Vacca:  vi  è  il  mo¬ 
do  di  far  i’Agreflo,  e  il  Vino  mofea- 
tello,  e  quello  all’ufanza  di  Valdar- 
no,  e  quello  alla  Francefe,  e  quello 
di  grane,  e  quello  bianco  colato,  e  il 
Vino  di  gocciola,  e  il  mezzo  Vino,  e 
l'Acquetta  di  amarafehe.  Vi  s  infegna 
pure  il  fare  le  Frutte  fecche ,  e  il  por¬ 
re  Sparagi  alla  Pefciatina  .  In  fine 
r  Editore  di  quelli  due  pezzi  inediti 

co» 


*  *  *  *  * 


cosi  foggi  unge  :  Quefie  fono  t'occupa* 
zìonì  geniali ,  nelle  quali  pacavano  te- 
tilmente  alcuna  parte  del  tempo  le  due 
mentovate  nobiliffime  Dame  F lorentìne  . 
in  altro  tempo  Jì  farà  menzione  d' una 
Cittadina  de'  noflri  tempi ,  la  quale , 
oltre  la  pratica  cognizione  che  ha  delle 
materie  appartenenti  all'  Economia  del¬ 
la  Villa,  fi  è  particolarmente  difiinta 
velia  perfetta  educazione  de *  Bachi  da 
[età/ 

*  *  *  *  * 

i 

Maniera  dì  f chivare  l'incomodo  ,  che 
danno  le  legacce  delle  calze . 

QUe*,  che  riguardano  la  quantità 
delle  legature  ,  che  noi  damo 
aftretti  ad  ufare  nella  noftra 
foggia  di  veftire  ,  come  tanti  oftacoli 
alla  libera  cìrcolazion  degli  umori,  ed 
a’  naturali  movimenti  de’  mufcoli, 
feti  ti  ranno  con  piacere,  che  un  uomo 
cui  il  pubblico  è  debitore  di  varie  (co-* 
pene  da  elfo  fatte  in  più  generi,  ha 
faputo  liberarli  dall*  incomodo  delle  pre¬ 
dette  legacce ,  fenza  far  veruna  mu¬ 
tazione  nel  fuo  veftito;  ma  (blamen¬ 
te  col  far  foderare  quella  parte  infe- 
rior  de’  calzoni ,  che  abbraccia  il  gi¬ 
nocchio,  di  felpa  mettavi  a  cont tappa¬ 
lo  ;  perocché  il  pelo  di  ella  fi  attacca 
alla  calza,  e  tra  quello,  e  l’ajuto  de’ 
cinturini,  che  ferrano  in  fondo  i  cal¬ 
zoni,  la  calza  fi  mantiene  in  gamba 
diftefa  quanto  è  decentemente  me¬ 
tti  eri  . 


I? 

Rimedio  [ingoiare  contro  i  Cancheri  pub - 
bl icato  fra  le  nuove  di  Londra . 

NA  Povera  Contadina  de*  con¬ 
torni  di  Hungerford ,  eh’  era  da 
gran  tempo  tormentata  da  un  Canche¬ 
ro  nel  feno,  il  quale  leaveva  prodot¬ 
to  otto  ulcere,  ebbe  la  forte  di  ctter 
guarita  da  un  uomo,  col  lafciarfi  da 
etto  applicare  fopra  ogni  ulcera  un  rof- 
po  vivo  involto  efattamente  in  un 
pannolino.  Gli  otto  roipi  vi  fi  attac¬ 
carono  come  tante  fanguifughe,  nic¬ 
chiarono  l’umor  guaito  ,  e  dopo  etter- 
ne  ben  ripieni,  ftaccaronfi  da  per  fe 
Retti  dal  ìeno,  e  finirono  per  morire 
violentemente.  La  Donna  non  fi  dol- 
fe  punto,  per  quanto  vien  riferito, 
durante  il  fucchiarde’  rofpi  ,  anzi  tro¬ 
vò  follievo  dopo  la  prima  applicazio¬ 
ne.  Il  rimedio  fu  replicato  15.  volte, 
e  la  perfetta  fua  guarigione  colla  la 
vita  a  i2o.  rofpi,  ch’ella  s’ applicava 
tutte  le  notti.  Lo  (letto  rimedio,  fog- 
giugne  il  foglio,  metto  in  pratica  a 
Lambourne  in  Weltshire ,  ha  guarito 
un  uomo,  che  aveva  due  cancherine’ 
reni . 

^  ut  *  #  » 

Malattie  correnti  in  Vinegia» 

LE  Febbri  intermittenti  fono  fre® 
quentittìme.  Frequentittìme  fono 
eziandio  le  reumatiche  affezioni  •  Di 
rado  non  fi  offervano  le  noftre  Febbri 
biliofe.  Il  Vajuolo  attacca  molti  de* 
noftri  Fanciulli* 
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OSSERVAZIONI  METEOROLOGICHE  VENETE 
fatte  fui  mezzo  giorno  fecondo  T  Orologio  Italiano 

Ottobre  1768. 


G. 

Fafi  Lu¬ 
nari  . 

Altezza 

del 

Barom. 

Altezza  Terrò, 
fecondo 

Fahren.  Reatini. 

Condizioni 
dell’  Aria 

VenJ 

ti 

Piog 

già 

1 

28.  | 

6 1| 

J4? 

Sereno. 

É 

2 

c 

O.6.M.  2i# 

28.  1 

<5l.i 

Hi 

Sereno  ,  poi  vrario . 

NE 

3 

IV”  1- 

Mi 

V ano,  poi  coperto  ,  e  pioggia  . 

SE 

4 

28. 

65 

16  i 

Coperto . 

SE 

5 

27.  IO 

MI 

Pioggia,  poi  vario. 

SE 

— :4 

6 

► 

28. 

M| 

Nebbia  ,  poi  Lereno  . 

NE 

7 

28.  2  | 

64 

16 

Coperto,  poi  lereno* 

NE 

1 

28.  3 

64 

16 

Nebbia*  poi  lereno. 

E 

5? 

28.  2 

66 

17 

Nebbia  ,  poi  coperto. 

E 

**•«< 

IO 

28.  2 

67 

171 

Coperto . 

E 

1 1 

0.2.  M.  19. 

P.  M.  ‘ 
O.17, M. 52. 

27.  I  1 

67 

>7l 

Coperto . 

E 

12 

27.  9 

65 

I«i 

Pioggia  grande  ,  e  quali  cont. 

SE 

”m»9 

1 3 

27. 1 1 | 

K* 

Vario  ,  poi  coperto  . 

SE 

13 

13 

16 

28.  f 

*5i- 

I6i 

Vario,  poi  coperto. 

NE 

28.  | 

66 

17 

V  ano . 

NE 

27.  ii{- 

6  5 

1*4 

Nebbia  ,  poi  vario  ,e  piogger. 

SE 

2 

17 

28.  i 

64 

16 

Vario. 

SE 

18 

> 

27.  I2| 

MI 

Vario. 

E 

>■—4 

19 

O*  6.  M.  2. 

28.  I 

61 

J4? 

Coperto. 

NE 

20 

28.  I 

5S 

M 

Vario  . 

NE 

21 

28.  4 

49 

8-i 

Sereno . 

NE 

22 

28. 

4S 

8 

Coperto  . 

NE 

23 

28.  f 

47  7i 

Sereno . 

NE 

24 

28.  I 

49 

8,* 

Sereno  . 

NE 

28. 

48 

8 

Sereno. 

p 

2  6 

O.  I.  M.4. 

27.  1  I  i 

50 

9 

Coperto . 

E 

i7 
2  8 

27-  ioi 

5^ 

io? 

Vento, piog.grande,eaJta  mar. 

SE 

— :io 

28.  f 

54? 

11? 

Vario . 

SE 

29 

28.  | 

54? 

11? 

Coperto,  poi  vario. 

E 

50 

28. 

53? 

i°l 

Vario,  poi  lereno. 

NE 

51 

27.  IO 

524 

1  o| 

Vario . 

NE 

Stimma  Pollici  2:4 
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GIORNALE  DI  MEDICINA 

12.  Novembre  1768. 


_ 


Lettera  del  Sig*  Dott.  N.  N«  diritta 
al  Sig.  Domenico  Vincenti  Spaziale 
Veneto . 

D  Elìderà  V,  S.  IHuflrifs.  fapere  da 
me  in  quali  cali  precifamente 
convengono  le  Acque  Acidule  di  Ro¬ 
vere  di  Velo  ,  ed  oltre  a  ciò  brama  , 
ch'io  le  comunichi  quelle  felici  cure, 
che  ,  mercè  le  Acque  dette,  mi  fono 
riufcite  ;  alla  prima  delle  quali  ricer¬ 
che  io  mi  crederò  di  avere  abbadan- 
za  foddisfatto  col  dire,  che  la  conve¬ 
nienza  d’effe  ne*  morbi  fi  può  facil¬ 
mente  ,  e  fenza  inganno  rilevare  da 
quel  picciolo  tratto  Medico  ,  eh'  ella 
ci  dà  nel  fuo  eccellente  e  compiuto 
Trattato  fatto  fopra  le  Acque  fuddet- 
te,  alla  pag.  63. ,  potendo  ciafcuno  ad- 
dattarle  in  que*  morbi ,  che  da  fover- 
chia  impurità  di  fughi,  dal  troppode¬ 
bile  tono  delle  fibre,  e  finalmente  da 
un'eccedente  mole  di  fluido  alla  capa¬ 
cità  de'  vafi  non  corrifpondente  ,  fo- 
gliono  dipendere  .  Rapporto  poi  alle 
felici  curagioni  ottenute  per  mezzo 
dell'Acque  di  Rovere  di  Velo  ,  ficco, 
me  molte  fono  ,  e  non  poche  d’effe 
riufcite  in  villerecce  perfone  ,  dalle 
quali  a  fatica  fe  ne  può  avere  con¬ 
tezza  dell’efito  ,  non  che  fperarne  fe¬ 
dele  narrazione  de’  fintomi  avvenuti  ; 
così  per  fuggire  una  nojofa  proliflìtà, 
e  per  ifchivare  qualunque  fofpetto  che 
potrebbe  cadere  nella  realtà  de'  fatti, 
mi  attenirò  ad  alcune  poche  ,  accadu¬ 
te  ed  offervate  in  alcuni,  che  fi  fono, 
per  tutto  il  corfo  della  prefa  d’effe  , 
affoggettati  alla  mia  direzione. 


Osservazione  I. 

Malattìa  cagionata  da  Scabbia  tolta  itti * 
portunamente  con  l'ufo  dì  eflemi  ri - 
med) ,  e  guarita  felicemente  coll ’  sAc« 
qua  .Acìdula  di  Rovere  di  Velo . 

Fino  dall'anno  1767.,  mefe  di  Mag¬ 
gio  ,  fe  gli  era  ad  un  Giovane  d’  an- 
ni  20.  circa ,  di  temperamento  lodevo« 
le  ,  d  abito  di  corpo  tendente  all’ obe¬ 
ro,  appiccata  una  Scabbia,  perliberarfi 
dalla  quale  fu  configliato  ad  ungerli 
le  e (fremita  con  unguento  zolforato  % 
e  mercuriale.  II  che  avendo  fatto  fi 
racconfolo,  col  vederli  in  breve  fpazio 
di  tempo  monda  la  pelle  da  quelle  in¬ 
numerabili,  e  fchifofe  puffule  ,  e  ero¬ 
de,  delle  quali  per  Io  addietro  fi  feor- 
geva  gremito  .  Ma  mentre  che  fi  cre¬ 
deva  più  che  mai  godere  d’ una  codan- 
te  falute ,  ed  andava  deridendo  le  po¬ 
co  felici  predizioni  fattegli  da  dotto 
Profeffore  di  Medicina  ,  incominciò  a 
provare,  alcune  molede  interne  fenfa- 
zioni  d  irritamento  ,  e  corrofione  j  il 
forino  fe  gli  andava  abbreviando  ,  a 
cui  a  poco  a  poco  fuccedettero  odina« 
te  veglie  ;  feemava  la  nutrizione  ,  i! 
colore  del  volto  fe  gli  ofeurava ,  e  fi¬ 
nalmente  divenne  a  tale  dato  rincre- 
fcevole  di  fua  falute,  che  difficile  con 
altrui  ,  e  moleflo  a  fe  dettò  fuggiva 
le  per  addietro  defiderate  Compagnie , 
vivendo  in  una  infelice folitudine .  Ri¬ 
cercato  del  mio  configlio  nel  mefe  di 
Aprile  dell  annocorrente,  gli  preferì  dì  , 
premeffi  alcuni  minorativi  blandi ,  l’u¬ 
fo  del  latte  unitamente  ai  fughi  dell* 
erbe  antifcorbutiche  ,  per  mezzo  del 
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©naie  fi  ottenne  ,  che  minore  Tenti  va 
e /Te  re  1*  interno  mordicamento  ;  il  fon* 
no  fi  refe  un  po’ più  lungo,  e  più  ap¬ 
parente  la  nutrizione.  Giunti  che  fum¬ 
mo  nel  mefe  di  Giugno  circa  alla  me¬ 
tà,  fcorgendo  ,  che  molto  ci  refiava 
ancora  di  guadagnare  in  fallite ,  mi  ri- 
folfi  di  configliarlo  a  prendere  le  Ac¬ 
que  di  Rovere  di  Velo,  ficcome  quel¬ 
le,  che  potevano  nel  noftro  cafo  dare 
l’ultima  mano  col  dilavare  le  viziofe 
impurità  de' fughi  bianchi,  col  toglie¬ 
te  quel  difordinato  moto  delle  mem¬ 
brane  de’  vifceri  del  baffo  ventre,  che 
eccitava  V  ipocondriaca  affezione  ,  e 
col  prefi  are  per  fine  quel  necelfario 
rinforzo  e  vigore  alle  fibre  laffe  e  de¬ 
boli.  S’affoggettò  egli  ,  ancorché  di 
mala  voglia  ,  e  mifcredente  alle  mie 
afferzioni ,  ed  incominciò  a  prenderne 
due  libbre  nel  primo  giorno  ,  quindi 
accrefcendone  una  alle  due  già  dette, 
ogni  giorno  ,  giunfe  per  fino  alle  lib¬ 
bre  otto,  quali  prefe  per  quattro  gior¬ 
ni  continui  f  minorando  in  progreffo 
la  dofe  d’una  libbra  ogni  giorno  fino 
alle  due  ,  neWe  quali  pofe  fine.  Era 
per  me  un  piacere  il  (enti r mi  da  lui 
raccontare  il  profitto  che  di  giorno  in 
giorno  andava  provando  ;  ora  mi  di¬ 
ceva  di  avere  acquifiato  il  folito  fuo 
dormire  ,  ora  che  le  acque  gli  eccita¬ 
vano  appetito  ,  ora  era  lieto  per  la 
tranquillità  interna  da  parecchi  mefi 
non  intefa;  e  finalmente  lo  vidi  con 
pienezza  di  contento,  terminate  eh’ ef¬ 
fe  furono  ,  per  Ja  ottenuta  fallite,  e  per 
la  infermità  fua  già  del  tutto fuperata . 


O  SS  E 


E  V 


AZIONE  II. 


Fluor  e  uterino  perìcolo fo  guarito 
con  1'  kAc qua  ftejfa. 

Andava  da  molti  mefi  una  Nobile 
Cìaufirale  Soggetta  sd  uno  fiillicidio 
dì  materie  bianche  dall’ utero,  quali 
in  progreffo-  refe  più  copiofe  nella 
quantità,  ed  acri  e  mordìcanti  di  qua¬ 
lità,  Vegliarono  un  acuto  dolore  de’ 
lombi  ,  fiupidimemo  nella  cofcia  fi¬ 
nì  fira  ,  gonfiezza  ne’  pudendi  con  im¬ 
potenza  totale  di  camminare.  Premef- 
fa  repKcatamente  la  cacciata  di  fan* 


gue  ,  ufate  le  fomenta  ,  e  le  iniezioni 
emollienti  e  latranti  ,  e  non  omefii 
i  crifieri  di  fimi!  forta  ,  cedette  iti 
parte  l’acutezza  del  morbo  in  modo, 
che  fgonfiate  le  parti  de’  pudendi,  e 
feemata  di  molto  la  febbre,  incominciò 
a  potere  l’inferma  efeire  dal  letto/. 
Siccome  però  non  celiavano  di  fortire 
in  copia  le  dette  materie,  e  non  di  ra¬ 
do  eccitavano  una  legger  flogofi.,  con 
dolore,  e  tenfione  della  parte,  fu  pro¬ 
veduto  all’  univerfale  con  lungo  ufo 
de5  brodi  di  Tefiuggine,  di  Rane  ed 
altro,  e  finalmente  col  latte  di  Giu¬ 
menta;  da’  quali  opportuni  provedi- 
menti  afficurò  la  Paziente  averne  ri¬ 
portato  dell’avvantaggio  /  affermando 
inoltre,  che  la  materia  che  le  forti- 
va  dall’utero,  era  refa  di  colore  più 
bianco,  e  più  confifiente;  foggiungen- 
do  per  altro  che,  ancorché  minorati 
foffero,  erano  però  tali  i  fuoi  incomo¬ 
di  ,  che  non  le  permettevano  di  poter 
camminare  che  a  grave  fiento.  Per  la 
qual  cofa,  effendo  caduto  giufta  fòfpe- 
zione,  che  quefio  fiuore  non  poteffe 
col  tempo  pafi'are  in  una  vera  ulcera 
dell’ utero,  deliberai  di  tentare  le  Ac- 
que  di  Rovere  di  Velo,  ficcome  quel¬ 
le,  che  per  la  di  loro  dolce  tempera 
non  mi  potevano  erfere  folpette  per 
troppo  attive  ed  irritanti  ,  ed  altret¬ 
tanto  giovevoli,  per  la  di  loro  forza 
deofiruente  ,  e  corroborante.  Diffatti 
io  non  mi  trovai  punto  ingannato  nel 
mìo  penfamento,  mentre  che  tale  fu 
l’azione  d’effe,  che  quali  del  tutto  fi 
fermò  il  fiuore;  riprefe  la  facoltà  db 
camminare,  fi  liberò  del  rutto  delfa- 
cuto  dolore  del  dorfo ,  e  non  le  ri¬ 
male  per  fino  che  un  parco,  e  tenue 
fiillicidio  di  bianche  materie  per  l’u¬ 
tero  ,  quale  fpero  del  tutto  togliere 
nella /prima  eftiva  fiagione,  col  repli¬ 
care  l’ufo  di  dette  Acque. 

Osservazione  III. 

F ebbre  intermittente  recidiva ,  e  variane 

te  nel  periodo ,  guarita  con  la  mede - 
fi  ma  adequa. 

Fu  a/falìto  un  Giovane  Cavaliere  ro- 
buffo  di  corpo  ,  biliofo  di  tempera¬ 
meli- 
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mento,  e  gracile  d’abitudine,  da  una 
febbre  terzana  nell’!' autunno  17 67.  , 
quale  a  fronte  del  febbrifugo  ,  delle 
decozioni  amare  ,  de’  fati  medj,  de’ 
fpecificì  oltramontani,  andava  di  quan¬ 
do  in  quando  rifvegliandofi ,  mutando 
faccia  o  in  quotidiana ,  ed  ora  in  dop¬ 
pia  quartana,  fino  a  che  giunfe  cosi 
maltrattato,  e  fommamente  dimagrito 
al  mefe  di  Giugno  profilino  pattato. 
Per  liberarli  da  una  tal  importuna 
febbre,  e  per  prevenirne  i  fu  netti  ef¬ 
fetti,  che  fi  potevano  dubitare,  che 
potettero  fuccedere  in  un  {oggetto  di 
tal  forca  fu  configliato  a  prendere  le 
Acque  di  Recoaro .  In  fatti  le  inco¬ 
minciò  egli  ,  ed  ancorché  gravi  fode¬ 
ro  i  dolori ,  che  provava  nello  filoma¬ 
co  dopo  averle  prette,  e  minuta  efcar- 
fa  la  feparazione  dell* orina  fi  manime¬ 
tta  fife  ,  dovette  infifiere  in  effe  pel  corfo 
di  quattro  giorni  continui  3  fino  a  che 
si  grave  fu  la  cardialgia,  dalla  quale 
fu  affa lito  con  vomiti  ,  e  crefpamento 
di  tutti  i  vifceri  dell5 Addomine ,  che 
cedette  a  fvenire.  Tralafciato  quindi 
l’ufo  di  quefi’ Acqua,  ed  infittendo  la 
febbre  tuttavia,  configliai  quefto  Cava¬ 
liere  a  voler  far  prova  delle  Acque  di 
Rovere  di  Velo  ,  afllcurandolo  ,  che 
non  farebbero  per  avvenir  quindi  que’ 
moìefii  fintomi,  che  provato  aveva  per 
quelle  di  Recoaro  troppo  afpre,  ed  ir¬ 
ritanti. 

Difficile  mi  fu  il  pervaderlo,  ricor¬ 
devole  troppo  della  pattata  burrafca; 
finalmente  fi  fottomife,  e  con  la  mag¬ 
giore  titubanza  incominciò  a  berne  . 
Ma  non  pafsò  guari  di  tempo  ch’egli 
fi  trovò  tutto  racconfolato  e  conten¬ 
to,  in  ifcorgendo  con  quanta  placi¬ 
dezza  e  non  afpettata  copia  le  forava¬ 
no,  ma  molto  più  allorché,  non  per 
anche  terminato  aveva  di  berle,  che 
tt  trovò  libero  del  tutto  da  febbre,  con 
forze,  ed  appetenza  al  mangiare. 

Quefte  tre  fole  Qttervazioni,  credo 
che  pottono  etter  bafievoli,  a  compro¬ 
vare  l’efficacia  delle  nofire  Acque, 
ttccome  quelle  che  cadono  in  mali  ri¬ 
belli  a’  più  forti  rimedj,  e  non  lupe- 
rabili  neppure  con  altre  Acque  cre¬ 
dute  migliori  di  quelle  dì  Rovere  di 
vYelo, 


«  *  *  *  * 

IL  Ch.  Sig.  Lami  nell’ultimo  Foglio 
ufcito  delle  fue  Novelle  Letterarie  , 
dando  conto  dell’erudita  Lettera  lati¬ 
na  del  Gh.  Sig.  Dote.  Giovanni  Mar  fili  > 
P.  P.  di  Botanica  nell’  Univerfità  di 
Padova  ,  che  io  ho  inferita  tempo  fa 
ne*  Fogli  miei  ,  ne  dà  una  notizia  , 
che  mi  giova  pubblicare .  Eccola  nel 
feguente  Articolo. 

1 'Stingi  Carrarienfis  Hifioria  .  Tatavìi 
apud  Joannem  Baptijìam  Venada 
Vatavii  xAcademidS  Typograpbum .  in  4* 
dì  pag.àfì*  Con  una  Tavola  in  rame 
in  fine,  nella  quale  fi  dà  la  figura  del 
Fungo  qui  detto  Carrarefe ,  ma  che  da 
noi  altri  dicefi  ^Agnellino ,  nalcendone 
molti  nella  Montagna  diPifioja.  Que¬ 
lla  è  una  Lettera  fcritta  dal  Signor 
Dottor  Giovanni  Mar  fili ,  Proiettore  di 
Botanica  nella  Univerlità  di  Padova, 
al  Signor  Dottore  Ferdinando  Bajfi  So- 
praintendente  all’Orto  Medico  Boio- 
gnefe  di  Piante  forefiiere,  lotto  dì  15. 
Agofio  1766.  £N  da  la  perii  ,  che  den¬ 
tro  i  confini  del  Territorio  Padovano, 
alle  radici  dei  colli  Euganei  ,  è  una 
Terra  detta  Carrara  dittante  da  Pado¬ 
va  fette  miglia,  della  quale  furono  i 
Principi  Carrarefi  ,  che  dominarono  Pa¬ 
dova  col  fuo  Paefe  dall’anno  1 5 1 S.  al 
1405.  Il  Palazzo  Carrarele  colla  prof-' 
fima  Campagna  è  in  oggi  pofieduto 
dalla  nobiiittuna  Famiglia  S  anuda.  In 
quefto  terreno  nalce  il  Fungo  ,  che 
qui  defcrivefi  dal  Signor  Marfi/i  ,  il 
quale  ebbe  il  comodo  d’averne  due  in 
due  anni  in  cala  lua  per  liberalità  del 
Signor  Senatore  F rance] co  S anudo  )  on¬ 
de  lo  potè  a  fuo  agio  contemplare  per 
decorrervi  pofcia  (opra  con  quella  eru¬ 
dita  e  molto  elegante  Epiftola  ,  delia 
quale  dò  per  faggio  il  leguente  arti¬ 
colo  :  Binos  rnìbi  binis  fubjequentìbus 
pojìremis  annis  domi  b aber  e  &  potiri 
Sanati  liber alitate  con  cefi  um  e  fi ,  figura 
non  admodum  dijfimiles  ovata  ,  feu  ex 
oblongo  globo] a ,  magnitudine  diverfos  • 
Trior  enim  pondus  librarum  xii.  non 
jìtperavit ,  qui  maturiate  nimiarefolu - 
tus  ?  cutn  [oli  ficcandum  expofuiffem ,  in 
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pultem  contaluit ,  colore  vifci  aucupwn , 
nullo  glutine  ,  frtidijfmam  ;  /« 

allabens  ae  dibus  fiuentum  ,  we  in f ciò  , 
famìltarium  manu  e  folario  defluii  : 
alter  vero  ,  hujus  argumentumEpi folce  , 
volumine  duplus  xxv.  pondo  ad  truti- 
nam  fuit .  Longitudo  ejus  fere  bipeda- 
lis  y  fefquipedalis  profunditas ,  par  aut 
paulo  angufior  latitudo .  Vtrcm  turni - 
ìnftatumque  primo  intuita  dixijfes 
fpettatum  admijfus  ,  bolgam  faccum- 

ve  e  corio  medicato  bene  fartum  rugo - 
fumque  ad  nodum .  ewòw  parte  fo¬ 
le  adheeferat  ,  latcnbus  fenfim  concur- 
rentibus  ,  nonnìhìl  angufatur  ,  7/7##? 
plicas  facci  alligati  infar  contrahitur . 
Chi'  brama  fapere  le  qualità  tutte  di 
quefìo  Fungo  ,  che  il  dotto  Autore 
crede  edere  il  Lycoperdon  ^Alpinum  ma¬ 
ximum  cortice  lacero  del  Tournefort  y 
legga  quella  bella  e  dilettevole  Lette¬ 
ra  ,  che  io  mi  contenterò  di  dire,  a- 
vermi  arredato  i  Pittojefi,  che  il  Fun¬ 
go  Agnellino  ha  il  gutto  foavifiimo  , 
ed  è  faniffimo  allo  llomaco  ,  lo  che 
faggia mente  ancora  a lTerifce  il  Signor 
Mavftli . 

**  *  *  * 

Lettera  fcritta  al  Sig .  \Abate 
Rocco  Bovi  » 

CAriflìmo  Sig.  Nipote.  Rifpondo 
ora  al  capitolo  della  voftfa  Let¬ 
tera  ricevuta  nello  fcorfo  Ordinario, 
in  cui  mi  fate  avvertito  di  non  fidar¬ 
mi  alle  relazioni  de*  pefcatori,  perfo- 
Benere  ragioni  ,  che  pottano  confutare 
il  fiftema,  che  adelfo  va  in  voga  pref- 
fo  la  maggior  parte  de*  Letterati  di 
Europa  intorno  alla  natura  de*  Coral¬ 
li  ,  che  fiano  Piante  animali  prodotte 
da  Ipeciali  Polpi.  Io  vi  dico  fempre 
con  fincerirà  Filofefica,  che  quello  fi¬ 
de  ma  così  uni  verbale  fembra  a  prima 
fronte  vero,  facile,  graziofo  ,  ed  ame¬ 
no  ,  perchè  fabbricato  con  bizzarria  d* 
ingegno,  l'opra  un  principio  particola¬ 
re  equivoco ,  ricavato  forfè  (  a  mio 
credere  )  dalla  natura  delle  Tubularie 
purpurine  ,  tenute  da’  Naturalifti  fra 
Piante  petrofe  i  ficcome  ancor  io  le  ho 
«sedute,  e  ve  V  Lo  annoverate  nella 


Dittertazione,  da  dove  vi  avverto  di 
cancellarle,*  perchè  mi  fidai  dell’al¬ 
trui  opinione.  Ma  al  prefente  non fa- 
prei ,  fe  fi  dovrebbero  riconofcere  nel¬ 
la  ferie  dellePianteanimali  ,  ode’Cro- 
flacei ,  come  le  Patelle,  i  Vernacola¬ 
ti  ,  ec.  dante  che  avendone  fatto  io 
ilelfo  in  quelli  giorni  palpati  piu  ac¬ 
curate  ottervazioni ,  prima  fulle  Tu¬ 
bularie  morte,  le  vidi  co*  propri  oc¬ 
chi,  le  toccai  con  mani,  el’ofiervai, 
e  le  riconobbi  etter  tutte  compofle  di 
cannellucce,  o  tuboletti,  cavi  nella 
fommità  ,  e  fabbricati  ognuno  da  un 
particolare  e  didimo  animale  a  fomi- 
glianza  (  per  dir  così  )  de’  favi  dell’ 
Api  con  bell’ordine  uniti,  e  con  in 
mezzo  un  calicetto  avente  nel  centro 
un  picciolo  umbilichetto  porofo  ,  e 
nella  circonferenza  in  varie  e  ben  or¬ 
dinate  drie  difpodo,  a  modo  di  tante 
minutifiìme  cave  delle.  Siccome  voi 
delfo  potrete  olfervare  in  un  pezzetto 
di  Tubularia  purpurina  co’  buoi  ani¬ 
maletti  attecchiti  ,  che  Tarrolfibcono 
ancora,  quale  vi  accludo  nella  prefen¬ 
te  Lettera  per  farla  vedere  pure  ai 
dottittimi  Signori  Monti ,  e  Sig.  Dot. 
Laura .  Nelle  Tubularie  vive  drap- 
paté  dagli  fcogli  ,  e  levate  di  ftefco 
dai  mare,  ho  ottervate  tutte  le  cavità 
de*  loro  calicetti ,  che  non  eccedono 
i  piu  grandi  la  capacità  di  un  mezzo 
cece ;  ho  ottervato  (ditti)  in  ogni  una 
un  proporzionato  animaletto  vivente 
orbiculato  ,  attaccato  fortemente  al 
centro  ,  ed  alle  drie  laterali  ,  di  fo¬ 
tta  n  za  molle  brumofa  poco  più  dura 
delle  Ortiche  marine,  di  color  di  vi¬ 
va  porpora,  il  quale  riempie  e  colori¬ 
le  fin  l'opra  Torlo  la  fua  picciola  ca¬ 
vità,  in  cui  vive  lungamente,  fi  nu¬ 
trice  e  erette,  allargando  fino  ad  li¬ 
na  determinata  grandezza,  e  non  più, 
la  menzionata  cavità,  ed  allungando 
proporzionatamente  in  altezza  il  fuo 
tubo;  in  modo  tale  che  conferva  Tem¬ 
pre  a  proporzione  il  proprio  alveolo  * 
in  cui  fi  annida,  e  va  ferrando  ed  ad- 
denfando  inbenfibilmente  di  fot  cocolla 
fua  perfpirazione  il  fuo  tubo,  il  qua¬ 
le  nè  meno  i  n  mille  anni  fi  vede  cre¬ 
tti  uto  a  maggior  altezza  dr  due  o  tre 
dica*  o  poco  più*  decome  d  offerva 
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qui  negli  (cogli  di  (otto  del  Gattello, 
della  Sgarrata,  e  del  Capo  di  S.  Gre¬ 
gorio  ,  e  di  Pafci  •  Quefto  animaletto 
purpureo  fi  muove  (  come  dilli  )  e  fi 
gonfia  quando  il  mare  é  in  calma,  e 
fi  allunga,  ufcendo  dal  Tuo  alveolo  a 
fomiglianza  di  uno  sfintere  cilindrico, 
bucato  nel  mezzo,  che  a  Tuo  piacere 
fi  chiude,  e  fi  slarga,  offervandofi  in 
etto  molti  (lime  papillette,  che  col  be¬ 
neficio  di  una  fola  lente  fi  vedono  al- 
fecondare  lo  ftelfo  moto.  Per  lo  ftef- 
fo  buco  caccia  fuori  i  fuoi  eficremen- 
ti,  ed  anche  a  tempo  proprio  i  fuoi 
piccioli  femi ,  per  moltiplicarne  late¬ 
ralmente  altri  confimili  animalucci  coi 
loro  tubi;  che  qualche  volta  lui  len¬ 
to  crefcere,  per  l’anguftezza  del  fito, 
fi  accataftano,  e  fi  compenetrano,  co¬ 
me  fe  nafcelfero  da  un  folo  tronco. 
Quefto  è  quanto  finceramente,  e  con 
verità  Filofofica  vi  devo  dire  d’aver 
offervato  con  attenzione  attentifiima 
fpettatite  alla  natura  e  proprietà  del¬ 
le  Tubularie  purpurine  ,  per  farvi  co¬ 
noscere  con  evidenza  l’abbaglio  del 
menzionato  fifiema  de’  Coralli,  qua¬ 
le  maggiormente  lo  ccnofcerete  dalle 
feguenti  vere ,  ed  accurate  cffervazio- 
ni .  I.  Le  Tubularie  purpurine  fi  vedo¬ 
no  fortemente  attaccate  a’  grandi  fcc- 
gli  poco  dittanti  dal  lido  del  mare, 
in  dove  elfo  batte  furiofamente ,  e  fi 
frange,  nelle  tempefte.  II.  Non  fi  of- 
fervano  mai  Tubularie  nelle  pietre,  o 
fcogli  ,  ancor  che  fiano  grandittìmi  , 
quante  volte  nelle  batte  maree  giac¬ 
ciono  fiotto  acqua.  111.  Si  otterva  co¬ 
llantemente  ,  che  quante  volte  qual¬ 
che  ammaliò  di  Tabularla  purpurina 
fi  fepara  dallo  ficoglio  in  dove  flava 
abbarbicata,  e  ca fica  nel  fondo,  allo¬ 
ra  a  poco  a  poco  comincia  ad  ammor¬ 
tirli,  e  dopo  qualche  giorno  s’imbìan- 
chifce  interamente,  perchè  lì  muoio¬ 
no  negli  alveoli  i  purpurati  animalet¬ 
ti  ,  per  mancanza  del  nutrimento,  che 
lo  ritrovavano  a  frego  di  acqua  fola- 
mente  fra  la  fpuma  del  mare,  che  li 
lambiva.  IV.  Si  ottervano  le  Tubula¬ 
rie  purpurine  nelle  batte  maree,  più 
di  mezzo  palmo  fiopra  il  livello  del 
mare,  a  fomiglianza  di  una fafcia pur¬ 
purea  orizzontale,  che  cinge  ed  arrof- 
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fifce  gli  fcogli,  e  fi  eftende,  e  caia 
anche  proporzionatamente  fin  fotte  ac¬ 
qua  in  dittimi  e  feparati  ammattì  fi¬ 
no  alla  profondità  di  ottoo  dieci  pal¬ 
mi  alTincirca,  e  non  più  :  tutto  for¬ 
fè  per  legge  di  provvidenza,  affinchè 
fi  confervino,  fi  nutricano,  e  viva¬ 
no,  i  purpurati  animaletti.  V.  tutti 
gli  animaletti  purpurei  delle  Tubula¬ 
rie  vivono  fuori  del  mare,  fi  muovo¬ 
no  nel  centro,  e  fi  gonfiano,  edefeo- 
no  fuori  degli  orli  de’  loro  caiicettì  a 
modo  di  uno  sfintere  cilindrico  bucato 
nel  mezzo,  e  vegeti  e  vifpi  fi  man¬ 
tengono  per  più  ore  ,  fintantoché  du¬ 
ra  la  batta  marea  ec. 

jtffezìon&ùjfirnO'  zb 

Giufeppe  Bovi. 

*  *  *  *  * 

Lettera  ^Apologetica ,  dei  Sig,  Dot.  Na¬ 
tale  Eernati  M.F.  in  difefa  d' una  fua 
Lettera  inferita  nel  Tom.  1^1.  Gior¬ 
nale  di  Medicina  al  Ifum.  XXX. 
e  contro  alcune  Rifie filoni  alla  fud - 
detta  Lettera ,  ed  inferite  nello  ftefio 
Giornale  al  Tfum.  XXX1I1.  del  Sig* 
Gio.  Battifta  Saura  Chirurgo  Colle - 
giato  di  Venezia. 

A  Lia  metà  di  Maggio  folamente 
mi  è  formo  d’avere,  e  leggere 
qui  un  vottro  fcritto,  $ig.  Gio.  Battifta 
carittìmo,  intitolato  Rilic fieni  ec.  do¬ 
ve  mi  era  lufìngato  d’intendere  quel¬ 
le  ragioni ,  che  da  due  anni  a  quella 
parte  attendeva  di  fa  pere  ,  per  le  quali 
vi  eravate  determinato  a  far  l’opera¬ 
zione  del  taglio  della  mammella  alla 
confaputa  Dama  .  Io  lo  letti  avida¬ 
mente,  ma  con  mia  forprefa  non  folo 
non  ritrovai  cofa,  che  perfuader  mi 
potette,  ma  al  contrario  non  vi  rin¬ 
venni  che  veleno  ,  che  acerbità  ,  che 
fofifmi,  che  Tetti  alterati,  e  fuor  di 
propofito  ,  e  che  falfe  imputazioni. 
Eccomi  pertanto  cottretto  centra  mia 
voglia  a  rifpondervi  ,  a  difendermi. 
M’ingegnerò  di  farlo  con  quella  mag¬ 
gior  moderazione,  che  mi  farà  poffi- 
bile  5  tuttavia  fe  incontrerete  per  av¬ 
ventura  cotal  cofa  ,  che  vi  offenda 
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l’ orecchio,  vi  prego  ad  Tonfarmene, 
ed  incolpare  piutroflo  la  natura  dell’ 
argomento,  che  imprendo  a  trattare, 
di  quello  che  1’ animo  rnio,  che  farà 
(emspre  propenfo  a  mantenere  buona  e 
hncera  amicizia  con  chi  (limo  ,  ed 
onoro . 

Il  Problema  da  me  prefo  a  rifolverfi 
era  quefto,  Se  trovandoli  un’Inferma 
travagliata  da  cancro  occulto  nella 
mammella  ,  fuppofto  non  ettervi  alcun 
proibente  efteriore,  ma  bensì  effer  que¬ 
llo  prodotto  da  vizio  interno,  edifpo- 
fìzione  ereditaria  al  cancro,  conven¬ 
ga  ,  o  dìfconvenga  l’operazione  del  ta¬ 
glio.  Io  mi  fono  dichiarato  con  quel¬ 
li,  che  mi  ricercarono  del  mio  pare¬ 
re  per  la  negativa  ;  e  per  la  fletta 
opinò  il  Signor  Giovanni  Menìni  chia¬ 
mato  a  vedere,  ed  dammare  la  N.  In¬ 
ferma  :  ma  non  contenta  la  N.  Fami¬ 
glia  ricercò  poco  dopo  la  voftra  opi¬ 
nione  ,  e  Voi  vi  determinane  per  l’afv 
formativa ,  il  qual  voftro  fentimento 
quanto  in  allora  fu  applaudito,  altret¬ 
tanto  fu  condannato  i!  mio,  e  quello 
del  $ig.  Menivi;  fìcchè'  mi  vidi  obbli¬ 
gato  a  dover  porre  in  ifcritto  le  ra¬ 
gioni,  e  i!  fondamento  della  miaopi- 
anione  ,  e  di  quella  dei  (addetto  valen¬ 
ti  (limo  Profefìore  :  e  l’ho  fatto  colla 
lettera  ferina  a  dettò  Sig.  Menìni  in 
data  dei  12.  Aprile  1766.  Non  man¬ 
cai  però  di  farla  leggere  prima  a  ri- 
fper tabi  1  i  Soggetti  di  quella  Città,  a’ 
quali  pure  1*  ho  affidata,  onde  potette¬ 
ro  farla  vedere  alia  Famiglia  della  N. 
Inferma  ,  coll’ unico  {incero  fine,  che, 
perluafi  delle  mie  ragioni  fi  aftenette- 
ro  di  far  efeguire  V  operazione  del  ta¬ 
glio,  e  in  tal  maniera  rifparmiare all’ 
ammalata  il  dolore  d’una  operazione 
crudele  ,  e  guadagnarle  ,  fecondo  io 
credeva,  molti  anni  di  vira,  benché 
infelice.  Tuttavia  fu  fegnito  il  vottro 
papere,  e  a’  15?.  dello  fletto  Mefe  fu 
chiamato  il  celebre,  e  detto  Signor 
VandeJH  da  Padova ,  fui  punto  che 
tutto  er-a  pronto,  e  apparecchiato  per 
efeguire  F  operazione.  Quella  fu  efe- 
g-uita  da  Voi  lo  fletto  giorno  con  de¬ 
prezza  ,  e  bravura  (ingoiare  alla  pre- 
fenza  di  quel  degno  Profettbre  ,  ed  al¬ 
tri  Chinirgì  della  Città.  jU  ferita  non 


fi  potè  cicatrizzare  nel  termine  dovu¬ 
to;  ma  pafsò  in  piaga  maligna  can- 
cherofa.  Sei  meli  dopo  ricor fiero  di  nuo# 
vo  alla  voftra  abilità,  onde  le  eftrae- 
fte.ua  piccolo  tubercolo  fungofo,  che 
fi  manteneva  in  mezzo  la  piaga  ,  e 
che  fi  (opponeva  il  folo  odacelo  alla 
cicatrizzazione:  lo  facefte  con  bravu¬ 
ra,  ma  indarno.  V  Ammalata  fi  andava 
confumando  a  poco  a  poco  ;  fi  fop- 
prefiero  i  tributi  lunari  ;■  la  febbre  len¬ 
ta  di  quando  in  quando  fi  faceva  pu¬ 
trida  e  ardita  ,  la  quale  coirandar  dei 
tempo  fi  nioftra va  più  di  frequente  : 
la  piaga  ora  più  grande,  ora  più  pic¬ 
cola  fi  dimoftrava,  e  talvolta  fi  ri¬ 
marginava  in  un  luogo,  e  poi  fi  ria¬ 
priva  in  un  altro  ivi  vicino.  Final¬ 
mente  le  radici  cancherofe  penetrate 
nella  vi  (cera  vicina  del  Polmone  in- 
troduttero  un  nuovo  male,  cioè  rotte* 
fputi  di  (angue  ,  e  marciofi  ,  vigilie  , 
confunzione  eftrema  ,  in  figo  e  debolez¬ 
za  :  s’inaridì  la  piaga,,  faccetterò  le 
convuifioni,  le  lipotimìe ,  e  finalmen¬ 
te  la  morte,  meli  vent’uno,  e  mez¬ 
zo  dopo  l’operazione  del  taglio.  Que¬ 
lla  fu  la  funefta  fatai  cataftrofe  dei 
male,  dell’ infelice  nobile  Inferma  .  Ma 
pattiamo  ad  daminare  le  ^voftre  dot¬ 
trine,  la  voftra  critica,  ed  altre  voftre 
inconvenevoli  ciancerelle . 

Invece  di  principiar  Voi  a  combat¬ 
tere  le  pruove  delia  mia  propoiìzione, 
vi  attaccate  di  lancio  con  ordine  re¬ 
trogrado  alle  confeguenze  ,  o  corolla¬ 
ri  tratti  da  quelle. 

il  primo  fi  è  ,  che  non  conveniva 
F operazione,  perchè  la  prefente  ma¬ 
lattia  era  cagionata  da  vizio  interno 
ed  ereditario.  Voi  concedete  la  propo- 
fizione,  cioè  che  la  malattìa  fotte  pro¬ 
dotta  da  vizio  interno,  ed  ereditario; 
ma  poi  con  una  dottrina  nuova  nup- 
vittìrna  ci  vorrefte  far  credere  ,  che 
quello  ?  fi  dee  confrderare  per  nulla  ,  che 
non  ferve  d’oftacolo  veruno,  poichèdi- 
te,  che  fecondo  il  vojìro  parere  il  can¬ 
cro  e  una  malattìa  ,  che  dipende  fem~ 
pre  y  fe  non  in  tutto  ,  in  gran,  parte 
almeno  da  caufa  interna ,  e  quantunque 
fembri  talvolta  ,  che  pojfa  ejfere  cagio¬ 
nato  da  qualche  caufa  efierna  ,  far  a 
fetnpre  quefa  una J  caufa  occaftonale  ; 


ma  fenza  difpofizione  vizzo  fa  interna 
al  fiancherò,  la  contufione ,  la  pr  e  filone  , 
la  caduta  ’ec*  non  produrranno  mai  da 
fé  il  me  de  fimo  ;  con  tal  divario  -  però  , 
che  fecondo  la  maggiore,  o  minore  pra¬ 
vità  ,  e  forza  della  dijpojizione  vizio- 
fa,  fia  o  non  fi  a  ereditaria  ,  più,  ome¬ 
tto  pravo ,  contumace  ,  e  in fuper  abile  fa¬ 
rà  r  effetto  cancherofo  ec.  Tutti  glilA  li¬ 
cori  Medico-Chirurgici  ,  tutti  iMasft.fi/ 
deli’  Arte  c  inde guati o  ,  che  il  cancro 
è  prodotto  o  da  caufa  efterna ,  o  da 
interna,*  e  Voi  che  dipende  Tempre  fé 
non  hi  tutto,  in  gran  parte  almeno 
da  esula  interna»  Eglino  dicono ,  che 
la  percoffa,  predone .  g c.  cagionano.il. 
cancro  nelle  parti  glandulari  fpecial- 
mente,  a  cagione  delia  ftruttura  par- 
ticolar  della  parte  ,  e  della  natura  de¬ 
gli  umori  ,  che  vi  (corrono  atti  a  cor¬ 
romperli,;  a  putrefarli  più  che  in  alt 
tra  parte  del  corpo.  Voi  a  (ferite  che 
la  percolTa ,  preffione  ec.  producono  il 
cancro  per  la  maggiore.,  o  minore  pra¬ 
vità  ,  e  forza  dell’interna  viziofa  di- 
fpofizìone  degli  umori  egualmente  , 
che  i  cancri'  che  nafeono  fpontanea- 
mente  fenza  caufa  alcuna  occafiona- 
le,  e  che  le  non  vi  folle  quefta  inter- 
Sìa  viziofa  difpofizione  ,  non  produr¬ 
rebbero  mai  il  cancro,  ma  una  fem- 
pl ice  contusone,  come  nelle  altre  par¬ 
ti  del  corpo.  Ma  perdonatemi,  o  bi- 
fogna  che  tutti  1’  abbiamo  quefta  tale 
viziofa  difpofizione ,  o  che  pochiftimi 
almeno  ne  ftano  privi  ,  poiché  quafi 
tutte  quelle  femmine  che,  o  per  per- 
co (fa  ,  o  per  preffione  ec.  rilevano  una 
qualche  conmfione  nelle  mammelle  , 
fi  vedono  attaccate  da  (cirro,  ed  indi 
bene  fpefto  da  cancro,  oltre  quelle, 
alle  quali  nafte  il  cancro  fpontanea- 
mente  fenza  caufa  efterna  occafiona- 
le^.  Gli  fleft]  Scrittori  olfes  varono ,  che 
iT cancro  è  allora  contumace,  e  pref- 
fp  che  infupe(rabije,  quando.  è-prodot-, 
to  dall  interna,  virola  dupolizione  ,  e 
contrario  .enervi  Iperanza  Tdi  gua- 
ragione  >,  quando  é  originato  da  caufa. 
edema"  accidentale  ,  s*  egli  arrivi  in 
un  corpo  (ano.  Dicono  pure  ,  che 
tra  le  difpofizioni  viziefe  interne ,  la 
oifpofizicne  ereditària  al  cancro  è  la 
più  difficile  a  guarire  .Voi,  al  con¬ 


trario  non  fare  alcun  capitale  di  que¬ 
lla  difpofizione  viziofa  interna,  fia  o 
non  fra  ereditaria  per  lo  prognoftico , 
poiché  ne  fate  un  regalo  a  tutto  il 
genere  umano  ;  vi  bada  conofcere  i 
gradi  di  pravità  maggiore  ,  o  minore 
di  quefta  viziofa  difpofizione  ,  e  fecon¬ 
do  quelli  prefagite  la  maggiore  ,  o  mi¬ 
nore  difficoltà  di  guarire  il  canchero, 
fia  nato  lpóntaneamente ,  o  per  cau¬ 
fa  efterna  occa  fidila  le  .  C’iniègnere.e 
pòi  a  voftro  beJPagio  a  diftingiìere ,• 
e  conofcere  quelli  differenti  .gradi  per 
poterci  dirigere  alle  occafioni  ,  nel¬ 
la  cura  ,  e  nel  prognoftico  .  Am¬ 
miro  in  tanto  quefta  dottrina  di  nuo¬ 
va  (lampa ‘i  e  che  diftrugge  rutto  il  det¬ 
to,  fcritto ,  ed  offervato  dai  più  infi- 
gni  Maeftri  dell*  Arte.  Poveri  sfortu¬ 
nati  Scrittori  !  Non  avrete  più  alcu¬ 
no  da  ora  innanzi ,  che  vi  confu  Iti  , 
non  alcuno,  che  vi  fegua.  Ma  è  me¬ 
glio  dire  col  Dante. 

Bechi  fez  tu,  che  vuoi  federe  a  fcranna » 

Il  fecondo  Corollario  è  ,  che  quello 
vizio,  o  difpofizione  cancherofa  fia  dif¬ 
ficile  affai  acorreggerfi ,  ed  a  toglierli. 
Come  rifpondete  Voi  ?  Concedete  il  tut¬ 
to  :  manco  male.  Ma  dite  che  come 
nelT  altre  malattie  cutanee  prodotte  da 
vizio  interno  difficilmente  fi  toglie  lavi - 
ziofia  difpofizione ,  fenza  che  tolgafi  il 
prodotto  ,*  tanto  piu  farà  difficile  nel  can¬ 
cro  ,  mentre  l'effetto  fuccede  in  ragion 
di  caufa  ad  accrefcere  la  forza  della 
viziofa  difpofizione ,  venendo  introdotte 
nella  mafia  de *  liquidi  per  mezzo  de' 
piccioli  canaletti  ri  affiorò  enti  le  partì  piti 
ree,  e  fiottili  della  materia  fazionata 
nella  parte  malaffetta  ec.  Io  pure  ac¬ 
corderò  a\Sg.Saura\a  fnadottrina,  fe 
fi  parli  ingenerale,  ma  non  regge  nel 
calo  noftro  particolare  ,  anzi  vi  è  af¬ 
fatto  contraria.  Imperocché  prima  del 
taglio  non  vi  era  ulcera  5  onde  nè  pu¬ 
re  il  pericolo  ,  che  il  prodotto  divenif- 
;vie  caufa;  r.è  ^fi  poteva  fa  pere  quanto 
tempo  yi  vofeffe  ad  aprirli  pii  tumore. 
Nella  mia'  lettera  avete  lena  il  calo 
dell’  lldano,  che  nana  averne  veduto 
uno  portato  40.  anni  nella  mammella 
fenza  aprirli  ?  co’  medicamenti  interni, 
ed  edemi  fi.  poteva  forfè  impedire  fui. 

.  cera  zio  ne  in  quello  ancora,  come  rife- 
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rìfce  Io  fleflo  ìldano  aver  fatto  un  cer¬ 
to  Medico  in  una  Matrona  di  Dufìfel- 
dorp.  (a)  Un  altro  cafone  porta  Tri¬ 
plo  apprettò  Offmano(b) ,  e  fe  vorrete 
ufar  diligenza,  di  limili  cali  ne  trove¬ 
rete  molti  non  folo  appresogli  Auto¬ 
ri,  ma  ancora  in  Venezia  non  pochi. 
Ma  poniamo  che  coll’andar  del  tempo 
fotte  anche  arrivato  ad  ulcerarli  ,qual 
vantaggio  apportavate  all’  Ammalata 
eftirpandolo  allor  ch’era  cancro  occul¬ 
to  ?  Se  col  taglio  folle  flato  lìcuro  di 
togliere  ogni  viziofa  cancherofa  difpo- 
fizione,  avrelle  avuto  ragione,  dove¬ 
vate  anzi  farlo,  attefo  che  donato  a- 
vrefle  la  perfetta  falute  all*  Inferma; 
ma  quando  v*  era  la  maggior  probabi¬ 
lità,  che  il  contrario  avvenir  dovette, 
il  lafciare  1* Ammalata  fenza  l’opera¬ 
zione,  era  lìcuramente  prolungarle  la 
vita;  e  l’efeguirnela  era  fenza  dubbio 
un  abbreviarla.  Imperocché  con  l’ope¬ 
razione  altro  non  lì  faceva,  che  con- 
vertirein  piaga  cancherofa  ,  o  fiaccati- 
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ero  efulcerato ,  quello  ,  che  prima  era 
cancro  occulto,  e  in  cotal  modo  fare 
che  il  prodotto  fucceda  in  ragion  dì 
caufa  ad  accrefcere  la  forza  della  vi¬ 
ziofa  difpofizione  ec.  E  quello  è  quel¬ 
lo,  che  deve  ben  confiderai  ,  efemere 
il  Chirurgo  prima  di  determinarli  ad. 
una  operazione  sì  crudele ,  ed  incerta 
Ed  il  dottiamo  Offmano  ve  lo  preferi- 
ve  apertamente  (c);  Si  quìs  feirrbum 
vero  ,  &  cancrum  eradicare  cogitet ,  co - 
gitare  fimul  debet ,  an  nullo  alio  medi¬ 
camento  poffet  mitigari ,  aut  curari  ; 
an  non  ager  in  pejorem  ftatum  confi ce¬ 
rei  ,  fi  malum  extirpandum  pr  aber  et  y 
quam  fi  retineret .  Che  poi  più  folfero 
i  gradi  di  probabilità  nel  vollro  cafo 
di  temerfi  un  fiffatto  infelice  efìtodali* 
operazione,  1*  ho  detto  nella  mia  pri¬ 
ma  lettera ,  e  provato  ;  qualche  cofa 
ne  replicherò  anche  qui  fotto.  Palla 
al  terzo  Corollario. 

Il  f e guito  nel  venturo  Foglio* 


(a)  Matronam  cancro  occulto  ad  ovi  anferis  magnitudine m  in  Mamma  la - 
borantem  Duffeldorpia  cognovi ,  ubi  quidam  .  ...  certis  medicamentis  tUm  per 
os  exhibitìs ,  tum  etiam  exterius  admotìs ,  incrementum  tumoris  ita  retar davit , 
ut  ìpfum  abfque  dolore ,  infigni  incommodo  per  multo s  annos ,  quìdem  ad 
finem  ufque  vita  fua  patienter  tulerit ,  nec  unquam  ad  exulcerationem  pervé 
nerit*  Fab.  Hildan.  Cent.  3.  Obferv.  87.  pag .  mihì  492, 

(b)  Ita  Tulpius  recenfet  exemplum  f emina,  qua  per  plurimos  annos  in  fini - 
flra  mamma  durum  &  ina  quale  gejfit  carcinoma  fine  ulcere ,  fine  ulla  graviori 
"  ftoxa,  dionee  &c.  Hoffman.  Tars  5.  Tom.  4.  Cap .  8.  15?* 

fc)  Tom.  4.  Tars  5.  Cap •  6. 
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giornale  di  medicina 

19.  Novembre  1768. 

mini  min  ih  I  ih  mi"! 


Malattia  considerabile. 

Lettera  indiritta  al  signor  Dott,  Luigi 
Calza  P.P.  in  Padova. 

„  Signore 

**  T1  Pre£°  leggere  la  feguente  fio- 
«>  V  r*a  d*  unaconfiderabile  malat- 
„  tia  ,  che  m’è  avvenuto  di  trattare. 

,3  Cadeva  il  vige  fimo  quarto  giorno 
,,  di  Ottobre  dell’anno  (caduto,  allor- 
,,  chè  fui  chiamato  a  foccorrere  una 
33  Religiofa  di  quello  Monaflero  di 
9,  S.  Antonio  di  anni  40.  in  circa  af- 
3,  flirta  da  fpefll  dolori  allo  Abdome , 
3,  e  naufea  ad  ogni  razza  di  alimen- 
3,  to.  I  Polli  eran  minuti,  e  frequen- 
3,  ti,  arida  la  lingua,  Icarfe  le  orine, 
3,  e  molto  colorite,  telo  lo  Abdome, 
„  e  dolorofo  ai  tatto;  fpirava  un  gra- 
„  ve  puzzore  dalla  bocca,  e  gli  fpefll 
„  molefti  finghiozzi  rendevano  del  pa- 
3,  ri  un  alito  ìnfoflfribile  .  Eran  tre 
3,  giorni  ,  che  quella  non  ifcaricava 
33  cola  alcuna  per  feceflo. 

„  Dotata  di  proporzionata  coflitu- 
3,  zione  di  corpo,  e  racchiuda  nel  fior 
3,  degli  anni  entro  Religiofe  mura,  fu 
3,  foggetta  a’  dolori  ,  ed  aggrava men- 
3,  ti  cardiaci,  quali  adelfo  per  allora 
3,  ioconcepifco  per  convulfivi .  Le  mor- 
3,  bofe  fpei fe  nervine  tenfioni  a  quelle 
3,  parti,  ivi  forfè  coftituirono  un  qual- 
3,  che  intasamento  umorale,  non  fo, 
domai  di  Med.  Tom.  VII. 


„  di  qua!  Natura,  che  poi  manifeflofl] ; 
3)  e  fi  fa  Tentile  ancora  alla  regione 
„  Epigaftria,  cagionando  alla  Religiofa 
„  incomodi  analoghi  ai  primieri,  ma 
„  non  togliendo  però  ad  ella  del  tutto 
,,  il  connaturale  buon  colorito  de!  voD 
„  to  ,  e  la  vivacità  dello  fpirito. 

>>  Nel  proceflfo  de*  fintomi  di  fopra 
3,  efpofti  non  feppi  determinare,  con- 
,,  feflò  il  vero  ,  il  mio  giudizio  più 
,,  allo  infiammatorio,  che  al  convul¬ 
si  fi vo  ;  non  tralafciai  però  di  far  to- 
„  Ilo  celebrare  un  largo  falaflò  dal 
„  piede  (a),  e  pofi  in  ufo  tanto  inter- 
„  riamente,  che  ellernamentegli emol- 
„  lienti,  e  lalfanti;  ma  di  li  a  poco 
,,  vomitò. 

33  Sofpettai  di  Volvolo,  e  feci  repli- 
,,  catamente  introdurre  all’ano  varie 
„  Turunde  (b),  ma  fenza  prò. 

33  Si  accrebbero  nel  dì  feguente  i 
;,  dolori,  elefmanie;  vomitò  più fpef- 
„  fo,  e  le  copiofe  materie,  chenefor- 
„  tirono,  erano  di  color  verdaflro,  e 
„  come  chiamano  i  Medici,  “Porracee, 
„  gravi,  e  vifchiofe,  fpiranti  un  ofcu- 
„  ro  odore  acidigno.  Fu  tratto  altro 
„  fangue  dal  braccio,  che  fi  fe’  vede- 
„  re  ricoperto  di  tenace  bianca  co- 
3,  tenna. 

„  Pertinacemente  ritenne  gli  emol- 
„  lienti  Oollieri,  vomitò  qualche  po- 
5,  zione  lallante  (c)  efibitale  :  refe  va» 
,,  ni  replicati  Crifteri  di  fumo  di  Ta¬ 
si  bacco  (d),  ed  anche  gli  {limolanti  ; 

N  3,  riten- 


(a)  Tafcoli  Tom .  2.  pag.  195?.  Hofmann.  Med .  rat»  Tom .  4 ,  fecr.  2.  cap .  4. 
pag.  m.  150. 

(b)  Ippoc,  3.  de  Morò. 

(c)  Ippoc.  ibid.ylp  Hb .  de  *AfeBìonìbus ,  fan  Sìdenam  invalida  pradìeit  in 
deb.  contìn.  ann.  1662. 

(d)  Hofmann,  ibid .  cap .  4.  pag.  m.  1 63. 3  &  alibi . 


ritenne  once  replicate  di  Mercurio 
con  poca  dofe  di  Diagridio,  e  Con¬ 
ferva  di  fior  di  Pefce,  o  col  Dia- 
fcordio,  e  durò  in  quello  ambafciofo 
flato  fino  al  dì  29. 

3,  Fu  sì  copiofo  il  vomito  in  quelli 
giorni,  che  unito  a  qualche  forfo  di 
acqua  nitrata,  o  col  fugo  di  Limo¬ 
ne  3  che  fpetto  andava  prendendo 
per  ifmorzare  la  molta  fete,  forpaf- 
sò  le  libbre  quindici  per  ciafcheduil 
giorno  « 

3,  Cangiarono  natura  nel  dì  so.  le 
materie  fcaricate  per  vomito,  e  nel¬ 
la  copia  già  defcritta  fortirono  ci- 
nerizie,  giallafìre,  e  fetide all’eccef- 
„  fo,  di  puzzore  affatto  flercoraceo  , 
a,  che  appena  permetteva  1*  ingretto 
alla  camera.  Nulla  fi  prendeva  di 
fonno,  fe  non  coll'ajuto  di  qualche 
Oppiato  unito  agli  Analettici  j  onde 
le  forze  eran  moltodeteriorate,  tan¬ 
to  che  i  polfi  s  che  appena  piu  fi 
percepivano,  frequenti  all'eflremo, 
mi  avrian  fatto  dubitare  di  già  fe- 
guito  Cancrenifmo  ,  feppure  il  ri¬ 
tardo  del  feceffo  non  me  lo  ave  fife 
lafciato  ancora  in  dubbio  (tf). 

3,  Mai  furono  tralafciati  i  nmedj 
già  detti,  e  fu  unito  ad  efii  in  que¬ 
lli  giorni  un  groffo  empiaflro  di  un¬ 
guento  ,  di  Artanida  alFumbelico; 
e  finalmente  dopo  applicato  nel  dì 
primo  Novembre  altro  Criflero  fli- 
molante,  fi  ottenne  qualche  piccio- 
la  quantità  di  fecce,  che  andò  cre¬ 
dendo  di  grado  in  grado  ajutata  da 
piccioli  Crifleri  emollienti  ,  e  bevu¬ 
te  lattanti,  tanto  che  ceffato  nel  dì 
<5.  Novembre  del  tutto  il  vomito  , 
vi  rimafe  una  debolezza  eflrema, 
ed  il  palato,  e  gengive  efeoriate, 
e  malmette  dalla  cauflico-acerrima 
indole  delle  vomitate  materie .  Fu 
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,,  foccorfa  co’  prefidj  dell’arte  ,  ed  m 
3,  oggi  la  Religiofa  fi  è  riabilita  in 
3,  miglior  falute  di  prima,  con  que- 
3,  fio  di  più,  che  poco,  o  nulla  vie- 
,,  ne  incomodata  dal  tumore  ,  che 
,,  prima  alla  regione  Epigaflria  faceafi 
„,  apertamente  fentire  (£). 

,,  Confettò  la  mia  debolezza  •  Io 
,,  curai  sì  perniciofo  malore  fenza  de* 
,,  terminarmi,  fe  fotte  convultivo,  o 
„  infiammatorio.  I  fegni,  che  appar- 
, ,  vero  nella  luttuofa  tragedia,  furo- 
,,  no  mafeherati  in  maniera ,  che  non 
3,  potea  deciderli  piu  per  l’uno,  che 
j,  per  1!  altro  partito.  Quella  èlater- 
„  za  volta,  fe  ben  mi  ricordo,  che  ho 
,,  medicato  le  affezioni  Iliache  in  an- 
3,  ni  ventidue  di  efercizio  Clinico.  Fu 
„  il  primo  un  uomo  di  anni  quaranta 
,,  in  circa,  di  temperamento  biliofo, 
„  caduto  in  acerbiffìmi  dolori  fenza  Feb- 
,3  bre  ,  dopo  aver  trangugiato  gran 
„  quantità  di  cattive  Cerafe.  Succe- 
dette  a’  dolori  il  vomito,  il  totale 
,,  otturamento  dell’ano,  e  nel  quarto 
,,  la  febbre  ,  che  nel  dì  fettimo  lo  ri* 
„  dutte  alla  morte,  accaduta,  men- 
„  tre  fciolto  ad  un  tratto  il  fecef- 
„  fo  (c),  rendeva  nella  feggetta  co- 
„  piofitti  me  fecce.  Fu  1* altro  un  uo- 
„  mo  Atletico  in  età  di  anni  cinquan- 
„  tacinque  in  circa,  Erniofo,  che  per 
„  incarceramento  deli’inteffìno  ,  dopo 
„  acerbiffìmi  dolori,  e  vomito,  e  fli- 
„  tichezza,  forprefo  nel  fedo  dì  dalla 
,,  febbre  ,  nel  decimo  cedette  al  co- 
,,  mun  fatto.  Fu  il  terzo  la  già  deferì t* 
ta  Religiofa,  che  fattali  dal  prin- 
,,  cipio  febbricitante,  dopo  aver  fof- 
„  ferti  i  narrati  fintomi,  fi  rifa  nò  • 

,,  Dalla  combinazione  di  quelli  tre 
„  fatti,  e  dalla  incertezza  Af  finto- 
a,  mi,  che  accompagnarono  il  male 
,,  della  Religiofa,  potrem  forfè  eon- 

33  clu- 


(a>  FFanfvieten  Comm.  in  Boer.  *Apb.  ad  pag.  $ 62 .  Et  muli.  in  Comp.  Med. 
praft.  pag.  m.  205.  - 

(b)  Totria  dubìtarfi  che  uno  f  caricò  di  quefio  Tumore  qualunque  fi afi ,  fi a  fia¬ 
la  la  caufa  irritante  produttrice  di  quefto  male.  Se  ne  legge  qualche  cafo  di  [ca¬ 
richi  confimìli  derivanti  dal  pancreas ,  dal  fegato ,  0  dalla  milza ,  prejfo  gli yiu* 
tori  pratici . 

(c)  Fanfvvieten ,  Et  muli,  loc*  cit « 


5,  eludere,  che  la  infiammazione,  e  lo 
,,  sfacello  ficcome  è  Tempre  la  proftì- 
„  ma  cagione  della  morte  ne’  Volvo- 
„  lofi  (4)  ,  così  non  ifpeffo ,  come  ai- 
,,  cuni  Autori  fi  perfuafero  (£),  ma 
„  rare  volte  ,  e  forfè  mai  è  cagione 
,*  del  Volvolo  ,  da  qualunque  caufa 
,,  fia  effo  prodotto? 

,,  Le  fpefie,  e  varie  fubintranze,  e 
,,  invaginamenti ,  o  contorcimenti  de- 
,,  gli  inteftini,  ofiervate  dal  Boleto , 
,,  (c) ,  dal  Ru  fichi  0  (d) ,  dal  Vìllifio* 
,,  (e)  e  da  altri  Pratici  :  le  prefiìoni 
cagionate  per  di  fuori  agli  intefti- 
ni  (/),  i  vermi  (g),  e  tante  altre 
,,  cagioni  atte  certamente  a  rovefeia- 
,,  re  il  moto  inteftinale  prima  dipro- 
,,  durre  la  infiammazione  ,  fervono 
„  forfè  in  conferma  del  mio  penfiero. 

„  Que*  tali  Iliaci ,  che  per  mezzo  dell' 
>,  Arte  incontrano  la  bella  forte  dì ef- 
fere  rifanati ,  fervono  forfè  in  prova 
,,  di  quanto  dilli?  Ognuno  fa,  quan- 
,,  to  pericolo  feco  porti  la  infiamma* 
,,  zione  degli  inteflini,  e  fe  mai  fini- 
,,  fca  fenza  tragico  fine,  o  fenza  paf- 
,,  faggio  ad  altri  difficiliffimi  mali  {h). 

3 ,  Ss  parecchi  Voivolofi  foffrono  per 


(a)  Wanfviet.  in  Boer.  ad  pag .  circa  finem  »  Ildan»  lib.  de  Gangran.  cap,  4* 
diver.  Obf,  cent .  3.  Obf,  2 6, 

(b)  Ippoc.  in  lib.  3.  de  Morb.>  benché  nel  Uh.  3»  de  Vift.  rat. ,  c  nel  lib* 
de  JlffeBìonibus ,  non  faccia  motto  della  infiammazione  .  Wanfviet  e  n  loc.  cito 
Galen.  de  fin.  Med.  n .  273.  Senncrt.  Medie .  praB.  lib.  3,  par,  2.  feB.  2 .  cap»  1» 
Willif.  de  »Anìm.  brut. ,  altri . 

(c)  Seppu/c.  anat.  obf.  20.  21. 

(d)  Obf.  ^Ancttom.  chirurg.  91. 

(e)  Tatalog.  Cerebr .  pag.  107.  cap.  $. 

(f)  Frane .  Bojfier  de  Sauvag .  noto  log.  morb*  pag.  676. 

(g)  Gordon  pag.  263. 

(h)  Boeraave  de  cognofc. ,  <&  cur.  morb.  u iph .  960 .  &  fefs.  Su  quefio  propo* 
fitto  fi  legge  ne ’  Comment .  di  Lipfta  un  cafo  di  una  infiammazione  erniofa  fanata 
dopo  fintomi  mortali .  Val.  11.  part.  2.  pag,  m.  255.  Potrebbe  dubitar  fi  3  che  -h 
interino  quantunque  incarcerato ,  fojfe  in  re  alta  infiammato  »  La  infiammazione  no» 
fi  rifolve  con  un  vomito  fpontaneo. 

(i)  Laz  div.  Obf.  cen.  3.  obf.  2 6. 

(k)  Lib.  3.  de  ViB.  rat.  in  lAcur. 

(l)  Hcffmann.  de  dolore  iliaco  obf  omnes • 

(m)  Ex  Sìmpfono  ,  &  Celfo.  Wanfviet,  pag.  371'» 

(n)  Loc .  citat .  (o)  Loc.  citai,  (p)  De  Iliaco  xAffeBu  pag.  299* 

(q)  In  Comp,  de  Ileo  pag.  2 off.  (r)  Loc.  cit » 

U)  Tag.  w.  1 33. 


„  più  giorni  tal  malattia  fenza  feb* 
„  bre,  che  poi  fopravviene  nel  decor- 
„  fo  del  male,  come  ne*  due  riferiti 
,,  cafi,  ed  altrove  (/);  fe  in  alcuni  fi 
„  ofierva  fin  dal  principio  la  febbre  , 
,,  ma  non  infiammatoria,  come  nel- 
la  mia  Religiofa,  e  quafi  in  tutti 
„  quelli,  che  fcampano  da  quefio  ma. 
„  le:  fe  fi  danno  de*  Volvoli,  che  in 
„  tutto  il  fuo  corfo  non  cagionano 
,,  moto  alcuno  febbrile  ,  come  nota 
,,  Ippocrate  (k)  ,  e  fi  legge  prefio  1*  Hoff - 
,,  manno  (/);  e  fe  finalmente  pofiono 
„  darfi  le  infiammazioni  inteflinali 
„  fenza  alcuna  prefenza  di  febbre  (w); 
„  da  che  mai  potrem  defumere  ,  che 
„  la  infiammazione  fia  per  lo  più  fa 
„  caufa  del  rovefeiamento  del  moto 
,,  inteftinale?  La  Medica  Dìagnofi  ha 
„  una  fuppel lettile  molto mefehina ,  e 
,,  convienci  per  noftra  difavventura 
„  ofiervar  fallaci  bene  fpefTo  que*  fe* 
,,  gni  ,  che  per  infallibili  da*  noftri 
„  Maeftri  ci  vengono  efpofti .  Ippocra - 
,,  te  («)  il  Sennerto  (0),  il  Riverio  t 
,,  ( p )  Y Etmullero  (#),  Federico  Hoff- 
„  manno  fr),  lo  S  vìe  te  rito  (/),  e  ftò  per 
,,  dire,  ogni  Pratico,  affegnano per fin- 

N  2  „  toma 


100 

s,  toma  mortale  ne*  Volvolofì  il  vo- 
3,  mito  di  fterco.  Eppure  la  mia  Re- 
„  Jigiofa  vomitò  per  ben  due  giorni 
3,  gran  quantità  dì  fetidiftìme  fecce 
3,  con  dabbj fogni  d’  infiammazione ,  e 
„  poi  guarì;  nè  poteva  quella  incor- 
3,  rere  nel  dubbio  della  Donna  di  F  e* 
33  derico  Hoffmanno 5  in  cui  lo  ftran- 
»,  gelamento  ertiìofo  delì’Ileon  potè 
j,  far  dubitare,  fé  fofier  fecce,  o  no 
5)  le  fetide  fcaricate  materie  (a).  E 
„  così  vediamo  tuttora  fallaci  an- 
„  cor  altri  fegni  dettatici  per  in- 
,)  fallibili  nelle  Scuole  tanto  nella 
3,  Diagnofi,  che  nella  Prognofi. 

3 ,  Se  intanto  può  dubitarli  ,  che  la 
„  infiammazione  Ila  la  cagione  im- 
,3  mediata  delle  affezioni  Iliache  , 
33  quando  a  quell’ora  pur  dovremmo 
3>  avere  qualche  fegno  certo  di  un  fin- 
33  toma  così  ovvio  ne*  mali;  cola  do- 
35  vrà  dirli  dello  invaginamento,  del 
3,  contorcimento,  delle  varie  predio- 
33  ni,  delle  oflruzioni  fecali,  che  in 
3,  quello  male  fi  acculano?  Mancano 
,,  per  ciatcheduna  di  quelle  i  legni  Pa- 
3,  tognomonici  infallibili,  e  le  l’Ana- 
a,  tomia  le  ha  fatte  vedere  già  fatte, 
3,  non  colla,  che  quelle  fofier  da  pri- 
3,  ma  conofci  ute. 

„  Sarebbe  adunque  cola  molto  van- 
3,  taggiofa  per  quelli,  che  efercitano 
„  la  Medicina,  fe  mediante  un  forte 
3,  raziocinio  fi  potefie  llabilire  una 
„  caufa  quafi  comune  ,  e  generica 
3)  de*  Volvoli,  alla  quale  quafi  ficu- 
,3,  ramenre  diriger  fi  gote  fiero  le  me- 
3,  diche  intenzioni  . 

3,  Nella  cura  della  mia  Monaca  co- 
3,  sì  la  decorrevo;  e  certo  per  lo  in- 
33  legna  mento  di  quafi  rutti  i  Prati- 
3,  ci  (£),  che  le  pa, filoni  Iliache  con- 
3,  fiftono  nel  rovelciamento  del  moto 
3,  intefiinale:  pare,  che  non  polla con- 
,,  cepirfi  quefiG  rovelciamento  lenza 
„  penlare  per  fua  cagione  una  preter- 
3,  naturale  irritazione  in  qualche  par- 
3,  te  degl’inteftini  medefimi.  Oratut- 


3,  te  quelle  caule  ,  che  dagli  Autori 
3,  vengono  delcritte  per  produttrici  di 
33  quello  malore,  agifcono  forfè  irri- 
,,  tando  ?  Le  fecce  indurate,  gli  af- 
3,  flufiì  di  materie  ftraniere,  le  pref- 
3,  fioni  elterne  in  qual  modo  perver- 
„  tono  il  moto  intefiinale  ,  le  noti 
3,  col  produrre  in  un  dato  luogo  degli 
„  inteftini  un  morbolo  irritamento? 
3,  Quel  ripiegamento  dell'Ileon,  che 
,,  nel  calo  riferito  dal  dotto  Giornali- 
33  Ila  Veneziano  (r),  imprigionato  tra 
3,  Ja  Tuba  Folloppiana  difiela,  ed  il 
„  fondo  dell’utero  ,  nefiun  incorno- 
5,  do,  o  almen  molto  leggiero  recò al- 
,,  la  paziente  per  fino  a  tanto  chedi- 
,,  Itelo  da’  fiati ,  o  da  altre  interne  ca- 
5,  gioni ,  non  foffrì  irritamento  dalla 
„  Siepe  ,  che  lo  circondava  ;  allora 
„  fu,  che  cagionò  fintomi  mortali, 
,,  quando  continuò,  e  piu  grave  fu 
,,  Quella  irritazione.  I  dolori,  che.pre- 
„  dedono  al  vomito,  la  tenfione  del- 
„  lo  Abdome,  gli  ampliamenti  noti 
„  ne  danno  eglino  un  abbondante  te- 
„  ftimonio?  Il  Sidenam  ,  e  l*  Et  mul /<?. 
„  ro  riducono  le  cagioni  de’  Volvoli 
,,  a  fole  due  ,  cioè  allo  irritamento 
a,  degli  inteftini,  ed  alla  ofiruzionedi 
„  quelli.  Ma  fecondo  quanto  io  dilli, 
3,  quell’  ultima  potrebbe  forfè  ridurli 
3,  alla  prima,  e  quella  efier  potrebbe 
,,  la  cauta  più  generica  de’  Volvoli  da 
„  qualunque  occafione  prodotti,  lèp* 
„  pure  fi  eccettui  il  Volvolo  fine  ma « 
,,  teria ,  e  mere  fpafmodico  del  Cordo- 
„  nio  r(d)  j  e  del  Sennirto  . 

„  Se  nella  cura  del  Volvolo  badia- 
,,  mo  foltanto  a  correggere  quella  ca- 
,,  gione  ,  ed  a  rallentare  le  loverchie 
,,  tenfioni  da  efia  prodotte,  e  final- 
,,  mente  a  richiamare  alle  parti  balle 
„  il  moto  intefiinale  da  elle  diverti- 
,,  lofi,  non  abbiamo  allora  adempiu* 
„  to  ad  ogni  Medica  intenzione/*  Gli 
3,  Oli,  i  Lafianti,  gli  Emollienti,  il 
„  Mercurio,  il  Piombo,  i  Oifteri,  i 
3,  Bagni  ,  non  adempiono  eglino  a 

.  »  que- 
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,,  quelle  intenzioni  ?  Furono  quelle  le 
j,  mire,  che  io  ebbi  nella  cura  della 
„  Religiofa,  la  quale,  Iddio  voleffe , 
„  che  nei  perigliofo  cimento,  in  cui 
,,  ritrovo!!!,  aveffe  promelfo  al  Noc- 
„  chiero  quella  Boria  ,  che  al  Signore 
,,  Elmoifio  in  limile  tempefta  promife, 
,,  ma  lenza  prò,  il  Cittadino  di  An- 
,,  verfa.  Avrei  avuto  il  contento  di 
,,  veder  nafcere  un  fiore  in  mezzo  a 
„  quelle  fterilt  Contrade. 

„  Quelle  incolte  riflelfioni  ,  che  in 
3,  mezzo  alle  Cliniche  ftucchevoliflì- 
33  me  incombenze  mièriufcito  di  ften- 
,3  dere  in  aria  problematica  appiè  del- 
3,  la  defcritta  Iftoria  ,  fottopongo  al 
voftro  purgatiffimo  giudizio,  Eccel- 
ss  Jentilfimo  Signore,*  e  fe  vi  pare,  che 
33  meritino  il  pubblico  eompatimen- 
3,  to ,  potrete  dirigerle  all’  Autore  del 
,,  Giornale  di  Medicina  in  Venezia, 
,,  aggiunte  a  qualche  voflra  erudita 
3,  rifleflìone  .  Gradite  intanto  quello 
„  tellimonio  della  fomma,  e  verace 
„  ftima  ,  che  vi  profeffo ,  e  credetemi 
„  ad  ogni  prova 

,3  Di  F.  S.  llluftrifs . 

3,  Cafcia  2 3.  Marzo  1768. 

33  Vofiro Dev.,ed  Obi.  Serv. 

3,  Mariano  Narducci  M*F. 

*  *  *  *  * 

Seguito  della  Lettera  .Apologetica  del 
Signor  Dottor  Natale  Bernaci  Medi¬ 
co  Vi  fico. 

CHE  fino  a  tanto  fi  polla  fofpetta- 
re  mantenerli  quella  difpofizio- 
ne ,  fia  non  folo  inutile  Toperazione 
del  taglio,  ma  ancora  dannofa,  a  ca¬ 
gione  del  pericolo  della  recidiva,  e  di 
peggiorare  di  molto  lo  fiatodella  Nob. 
Inferma.  Voi  dite  ,  che  quefta  è  una 
confi sguenza^  legittima  delle  vojìre  pre- 
mefifie  ,  cioè  che  non  togliendo  con  la 
parte  viziata  il  vìzio  in  quella  fiabili - 
to ,  non  fiolo  fi  potrà  fiofipettare  mante¬ 
ner  fi  la  viziofia  difpofizìone  ,  ma  anzi 
fi  dovrà  ejfier  certi ,  che  prenda  fiempre 
maggior  forza ,  e  vigore ,  e  fi  renda  af~ 
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fatto  inoperabile,  e  invincìbile .  Piano» 
Sig.  Saura,  intendiamoci  meglio.  N*U 
Ja  voflra  critica  al  fecondo  corollario 
fembra,  che  per  viziofa  interna  difpo- 
fizione  intendiate  quello  intendo  io  ,  e 
quello  intendono  tutti  gli  Autori  pra¬ 
tici  ,  cioè  un  vizio  nella  malfa  de*  li¬ 
quidi  ;  ma  qui  pare  che  appicchiate  un* 
altra  idea  alla  interna  viziofa  difpofi- 
zione,  quando  dite,  che  non  togliendo 
con  la  parte  viziata  il  vizio  in  quella 
fiabìlito ;  poiché  per  il  vizio  in  quel¬ 
la  riabilito  intendete  del  vizio  partico¬ 
lare  della  mammella  ,  non  delPuniver- 
fale  della  malfa  de'  liquidi,*  delle  ra¬ 
dici  del  cancro,  non  del  feminio  can- 
cerofo.  Imperocché  come  potrelle  al¬ 
trimenti  aderire,  che  l’operazione  del 
taglio  farà  fempre  utile,  econvenien- 
te?  Se  parlate  del  vizio  particolare  del« 
la  parte  ,  delle  radici  del  cancro  ,  la 
confeguenza  può  reggere  ,  poiché  Ce 
non  lì  toglie  il  vizio  prodotto  unita¬ 
mente  alla  parte  viziata,  cioè  il  can¬ 
cro  unitamente  alle  fue  radici,  non  vi 
può  elfere  fperanza  di  guarigione .  Ma 
quella  non  è  Ja  mia  quillione.  fio  ho 
ìntefo,  e  intendo  per  viziofa  interna 
difpofizione  il  vizio  della  malfa  de’li- 
quidf,  ài  feminio  cancerofo ,  che  fi  tro¬ 
va  fparfo  per  tutto  il  corpo.  Ed  allo-' 
ra  non  folo  non  reggerà  la  confeguen¬ 
za  ,  che  ne  tirate,  ma  al  contrario  L* 
operazione  del  taglio  farà  inoperofa,  e 
funeftaj  perchè  fi  rende  imponìbile  il 
poter  togliere  con  la  parte  viziata  il 
vizio  in  quella  fiabìlito .  Non  equivo¬ 
chiamo,  Sig,  Saura >  ftiamoifaldi  alla 
quillione. 

Dopo  aver  confufo  il  vizio  partico¬ 
lare  della  parte  col  vizio  della  maf- 
fa  de‘ fluidi ,  e  creduto  di  aver  perfua- 
fo  il  Leggitore  difattento,  chefiaegual- 
mente  facile  a  toglierli  l'uno  che  fel¬ 
tro,  palfate  a  combattere  la  difpofizio¬ 
ne  viziofa  ereditaria  al  cancro.  Quella 
non  fi  può  dar  ad  intendere  di  toglie¬ 
re  col  taglio  ;  vi  è  d’uopo  penfare 
ad  altro  ripiego  ;  ma  eccolo  pronto. 
Una  dillinzione  fatta  a  voftro  talen¬ 
to  ,  vi  balla.  L'ejfiere  poi  quefta  tal 
difpofizione  ereditaria,  non  e  unproiben-, 
te  l  operazione  ,  ma  folo  al  più  corre- 
pugnante .  Quefta  dillinzione  Bavere 
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apprefa  certamente  da  un  qualche  vec¬ 
chio  Scolaftico  :  in  quanto  ,  che  per  tal 
rifiejfo  il  buon  efito  dell'  operazione  rie - 
fce  più  dubbi ofo ,  ma  non  per  tutto  ciò 
che  fi  debba  defiììere  dall ’  operazione  in 
confronto  della  fperanzaec ma  efami- 
niamo  un  poco  quelle  dicerie.  Voi  di¬ 
te  ,  che  quella  difpofizione  ereditaria 
non  è  un  proibente.  Lo  lo  anche  io, 
le  folle  vera  la  voftra  dottrina  ,  che 
in  rutti  fi  trovi;  poiché  allora  non  fa¬ 
rebbe  nè  proibente  ,  nè  correpugnan- 
te.  Ma  fe  tutti  gii  Autori  clalfici  fan¬ 
no  un  proibente  la  interna  viziofa  dif¬ 
pofìzione  al  canchero  ,  quanto  più  fe 
ella  folle  anche  ereditaria  ?  Poiché  fi 
può  bensì  dare  la  prima  lenza  la  fe¬ 
conda,  ma  non  mai  l’ereditaria  fenza 
che  fia^  interna  .  Dunque  a  detta  de* 
Maeflri  dell*  Arte  farà  un  proibente  , 
ma  non  di  Voi.  Qual  opinione  abbia 
poi  a  prevalere,  o  la  voftra,  o  la  lo¬ 
ro  ,  lo  giudichi  il  cagionevole  impar- 
zia  l  Leggitore . 

Dipoi  xi-con  fella  te ,  che  è  correpu- 
gnante  ;  ma  cola  intendete  per  corre - 
pugnante ì  Se  pur  non  m’inganno  ,  cor- 
repugnante  dovrebbe  lignificare  una 
caufa  ,  che  repugna  unitamente  a  qual¬ 
che  altra  a  far  qualche  cola  .  Se  ella 
è  così  ,  la  difpofizione  cancerofa  ere¬ 
ditaria  unitamente  alla  viziofa  difpo¬ 
fizione  interna  de’ fluidi  repugnerà  all* 
efeguire  l’operazione  del  taglio;  dun¬ 
que  l’operazione  farà  inibita  per  due 
motivi,  l’uno  è  la  difpofizione  vizio- 
fa  interna,  ed  il  fecondo,  che  quella 
tal .  difpofizione  è  altresì  ereditaria  . 
Qui  fiamo  d’accordo,  Sig.  Saura ;  ma 
foggiungete;  in  quanto  che  per  tal  rifief- 
fo  il  buon  efito  dell'  operazione  rie  fce 
più  dubbiofo ;  anzi  dubbiofifiìmo,  come 
vogliono  gli  fperimentati  ProfelTori  ; 
ma  non  per  tutto  ciò ,  che  fi  debba  de¬ 
fi  fiere  dall'  operazione  in  confronto  della 
fperanza  ec.  Lo  dite  Voi,  ma  non  gli 
Autori  claflìci  ,  perchè  quando  fiano 
più  gradi  di  probabilità  di  dover  te¬ 
mere,  che  di  fperare,  fi  deve  defifte- 


re  :  che  fia  maggiore  la  ragione  dire¬ 
mere,  che  di  fperare,  ve  lo  dicono  tut¬ 
ti  i  più  accreditati  dell'Arte;  ve  ne 
rapporterò  unfolo,  che  non  patifce  ec¬ 
cezione,  il  dottifllmo  Fan-Svvieten  al 
/.  50^.  Evidens  efi  ex  illis ,  qua  dilla 
funt ....  cancrum  a  caufis  internis  ortum 
vix  unquam  cum  fpe  felicis  eventus  tol- 
lipojfe.  Ma-replicate  Voi  :  fi  deve  ten* 
tare  l’operazione  ad  ogni  collo,  e  non 
abbandonare  l’ammalata  a  ficura mor¬ 
te,  quando  talvolta  fi  è  veduta  a  gua¬ 
rire  1*  inferma  di  cancro  prodotto  da 
difpofizione  interna  cancerofa  eredita¬ 
ria  .*  e  mi  apportate  il  cafo  della  Reli- 
giofa  di  Sant’Alvife,  che  tagliata  dal 
Sig.  Menìnì  in  voftra  prefenza ,  rifanò 
perfettamente;  benché  la  Madre  peri¬ 
ta  folle  da  cancro.  Ma  io  virifpondo, 
che  voler  dedurre  da  un  cafo  partico¬ 
lare  una  regola  generale  ,  non  è  buon 
argomentare  in  Logica.  E  poi  voi  l'a¬ 
vete  detto,  che  aliquando  contìngunt 
monftra  in  Medicina . 

Oltre  a  che  il  tempo  noti  mi  per¬ 
mette,  nè  ho  pronta  l’opportunità  di 
efa minare  la  ftoriadel  male  della  Ma¬ 
dre  ,  nè  lo  flato  prefente  della  Figlia  : 
credo  bene,  che  il  Sig.  Menini  fi  avrà 
indotto  a  far  l’operazione  con  ragio¬ 
ne,  e  fondamento,  poiché  io  l’ho  Tem¬ 
pre  conofciuto,  oltre  un  valente  Pro- 
feffore,  molto  cauto  altresì ,  e  pruden¬ 
te;  e  forfè  farà  flato  obbligato  efegui¬ 
re  l'operazione  da  convenienze  infupe- 
rabili;  e  forfè  farà  guarita  l’inferma, 
perchè  il  cancro  farà  flato  di  benigna 
natura,  e  forfè  non  farà  flato  vero 
cancro,  benché  con  tutte  le  apparen¬ 
ze  di  cancro.  Non  vi  flupite.  Signor 
Saura .  E'  il  Principe  degli  Anatomi¬ 
ci',  e  lo  fplendido  lume  de*  Medici  pra¬ 
tici,  che  ve  lo  infegna ,  voglio  dire  il 
dottiifimo  Sig.  Gioì  Battifta  Morgagni : 
C  a  )  xAlii  aliquando  tumore s  funt ,  qui 
tum  diutius ,  imo  diutiffime  in  mummie 
harendo ,  tum  notis  nonnullìs  aliis  ,  na - 
turam  cancrorum  amulantur ,  nec  fa¬ 
me  n  funt .  E  fembra  che  Cornelio  Cel^ 

fo 
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fo  abbia  fatta  la  fletta  offervazione ,  af- 
Jor  che  dice  parlando  del  cancro  (<*): 
T^amque  peffimum  id  genur  eji  ,  f et  eque 
primum  id  fit ,  quod  cacoethes  a  Graecìs 
nominatur .  Deinde  ex  co  id  carcinoma  , 
quod  fine  ulcere  efi .  Deinde  ulcus , 
ex  eo  tbymium.  Tolti  nihil ,  nifi  cacoe - 
tbes  potefi  ,  reltqua  curationibus  irritan- 
tur..,»  difcernere  autem  cacoetbes ,  quod 
curationem  recipit ,  a  carcinomate  ,  quod 
non  recipit,  nemo  [ciré  poteft,  nifi  tem* 
pore  ,  isn  experimento  . 

Ma  comunque  fia  la  cofa,  unProfef* 
fore  ragionevole,  e  prudente  non  deve 
già  fopra  un  cafo,  o  due  favorevoli 
arrifchiare  un*  operazione  non  mica  in¬ 
differente,  ma  che  mal  riufcendo  può 
togliere  dieci,  e  più  anni  di  vita  all* 
inferma.  Ilmedefimo  Sig.  Morgagni  rac¬ 
conta  un  cafo  d*un  giovane  di  anni 
31.,  il  quale  attaccato  da  canchero  eful- 
cerato  in  una  mammella,  chiamò  a  con- 
fulta  varj  Profeffori,  trai  quali  egli,  e 
forfè  il  Sig.  Randelli  ;  fi  trattò  fe  fia- 
veffe  a  fare  P  operazione  del  taglio  , 
ma  fi  decife  negativamente  ,  perchè  il 
Padre,  ed  Avo  erano  fiati  tormentati 
molto  dall*  Artritide,  ed  egli  quafi  nien¬ 
te:  fi  fofpettò,  e  fi  credette  probabile , 
che  quella  materia  tartarea,  che  de- 
pofitava  negli  articoli  a’fuoi  Parenti  , 
in  quefto  fifoffe  portata  a  ripofare  nel¬ 
la  mammella,  e  formata  gli  aveffe  la 
piaga  cancerosa;  onde  che  tolto  il  tu¬ 
more,  non  oftante  la  fteffa  materia  fi 
portafte  in  altro  luogo,  o  vifcera  più 
nobile.  Ma  annodato  il  Giovane  della 
lunga  cura  palliativa ,  chiamato  un  va¬ 
lente  Chirurgo,  P obbligò  fargli  Pope- 
razione  del  taglio:  fatta  che  fu,  fi  ci¬ 
catrizzò  la  ferita,  e  guarì  perfetta¬ 
mente.  Sapete  cofa  conclude  il  Signor 
Morgagni  ?  +Adeo  in  Medicina  felix  non» 
nunquam  eji  praeter  rationem  audacia 
( b  ).  Oh  fe  folle  fiato  a  confuita  con 
Voi  quello  degniamo  infigne  Profef- 
fore,  fo  bene,  che  non  vi  avrebbe  ac¬ 
cordata  l’operazione,  e  la  Dama  prò* 
babilmente  vivrebbe  ancora. 
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Vengo  ora  alle  ingiufie  imputazio¬ 
ni,  che  mi  date  d’ avervi  portati  Te- 
fti  ftorpj,  male  applicati ,  e  ftudiatiad 
arte.  Di ffin irò  prima  i  termini,  onde 
c’intendiamo . 

Tefto  ftorpio  s’intende,  quando  fi 
lafcia  fuori  una  qualche  parte  effen- 
ziale  alla  quiftione,  ma  non  fa  per 
chi  1* apporta.  Tefto  mal  applicato  , 
quando  il  tefto  non  fa  a  propofito  di 
quello  fi  vuol  provare. 

Tefto  ftudiato  ad  arte,  quando  mo- 
ftra  di  provare  una  cofa  in  apparen¬ 
za  ,  ma  non  infoftanza.  Sono  a  Voi. 

Il  primo  Tefto,  che  acculate  di  fior, 
pio,  è  quello  di  Eifiero  tratto  dalCap. 
de  Scirrho  ad  num.  12.  il  qual  Tefto 
intero  dice  così  :  Ubi  vero  vel  immo* 
bili s  j am  tumfcirrbus  ,  inacquali!  atque 
alte  nimis  pofitus  invenitur  ;  ubi  babi - 
tus  infirmioris  homines  funt ,  [cirrbifque 
propter  vitium  ali  quod  baeredit  arium  op¬ 
portuni  ,  plurefve  in  eodem  aegro:  tan¬ 
dem  ubi  valde  nobilis  aut  propter  gran- 
diores  venas ,  atque  arterìas  propinqua! 
fanguinis  profufioni  opportunus  locusvi - 
detur  y  tum  fané ,  {?  ferramenti ,  isr  me- 
dicamentorum  digerentium ,  vel  eroden- 
tium ,  alìenus  piane  ,  atque  anceps  ufus 
efi .  Fere  femper ,  vel  ad  cancrumfcìr- 
rbus  vergi t ,  vel  acerrimi  faltem  dolore s 
concitantur .  Qui  Eifiero  novera  tutti  t 
cafi ,  ne’ quali  è  inibita  l’operazione 
del  taglio,  e  i  medicamenti  digerenti , 
e  corrodenti  delio  fcirro,  coficchè qua¬ 
lunque  di  quelli  fi  trovi  nell’ ammala¬ 
ta ,  fi  deve  confiderai  come  un  proi¬ 
bente  l’operazione, *  non  tolti  tutti  col¬ 
lettivamente ,  come  vorrebbe  far  cre¬ 
dere  a  chi  non  fa,  il  noftro  Sig.  Sau¬ 
ra.  Quelli  proibenti  la  maggior  parte 
appartengono  all*  efterior  politura,  e 
fituazione  del  tumore,  e  perciò  non 
fanno  a  propofito  della  mia  quiftione; 
ficchè  poteva  lafciarli  fenza  taccia  , 
poiché  nel  mio  affunto  prefo  ho  fup- 
pofto,  che  non  vi  foffeverun  proiben¬ 
te  elleriore.  Quello  fa  al  mio  propo- 
fito,  e  alla  mia  quiftione  non  è  altro, 

che 


io  4 

che  r  ubi  habitus  infirmìoris  homihes 
funi  ;  fcirrhifque  propter  vìtìum  aliquod 
hdsreditarium  opportuni',  quello  è  il  te- 
flo,  che  ho  apportato,  e  quello  dove¬ 
va  apportare.  Laonde  contra  ragione 
riputato  avete  il  teliollorpio  ,  e  man¬ 
co.  Ma  non  contro  ragione,  anzi  con 
giuliizia,  e  verità  poflb  io  chiamare 
itorpio ,  e  mozzicato  il  da  voi  appor¬ 
tato,  mentre  a  bella  polla  lafciato  fuo¬ 
ri  avete  una  parola  elfenzialiffima  al¬ 
ia  quiflione,  ma  che  non  faceva  per 
Voi,  anzi  v'era  interamente  contra¬ 
ria,  cioè  h<ereditarium ,  che  va  dopo 
il  propter  vitium  aliquod .  Ma  forfè  il 
Sig.  Saura  avrà  un’Edizione  di  Ei- 
fiero  fua  particolare,  dove  non  vi  farà 
quello  heereditarium .  Può  elfere.  Ma 
vediamo  come  legge  il  fuddetto  Tello 
j’efatto  Traduttore  di  Eiflero .  Ma  ef- 
fendo  ancora  da  princìpio  il  f cirro  im¬ 
mobile  ,  ineguale ,  e  troppo  profondo  ;  ef¬ 
fondo  gl' infermi  di  un  debile  tempera¬ 
mento  y  e  difpoflo  per  qualche  vizio  ere¬ 
ditario  agli  J cirri ,  o  e  ffendovene  mol¬ 
li  nel  medeftmo  ammalato  &c.  Non 
più:  anche  egli  ha  T ereditario,  e  pu¬ 
le  Voi  avete  il  coraggio  di  ripetere 
poco  fotto  qui  parla  in genere ,  non  di¬ 
ce  viziofa  difpoftzìone  ereditaria.  Ma 
guardatevi,  chefcóprendo  il  Pubblico, 
che  mancate  alla  buona  fede  nel  rap¬ 
portare  il  primo  Tello,  non  crederav- 
vipoi,  o.fofpetterà  almeno  de*  feguenti . 

Altro  Tello  di  Eiflero  da  me  rap¬ 
portato,  cioè  al  Cap.  17.  num.  x.  è 
più  fortunato  col  Sig.  Saura .  Non  è 
tocco,  non  è  condannato  nè  per  illor- 
pio,  nè  per  mal  applicato,  benché  fia 
alla  flelfilfima  condizione  del  primo  , 
Accorda  folo  che  in  quelli  due  Telli 
Eiflero  c’  infogna  quali  fiano  quegli  feirri. 


e  quee  cancri ,  ne9  quali  l’operazione  del 
taglio,  e  i  medicamenti  digerenti  ,  e 
corrodenti,  è  dubbiofa,  e  affatto  con¬ 
traria,  mettendo  a  un  tempo  Itelfo  in 
villa  quali  frano  i  veri  proibenti  ,  e 
controindicanti  di  fi  mi  li  operazioni .  E 
qui  non  fate  altro,  che  ripetere  quel¬ 
lo  Eiflero  ha  detto  nel  prìmoTelloap- 
portato.  Indi  poi  ponete  in  confronto 
il  voflro  cafo  coi  proibenti  legnati 
da  Eiflero.  Ma  guardate  ,  Sig.  mio,  che 
fe  Io  farete  giullo  e  lineerò,  ne  trove¬ 
rete  più  di  quelli  ,  che  io  vi  ho  oppo- 
llo  ,  poiché  egli  era  grande  occupan¬ 
do  tutta  la  mammella  ;  era  ineguale 
effendo  nel  mezzo  prominente  ,  e  flut¬ 
tuante;  quelli  erano  proibenti  citerio¬ 
ri,  ma  io  ve  li  fo  buoni  ,  come  tutti 
gli  altri ,  che  v*  ho  conceduto  favore¬ 
voli  al  taglio.  Ma  feguite  dicendo, 
che  la  *N.  inferma  era  di  ottima  cofii- 
tuzione  ,  e  temperamento ,  gentile  si , 
ma  di  fa  Iute  perfetta ,  e  afferiva  fran¬ 
camente  ,  e  lo  t e fti ficava  la  Famiglia 
tutta ,  che  non  era  fiata  foggetta  mai  a 
veruna  forta  di  malattia.  Io  vi  accor¬ 
do  che  l’inferma  non  fi  a  Hata  fogget-1 
ta  mai  a  veruna  ftfrta  di  malattia, 
che  in  apparenza  ,  e  agli  occhi  di  chi 
non  è  Medico,  folle  di  falute perfetta. 
Ma  un  Medico  accorto,  e  perfpicace 
non  fi  ha  a  lafciarcogliere,  ed  impor¬ 
re  dalle  apparenze  citeriori;  deve  ra¬ 
gionare,  quando  è  chiamato  alla  cura 
d’una  malattia,  e  fopra  gli  antece¬ 
denti,  e  fopra  i  concomitanti,  e  lo- 
pra  i  confeguenti.  Voi  avete  efamina^ 
to  folo  i  concomitanti ,  e  non  aven¬ 
do  ponderato  gli  antecedenti,  non  è 
meraviglia,  fe  avete  mal  preveduto  i 
confeguenti . 

Il  feguito  nel  venturo  Foglio . 
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N.°  XIV. 

GIORNALE  DI  MEDICINA 

26.  Novembre  1768. 


undique  fiammam. 

Sii.  Ital.  lib.  4. 

IL  mio  Giornale  sdegna  oramai 
troppo  riftretti  confini  .  Non  fi  con¬ 
tenta  egli  più  d’ infiammare  i  Medici 
foli  a  fuo  prò,  e  gli  altri Filofofi ,  che 
Medici  non  fono,  e  i  dotti  Chirurgi , 
ma  infiammar  vuole  ancora  quelli  , 
che  profelfano  le  più  remote  parti  del¬ 
la  Medicina,  dai  quali  pare,  che  po¬ 
co  o  nulla  potette  egli  fperare.  Non 
è  per  quello,  eh* io  voglia  dire,  tra 
quelli  non  elfervi  uomini  dotti,  a  cui 
dia  acconciamente  in  mano  la  penna , 
e  che  potteggano  moltiplici  erudizio¬ 
ni  y  ma  intendo  folo  di  dire,  chefem- 
bra  rarittìme  dover  ettere  leoccafioni, 
nelle  quali  lor  fi  prefenti  (limolo  di 
ornare  con  le  fcritture  loro  il  mio  pe¬ 
riodico  Foglio.  Ecco  intanto  uno  di 
quelli,  eh*  io  ho  accennato,  il  quale  mi 
prefenta  una  fcrittura  fua  da  inferirli 
nell’Opera  mia.  L’Autore  è  il  Sig» 
Gaetano  Zoccolavi  di  Cordovado ,  valo- 
rofo  ed  onorato  Speziale  da  Medicine  . 
Ma  la  fcrittura  merita  di  ettere  da  me 
confiderata ,  ficcome  da  quello ,  che 
per  profelfion  Giornalilla  non  ha  a 
prefentar  cofa  al  Pubblico  fenza  le  fue 
noterelle,  quando  lo  voglia  F oppor¬ 
tunità  ed  il  bi fogno.  Io  apporrò  dun¬ 
que  alle  fue  Riflettìoni,  che  cosi  è  pia¬ 
ciuto  all’Autore  di  chiamare  il  fuo 
Scritto  ,  alcune  brevi  Alme  Riflettìoni 
mìe  a  maniera  di  note  appiè  della  pa¬ 
gina.  Io  tralporto  intanto  fedeliflìma- 
mente  la  fua  fcrittura,  ficcome  l*ho 
ricevuta.  Eccola 

domai  dì  Med.  Tom.  VII. 


j .  t  ' 

Wflejfionì  di  Gaetano  Zoccolar!  /opra 
d' alcuni  rimedj per  una  Febbre  Inter¬ 
mittente  . 

Riflessioni 

Sopra  due  Ricette  ordinate  lo  fteffo  gior¬ 
no  per  un  Malato  alla  Spezìeria  della 
Pietra  d’Iftrice  di  Cordovado,  c  co¬ 
piate  qui  fedelmente . 

Addì  2.  Novembre  1708. 

Quelle  furono  ordinate  tutte  e  due  in- 
fieme  per  il  Sig.  Antonio  Gorro  del¬ 
la  Villa  di  Teglio . 

3^.  Conferv.  Cafs.  Donzell.  unc.  j.  ssD 
Tart.  folubil.  Will,  dracm .  ij. 

Rad.  Jalapp.  pulv .  dracm .  ss. 

*Aqu.  Malv.  q.  s. 

M.  f,  potio  aromat . 

Cort .  peruv .  pulv .  unc.  ).  ss. 

R.h ab.  opt.  pulv .  dracm .  i  j. 

Sai.  Armoni  ac .  dracm .  j. 

M.  f.  partes  num .  vj.  aqual. 

R  I  F  L  E  S  si  O  N  I  * 

COfa  a  un  bel  bifogno  flrana  ed 
1  monta  potrà  fembrare  ad  alcu¬ 
ni,  che  ad  uno  Speziale,  qual  io  m; 
lono,  a  cui  fpetta  diconofcere,  e  pre¬ 
parare  fol  tanto  cofe  Medicinali  per 
ulo  degl  infermi ,  venga  ora  in  capo 
di  fare  delle  riflettìoni  ad  alcune  Ri¬ 
cette  (1). 


10  a  a  ir  vero  non  mi  farei  lafcìai 
venire  si  di  leggieri  tal  tentazione, 

O  quan- 


iaAalì  X%uZllmbreta  ^  ai  dmi’  1  d0tti  mn  badan°  *lU  laurc* 
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quando  anche  venuta ,  mi  farei  da  buon 
Criftiano  guardato  a  più  potere  di  ac- 
confentirvi,  conofcendoben  bene  di  non 
effer  da  tanto  d*  intraprendere  con  riu¬ 
nita  felice,  e  foftener  con  onore  tai 
brighe,  principalmente  controdi  quel¬ 
li  5  che  per  loro  iflituto  tenuti  effen- 
do  a  fa  pere  non  tanto  il  preferì  ver 
rimedj,  quanto  i  principi  che  li  com¬ 
pongono,  poffono  Ilare  a  banco  in  si 
fatte  cofe;  fe  uno  di  quelli,  eh*  è  1*  Au¬ 
tore  di  quelle  due  Ricette,  col  fuo in¬ 
discreto  e  poco  veritierocianciare  con¬ 
tro  di  me,  non  me  l’ averte  rifveglia- 
ta  nel  cuore ,  e  fe  il  debito  che  ad 
ognuno  corre  di  difender  fe  fletto  e  la 
fua  Profertìone  dagl’indebiti  attacchi 
di  certuni,  i  quali  per  ricoprire  alla 
meglio  i  lor  falli,  llimano  più  fano 
partito  quello  dell’ impollura,  non  me 
l’averte  fatta  contro  voglia  abbraccia¬ 
re.  Imperciocché  cofa  intollerabile  per 
noi  Speziali  ella  è  pure  altresì  d’aver 
quali  Sempre  a  Sentire  le  querele  e  ro- 
moreggianti  voci  di  sì  fatti  Medici,  i 
quali  perché  forfè  poc*  o  nulla  forniti 
di  quella  parte  di  Medicina,  eh* è  pu¬ 
re  parte  integrante  di  erta,  che  Far¬ 
macia  vien  chiamata.  Senza  di  cui  deb- 
bon  quelli  nel  medicare  più  degli  aU 
tri  andare  a  tentone,  nonrifinano  per 


nafeonder  Sovente  madornali  errori  di 
cantilenare  preflo  la  gente  Segnata¬ 
mente  tenera  di  palla,  e  dolcilììmadi 
Sale,  che  i  fìniliri,  o  poco  Solleciti  Sa¬ 
lubri  effetti  de*  Medicamenti  Sempre 
mai  addivengono  per  negligenza  ,  o 
poca  noflra  onoratezza  e  cognizione 
nel  prepararli ,  e  non  mai  per  impe¬ 
rizia  loro,  (i) 

Quanto  lìa  un  tal  gravame  a  noi 
Speziali  ingiurioso  ,  perchè  indebita¬ 
mente  addoflato,  non  v’è  chi  non  Ila 
di  mediocre  difeenimento  fornito,  che 
chiaramente  noi  vegga;  eperòiofpin- 
to  da  quei  congenito  amore  di  Serba¬ 
re  illelo  il  buon  nome,  per  indennità 
di  me,  e  per  difendere  ancora  dalle 
dicerie  e  impofture  di  tai  Medici,  che 
nel  ricettare  ...(2 )...  funt  frigidìores , 
quell’arte,  che  da  gran  tempo  mi  fo 
gloria  di  profetare  ,  perchè  appunto 
ha  per  fine  la  Salute  degli  uomini  , 
volentieri  m’accingo  a  quelle  poche 
rifleSfioni  Sopra  di  tali  Ricette,  acciò 
l’Autore  di  erte  llia  un  po* meglioav¬ 
vertito,  e  fi  ricordi  primamente  ,  che 
il  caricare  Sempre  mai  gli  Speziali  ,  e 
rifondere  in  noi  de’  poco  buoni  effet¬ 
ti  dei  Medicamenti  la  colpa,  (5)  èco- 
fa  certamente,  che  non  tutte  le  vol¬ 
te  ritrova  chi  ad  occhj  chiufi  trangu¬ 
giar 


(1)  'Hon  devo  lafcìare  V  occafione ,  che  mi  preferita,  queflo  paragrafo ,  di  dire 
qualche  cofa  fu  queflo  propofito .  Io  convengo  col  Sig.  Zoccolari ,  che  il  dotto  Me¬ 
dico  non  deve  ignorare  i  precetti  della  Farmacia ,  che  non  ha  a  danneggiare  gli 
Speziali  con  le  parole ,  0  con  altre  ingiurìofe  azioni ,  e  che  turpe  cofa  fi  e  /’ ad¬ 
do  ff  are  la  colpa  propria  ad  un  altro .  Io  non  fo  contro  chi  egli  fe  la  prenda . 
%A.  me  non  giova  impacciarmi  ne' fatti  altrui.  In  fijfatte  quifiioni  io  fono  neutrale. 
Dico  bene ,  che  non  e  fempre  vero  ,  che  i  poveri  Medici  fi  dolgano  fenza  ragio¬ 
ne  del  poco  valore  dei  rimedj  ,  che  ordinano  ,  dovendofi  talvolta  vedere  delufi 
delle  loro  fperanze  con  danno  degl ’  infermi  ,  e  con  grave  feemamento  della  pre- 
ziofa  loro  riputazione .  Quella  benedetta  China-China ,  con  cui  può  un  ammalato 
in  un  pericolofijfimo  cafo  torfi  ad  una  morte ,  che  gli  fovrafla ,  e  procacciarli  può 
il  Medico  onore  ed  applaufi  ,  fe  non  è  ,  com  e Jjer  deve,  legittima  e  buona ,  la - 
feia  perire  l' infermo,  e  f eredita  bene  fpejfo  il  Medico  innocente ,  che  dopo  ave¬ 
re  quafi  promeffo  di  vincere  ,  fta  attonito  con  la  bocca  aperta  e  con  le  mani  in 
mano,  vedendo  rapirfi  dal  crudele  becchino  la  preda .  Quello,  che  ho  detto  della 
China-China ,  forfè  può  dirfi  di  qualche  altro  rimedio  . 

(2)  Qui  ce  una  parola,  che  pare  latina  ,  nello  fcritto ,  la  quale  non  è  in¬ 
telligibile.  Gli  e  un  ablativo  certamente  d' un  nome  ,  che  non  fi  può  rilevare . 

(5)  In  queflo  fcritto  non  fi  individua  quello ,  che  ha  detto  il  Medico  incogni¬ 
to  ,  di  cui  fi  duole  il  Sig.  Zoccolari .  Il  "Pubblico  non  deciderà  mai  niente  af¬ 
fatto  fu  queflo  propofito  ad  occhi  chiufi. 


gìar  Te  la  voglia,*  e  poi  che  per  ad¬ 
attare  ne*  mali  con  ragionevolezza  e 
proporzione  i  rimedj,  (i)  oltre  le  al¬ 
tre  moltiflìme  ,  e  necelfarirtìme  cofe 
àd  un  Medico  frettanti  a  faperfi ,  dev* 
egli  eziandio  prima  di  porli  al  letto 
degl'infermi  fornirfi  ancora  un  po’ più 
meglio  di  materia  Medica,  per  poter 
poi  all’occafione  acconciamente  unire 
ì  medicamenti ,  acciocché  non  abbia- 
tio  a  fare  malamente  accozzati  i  cal- 
cj  fra  loro,  ed  o  per  la  dofe,  o  perla 
copia  di  erti,  o  finalmente  per  la  im- 
portunezza  del  tempo,  rendano  il  mal 
peggiore,  e  fiano  cagione,  che  col  ma¬ 
lato  lo  Speziale  eziandio  venga  prefo 
indegnamente  di  mezzo;  e  non  già  di 
caricarfi  il  capo  di  Ricette  prefe  per 
ertelo  come  fono  nell’ Opere  de*  Medi¬ 
ci  Autori;  il  che  a  mio  credere  è  co- 
fa  da  puro  Empirico,  che  fa  efifere  un 
cattivo  Medico,  ed  in  fequela  che  ren¬ 
de  prefTo  la  maggior  parte  delle  per- 
fone  alfennate  difpregevoli  tutti  quel¬ 
li,  che  così  efercitano  una  tale  Scien¬ 
za  ,  la  quale  pure  rapporto  e  a  Co- 


IO/ 

lui  ,  che  per  cornuti  bene  creoli*  y 
ed  a  II1 2 * 4  oggetto,  che  fono  gli  uomini),, 
fu  fempre  avuta  in  grandiflìma  Ri¬ 
ma.  (2) 

Per  la  qual  cofa  ,  fe  quanto  per  me 
fin  ora  s'è  detto,  porta  verificarli  nell* 
Autore  di  quefte  Ricette  ,  bartantemen- 
te  dimoftrare  lo  polTono  le  tnedefime, 
le  quali ,  fenzachè  fanno  compren¬ 
dere  la  poca  perizia  fua  nel  ricettare, 
ch*è  pur  quella  cofa,  che  fcopre  il  fa- 
pere  d'un  Medico,  fanno  altresì  fo- 
fpettare ,  ch’egli  fia  alquanto  a  digiu¬ 
no,  e  non  fappia  gran  fatto  la  ragio¬ 
ne  ne*  mali,  e  che  peciò  empiricamen¬ 
te  nel  medicare  s’ adopri;  (j)  percioc¬ 
ché  per  fugare  una  febbre  di  fua  na¬ 
tura  intermittente,  non  fa  di  meftieri 
d’incominciar  da  un  purgante,  (4)  o 
dal  prefcrivere  un’acqua  del  Paradifo 
Terreftre,  come  in  altri  luoghi  Medi¬ 
ci  dello  fteffo  calibro  far  fogliono, 
mercè  che  la  'China-China  non  habì- 
fogno,  ficcome  fotto  altro Cìelo  fi  Geor¬ 
ge,  di  tali  anticipate  molefte  evacua¬ 
zioni,  e  fpezialmente  da  sì  fatti  pur- 

O  2  gau- 


(1)  Ver  che  pojfano  giudicare  i  Lettori  del  mio  Giornale \ ,  fe  i  rimedj  pre- 
fcritti  dall  incognito  Medico  fieno  flati  ragionevolmente  preferitti  ,  era  d'uopo 
premettere  a  tutto  una  fioria  efatta  del  male  ,  dando  conto  delle  cagioni  fue  lon¬ 
tane  e  vicine  ,  de'  fimi  progrejft  ,  de *  fintomi  ,  del  temperamento  dell' infermo , 
dell'  età  ,  della  maniera  di  vivere ,  dì  tutti  i  rimedj  preferitti ,  e  di  mille  altre 
cofe ,  che  ora  qui  non  giova  tutte  annoverare .  Senza  quefia  ftoria  cofa  può  dire 
il  Tubblico  ? 

(2)  La  fiima  de'  Medici  e  così  ridotta  oggidì  a  cattivo  partito ,  che  già  non 
fi  può  più  fperarc  di  ripararne  le  perdite •  Immaginate  !  Ippoerate  fteffo  ,  chi* e 
nato  prima  dì  noi  qualche  fettimana>  fe  ne  lagnava  altiffim  tmente ,  Eppure  egli 
ha  ottenuti ,  come  Medico ,  de*  grandi  onori ,  D' allora  in  qua  è  crefciuta  a  tale 
per  noi  la  dififlìma ,  che  pojfiamo  ringraziare  il  popolo  ,  fe  non  ci  f aiuta  a  f af¬ 
fate  ,  Rido ,  ma  non  dico  bugia . 

(i)  ‘Hfffuno  potrà  mai  fofpettare  quefio ,  fenza  quella  efatta  ftoria ,  che  ho 
fumment ovata . 

(4)  Adagio,  adagio  un  poco  .  Oh!  qui  c* e  a  di/ 'correre ,  Ver  debellare  una 
febbre  intermittente  non  fa  di  meftieri  incominciare  da  un  purgante  ?  Quefia 
proporzione  e  troppo  affoluta,  Qualche  volta  può  darfi ,  che  la  purgazione  non 
fia  neceffaria ,  ma  il  più  delle  volte  io  credo  ,  che  sì  .  Qual  altra  fuol'  e/fere  per 
lo  piu  la  cagione  delle  intermittenti ,  fe  non  fe  una  putrida  colluvie  nelle  prime 
firade  ,  che  fporca  il  J angue  di  fe  fteffa  con  morbofe  particole  ,  e  fufeita  quefts 
febbri  ì  Rifirìngo ^  così  la  teorica  fpiegazione  delle  febbri  di  tal  genere  per  bre¬ 
vità,  Se  quefio  e  vero  ,  come  c  veriffimo ,  perche  un  convenevole  purgante ,  che 
minora  la  quantità  della  morbofa  materia ,  e  può  0  diminuire  la  febbre ,  0  forfè 
anche  talora  toglierla  da  fe  del  tutto  ,  s'ha  a  chiamare  fuperfiuo  ,  e  molefte  s% 
bftijnQ  #  chiamare  le  evacuazioni ,  che  da  quello  vengon  prodotte  ? 
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ganti  troppo  efagi tanti  promefife,  co¬ 
me  è  la  radice  di  Jalappa,  la  quale 
può  aver  luogo,  perchè  d radica  ,  e 
molto  irritante  ,  in  errori  di  linda  , 
o  in  qualche  impegno  di  vifceri  baf¬ 
fi*  (i) 

Per  verità  tutte  le  formale  de*  Me¬ 
dicamenti  fecondo  il  penfare  de*  Me¬ 
dici  antichi,  acciocché  fieno  fatte  con 
qualche  arte,  o  mzeftria,  per  cui  fi 
poffano  dire  magìfirali  ,  ficcome  pa¬ 
re,  che  il  noflro  Autore  delle  Ricet¬ 
te  abbia  avuto  in  riflefia  con  quella 
fua  purgativa  pozione,  devono  edere 
compofle  con  un  Medicamento,  chef! 
chiami  la  bafe  ,  con  un  altro,  chedi- 
cafi  1*  Acuente,  vaie  a  dire,  che  ren¬ 
da  più  attivo  lo  Hello  rimedio,  che 
ferve  di  bafe;  e  fe  per  fine  gli  fi  de¬ 
ve  aggiugnere  una  qualche  cofa  ,  che 
fo  corregga,  che  fi  chiami  il  Corrig- 
gente.(a)  Pertanto  fecondo  tal  re¬ 
gole  parerebbe  ,  che  la  bafe  di  quello 
purgante  effer  dovefTe  la  Calfia,  la 
quale  non  è  poi  in  dofe  tanto  mefchi- 
j  1*  Acuente  quel  Tartaro  folubile 
del  Willis ,  che  così  chiama,  e  che 
io  no  fo,  fe  fiali  mai  quefT Aurore 
impegnato  nella  invenzione  di  tal  ri¬ 
medio;  e  il  Corriggente  quell’  aromatu 
xttur  y  per  impedire  a  fuo credere  quel¬ 
le  flatulenze  ,  che  produr  fuole  la 
Calila;  ma  al  noflro  Autore  è  pia¬ 
ciuto  d  i  ver  fame  nte,  dando  alla  radi¬ 


ce  di  Jalappa  il  luogo  di  bafe,  con- 
fiderando  la  Calila  come  riempitura  in 
ragion  di  volume.  (5  ) 

Chi  fa  anche  un  po*  meglio  ricetta¬ 
re  del  noflro  Autore  ,  nel  preferi  vere 
un  purgante  in  bevanda,  non  farà  mai 
Aqu.  malv.  q.  5.  ma  bensì  prenderà flì 
1* incomodo  di  notare  il  pefo  del  vei¬ 
colo,  non  avendo  lo  Speziale  il  debi¬ 
to  di  fapere,  fe  chi  1*  abbia  a  prendere 
fia  in  età  confidente,  e  fe  avvi  o  no 
il  beverone  in  riftretto.  (4)  Compa¬ 
tito  1*  Autore  di  quelle  due  Ricette* 
egli  era  forfè  allora  col  penfiere  im¬ 
pegnato  a  flerminare  qualche  torma  di 
Vermini,  e  però  gli  parea  di  aver  a 
ordinare  un  qualch’ empiaftro  da  porli 
fuli*  Ombelico  di  un  qualche  Fanciul¬ 
lo;  v’  è  ancora  una  coferella  di  più 
nella  feconda  Ricetta.  In  quella  egli 
fcrive  puh .  più  d’ una  volta,  il  che  è 
una  fuperfiuità  ,  per  nondire  uno  lira- 
pazzo  ,  che  fa  a  Noi  Speziali,  creden¬ 
doci  così  tondi  come  la  Luna  ,  che  non 
fapelfimo  doverli  unire  alla  China-Chi¬ 
na  polverizzata  anche  il  Rabarbaro 
nella  ftelfa  maniera  :  tuttavolta  per¬ 
chè  tali  errori  fono  in  Medicina  pec¬ 
cati  veniali,  a  femplicità  d’animo  af- 
crivendofi,  gli  fi  vogliono  pur  condo¬ 
nare;  (  5  )  ma  non  già  così  la  radice 
Jalappa,  la  quale,  oltrecchè  è  preferit- 
ta  in  dofe  eccedente,  (6)  sì  rifpetto 
agli  altri  purgativi  rimedj  ,  come  ai 

ma- 


fi)  Ma  e  nel  cafo  di  quefio  ammalato  cofa  peccava  l  Quella  fioria  era  trop- 
neceffaria , 

(а)  Di  quejìe  baft ,  di  quefii  acuenti ,  e  di  quefii  correggenti  ,  che  [in  fine  fon 
rancidumi ,  che  nanfe  ano  gli  Jìomachi  de *  Medici  moderni  di  buon  gufo  ( doman¬ 
do  perdono )  io  mi  rido.  £'  necejjario  ,  che  il  Medico  nel  ricettar  compojìo  non 
faccia  mefcolanze  dannevolì ,  come  per  imperizia  può  talora  avvenire.  Ver  al* 
irò  io  commendo  fempre  que' Medici,  che  fi  appigliano  ad  una  fola  cofa  per  voli* 
ta.  Ts^el  mefcuglio  dei  rimedj  può<  nafeere  una  terza  cofay  che  non  faccia  fecon* 
do  le  indicazioni  il  fuo  dovere * 

(3)  Dico  lo  fiejfo s  che  ho  detto . 

(4)  Quando  il  Medico  ordina  una  fufficiente  quantità  dì  veicolo ,  deefi  in* 
tendere  quella  fola  quantità ,  che  bafta  per  render  bevibile  il  mefcuglio.  Il  Mi* 
dico  incognito  ha  ordinato  così .  Così  fi  faccia.  Tocca  a  lui  penfare  al  refiante» 

C5)  Se  quefii  peccati  fono  veramente  peccati  ,  io  fono  il  più  reo  uomo  dei 
mondo.  Tenfate ,  s' io  mi  prendo  faftidìo  di  replicare  per  coflume  un  pulv*  anche 
fenza  hi fogno  t 

(б)  Ma  fenza  quella  fioria,  chi  può  di  noi  dir  quefio? Ver  altro  di  que (1# 
coft  refnofe  io  foglio  far  ufo  con  gran  di  firn  a  cautela ,  e  prudenza»' 


male,  e  molto  più  rapporto  all’am¬ 
malato,  che  dovea  prendere  nello  llef- 
lo  giorno  la  metà  di  quella  China  con 
1’  altre  cole,  perchè  abbonda  alfailfimo 
d’un  lai  acre,  e  non  fi  deve  così  fa¬ 
cilmente  tifare  ;  poiché  fe  Tempre  non 
induce  una  qualche  flogofi  nel  Ven¬ 
tricolo,  e  negl'  Inteflini ,  come  l'Au¬ 
tore  flelfo  di  quelle  Ricerte  fi  fe'  po- 
Icia  a  temere,  elfendogli  convenuto 
dopo  F  ufo  di  quello  fuo  purgante,  e 
di  quella  eccedente  dofe  di  China,  e 
molto  più  di  Rabarbaro  con  quel  fuo 
Sale  armoniaco,  dardi  mano  allemif- 
fioni  di  Sangue  ;  cagiona  per  lo  meno 
una  quafi  continua  molefla  catarfi  cor¬ 
teggiata  da  angulliedi  llomaco  ,  e  que¬ 
lle  ch’ei  nonfapea  ,  per  la  dimora  che 
fanno  le  molecole  di  ella  fra  le  pliche 
delle  membrane  ,  che  internamente  ve¬ 
dono  il  ventricolo  ,  e  leintellina  :  fic- 
come  ancora  non  gli  fi  può  condona¬ 
re  l'altro  errore  mafiìccio  di  obbliga¬ 
re  F  Ammalato  a  prendere  nel  dopo 
pranzo  del  giorno  Hello,  che  prefe  il 
purgante,  fei  dramme  di  China,  una 
di  Rabarbaro,  e  mezza  dramma  di  Sa¬ 
le  armoniaco,  bevanda  per  mio  avvifo, 
le  non  peggiore,  (i)  uguale  almeno 
a  quella,  che  dagli  Ebrei  fu  data  al 
Riparatore  dell’ Umangenere  (2), per 
cui  nonera  a  flupirfi,  fe  il  povero  Am¬ 
malato  avendoli  bonariamente  trangu¬ 
giato  in  un  giorno  ifteflò due  così  fqui- 
fiti  beveroni ,  fi  fentiffe  rifinito,  e  fe 
tribolò  per  alcuni  giorni  (5). 

Il  Rabarbaro,  ficcome  la  chi  con 
Criterio  fi  fa  ad  ollervare  la  pofitura 
de’  luoghi ,  e  la  particolar  cofdtuzione 
de' temperamenti  y  alla  China- China 
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ne!  curare  sì  fatte  febbri  fotto  dì  quc- 
RoCielo  non  per  altro  effetto  e  cagio¬ 
ne  s’unifce,  le  non  perchè  quefta  in¬ 
contrando  negli  Abitatori  di  quella 
Friulana  Provincia  gran  vifcidezza  di 
fughi  delle  prime  vie  colle  fue  parti 
terree  gli  raddenfa  vieppiù ,  e  nel  tem¬ 
po  Hello  corrugando  le  fibre  inteHina- 
li,  le  rende  rellie  al  periflaitico  lor 
moto,  per  cui  poi  non  fuccedono  fca- 
richi  di  4  ventre  necelfarilfimi  (4),  fe  un 
incidente  tale  e  blando  purgativo,  co¬ 
me  divisò  il  Celebre  Sig.  ^ ’alcarengh't 
di  Cremona,  non  gli  fi  accoppia. 

Se  adunque  un  cotal  modo  di  ricet¬ 
tare  nel  nollro  Autore,  e  fe  sì  fatto 
metodo  di  curare  limili  febbri  dimo- 
flrino  perizia  e  difcernimento ,  per  cui 
egli  pofia  con  ficurezza  afcrivere  a  Noi 
F  efito  poco  felice  di  quelle,  io;pernon 
moflrarmi  foverchiamente  vogliofo  d* 
internarmi  qual  Paperotto  nell’  altrui 
meffe  ,  m’allerrò  d'  avanzarmi  conque- 
fle  mie  riflelfioni  ,  rillringendomi  a 
dirgli  foltanto  in  via  di  configlio,  giac¬ 
ché  alla  mia  età  ,  le  non  al  fapere  , 
lo  deve  accordare  ,  che  quando  voglia 
in  avvenire  ufcir  con  onore  fenz’ averli 
a  rivolgere  a  difdicevoli  partiti  per  na- 
Icondere  i  granchj,  che  prender  potef- 
fe  nella  cura  di  tali  febbri,  ufi  .pure 
la  China-China  col  Rabarbaro  ,  e 
quello  in  pochi  grani  per  dofe,  ma 
lenza  quelle  precedenti  molefle  eva¬ 
cuazioni  j  poiché  untai  febbrifugo  noti 
meriterebbefi  il  titolo  dilpecifico,  che 
la  ^Repubblica  Medica  concordemen¬ 
te  ed  a  ragione  gli  ha  dato,  fe  avef- 
fe  bifogno  di  anticipate  preparazioni 
degli  (5)  umori ,  che  ha  a  debellare  ,  e 

per 


-  —  -  -  _ 

(1)  In  tutto  quejlo  pezzo  di  fcrittura  fi  vedono  alcune  tracce  di  quella  fio¬ 
tta  defiderata ,  ma  non  dìftefa  ed  enucleata  per  modo ,  che  pojfa  muovere  un  uo~ 
wno  a  dire  lìberamente  il  fuo  parere . 

(2)  Hon  mi  piace  per  niente  (  quando  ho  a  dir  la  verità  con  rifpetto  e 
fchiettezza  )  quefio  mef chiare  una  memoria  così  f anta  con  una  quifiione  lettera - 
ria  tenuiffima . 

($)  Chi  non  ha  quella  fioria  ,  non  può  diramente . 

(4)  Cotn'  e  quefia  cofa ?  Qiii  fi  chiamano  gli  f carichi  di  ventre  necejfarilfi- 
tni ,  e  s' e  avanti  detto ,  che  la  purgazione  è  fuperflua  fui  principio  della  curai 
Hon  intendo . 

^5)  i#  China-China  non  fi  duole ,  che  f e  le  prenda  la  man  dritta  con  qual¬ 
che 
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per  compagno  un  Medicamento  in  do- 
fe  così  eccedente,  come  fu  quella  del 
Rabarbaro  ,  per  domare  il  fermento 
febbrile,  e  diffipare  tai  febbri. 

*  *  *  *  * 

Seguito  della  Lettera  ^Apologetica  del 
Signor  Dottor  Natale  Beinati  Medi¬ 
co  Ftfico . 

MA  quando  avete  trovata  un’ 
Inferma  con  cancro  occulto 
nel  teno,  e  che  eravate  informato  , 
che  la  Madre,  ed  Ava  erano  morte 
da  cancro  nella  mammella,  con  que¬ 
lli  due  dati  certi  come  potevate  giu¬ 
dicare  ,  che  quella  fo(fe  fiata  mai  di 
perfetta  Salute?  Perchè  non  ha  Soffer¬ 
to  ,  direte  voi,  altro  male  giammai. 
E  non  Sapete  che  taluni  vi  fono,  che 
ìoggetti  a  certe  Specie  di  malattie  lo¬ 
ro  familiari,  non  fono  per  lo  più  da 
verun’  altra  moleflati  ?  Voglio  dire  i 
Gottofi  ,  gli  Afmatici,  gl’ Artefici,  gl* 
Epiletici  ec. ;  e  perchè  non  può  arri¬ 
vare  lo  fleffo  a‘ contaminati  da  vizio¬ 
sa  difpofizione  al  canchero?  Ma,  re¬ 
plicherete,  e  come  mai  in  un  corpo 
contaminato  da  vizio  cancherofo  fino 
dall’ utero  della  Madre,  vi  potè  reflar 
nafcofta  l’infezione  vicino  a’  40.  anni 


Senza  darne  verun  indizio  giammai? 
Se  non  lo  Sapete ,  vi  rifpondo ,  ve  ne 
iflruirà  il  dotto  Serrurier  nella  fuadif- 
fertazionede  cancro .  Cancri  occulti  vì- 
rulentia  ad  multos  annos  in  corpore  In¬ 
tere  potefl ,  donec  agenti* ,  patientis 
proportio  conveniens  eam  in  atlum  tra - 
ducat  (a).  Bifogna  bene  e  (Ter  lippo  , 
o  novizio  nell’  arte ,  per  lafciarfi  Sorpren¬ 
dere  da  Simili  frivole  ingannevoli  ap¬ 
parenze  . 

Paffate  poi  a  Spiegarvi,  che  V  infer - 
ma  fofpirava  il  momento  dell ’  operazio¬ 
ne  ,  in  cui  fola  affidava  ,  e  lo  faceva 
per  propria  fiducia ,  e  inclinazione ,  non 
per  vane  lufingbe ,  0  adulazioni  da  Voi 
tentate.  Se  ella  è  così,  Sig.  Saura  >  voi 
Siete  bell’ e  lcufato ,  e  io  avrò  fat¬ 
to  male  non  dire,  ma  a  Sospettare  , 
che  Voi  la  ne  abbiate  perfuafa  .  Egli  è 
vero,  che  quandofi  cerca  configlio ,  e 
parere  ,  non  fi  è  affatto  perfuafo  ;  con- 
tuttociò  voglio  tutto  accordarvi,  e  vo¬ 
glio  difendervi,  ancora  ,  quantunque 
voi  vi  protefliate,  che  non  debbanfi 
efeguire  operazioni  di  fimil  fatta  per 
pura  ,  e  mera  condifcendenza  .  Ed  in 
fatti  io  fono  di  parere  coll’ efempio ,  e 
Scorta  di  uomini  dotti  e  (inceri  ,  che 
qualora  un  Chirurgo  è  pregato  dall’In¬ 
ferma  a  tentare  1*  operazione  del  ta¬ 
glio,  quando  prima  avvilata  P abbia 

de* 


che  purgante  ,  cve  abbi  fogni.  Ella  è  contentìffima  dell'  onorevole  titolo ,  che  i  Me¬ 
dici  le  hanno  conceffo  di  fpecifico  ,  ma  modefia  ,  come  fi  e  ,  ributta  la  gloria  , 
che  fe  le  vuol  dare  in  quefio  fcritto  di  debellare  gli  umori ,  che  producono  le  in¬ 
termittenti  febbri ,  poiché  vede  beniffimo ,  che  non  é  debellato  quell'  inimico ,  che 
torna  tratto  tratto  a  riaverfi  con  maggior  forza ,  e  a  ufcire  in  campo  più  volte  3 
e  per  molti  e  molti  me  fi  a  difpetto  del  potere  di  Sua  Signoria . 

Conclufione  delle  Note. 

Io  protejìo  di  avere  per  il  Sig.  Zoccolari  tutta  la  fiima ,  e  dì  non  potermi 
nemmeno  immaginare  chi  poffa  e  fiere  il  Medico  ,  contro  di  cui  egli  fi  f cagli  a  con 
quefie  fiue  Rifiefiioni .  Ma  protejìo  d' altra  parte  di  avere  appofie  a  quefte  medefi- 
me  Rifiejfioni  fue  le  brievi  noterelle  mie ,  per  moflrare  a  quei ,  che  mi  vogliane 
fpedire  0  ^Apologie  ,  0  fffatte  Scritture  da  inferirfi  nel  mio  Giornale,  come  deb¬ 
bono  fichi  fi  are  le  cofe ,  che  render  pcffono  gli  fcrìtti  loro  0  poco  intefi ,  ornai  ri¬ 
cevuti  dal  "Pubbli co  ,  onde  venga  agli  ^Autori  maggiore  l' applaufo ,  €  maggiore 
al  Foglio  mio  l' ornamento. 

(a)  Tcm.4.  coiteti,  M.  *A.  Chirurg.  Hall.  pag.Sy. 

(b)  De  Sedib,  &  Caufi  Morb.  Lit.  50.  Jf.  16. 


de* perìcoli,  e  trifle  confeguenze,  che 
le  pofìfono  fovraftare,  potta  fenza  ve¬ 
runa  colpa,  o  taccia  d’ardito,  o  com¬ 
piacente  ,  efeguirnela  francamente  ;  poi¬ 
ché  volenti ,  Ì5r  confentienti  non  fit  in» 
juria .  Il  celebr eValfalva  ,  al  riferire  dell' 
incomparabile  Sig»  Morgagni  (£),  non 
ebbe  riguardo  a  tagliare  un  fecondo  tu- 
tumore  riprodotto  in  una  mammella 
d*una  Donna  ,  a  cui  mefi  prima  ne  ave¬ 
va  tagliato  un  altro  nell*  altra  mam¬ 
mella  ,  e  poi  cicatrizzato;  ma  prima 
l’avvisò  de’mali,  a*  quali  in  feguito 
foggiacer  poteva.  Ed  al  jf.  47.  dove 
parla  della  preferenza  del  taglio,  af« 
ferifce  chiaramente,  che  tanto  i  Me¬ 
dici,  che  i  Chirurgi,  quando  avvifati 
abbiano  gl'infermi  de’  pericoli  dell’o¬ 
perazione  accennati  nel  §.  16. ,  e  che 
non  ottante  li  pregano  ,  e  quali  li  co- 
ftringono  ad  intraprenderne  la  cura  , 
debbano  fervi rfi  del  ferro,  e  non  d’al¬ 
tro  metodo.  Mi  rallegro  con  Voi,  $ig. 
Saura ,  che  avete  alla  fin  fine  efpotto 
un  motivo  della  voftra  operazione,  che 
vi  rende  fcevro  d’ ogni  rimprovero,  e 
vale  più  di  quante  ragioni  addur  mai 
potevate.  Ma,  ditemi,  avete  Voi  pri¬ 
ma  avvifata  la  vottra  N.  inferma  del 
rifchio  e  del  pericolo,  acuì  fi  efpone- 
va  attefe  le  circoftanze,  nelle  quali  fi 
trovava  ?  oppure  1*  avete  animata  fa¬ 
cendole  credere  ,  che  non  vi  fotte  al¬ 
cun  proibente,  nè  contraindicante  all* 
operazione,  che  ne  avevate  vedute  al¬ 
tre  guarire  ,  benché  avettero  il  cancro 
prodotto  da  difpofizione  interna  eredi¬ 
taria  ?  Lafcio  a  Voi  il  deciderne. 

Tutti  i  rimproveri,  imputazioni,  e 
maldicenze  fcagliate  in  feguito  contro 
di  me,  non  fono  che  un  effetto  della 
voftra  animofità,  e  della  brama,  che 
covate,  di  trovar  nella  mia  lettera  fal¬ 
lo,  o  difetto  d’ attaccarvi ,  e  che  non 
ettendovi  in  / atto  effe,  ve  Io  immagi¬ 
nate,  e  ve  Jo infantare.  Prima  mi  rim¬ 
proverate,  che  io  cangi  quiftione,  e 
che  voglia  confondere  il  cancro  occul¬ 
to  con l’efulcerato  ,  e  conclamato.  Ma, 
S*g.  mio,  non  batta  dirlo  ,  bilogna  pro¬ 
varlo;  e  fe  leggerete  la  mia  lettera  da 
capo  a  fondo,  non  troverete,  che  io 
abbia  mai  nè  parlato,  nè  addotto  Te- 
fti  che  parlino,  fe  non  fedello fcirro. 
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é  del  cancro  occulto,  ma  del  cancro 
efulcerato  ,  e  conclamato  mai,  fenorc 
per  avventura  in  due  verfi  di  Ovidio, 
o  di  Pacuvio,  che  non  fono  Medici  , 
e  che  parlano  d’ogni  forra  di  cancro; 
oppure  ne  avrò  parlato  in  quanto 
che  ftirpato  il  cancro  occulto  contro 
ragione,  non  fi  fa  altro  ,  che  conver¬ 
tire  il  cancro  occulto  in  efulcerato.  L’ 
altra  imputazione,  che  mi  date,  che 

10  mi  fervi  de* Tetti  impropriamente  , 
inconvenientemente,  e  con  iftiracchia- 
tura,  io  ne  lafcio  il  giudizio  all’  im- 
parzial  leggitore.  Credo  bene,  che  voi 
vorrefte ,  che  fo fiero  tali,  ma  gli  al¬ 
tri  non  lo  crederanno  certamente:  dall* 
efame,  che  ho  fatto  alla  voftra  criti¬ 
ca ,  Io  poftòno  agevolmente  rilevare. 

Sul  fuppofto  poi  di  aver  provato, 
e  perfuafo  il  Leggitore,  che  nel  voftro 
calò  non  vi  fi  trovaffe  verun  proiben¬ 
te,  ocontraindicante,  pattate  a  fare  un 
argomento  a  majori  ad  mìnus ,  dicen¬ 
do  che  gli  Autori  non  inibilcono  affat¬ 
to  P  operazione  del  taglio  negli  fcirrie 
cancri  di  pettìma  qualità,  e  condizio¬ 
ne  ;  dunque  tanto  meno  nel  voftro  , 
dove  non  vi  era  alcun  proibente  ,  o 
contraindicante.  Bell’  argomento,  fe 
non  fotte  falfo  V  antecedente,  e  infìe* 
meilconfeguente.  L'antecedente  non 
è  vero,  pofciachè  gli  Autori  tutti  uno 
ore  inibifcono  l’operazione  negli  fcirri, 
e  cancri  di  pettìma  condizione,  cioè 
in  tutti  quelli,  ne*  quali  vi  fi  trova 
uno,  o  più  proibenti  accennati  da  £/- 
fiero  nel  Tefto  qui  fopra  apportato  . 

11  confeguente  è  falfittìmo,  e  1’  abbia¬ 
mo  veduto  qui  fopra,  dove  fi  ha  di- 
moftrato,  che  il  voftro  cafo  aveva  e 
proibenti  efteriori  confettati  da  voi,  e 
gl*  interni  provati  dal  fatto,  e  che  per¬ 
ciò  era  di  pettìma  condizione,  e  di 
quelli,  che  fi  hanno  a  chiamare  noli 
me  tangere  .  Poiché  rutti  i  Tetti,  che 
apportate  di  Eifiero  al  Cap.  XVI.  e  al 
Cap.  107.  nulla  provano  contro  le  re¬ 
gole  generali.  Eglino  non  parlano,  fe 
non  fe  di  alcuni  cafi  particolari,  e  dif¬ 
ficili,  che  la  deftrezza  ,  e  capacità  di 
un  qualche  valentittìmo  Profeffore,  ha 
potuto  talvolta  fuperare.  Eifteroh  van¬ 
ta  d’aver  più  d’una  volta  flirpato  fe¬ 
licemente  le  glande  le  macellari ,  eie 

pa- 


Ili 

parotidifcirrofe,  benché  fia  flato  obbli¬ 
gato  tagliare  rami  grortì  della  carotide 
eflerna  $  e  di  più  un  cancro  affai  grande, 
efulcerato  in  una  mammella  del  pefo 
di  dodici  libbre.  Bidloo  pure  fi  gloria  d* 
aver  con  buon  efitoqualche  volta  trat¬ 
tato  de*  cancri  nelle  mammelle  col  ta¬ 
glio  di  qualche  parte  del  mufcolo  pet¬ 
torale,  e  dice  talora  poterlifi  guarire, 
benché  in  qualche  parte  fia  corofo  1* 
offo  delle  cortole.  Ma,  Sig.  mio,  que¬ 
llo  non  è  parto  per  ogni  palato  ;  vi 
vuoleffere  unEiftero ,  un  Bidloo  y  o  al¬ 
tro  fimile .  E  poi  quefti  fono  cafi  fin- 
golari,  e  rari,  che  non  derogano  a 'ca¬ 
noni  dell’ arte,  che  ciafcun  sProfeffore 
deve  rifpettare .  Pertanto  gli  Autori 
non  configliano,  nè  approvano  cotali 
operazioni,  e  fé  alcuna  volta  tentata 
J’  hanno,  ciò  farà  avvenuto  ,  perchè 
faranno  flati  obbligati  ad  efeguirla .  E 
finalmente  dirovvi ,  che  quefti  cafi,  e 
Tefti,  che  apportate,  non  hanno  che 
fare  con  Janoftra  quiftione.  In  cotefte 
cure  ha  luogo  la  deftrezza,  e  capaci¬ 


tà  dell'operatore,  ma  nel  noflro  non 
certamente.  Nei  cancri  prodotti  da  vi¬ 
zio  interno  non  v'è  fperanza  che  la 
bravura  del  Chirurgo  porta  contribuir¬ 
vi  cofa  alcuna  :  la  caufa  mandante  è 
imponìbile  a  fvellerfi  ,  e  la  nortra  qui¬ 
ftione  è  de*  cancri  originati  da  vizio 
interno  ereditario,  non  di  quelli,  che 
fono  difficili  a  toglierli  per  proibenti 
folo  efteriori .  E  queflo  è  il  pregiudi- 
cio  di  buona  <  parte  de*  noftri  Chirur- 
gi ,  cagione  della  immatura  morte  dì 
non  picciolo  numero  di  perfone,  che 
chiamati  a  fimiglianti  cure,  non  bada, 
no,  che  a  proibenti  ertemi,  e  quando 
il  tumore  fia  mobile,  e  non  ve  ne 
fieno  altri  fotto  le  afcelle,  decidono 
fubito  per  1* operazione  del  taglio,  e 
curano  poi  poco,  o  nulla,  e  nè  pure 
ricercano,  fe  la  malfa  de*  liquidi  fia 
contaminata  da  vizio  interno  canche- 
rofo  ,  ereditario  ,  o  non  ereditario  • 
Partiamo  innanzi. 

lì  feguito  nel  ventura  Foglio* 
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GIORNALE  DI  MEDICINA 

3.  Deccmbrc  1768. 


Memoria  fui  la 'Pleuriti  de  del  Sìg. N. N* 
con  rifiejftoni  d’un  Medico  Piftojefe* 

LA  Pleuritide  non  è  già  l’infiam¬ 
mazione  del  Polmone:  fé  ne  par¬ 
la  quivi  perchè  può  cagionare  ad  etto 
degli  accidenti  cattivi.  Quella  malat¬ 
tia  non  è  che  una  infiammazione  del¬ 
la  membrana  molle  ,  e  delicata  ,  che 
fodera  tutto  il  petto,  e  chiamali  Pleu- 
,  ra.  Quella  infiammazione  è  tanto  do¬ 
lorosa  nel  luogo  ove  attacca  ,  che  il 
malato  non  può  refpirare,  poiché  qua¬ 
lunque  volta  refpiri,  lente  crudeliffimi 
dolori.  La  febbre  è  qualche  volta  o- 
fcura  variata  ;  ma  tolto  diviene  vio- 
ientiffima;  il  malato  non  comincia  a 
tollìre  che  quando  quella  infiamma¬ 
zione  li  è  comunicata  al  Polmone,  e 
fe  ciò  non  fegue  rade  volte  ei  torte. 
Trafcurando  di  trar  l'angue  fui  princi¬ 
pio  di  quella  malattia  ,  la  Pleura  in¬ 
fiammata  fuppurerà  ,  e  vi  li  formerà 
un  afeerto  più  o  meno  vallo.  Se  li 
rompe  1*  afeerto  al  di  dentro  del  petto, 
vi  fparge  la  fua  materia,  e  quella  cor¬ 
rompe  il  polmone;  fe  la fuppurazione 
fi  forma  al  di  fuori  della  pleura  ver- 
fo  le  colle,  la  materia  fcola  nella  tef- 
litura  cellulare  ,  forma  al  di  fuori  del 
petto  un  afcefifo ,  che  alcune  volte  rompe 
da  per  fe  ItelTo,  altrimenti  cade  fullo 
flerno,  lo  penetra,  lo  caria,  e  in  tal 
cafo  il  malato  quali  fempre  muore  a- 
trofico.  Se  quella  fuppurazione  avrà 
fcolato  nella  teffitura  cellulare,  li  por¬ 
ta  alle  fottopolle  parti,  e  puòprodur. 
re  un  depofito  al  diaframma,  al  fega¬ 
to,  nel  mefenterio,  fotto  la  matrice, 
fotto  la  vefcica  ;  e  in  tali  differenti 
cali  il  malato  quali  fempre  rimane  ti¬ 
fico.  Alcuna  volta  la  pleura  infiam- 
Giornaldi  Med.  Tona.  VII. 


mata  in  vece  di  fuppurare  indurile, 
e  fi  ofiìfica.  Allora  il  petto  non  è  più 
foderato  di  una  membrana  quattro  voi- 
te  più  molle  di  un  mulfolino;  ma  di 
una  lamina  olfea  ,  della  grolfezza  di 
un  mezzo  dito  ;  e  il  malato  muore 
dopo  aver  menato  una  trilla  vita  che 
non  è  lunga,  e  lo  fa  continuamente 
languire . 

Se  quell’ infiammazione,  che  al  pol¬ 
mone  è  fiata  comunicata  dalla  pleura  , 
non  è  che  leggera,  quelle  due  parti  li 
uniranno,  e  il  polmone  rimarrà  attac¬ 
cato  alle  colle.  Il  malato  potrà  vive¬ 
re  venti ,  e  più  anni  con  una  collan¬ 
te  difficoltà  di  refpiro,  ma  con  tutto 
ciò  lo  difporrà  alla  morte.  Ma  fe  la 
pleuritide  comunicherà  al  polmone  li¬ 
na  più  violenta  infiammazione,  tolto 
fuppurerà,  e  il  malato  farà  efpollo  a 
tutti  quegli  accidenti  notati  parlando 
particolarmente  della  infiammazione 
del  polmone. 

La  cavata  del  fangue  non  è  meno 
necettaria  quivi  ,  che  nella  peripneu- 
monia.  Ella  è  il  principal  foccorfo, 
che  deve  prellarfi  in  ciafcuna  di  elle 
malattie;  dee  ripeterli fpetto nella  pleu¬ 
ritide,  poiché  fe  non  s’impedifce  con 
elfa  la  fuppurazione  ,  minor  fucceffo 
avranno  gli  altri  mezzi  ettendofi  for¬ 
mata,  e  fi  potrebbe  attribuire  legitti¬ 
mamente  al  cattivo  indrizzo  del  Me¬ 
dico  ,  la  morte  di  una  perfona  ,  che 
con  facilità  fi  farebbe  potuta  falvare, 
fe  uno  fciocco  timore  ,  o  il  poco  ti¬ 
more  non  fi  folfero  opporti . 

Quando  è  attaccato folamente  il  pol¬ 
mone,  fi  pottono  impiegare  dei  rimedj 
che  direttamente  lo  rendano  libero  . 
Ma  è  egli  forfè  rifletto  della  pleura? 
Ciò  che  può  accadere  di  pi ù  favore vo- 
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le  ^  quando  è  formato  1’afceffo  delia 
pfeuritide,^è  che  rompa  al  di  fuori  del 
petto:  rompendo  interiormente,  bifo- 
gna  far  efdre  la  materia  colla  pron¬ 
ta  operazione  dell* empiema,  e  fi  po¬ 
trà  rifanare  il  malato. 

Il  più  frequente  accidente  che  fo- 
praggiunge  in  confeguenza  della  pleu- 
ritide,  è  l’aderenza  del  polmone  alla 
pleura  accompagnata  colla  fuppurazio- 
ne.  Si  conofce  tale  nojofa  malattia» 
perchè  il  malato  fpurga  della  materia 
perfettamente  digerita  ,  e  rifente  un 
cottantiffimo  ,  e  viviamo  dolore  in 
quella  parte  dell’adefione  ,  ove  avea 
la  fua  fede  l’infiammazione  fui  prin¬ 
cipio  di  effe  malattia.  Uniti  quelli  fe- 
gni,  che  non  polfono  effere  giammai 
equivoci ,  è  necelfaria  l’apertura  al  pet¬ 
to  fui  luogo  indicato,  per  dare  efito 
alla  materia  fuppurata  ,  ed  impedire 
la  intera  diftruzione  del  polmone,  che 
facilmente  ne  fegue.  Sarà  allora  faci¬ 
le  d’inflillare  nell’ulcera  immediata¬ 
mente  i  rimedj  proprj,  e  guarirla.  Se 
nel  luogo,  ove  fente  il  malato  il  do¬ 
lore,  fi  prefenta  una  piccola  edema  , 
equivale  a  dimcftrazione  fifica  la  cer¬ 
tezza  ,  che  ivi  è  il  luogo  del  depofi- 
to  ,  o  dell’ulcera.  Si  può  farvi  con 
tutta  ficurezza  l’apertura;  niente  im¬ 
porta  olfervare  da  qual  luogo,  o  par¬ 
te  ciò  fia  ;  è  quello  un  mezzo  capace 
di  procurare  una  buona  guarigione  . 
Se  ciò  fi  trafcura ,  il  malato  è  perdu¬ 
to.  Il  mezzo  piu  ficuro  per  impedire, 
che  l’infiammazione  ,  da  cui  è  affetta 
la  pleura,  fi  comunichi  al  polmone*  o 
di  farvi  nafcere  degli  afceffi  mortali  , 
è  di  trar  fangue  fufficientemente ,  e  di 
eccitare  una  valla  fuppurazione  efter- 
namente  coll’applicazione  di  un  gran 
vefcicante  alla  parte  affetta.  Ceffo  ce 
Io  raccomanda  nell*  articolo  de  Late - 
rum  do/oribus ,  Me  ad  lo  dà  per  un  ec¬ 
cellente  rimedio.  EN  quali  impoffibile 
di  trovar  dei  più  certi  foccorfi  ,  e  più 
pronti,  per  prevenire  la  fuppurazione 
della  pleura,  e  del  polmone,  che  or¬ 


dinariamente  ne  fuccede.  Se  frattanto 
la  pleuritide  è  sì  violenta,  e  la  malfa 
del  fangue  talmente  guaftata ,  che  non 
fi  poffa  prevenire  Tafceffo  affolutamen- 
te,  allora  che  effo  fi  prefenterà  al  dì 
fuori  ,  coll’incifione  fe  ne  procurerà 
T efito  ;  e  fe  al  contrario  la  materia 
fuppurata  farà  fparfa  nel  petto  ,  non 
vi  è  indugio,  fi  dee  prontamente  fare 
l’operazione  dell’empiema,  e  fi  potrà 
falvare  l’ammalato.  Ma  fe  la  materia 
fi  minacci  l’ efito  collo  fpurgo,  la  cu¬ 
ra  più  efatta  farà  quella  della  Vo¬ 
mica. 

E'  da  avvertire  per  tanto,  che  fe¬ 
condo  alcuni  moderni  Scrittori  la  pleu¬ 
ritide  è  quella  frequentiffima  malattia 
del  petto,  alla  quale  è  congiunta  la 
febbre  acuta  continua  con  polfo  duro, 
toffe  moietta  ,  e  fpeffo  qualche  fangui- 
gno  fputo,  difficile  refpirazione  ,  fre¬ 
quente,  e  piccola  ,  ed  un  pungente 
dolore,  che  occupa  qualche  parte  del 
petto  nell*  ifpirazione  ,  ed  altri  limili 
fintomi.  Nella  quale  definizione  quali 
tutti,  e  antichi  ,  e  moderni  Autori 
convengono;  ma  nello  ftabilire  la  fe¬ 
de  di  effa  non  tutti  combinano.  Poi¬ 
ché  diftinguendo  la  pleuritide  dalla  pe- 
ripneumonia,  diverfa  fede  ad  effe  fta- 
bilifcono,  cioè  la  pleura  alla  pleuriti¬ 
de ,  alla  peripneumonia  o  tutto  il  poi-' 
mone  ,  o  alcuno  dei  lobi.  Per  altro 
fembra  che  non  debba  farfi  alcuna  dif¬ 
ferenza  riguardo  alla  fede  fra  quefte 
due  malattie,  e  fi  può  dire  parimen¬ 
te  ,  che  la  fola  pleura  non  deve  effer 
la  fede  della  pleuritide;  per  il  che  af¬ 
fermare  fi  efpongono  le  feguenti  ra¬ 
gioni.  Ed  infatti  i  varjefperimentr  dei 
più  valenti  Filofofi  fanno  veder  coftan- 
temente,  eff ère  la  pleura  infenfibile  (a). 
Ma  non  la  fola  efperienza  ne  convin¬ 
ce  di  ciò,  la  ragione  fa  conofcere  che 
nella  maggiore  diftenfione  ,  e  dittra- 
zione  di  quella  membrana  il  dolore 
dovrà  effere  acerbiffimo,  poiché  allora 
le  tuniche  dei  vafi  polmonari  mag¬ 
giormente  fi  ditterebbero  dall*  azione 
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dei  mufcoli  intercedali  >  e  dalla  vali¬ 
da  refiftenza  del  fangue  contenutovi, 
e  ne  nafeerebbe  da  ciò  un  maggiore 
fenfo  di  dolore;  effendo  parimente  co- 
fa  certa  che  la  pleura  è  ai  contatti 
delle  interne  pareti  delle  code,  e  che 
nella  infpirazione  le  inferiori  code  con 
r  annetta  membrana  verfo  le  clavico¬ 
le  fi  piegano,  e  quindi  la  predetta 
tunica  deve  piuttodo  Riattarli  nell’im- 
mittìone  dell’aria  ,  che  contrarfi  (a)  . 

Come  adunque  può  intenderli  ,  che 
rilattandofi  nella  ifpirazione  la  pleura, 
patta  produrre  quel  codante  dolore,  di 
cui  più  d’ogni  altro  d  lamentano  i 
malati?  Che  diremo  della  moietta  fen- 
fazione  della  parte  alquanto  dimi¬ 
nuita  ,  e  quali  del  tutto  raffrenata 
pel  folo  ufo  dei  vaporofi  bagni  emol¬ 
lienti?  Che  gl* irrigiditi  vafi  polmonali 
perciò  fi  ammoRifcano  ,  e  fi  Riattino, 
è  chiaro.  Che  diremo  della  lollecita 
ceffazione  di  dolore,  che  per  l' e  mi  filo¬ 
ne  del  fangue  fi  ottiene,  dello  fputo, 
e  del  fudore ,  febbene  fi  efacerbino,  e 
più  gravi  fi  facciano  i  fintomi ,  e  per 
mezzo  di  tali  evacuazioni  fi  corregge , 
e  fi  diminuifee  la  matta  del  fangiìe,  af¬ 
finchè  da  ciò  i  vafi  didratti  ritornino 
al  primiero  naturale  dato,  e  tutto  il 
dolore  fvanifea?  Se  dall* infiammazio¬ 
ne  della  pleura  il  mentovato  fintoma 
nafeette  ,  ogni  'fegno  della  pleuriti- 
de  col  dolore  ideffo  fvanirebbe  ufato 
tal  rimedio  ;  e  perchè  è  tanto  efile 
queda  membrana,  poco  fi  tumefà  ,  e 
tolta  l’odruzione  dei  fuoi  vafi,  dalla 
quale  ne  fono  prodotti  gli  altri  fegni 
della  pleuritide,  cederebbe  quafi  idan- 
taneamente  il  dolore .  Ma  ficcome  fi 
fa ,  che  non  ceffando  i  fintomi ,  e  per- 
fidendo  il  dolore  di  qualche  grado,  i 
malati  fe  ne  muojono,  bifogna  confef- 
lare,  che  un’altra  parte  del  petto  è 
affetta  da  tal  malattia  .  Sembrami 
ancora  un  atturdo  il  dolore,  di  cui  fi 
parla  :  non  trae  la  fua  origine  da  una 
qualche  parte  più  atta  ad  infiammar¬ 
li ,  ma  da  una  tenue  membrana  priva 
piuttodo,  che  abbondante  di  vafi,  la  qua¬ 
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le  pofla  così  in  dittenfione  da  un  aduna- 
mento  di  fangue ,  può  colla  fola  fua  pref- 
fione  rendere  affette  le  parti ,  che  le  fo¬ 
no  vicine.  Al  che  fi  può  aggiungere, 
che  dall’ apertura  dei  cadaveri  d*  innu¬ 
merabili  pleuritici,  che  nel  corfo  di  si 
fatai  malattia  di  acerbo  pungente  do¬ 
lore  fi  lamentavano,  è  data  dagli  A- 
natomici  più  efatti  ritrovata  tal  mem¬ 
brana  illefa  .  Come  ancora  ci  riferifeo- 
no  ,  che  affetta  la  pleura  da  varj  du¬ 
ri  tubercoli ,  non  ha  dato  alcun  fegno 
di  dolore.  Vi  è  un’altra  ragione  de¬ 
dotta  da  una  delle  molte  caufe  della 
pleuritide,  qual  è  la  fredda  temperie 
dell’aria  congiunta  ai  varj  venti,  che 
conferma  il  nodro  affunto.  Siccome 
notò  Ippocrate ,  ed  il  celebre  Sjtdenant , 
che  è  maggiore  il  numero  di  quelli 
che  muojono  pel  freddo  ,  di  quelli 
che  muojono  o  di  pede,  o  di  fame, 
o  di  guerra  ,  e  ciò  per  l’azione  dell' 
aria  nel  corpo  umano,  e  fpecialmente 
nei  polmoni;  fembra  poterli  conclude¬ 
re  ,  che  non  effendovi  dato  trovato 
alcun  pattaggio  immediato  dalla  tra¬ 
chea  alla  pleura,  e  fi  è  podapercau- 
fa  la  più  comune  !di  queda  malattia 
lo  dato  freddo  dell’aria  ,  non  pare 
adunque  che  la  pleura  immediatamen¬ 
te  potta  ettere  attaccata  da  limile  ma¬ 
lattia,  e  ciò  potrà  feguire  per  confen- 
fo:  inoltre  ficcome  tal  paffaggio  per 
Paria  dalle  fauci  alla  pleura  ,  non  è 
dato  feoperto  fin  qui,  non  fi  fa  nep¬ 
pure  come  fupponendo  la  fede  della 
pleuritide  nella  pleura,  potta  la  mate¬ 
ria  fuppurata  efeire  fuori  del  corpo  , 
onde  con  ciò  acquidi  la  fua  falute. 
Dalle  quali  ragioni  par  che  fi  potta 
dedurre,  che  la  pleuritide  non  ha  la  fua 
fede  nella  pleura  ;  ma  o  in  tutto  il 
polmone,  o  nei  lobi;  lo  che  fi  didin- 
guerà  dai  più  o  meno  gravi  fintomi, 
e  che  fe  qualche  volta  ne  farà  at¬ 
taccata  la  pleura,  quefto  farà  per  il 
confenfo ,  e  affinità,  che  vi  è  fra  que- 
de  due  parti  del  Corpo  umano. 
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IS^uove  OJfervazioni ,  che  confermano  le 
f 'coperte  del  Chiarifis,  Signor  Abate 
Spallanzani  fella  riproduzione  del  ca¬ 
po  nelle  Lumache  • 

NOI  ci  affrettiamo  di  comunicare 
a’  noftri  Leggitori  nuove  noti¬ 
zie  più  precife  ,  più  circoftanziate ,  e 
più  efatte  Tulle  fperienze  fatte  da  M. 
Lavoifier  in  propofito  delle  Lumache. 

Le  Lumache,  fopra  le  quali  quello 
Naturatila  ha  operato,  ebbero  la  tella 
tagliata  un  po’  al  di  là  delie  quattro 
corna,  ma  ad  onta  di  ciò  egli  non 
alterna  che  in  tutti  quelli  individui 
tutta  la  tefla  foffe  fiata  feparata.  Su¬ 
bito  che  F animale  fi  lente  ferito  dall’ 
ìttrumento  tagliente  ,  egli  fi  contrae 
con  molta  celerità  ,  nè  è  Tacile  di  di- 
ttinguere  in  quello  momento  ciò  che 
appartiene  alla  tefla,  o  al  corpo  dell* 
animale.  La  difpoTzione  degli  organi 
delia  Lumaca  è  d’  altronde  eftrema- 
mente  fingolare  ;  fi  fa  verb.  gr.  me¬ 
diante  le  ricerche  degli  Anatomici  , 
che  le  parti  della  generazione  di  que¬ 
lli  animali  giacciono  al  lato  diritto 
del  corpo  molto  apprettò  la  tefla.  E' 
facile  il  comprendere,  che  in  un  ani¬ 
male  così  fmgolarmente  conformato 
non  fi  può  Te  non  dopo  le  offervazio- 
ni  le  più  feguite,  e  colla  più  grande 
eircofpezione  ,  non  fi  può  ,  dico  ,  de¬ 
terminare  in  che  confitta  precifamen- 
te  la  tetta  ;  quali  fiano  le  parti  che 
la  compongano ,  e  fin  dove  ella  fi 
ettenda  ;  ma  quando  foffe  vero  che 
nell*  operazione  fatta  dal  Signor  Spal¬ 
lanzani ,  e  dal  Signor  Lavoifier  non  vi 
foffe  fiata  feparata  fe  non  la  porzione 
della  tetta,  deve  flanno  fituate  le  cor¬ 
na  ,  e  la  bocca  dell* animale  ,  le  cir- 
coflanze  dell’efperienza  non  ne  fareb¬ 
bero  meno  uneravigliofe. 

Subito  che  la  fezione  della  tetta,  o 
almeno  d’una  porzione  della  tetta  è 
fiata  fatta  ,  la  Lumaca  fi  ritira  pre- 
cipitofamente  nel  fuo  gufeio.  Se  non 
n'efce  che  per  cangiare  di  fito,  come 
accade  ad  alcune,  non  fi  fviluppa  fe 


non  in  parte;  le  eflremità,  ove  il  ta¬ 
glio  è  fiato  fatto,  rettan  piegate  a  gui- 
fa  di  cui  di  gallina.  Con  tal  mecca- 
nifmo  l'animale  viene  ad  impedire  la 
diffufione  degli  umori.  Alcuni  giorni 
dopo  fi  forma  una  pelle  fina  ,  e  traf- 
parente  nel  fito  del  taglio;  ma  foltan- 
to  in  capo  d’  un  mefe  fi  cominciano 
a  ravvifare  i  primi  effetti  della  ripro¬ 
duzione  . 

Effa  fi  manifefta  per  via  d’una  pic- 
ciola  papilla  o  tubercolo  ,  che  fi  fa 
ravvifare  al  lato  diritto  della  fezione . 
Ne  comparifce  ben  toflo  un  fecondo 
dal  lato  manco;  quelle  papille  fono 
i  primi  elementi  delle  prime  corna  . 
Nel  medefimo  tempo  l’eflremità  dell* 
efofago  fi  allunga  ,  ed  efee  a  poco  a 
poco  dal  piano  della  fezione  ;  egli 
prende  la  figura  d’una  tetta,  che  s’ac- 
crefce  infenfibilmente  ,  ed  il  tutto  fi 
opera  per  via  ri*  uno  fviluppo  lentiffi- 
mo ,  ma  limile  a  un  di  pretto  a  quel¬ 
lo  che  fiegue ,  quando  la  Lumaca  efee 
dal  fuogufeio.  Pattano  circa  tre  meli, 
ed  anche  più,  innanzi  che  la  nuova 
tefla  abbia  acquittato  quatti  il  volume 
della  prima  ;  ma  in  ciò  ne  differifee 
di  molto  ,  vai  a  dire  ,  che  in  luogo 
di  etter  coperta  d*una  pelle  zegrina- 
ta ,  come  il  rimanente  del  corpo,  effa - 
non  ha  che  una  pelle  fina  c  trafpa- 
rente  ,  e  che  lafcia  eziandio  ttcoprire 
una  parte  dell’organizzazione  interna. 
Le  corna  fono  altresì  molto  più  cor¬ 
te  e  più  grotte,  che  nello  flato  natura¬ 
le;  hanno  una  fola  linea  e  mezza  di 
lunghezza,  non  godono  niente  meno 
della  fenfibilità  che  fogliono  avere  nell* 
animale  ,  e  ne  le  ritira  effendo  toc¬ 
cate. 

***** 

Seguito  della  Lettera  Apologetica  del 
Signor  Dottor  Natale  Iternati  Medi - 
co  Fi  fico, 

ECco  un  altro  patto  d'Ei fiero  da 
Voi  apportato  ttorpio,  e  incon¬ 
cludente  del  Cap. XVII.  al  n.7.  Ouam 
quìdem  oh  rem  nullum ,  nifi  forte  quod 
a  ferramenti*  petitum>  in  iftiufmodi  ca - 
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fu  prafidìum  reliquum  vìdetur  effe .  Qui 
dice,  che  quando  non  vagliono  i  me¬ 
dicamenti,  non  vi  è  altro  da  tenta¬ 
re,  che  l’operazione  del  taglio.  Echi 
ne  ha  mai  detto  il  contrario?  Mafem- 
pre  però  fi  deve  intendere,  quando  non 
vi  fiano  proibenti,  o  contraindicanti : 
ed  il  medefimo  Eiftero  in  queftoTefto 
fìelfio  ne  fa  un  cenno,  poiché  feguita 
fubito  a  dire;  isr  vero  quo  pejus  ,  & 
majus  ipfum  carcinoma ,  quo  gravìora 
fymptomata\  quoque  tandem  pejor ,  aut 
imbecillior  bomìnis  degù  habitus  ,  hoc 
minor  etiam  in  membri  ifìius  cancrofi 
amputatìone  fpes  pofita  effe  confuevit , 

contrai  e  poi  fubito  foggiunge  :  Quo¬ 
ti  e s  autem  funditus  excidi  ,  aut  tolli 
carcinoma  quoddam  nequit ,  fatius  uti - 
que  videtur  a  ferramentis  piane  abfti- 
tiere  ,  quam  miferum  i  fi  hi f modi  homi¬ 
nem  ,  qui  fervari  nullo  modo  poteft  , 
fruftra  difcruciare  i&c.  Avete  mo  fat¬ 
to  affai,  Sig.  Saura,  a  riportare  quello 
Tefto,  che  così  tronco  non  fa  per  Voi, 
e  riportato  intero  è  tutto  concludente 
per  me?  Imperocché  qui  Eiftero  vi  di¬ 
ce  ore  rot'undo ,  che  dovevate  piuttoflo 
lafciar  intatto  il  tumore  di  quella  Da¬ 
ma  ,  che  tormentarla  inutilmente  , 
poiché  non  fi  poteva  a  niun  patto 
falvare,  effendo  pofiìbile  bensì  ftrug- 
gere  il  tumore  cancerofo,  ma  non  le 
radici  ,  ma  non  la  caufa  mandante, 
ma  non  V interna  cancherofa  difpofi- 
zione . 

Il  Tefio,  che  fegue  Monendum  iyc. 
Cap.  107.  di  Eiftero ,  e  il  di  fopraCap. 
XVII.  Quod  ipfum  vitium  &c.  fono 
due  Tefìi,  che  potevate  rilparmiarli , 
quando  non  li  abbiate  podi  per  em¬ 
pir  il  Foglio,  oppure  per  dimofìrare 
Ja  voftra  valla  erudizione;  poiché  non 
fono  a  propofito  alla  quifìione,  ma 
affatto  fuperflui. 

I  due  Tefìi  pofcia  dello  fieffo  Cap. 
107.  n.2.  e  n.  4.  de*  quali  voi  fate  un 
gran  cafo,  fono  ifteffamente  mal  ap¬ 
plicati,  e  che  niente  concludono  con¬ 
tro  la  nofira  quifìione  .  Imperocché  qui 
infegna  Eiftero  i  varj  modi,  come  di¬ 
te  voi,  di  efeguire  l’operazione  del  ta¬ 
glio  ne’  cancheri  delle  mammelle,  fe¬ 
condo  i  varj  cafi  che  s'incontrano  , 
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non  già  quando  convenga  ,  ononcon- 
venga  efeguirla.  [Laonde  crederei  che 
altro  folfe  dire  il  quando  fi  debba  fa¬ 
re  una  cofa  ,  ed  altro  il  come  la  lì 
debba  fare. 

Non  rifpondo  poi  alle  voflre  cian- 
ce,  [che  feguono  ,  perchè  a  parte  ho 
rifpofto  abbaftanza  fin  ora  ,  e  parte  fo¬ 
no  dicerie  capricciofe,  efalfe,  che  non 
meritano  perdervi  il  tempo. 

Replicate  in  feguito  lo  ftelfo  Tefio 
del  Cap.  107.  n.  2.  per  farvi  fopra  una 
rifielfione  degna  di  voi.  TS^on  defunt 
exempla  ,  ubi  extirpato  carcinomate  ; 
non  dice  ubi  ablata  caufa ,  ma  ubi  ex~ 
tirpato  carcinomate  una  cum  glandulis 
fubaxillaribus  induratis ,  degre  reflitut<& 
funt .  Eiftero  ha  parlato  fin  ora  di  quan¬ 
to  pericolofa  fia  l’operazione,  quando 
al  tumore  cancherofo  vada  unito  l’in¬ 
duramento  delle  glandofe  fottoaffilla- 
ri,  fia  in  riguardo  all’ elocuzione,  fia 
rifpetto  dell’efito  ;  indi  poi  di  lotto 
avverte,  che  talvolta  dalla  fveltezza 
del  Chirurgo  eftirpato  il  tumore  uni¬ 
tamente  alle  glandole  indurite,  l’am¬ 
malata  fi  è  guarita.  Qui  il  Sig  •Eiftero 
non  tratta,  e  non  doveva  trattare  del* 
le  caufe  del  cancro,  e  della  necefiità 
di  toglierle  interamente;  ne  ha  parla¬ 
to  altrove  ,  Se  poi  taluna  in  tali  cir- 
coftanze  è  guarita  ,  la  caufa  del  fuo 
male  farà  fiata  particolare  ,  non  uni- 
verfale  ;  da  vizio  locale  ,  non  dalla 
interna  viziofa  difpofizione;  farà  for¬ 
fè  fiato  "prodotto  il  cancro  da  caufa 
edema,  non  interna  ;  poiché  Eiftero 
non  ne  fa  cenno,  o  particolar  men¬ 
zione.  E  finalmente  Eiftero  infegna 
qui  il  modo  di  efeguir  l’operazione  fe¬ 
condo  i  varj  cafi,  allorché  il  Chirur¬ 
go  fia  obbligato  intraprenderne  la  cu¬ 
ra  .  Ma  lafciamo  quelli  fofifmi ,  che 
fono  troppo  patenti.  Vengo  al  Signor 
de  Corter . 

La  dottrina  del  Sig.  de  Corter  è  li¬ 
mile,  e  la  fteffa,  che  quella  del  Sig» 
Eiftero .  E  perchè  non  ha  ad  elfer  ta¬ 
le  ?  Sarebbe  fupejfluo  il  farne  parola, 
dopo  aver  pollò  in  chiara  luce  quella 
del  Sig.  Eiftero .  Nel  primo  Tefto  mi 
fate  buono,  S\g.Saura>  (  oh  che  gra¬ 
zie  inafpettate!  )  l’aver  Jalciato  fuori 
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la  prima  parte,  perchè,  dite,  fuper- 
fiua  ,  e  non  far  al  cafonoftro;  poi  mi 
opponete,  che  non  abbia  pollo  il  ri¬ 
manente  ,  cioè  folitarius  in  corpore  , 
non  nimis  vetuflus  ,  ncque  exulceratus , 
barens  in  loco ,  ubi  fine  periculo  par- 
tium  adjacentium  totus  tolli  ne  quii .  Ma 
perchè  non  doveva  iafciar  fuori  cote- 
ile  condizioni,  che  nulla  avevano  a  fa¬ 
re  con  la  mia  controverfia  ì  Non  vi 
aveva  conceduto  tutte  le  condizioni 
favorevoli  ai  taglio,  eccetto  che  il  vi¬ 
zio  interno,  e  la  difpofizione  canche- 
rofa  ereditaria  ?  Voi  vorrefte  condurmi 
fuori  del  fe  mi  nato ,  non  io  voi  ,  co¬ 
me  dite.  Ho  dunque  riportato  il  fed 
fi  cancrofium  fimul  fit  difiperfium  per  to¬ 
ta  m  corpus  {?c%  perchè  faceva  alla  qui- 
jftione.  Voi  dite  poi,  che  il  voftroera 
in  corpore  fi ano ,  e  che  non  era  mai  fia¬ 
ta  foggetta  ad  altre  malattie.  Nonera 
fiata  mai  foggetta  ad  altre  malattie, 
è  vero,  o  può  efier  vero,  ma  non  a- 
veva  poi  altro,  che  il  cancrofium  per 
totum  corpus  difiperfium  .  Alla  predizio¬ 
ne  del  de  Gorter  rifpondete  con  fofif- 
ma  ;  poiché  ripetete  prima  le  parole 
della  Lettera:  la  viziofia  ereditaria  di- 
fpofizione  ,  dice  egli,  era  difiperfia  per 
tutto  il  corpo ,  e  però  doveva  fiuccedere 
la  recidiva ,  e  mettere  a  pejfima  con - 
dizione  la  Iflobile  inferma  :  dipoi  rif¬ 
pondete:  e  dove  fi  vide  mai  quefia  re¬ 
cidiva  ?  lo  certamente  ebbi  /’  onore  di 
vifitarla  per  debito  di  ojficiofita  poco 
tempo  prima  della  difigrazia  della  fua 
morte  ,  e  la  trovai  guarita  ,  e  fenza 
veruna  fofpizione  di  recidiva  •  Vi  cre¬ 
do,  Sig. Saura,  1*  avete  indovinata.  L’ 
ulcera  era  di  già  inaridita  ,  ed  an¬ 
nunciava  vicino  l’ultimo  fine.  Voi  do¬ 
vete  efier  pratico  dell’indole  dell’ ul¬ 
ceri  maligne  ,  ed  avrete  letto  Ippo- 
crate  ne’  Prefagi  cofa  dice  .  XJlcus  fi - 
ve  ante ,  five  in  ipfio  morbo  natum  eft> 
obfiervari  debet  :  nam  fi  moriturus  efl 
homo  ,  aridum ,  livens  ,  aut  palli - 
dum,  ipr*  aridum  ante  morte m  apparet . 
jld  acciocché  non  mi  diciate,  che  lp- 


pocrate  non  parla  qui  del  cancro  in 
particolare,  vi  apporterò  la  fioria  del¬ 
la  donna  di  Abdera.  Mulieri  in  *Ab- 
deris  carcinoma  obortum  efl  circa  pe¬ 
ci  us  ,  per  mammam  fiuebat  fante  s 

fubcruenta .  Obturata  vero  fiuxìone ,  mor- 
tua  efl  (a).  Onde  dite  bene,  che  non 
v’era  fufpizione  alcuna  di  recidiva  , 
poiché  la  vicina  morte  non  lafciava 
tempo  a  recidivare.  Che  poi  non  s’ab¬ 
bia  veduta  mai  recidiva  ,  nè  anche 
per  1’ addietro,  lo  dite  voi,  e  ne  vo¬ 
lete  trarre  una  fallace  confeguenza  , 
che  per  quello  non  vi  fofie  pure  il 
cancherofo  difperfo  pel  corpo.  Ma  que¬ 
llo  può  efiervi ,  benché  non  ne  fegua 
recidiva.  E  vaglia  il  vero  dopo  l’ope- 
razione  del  taglio  tre  cofe  pollo  no  fuc- 
cedere,  o  la  ferita  a  capo  di  cinquan¬ 
ta  giorni  circa  fi  cicatrizza,  e  fi  con¬ 
fonda,  e  l’ammalata  rifana,  ovvero 
fi  cicatrizza,  ma  dopo  qualche  tempo 
ritorna  la  piaga,  o  il  tumor  canche¬ 
rofo  nella  fteffa  mammella,  o  altro¬ 
ve,  e  l’inferma  perifee  j  oppure  dopo 
il  taglio  non  fi  cicatrizza  mai,  e  P 
ammalata  fe  ne  muore  dalla  piaga 
cancherofa.  Il  primo  cafo  non  è  lue- 
ceduto  certamente  nella  voftra  difav- 
venturara  inferma  .  E  voi  ne  liete 
buon  reftimonio  ,  quando  chiamato 
l’autunno  fufiegnente  le  efiraefte  quel 
piccolo  tubercolo  fungofo  collocato  in 
mezzo  la  piaga,  e  che  fi  riputava  ro¬ 
llacelo  alla  cicatrizzazione.  Il  fecon¬ 
do  è  fucceduto,  fe  fi  voglia  predar 
fede  alle  mie  tradizioni  infedeli ,  come 
voi  le  chiamate  ;  poiché  cicatrizzata 
talora  in  un  luogo  la  piaga,  fi  è 
riaperta  nell’altro  vicino  nella  ftefia 
mammella.  Di  quello  fatto  io  non 
fui  teftimonio  di  villa,  ma  nè  men 
voi,  onde  fiamo  alla  fteffa  condizio¬ 
ne  di  poter  efier  ingannati  egualmen¬ 
te  da’  noftri  relatori.  Ma  poniamo, 
che  non  vi  fia  fiata  mai  recidiva,  el¬ 
la  dunque  farà  fiata  nel  terzo  cafo, 
in  cui  la  piaga  non  è  potuta  giam¬ 
mai  arrivare  a  cicatrice.  E  vi  pare  , 

che 
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che  quella  infelice"  fotte  poi  fiata  a 
miglior  partito?  e  che  per  ciò  dir  non 
fi  potette,  che  il  cancrofo  fotte  difper- 
fo  pel  corpo?  Io  per  me  dico,  che  fa* 
rebbe  fiata  anzi  a  peggior  condizio¬ 
ne,  poiché  nel  fecondo  cafo  farebbe 
fiata  talora  almeno  in  qualche  Infin¬ 
ga ,  ma  nel  terzo  cafo  priva  fempre 
di  fperanza  farebbefi  trovata  tuttora 
abbandonata  alle  fritte  idee  del  fuo 
infelice  fine.  Sentite  Van-Svvieten .  Si 
•vero  maligna  adeo  cacochymia  f angui- 
nis  maffam  infecerìt ,  ut  vulneris  faBi , 
dum  fcirrhus  tollitur ,  confolidatio  vix 
fperari  poffit  ,  facile  patet  irritam  hanc 
operationem ,  fi  inftitueretur .  $.490.  n.  j. 
ed  al  jf.  503.  replica  Io  fletto.  E  cre¬ 
dete  voi,  che  Cornelio  Celfo  quando  di¬ 
ce  ;  excifa  autem ,  etiam  poft  induólam 
cicatricem ,  tamen  reverterunt  ,  &  cau- 
fam  mortìs  attulerunt ,  voglia  fignifi- 
care ,  che  tagliati  i  cancri  ritornino 
dopo  ettere  cicatrizzati ,  e  cagionino 
la  morte.^  Non  già.  Vuol  dire,  che 
fe  per  avventura  la  piaga  arrivi  tal¬ 
volta  a  cicatrizzarli,  tuttavia  non  haf- 
fi  a  lufingare,  poiché  ritorna,  e  cagio¬ 
na  la  morte.  Laonde  fe  nel  voftro ca¬ 
fo  non  vi  é  fiata  mai  recidiva,  dun¬ 
que  nè  meno  cicatrizzazione,  dunque 
fempre  cancro  efulcerato  ,  dunque  fem¬ 
pre  peggiore  Io  flato,  e  la  condizio¬ 
ne  dell’inferma  . 

Dite  ancora,  che  non  ho  provato, 
che  vi  fi  a  quello  cancrofo  difperfo  pel 
corpo  ;  ma  a  me  pare  ,  e  nella  mia 
lettera,  e  in  quella,  e  coll’incontra- 
flabil  fatto,  averlo  provato  piu  che 
abbaflanza;  ma  qui  fiotto  ne  dirò  pu¬ 
re  qualche  cofa  :  in  tanto  permette¬ 
temi,  che  faccia  riflettìone  a  quella 
voflra  magiftral  diflinzione,  che  altro 
è,  che  una  malattia  potta  etter  pro¬ 
dotta  da  caufa  interna,  altro  che  que¬ 
lla  caufa  fia  difperfa  per  tuttoil  corpo. 

Oliando  i  Maeflri  dell’arte  diftin- 
guono  il  cancro  prodotto  da  caufa  e- 
flerna  da  quello  nato  da  caufa  inter¬ 
na,  dimando,  cofa  intendete  voi  per 
caufa  interna*3  Da  vizio  dei  fluidi,  o 
da  quello  de*  folidi  ?  Io  non  crederei 
mai  da  vizio  dei  folidi,  poiché  qual¬ 
ora  non  evvi  una  caufa  eflerna,  co¬ 
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me  la  percotta,  compreflione  ec.  che 
faccia  alterar  la  flruttura  de*  folidi, 
quella  da  per  fe  fenza  occafione  non 
fi  altera,  o  cambia  giammai  da  quel¬ 
lo  era  prima,*  dunque  per  caufa  in¬ 
terna  del  cancro  fi  dovrà  riconofcere 
la  viziofità  de’  fluidi.  Ma  quelli  fluidi 
viziati  per  le  leggi  della  circolazione 
non  ifcorrono  etti  per  tutto  il  corpo  ? 
Dunque  quando  la  malattia  è  prodot¬ 
ta  da  caufa  interna,  non  fipuò*nega- 
re  che  quella  caufa  interna  ,  cioè  que¬ 
lla  viziofità  de’  fluidi  non  fia  difper¬ 
fa  per  tutto  il  corpo  ;  e  quello  è  quel¬ 
lo  che  intende  il  Sig.  de  Gorter ,  fe 
mal  non  mi  appongo,  e  con  lui  tut¬ 
ti  gli  Scrittori  dell’arte.  Se  poi  voi 
l’intendete  altramente,  verremo  tutti 
da  qui  innanzi  ad  apprender  da  voi 
una  nuova  dottrina , 

Ma  fono  arrivato  per  fine  al  vottro 
grande  argomento,  al  vollro  ^Achille . 
De  Gorter  dà  il  fegno  patognomoni- 
co  per  conofcere  quando  il  cancrofo  è 
difperfo  per  tutto  il  corpo  al  n.  1493. 
dove  indica  i  proibenti  l’operazione 
del  taglio.  H<ec  autem  falubris  cura - 
tio  inhibetur ,  fi  pluribus  in  locis  inve - 
niuntur  cancri  indicantes  cancrofum  ef¬ 
fe  per  corpus  difperfum .  *Atqui  nel  no- 
llro  cafo  non  vi  era  che  un  cancro 
in  un  fol  luogo,  dunque  non  vi  era 
tal  difpofizione  ereditaria.  Perdonate¬ 
mi,  alle  due  premette  avete  adattata 
una  confeguenza ,  che  non  vi  cade  : 
dovevate  dire  :  dunque  non  vi  era 
quello  cancrofo  fparfo  pel  corpo.  Ma 
via  efaminiamo  la  maggiore  dell’  ar¬ 
gomento.  Il  Sig.  de  Gorter  dice,  che 
l’ettervi  più  cancri  in  più  parti  del 
corpo  è  indizio,  che  la  diateli  canche- 
rofa  fparfa  fia  per  tutto  il  corpo  :  va 
bene;  ma  non  dice  mica,  cheunadia- 
tefi  cancherofa  fparfa  per  tutto  il  cor¬ 
po  abbia  a  manifellarfi  fempre  con  più 
cancri  in  più  parti  del  corpo;  la  pro- 
pofizione  non  è  convertibile,  perchè 
non  implica  ettervi  una  diateli  can¬ 
cherofa  fparfa  per  tutto  il  corpo,  ed 
ettervi  un  folo  cancro.  Vi  pottono  ef- 
fere  altri  fegni  che  l’indichino.  Afcol- 
tiamo  lo  fletto  Sig.  de  Gorter  allo  ftef- 
fo  n.  Pattate  alla  fella  Clatte  de’  Proi¬ 
benti 
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fcenti  i’operazione.  In  corporìbus  vale- 
letudinariis ,  qu<e  f erre  non  poffunt  opc- 
ationem  ,  vel  ìndicarent  corpus  can - 
crofo  effe  ìnfeHum .  Si  proibifce  1*  ope¬ 
razione  ne’  corpi  cagionevoli  incapaci 
a  (ottenere  I*  operazione  ,  ovvero  in 
que’  corpi ,  che  indicano  effere  conta¬ 
minati  da  diatefi  cancerofa  fparfa  per 
tutto  il  corpo  :  non  vuol  già  inten¬ 
dere  qui  di  que’  corpi,  che  hanno  più 
cancri  in  varie  parti  del  corpo  ,  per¬ 
chè  l’aveva  detto  nella  prima  claffe 
de’  proibenti:  quelli  devono  effere  al¬ 
tri,  e  differenti  fegni  ,  che  l’indichi- 
*10  *  Un  legno  pertanto  farà  il  nota¬ 
to  da  VlatnerOy  cioè  quando  il  cancro 
è„  nato  per  fe  lenza  caufa  veruna  e- 
flerna  occalìonale  :  ed  altro  legno  è 
lenza  dubbio  il  riferito  da  Ojfmanno , 
da  Boeraave ,  e  da  altri  celebri  Prati¬ 
ci,  cioè  la  difpofizione  cancerofa  por¬ 
tata  dall’utero  della  madre.  Laonde 
non  è  nè  folo  ,  nè  Patognomonico  il 
fegno  da  voi  indicato,  coficchè  potrei 
io  rivolger  l’argomento  ,  e  dire  :  la 
difpofizione  ereditaria  al  cancro  fecon¬ 
do  de  Gorter ,  Fìflero ,  Off'manno ,  Boe¬ 
raave,  ed  altri,  indica  il  feminio can¬ 
ceroso  fparfo  per  tutto  il  corpo;  atqui 
nel  noftro  calò  vi  era~la  difpofizione 
ereditaria  al  cancro  3  dunque  vi  era  il 


feminio  cancerofo  fparfo  per  tutto  i!l 
corpo. 

La  confeguenza  poi ,  che  avete  de¬ 
dotta  dalle  due  premelfe  ,  mai  collo¬ 
cata5,  non  è  già  fiata  polla  a  cafo,  o 
perchè  non  fappiate  argomentare  :  io 
non  vi  giudico  così  innocente  :  ma 
ella  è  fiata  polla  ad  arte  per  confon¬ 
dere  la  caufa,  o  vizio  interno  con  la 
difpofizione  ereditaria  al  cancro.  Ma 
vogliate  ,  o  non  vogliate,  altro  è  che 
il  cancro  fia  prodotto  da  viziofirà  in¬ 
terna  de’  fluidi  ;  altro  ,  che  fia  nato 
da  difpofizione  ereditaria  al  cancro  , 
poiché  fi  può  dare  cancro  originato  da 
viziofità  interna,  ma  che  non  fia  ere¬ 
ditaria  ;  ma  poi  non  fi  può  dare  dif- 
pofizione  ereditaria  al  cancro  ,  che 
non  fi  poffa  dire  viziofità  interna  . 
Ogni  cacochimia  accidentale  ptiò  pro¬ 
durre  il  cancro  ,  che  non  ammetta  1* 
operazione,  perchè  riconofce  un  vizio 
interno  ,  nè  quella  fi  chiamerà  mai 
caufa  interna  ereditaria.  Ma  l’infezio¬ 
ne  cancerofa  ereditaria  ,  ella  fi  porta 
dall’utero  della  madre,  ella  è  annef- 
fa  al  temperamento  ,  o  abito  del  cor¬ 
po,  ond’ella  è  fempre  mai  fparfa  per 
tutto  l’individuo* 

Il  feguito  nel  venturo  Foglio, 
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N.®  XVI. 

GIORNALE  DI  MEDICINA 

io.  Decembre  1768. 


Repentina  Morte 

Da  ulcero fo  Scirro  del  Pancreas . 

0 Nervazione  T?ratìco**Anoiomica  del  Si¬ 
gnor  Dottor  Luigi  Mali  Medico  Ma - 
ceratefe  • 

UN  Uomo  abitante  le  aperte  Cam¬ 
pagne  di  Romagna  in  età  d’ an¬ 
ni  58.,  dalla  natura  dotato  d’un  fan- 
guigno  meiancolico  temperamento  ,  e 
con  mezzana  corporatura  d’  un  forte 
fiftema  de*  folidi  ,  goduto  avendo  per 
l’addietro  collante  lodevol  falute  ,  nel¬ 
la  fcorfa  Primavera  al  divertimento 
trovavafi  della  caccia  in  luoghi  paìu- 
dofi  ,  ne’  quali  tuttoché  ribaldato  del¬ 
la  pedona  liberamente  s’efponeva  all’ 
aria  fredd-umida  notturna,  trafcorrendo 
oltre  quella  le  altre  falutari  leggi  del¬ 
le  fei  nonnaturali  cofe.  Dopo  la  di¬ 
mora  in  que*  luoghi  di  20.  continui 
giorni,  affalito  venne  da  un  univerfale 
articolar  Reumatifmo,  il  quale  fui  bel 
principio  (fpiegatafi  una  febbre,  Tem¬ 
pre  mantenutali  acuta ,  con  nell’ingref- 
fo  frequenti  orripilazioni  ,  infortì  do¬ 
lor  laterale  ,  molella  ,  efprelfa  toffe , 
affannofo  refpiro  )  manifeftamente  il 
petto  attaccò.  Alla  comparfa  di  tal 
male  pronti  tanto  furono  i  replicati 
copiofi  falaffì,  gl*  interni  oliofi  ,  diluen¬ 
ti  ,  antiflogillici ,  e  locali  rilafcianti  ri¬ 
medi  ,  che  nel  quarto  col  dolore  la  tof- 
fe,  1*  affanno  fvanirono ,  e  dalla  acutez¬ 
za  fua  fmòntò  alcun  poco  la  febbre. 
Crebbe  però  di  fiffatta  guifail  flogifli- 
co  attacco  negli  articoli,  che  immobi¬ 
le  nel  letto  il  riduffe.  Dopo  l’acuta 
durazione  del  male  per  ben  giorni  14., 
divenute  minori  leanguflie,  nella  ior 
forza  ,  ed  intenfità  infievoliti  i  dolo- 
Giornal di  Med .  T om.  V II. 


ri  ,  qualche  pace  riebbe  per  due,  o  tre 
giorni,  dopo  de* quali  inafprita  la  Reu¬ 
matica  particolar  invaGone,  con  violen- 
ta febbre,  riapparvero  inifcena  non mera 
delle  prime  le  affliggentiflìme  morbofe 
circoflanze.  Il  nuovo  ferale  affali  me  11  « 
to  durò  due  giorni  ,  dopo  de’  quali , 
liberi  dalla  morbofa  materia  gli  artico¬ 
li  al  moto  refi  facili  ,  fcevro  il  petto 
da  ogni  Torta  di  dolore,  pefo  ,  ed  affan¬ 
no,  in  falute  riavuto  già  fi  chiamava 
il  malato.  Rimaneva  però  collante  in 
ognidì  febbretta,  che  verfo  la  fera  rin¬ 
crudiva  con  qualche  fenfo  di  freddo  all’ 
eflremità  .  NelTundecimo  giorno  delia 
fuga  de*  dolori  fuddetti  venne  prefo  da 
un  improvvifo  faltellamento  de*  tendi¬ 
ni  di  tre  ore  di  durata,  che  T infievo¬ 
lì  di  modo,  che  poflofi  d’indi  a  fede¬ 
re  nel  Ietto,  miferamente  deliquiò.  De¬ 
bole,  e  celere  d’ affai  era  il  polfo  Tuo  , 
pallido  il  vi  fo .  Ad  ambedue  i  Iati  del 
nafo  una  livida  llrifcia  appariva  ,  ed 
il  Tuo  fudore  putiva  come  quel  freddo 
fudore  ,  che  tuoi  la  morte  precedere  » 
Onde  fu  d’uopo  appallargli  i  cordiali 
pi ù  attivi  per  in  vita  ferbarlo.  Riufcì 
l’intento.  Riebbefi  .  S'addormentò,  e 
dopo  un  placido  fonilo  di  dieci  ore  de- 
(loffi,  lamentandoli  di  dolore  allo  Ilo- 
maco.  La  febbre  nella  medefima  gui- 
fa  leggiera  durava  ,  fcemava  di  con¬ 
tinuo  1’  appetito  ,  ed  il  dolore  ris¬ 
pondente  alla  vertebre  della  fchie- 
na  dilatavafi  nel  deliro  ipocondrio  fi¬ 
no  all’ombelico,  fpecialmente  quan¬ 
do  era  digiuno.  Dopo  il  cibo  il  dolo¬ 
re  dall’ombelico  partiva,  e  rimaneva 
nel  deliro  ipocondrio  con  durezza  ,  e 
dolore  al  tatto;  coficchè  parea  l’offe- 
fo  vifcere  effere  il  fegato  ollrutto  da 
trafporto  della  reumatica  morbofa  ma¬ 
teria,  che  d’ improvvifo  dagli  articoli 

Q.  riti- 
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ritiroHl  •  Con  rimedj,  che  tal  mia  fat¬ 
ta  idea  foddisfaceffero  per  parecchi  gior¬ 
ni  lo  trattai  :  indarno  però  ;  poiché  il 
dolore  non  cedea,  la  febbre  rimaneva 
come  pria,  le  orine  più  di  prima  fco- 
lorate  apparivano,  dimagriva!!  il  cor¬ 
po,  e  fe  gli  refe  difficile  il  decubito  fu- 
pino  nel  letto.  Nel  quadragefimo  fe¬ 
llo  giorno  dalle  convulfioni  ,  imeni! 
dolori  gli  fopraggiunfero ,  che  tutto  il 
ventre  occupavangli,e  Tempre  con  mag- 
gior  gagliardia  nella  Tempre  afflitta  par¬ 
te.  Con  falafll  ,  empiaftri  ammollien¬ 
ti  ,  ed  anodini  rimedj  calmaronli  i  do¬ 
lori ,  ed  afl’improvvifo  nel  fello  gior¬ 
no  dalPaggreflione  degli  ultimi  dolori 
levatoi!  per  le  feccie evacuare,  nel  tem¬ 
po  iftelTo,  caduto  boccone,  inafpetta- 
tamente  morì.  Quello  inattefo  fatale 
avvenimento  pofemi  in  anfietà  di  rin¬ 
venirne  coll’anatomica  olfervazione  la 
produttrice  caufa.  Cominciai  Pincifio* 
ne  anatomica  dai  balio  ventre,  ed  al¬ 
zati  i  già  divifi  comuni  tegumenti,  e 
i  mufcoli  ,  aperto  il  Peritoneo,  mi  fi 
affaccia  un  tumore  della  grandezza  d’ 
una  mela  cotogna  ,  con  alla  convella 
fuperficie  quattro  ottufe  ineguali  pro¬ 
minenze  d’  olivailro  colore,  dellequa- 
li  due  erano  libere,  e  due  attaccate  al 
Peritoneo  dalla  delira  parte  ,  che  im¬ 
pedivano  al  fegato  di  potere  difende¬ 
re  alla  molle  parte  del  ventre  ,  e  lo 
coflringevano  nafeonderfi  tutto  fotto  le 
colle.  I!  tumore  era  aperto  dalla  par¬ 
te  libera,  d’onde  fcaturiva  copia  d’a¬ 
tro  fangue  ,  fparfone  nella  cavità  del 
ventre  .  Quello  tumore  feirrofo  nella 
maggior  fua  parte,  e  follanza  altamen¬ 
te  impiantato  nel  Pancreas,  era  tena¬ 
cemente  attaccato  al  ventricolo,  e  par¬ 
ticolarmente  al  Piloro.  Aperto  il  Pilo¬ 
ro,  quello  callolo  era  per  ben  mezzo 
cerchio,  e  quafi  cartilaginofo.  Lo  fto- 
maco  più  lungo  era  del  naturale  ,  e 
d’aria  ripieno.  Aperto  il  tumore  nella 
profonda  fua  follanza  gettò  pretta  mar¬ 
cia  ,  la  quale  racchiudeali  entro  il  vo¬ 
lume  del  tumoie  in  varie  cellette. 
Ogni  altra  parte  di  quella,  e  delle  al¬ 
tre  due  fuperiori  cavitadi  illefa  da  o- 
gni  benché  menomo  vizio  apparve .  II 
perdhè  è  facile  il  dedurre,  eflere  quello 
tumore  feirrofo  efulcerato  vero  carci¬ 


noma  dal  trafporto  prodotto  al  Pan¬ 
creas  della  morbofa  Reumatica  mate¬ 
ria  ,  elfere  flato  caufa  de’  fu  narrati 
morbi  ,  e  di  aver  Pimpròvvifa  morte 
aì  foggetto  recata  nello  repentemente 
feoppiare . 

»  *  *  *  * 

Fine  della  Lettera  ^Apologetica  del  57- 
gnor  Dottor  Natale  Bernati  Medi - 
co  Fifico . 

LE  altre  Gialli  de’  proibenti  accen¬ 
nati  dal  Sig.  de  Gorter  ,  cioè  la 
2.  4.  e  5.  come  non  fanno  a  propo^ 

fito  della  noftra  quiftione  ,  così  fono 
fuperflue  ad  efaminarfi  ,  come  lo  dilfi 
altre  volte. 

Sono  aTlatnero  /.  259.  Voi  dite,  che 
quello  è  il  primo  Tello  ,  che  io  cito 
fedelmente  j  ma  dite  male,  poiché  non 
v’è  altra  differenza  tra  quello  ,  e  gli 
altri  da  me  citati  ,  fe  non  che  quello 
Pho  citato  intero,  perchè  tutto  intero 
faceva  alla  quiflione,  e  degli  altri  non 
ho  citato  fe  non  quella  parte,  che  e- 
ra  a  propolito,  e  ne  ho  lafciato  quel¬ 
le  ,  che  non  lo  facevano.  Ma  vedia¬ 
mo,  come  la  difeorrete.  Voi  penfate , 
che  con  il  metus  efl  dìTlatnero ,  eccl 
nec  tuto  fecantur ,  che  io  intenda,  che 
P  Autore  inibifea  P  operazione,  oppu¬ 
re  che  io  pretenda  di  provare  la  reci¬ 
diva.  Io  vi  rifpondo,  che  prima  intei! 
di  provare,  che  Tlatnero  in  limili  cali, 
cioè,  allor  che  lo  feirro,  o  cancro  di¬ 
pende  da  vizio  interno,  proibifee  l’o¬ 
perazione  -,  fecondariamente  ,  che  un 
legno  per  conofcere  ,  che  P infezione 
cancerofa  è  fparfa  per  il  fangue,  è  al¬ 
lora  quando  lo  feirro  ,  o  cancro  non 
è  nato  da  caufa  accidentale  efterna  , 
ma  da  per  fe,  e  interna  viziofa difpo- 
lìzione  ,  lia  poi,  o  non  fia  ereditaria: 
terzo,  che  Tlatnero  giudica  >  che  que- 
fti  fieno  quafi  affatto  incurabili  ,  fia 
coi  medicamenti  ,  fia  coll’  operazio 
ne  del  taglio,  perchè  ftirpato  il  tumo¬ 
re  ,  quantunque  per  forte  ,  e  fortuna 
fi  arrivaffe  a  formar  cicatrice  ,  con- 
futtociò  non  farebbe  da  lufingarli,  poi¬ 
ché  la  piaga,  o  tumore  ritornerebbe , 
o  nello  fleflb  luogo  ,  o  altrove.  In 
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femma  ,  che  Tlatnero  dice  lo  fletto  , 
che  ha  detto  Cornelio  Ce/fio  ,  Eifiero  , 
de  G  or  ter ,  e  tanti  altri. 

Voi  poi  fpignete  l'argomento  un  pò* 
piCi  oltre,  e  dite  ,  che  Tlatnero  non  folo 
non  imbifce  l’operazione,  ma  che  an¬ 
cora  la  configlia  con  termini  chiari,  e 
precifi  ,  e  riportate  il  §.  270.  Prima¬ 
mente  vi  rifpondo  ,  che  T/atnero  la 
configlia  ,  e  la  {configli?., *  l'uno,  e  1* 
altro,  quando  conviene  ;  e  poi  vi  di¬ 
co  quello,  che  altre  volte  vi  ditti ,  che 
il  voftro Tetto  non  fa  a  propofiro  del¬ 
la  quiftione  ,  e  che  è  mal  applicato, 
poiché  qui  non  configlia  ,  ma  infegna 
il  modo  di  efeguirla  nel  cafo  ,  che  fi 
abbia  a  rentare  :  egli  qui  non  efami- 
na  le  ragioni,  o  contrarie,  o  favore¬ 
voli  all’operazione;  ma  di  ciò  ne  ha 
parlato  altrove. 

Che  pofcia  intenda  io  di  provare  con 
Tlatnero  nel  calò  preferite  la  recidiva, 
io  non  mi  vi  oppongo  .  Non  voglio 
qui  ora  fapere  fe  vi  fia,  o  non  vi  fia 
mai  fiata  recidiva  di  cancrofa  ulcera  : 
ne  ho  detto  abbaftanza  qui  fopra .  Di¬ 
co  bene,  che  ventidue  mefi  prima  del¬ 
la  morte  dell’inferma  ,  e  prima  che 
fotte  efeguita  1* operazione  ,  non  era 
atturdo  già  il  temernela  ,  e  l’indicar, 
itela  ♦ 

Ma  in  quanto  a  quello  dite  ,  che 
Tlatnero  mette  in  vifta  molti  de’ moti¬ 
vi  ,  che  fanno  temere  un  efito  sfortu¬ 
nato  della  operazione,  non  il  folo  che 
io  noto  nella  mia  lettera  ,  cioè  a  vi - 
tio  qucd  intuì  in  corpore  eft  ,  quefto  è 
veriifimo  ,  e  ne  fiamo  d’accordo.  Ma 
che  poi  quefti  s’abbiano  ad  intendere 
prefi  collettivamente,  quefto  è  un  gran¬ 
chio  madornale,  poiché  T/atnero ,  co- 
me  tutti  gli  altri  Pratici  ,  vuole,  che 
ciafcuno  de’  motivi  da  lui  annoverati 
fia  un  proibente  1* operazione,  non  già 
prefi  tutti  collettivamente.  Io  poi  ho 
accennato  quel  folo  ,  che  faceva  alla 
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noftra  quiftione.  Ma  via  pattiamo  a* 
Medici  . 

Har editarla  labei  fcirrhum  creare  po* 
tejì :  quefto  è  ilTefto  di  Boeraave,  che 
prendete  a  confiderare ,  edite,  è  vero, 
che Boeraave  paria  chiaro,  che  lo  fcir- 
ro,  e  il  cancro  poftono  ettere  prodotti 
dall*  infezion  materna  ;  ma  poi  egli 
non  dice  mica,  che  non  fi  debba  eftir- 
pare  i  cancri,  che  fono  prodotti  da  vi¬ 
zio  ereditario.  Piano,  Sìg.  Saura ,  qui 
Boeraave  parla  delle  cagioni,  che  pof. 
fono  produrre  il  cancro  ,  e  voi  vorre- 
fte  che  parlatte  della  cura  .  Io  ne  P  ho 
addotto  per  provare,  che  fi  dia  il  can¬ 
cro  prodotto  da  vizio  ereditario  ,  e  non 
altro  ( a ).  Ora  efaminianio  comelafen- 
re  Boeraave  intorno  la  cura  del  mede- 
fimo  .  Andate  al  jf.  504.  T[i  enirn  cum 
radice  ,  inferni  ne  integre  extir  pari  queat , 
afperabitur  ,  ad  interiora  recurrit ,  a/ios 
generat ,  fattoi  auget .  Quando  poi  non 
lì  può  eftirpare  il  cancro  con  tutte  le 
lue  radici,  e  con  tutto  il  feminio,  e- 
gli  s’  inafpra,  ritorna  alle  parti  inter¬ 
ne,  ne  produce  de1  nuovi,  e  ne  accre- 
fce  i  già  fatti.  Sentiamo  come  il  dot¬ 
to  fuo  Cementatore  ci  fpiega  quel  /<?- 
men ,  e  qual  confeguenza  ne  tira:  Se¬ 
me  n  cancri  autem  vocatur  illa  caufa  , 
quacunque  demum  fuerit ,  qua  primum 
feirrbi  rudimentum  nafei  fecit.  Si  jam 
a  fuppreffo  menjìruo ,  autbamorrhoidali 
fluxu  confueto ,  atrab  'tlaria  temperie  ,  vi¬ 
ta  trijii ,  labe  hareditaria  &c.  primum 
originém  duxerit  fcirrbui ,  ex  quo  poflea 
cancer  fa  fluì  fuit  ;  nifi  bac  vitia  emen¬ 
dar ì  poffint ,  frufira  extìrpabìtur  cancer 
&C..  Che  ve  ne  pare,  Signormio?  di¬ 
ce  ,  o  non  dice  Boeraave  ,  che  non  fi 
debba  eftirpare  il  cancro,  che  fia  pro¬ 
dotto  da  vizio  ereditario? 

Il  Tefto  di  Van  Svvieten  al  jf.  501. 
di  Boeraave  lo  computate  mal  applica¬ 
to ,  e  che  non  fia  a  propofito,  perchè, 
dite  ,  parla  di  malattie  interne  ,  che 

Q  2  han- 
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hanno  la  difgrazia  di  non  poter  efter 
foccorfe  dalia  mano  Chirurgica;  men¬ 
tre  nel  noftro  cafo  lì  tratta  di  male 
efierno,  dove  la  mano  chirurgica  può 
operare.  Ma  v’ingannate  :  il  Tello 
di  Fan-Svvieten  è  in  confermazione 
dell'  hareditaria  labes  di  Boeraave  ,  nè 
egli  tratta  dell'  EpilelUa ,  della  Podagra 
ec.  come  malattie  interne  ,  ma  bensì 
come  ereditarie  ,  tra  le  quali  è  la  dia¬ 
teli  cancherofa  ereditaria;  ficchèlavo- 
ftra  diftinzione  di  male  interno,  ed  e- 
fìerno ,  va  fuori  del  feminato  ,.  ed  è  polla 
a  folo  fine  di  confondere  il  vero  fen- 
timento  del  Sig.  Fan-Svvieten . 

Mi  rimbrotta  poi  il  Sig.  Saura  ,  che 
non  abbia  citato  il  palio  ,  o  periodo 
antecedente  del  Sig.  Fan-  Swi  et  en  all’ 
ubi  enim_  a  latente  diatheft  feirrhus  ,  £9* 
ex  hoc  cancer  nattir  fui: ,  magnus  me - 
tus  efi  ,  ne  renafeaur  alter  ;  ma  in* 
giuftamente,  poiché  nel  periodo  da  me 
citato  Boeraave  tratta  del  timore  del¬ 
la  recidiva,  quando  il  cancro  è  nato 
da  interna  cagione,  e  della  fperanza 
di  guarigione,  quando  è  prodotto  da 
caufa  efierna  ,  onde  era  a  propofito 
della  mia  quiflione ,  ma  non  già  il 
periodo  antecedente  ,  che  vorrefte  ,  che 
io  aveffì  citato  ,  mentre  ivi  tratta  il 
Boeraave  ,  ed  il  Signor  Fan-Svvieten , 
che  talvolta  un  Chirurgo  di  elireraa 
deftrezza  ,  e  coraggio,  ha  potuto  anche 
fuperare  il  pericolo  grandilTìmo  della 
vicinanza  de0  vafi  arterielì  ;  eperòfog- 
gìunge  ,  che  quando  fi  rro.vi  un  Chi¬ 
rurgo  di  tal  abilità,  puofiì  aneberen- 
?are  un  rimedio  dubbiolo  ,  fe  vi  fia 
una  qualche  fperanza  di  riufeir  felice¬ 
mente  .  Ma  quello  non  ha  che  fare 
col  mio  allumo  ,  e  ne  avete  vedute  le 
ragioni  qui  fopra  . 

Eccomi  finalmente  alTAforifmo  d* 
Ippocrate .  Vi  fate  forte  coll’ autorità 
di  Giovanni  Munnìcks  celebre  Medico- 
Chirurgo,  il  quale  vuole,  che  Jppo - 
srate  nel  fuo  Aforifmo  58.  fic.6.  in¬ 
tenda,  che  non  s’abbiano  a  curare  i 
cancri  colla  cura  metodica  ,  che  fi  fa 
coi  contrari ,  o  fia  con  gli  ammol¬ 
lienti  ,  ma  che  non  proibisca  già  il 
taglio,  e  1*  ad  u  fi,  io  ne,  i  foli  rimedi  del 
fa  nero  fecondo  Galeno,  Permettetemi, 


che  vi  difeorra  fopra  un  poco.  Galeno 
commentando  il  fuddetto  Aforifmo 
mofira  dubitare  e  del  fentimento d* Ip- 
pocrate  ,  e  del  proprio.  Imperocché 
dopo  aver  detto,  che  Ippocrate  inten¬ 
de  per  cancri  occulti  ,.  o  quelli  che  non 
fono  efuicerati,  o  quelli  che  fi  trova¬ 
no  nelle  parti  nàfcofte  del  corpo,  paf- 
fa  a  dire  che  di  due  forra  è  la  cura  , 
cioè  o  con  gli  ammollienti ,  ed  acquie¬ 
tanti,  e  quella  dice  fuperfiua  ne’ can¬ 
cri  non  efuicerati;  l’altra  curaèquei- 
la  ,  che  fi  fa  col  mezzo  del  coltello* 
e  del  fuoco;  ed  in  una  parente!!  no¬ 
ta  ,  che  quelli  fono  i  foli  rimedi  del 
cancro,  ma  foggi u n ge  ,  che  Ippocrate- 
configlia  a  non  ubarli  nel  cancro  oc¬ 
culto,  cioè,  com'egli  interpreta,  delle 
parti  nàfcofte:  indi  poco  lotto  Galeno 
fi  corregge  dicendo  ,  che  tali  rimedi 
fono  da  le  llefij  inibiti  in  quelli  cali 
ex  ipfa  paffionis  natura.  Li  accorda 
però  in  que*  cancri  ,  qui  in  fumma 
parte  corporis  bareni ,  isr  ex  eis ,  illos 
tantummodo  ,  quos  pojfumus  una  cum 
radici  bus  ipfis  ,  ut  quifpiam  dixerit , 
refecare  .  Ma  foggi  unge  :  Multi  fané 
magna  auèioritatis  Medici  ,  neque  ho e 
manus  opera  curari  permittunt ,  fed  il¬ 
los  tantum  qui  exulcerati ,  fimul  labo - 
rantes  molejiant  adeo  ,  ut  ipfi  nitro  ma¬ 
nti  curari  defiderent .  Afcoltate  ,  Sig. 
Saura  ,  cola  dice  Galeno  nello  Hello 
luogo  citato  da  Munnicksi  che  per  fen- 
timenro  de’  Medici  di  fomma  autorità: 
non  lì  debbano  eftirpare  i  cancri  oc¬ 
culti  efleriori ,  ma  fidamente  gli  eful- 
cerati,  colla  condizione  però,  quando 
fieno  così  molelli,  che  gli  ammalati 
defiderino  volontariamente,  che  fi  efe- 
guifea  l' operazione  ;  e  foggiunge  in¬ 
oltre  ,  che  fieno  altresì  polii  in  fi- 
tuazione  tale,  che  fi  pefifano  radical¬ 
mente  togliere,  ed  abbruciare.  Ecco 
il  vero  fentimento  di  Galeno  Mar¬ 
ziano  commentando  lo  ftelfo  Aforifmo 
riprova  la  fpiegazione  data  da  Galene * 
alla  parola  di  cancro  occulto  d’ lppo* 
crate ,  cioè  che  mai  Ippocrate  s’abbia 
fognato  d’ intendere  que*  che  fi  gene¬ 
rano  nelle  parti  nàfcofte  ,  mentre  egli 
ftefto  fi  fpiega  intendere  di  que*  can¬ 
cri  che  nafeona  nelle  parti  efieriori* 


poiché  parlando  egli  della  di  loro , ge¬ 
nerazione  dice  :  &>  in  mammis  tuber- 
cula  fiunt  dura  ,  partirti  major  a  ,  par- 
tim  minora  ;  h<sc  autem  non  fiunt  /ap¬ 
purata,  ficd  fiemper  duri  ora  ;  deinde  ex 
ipfis  n  afe  un  tur  cancri  occulti  (a).  E 
poi  venendo  alla  cura  Marziano  cosi 
fi  efpnme:  Dum  vero  cancrorum  occul- 
torum  curatlonemprohibet{  H'ppocrates) 
intelligendus  eft  de  propria  isr*  vera 
cancrorum  curatione ,  qu<s  &  igne ,  Ò’ 
amputatione  fieri  confuevit .  Queila  è 
la  rifpofU  che  darete  al  Signor  Mun- 
nicks.  Che  poi  al  tempo  d’ Ippocrate 
folfe  in  ufo  la  cura  del  ferro,  e  del 
fuoco  ne*  cancri  ,  io  non  ne  dubito, 
poiché  degli  Autori  anche  p;ù  anti¬ 
chi ,  non  Galeno ,  non  Cornelio  t  elfio , 
che  ha  trafportato  in  latino  la  Medi¬ 
cina  d 'Ippocrate  ,  nèffuno  moflra  du¬ 
bitarne  ;  e  quantunque  non  abbiamo 
nelle  opere  d’ Ippocrate  ,  che  egli  abbia 
curato  alcun  cancro  col  ferro,  abbia¬ 
mo  però,  che  egli  ne  ha  guarito  uno 
colla  cura  del  fuoco.  Mit  cui  carci¬ 
noma  in  fauci  bus  ufium  efi  ,  fanus 
evafit  a  nobis  {b).  Alcuni  grandi  uo¬ 
mini  pretendono  altresì,  che  il  catti¬ 
vo  metodo  di  trattare  i  cancri  al  tem¬ 
po  d’ Ippocrate ,  e  di  Cornelio  Ceffo  ab¬ 
bia  dato  motivo  a  coteflo  sfavorevole 
fentimento  pei  trilli  continuati  effet¬ 
ti  elfervati  nella  cura  col  ferro,  e  col 
fuoco  .  Ma  nè  pur  quello  mi  fembra 
abbaftanza  fodo  fondamento  di  cosi 
opinare;  pofctachè  fe  è  vero  quelloci 
apporta  Cornelio  Ceffo,  che  molte  vol¬ 
te  i  cancri  eflirpati  col  ferro,  fi  ba¬ 
rio  veduti  arrivati  a  cicatrice,  che  mi¬ 
glior  effètto  fi  poteva  mai  attendere 
dall’arte,  qualunque  foffe  la  medica¬ 
tura?  Se  poi  ritornò  il  cancro,  ed  in¬ 
di  perì  rinfermo,  ciò  attribuir  non  fi 
ha  ,  nè  a’ medicamenti ,  nè  al  taglio, 
nè  al  fuoco  ,  ma  bensì  alla  natura, 
e  genio  del  male. 

Il  Sig.  Dìonis  nel  Teflo  da  voi  ri¬ 
portato  non  ha  altra  mira,  che  d’in- 
fegnate  il  modo  d*  operare  al  Chirur- 
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go  nel  cafo  che  il  cancro  occupi  tut¬ 
ta  ìa  mammella  ,  e  fia  efulcerato  , 
cioè  ,  che  fi  debba  demolire  intera¬ 
mente  ìa  mammella,  poiché  operando 
in  altra  guifa,  non  vi  potrebbe  reflare 
fperanza  alcuna  di  guarigione.  Laon¬ 
de  egli  tratta  qui  fola  niente  dell’ or¬ 
dine,  non  del  merito. 

Voi  terminate  con  dire,  eh*  eravate 
perfuafo  di  aver  foddisfatto  abbaflanza 
ai  Pubblico,  fe  non  a  me;  ed  io  al 
contrario  mi  Infingo  di  aver  abbaflan¬ 
za  foddisfatto  al  Pubblico,  e  a  voi  an¬ 
cora  ,  poiché  vi  ftimo  uomo  ragione¬ 
vole  ,  e  fincero,  ed  io  ho  procurato 
di  pervadervi  con  la  ragione,  non  con. 
lofi fmi ,  non  con  improperi .  E  perciò 
tralafcio  di  riportare  qui  altre  ragie** 
ni,  od  altre  Autorità  di  Scrittori,  co¬ 
me  potrei,  in  confermazione,  e  pro¬ 
va  del  mio-  Problema ,  e  paìferò  a  di- 
moflrarvi  alcuni  piccioli  sbagli  ,  che 
prendete  nel  voflro  fcritto,  e  a  pur¬ 
garmi  da  certe  particolari  falfe  impu¬ 
tazioni  addoifatemi. 

Primieramente  nella  fioria  del  ma¬ 
le  della  voflra  inferma  voi  attribuite 
la  colpa  della  contumacia  della  piaga 
alla  totale  fottrazione  de*  fuoi  regola¬ 
ri  ,  e  confueti  tributi  :  dovevate  dire 
piuttoflo  ,  che  lo  fpurgo  copiofo  de* 
fieri  dalla  gran  ferita  ,  e  piaga  ,  e  la 
febbretta  lenta  confuntiva,  furono  la 
cagione  della  lefa  chilifìcazidne ,  mi¬ 
norata  fanguifìcazione  ,  difeapito  di 
nutrizione  ,  e  della  inteja  foppreffio- 
ne  per  confeguenza  de’  tributi  lunari. 

.  Secondo  ,  che  la  malattia  del  canche¬ 
ro  feffe  ridotta  in  lodevole  fiato  di  fia- 
lute  fino  ad  ufeir  di  cafia ,  andar  in 
campagna  ,  e  portarfi  replicai  amente  a 
T adova.  Quando  non  vi  fia  febbre  , 
o  affai  piccola ,  il  cancro  non  impedi¬ 
re  i’ ufeir  di  cafa,  e  viaggiare  anco¬ 
ra.  In  Venezia,  quando  vogliate,  ne 
ritroverete  delle  dozzine  ,  che  anche 
con  cancri  efulcerati  palleggiano  la 
Città,  e  fi  portano  anche  a*  Teatri. 
Tanto  più  quella  Nobile  Inferma,  che 

. .  t  ha 
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ha  dimoftrdfo  Tempre  un  coraggio  e- 
roico,  e  che  viaggiava,  non  perchè 
(otte  guarita,  ma  per  cercar  guarigio¬ 
ne,  dove  fperava  di  trovarla. 

Terzo.  Quando  fe  le  f veglio  poi  a 
poco  a  poco  la  febbre ,  la  quale  tratto 
tratto  V  affaliva  fotto  finto  afpetto  di 
periodica  (pc.  La  picciola  febbre ,  che 
tratto  tratto  le  le  (Vegliava  più  ardi¬ 
ta  ,  e  che  r affaliva  (otto  finto  afpet¬ 
to  di  periodica  ,  ma  che  era  putrida, 
ebbe  il  Tuo  principio  poco  dopo  l'ope¬ 
razione  del  taglio,  la  quale  con  l’an¬ 
dar  de’  mefi  facendoli  più  familiare , 
e  frequente,  e  Tempre  più  con  ifeapi- 
to  di  nutrizione  ,  finalmente  pattata 
ad  effer  rabida  ,  e  feguita  da  convul¬ 
sioni ,  vigilie,  lipotomie,  e  fputi  di 
(angue  marciofi  ,  la  condutte  all’ulti¬ 
mo  termine  di  fua  vita  .  Quando  Ze¬ 
bre,  convulfionibus  ,  vel  lypothymìa  cor - 
rìpitur  teger  ad  extrema  ventum  ejì  (a) . 

Vengo  alle  falle  particolari  imputa¬ 
zioni ,  che  mi  addogate.  Primamente, 
che  abbia  fcritta  la  mia  lettera  ai  Si¬ 
gnor  Menìni  con  data  apocrifa,  ma  in 
vero  dopo  la  morte  dell* ammalata ,  o 
come  dite  in  funere .  Io  la  fcrittì  pri¬ 
ma  dell’operazione  del  taglio,  e  fat¬ 
ta  leggere  a  più  rifpettabili  Soggetti, 
che  ne  pottòno  ettere  tetti monj ,  quan¬ 
do  vogliate,  e  forfè  anche  la  Nobile 
Famiglia  della  trapalata  .  E  poi  il 
Sig.  Menìni  vi  può  moftrare  la  mia  di 
proprio  carattere  feritagli  fotto  li  12. 
.Aprile  17 66.,  ed  io  la  rifpoftadi  quel 
degno  Profettòre.  Non  l’ho  pubblica¬ 
ta  prima  ,  perchè  giudi  riguardi  non 
lo  per  mifero.  Ora  poi  ho  creduto  ne- 
eettario  il  farlo  per  difingannare  mol- 
tiffìmi  del  volgo  ignorante  ,  i  quali 
mal  impreffì  dalle  falfe  dicerie  de’ ma¬ 
levoli  intenti  a  renderci  odiofi  ,  ave¬ 
vano  concepito  una  egualmente  falfa 
jdea  de’  miei  fentimenti  e  di  quelli 
del  Sig.  Menìni . 

Un  altro  sbaglio  avete  prefo,  quan¬ 
do  aderite,  che  io  nella  mia  lettera 
abbia  detto  d’aver  affittito  la  Con¬ 
tesa  Madre,  (la  quale  fenza  l’opera¬ 


zione  del  taglio  è  vittuta  dieci  anni.) 
Voi  non  l’avete  letta  bene;  io  non 
ho  detto  mai,  nè  fcritto  d’aver  go¬ 
duto  cotal  onore,  nè  lo  poteva,  poi¬ 
ché  allora  mi  trovava  in  Venezia  . 
Ho  dritto  bensì  d’averla  trattata  ,  e 
d’aver  ricevuto  de’  confiderabili  be¬ 
nefici  . 

Falfo  è  pure  quello  dite,  che  io  ab¬ 
bia  dritto  per  il  rammarico  di  non  ef- 
fere  (lato  chiamato  alla  vifita,  poiché 
il  Bernati  non  è  di  quel  carattere, 
che  voi  vi  credete  .  Informatevi  me¬ 
glio.  Egli  in  trentatrè  anni  ,  che  ha 
efercitata  la  Medicina  in  Venezia  ,  non 
ha  mai  fatto  elfi cj  per  far  vifite,  egli 
non  ha  mai  fatto  l’impoftcre,  nè  fi  è 
dimoftrato  mai  interettato.  Potete  tro¬ 
var  qui,  quando  vi  caglia  ,  delle  cen¬ 
tinaia  di  teflimonj  di  ogni  ordine  di 
Perfone.  Nella  (letta  maniera  fi  è  di¬ 
portato,  e  fi  diporta  in  Trevigi  fua 
Patria  .  Egli  non  ha  mendicato  rac¬ 
comandazioni,  o  protezioni  giammai  ; 
fi  contenta  di  fervire  ,  e  far  quanto 
può,  e  fa  il  fuo  dovere  con  quelli  , 
che  lo  ricercano,  e  non  più.  Ed  è  di 
cervello  così  mal  fatto  ,  che  penfa  , 
che  ciafcun  Medico  dovrebbe  diportarli 
in  modo  ,  che  l’ammalato  avette  a 
cercar  il  Medico,  non  il  Medico  an¬ 
dar  in  traccia  dell’ammalato  ,  e  che 
quefta  farebbe  la  maniera  di  efercita- 
re  la  più  nobile  di  tutte  le  Arti  con 
decoro  de'  Profettori  ,  e  con  vantag¬ 
gio  de*  malati  .  Peniate  mo  ora,  (e 
abbia  egli  anelato  mai  di  ettere  chia¬ 
mato  alla  vifita,  che  dite.  Quando  i 
Medici  cercano  di  entrare  a  una  qual¬ 
che  vifita  d’infermi,  non  dicono  già 
il  loro  parere  liberamente  a  tutti  quel¬ 
li  ,  che  glielo  ricercano  ;  ftanno  fo- 
ftenuti  ,  parlano  da  Oracoli  ,  e  mo- 
ftrano  di  allor  folo  voler  dire  la  lo¬ 
ro  opinione,  quando  fieno  chiamati  a 
conferenza  .  Ma  così  non  ha  fatto  il 
Bernati . 

Dirò  qualche  cofa  anche  del  gran 
pretefo  motivo  della  voftra  collera, 
cioè  per  avervi  caricato  d’ignorante, 

lu- 
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lufinghìerc ,  imprudente,  ar4ko  ,  adu¬ 
latore  j  per  avervi  tefluto  fottò  men¬ 
tito  manto  di  zelo,  e  di  dovere  una 
velie  d'ignominia,  e  d’improperj.  O 
voi  non  avete  letto  la  mia  lettera,  o 
l’avete  letta  con  occhiali  ,  che  ingran- 
difcono  affai.  Poiché  certamente  nel¬ 
la  mia  non  vi  fono  tali  deteftabili  in¬ 
giurie.  Io  non  trovo  in  ella.,  fe  non 
che  parlando  della  fperanza  da  voi 
data  alla  Nobile  Inferma  di  guarigio¬ 
ne  coll'operazione  del  taglio,  hodet- 
to,  che  io  temeva  che  quelle  follerò 
vane  lusinghe  ,  e  irragionevoli  .  Ma 
fe  io  era  di  contrario  fenti mento ,  cioè 
che  l’operazione  dovelfe  peggiorare  lo 
flato  della  Nobile  Inferma  ,  doveva 
credere,  che  le  voftre  fperanze  fodero 
lufinghe  vane,  e  irragionevoli  ,  come 
voi  dovevate  dire,  che  i  miei  timori 
fodero  vani,  e  irragionevoli.  Chi  poi 
le  ne  andade  ingannato  di  noi  due, 
le  ragioni,  le  autorità,  e  lalperienza 
ne  dovean  decidere.  Ma  mi  rilponde- 
rete  ,  che  mi  fono  dichiarato  d’aver 
pollo  in  delitto  il  mio  fentimento  fra 
gli  altri  motivi  per  quello  di  garanti¬ 
re  una  Nobile  giovine  dalle  forprefe 
forfè  funelfe  di  qualche  fpirito  o  trop¬ 
po  ardito,  o  troppo  adulatore  .  Ma 
perchè  mai  tanto  fuoco  ,  Sig.  Saura , 
e  tanto  furore  ?  Non  credo  vi  fi  a  il 
pregio  dell’opera.  Io  non  ho  parlato 
di  voi  ,  ho  parlato  in  generale,  e  non 
vi  pot-evan  elfere  altri  prima  di  voi , 
che  avellerò  perfuafo  quella  Nobile  Si¬ 
gnora  all’operazione  ?  Sicuramente, 
Il  Sig.  Mentni  era  flato  chiamato  pri¬ 
ma  di  voi,  e  l’aveva  di  già  inrefadi 
quello  fentimento,  e  coraggio.  Forfè 
non  fi  potrà  incolpare  veruno,  quan¬ 
do  il  delìderio  di  foggiacere  all’ope¬ 
razione  del  taglio  veniva  da  lei,  co¬ 
me  affermate  voi  ne!  voftro  fcritto. 
E  perchè  dunque  addodar  a  voi  que¬ 
lli  termini  di  ardito,  e  di  adulatore? 
Perchè  rimproverar  me,  che  a  voi  li 
abbia  indirizzati  ?  Torno  a  dire  ,  ho 
parlato  in  generale,  non  in  partico¬ 
lare;  chi  dunque  fe  li  vuole,  fe  li  pi¬ 
gli,  che  io  non  ne  ho  ctipa  veruna. 
Le  ragioni  ,  ed  autorità  addotte  per 
lode  nere  il  mioadunro,  crederei,  che 


non  fi  avedero  a  chiamare  oltraggi  ; 
detrazioni,  ignominia,  sfrontatezza  . 
Eglino  fono  fogni,  o  immaginazioni 
voftre,  mentre  al  contrario  io  v’  ho 
Tempre  trattato  nella  mia  lettera  da 
bravo,  e  valente  Profedore,  come  ta¬ 
le  vi  credo,  e  vi  Rimo. 

Ora ,  che  mi  fembra  avere  fciolto  a 
diffidenza  le  voftre  obbiezioni  ,  con¬ 
fermata  la  mia  proporzione  ,  e  gi uni¬ 
ficatomi  delle  voftre  imputazioni  ,  mi 
adoggetto  volentieri  al  giudicio  del 
Pubblico  imparziale,  e  fpedalmente 
della  Medica  Repubblica  ,  onde  vo¬ 
glia  decidere  qual  di  noi  fi  a  meglio 
fiancheggiato  dalle  leggi  dell*  arre  , 
qual  abbia  meglio  ferbate  le  regole 
della  critica,  e  della  moderazione,  e 
fe  il  Problema  propofto  fia  flato  me¬ 
glio  da  me  difefo,  oda  voi  impugna¬ 
to.  Se  la  decifione  farà  a  me  favore¬ 
vole  ,  i  Chirurgi  da  ora  in  poi  fi  ren¬ 
deranno  più  cauti,  e  p’ù  circofpetti 
allor  che  fi  prefenrerà  loro  occafione 
di  efeguir  l’operazione  del  taglio:  fe 
la  fentenza  farà  legnata  in  voftro  van¬ 
taggio,  i  Signori  Chirurgi  fi  azzarde¬ 
ranno  con  più  coraggio  a  tentarePo- 
perazione  medefima  in  ogni 'forra  di 
canchero  fenza  riguardo  alcùno à’ proi¬ 
benti  ,  e  fpedalmente  alla  viziofità 
interna,  e  alla  difpofizione  ereditaria. 
Ma  avvenga  checché  fi  voglia  ,  non 
s’avrà  perduto  il  tempo  interamente 
a  difeutere  un  punto  di  Medicina 
pratico-Chirnrgica  ,  che  tanto  interef- 
fa  la  vita  degli  uomini ,  e  può  illumi¬ 
nare  altresì  i  giovani  Chirurgi  a  ben 
riflettere  prima  d’intraprendere  un’o¬ 
perazione  per  le  ftelfa  crudele,  e  Tem¬ 
pre  mai  pericolofa,  edubbiofa,  quan¬ 
do  pure  vi  concorrelfero  tutte  le  cir- 
coftanze  favorevoli  al  taglio.  Non  in¬ 
tendo  però  di  dire,  che  non  s’abbia 
mai  da  tentare  1* eftirpazione  del  can¬ 
cro,  anzi  configlierei  a  farlo  ogni,  e 
qualunque  volta  non  fofle  grande, 
foflè  di  poco  tempo,  in  età  giovani¬ 
le  ,  non  aderente  al  mufcolo  pettora¬ 
le,  o  a’  gran  vali,  fofle  folo,  e  non 
in  più  parti  del  corpo,  in  luogo  op¬ 
portuno  al  taglio,  non  vi  foflero  ve¬ 
ne  varicefe  livide,  e  prodotto  da  cau- 
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fa  efterna  accidentale  ,  non  da  inter¬ 
na,  ed  ereditaria.  Anzi  dirò  dì  più, 
che  ritrovandoli  un  Chirurgo  di  abi¬ 
lità,  cognizione , ,  deprezza,  e  corag¬ 
gio,  come  liete  voi,  e  qualche  altro 
pròfeffbre  di  cotella  Dominante,  non 
diifentirei  accordare  1* *  operazione  , 
anche  fe  vi  folle  uno,  o  più  proiben¬ 
ti  efterni  ,  ma  non  mai  raccorderei 
qualora  il  cancro  folfe  originato  da 
vizio  della  malfa  de*  fluidi,  o  da  vi- 
ziofa  interna  ereditaria  difpolizione . 

Penfi  pertanto  il  Signor  Saura,  co¬ 
me  gli  piace;  operi  pure  nelle  occa- 
fioni  tutto  quello  crede  bene,  e  come 


(a)  Lib .  22.  Cap ,  38. 

(b)  \Ad  tAffor.2%*  S ecl6* 
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vuole ,  che  per  me ,  fe  farò  chiamato 
a  dire  il  mìo  parere,  non  mi  dipar¬ 
tirò  mai  dalla  malììma  di  Tacito  : 
cauta  potius  confili  a  cum  ratione  fe - 
quenda  ,  quam  profpera  interdum  ex 
mero  cafu  fortuito  ( a ).  Imperoccchè  la 
Medicina  iecondo  il  lentimento  dì 
Ecquet  non  è  Tempre  l’arte  di  medi¬ 
care,  ma  bensì  ella  è  Tempre  l’arte 
di  alleviategli  ammalati.  Enim  vero 
levandì  ,  non  medicandì  ars  ,  medici¬ 
na  efi  ,  confila  fa  piu  s  ,  quam  operis 
fcientia ,  quippe  quam  ab  opere  ceffare . 
fape  juvat ,  a  confilìo  nunquam  (£).; 
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N.°  XVII. 


GIORNALE  DI  MEDICINA 

17.  Dicembre  1768. 


* Artìcolo  tratto  dalle  Rovelle 
Letterarie  Fiorentine , 

Relazioni  dì  alcuni  viaggi  fatti  in 
diverfe  parti  della  Tofcana  per 
cjjervare  le  produzioni  naturali  e  gli 
antichi  monumenti  di  effa ,  dal  Dottor 
Giovanni  T argioni  Tozzetti  ;  edizione 
feconda ,  con  copiofe  Giunte .  Tomo  pri¬ 
mo,  In  Firenze  1768.  nella  Stamperìa 
Granducale  per  Gaetano  Cambi  agì.  In 
8.  di  pag .  464,  con  una  Carta  topo¬ 
grafica  in  principio  rapprefentante  por¬ 
zione  della  Tofcana  inferiore,  che  com¬ 
prende  i  territori  di  Pifa  e  di  Livor¬ 
no.  EN  quella  un’Opera  ,  la  quale  fa¬ 
rà  pubblicata  in  più  Tomi,  bella, 
utile,  e  dilettevole,  e  però  merita, 
mente  dedicata  a  Sua  Altezza  Reale 
il  Sereniflìmo  Granduca  di  Tofcana  , 
che  co*  fuoi  penfieri  veramente  pater¬ 
ni  invigila  continuamente  alla  felici¬ 
tà  de’  fuoi  fudditi .  Elfa  contiene  1*1- 
floria  naturale,  civile,  ed  ecclefiafli- 
ca ,  de’  luoghi  della  Tofcana,  i  quali 
ha  potuto  vedere  e  confiderete  il  ce¬ 
lebre  Signor  Dottor  Giovanni  T argioni 
Tozzetti  ne  viaggi  da  lui  fatti"  per 
quello  Regno;  e  ,in  quefia  feconda 
edizione  vi  ha  fatte  molte  ed  impor¬ 
tanti  Aggiunte,  e  dato  nuovo  ordine . 
Non  pollo  fare  a  meno  di  non  pro¬ 
durre  qui  qualche  palfo  dell’erudita 
Prefazione,  e  tra  gli  altri  le  feguenti 
parole  :  Ter  dimoftrare  una  grata  ed 
cjfequiof a  riconofcenza  verfo  del  pub¬ 
blico  ,  e  foddisfare  al  deftderio  di  mol¬ 
te  rìfpett  abili JJime  per fone  ,  ho  fatto  ogni 
sforzo  per  renderle  fervìte  della  pre- 
fente  rijiampa  ,  fenza  alterare  il  meto¬ 
do  del  diflefo ,  che  a  loro  era  gta  pia¬ 
ciuto  .  Solamente  ho  procurato  dì  cor¬ 
reggere  .tutti  quegli  errori ,  che  ho  rico- 
t  Gkrjial di  Med .  To ra .  V 1 1. 


nofeiuti  tali  ;  ho  rimeffo  ai  loro  luoghi 
le  Giunte ,  ftampate  già  feparataments 
in  fine  del  Tomo  fefio  \  e  moltìfifime  al¬ 
tre  ,  utili ,  e  dilettevoli  infieme ,  ve  ne 
ho  inferite  di  nuovo  ,  per  rendere  V  Ope¬ 
ra  più  iftruttiva  e  meno  nojofa.  Ter 
maggior  comodo  dei  Lettori ,  e  muffirne 
di  quelli  che  non  hanno  tempo  e  como¬ 
do  di  fare  rif contri  fu  libri ,  ho  copia¬ 
to  opportunamente  i  pajfi  di  varj  tin¬ 
tori  y  fpgcialmente  dei  non  così  facili  a 
trovar  fi ,  e  dei  non  per  anche  pubbli¬ 
cati  colle  fìampe\  e  mi  fon  fatto  legge 
di  non  alterare  ì  diverfi  dialetti ,  nè  i 
pajfi  degli  Scrittori ,  e  dei  Diplomi  in¬ 
feritivi,  Ho  def critto  le  cofe  come  fila¬ 
vano  appunto  in  quel  tal  giorno  nel 
quale  le  vidi,  e  di  queflo  ne  ajficuro  i 
Lettori  fui  mio  onore  ;  ma  ho  accenna¬ 
to  ancora  certe  variazioni ,  che  ho  fa- 
puto  ejfervi  feguite  dopo.  Delle  coje , 
che  ho  riferito  fulT  afiferzione  d'altri  > 
non  ne  pofifo  effere  debitore  ;  ma  fpero 
che  non  vi  fi  troverà  molto  da  ridire , 
0  almeno  in  cofe  effe  n  zi  a  li  y  avendo  io 
procurato  di  non  effere  corrivo  in  adot¬ 
tarle ,  La  mancanza  di  molti  rami,  e 
figure ,  le  quali  richiedeva  la  prima 
edizione,  farà  fupplita  in  quella  ri- 
lìampa  ,  ne’  primi  quattro  volumi  del¬ 
la  quale  fi  conterrà  quanto  ci  promet¬ 
te  il  dotto  e  ftimatiffimo  Autore,  il 
quale  cosi  profegue  nella  fua  Prefa¬ 
zione:  *2^/  prefente  Tomo  ho  poflo  la 
minuta  definizione ,  e  tutte  le  partico¬ 
larità  d  Ifioria  naturale  ,  antiquaria  , 
civile ,  ecclefiaftica ,  e  letteraria  ,  delle 
colline  ,  e  dei  monti  di  Tifa,  Il  fecon¬ 
do  comprenderà  in  primo  luogo  la  de - 
fcrizìone  e  T  Ifioria  naturale  della  pia¬ 
nura  di  Tifa ,  e  V  e  fame  delle  altera¬ 
zioni  grandi ,  che  fono  feguite  in  effa , 
e  nelle  fue  acque,  per  caufe  morali ,  e 
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fificbei  e  vi  faranno  opportunamente  in¬ 
ferite  le  notizie  dijìinte  delle  pietre  fo- 
re  fiere  5  impiegate  nelle  fabbriche  di 
quella  illuflre  Citta  ,  e  me  (fi  in  veduta 
certi  punti  d' Ifioria  letteraria ,  dilette « 
voli ,  ed  sfruttivi  inferno.  In  fecondo 
luogo  vi  fi  replicherà  la  defcrizione  ed 
Jfioria  del  Uxorio  Tifano  ,  e  di  Livor¬ 
no  ,  con  tutte  le  piu  notabili  alterazio¬ 
ni  accadutevi ,  tempo  per  tempo  ,  e  gli 
avanzi  di  antichità  f copertivi.  In  fe- 
guìto  vi  farà  /’  I fioria  naturale  e  civile 
del  territorio  e  Capitanato  di  Livorno , 
sì  litiorale,  che  momuojo  ;  e  finalmente 
vi  farà  la  defcrizione  ed  Uh. frazione 
delle  rimanenti  colline  di  Tifa  ^  che 
confinano  col  territorio  di  Volterra.  Il 
terzo  Tomo  apparterrà  tutto  quanto  al 
territorio  di  Volterra ,  e  metterà  in  vi- 
fa  la  Ifioria  naturale  doviziofiffima ,  e 
la  civile ,  /’  ecclefiafiica  ,  e  la  lettera¬ 
ria  ,  non  fidamente  di  quella  antìchifi 
fitna  Città  ,  ma  dei  monti  qua  fi  tutti  , 
e  delle  colline  che  già  formavano  il 
fuo  flato  ,  a  riferva  del  littorale.  Fi¬ 
nalmente  nel  quarto  Tomo  racchiuderò 
T  Ifioria  naturale  non  meno  doviziofa  , 
€  la  civile  altresì  ,  e  T  ecclefiafiica  , 
de*  territori  di  Monti-eri,  delle  Città  di 
Mafia  di  maremma ,  Vetulonia ,  e  To - 
lulonia  ,  del  "Principato  di  Piombino , 
di  tutta  la  maremma  VoFerrana ,  e  del¬ 
le  colline  di  Val  dì  Fine.  Ter  rende - 
re  quefla  prima  Tel  azione  più  intere  fi 
fante  ,  e  completa,  fenza  fare  tante  fpez- 
zature ,  vi  ho  incorporate  anche  tutte 
F  altre  particolarità  d' Ifioria  naturale 
de ’  fuddetti  quattro  territori  ,  da  me 
notate  in  varie  occafioni .  I  viaggi  , 
che  fi  contengono  in  quello  primoTo- 
mo3  fono  da  Firenze  alia  Golfolina, 
dalla  Golfolina  alla  Ambrogiana,  dal¬ 
ia  Ambrosiana  a  Empoli ,  da  Empo¬ 
li  al  Pontadera  ,  dal  Pontadera  a  Ca¬ 
mugliano,  da  Camugliano  a  Treggia- 
ja  e  Forcoli ,  da  Camugliano  a  Mon- 
tefofcoli ,  da  Montefofcoli  a  Palaja, 
da  Palaja  a  Tojano,  da  Montefofcoli 
a  Camugliano,  da  Camugliano  a  San¬ 
to  Pietro,  da  Santo  Pietro  a  Morro- 
na  ,  da  Morrona  ai  Bagni  a  Acqua, 
dai  Bagni  a  Acqua  al  Pontadera,  dal 
Pontadera  a  Calcinala,  da  Calcinala 
a  Bientina,  da  Bientina  a  Buti,  da 


Buri  a  Vico  Pifano  e  a  San  Giovanni 
alla  Verna,  da  S.  Giovanni  alla  Vena 
a  Cucigliana  ,  da  Cucigliana  a  Capro- 
na,  da  Caprona  a  Montemagno,  da 
Montemagno  alla  Verrucola  ,  dalla 
Verrucola  alla  Certofa ,  dalla  Certofa 
ad  Afciano  e  ai  Bagni  di  Fifa,  dai 
Bagni  di  Pifa  a  Ripafratta,  da  Ripa¬ 
fratta  a  Maciuccoli,  dal  Lago  diMa- 
ciuccols  a  Pifa.  Quante  belle  notizie, 
quante  buone  canfiderazioni  ,  quante 
rifl. filoni  ingegnofe  ,  quante  fcoperte 
intereftanti  ,  fi  faceflero  dall’ illuflre 
Autore  in  quelli  viaggi  ,  non  fi  pof- 
fono  qui  minutamente  riferire;  ma  la 
lettura  di  quello  libro  potrà  appagare 
V erudito  talento  di  chi  che  fia. 

*  *  *  *  * 

RE l azioni  dì  alcuni  viaggi  fatti  in 
dìverfe  parti  della  Tofcana  per 
ofiervare  le  produzioni  naturali  e  gli 
antichi  monumenti  di  e  fia ,  dal  Dottor 
Giovanni  T argioni  Pozzetti ;  edizione 
feconda ,  con  copiofe  Giunte  .  Tomo  fe¬ 
condo.  In  Firenze  1768.  nella  Stampe¬ 
ria  Granducale  per  Gaetano  Cambia - 
gì.  In  8.  di  pag .  540.  con  figure  in 
rame,  una  delle  quali  è  Ja  medefima 
che  è  nel  primo  Volume,  e  compren¬ 
de  i  territori  di  Pifa  e  Livorno;  F al¬ 
tra  rapprefenta  cifre  numeriche  ,  eva- 
rie  forte  di  pietre;  la  terza  ci  dà  la 
pianta  di  Livorno,  dell’antico  Porto 
Pifano,  di  Turrita,  e  luoghi  circonvi¬ 
cini.  Quelle  fono  [molto  a  propofito , 
perchè  in  quello  fecondo  Tomo  fi  trat¬ 
ta  fpecialmente  della  Città  di  Pifa  e 
della  fua  pianura;  ficcome  fi  contiene 
1* Ifioria  di  Porto  Pifano,  e  di  Livor¬ 
no  col  fuo  territorio.  Circa  Pifaficon- 
fiderano  i  marmi  antichi  che  fono  in 
opra  nelle  fue  fabbriche:  fi  tratta  del¬ 
la  qualità  della  fua  aria,  delle  fue  ac¬ 
que  ,  e  dell’ ampiezza  e  del  terreno 
della  pianura  Pifana.  Si  fanno  riflef- 
fioni  fullo  flato  antico  della  medefima 
pianura;  ficcome  fi  difcorre  del  corfo 
antico  dell’  Arno  ,  e  del  Serchio  ,  e 
dei  diverfi  folli  ,  che  fono  dugaje  ,  e 
afciugano  quefla  in  fe  fteffa  fertile 
campagna.  Per  quello  che  riguarda 
alla  Ifioria  di  Porto  Pifano,  e  di  Li¬ 
vorno, 
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vorno,  fi  fa  un’utile  Iftorìa  di  ambe¬ 
due  quelli  Porti  ,  della  loro  opportu¬ 
nità  ,  e  delle  diverfe  condizioni  che 
hanno  avuto  in  diverfi  tempi  .  Si  fa 
pure  l’Albero  genealogico  de’  Marchefi 
di  Livorno,  e  fi  tratta  del  fuo  palleg¬ 
gio  l'otto  il  dominio  della  Repubblica 
Fiorentina,  che  lo  comprò  nel  1421. 
e  degli  accrefcimenti  fattivi  dai  Sere- 
niffimi  Granduchi.  Da  Livorno  parte 
il  noftro  erudito  ed  iiluftre  Viaggiato¬ 
re ,  e  va  alla  Sambuca,  e  quindi  al¬ 
la  Valle  Benedetta  ,  e  da  ella  ritorna 
a  Livorno;  e  fa  per  tutto  buone  of- 
fervazioni,  ficcome  in  Monte  Nero, 
e  in  Acqua  Viva.  Ragiona  poi  delle 
piante  della  marina  di  Livorno  ,  della 
natura,  falubrità  ,  acque,  meteore,  di 
eflò,  e  del  fuo  piano.  Parte  di  nuovo 
da  Livorno,  e  fe  ne  ritorna  a  Pifa;  e 
fa  FIftoria  di  Stagno  ,  e  fa  oflerva¬ 
zioni  a  S.  Viero  in  Grado.  Da  Pila 
ritorna  a  Camugliano,  e  fa  FIftoria 
di  Cafcina.  Da  Camugliano  tira  a  Pec- 
cioli  ,  e  forma  FIftoria  di  Peccioìi , 
ne  ofterva  il  territorio  ,  ficcome  quel¬ 
lo  di  Terricciola;  e  riflette  bene  fui 
corfo  de'  fiumi  Era,  e  Sterza.  Per  tut¬ 
to  fi  trovano  in  quello  Tomo  Iftorie 
civili  ed  ecclefiaftiche  ;  Iftorie  natura¬ 
li  e  letterarie;  ed  ancor  qui  ha  luo¬ 
go  l’Antiquaria  co’  fuoi  monumenti, 
colle  fue  iscrizioni  :  e  la  Diplomatica 
non  refta  indietro.  In  fomma  è  un’ 
Opera  affai  dilettevole  ,  intereflante 
per  noi  altri  Tofani  ,  e  può  elfere 
ancora  molto  utile  per  gli  efteri. 

*  *  *  »  * 
Avviso. 


Siena  addì  so.  Ottobre  1768 . 

I  Fratelli  Luigi  e  Benedetto  Bìndi 
Stampatori  e  Mercanti  di  libri  in 
Siena  fanno  fapere  ai  veri  cultori  del¬ 
la  Medicina,  e  della  Notomia ,  che  in 
Jbreve  pubblicheranno  le  Oirervazioni 
anatomiche  del  chiariflìmo  Sig.  Vietro 
Tabarrani  Lettore  di  Notomia  in  que¬ 
lla  Univerfità  di  Siena,  comprefe  in 
tre  Lettere  ^  dirette  a  tre  dotti  ed  il. 


luftri  fuoi  amici,  cioè  ,  una  al  Signor 
Tommafo  Ver  e  Hi ,  F  altra  al  Sig.  G/'o- 
vanni  Bianchi  di  Rimino,  e  la  terza 
al  Sig.  Abate  Felice  Fontana ,  Rampa¬ 
re  in  quarto  grande,  in  ottima  carta, 
caratteri  fi  mi  1  i  al  prefente  Manifefto, 
e  fotto  gli  occhi  del  loro  proprio  Au¬ 
tore  corredare  di  dieci  rami  di  figure, 
con  ampie  fpiegazioni  delle  medefime 
per  più  facile  intelligenza,  e  comodo 
de’  Leggitori  .  In  oltre  fanno  fapere 
che  in,  quella  Rampa  vi  è  fiata  ag¬ 
giunta  dal  fuo  celebre  Autore  un’efat- 
ta  correzione,  e  vi  fono  Rate  fatte 
dell’ addizioni  ,  e  vi  è  Rato  anneflò 
l’Indice  copiofiflìmo  delle  materie  , 
cofe  tutte  che  furono  omefle  per  F  ad¬ 
dietro  ;  onde  i  fuddetci  fratelli  Bìndi 
fperano  di  far  cofa  grata  ai  Medici 
col  prefentar  loro  quelle  Oflervazioni 
così  arricchite  e  corrette  dal  proprio 
Autore.  Intanto  fi  fanno  lecito  di  da¬ 
re  in  quello  loro  Manifefto  un  picco¬ 
lo  faggio  di  ciò,  che  in  quelle  Lette¬ 
re  anatomiche  fi  contiene,  acciocché 
vedano  i  Leggitori  quanto  intereflan- 
ti  fiano,  ed  utili  le  dette  Oflervazio- 
ni.  Contiene  adunque  la  prima  Let¬ 
tera  unTftoria  d’una  zoppa  per  la  fo¬ 
ia  cagione  della  mancanza  del  lega¬ 
mento  che  chiamano  rotondo,  il  qua¬ 
le  ftà  per  una  parte  impiantato  nei 
capo  del  femore,  per  Faltra  parte  poi 
verfo  la  cavità  cotiloide,  o  fia  aceta- 
bulo,  delle  offa  appellate  innomina¬ 
te,  lenza  che  il  capo  anzidetto  dei 
femore,  fofle  ulcito  fuora  della  predet¬ 
ta  cavità.  Vengono  appreflo  le  Ofler¬ 
vazioni  fatte  falla  tunica  vaginaledei 
tefticolo,  dimoftrandofi  che  non  è  al¬ 
trimenti  fatta  dalla  vaginale,  ovvero 
cellulare  del  peritoneo,  fecondo  la  co¬ 
mune  opinione  degli  Anatomici,  che 
difcende  infieme  coi  vafi  fpermatici, 
veffendoii  verfo  i  tefticoli  ;  ma  bensì 
una  tunica  fpeziale,  che  contieneep- 
tro  di  fe  il  tefticolo  ,  e  lo  ricuopre 
nel  modo  appunto  che  fa  il  pericar¬ 
dio  rifpetto  al  cuore  ,  il  peritoneo 
rifpetto  ai  vifceri  che  fono  contenuti 
nel  baffo  ventre;  la  pleura  o  fiano  le 
pleure  rifpetto  ai  polmoni.  Pofcia  fe- 
guono  F  Oflervazioni  intorno  ai  ner¬ 
vi  9  che  fi  dice  flar  dentro,  o  paflare 
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per  Je  cavità  dei  ferii  adiacenti  alla 
fella  del  cavallo,  detta  turchefca ,  ov¬ 
vero  i  ricettacoli.  Le  O/fervazioni  an¬ 
cora  fur  un  cranio  corredato  di  più 
officini  triangolari  ,  o  Wormiani  ,  co¬ 
me  chiamano ,  i  quali  Hanno  inca¬ 
pati  nelle  future  i pfì ioide  ,  o  lamdoi- 
de,  e  fagittale  ;  ai  condili  del  qual 
cranio  era  pure  unita  la  prima  verte¬ 
bra  della  cervice  che  chiamano  atlan¬ 
te,  facendo  un  folo  pffo.  In  ultimo 
fono  quivi  contenute  1* Offervazioni 
intorno  a  due  fpine  incurvate  in  un 
modo  particolare ,  Luna  deile  quali 
era  coftrutta  di  fole  u.  vertebre  del 
dorfo  con  altrettante  colle  d’ambe  le 
parti:  l'altra  poi  fi  aveva  LolTo  fa- 
cro  comporto  di  fei  parti ,  o  verte¬ 
bre ,  cioè  a  dire  di  una  di  più  al  fo- 
lito..  Nella  feconda  Lettera  vengono 
daminate  due  figure  della  Tavola  XV. 
del  celebre  Bartolome o  Eufiacbio ,  cioè 
a  dire  ,  la  III. ,  e  la  VI.  d’elfa  Ta¬ 
vola,  nella  prima  delle  quali,  o  pur 
nella  VI.  della  Tavola  Vili,  fecondo 
ie  due  edizioni  Albiniane  d’elfe  Ta¬ 
vole,  o  degli  opufcoli  dello  fteffo  £«- 
ftacbio ,  fi  giudica  che  in  cambio  del¬ 
la  fua  cotanto  celebrata  valvula  reti¬ 
colata,  che  fpeffe  fiate  ritrovali  alla 
imboccatura  del  tronco  della  vena  ca¬ 
va  inferiore  nel  Zeno  deliro  o  fiiperio- 
re  del  cuore,  fia  rapprefentato  il  fo¬ 
rame  ovale  ricoperto  della  fua  propria 
valvula;  parlandoli  quivi  a  lungo  di 
elfa  valvula,  cd  altresì  di  quella  del 
forame  ovale,  e  del  fuo  ufo  flato  co¬ 
tanto  controverfo  nel  feto;  del  cana¬ 
le  altresì  denominato  arteriofo,  o  del 
botallo;  e  di  quello  pure,  che  chia¬ 
mano  venofo  ,  per  ufo  ambedue  del 
feto  rtertò ,  come  quelli,  pe’  quali  cir¬ 
cola  in  elfi  il  fangue  .  Nella  terza 
Lettera  defcrivert  in  prima  un  uomo 
mortruofo  all’ellerno  negl'  i (frumenti , 
©  membri,  che  fervono  alla  genera¬ 
zione,  eia minando  perciò  fé  erto  uo¬ 
mo,  ed  altri  a  un  bel  circa  di  tal 
fatta,  polfano  erter  abili  a  generare  . 
Con  tale  occafione  fi  ragiona  quivi 
degir  Ermafroditi  ,  conghierturandort 
che  i  veri  non  fi  dieno,  cioè  a  dire, 
che  non  porta  ognuno  di  cortoro  effer 
infierire  e  mafchio,  e  femmina;  e  per 


confeguenza  nell'opera  della  genera¬ 
zione  non  abbia  ognun  di  loro  abili¬ 
tà  di  fare  gli  uffizi  del  mafchio,  e  del¬ 
la  femmina.  2.  Un  diverticolo,  ovvero 
appendice,  come  appellano ,  ritrovata 
nelLintertino  ileon.  $.  Un’ ernia  ven¬ 
trale  cosi  detta ,  che  fu  la  cagione 
dell*  infiammagione  degl*  inteflini  ,  e 
della  morte  appreffo,  d’una  inferma» 
4.  Una  mafcelìa  inferiore  fenza  gli 
alveoli,  cioè  a  dire,  le  cavità,  incui 
Hanno  conficcati  i  denti.  5.  Un  pul¬ 
cino  ritrovato  a  cafo  per  entro  al  ven¬ 
tre  d’una  gallina,  aperta  dopo  averla 
ammazzata,  bello,  e  veftito  delle  fue 
penne.  6.  Un  feto  bovino  fenza  i* or¬ 
gano  deli’ odorato,  ed  avente  un  folo 
occhio  in  mezzo  alla  fronte  a  guifa 
dei  Ciclopi ,  flati  perciò  in  antico  co¬ 
sì  denominati;  il  quale  occhio  ficco- 
me  era  guernito  nell’uno  e  nell’altro* 
canto  della  terza  ,  od  interna  palpe¬ 
bra  ,  chiamata  nei  buoi  membrana  ni - 
ttans:  perciò  ragionali  pur  quivi  d’ef- 
la  membrana,  e  riportanfi  varie  altre 
Offervazioni  fatte  fopra  erta,  e  la  car¬ 
tilagine  in  ifpezie,che  appartiene  al¬ 
la  rnedefima,  come  quella  vi  ftà  per 
una  parte  impiantata,  tenendola  di¬ 
rtela  fui  globo  dell’occhio  fleffo,  per 
l’altra  poi  rtà  erta  inferita  nella  gian¬ 
duia  collocata  nei  buoi  nel  canto,  od 
angolo  interno  delle  palpebre,  o  dell9 
occhio,  detta  lagrimale. 

*  *  *  *  * 

Iftorìa  Medica  d'un  Empiema  con  fin* 
golare  ftrepito ,  0 gorgoglio  ,  della  refi- 
pir azione  di  una  Donna  empiematìca , 
fin  crono  alla  ìfiptr  azione  dì  ejfia  ,  e 
quindi  alla  dìaftole  del  cuore  della 
rnedefima  Donna  :  la  quale  Ifioria  è 
fiata  deferitta  dal  Sig.  Dottore  Gìu- 
leppe  Ghifi,  dotto  Medico  di  Cremo - 
na ,  e  figlio  del  celebre  Sig.  Dottore 
Martino  Ghifi . 

Caterina  VFtllib  dell'età  di  an¬ 
ni  quaranta,  vedova  ,  di  tempe¬ 
ramento  fanguigno  biliofo  acrimonio^ 
fio ,  d’abito  di  corpo  gracile  ,  priva  da 
due  anni  de’fuoi  tributi  menfuali,  Ha¬ 
ta  dente  da  malattie  infiammatorie  di 

pet- 


petto  ,  dopo  d’avere  patito  per  pochi 
giorni  un  dolore  nel  lato  fìniftro  del 
petto ,  pel  quale  dolore  le  furono  ap¬ 
plicate  in  vano  alcune  cofe  efterne  , 
venne  obbligata  nel  giorno  4.  Marzo 
1768.  a  porfi  ili  letto,  per  effere  (lata 
a  fifa  lira  da  febbre  rifentfcr  con  polii  du¬ 
ri,  piccoli,  difuguali ,  e  frequenti ,  con 
dolore  nella  parte  lì niftra anteriore  del 
petto,  con  dolore  di  capo,  con  affan¬ 
nosa  refpirazìone,  e  poi  con  della  dif¬ 
ficoltà  a  giacere  fu!  lato  deliro,  ch’e¬ 
ra  l’oppofto  al  Iato  dolente  .  Effa  era 
cameriera  della  Nob.  Signora  de’Mar- 
cheiì  Viali  di  Genova  nei  Conti  Sckìn- 
chinelli  Nobili  di  Cremona  ,  e  quelli 
fìntomi  induffero  il  Sig.  Dottore  •An¬ 
tonio  Manufardi ,  Medico  Collegiate  di 
Cremona,  e  Medico  curante,  a  crede¬ 
re  ,  che  la  malattia  confilteffe  in  in¬ 
fiammazione  del  polmone  finìllro  ,  e 
perciò  le  fece  fare  prontamente  una 
cavata  di  fangue  da  un  braccio  ;  e  le 
ordinò  una  bibita  di  olio  di  femi  di  li¬ 
no  ,  e  varie  bibite  di  decozione  petto¬ 
rale  ,  e  le  fece  fare  delle  fornente. 
Poi  crefcendo  la  febbre,  e  continuan¬ 
do  quei  fintomi  ,  le  vennero  fatte  , 
colla  approvazione  del  Signor  Dottore 
Martino  Ghifi  mio  Padre,  altre  quattro 
cavate  di  fangue  ,  il  quale  diede  poi 
a  vedere  Palla  fua  fuperficie  un  poco 
di  crolla  pleuritica,  e  le  fu  fatto  pren¬ 
der  per  bocca  dell’  olio  di  mandorle 
dolci  ,  e  poi  del  fiero  ,  per  piò  gior¬ 
ni ,  alterato  con  erbe  pettorali,  ed  al¬ 
tre  bibite;  e  le  vennero  continuatele 
fornente.  Ma  tutto  ciò  fenza  profitto, 
poiché  la  febbre  fi  efacerbava  nel  do¬ 
po  pranzo  ,  e  rimanevano  collanti  i 
fintomi.  Nel  decorfo  di  quali  un  me¬ 
le  della  malattia  non  feguì  mai  veru¬ 
na  crifi  Salutare.  La  cute  era  Sempre 
arida  ,  eccettuatone  poco  madore,  del 
petto  e  del  collo;  le  materie  delfecef- 
lo  erano  fcarfe,  e  le  orine  erano  cru¬ 
de  ,  e  Scolorite;  e  gli  Sputi  furono  fa- 
1  i vali  e  fpumofi;  e  Solamente  nell’ul¬ 
timo  giorno  della  vita  della  inferma 
piu  copioli  .  Ciò,  che  fi  offervò  di  (in¬ 
goiare  ,  fu  TeSTerlì  udito  ,  fei  giorni 
prima  della  morie ,  per  24.  ore  collan¬ 
temente  ,  ed  in  altri  brevi  intervalli , 
uno  Crepito,  0  gorgoglio,  nella  parte 
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finidra  fuperiore  ed  anteriore  dei  pet¬ 
to  ,  il  quale  gorgoglio  rapprefentava 
all’udito  l’ifleffa  fenfazione  dello  Stre¬ 
pi  to  ,  che  produce  l’acqua  verfata  at¬ 
tualmente  in  fretta  da  un  fiafeo  ,  che 
non  ne  fia  ripieno,  e  che  fia  di  collo 
anguflo;  e  fi  rendeva  fenfibile  piu,  o 
meno  ,  fecondo  le  maggiori  o  minori 
vibrazioni  del  cuore  ,  le  quali  fecon¬ 
dava  cosi  pienamente  ,  che  nel  tempo 
delle  vibrazioni  più  forti  veniva  di- 
llinto  anche  in  dìllanza.  Il  detto  gor¬ 
goglio  non  aveva  fimigiianza  a  quel¬ 
lo  ,  che  fpelfo  fi  ode  nella  refpi razio¬ 
ne  delle  perfone  moribonde,  nè  ad  al¬ 
tri  fuoni  ,  che  fi  odono  nella  ispira¬ 
zione  dei  peripneumonici  ,  o  d’altri 
malati  d’altre  malattie  intereffanti  la 
refpirazìone;  ed  era  affatto  diverfo  da 
quel  fuono  ,  che  nella  idropifia  del  pet» 
to  pretefe  già  d’indagare  colla  fuccuf- 
fione  del  corpo  infermo  il  fommo  lp - 
pocrate ,  come  ci  rammentò  ancora  il 
Ch.  Sig.  Morgagni  ne-lla  infigne  Ope¬ 
ra  fua  intitolata  :  De  Caujfis  &  Sedi- 
bus  Morborum  <b*s.  Un  tale  Sintonia 
particolare  pofe  nella  refleffione  i  Me¬ 
dici  della  cura  per  rintracciarne  ia  ca¬ 
gione  ,  la  quale  fu  da  alcuni  creduta 
confiflere  nel  moto  del  cuore  contro  il 
vicinifiìmo  afcelfo  ,  o  fia  nell’urto  , 
che  faceva  il  cuore  contro  la  materia 
purulenta  dell’ Empiema  ,  la  quale  fup- 
ponevafì  raccolta  in  occulto  afeeffò 
nella  parte  fuperiore  del  polmone  fini- 
ffro  per  la  preceduta  lunga  malattia 
infiammatoria  ,  che  non  s’ era  potuta 
feiogliere  con  veruna  crifi  lodevole;  e 
che  però  doveva  avere  portato  l’efito 
di  marcia  raccolta  :  la  quale  cagione 
venne  da  altri  creduta  confiffere  nell* 
aria,  la  quale  in  ciafcuna  infpirazìone 
veniva  forzata  a  provare  molta  refi- 
flenza  ,  e  collisione  ,  contro  l’umore 
alieno  purulento,  adunatofi  ivi  in  co- 
pia  abbondante  fino  quali  all’angulla 
apertura  della  laringe,  ed  affai  liqui¬ 
do  ,  e  pieno  d’aria  ,  quale  appunto  fi 
rinvenne  poi  anatomicamente  un  no¬ 
tabile  redo  dell’illeffo  umore  ,  llrava- 
fato  nella  finillra  cavità  del  petto.*  Ed 
affinchè  non  veniffe  omeffo  nulla ,  che 
poteffe  rendere  la  falute  alla  malata  , 
fu  ecmfiderato,  fe  fecondo  il  dogmadi 
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Ippocrate  conveniva  pacare  alla  pun¬ 
tura  del  petto^  ma  in  confronto  delio 
flato  della  malata,  ch’era  di  polii  lan¬ 
guidi ,  e  di  poche  forze  ,  ed  in  confi- 
derazione  fopra  la  incertezza  del  pre¬ 
dio  luogo  dove  farli  il  taglio,  e  della 
probabilità  d’elfere  folliculato  il  tumo¬ 
re  ,  non  elfendovi  tutti  i  fintomi  dell’ 
Empiema  ,  e  del  pericolo  di  ferire  il 
polmone,  e  della  mancanza  di  qual¬ 
che  fegno  efleriore  ancora  ,  o  gonfiez¬ 
za  ,  che  delle  norma  al  Chirurgo  ad 
intraprendere  la  puntura  ;  venne  ria¬ 
bilito  concordemente  di  riportarli  alla 
natura,  la  quale  talora  fa  meglio  che 
l’arte  determinare  con  alterazioni  in¬ 
terne  per  vie  opportune  Ja  efcita  del¬ 
le  materie  eterogenee,  e  morbofe.  Ma, 
elfendo  fiata  inoperosa  la  natura  ,  la 
febbre  crebbe  negli  ultimi  giorni  di  vi¬ 
ta  con  brividi  interpolati,  i  polli  fi  te¬ 
lerò  languidi  maggiormente,  e  crebbe 
la  difficoltà  del  relpiro  ,•  ed  a  quella 
h  aggiunfe  la  difficoltà  dell’ inghiotti¬ 
re  ,  con  lo  (limolo  di  vomito  ,  con 
qualche  gonfiezza  del  baffo  ventre  ,  con 
molefto  fenfo  di  reptazione  del  ventri¬ 
colo,  e  con  quello  fputo frequente  nel¬ 
le  ultime  ore  della  vita,  il  quale  era 
di  materie  tenui,  e  fpumofe;  e  final¬ 
mente  fcpraggiunto  uno  rtertore  leg¬ 
giero  ,  morì  la  malata  nel  giorno  3. 
dell* Aprile,  cioè  dopo  trenta  giorni  di 
decubito  ....  Nella  mattina  feguen- 
te  ad  iftanza  dei  Medici  venne  aperto 
il  cadavero  dal  Sig.  DottoreChirurgo , 
e  Ddfettore  Anatomico,  RoJJi  ;  e  pri¬ 
ma  di  efaminare  la  cavità  del  petto, 
lì  fece  per  efperimento  un  taglio,  lun¬ 
go  due  dita  traverfe  ,  tra  la  quarta  e 
la  quinta  cortola  delle  fuperiori  ,  late¬ 
ralmente  verfo  Ja  metà  delle  cortole 
dal  iato  lìniftro,  e  n’ulcì  una  maravi- 
gliola  copia  di  materie  limili  verda¬ 
stre,  e  fetenti.  Sollevato  pofcia  Io  fter- 
no,  fi  olfervò  il  polmone  finiftro  ade¬ 
rente  al  mediartino  ,  ed  alla  interna 
parte  dello  fterno ,  e  delle  cortole  ;  e 
fi.  olfervò  ,  che  lateralmente  a  quelle 
rimaneva  poca  porzione  libera  dalle  a- 
derenze  nella  parte  inferiore  e  porte¬ 
rie^  verfo  la  fpina  .  Nella  fortanza  del 
polmone  finirtro  luperiormente  verfo  il 
mediartino  eravi  un  afcelfo  vallo,  che 


eflendevafi  fin  quali  al  fondo  del  pol¬ 
mone,  occupando  però  Ja  interna  fac¬ 
cia  del  medefimo  riguardante  il  media- 
flino,  al  quale,  come  fi  è  detto,  era 
aderente,  e  premendo  il  vicino  efofa- 
go,  e  l’afpra  arteria.  Tale  era  Tafcef- 
fo  ,  che  la  fortanza  del  polmone  era 
poco  più  d*  un  dito  e  mezzo  di  grof- 
fe?za,  e  quella  trovava!]  aderente  mol¬ 
to  al  fuddetto  luogo  dello  fterno  ,  e 
delle  cortole.  .L’afcelfo  aveva  fatta  u- 
na  piccola  apertura  nella  fua  parte  fu- 
periore  verfo  la  clavicola  finiftra  e  lo 
derno,  e  le  materie  piu  fotti  li  porta¬ 
teli  dietro  al  polmone  per  quella  par¬ 
te,  ove  non  era  aderente  alla  cortola, 
avevano  inondata  la  cavità  del  pettò 
libera  dalle  aderenze.  Del  rello  la  ca¬ 
vità  deH’afcelfo  era  quali  ripiena  di 
marcia  craffa  ,  verde-gialla,  e  fetente, 
la  quale  conteneva  la  confunta  parte 
del  lobo  polmonare  . 

*  *  *  *  * 

Scoperta  utilijfma  alla  Fiftca  intorno 
certa  pari  azione  ,  nuovamente  ojfer - 
liata  al  Capo  fopra  il  Barometro  • 

ALlor  quando  pel  variare  del  tem¬ 
po  avviene  una  mutazione  di 
pelo  nell’atmosfera,  i  più  alti  ftrati 
d’aria,  e  quindi  i  più  dilatati,  fono 
più  (oggetti  a  tal  variazione  :  e  que¬ 
llo  è  il  motivo,  per  cui  il  Barome¬ 
tro  patifee  allora  un*  alterazion  mag¬ 
giore  full*  alto  delle  montagne,  che  al 
baffo ,  perchè  ejfendo  gli  -Arati  fupe¬ 
riori ,  come  sé  detto,  più  dilatati, 
fon  più  fleffibili  degl*  inferiori  ,  che 
meno  a  proporzione  ubbidiscono  alla 
forza ,  che  inficine  li  comprime  nelle 
regioni  più  alte.  Anzi  egli  é  da  ma¬ 
ravigliarli  ,  che  le  divetta  rarefazioni 
nella  macchina  pneumatica ,  non  ab¬ 
biali  fatta  fare  a*  nollri  Filici  quella 
(coperta  .  Mediante  la  predetta  teorìa , 
che  afficura  la  fedeltà  d’elfa  Scoperta, 
trovarti,  che  le  fumine  delle  abfciffe 
colle  ordinate  eorrifpondenti  d’ una  cur¬ 
va  logaritmica,  (  avvertendo  però  , 
che  le  ordinate  rteguir  debbono  la  pro- 
greffione  delle  varie  dilatazioni  )  efpri- 
mono  il  rapporto  della  variazione  de* 


differenti  {Irati.  Si  può  ancora  para¬ 
gonare  queflo  rapporto  a  due  fomme 
diverfe,  cui  fi  aggiungeffe ,  a  ciafcuna 
in  particolare  j  un’  eguai  fomma  ;  la 
minor  delle  quali  più  certamente  a 
proporzione  fi  accrescerebbe  della  mag¬ 
giore.  Per  eguai  modo  gli  ftrati  d*aria 
contenenti  meno  materie  fono,  in  pa¬ 
rità  di  volume  ,  più  fufcettibili  d’una 
maggiore  proporzionata  condenfazio- 
ne,  allorché  le  comprime  un*  eguai 
forza.  Quindi  è  ,  che  gli  fperi menti 
intorno  affarla,  fatti  fu  luoghi  emi¬ 
nenti  in  tempi  diverfi,  deggion  effere 
fiati  più,  o  men  difettofi,  a  mifura 
che  fi  fono  i  Filici  più ,  o  meno  avvi¬ 
cinati  a  quella  offervazione.  Nondob- 
biamo  dunque  più  ftupirci  della  diffe¬ 
renza  de’  rifui  tati  ,  che  ne  vengono 
da'  Filofofi  1S(jevvton>  Halley ,  Tafcal , 
de  Cajftni ,  Maraldì  ,  S' grave  fan  de  , 
Hales  ,  Cbazelles ,  de  la  Hi  re ,  Marlot- 
te,  e  T/antide ,  che  han  fatte  dell’ef- 
perienze  fopra  la  gravità  delle  diverfe 
regioni  dell*  aria . 

fi.,  '■  •  .■  i  . 

'*  *  *  *  * 

LA  Società  d*  Agricoltura  di  Gali* 
zia ,  affabilità  alla  Corogna ,  cer¬ 
ca,  da  più  mefi,  il  modo  di  render 
atta  alla  coltura  una  gran  parte  delle 
montagne  di  quella  Provincia  j  le  qua¬ 
li  non  han  prodotto  finora,  che  una 
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riftrettiflima  quantità  di  pafcoli,  eva- 
rj  arbofcelli  falvatici ,  di  cui  gli  abi¬ 
tanti  de*  contorni  non  fi  fervono  che 
a  far  del  fuoco.  La  Società  fuddetta 
per  tanto  ha  iftituita  a  fue  fpefe  una 
Scuola  pubblica,  per  infegnar  a  filare 
a  filatoio,  il  qual  metodo  non  era  an¬ 
cora  colà  introdotto.  Oltracciò  il  Mar- 
chefe  di  Tiedrahuona  >  Intendente  delle 
manifatture  di  tele  della  Galizia ,  e 
Prefidente  d'erta  Società,  ha  fatte  ve¬ 
nire  a  fue  fpefe,  e  diftribuire  gratui¬ 
tamente  ne*  varj  luoghi  della  Pro¬ 
vincia  delle  fementi  tanto  per  le  va¬ 
rie  qualità  d’  alberi,  quanto  pe*  lini, 
e  per  le  praterìe  artificiali.  Gli  è  riusci¬ 
to  d’introdur  Tufo  della  faggina  in 
que*  cantoni,  dove  non  conofcevafi 
queftò  grano  $  il  quale  in  una  parte 
d'  Europa  è  d' un  gran  foccorfo  agli  a- 
bitanti  di  campagna.  Laonde  egiin*  ha 
fatto  venire  da'  Paefi  ftranieri ,  e  1*  ha 
diftribuito  colle  iftruzion  neceffarie , 
per  coltivarlo . 

&  *  *  *  * 

Malattie  correnti  in  Vinegia. 

FAnnofi  ancora  Sentire  le  inrermit- 
_  tenti  febbri .  Non  fono  rare  le  reu¬ 
matiche  affezioni.  Le  noftre  febbri  bi- 
liofe  in  agni  tempo  inoltrano  il  loro 
potere . 
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OSSERVAZIONI  METEOROLOGICHE  VENETE 
fatte  fui  mezzo  giorno  fecondo  1*  Orologio  Italiano 


Novembre  1768. 


G. 

V 

Fati  Lu¬ 
nari. 

Altezza 

del 

Barom. 

Altezza  Term. 
fecondo 

Fahren.  Reaum. 

Condizioni 

dell’Aria 

Ven* 

ti 

|piog 

già 

• 

7 

a— «é 

c 

27.  8 1 

52 

IO 

Sereno. 

N- 

2 

O.19.M.27. 

27.  9 

yiJ- 

9i 

Coperto  ,  poi  fereno . 

N 

3 

27*  1 1  ì 

51 

9l 

Sereno. 

N 

J 

-  •"  ■  ,  ( 

27.  iiì 

51 

5>ì 

Coperto. 

Nw 

J 

27. 11  J 

52 

10 

Pioggia,  e  coperto. 

SE 

-•4 

6 

28.  2 

5ij 

9Ì 

Pioggm continua ,  evento. 

SE 

"'•9 

7 

28.  2 

49i 

Sì 

Vario,  poi  fereno. 

SE 

8 

• 

28.  i 

4H 

Sì 

Sereno. 

NE 

? 

0.2I.M.IS. 

1 

47  i 

‘  7r 

Vario,  e  coperto  . 

SE 

i  * 

IO 

P.  M. 

0. 1 8  A4  •?"7 

27-IO| 

49 

’  s| 

Coperto  ,  e  pioggia . 

SE 

—55 

1 1 

V-/«l  U*AV1»^  /• 

27.  9 

44l 

si 

Coperto  . 

SE 

12 

» . 

27.10} 

5oi 

9* 

Vario,  coperto,  e  pioggia. 

SE 

- ‘-3 

28.  i 

5i 

9i 

Vario,  e  coperto  ., 

SE 

14 

28.  I 

5H 

*0} 

Coperto,  poi  vario. 

SE 

-  V  ■  •  >• 

fi 

15 

28.  2 

52J; 

'  I0? 

Sereno,  e  vano. 

SE 

r  L  , 

1 6 

ì) 

28.  I  ì 

52t 

.  I08; 

Coperto  cGn  vento  ,e  piogger. 

SE* 

•  Zi 

17 

O.20.M.1 1. 

27.  Ili 

5  3 

1  oi . 

Vai  10,  poi  coperto,  e  piogger. 

Nvy 

18 

27. 1 1  { 

52* 

!0| 

Nebbia,  poi  vario. 

Nw 

28.  I  i 

52l 

IOT 

Sereno . 

% 

N 

20 

27.  i  I  i 

52 

IO 

Sereno. 

21 

27.  8 

51  ì 

9i 

Sereno. 

SE 

22 

27*  } 

5* 

9i 

Cop.,vento,piog,,e  alta  marea. 

SE1 

— *4 

25 

54 

1  9l 

Var.,vento  gr.,  e  alci  1  s.  marea. 

SE* 

24 

© 

O.i  1.M.39. 

27*  51 

5-ì 

Vario,  airi  (  s.  marea  ,  poifer. 

SE 

25 

27.  8 

49  i 

«ì 

Vario  ,  alta  marea  ,  poi  fereno. 

SE 

26 

27.  9j 

8 

Nebbia,  poi  vario, e  poi  fereno. 

Sw 

2  7 

28.  2-1 

46 1 

7} 

Sereno. 

N 

28 

28.  sì 

45 

Sereno  e  e  vario  , 

N 

29 

28.  I  i 

44 

6 

Sereno. 

N 

50 

c 

27. 10} 

44 

6 

Sereno  ,  e  poi  vario . 

Nw 

O.i  1.M.52. 

Summa  Pollici  2:4 
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N.°  XVIII. 

GIORNALE  DI  MEDICINA 

*  1  )  k  }  '  i  '  •*  f  1  f  ■  ‘ .  •  r \  ^ 

24.  Dicembre  1768. 


Operazione  fopra  le  Cateratte  efeguita 
in  ambìdue  gli  occhi  per  eftr azione , 
con  un  Saggio  fopra  le  medefime  del 
Sig .  Dott.  Bernardino  ARoIfoni  Me¬ 
dico  Oculifta  Fi  ni  zi  a  ?io . 

IO  ho  dato  nell’  anno  fcorfo  al  Sig. 

Giornalifta  la  Storia  della  prima 
mia  operazione  fopra  le  Cateratte  fat¬ 
ta  per  effrazione,  che  ha  voluto  egli 
in  un  foglio  al  N.  XIV.  pag.  105.  be¬ 
nignamente  inferire,  già  efeguita  nel¬ 
la  perfona  del  Sig.  Don  Giacomo  Ma- 
fcherelli  notili! mo  Sacerdote  Vinizìa- 
noa  cui  dopo  l’operazione  niente  dì 
male  han  patito  i  fuoi  occhi  ,  ma 
anzi  al  prefente  gode  una  perfettiifi- 
ma  villa.  Con  la  fiducia  dunque,  che 
forfè  al  pubblico  non  importune  fiano 
per  riufcire  le  fedeliifime  Borie  delle 
mie  operazioni,  ho  peniate  d’inviargli 
ancor  quella,  a  folo  fine  di  molfrare 
vie  maggiormente  con  1*  efpericnza 
1*  utilità  fomma  ,  che  dall*  dilazione 
delle  Cateratte  rifulta  ;  pregando  il 
pubblico  di  volere  anche  in  buona  par¬ 
te  accettare  ,  quanto  io  fon  qui  peref- 
porre  di  mia  opinione  fopra  la  varia 
origine  ,  e  qualità  delle  Cateratte  , 
acerbo  male  e  frequente  nella  eoBitu- 
zion  Tana  dell* uomo  ,  e  che  rende* 
l’uomo  imperfetto  .  Ecco  dunque  la 
Storia , 

Un  Villico  Agente  della  Nobil  Fa¬ 
mìglia  de’  Veneti  Patrizj  JBragadini  a- 
bitanti  nella  Contrada  de’ Santi  Erma- 
gora,  e  Fortunato,  ai  due  punti  di 
Canal  Regio ,  denominato  Domenico 
Pavan  ,  da  Fotfalta  di  Piave,  aveva 
già  di  età  fua  anni  78.,  quando  fui 
chiamato  ad  efaminarlo  ,  acciò  io  li. 
berar  poi  lo  dovelfi  dall’infelice  fua 
cecità.  Erano  fcorfi  anni  7. all* incirca , 
domai  dì  Med.  Tom.  VII. 


dacché  cieco  era  divenuto  da  Caterat¬ 
te,  le  quali  da  me  diligentemente  of. 
fervate,  eran  di  perfetta  qualità ,  di  co¬ 
lor  cinerizio,  e  mature.  L’età  fua  mi 
pareva  troppo  avanzata  per  tale  ope¬ 
razione;  ma  la  forte  fila  completfìo- 
ne  e  l’ahfenza  d’incomodi  fpecial- 
mente  alla  tefta  mi  perfuafero  a  favor 
delia  operazione  ,  molto  più  perché 
aveva  due  occhi  di  perfetta  Bruttura 
bene  proporzionati,  e  prominenti  fuf- 
ficientemente  dalle  orbite  con  la  cor¬ 
nea  naturale,  e  trafparente ,  che  fo¬ 
pra  della  fclerotica  formava  un  per¬ 
fetto  fegmento  di  sfera  .  Nella  giorna¬ 
ta  dunque  da  me  riabilita  ,  e  férena  , 
previa  pero  la  necefifaria  purgazione 
dei  ventre,  fu  da  me  in  ambìdue  gli 
occhi  efeguita  l’operazione  alla  preferì  - 
za  de  N.  N.  H.  H. ,  e  deli’  ornathlì- 
mo  Sig.  Giammaria  Fabris  dotto  ,  ed 
efercitato  Medico,  i  quali  han  vnlu- 
to  con  loro  formino  piacere  onorare 
rumiliflìma  perfona  mia  ,  ed  applau¬ 
dire  ancora  alla  fortunata  mia  impre- 
fa.  Bre viburno  fu  il  tempo  da  me  im¬ 
piegato  a  tale  operazione,  fe  compu¬ 
tar  non  fi  voglia  quello  che  ne  ce  fifa  - 
riamente  impiegar  fi  deve  per  le  va¬ 
rie  pofiture,  nelle  quali  fi  colloca  il 
cieco  dopo  fatta  l’operazione  ai  deliro 
occhio,  c  per  fare  1  primi  efperimen- 
ti  della  vi  Ha,  che  fi  replicano  ancora 
dopo  l’operazione  fui  finiflro.  Ufciro- 
no  facilmente  da  ambidue  gli  occhi 
le  Cateratte,  le  quali  da  me  rollo  rac¬ 
colte,  con  mio  fommo  llupore  eranodi 
una  mole,  e  di  una  groflfezza  confide- 
rabile,  di  un  colore  traente  a!  giallo 
ofeuro,  e  dure  alquanto.  Io  le  confer¬ 
vo  ancora  ,  e  pollò  a  chiunque  mo- 
Brarle,  divenute  già  efifendo  perla  lo¬ 
ro  efificcazione  più  piccole;  hanno  una 

S  fac- 
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faccia  più  conveda  deli*  altra  ,  e  in 
quella  fi  fcorgono  certe  piccole  linee, 
ovvero  interdizj,  che  in  certa  manie¬ 
ra  dividono  il  corpo  della  Cateratta 
in  molte  particelle,  radomiglianti  tan¬ 
te  piccole  vefcichette,  le  quali  io  non 
ho  alcun  dubbio  ,  che  fiano  già  pro¬ 
dotte  dalla  faccia  anteriore  della  capiti¬ 
la  del  criftallino  ufcita  aderente  infic¬ 
ine  col  corpo  della  Cateratta.  Quella 
mia  ofiervazione  è  limile  a  quella 
deH’illullre,  e  valente  Anatomico  Mo¬ 
linetti  y  come  rilevafi  {a)  ad  inflar  pi¬ 
li  ,  vel  lincèe ,  aut  etiam  linearum  piu - 
riumy  quibus  in  partei  ve  luti  ejus  fu- 
perficies  (cioè  della  Capfula  )  divi da- 
tur;  ab  feeder  e  etiam  ali  quando  a  Cry - 
fallino ,  (51  in  papulam,  feu  veficulam 
attol/i .  Infieme  con  la  Cateratta  non 
è  ulcira  altra  materia,  e  dopo  V  edi¬ 
zione  non  fono  appena  fcorfi  quattro 
minuti  ,  che  il  nollro  cieco  acquifiò 
interamente  la  villa  ;  egli  dillinfe  i 
colori,  il  numero  delle  perfone,  epar- 
ticolarmente  un  fuo  figlio  che  era  die¬ 
tro  di  me,  fenza  farli  conofcere  ,  il 
quale  accanto  della  mia  (palla  rimi¬ 
rava  la  cofa  ,  che  gli  pareva  imponì¬ 
bile,  e  quafi  un  fogno  ;  non  ha  mai 
fofferto  alcun  incomodo  ,  o  dolore 
negli  occhi  dopo  1’  ellrazione  ;  per  la 
qual  cofa  fei  giorni  foli  fu  tenuto  a 
ietto  obbligato  con  la  molle  fafeiatu- 
ra  agli  occhi  ;  e  nel  breve  corfo  di  al¬ 
tri  fei  giorni  fuori  del  letto,  ed  in 
luogo  opportuno  con  la  luce  gradata- 
mente  rifieflfa  fi  fono  fatte  le  prove 
lopra  la  villa,  che  a  maraviglia  fono 
riuscite  perfettamente .  Licenziato  dun¬ 
que  da  me,  fe  n’andò  fubito  alla  fua 
cafa,  e  da  molti  rifeontri  ho  faputo, 
che  non  invidia,  neppure  al  prefen- 
te,  la  perfetta  villa  di  qualunque  al¬ 
tra  perfona . 

; Ma  giacché  io  qui  ho  efpoflo  la  do¬ 
na  fedele  della  mia  operazione,  non 
mi  fembra  fuor  di  propofito  il  produr¬ 
re  un  faggio  breve,  e  didimo  delle 
Cateratte,  appoggiato  anche  fopra  al¬ 


cune  mie  ofifervaaloni  ,  con  le  quali 
mi  fono  accertato  ,  che  potendo  le  Ca¬ 
teratte  da  varie  cagioni  produrli,  rie- 
feono  anche  differentiflìme ,  e  di  qua¬ 
lità  totalmente  contrarie;  abbenchè 
dimodrino  edernamente  una  quafi  to¬ 
tale,  e  perfetta  uguaglianza;  che  fe 
attentamente  in  tutte  fi  confideri  il 
colore,  e  il  moto  deila  pupilla ,  fi  ve¬ 
drà  non  edere  in  tutte  eguale  il  co¬ 
lore  ,  nè  fempre  al  medefimo  grado  ub¬ 
bidiente  la  pupilla  a*  vivi  raggi  della 
luce,  nè  fempre  la  medefima .  confer- 
vare  la  naturai  fua  figura.  Inoltre  fo- 
gliono  le  Cateratte  non  di  rado  ede¬ 
re  accompagnate  con  l’A  maurofi;  quin¬ 
di  è,  che  necedaria  è  al  fotnmo  la  co¬ 
gnizione  d'ambidue  quedi  mali  ,  per 
non  azzardare  imprudentemente  V ope¬ 
razione,  e  per  non  efporre  ignorante- 
mente  a  maggiore  incomodo,  e  dan¬ 
no  gli  occhi  de’  poveri  ciechi  da  una 
lufinghiera  arte  ,  ed  impodura  infieme 
perfuafi,  per  la  moltiplice  vantata  fe¬ 
rie,  e  lunga  categorìa  de*  bagni,  em- 
piadri  e  collrrj  vagamente  fommini- 
drati  dalla  moderna  fcientifica  Chi¬ 
rurgia;  ond’ebbe  a  dire  a  gran  ragio¬ 
ne  il  ceìebratidimo,  e  gran  Maedro 
di  Chirurgia  Eiftero  (b):  Quod  ipfum 
equidem  antequam  facìmus  ,  id  feria 
admonitos  Chirurgie  de  artis  Cultores  vo¬ 
lumi'!  ,  ut  majori ,  quam  ufque  bue  fo- 
liti  funt ,  ftudio  in  nobilijfimam  ,  ferme - 
que  incomparabilem  iftam  manus  ad- 
jumento  Catarattam  fanandì  artem  in - 
cumbant  ;  ne  que  folis  bijlrionibus ,  aut 
circumforaneis  ,  ut  bucufque  fere  fa¬ 
ti  um  ejl ,  eandem  relinquant  ;  ed  alta¬ 
mente  ancor  fe  ne  duole  il  Chiariffi- 
mo  de*  nodri  tempi  Profedore  della 
vera  Maedra  Chirurgia  ,  il  Benevoli . 
(c)  Varie  dunque  tra  di  loro  effendo 
le  Cateratte  ,  io  le  divido  in  vere, 
che  fono  di  color  cinerizio  ,  e  che 
confervano  fempre  il  naturai  moto,  e 
la  figura  della  pupilla  ;  e  in  mide  , 
che  fono  bianche  di  un  color  quafi 
latteo,  e  che  portano  per  lo  più  uni¬ 
ta  me  n- 


(a)  Differt.  *Anat.  I.  4.  r.  6 . 

(b)  Jnftitut .  Chirurg.  Cap.  de  Cataratta  parag .  XIF* 

(c)  Differt az,  no.  fopra  il  Leucoma . 


tamente  de*  notabili  cambiamenti  del¬ 
la  pupilla.  Le  prime  confiflono  nella 
opacità  femplicemente  del  folo  umor 
criflallino;  le  feconde,  che  fon  varie, 
e  mille,  hanno  la  loro  fede,  o  nella 
fola  fottil  tonaca  della  capfula  ,  o 
neil  umor  nutritivo  del  criflallino  ,  e 
nel  criflallino  medefimo,  o  in  ambi- 
due  infieme.  In  quanto  alle  prime  io 
credo,  che  fi  producano  affai  lenta¬ 
mente,  ed  abbiano  il  loro  principio 
nel  mezzo  del  criflallino,  fecondo  il 
parere  del  Mariotte  (a)  y  formando  un 
nucleo,  che  gradatamente  fi  efpande, 
ed  arriva  in  fine  ad  offufcare  il  corpo 
tutto  del  criflallino  ;  la  diminuita 
quantità,  e  la  mancanza  finalmente 
di  quella  fottiliffima  acquetta  ,  che  den¬ 
tro  la  capfula  ritrovali  del  criflallino, 
e  tra  le  fue  lamelle  atta  a  nutrirle, 
a  bagnarle,  ed  a  confervare  la  natu¬ 
rai  loro  trafparenza,  fono  la  imme¬ 
diata  cagione  della  loro  formazione 
fecondo  il  parere  delTeruditiffimo  Si¬ 
gnor  Morgagni  (b)  :  Ejus  bumoris  fe - 
erettone  probibita ,  cryfiallìnum  ficcum , 
&  opacum  fieri  ,  fere  ut  in  extrafto  , 
exficcatoque  cryfi allino  contingìt ,  a  cui 
anche  il  Zinn  il  diligentiffimo  tra  gli 
Oculifli  Anatomici  acconfente  (e):  Il - 
lìus  autem  aquulre  fe  erettone  in  vivo 
bomine ,  infiammatione ,  aut  obfiruBìonc 
vafculorum  probìbita  ,  lem  ìpfa  ficca 
fit  y  opaca ,  capfulés  adharet ;  oltre 
di  che  il  celebre  M.  'Petit  afferifee, 
che  tali  Cateratte  producanfi  fovente 
dall*  infiammazione  ,  e  fuppurazione 
ancora  del  legamento  ciliare  ,  e  de* 
piccoli  vali  infervienti  alla  nutrizione 
del  criflallino  (d).  E  non  ègiàcofara- 
ra  il  vedere  alcune  oftalmie  degene¬ 
rare  facilmente  in  Cateratte,  quando 
ferialmente  la  maggiore  infiamma¬ 
zione  raccolgali  poco  dittante  dalla  con¬ 
giunzione  delle  due  cornee  ,  dove  vi 
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direttamente  comunicano  con  la  co¬ 
roide  per  mezzo  del  circolo  ,  con 
cui  il  legamento  ciliare  fi  attacca  al¬ 
la  cornea  opaca,  o  Ila  alla  membra- 
.  na  dura  ,  detta  fclerotica.  Una  rara 
offervazione  a  ciò  appartenente,  e  da 
me  difFufamente  deferitta  ritrovali  nel 
Tomo  II.  di  quello  Giornale  (e),  in¬ 
ferita  col  nome  dell*  Illuftre  ,  e  dot¬ 
to  Medico  Signor  .Antonio  Cofiantìni , 
fotto  la  cui  feorta  io  allora  mi  efer- 
citava  alle  prove  della  pratica  Medi¬ 
cina  ;  dalla  quale  evidentemente  fi 
comprende  coi  cenno  della  medefima 
Natura  Maeftra  deli*  Arte  ,  che  col 
mezzo  della  falivazione  fi  fciolgonole 
Cateratte  ne*  loro  primi  principi ,  deri¬ 
vando  i  nocivi  umori  con  un  celere 
affluffo  alle  glandola  falivali ,  coll’im* 
pedirne  il  riftagno  dentro  le  teneriffi- 
me  parti  dell’occhio.  Io  pure,  dacché 
ho  intraprefo  attentamente  la  cura 
delle  malattie  degli  occhi,  ho  veduto 
feioglierfi  un  difficile,  e  pertinace  leu¬ 
coma  con  la  falivazione  col  Mercu¬ 
rio  introdotta,  il  quale  accompagnato 
era  con  infiammazione,  e  con  acuti 
dolori  all’occhio,  all’orbita  tutta,  ed 
alla  tempia,  a  guifa  di  una  forte  emi¬ 
crania  :  il  Chiariffimo  Eiflero  con  la 
falivazione  ha  fciolto  una  Cateratta  , 
e  di  tal  cura  ci  fomminiftra  una  lun¬ 
ga,  e  fedeliffima  Storia  (/). 

Il  feguito  nel  feguente  Foglio . 

*  *  *  *  * 

Delle  *Acque  Marziali  ne'  Monti  Ve* 
ronefi  di  Rovere  di  Velo  novellamene 
te  f coperte .  In  Verona  17 67.  per  l*  £- 
vede  di  .Agofiino  Carattoni .  In ^8.  di 
pag.7;. 

LA  Provìncia  Veneta  del  Verone- 
fe  non  è  celebre  fola  mente  per 
piante  rare ,  che  abbondevolmente  vi 

S  2  vege- 


fono  i  più  minuti  vafi  fanguigtii ,  che 
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vegetano  ,  ~e  fpecialmente  nel  Monte 
Baldo  ,  ficcarne  per  copia  di  cave  di 
(celti  marmi  ,  di  terre  ai  bifogni  dell* 
arti  infervienti  ,  per  ogni  maniera 
d’ imp?etramenti ,  e  di  reliquie  di  ma¬ 
rine  produzioni  ;  ma  anco  per  molte 
fonti  perenni  d’acque  ,  la  cui  legge¬ 
rezza  viene  di  poco  fuperata  dall’ ac¬ 
qua  diflillata,  nonché  per  altre  parec- 
ch  ie  ,  la  cui  fai ubri tà  può  andar  dei 
pari  con  quella,  che  nelle  più  celebri 
acque  minerali  d'Italia,  e  dello  Stato 
è  fiata  riconofciuta .  Una  di  quelle  ac¬ 
que  del  Veronefe,  e  (opra  le  altre  tut¬ 
ine  piu  rinomata  ,  dicefi  volgarmente 
del  Ferro ,  e  fcaturifce  dal,  fianco  d'u- 
tia  collina,  che  forma  parte  della  Cit¬ 
tà  fìeffa  di  Verona.  Degna  d'ammi¬ 
razione  pur  è  la  fulfurea  forgente,  la 
quale  fi  apre  l’ufcita  attraverfo  alle 
dolci  acque  del  Lago  di  Garda  da  un 
lato  della  pendola  di  Sermione  ;  eco- 
sì  ne’  tempi  addietro  famofa  affai,  e 
lodatiffima  dall’ Hoffmanno  ,  fu  quella  di 
Caldiero,  imperocché  delle  fue  acque 
ufo  facevafene  per  bere,  e  per  bagnar¬ 
li  5  a  motivo  della  loro  natura  confo- 
iidante  e  marziale,  e  de’  fuoi  fanghi 
ancora.  Qui  c’eran  bagni  >  ne’  quali 
fpicc  ava  la  Romana  grandezza  ;  ma 
che  per  la  lunga  dimora  de’ Barbari  in 
Italia  e/fendo  foggi acin ti  alla  diffra¬ 
zione,  ne  avvenne  quindi,  che  quel¬ 
le  acque  eziandio  nella  dimenticanza 
cade  fiero. 

A  riparar  però  tal  danno fottentra- 
uo  le  acque  Marziali  ne’  Monti  Ve- 
ronefii  di  Roverè  di  Velo  novellamente 
fcoperte.  <c  Trae  quello  luogo  ì’etimo- 
3,  logia  del  fuo  nome  da  una  conge- 
rie  di  Rovi,  che  ivi  allignava  .  Va- 
gheggia  a  fronte  la  v*lla  pianura, 
3,  ov’è  fituata  Verona,  a'  fianchi  ed 
3,  alle  fpalle  è  circondato  da  altri  mon- 
»  ti,  e  fingolarmente  a  tramontana. 
3,  Ex  quello  uno  de’  tredici  Comuni, 
33  ove  cercando  afilo  fi  flabilirono  gli 
33  antichi  Cimbri,  dal  Confole  Mario 
33  vinti  e  fugati.  Fu  negli  antichi tem- 
33  pi  rinomato  ,  perciocché  nelle  fue 
33  vicinanze  oravi  del  Sai  di  Minerà. 

3  3  Non  molto  lungi  dalla  Chiefa  Par- 
33  rocchiale  giace  un’amena  Vallerta* 
33  a  cui  fi  fcende  per  facile  pendìo  , 


„  cinta  d’intorno  da  fi  I  veli  ri  arbofcei» 
„  li,  ì  quali  formano  vaghi  bofchetti 
,,  dove  fono  più  folti;  guardata  e  di- 
„  fefa  dalla  furia  de’  venti  dall'erbo- 
,,  fe,  o  alpellri  cime  de*  doli]  ,  che 
„  d’ ognintorno lacingono.  Vieti  ella 
„  in  più  piani  divifa,  l’eflreme  partì 
3,  de’  quali  fono  pietrofe  ,  e  foflenute 
3,  vengono  da  folte  fiepi.  Daii’eftre- 
„  mità  d’un  di  quelli  efce  con  varj 
„  zampilli  l’acqua  nollra  ,  la  quale 
3,  in  picciola  vafca  nel  fiottopollo  pia» 
3,  no  fi  raccoglie,  e  fi  diparte  poi  in 
,,  forma  di  limpido  rufcello,  e  nel  vi- 
,,  cino  burrone  detto  di Squarantocon 
,,  altre  acque  fi  confonde  e  difperde. 
3,  Second’ogni  apparenza  efce  dal  fe- 
„  no  più  cupo  del  vicino  Monte, 
„  che  ibvra  ogni  altro  s’innalza,  nel 
,,  loro  idioma  chiamato  Torchila!  il 
„  quai  Monte  abbonda  di  piriti  mar» 
„  ziali,  e  di  pezzi  impuri  di  materia 
3,  ferruginofa  ,  i  quali  forfè  venendo 
33  da  qualche  acido  minerale  o  lulfu- 
3,  reo,  onde  ne  vanno  gravi  le  fot- 
5,  terranee  acque,  o  corro  fi ,  o  fcioi- 
3,  ti  ,  fi  manifeftano  poi  pel  colore 
,,  gialiaflro  di  quell'ocra,  o  fedimen- 
„  to ,  che  depone,  e  s’attacca  a’ falli 
„  nel  fondo,  o  alle  fponde  della  va- 
„  fica,  e  del  ruficelletto. 

Tal  è  la  pittura  ,  che  il  Sig.  Fin* 
cenzo  Bozza  bravo  ed  erudito  Spezia¬ 
le  di  Verona  ci  dà  del  fito  di  quell* 
acque  nella  di  lui  Difiertazione  ,  ove 
d’efle  ne  reca  Fanali^  .  Scoperta  la 
fonte  da  alcuni  Villici ,  e  pervenutane 
la  notizia  in  Verona,  cominciò  tanto- 
ilo  il  Sig.  Giulio  Cefarè  Moronì  Spe¬ 
ziale  anch’egli,  e  noto  per  le  fue  co¬ 
gnizioni  Botaniche,  e  per  le  fue  col¬ 
lezioni  di  lloria  naturale  ,  cominciò, 
dico,  a  rintracciarne  la  loro  qualità. 
Ma  nell’  idea  di  render  pubblico  il  r 
lultato  delle  di  lui  Chimiche  ofierva-* 
zioni ,  videfi  prevenuto  dai  Sig  .Frati* 
cefco  Leonardi ,  altro  Speziale,  ufcito 
efiendo  quell’ultimo  in  campo  l’anno 
feorfo  con  un  picciol  libriccino  inti¬ 
tolato;  Mnalifi  Idraulica  e  Chimica  di 
Fran  cefco  Leonardi  ec»  dell'  Me  qua  di 
Rovere  di  Velo  ec .  Verona  nella  Stam¬ 
perìa  di  Marco  Moroni .  Dalle  di  lui 
fperiense  fembravagli  ,  che  la  detta 

ac- 


acqua  cofiatte  d'  un  acìdulo  ,  dì  fpìrU 
ti ,  e  d* elementi  alcalini .  11  Sig.  More¬ 
lli  fi  chiamò  offefó  dal  Sig.  Leonardi , 
e  Jo  diè  a  dividere  in  una  Lettera  pre¬ 
metta  all’  analift  dell  acqua  acidula  fud~ 
detta ,  che  diede  in  luce  colle  (lampe  di 
Tìerantonio  Berno.  Da  fiffatta  analifi, 
la  quale  fu  da  lui  raffegnata  agl’lllu- 
ftriffimi  Signori  Provveditori  del  Ma¬ 
gnifico'  Offizio  di  Sanità  di  Verona  , 
conchiude,  contenere  e/fa  acqua  acìdula 
un  vetriuolo  Marziale  ,  e  gli  ftejfi prin¬ 
cipe  di  quella  di  Re  coaro  nel  Vicenti¬ 
no  ,  e  (fendo  foltanto  più  debole ,  e  per¬ 
ciò  meno  attiva.  A  11*  analifi  fiegue  u- 
na  Relazione  ,  donde  quefii  fatti  fi 
raccolgono  .  i.  Che  per  offervazioni 
fatte  col  Barometro  il  Paefe  di  Rove¬ 
re  di  Vela  è  più  alto  del  Mare  Adria¬ 
tico  piedi  2750.,  e  dell*  Orizzonte  di 
Verona  piedi  2145.  mifura  di  Parigi  . 
2.  Che  la  forgente  è  più  bafifa  della 
Chiefa  del  luogo  circa  piedi  190. .  3. 
Che  lo  fpillo  dell’  acqua  è  alfai  fcar- 
fo  ;  ma  che  non  ottante  nello  fpazio 
di  cinque  ore  ne  fono  fiate  raccolte 72. 
ìnguiftare,  o,  come  dicefi,  un  Brento 
Veronefe,*  di  modo  che  nello  fiatopre- 
fente  potriafi  fperare  di  raccorne  cir¬ 
ca  5.  Drenti  ne!  giro  di  24.  ore.  4.Che 
avendofi  l’attenzione  d’ unirla  e  rac- 
coglierla  con  adattato  recipiente,  for¬ 
fè  potrebbefi  ritrarne  una  botte  e  più 
nel  detto  fpazio  di  tempo.  5.  Che  la¬ 
rdato  cadere  lo  fiillicidio  dell'acqua 
lopra  il  Termometro  tuffato  in  effa, 
fi  abbafsò  il  liquore  fino  a*  gradi  12. 
lopra  il  computo  ordinario  della  con¬ 
gelazione  ,  quando  per  io  innanzi  era 
a  diciaffette.  6. Che  affaggiata  l’acqua 
alla  propria  forgente,  fu  trovata  mol¬ 
to  più  acidula ,  e  più  fpiritofa  d%  odo¬ 
re  vitriuolico  di  quella  ,  ch’era  fiata 
trafmeffa  in  Verona ,  e  che  turbavafi 
maggiormente,  e  con  più  vigore  fpar- 
gendovì  fopra  delle  gocciole  d’olio  di 
Tartaro  fatto  per  deliquio.  7.  Final¬ 
mente  che  un’altra  polla  d’acqua  po¬ 
co  dittante,  ma  che  fecondo  tutte  le 
apparenze  è  una  fcaturigine  della  pre¬ 
detta,  lcoprefi  nondimeno  più  debole 
sì  atteggiandola ,  sì  per  la  prova  dell* 
olio  di  Tartaro,  il  quale  appena  dà 
fegnp  d’imbiancare*  o  turbarli. 
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II  Sig.  Leonardi  ha  cercato  difenderli 
meglio  che  ha  potuto  dalla  colpa  ^ad¬ 
dottoragli  dal  Sig.  More  ni ,  dando  fuo¬ 
ri  queft'anno  colle  ftampe  Verone!! 
del  Aleroni  un  fecondo  Opufcolo  con¬ 
tenente  il  profeguimento  deli*  anali!! 
Idraulica  e  Chimica  da  lui  primiera¬ 
mente  prodotta .  Noi  non  entreremo 
in  cotefte  quiftioni  di  precedenza  ,  le 
quali  dagli  uomini  faggi ,  e  d’animo 
ben  fatto  deggionfi  aflblutamente  ab¬ 
bandonare,  allorché  fi  tratti  di  cofa  , 
che,  mediante  il  concorfo  dei  lumi  di 
que*  che  fono  iniziati  nella  ricercadei 
doni  che  ci  offre  natura,  polla  effer 
utile  e  vantaggiosa  all’umanità.  Che 
però  noi  eccitiamo  il  Sig .Moreni  piut- 
tofto  ad  illufirare  queft’ acque  con  tut¬ 
te  quelle  prove  che  vagliano  a  farne 
conofcere  nel  modo  più  efatto  la  loro 
natura  e  facoltà,  che  a  rinconvenire 
altrui  fopra  un  oggetto,  che  fi  ha  per 
nulla  dinanzi  al  tribunale  delle  ani¬ 
me  virtuofe.  Facile  gli  farà  forfè  fu- 
perare  il  fuo  competitore  ,  il  quale, 
quanto  a  noi,  molti  oggetti  abbraccia 
con  poco  ordine  ,  nè  li  ivolge  con 
quella  chiarezza  e  precifione ,  che  fa- 
ria  defiderabile  ,  oltre  d*  illuftarli  ro¬ 
vente  con  dottrine  rancide  ,  ed  e!po- 
fie  con  uno  ftile  tronfio  e  poco  na¬ 
turale. 

Intanto  il  Sig.  Bozza  ha  recata  la 
fua  analifi  fotto  il  titolo  da  noi  an¬ 
nunziato;  analifi  che  gli  fa  onore,  si 
pel  modo  ond’egli  fi  è  diportato  nel¬ 
le  fperienze ,  come  per  la  chiarezza, 
precifione,  e  per  l’ordine  col  quale 
ha  faputo  efporle,  con  che  per  le  con¬ 
seguenze  che  ne  ha  quindi  dedotte. 
In  quattro  capi  è  divifa  la  fua  Dif- 
fertazione .  Nel  capo  primo  dopo  a- 
ver  avanzato,  ciò  ch’è  verittìmo  ,  che 
la  leggerezza  dell’acque  medicinali  è 
uno  de*  primari  attributi  delle  mede- 
fi  me  ,  efpone  gli  efperimenti  da  lui 
fatti  per  rilevar  quella  dell’acqua  di 
Roveré  di  Velo.  Ella  in  confronto 
dell*  acqua  comune ,  col  mezzo  dell* 
evaporazione  ,  moftra  fomma  legge¬ 
rezza  ,  e  dallTdrometro,  non  che  dal¬ 
la  bilancia  idroftatica  viene  determi¬ 
nata  in  maniera,  che  Supera  d‘un  ot¬ 
tavo  la  leggerezza  di  quella  della  Fon-' 

te 
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te  del  Ferro ,  la  qual  è  (limata  la  più 
leggera  di  tutte  le  altre  di  Verona. 
II  capo  fecondo  efpone  le  ricerche  fat¬ 
te  dal  Sig.  Bozza  intorno  i  principi  , 
che  prevalgono  nelle  acque  di  Rove- 
rè.  Avendo  egli  rilevato  col  mezzo 
deli’infufione  di  una  forte  tintura  di 
noci  di  galla  la  loro  natura  ferrugi- 
nofa  ,  trovò  poi,  che  ogni  libbra  di 
detta^  acqua,  in  cui  aveavi.|  dì  grano 
di  Vitriuolo,  eravi  dì  puroferrorj,  e 
di  faie  —  di  grano.  Succeffivamente  co¬ 
nobbe,  che  non  folamente  fi  annidava 
in  quell8 acqua  (fella  un  tenue  elemento 
terreo ,  ma  un  acido  fottililfimo  pur 
anche  alforbito  forfè  nelle  vifcere  del¬ 
la  terra.  All’incontro  non  vi  fcoprt 
fegno  alcuno  d’allume  ,  e  di  rame  , 
nìun  principio  di  fai  marino,  o comu¬ 
ne,  ovvero  gemma  ,  o  follile,  oppur 
altro  d’alcalina  natura;  intorno  a  che 
meritano  d’elfer  lette  le  fperienze  del 
N.  Autore.  Per  via  poi  d’altre,  fcor- 
gefi,  che  oltre  al  fuddetto  principio 
marziale  e  terreo,  nelle  Acque  di  Ro¬ 
vere  ve  ne  prevale  un  altro  ancora , 
eh’ è  acido  minerale  ;  ma  infeparabile, 
benché  la  fua  efiflenza  manifeftata 
venga  dalPefperienza.  II  Sig.  Bozza 
fpiega  cofa  fìa  quell*  acido  dietro  V  opi¬ 
nione  del  Ltfier ,  e  quindi  dopo  aver 
riportato  varj  altri  efperimenti  fui  Ce¬ 
dimento  rimaflo  dopo  Tevaporazione 
dell’acqua,  viene  nel  capo  terzo  a  re¬ 
care  le  fue  olfervazioni  fu  di  tale  re¬ 
dimento  medefimo  ocraceo  -  Quelle  of- 
fervazioni  comprovano  Tempre  più, 
che  veramente  il  principio  Marziale  è 
quello  che  domina  in  quelTacque,  fe 
anche  non  venifiè  indicato  dal  colore 
delTocra  fleffa,  che  da  altro  non  de¬ 
riva,  che  dal  folo  Marte. 

Nel  capo  quarto  fi  hanno  alcune 
ffiflelfionì  fopra  la  fcarfezza  de’  prin¬ 
cipi  ,  che  fi  contengono  nelle  acque 
di  Rovere .  Da  tale  fcarfezza  il  Sig- 
Bozza ,  dietro  l’autorità  de!  dottijfimo 
Redi  ,  ne  deduce  ,  che  appunto  per 
quello  maggiormente  fiano  falubri  ed 
utili.  Di  fatti  anche  V  Hojfmanno quelle 
commenda,  che  lovra  le  altre fcarfeg- 
gian  di  Miniera  .  Il  noftro  Aurore 
mon  folo  le  trova  paragonabili  a  quel¬ 
le  di  Scozia  d’ Aberbrotok  ,  a  quelle 


di  Peterhead,  di  Glandy,  di  Kincar- 
dino,  di  Liegi,  di  Spà ,  ediPiermont, 
ma  di  più  ,  attefo  la  loro  leggerezza 
in  paragone  delle  più  leggeri  comu¬ 
ni  ;  lo  fpirito  vitriuolico  fugaci  filmo 
che  contengono;  la  fcarfezza  del  Mar¬ 
te  ,  la  femplicità  dell’Ocra,  priva  di 
fall,  fpoglia  di  terre  calcaree,  e  d* al¬ 
iarne  ,  di  rame,  e  d’ ogni  altro  nocivo 
principio;  ma  di  più,  dico,  conchiu¬ 
de  che  pregevoli  fono  ,  d’ogni  com¬ 
mendazione  degnilfime,  e  meritevoli 
d’efiere  annoverate  fra  le  migliori,  che 
di  limile  natura  vanti  l’Italia  tutta. 

L7n  breve  confronto  dell’acqua  di 
Rovere  di  Velo  con  quella  di  Recoa- 
ro  Villa  del  Territorio  Vicentino  fie- 
gue  immediatamente  .  Il  rifiatato  di 
tal  confronto  è,  che  il  Marce  conte¬ 
nuto  nelle  acque  di  Recoaro  (là  a 
quello  ,  che  nella  nollra  trovali  co¬ 
me  2.  a  i.,  l’acido  come  6»  ai.,  e 
i  redimenti  come  9.  a  i.  ,  computan¬ 
do  grani  dieci  di  fai  neutro  foliaceo  , 
che  l’acqua  di  Recoaro  contiene  .  E 
per  ultimo,  che  l’acqua  di  Roverè  di 
Velo  fupera  quali  di  tre  gradi  nella 
leggerezza  quella  di  Recoaro.  Il  no- 
flro  Autore  avverte,  che  tutte  lecon- 
feguenze  tratte  dagli  efperimenti  fatti 
intorno  le  fuddette  acque  di  Recoaro 
frappongono  ,  che  nefilrna  alterazione 
abbian  elleno  fofferto  nella  lunghez¬ 
za  del  viaggio  ;  imperciocch’è  mani¬ 
fello  ,  per  ragioni  facili  a  compren- 
derfi  *  che  vicino  alla  fonte  più  ab¬ 
bondano  le  acque  de*  loro  principi. 
Così  termina  il  Sig.  Bozza  la  fua  uti¬ 
le  Dilfertazione  ,  che  abbiamo  letta 
con  profitto,  e  che  con  molto  piace¬ 
re  fi  è  da  noi  annunziata  al  Pubbli¬ 
co  illuminato  e  virtuofo. 

*  *  *  *  * 

Ri  novazione  dell'  ultima  analifì  Chimi¬ 
ca  dell'  lAcqua  «. Acìdula. :  di  Rovere 
dr  Velo  dì  Francefco  Leonardi  Spe¬ 
ziale  all'  Infegna  di  S .  ^Antonio .  In 
Verona  nella  Stamperia  Moroni ,  1 768» 
in  8.  di  pag .  7O0. 


I  Noli  ri  Leggi  tori  deggton  cercare 
nelF  Articolo  precedente  la  (loria 
delia  feoperta  di  quell’ acqua  acidula;  e 


vedere  la  contefa  di  precedenza  che  forfè 
fra  quefto  Sig.  Leonardi ,  e  l'altro  Spe¬ 
ziale  Veronefe  Morente  che  fi  chiamò 
offefo  per  edere  fiato  prevenuto  circa 
cofa  da  lui  prima  ottervata.  Noi  ab¬ 
biamo  refo  conto  all* in  fretta  di  ciò 
che  dierono  a  ftampa  quelli  due  Pro¬ 
tettóri  di  Farmacia;  nè  abbiamo  efita- 
fo,  motti  dal  puro  amore  della  verità  , 
a  dare  la  preminenza  fra  gli  Scritti, 
che  allora  comparvero  ,  ad  uno  che 
ufeito  era  a  ftampa  nell’  attuale  contefa 
dei  detti  Signori  Moreni  e  Leonardi  , 
e  che  portava  in  fronte:  xAnalifi  del¬ 
le  tAcque  Marziali  di  Roveri  di  Feto 
di  Vicenzo  Bozza .  Si  cercò  in  un  mo¬ 
do  poco  conveniente,  che  noi  ci  ri  tra t- 
tafiìmo  del  giudizio  che  avevam  reca¬ 
to  full’Operetta  del  Sig.  Leonardi ma 
in  vano  però,  mentre  ritrattar  fi  pon¬ 
ilo  fare  foltanto  gl’impoftori  ,  e  gli 
uomini  di  poco  onore;  onde  ofia  que¬ 
fto  motivo  ,  o  che  fiano  fpiaciute  le 
noftre  lodi  date  al  merito  del  Signor 
Bozza ;  eccolo  dal  Sig.  Leonardi  mede- 
fimo  aftalito.  Ma  il  Signor  Bozza  non 
manca  di  coraggio,  di  dottrina,  e  di  lu¬ 
me,  e  fi  emetto  alla  difefa,  dando  fuo¬ 
ri  tantofio  ,  La  conferma  dell\Analìft 
delle  [addette  .Acque  Marziali  di  Ro¬ 
vere  di  Velo  .  Verona  17 6$.  per  l'erede 
di  lAgoftino  Carattoni .  Opera  è  quella 
affai  bene  fcritta  ,  meglio  ragionata, ... 
concludente  ...  ma  adagio...  Non  vo¬ 
gliamo  quella  volta  dar  eftratto  alcu¬ 
no  ,  nè  portar  giudizio  fopra  quelle 
due  Operette,  affinchè  alcuno  non  ab¬ 
bia  a  dire,  che  più  la  pattìone  che  la 
verità  condotti  ne  avette  proferendo  il 
noftro  giudizio.  Solo  dunque  diremo, 
che  1’  Opufcolo  del  Sig.  Leonardi  è  di- 
vifo  in  tre  capi;  cioè:  1.  Dell'  evapo¬ 
razione  e  della  gravita  fpecifica .  2.  Del¬ 
le  parti  che  rimangono  dopo  /’  evapora¬ 
zione*  3.  Dell'  acido  volatile . 

Oltre  la  prefazione,  l’Opera  del  Si¬ 
gnor  Bozza  è  divifa  infei  capi,  eque- 
fti  in  varj  paragrafi  in  quefto  modo. 

Cap.  L  Della  leggerezza  dell'  acqua 
noftra . 

Tarag.  A.  Efperimento  dell’Idrome¬ 
tro.  2.  Della  bilancia  Idroftatica  ,  o 
fia  efame  Idroftatico.  3 .  Dell’evapo¬ 
razione  . 


Cap.  IL  Dell*  eftftenza  del  Marte  nell * 
acqua  noftra.  1.  Della  galla.  2.  Della 
quantità  di  Marte  nell'acqua  noftra  . 
3.  Della  Calamita . 

Cap.  HI.  Argomenti  che  negano  V  efi- 
ftenza  d'un  [ale  alcali  dominante  nell * 
acqua  noftra ,  ed  ogni  principio  nocivo . 
1.  Fenomeni  nella  mefcolanza  degli 
alcali,  e  degli  acidi.  2.  Degli  altri 
efperimenti ,  che  negano  all’ acque  un 
fale  di  natura  alcalina,  ed  ogni  no¬ 
civo  principio.  3.  Delia  diftillazione  . 

Cap.  IV.  Dell'  eftftenza  d%  un  ^Icido 
dominante  nell' acque  noftre.  1.  Delle 
tinture  dell’Oricello,  d’Elitropio  ,e 
delle  Rofe  damafeene .  2.  Quantità  deli* 
acido,  che  fi  contiene  nell’acqua  no¬ 
ftra.  3.  Della  natura  di  quell’ acido.  ' 

Cap.V.  Dello  Sciroppo  di  Viole  .  1.  Fal¬ 
lacia  di  un  tale  efperimento  per  Sco¬ 
prire  i  fali  di  natura  alcalina  in  un 
acqua  minerale.  2.  Si  fciolgonole chi¬ 
meriche  obbiezioni  contro  l’ efperimen¬ 
to  ftetto.  3.  Si  dimoftra  verifimile  la 
fpiegazione  del  fenomeno  dello  Sciroppo 
di  Viole,  che  nell’acqua  noftra  ver¬ 
deggia  ad  onta  dell’ acido,  che  inetta 
prevale  .  4.  Si  fciolgono  le  obbiezioni 
contro  la  recata  fpiegazione  del  fe¬ 
nomeno. 

Cap.  VI.  Che  gli  efperimenti  del  Sig , 
Leonardi  nella  fua  triplicata  ^inalif , 
0  niente  provano ,  0  provano  in  mio  fa¬ 
vore  .  1.  Degli  efperimenti  della  diftil¬ 
lazione,  calcinazione ,  ed  evaporazio¬ 
ne.  2.  Della  eflfervefcenza ,  e  precipi¬ 
tazione.  3.  Dell’afFufione  de*  vegeta? 
bili  nelle  acque  noftre,  da  elfo  lui  in¬ 
titolata:  Efperimenti  Idraulici.  4.  Con- 
clufione. 

Amendue  gli  Scrittori  convengono 
nella  bontà  delle  acque;  ma  variano 
in  determinarne  i  principi.  Il  Signor 
Leonardi  ne  dà  tre  analifi  .  Egli  chiu¬ 
de  la  prima  dicendo,  che  l’acqua  di 
Roverè  di  Velo  colla  di  un  acidulo  , 
di  fpirito,  e  di  elementi  alcalini.  Nel¬ 
la  feconda  die*  egli,  eh’ etta  acqua  coda 
di  fpirito  etereo ,  fulfureo  minerale ,  di 
terra  ocracea,  di  fale  alcalino,  d’ Ar¬ 
gento,  e  d’Oro.  La  terza,  che  deefi 
riguardare  queft’acque...  di  molte  me¬ 
diche  virtù  fregiate  per  lo  fpirito  ete¬ 
reo  elaftico,  minerale,  fulfureo,  per 
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la  fcarfa  quantità  di  fale  alcalino;  e 
delle  terre,  le  quali  fono  di  una  na¬ 
tura  benigna,  pel  Marte,  eh’ è  finilfi- 
mamente  difciolto,  e  all’acqua  fret¬ 
to,  e  per  l’acidofottileedilicatoquan- 
to  può  e  fiere. 

Il  Sig.  Bozza  Iafcia  giudicare  altrui , 
quale  delle  Analifi  del  Sig.  Leonardi 
meriti  d’effer  tenuta  per  vera  ,  e  fé 
tutte  e  tre  fi  pollano  ragionevolmente 
riporre  nella  medefima  claffe  delle  vi- 
fioni.  Egli  difenfore  del  proprio,  nè 
giudice  dell’altrui  conchiude  chetc  leg¬ 
ai  gerì  fono  le  fuddette  acque,  e  più 

della  comune,  e  più  di  quella  di 
5,  Recoaro,  perchè  tali  le  dimoflrano 
„  T Idrometro,  e  la  bilancia  Idrofta- 
„  tica,  criterj  tutti,  eh’ e  (Ter  non  pof- 
„  fono  fallaci  fe  uniformi  rendono  gli 
,j  effetti  ,  adoperati  colle  dovute  cir- 
„  cofpeziom  sì  nel  verno,  che  nella 
, ,  fiate,  come  negli  altri  tempi  .  Che 
„  quella  leggerezza  ottime  le  rende  ; 
„  e  viene  ad  effe  comunicata  da  uno 
„  fpirito  etereo-elaftico ,  che  in  effe  fi 
5,  annida,  e  che  feorgefi  chiaramente 
„  da’  leggeri  fpruzzi  ,  che  mandano 
,5  agitate  in  fiala  di  lungo  collo.  Che 
5,  fono  gravide  in  oltredi  unafoflanza 
,5  marziale,  difiribuita  in  effe  econo- 
„  miramente  dalla  natura ,  coldarglie- 
5,  ne  y!  di  grano  per  ogni  libbra,  fic- 
„  come  lo  manifefla  la  galla  adope- 
„  rata  coll’  ingegnofo  metodo  del  Mon* 

„  rò.  Che  l’acido  è  quel  principio  at« 

5,  tivo,  che  ir  effe  fignoreggia  ,  di 
„  cui  avvene  §■  di  grano  per  libbra  , 
3,  fcopertoci  dalla  tintura  d’Elitropio, 


e  dalle  Rofe  damafeene,  veriflìmì 
„  criterj  degli  acidi,  e  delle  precipi- 
„  fazioni,  e  da  tutti  in  fomma  que- 
„  gli  efperimenti,  che  a  tal  uopo  ven- 
„  gono  ufati  :  nulla  contra  la  dì  lui 
, ,  efiftenza  provando  lo  Sciroppo  dì  vio- 
3,  le ,  perchè  fallaciffimo  criterio  ,  e 
„  perchè  verdeggia,  fe  in  un’acqua  fia 
,,  triplo  l’acido  del  fale  alcalino.  Per 
,,  ultimo  che  una  marga  contengono 
„  bianchifiìma ,  ed  un’ocra,  il  tutto 
3,  ai  pefo  di  grani  45  <  ed  £  di  grano 
3,  di  fale  alcalino  in  24.  libbre  ;  il 
„  qual  fale  equivale  a  quella  frazio- 
„  ne  di  .di  grano  per  ogni  libbra . 
„  I  quali  principi  mai  fempre  coftan- 
„  ti  furono  a  un  di  preffo  ritrovati , 
„  quantunque  in  diverfe  flagioni  fie- 
,,  no  flati  replicati  gli  efperimenti. 

Noi  defideriamo,  giacché  quelle  ac¬ 
que  fon  buone  e  falubri  ,  che  fi  ter¬ 
mini  quella  quiftione,  e  che,  fe  fi 
può ,  fi  fagrifichi  dagli  intereffati  full 
ara  della  verità  ,  nume  delle  anime 
virtuofe ,  e  dei  cuori  ben  fatti.  Il  Sig. 
Bozza  vi  concorre  ,  malli  me  effendo 
perfuafo  che  nelle  Letterarie  controver - 
fi  e  la  vittoria  non  è  di  chi  ultimo  fa¬ 
vella.  Mi  fa  paura  il  Sig.  Leonardi , 
poiché  fe  deffo  non  fi  trovi  perfuafo, 
promette  nel  proemio  del  fuo  Opu¬ 
scolo  per  la  quarta  ,  per  la  quinta ,  e 
più ,  f  ?  uopo  foffe ,  le  fue  offervazioni , 
e  di  ventilare  gli  obbietti .  Balla,  fi  ac¬ 
comodi,  che  così  a  poco  a  poco  fi  po¬ 
trà  ragunare  una  Biblioteca  di  Libri 
fopra  le  acque  di  Rovere'  di  Velo. 


/ 
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N.°  XIX. 

*  « 

GIORNALE  DI  MEDICINA 

31.  Dicembre  1768. 


Seguito  dell'  Operazione  / opra  le  Cate¬ 
ratte  del  Sìg,Dot.  Bernardino  Aflol- 
foni  Medico  Oculifla  V iniziano  . 

DUnqile  io  fono  certo,  anzi  cer- 
tiffimo  ,  che  col  mezzo  della 
falivazione  col  Mercurio  introdotta  , 
fi  pollano  quelle  Cateratte  vere  del 
criflallino  dipendenti  però  o  da  o- 
ftruzione  ,  o  da  infiammazione  di 
que’  mìnimi  vali,  che  a  lui  appar¬ 
tengono,  nel  loro  principio  Sciogliere 
interamente  ,  efcludendo  quelle,  che 
dalla  fnppurazione  dipendono  del  le¬ 
gamento  ciliare,  e  quelle  ancora  ,  che 
fi  polfono  produrre  da  qualcheconcuf- 
fion  forte  della  teda,  come  atferifeo- 
jio  i  già  di  (opra  lodati  M.  Tetit ,  e 
e  il  Sig.  Morgagni  (a):  neppure  am- 
miffibili  fono  alla  cura  della  faliva¬ 
zione  quelle  Cateratte  dei  criflallino, 
che  prodotte  già  furono  o  da  un 
eflremo  freddo,  per  cui  rigidi,  e  ru- 
gofi  replicatamente  fian  divenuti  i 
minutiffimi  vali  del  criftallìno,  o  da 
un  ecceffivo  ,  e  penetrante  eflerno ca¬ 
lore  ,  che  abbia  tolto  infenfìbilmente 
il  loro  diametro,  e  la  naturai  loro 
mollezza,  ed  umidità,  nel  qual  cafo 
lì  ritrovano  nella  loro  maturità  affat¬ 
to  fciolte,  e  divife  dal  legamento  ci¬ 
liare,  e  divengono  un  corpo  duro,  e 
folitario  fuori  del  commercio  degli  al¬ 
tri  umori  deirocchioj  ed  ecco,  chela 
più  ficura  ,  e  la  meno  incomoda  o- 
perazione  è  quella  dell’eflrazione  ,  con 
la  quale  efee  fuori  perfettamente  il  cri¬ 
llallino  duro,  ed  opaco,  col  ritornare 
in  breviffimo  tempo  al  cieco  la  villa; 
domai  dì  Med .  Tom.  VII. 


e  per  verità  io  non  pollò  abbaflanza 
fpiegare  quanto  piacevole  ,  e  Sorpren¬ 
dente  riefea  neli’efeguirla  ,  abbenchè 
io  non  mi  perfuada  di  quelle  ragioni  * 
che  contro  la  medefìma  adducono  i 
difenfori  della  depreflìone.  Il  celebre 
Sig.  Talucci ,  che  pare  poco  inclinato 
(J>)  per  l’ effrazione  ,  non  oflante  ci 
fomminiflra  un  nuovo  flromento,  per 
efeguirla ,  come  egli  dice,  con  più  fi* 
curezza  ;  ma  riflettendo  a  molte  cir- 
coflanze  gravi,  e  pericolofe,  che  pof- 
fono  accadere  dipendenti  dalla  com¬ 
presone,  e  dagli  fcuotimenti  deir  oc¬ 
chio,  e  particolarmente  dal  chiudimen- 
to  delle  palpebre,  che  fuccede  indifpen- 
fabjlmente  dopo  levato  lo  fpeculo  Ps- 
tiziano  dall*  occhio  già  perforato  ,  io 
fono  molto  difficile,  e  pieno  di  ragio¬ 
nevoli  dubbj  per  approvarlo  ,  mentre 
con  Io  flromento  già  inventato  da  M . 
de  la  Faye,  e  da  ferma  ,  e  prefla  ma¬ 
no  adoperato  ,  ho  veduto  fin  ora  re¬ 
flazione  riufeire  felicemente.  Icr  qui 
non  voglio  tralasciar  di  accennare  un 
cafo,  che  mi  fe rubra  curiofo,  e  fi ra va¬ 
gante,  inafpettatamente  fucceflòmi  nelP 
efeguire  la  prima  mia  operazione.  Era 
appena  ufeita  la  Cateratta  infieme  con 
l’acqueo  umore,  e  l’iride  era  già  di¬ 
venuta,  come  fuole,  flaccida,  e  rila¬ 
sciata  ,  che  con  mio  fommo  flupore 
m’accorgo  di  cerulea,  com’era,  dive¬ 
nire  in  breve  tempo  rubiconda,  e  San¬ 
guigna,  col  ritornare  alla  naturai  Sua 
tenfione.  Dubitava  per  verità  dì  qual¬ 
che  rimarcabile  vizio  ,  che  poteffe  of¬ 
fendere,  ed  impedire  la  villa  ,  e  ficco- 
me  mi  è  riufeito  il  cafo  inaspettato, 

T  ed 
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ed  improvvifo  \  cosi  ho  creduto  bene 
di  non  far  cofa  alcuna  ,  cffervancio  , 
che  1* acqueo  confervava  la  naturai  Tua 
irafparenza,  e  mi  fon  compiaciuto  di 
afpetrare  il  termine  di  fifFatto  fenome¬ 
no.  Erano  pattati  appena  tre  minuti 
primi  ,  che  aperto  nuovamente  l’oc¬ 
chio  ,  aveva  già  l’iride  ricuperato  il 
naturai  fuo  colore,  rimanendo  foltan- 
to  un  piccolo  ,  e  riftretto  refìduo  di 
rotto  languido  verfo  la  parte  dell’an¬ 
golo  efterno dell’  occhio,  nel  qual  tem¬ 
po  corrifpofe  la  villa  perfettamente  a 
tutte  le  prove  ,  che  curiofamente  gli 
ho  fatto.  li  calo  allora  mi  parve  de¬ 
gno  di  qualche  rifletto  ,  molto  piu  , 
perchè  fapeva  ,  e  che  l’efito  ha  poi 
Comprovato  ,  che  1* iride  non  era  da 
me  (lata  con  la  punta  acutiflìma  del¬ 
io  flromento  ferita  ,  ettendo  dipoi  com- 
parfa  egualmente  in  tutte  le  fue  par¬ 
ti  tefa,  e  tinta  del  fuo  ceruleo  colo¬ 
re,  di  maniera  che  nè  alcun  veftigio, 
né  alcun  punto  rotto  in  alcuna  fua  par¬ 
te  fi  rimarcava  ;  e  fe  ciò  fotte  anche 
accaduto  ciò  non  ottante  io  non  a- 
vrei  già  creduta  infelice  la  mia  opera¬ 
zione,  avendo  recentemente  ottervata 
1*  iride  tagliata  a  mezzo  con  la  metà 
della  pupilla  ,  nell’atto  che  efeguiva 
1*  operazione  un  celebre,  ed  accortiffi- 
mo  Profettore  ,  fenza  avere  apportato 
notabile  detrimento  alla  villa  ,  con  la 
fola  differenza  però,  che  allora  comin¬ 
ciò  la  perfona  a  diftinguere  gli  ogget¬ 
ti  lucidi,  e  rifplendenti ,  in  certo  mo¬ 
do  fquarciati ,  e  di  vili  a  guifa  di  fcin- 
tille  ,  e  con  l’ajuto  dell’efterna  lente 
conveffa  crifìallina  naturali,  e  perfet¬ 
ti  ,  nè  d’allora  in  poi  fi  è  potuto  più 
riride  unire  ,  ed  agglutinai  ,  anzi  è 
fimatta  l’inferiore  fua  lacerata  parte 
depretta  ,  e  riftretta  in  molte  rughe 
comunicanti  infleme  dentro  la  cavi¬ 
tà  della  cornea,  e  la  fuperiore  a  guifa 
di  mezza  tenda  fe  mi  forata  per  la  me¬ 
tà  della  pupilla  ,  che  Tempre  ha  con¬ 
servato  un  fenfibile,  e  fufficiente  moto 
di  coflrizione,  e  di  dilatazione  fenza 


alcun  cambiamento  alla  villa  ;  ma  co» 
me  abbia  potuto  nella  mia  operazione 
1’iride  divenire,  e  per  così  breve  tem¬ 
po  rimanere  rubiconda  ,  e  fanguigna  , 
dirò  brevemente,  come  mi  fembra  per 
molte  ragioni  probabile.  E  primiera¬ 
mente  convien  fapere,  che  la  perfona 
di  quel  Sacerdote,  a  cui  efeguiva  l’o. 
perazione  ,  era  già  di  temperamento 
pletorico  ,  e  che  avendo  io  fatta  prè- 
ftiflìma  T  incifione  alia  cornea  ,  T ac¬ 
queo  umore  forti  rapidamente  in  va¬ 
rie  feguenti  goccie  ,  perch’erà  la  me- 
defima  ben  convetta  al  di  fuori,  e  com¬ 
prendeva  nella  fua  cavità  una  non  te¬ 
nue  copia  del  medefimo  umore.  Io  cre¬ 
do  dunque,  che  per  Timprovvifa  man¬ 
canza  dell’acqueo,  fiali  fatta  una  vio¬ 
lenta  ,  e  rapida  irruzione  di  umori  ai 
circolo  dell’iride,  e  a  tutta  la  fua  rag¬ 
giata  fottanza  ,  per  la  tolta  refiftenza  , 
e  preflìone,  che  dall’acqueo  vien  fatta 
da  ambidue  le  riempite  fue  camere,  al 
legamento  ciliare,  alle  due  faccie  deli* 
iride,  e  al  crittallino,  e  che  ne  fia in¬ 
di  feguito  l’error  di  luogo  del  fartgue 
portatoli  rapidamente  in  que’ fottililfi- 
mi  vali  dell’iride,  che  in  i  flato  di  na¬ 
tura  fono  bianchi  puramente  ,  e  linfa¬ 
tici,*  e  fono  di  parere,  che  terminata 
la  rigenerazione  dell’acqueo  ,  e  ritor¬ 
nala  la  naturai  preflìone  ai  medefimi, 
fia  nuovamente  l’iride  divenuta  in  tut¬ 
te  le  fue  parti  del  naturai  fuo  colore. 
Io  non  faprei  certamente  in  qual  altra 
maniera  fpiegare  sì  curiofo  fenomeno , 
fe  le  mie  ottervazioni  fatte  fulla  rige¬ 
nerazione  dell’acqueo  col  mezzo  deli* 
eftrazione,  non  mi  fomminiftrattero  u- 
n  a  fi  fica,  chiara  ,  e  diftinta  certezza; 
per  la  quale  io  non  fo  intendere  ,  nè 
concepire,  come  il  fommo  Maeftro  di 
Medicina  Boeraave  abbia  creduto  (^), 
che  ventiquattr’ore  s’impiegano  alla 
rigenerazione  dell*  acqueo  ;  l’illuftre 
Mailer  ( b )  già  fedeliflirtìo  Compilatore 
delle  opinioni,  e  delle  ottervazioni  de* 
più  moderni  Scrittori ,  ammette  un  tem¬ 
po  affai  più  riftretto,  ma  non  defini¬ 
to; 


Sa)  Trt e/.  xAccaà.  in  juff .  Med,  par,  52 6. 
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to;  c  l’accuratlffimo  Zìnn  (a),  che  tan¬ 
to  difFufamente  ha  trattato  anche  de¬ 
gli  umori  dell’occhio,  (tabi  hTce  un  tem¬ 
po  affai  maggiore  degli  altri  ,  cioè  di 
quarantaott’ ore:  Continuo  fonte  bumor 
aqueus  fecernìtur ,  {$■»  renovatur ,  ut  ex 
certi  fimi  s  ,  plurimi  s  i/lis  obfervatio *. 

nibus  apparet ,  quibus  conflat ,  humorem 
aqueum  3  qui  per  Tulnufculum  cornea 
in  fi  Bum  effiuxit  ,  ut  cculus  coll  abere - 
tur  3  intra  quadr agiata ,  &  0B0  horas 
perfeBe  renafci>  &  oculum  ìlio  ,  ut  an- 
tea  >  rtpletum3  invenirì .  Se  ciò  fode  ve¬ 
ro  ,  quarantaott’ore  necelfarie  farehbo- 
no  dopo  l’eftrazione  della  Cateratta  per 
fare  i  primi  tanto  defiderati  efperi men¬ 
ti  fuJla  ricuperata  villa  del  Cieco,  e 
farebbe  quella  una  legge  al  Cieco  trop¬ 
po  nojofa  ,  e  pochilfimo  onorifica  al 
Profettore,  che  tanta  gloria  di  unCie- 
co  ritornato  alla  luce  del  giorno  ,  di¬ 
pender  dovelfe  da  sì  lungo  tempo,  che 
leco  porta,  ed  inferifce  nell’animo  for¬ 
fè  anche  l’incertezza  del  felice  efito  , 
oltre  dell’impazienza ,  a  cui  per  lo  più 
foggiace  il  vivo  defiderio  dell’  uomo, 
le  leggi  dagli  uomini  impelle  alia  na¬ 
tura  ,  non  Tempre  $’  incontrano  con 
quelle  ,  che  occultamente  iridi viflbili 
fono  dalla  natura  medefima  oltre  di 
che  non  è  così  difficile  nelle  più  mi¬ 
nute  cofe  ,  che  l’uomo  s’inganni  ,  e 
traveda  ,  particolarmente  nelle  acci¬ 
dentali,  che  non  ammettono  la  più  per¬ 
fetta  ,  e  più  diftintaottervazione  :  che 
per  una  ferita  della  cornea,  l’acqueo 
tutto  debba  ufeire,  ella  è  già  cofa  cer- 
tiffima  ;  ma  che  l’occhio  divenga  poi 
flaccido  ,  e  molle  ,  come alferifce anche 
V  Haller  (b)  ,  Telperienza,  e  le  repli» 
oate  olfervazioni  mi  dimoftrano  ,  che 
ciò  non  è  vero;  e  però  io  credo,  che 
fi  debba  diflinguere  il  luogo  della  fe¬ 
rita;  perchè  fe  ella  vien  fatta  o  po¬ 
co  dittante  dalla  fua  metà,  oppure  ai 
due  terzi  della  medefima,  lenza  pun¬ 
to  toccare  la  connetta  fclerotica  ,  al¬ 
lora  dipendentemente  dalla  ufeita  dell’ 
acqueo,  la  cornea  foltanto  cede,  e  lì 
abbatta;  fe  poi  venga  la  ferita  diretta 
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pretto  il  lembo  della  cornea  poco  di¬ 
ttante  dal  circolo  del  legamento  cilia¬ 
re,  e  che  il  mede  fi  ino  da  qualche  fuo 
attacco  fi  difgiunga,  e  fi  laceri  ,  allo- 
ra  in  gran  parte  il  vitreo  fuori  del 
occhio  elee,  e  fi  perde,  e  il bulbodeU* 
occhio  diviene  molle,  e  cedente,  co¬ 
me  più  volte  ho  ottervato  lugli  occhi 
de’  morti  animali  ,  il  qual  cafo  ,  fe 
accade  ne’  vivi,  io  credo,  che  non  po¬ 
tendo  allora  l’acqueo  riempire  in  bre¬ 
ve  tempo  lo  fpazio  ialciatodal  vitreo , 
che  lentamente  fi  genera  ,  deve^ndil- 
penfabilmente  fuccedere  in  più  lungo 
tempo  il  riempimento  deli’ occhio ,  ei- 
fendo  all’acqueo  circofcritti  i  lupi  fon¬ 
ti,  e  le  cavità  ancora,  che  lo  ricevo¬ 
no  relative  ai  medefimi  ,  oltre  della 
continua,  e  fucceffiva  fua  con  fu  inazio¬ 
ne  per  la  collante  legge  rttpettiva  al¬ 
la  quantità,  che  fi  genera,  e  fpecifica 
alla  tenuità  del  mede  fi  ino  ;  quindi  è 
che  un  altro  luogo  nati  può  iti  breve 
tempo  riempire,  perchè  non  è  fuo  pro¬ 
prio  ,  e  naturale  ;  ma  nell’ effrazione 
delle  Cateratte  non  ettendo  punto^  di- 
ttratto  ,  nè  ottefo  il  legamento  cilia¬ 
re,  nè  niente  ufcito  fuori  della  fua  fe¬ 
de  il  vitreo,  preftiffima  fuccede  la  ri¬ 
generazione  dell’acqueo,  il  quale  riem¬ 
pie  perfettamente  ambedue  le  fue  ca¬ 
mere,  ed  innalza  la  forata  tenda  dell* 
iride,  ed  eftende  la  cornea;  per  la  qual 
cofa  ottervandofi  collantemente  ,  che 
quattro  minuti  dopo  ufeita  la  Cate¬ 
ratta  ,  i  Ciechi  dittinguono  perfetta* 
mente  gli  oggetti  ,  certa  cofa  è  ,  che 
quattro  minuti  all’ incirca  vengono  an¬ 
cora  dall’ umor  acqueo  impiegati  per 
Ja  fua  rigenerazione. 

Tempo  è  ormai,  che  io  patti  a  par¬ 
lare  di  quelieCateratte ,  che  furonoda 
me  diflinte  col  nome  di  mille  ,  ed  in 
primo  luogo  di  quelle,  che  allacapfu- 
la  del  crifìallino  appartengono  ,  cioè 
delle  membranofe ;  ne  credo  certamen¬ 
te  d*  ingannarmi ,  fe  alla  faccia  anterio¬ 
re  della  capfuia  del  crifìallino  io  qui 
determino  la  fede  della  opacità  mem¬ 
bra  noia  delle  Cateratte,  fa  pendo  però, 

T  2  che 
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che  fu  creduto  beni  filmo,  poterli  pro¬ 
durre  fuori  della  capfuia  ,  e  del  cri- 
flallino  qualcheefile,  e  fottìi  membra¬ 
nella,  come  il  Ch.  VValtiero  (a)  afie- 
rifce  di  averla  ritrovata  libera  nella  fe¬ 
conda  camera  dell’acqueo  ,  che  nella 
lua  efienfione  fuperava  appena  la  me¬ 
tà  della  pupilla,  ma  bensì  con  due  fot- 
tiliflìme  fibrille  all’ uvea  aderente ,  col 
criftaiiino,  come  già  in  filato  di  natu¬ 
ra  dev’efiere,  chiaro,  e  trasparente.  Io 
credo  benitàmo,  che  tutto  ciò  con  di¬ 
ligenza  egli  abbia  ofiervato  ;  mafenel- 
la^  (ua  ofiervazione  dichiara  lo  fiato  del 
crifiallino,  perchè  non  dichiara ,  men¬ 
tre  è  ciò  ,  che  ricercali,  lo  fiato  della 
capfuia  ?  oppure  fe  infieme  col  crifial- 
lino  comprende  anche  la  capfuia,  per¬ 
chè  non  ladifiingue  dalmedefimo,  non 
potendo  efiere  a  lui  aderente  per  la  fu  a 
defcritta  naturai  trafparenza ,  acciò  poi 
ne  nfulti  una  chiara,  e  fìcura  illazio¬ 
ne?  Se  quella  membranella  nell’acqueo 
e  formata  ,  certamente  di  una  fluida 
materia  deve  a  poco  a  poco  efferfl  pro¬ 
dotta  una  materia  folida,  e  confluen¬ 
te  ;  e  perchè  non  ha  in  primo  luogo 
offefo,  ed  intorbidato  1* acqueo?  Io  non 
fono  lontano  dal  credere,  che  fia  ella 
fiata  appunto  la  capfuia  del  crìflalli- 
tio,  fe  non  tutta,  almeno  in  parte  per 
qualche  vizio  di  quella  parte  del  lega¬ 
mento  ciliare,  che  ad  efia  s’appoggia, 
divenuta  molle,  ed  opaca ,  e  che  nell* 
incisone  delTocchio  per  ifcoprirla ,  flafl 
da  fe  ftefia  divifa  dalla  fua  fana  porzio¬ 
ne  ,  e  riftrettiflìma  efiendo  la  pofierior 
camera  dell*  acqueo,  fiali  facilmente  ap¬ 
poggiata  alla  vicina  faccia  dell* uvea  , 
e  dipoi  leggermente  folle vata  dalla 
medefima,  abbia  artifiziofamente  pro¬ 
dotto  le  due  fottiliflìme  accennate  fi¬ 
brille,*  e  però  io  non  trovo  cofa  alcu¬ 
na  ripugnante  la  fola  opacità  della  ca- 
pfula,  penfando ,  che  in  due  maniere 
può  efla  perdere  la  fua  trafparenza,  o 
per  eflìccazione  ,  o  per  mollezza  ,  e  laf- 
fità;  fe  per  eflìccazione,  ella  fi  attacca 
al  corpo  del  crifiallino,  come  ha  già 


ofiervato  (£)  il  chiariamo,  é  diligen- 
tiflìmo  noftro  Anatomico  Giandomenico 
S amorini ,  nel  qual  cafo  facendo  refla¬ 
zione,  efce  fuori  la  capfuia  infieme  col 
criftallino;  fe  per  mollezza,  elaflìtà, 
ella  s’imbeve  di  un  fuperfluo  liquore, 
che  riftagnando  ne*  fuoi  mìnutifiìmi 
vali,  o  tra  le  fue  fibrille,  la  rende  poi 
finalmente  torbida,  e  opaca  :  l’incomJ 
parabile  Sig.  Gìambattifl a  Morgagni  (c) 

10  ftefio  ha  penfato  :  apparet  utiqiie fuc^ 
cos  effe  poffe  ,  *  qui  aut  erodendo ,  aut  in* 
tra  vafcula  fubfifiendo ,  aut  fe  inter  lai 
mellas ,  fibrillale  effundendo  ,  opacam 
faciant  aliquando  ;  e  lo  ftefio  ancora  il 
celebre  ,  e  diligente  Anatomico  Molti 
netti  (d)  :  aliquando  cantiniere  eam  tunU 
cam.  craffiorem  fieri  imbibita  copia  Im¬ 
moti  s  .  bine  minus  diaphanam  effe ,  & 
lumen  agrius  tranfmittere  ;  ma  fe  io 
ammetto  per  potàbile  a  produrfi  la  fo¬ 
la  opacità  della  capfuia  ,  dò  non  o- 
ftante  io  non  la  credo  così  frequente 
a  trovarli;  e  mi  duoleal  fommodi  noti 
avere  ancora  appreffo  di  me,  quanto 
fulla  Cateratta  membranofa  ha  fcritto 
diligentemente  il  celebre  Oculifta  Of- 
fervatore  M.  Tenon ,  già  fino  dall’an-j 
no  1 763.  nella  fua  erudititàma  Anato¬ 
mica  Lezione  dell’Occhio,  dal  lodato 
Sig.  Morgagni  con  molta  gloria,  edap- 
plaufo  infieme  rammemorato;  e  fe  pe¬ 
rò  avvenga  ,  come  può  qualche  volta 
accadere,  che  neH’efegurr  l’eftrazione 
una  tal  femplice  Cateratta  capfulare 
s’incontri,  non  è  però  il  cafo,  in  cui 

11  Profe fiore  paventi  ,  e  fofpenda  l’  ope¬ 
razione,  anzi  con  leggeri  filma  ,  ed  in-; 
duftriofa  mano  devefi  più  lateralmen¬ 
te,  che  mai  fi  può,  pungere  in  prima 
la  bianca  membranella  ,  ed  indi  con 
l’ idoneo  ftromento  ,  che  opportune  io 
confervo,  fuori  unita  condurla,  e  pie-; 
gaia  ,  accio  non  fi  divida  ,  ed  irrego-’ 
larmente  fquarciata  non  rimanga  an¬ 
cora  aderente  o  a  qualche  parte  del 
circolo  del  legamento,  o  al  criftallino; 
nel  qual  cafo.  non  potendoli  compiere 
anche  de  fuoi  refidui  1  intera  eftraziog' 

ne. 
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ne,  facil  cofa  è,  che  una  irregolare, 
imperfetta  ,  ed  infruttuofa  villa  reful- 
ti  ;  per  la  qual  cofa  non  efifendovi  e- 
fternamente  i  certi  fegni  ,  e  ficuri  , 
che  quella  fpecie  di  Cateratta  diftin- 
guano,  deve  attentiflìmo  elfere  il  Pro¬ 
tettore  nell’atto  delia  operazione,  per¬ 
che  allora  diftinguefi  dalla  fua  immo¬ 
bilita,  e  fpecialmente  quanrìoil  riftret- 
tilfimo  fito  della  puntura  nero  divie¬ 
ne,  e  forma  un  forellino,  per  cui  do¬ 
po  la  rigenerazione  dell’acqueo  ,  il  Cie¬ 
co  maggior  lume  acquifta  ,  e  qual¬ 
che  cofa  ancora  degli  oggetti  conofce, 
e  dittingue^  E  qui  d’ uopo  farebbe ,  che 
io  el)ionettì  tutte  le  necettarie  caute¬ 
le ,  che  ad  efeguire  si  induflriofa  ope¬ 
razione  ricercatili  ,  le  quali  non  pof- 
io  diftintamente  riferire,  perchè  quali 
tutte  dipendono  dalla  pronta  ,  e  delira 
mano  dell* operatore,  e  dalla  diligen¬ 
za,  che  develì  avere,  acciò  l’occhio, 
nemmeno  dalla  medefima  aria,  retti 
incomodato ,  ed  oftefo. 

L  altra  fpecie  di  Cateratte,  che  nel 
genere  delle  mille  s*  incontrano  ,  è 
quella  appunto,  che  confitte  nella  of- 
iiìicaz ione  delPumor  nutritivo  delcri- 
ftaUino,  e  del  crittallino  medefimo  ,  e 
per  lo  più  della  capfu la  ancora  .  Rap- 
prefentano  quelle  all*  etterno  un  più 
bianco  colore,  e  quali  latteo,  e  fon  di 
parere  ,  che  dipendano  da  un  affluttò 
troppo  copiofo  di  quella  medefima  fot¬ 
ti  li  (lì  ma  acquetta  ,  che  di  foverchio 
riempie  la  capfuià,  ed  intorbida  il cri- 
flallino,  e  però  pretto  raccolgefi  intor¬ 
no  a  lui ,  e  fi  addenfa  per  la  imponi¬ 
bile  fua  confumazione,  ettendoin  pro¬ 
porzione  maggiore  la  quantità,  cheli 
lepara  dentro  ia  capfula  di  quella,  che 
pel  dovuto  ufo  della  nutrizione  dei 
crittallino  li  rialforbe,  efvanifce.  Io  ho 
olfervato  ,  che  le  Cateratte  di  quella 
fpecie  portano  per  lo  più  unitamente 
qualche  piccolo  vizio  della  pupilla  , 
cioè  di  una  minore  fua  mobilità,  e  di 
qualche  difuguaglianza  ancora  del  fuo 
circolo  rattomigiiante  una  imperfetta 
elipfi  con  1  iride  imperfettamente  pia¬ 
na  verfo  la  cornea  ,  ma  piuttofto  al¬ 
quanto  convella,*  e  ciò  credo  io,  che 


producafi  da  una  molle,  e  nonnaturai 
compresone,  che  tutto  all'intorno  li 
forma  del  legamento  ciliare,  onde  non 
così  pronta  la  pupilla  ubbidifce  ai  dol¬ 
ci  (limoli  della  luce,  anzi  col  tempo 
s*  in  fievoli  fce,  e  fi  dona,  propagandoli 
il  vizio  alla  interna  coroide  tutta,  e 
da  quella  alia  retina  ,  e  all’ottico  ner¬ 
vo  ;  quindi  è  ,  che  tali  Cateratte  in¬ 
vecchiandoli  ,  fono  per  lo  più  indivili- 
biii  focie  dell’ amaurofi ,  o  fia  delia  got¬ 
ta  ferena.  Sogliono  però  quelle  Cate¬ 
ratte  bianche  aflfai  facilmente  ,  e  con 
prettezza  formarli  all’incontro  di  quel¬ 
le,  che  dalla  opacità  del  foloumorcri- 
ttallino  dipendono  ;  per  la  qual  cofa 
polfono  anche  fpelfe  volte  ingannare 
col  farfi  credere  già  denfe  ,  e  mature, 
mentre  fono  dentro  la  capfula  ancor 
fluide,  e  immature.  Io  per  verità  fon 
dì  parere,  che  la  denfità ,  e  confluen¬ 
za  delle  medefime  fi  conofca  con  mag¬ 
gior  ficurezza]  dalla  uguaglianza  ,  ed 
unione  di  quella  bianca  malfa  ,  che 
dietro  il  foro  della  pupilla  fi  fcorge  , 
avendo  io  più  volte  olfervato  ne’  pri¬ 
mi  tempi  della  loro  formazione  una 
collante  ineguaglianza  di  colore  con 
certi  neri  tramezzi ,  o  fegnature  ,  che 
fpefifo  varian  di  luogo,  rimuovono,  e 
fembra  che  fi  riftringanocol  folo,  e  fe ra¬ 
pii  ce  moto  della  pupilla  ,  col  rapprefen- 
tare una  evidente  mollezza,  e  fluidità; 
ed  alle  volte  avviene,  che  non  acquifta-’ 
no  giammai  una  denfità  fufficiente,qttan-: 
do  avvenga  però,  che  in  una  gracile, 
e  delicata  coftituzione  della  perfona  , 
ed  anco  per  cagione  di  antiche  fl ufiio¬ 
ni  di  fottìi  materia  alla  tetta,  untrop- 
po  tenue,  e  troppo  acre  umor  vi  con¬ 
corra,  abbenchè  abbiano  l’età  dimoi-’ 
ti  anni  ,  con  la  falfa  fuppofizione  al¬ 
lora,  che  fiano  già  le  Cateratte  dive¬ 
nute  mature,  perchè  al  lonimo  è  dive¬ 
nuta  la  cecità  ,  fuori  che  dal  diftin- 
guere  dalle  tenebre  della  notte  la  lu¬ 
ce  del  giorno;  anzi  può  in  tal cafo  acca¬ 
dere  ,  invece  dell’  addenfamento  della 
materia  della  Cateratta,  untotale  fcio- 
glimpnto  ,  e  colliquazionedel  medefi- 
uio  umor  crittallino ,  come  ciò  hanno 
pure  olfervato  il  Bartoltni  (<*),  il  Mor~ 

gagni 
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gagni  (a),  e  il  Tareo  (b);  ma  quando 
certi  legni,  e  collanti  villano  di  mag¬ 
gio]  e  condenfazione, opportuno  è  ii  tem¬ 
po  de  II' efi.  razione  ,  e  nell’efeguirla  con¬ 
viene  pungere  in  tal  maniera  la  capfu- 
Ja  ,  che  non  fi  divida,  e  fi  fquarciala 
bianca  Affiata  materia,  che  dentro  rac¬ 
chiude;  perchè  fìccome  nelle  Caterat¬ 
te  vere  già  di  fopra  delcritte  fuole  la 
capfula  nell*  anterior  fua  faccia  effere 
al  criflallinoaderente  per  la  ficcità  ,  che 
col  medefimo  incontra  ,  così  in  quelle 
è  difgiunta  ,  e  divifa,  e  conv  ene  alla 
materia  ,  che  borrir  deve,  e  al  crìflalli- 
no  aprire  per  la  capfula  il  varco,  ac¬ 
ciocché  piu  intera  ,  ed  unita  che  mai 
lì  può,  efca  più  facilmente  la  mafia; 
che  fe  accade,  che  con  tutte  le  ubate 
diligenze,  ufci-ta  già  la  bianca  malia 
col  criflallinoancora  torbido  ,  e  opaco, 
rimanga  tuttavia  la  pupilla  bianca,  ed 
acqtiifli  il  Cieco  maggior  lume,  raain- 
fiufficiente a  difiinguere  la  diverfità de¬ 
gli  oggetti,  allora  è  idealo  evidente, 
come  io  credo,  che  la  capfula  del  cri- 
Halli  no  non  è  già  nel  fuo  flato  per¬ 
fetto  di  tenuità  ,  e  trafparenza  ,  e  che 
forma  anzi  una  parte  della  Cateratta 
medefima.  Quindi  neceffiaria  ,  ed  indif. 
penfabile  n*è  l’ePrazione  dopo  la  nuo¬ 
va  rigenerazione  dell’ acqueo,  efeguita 
con  r idonea  Promento,  come  già  di 
fopra  ho  indicato,  per  e  vi  tare  il  nuo¬ 
vo  raccoglimento  di  quella  materia  me- 
defima,  che  per  la  fuavifeofità,  eda- 
d  erette*  imbrattata  già  aveva  T inter¬ 
na  anterior  faccia  delia  capfula  del  cri- 
fiali  ino;  e  qui  neceffiaria  è  la  deprez¬ 
za  del  pronto  ,  ed efperto operatore,  per 
non  offendere  il  vitreo,  di  cui  fe  qual¬ 
che  porzion  fi  prefenti ,  e  fuori  dell* 
occhio  fi  perda,  affai  tardi  rigenerali, 
nel  qual  tempo  i  danni  ,  che  ne  di¬ 
pendono,  fono  per  lo  più  irreparabili,. 
Quelle  Cateratte  però  daime  dipin¬ 
se  col  nome  di  mille,  non  fono  così 
frequenti  come  le  vere  del  criPallino, 
ma  fono’  bensì  le  più  difficili  per  1*  e- 
Itrazione,  e  per  la  depreffione  incura- 

-«*  f' 

(a)  Epiflola  minai  om.  XFI1I.  n.  58» 

(b)  Oper,  /.  1 6.  c.  22. 

le)  £ '.pigola  *AnatQm>  XFllt  n*  2$* 


bili,  mentre  ingannano  fovente  gli O- 
peratori ,  che  le  deprimono,  col  fofpet- 
tare  o  di  una  fecondala,  o  dellaf  me- 
defima  rifalita  Cateratta  ,  per  la  opa¬ 
cità  ,  che  alla  pupilla  rimane  dopo  la 
depreffione  ,  mentre  dalie  offiervazioni 
rilevali,  che  febbene  ritrovali  1’ umor 
criPallino  torbido,  duro,  ed  opaco, 
ciò  non  ofiante  formano  intorno  alai 
una  più  molle  ,  e  bianca  malfa  ,  che  bot¬ 
to  l’ago  fi  Iquarcia  ,  e  divide  ,  perchè 
non  può  mai  acquiPare  la  folidacon- 
fiPenza  della  vera  Cateratta  del  cri¬ 
Pallino.  Di  ciò  un  ebempio  affai  chia¬ 
ro  ci  offre  ii  nobiliffimo  tra  gli  Ana¬ 
tomici ,  e  fommo  offiervator  delle  cofe 
il  $\g,Giamb  atti  fi  a  Morgagni  (c).  Quoti 
fi  queeras  ,  quid  ea  fuerit  opacitas ,  qudS  y 
fic  depreffo  cryfi  aliino ,  fuffufionis  tamen 
[peci e  in  vivente  ,  mortua  Firgìne 
pone  pupillas  fe  oflendebat  ;  h<ec  e  a  ni* 
mirum  res  fuit ,  cujus  potifjimum  rei  cau - 
fa  banc  tìbi  omnem  inftituì  objervatio* 
nemperferibere .  V ars  ii la  anterior  burnì** 
ris  vitrei ,  qu olim  cryjlallinum  fecun* 
dum  natura  ìnflitutum  exceperat  ,  jam 
autem  cava  amplius  non  erat\  federata, 
fi  non  convexa  ,  faltem  plana  ;  adhceren^ 
tern  ubìque  membranambabebat ,  in  de x*> 
tero  quidem  oculo  fic  corrugatam  ,  uè 
quafi  lineò  ab  ambita  in  centrum  con « 
venirent  ;  in  finifiro  vero  fine  rugis  ;  in 
utroque  autem  ita  opacam ,  quemadmo - 
dum ,  extrinfecus  infpiciendo  ,  obferva- 
tum  erat .  Cum  attente  ivquirerem ,  efjet~ 
ne  opacitas  a  cr abitudine  ,  denotate 
membrana ,  anìmadverti  in  bujus  ante - 
riore  facie  extare  ad  modìcam  altitudi* 
nem  mate  ri  am  quandam  non  folum  non 
dar  a  m  ,  fed  quò  fpecillo  per  eandem 
membrana  faciem  leviter  bue  illue  du - 
c?<r,  rn  mucofas  particulas  facile  ahi* 
ret ,  ac  omnino  dijjìparctur ,  membrana 
jicut  a  natura  e  fi  ,  pellucida  remanente  ; 
ut  e  fife  t  longe  evi  denti  firn  um  >  omnem  il - 
lam  opacìtatem  in  ea  dumtaxat  fuiffe 
materia .  Fides  igitur  in  tanta  externa 
fimilitudine  fuffitfiomm ,  amoto  cryflalli* 
no  adirne  apparentium ,  quam  me  a  , 

Fai - 


Valfalva  ,  ve'pfa  dì f crepe nt  obfervatio- 
nes ,  Hic  enìm  in  illius  membrana  den¬ 
otate  ,  ego  in  materia ,  membrana  ex- 
trinfecus  adharente ,  opacitatis  caufam 
invetri . 

Non  è  dunque  maraviglia ,  che  den¬ 
tro  la  capfula  incorno  al  crillallino 
quella  bianca  malia  lì  formi  ,  mentre 
dai  corpo  del  criftaliino  medelìmo  è 
già  feparata,  ediftinta;  perchèfapen- 
dolì  ,  che  alterata  la  fecrezione  di  qual¬ 
che  liquido  del  noflro  corpo  per  debo¬ 
lezza  ,  e  laflìtà  di  que* canali ,  che  la 
promovono,  deve  necelfariamentefuc- 
cedere  i’accrefciuto  loro  diametro,  ed 
orifìzio,  e  il  riempimento  di  certe  ri- 
fpettive  corrifpondenti  loro  capacità  at¬ 
te  a  trattenere,  e  adoperare  quel  li¬ 
quido,  che  in  iliaco  di  natura  parca¬ 
mente  lì  fepara  ;  e  però  io  fon  di  pa¬ 
rere  ,  che  elfendo  il  legamento  cilia¬ 
re  un  aggregato  di  minuti  infinitiffi- 
mi  vafellini  in  molte,  e  varie  pliche , 
e  tortuolìtà  raccolti,  e  vagamente  di- 
fpofli  ,  oltre  F  appoggiarli  al  circolo 
del  crillallino,  e  alla  contigua  ante¬ 
riore  converrà  della  capfula ,  non  fo- 
lamente fervano  a  tener  fermo,  ed  im¬ 
mobile  il  crillallino ,  ma  in  primo  luo¬ 
go  eziandio  con  le  infinite  piccole  lo¬ 
ro  aperture  atti  fiano  a  fomminiftrare 
materia  neceffaria  alla  nutrizion  della 
capfula,  e  del  crillallino,  cioèallafor- 
mazione  di  quella  fottiliflìma  acquet¬ 
ta,  la  quale  fe  per  debolezza,  e  ia 05- 
tà  di  que*  minimi  canaletti  in  troppa 
copia  fi  generi  dentro  la  capfula,  cofti- 
tuifce,  come  già  di  fopra  ho  indicato, 
quella  bianca  malfa,  che  dietro  il  fo¬ 
ro  della  pupilla  fi  fcorge .  Ed  ecco  che 
fion  è  ammilfibile,  a  mio  credere,  fuori 
della  capfula  l’accennata  materia,  per¬ 
chè  le  ammetter  fi  voglia  dietro  l’iri¬ 
de  nella  rillrettilfima  poflerìor  came¬ 
ra  dell  acqueo,  quella  medefima  mate¬ 
ria  prima  di  addenfarfi,  intorbidereb¬ 
be  la  naturai  trafparenza  di  tutto  1* 
acqueo  comprefo  nelle  due  camere,  ab- 
benchè  io  non  neghi,  che  fi  dianodel- 
le  opacità  dell  acqueo,  fenza  però  ap¬ 
portare  alcun  vizio  nè  alla  capfula, 
né  al  crillallino,-  fe  poi  fi  voglia,  eh’ 
ella  fi  generi  ,  e  polla  avere  la  fua  fe¬ 
de  tra  la  minore  convelfità  polleriore 
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della  capfula  ,  e  tra  la  cavità  del  vi¬ 
treo,  io  fon  di  parere,  che  dopo  1*  e« 
llrazione  del  criftaliino,  che  vier^e 
feguita  col  Iafciare  intatta  ,  ed  illefa'la 
medefima  pollerior  faccia  della  capfu- 
Ja  ,  vedrebbefi  ancora  a  fulfillere  ia  o- 
pacità  alla  pupilla.  Ciò  certamente  non 
accade  nell*  effrazione  delle  Cateratte 
di  tale  Ipecie  ;  anzi  elfendo  flato  io  pre- 
fente  ad  affi  fiere  ad  una  di  quelle  e- 
frazioni  fatta  felicemente  dal  celebre 
già  altre  volte  lodato  Oculifta  Rei- 
cbenbacb ,  ho  oifervato  rimanere  dopo 
nitida,  e  chiara  la  pupilla,  e  fenza  al¬ 
cun  adombramento  la  villa  j  ma  per 
verità  non  così  pronta,  come  nelle  al¬ 
tre  della  prima  fpecie  è  rìufcita  l’ope¬ 
razione,  perchè  dopo  l’incifion  della 
cornea,  e  lo  fpargimento  dell’ acqueo  > 
fu  l’operatore  corretto  a  pungere,  e 
lacerare  la  capfula,  ed  indi  ho  vedu¬ 
to  ufeire  una  bianca  malfa  in  due  por¬ 
zioni  divifa  ,  che  infieme  forma  vano  un 
maggior  volume  del  crillallino  ;  dopo 
di  quella  il  crillallino  opaco,  e  gial- 
ladro ,  e  finalmente  un’altra  minor 
malfa  di  colore  limile  alla  prima,  ma 
alquanto  più  feorrente;  e  più  fciolra . 
Lo  llelfo  io  pure  ho  oifervato  nell’efe- 
guire  una  fimile  operazione  in  una  don¬ 
na  miferabile,  e  quefluante,  cui  dall’ 
occhio  fini  Uro  ho  eflratta  la  Caterat¬ 
ta  con  la  mucofa  materia ,  che  1  a  cir¬ 
condava  ,  ia  quale  abbenchè  fia  ufeita 
in  più  pezzi,  econ  mia  molta  fatica, 
e  diligenza,  ciò  non  ofiante  rellò  li¬ 
bera  la  pupilla,  edottenne  tollo  la  vi¬ 
lla  ,  la  quale  continuata  lì  farebbe  a 
perfezione,  fe  per  fua  difavventura  non 
le  foffe  accaduto  ne*  primi  giorni  del¬ 
la  cura  di  fofifrire  un  molellilfimo  in¬ 
comodo  per  incuria,  e  negligenza  di 
chi  1’  alfifliva  al  necefifario  governo  , 
dipendente  dal  fumo  nella  fua  maiac¬ 
concia  danza  introdotto,  ed  infinua- 
tofi  all’occhio  per  la  molle  fafeia  ,  con 
cui  era  bendato  i  quello  per  molte  ore 
continuato,  ebbe  tanta  forza  di  irri¬ 
tare,  e  di  offendere  l’occhio  in  tal  ma¬ 
niera  ,  che  oltre  l’infiammazione,  e 
gli  acuti  dolori,  che  ne  fucceffero,  di¬ 
venne  la  cornea  più  piana,  e  rifl ret¬ 
ta  nel  fuo  circolo,  e  nel  progrelfode* 
giorni  ad  onta  de’  più  efficaci  rimedi 

fo- 
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fopra  di  ella  li  videro  a  comparire 
delle  grotte  maglie,  che  rappresenta¬ 
rono  un  perfetto,  ed  inveterato  Leu¬ 
coma  . 

DaJFeftrasione  dunque  rilevali,  che 
quella  bianca  materia  dentro  la  capiti¬ 
la  ha  la  fua  origine,  e  la  fua  fede,  e 
che  non  più  fi  rigenera ,  quando  per¬ 
fettamente  venga  ellratta  una  volta, 
c  pare  che  la  poHerior  faccia  della  ca¬ 
pitila  alcun  oltraggio  abbia  lofferto  nè 
dalla  produzione,  nè dalFaddenlamen- 
to  di  quella  materia  ,  che  in  le  com¬ 
prendeva  ;  mentre  certa  cola  è  ,  che  1* 
anteriore  fua  convella  parte  nella  ope- 
razion  lacerata,  fiali  a  poco  apocori- 
ilretta  alla  circonferenza  del  circolo 
del  legamento  ciliare ,  e  la  pofleriore, 
che  prima  verlo  del  vitreo  era  conca¬ 
va ,  fia  nece/lariamente  divenuta  con¬ 
vella  nel  momento  Hello,  che  ufcita 
la  Cateratta  con  l’acqueo  ha  dovuto  il 
vitreo,  per  la  minore  incontrata  refi- 
flenza,  e  per  Y  elafiico  motodelle  mem¬ 
brane  dell’occhio,  farli  avanti  ad  oc¬ 
cupare  quel  luogo,  che  prima  era  dal 
criflallino  occupato.  Data  dunque  que¬ 
lla  indilpenfabile  mutazione  del  vitreo, 
e  della  capitila  del  criHallino,  io  fon 
di  parere,  che  tutte  quelle  infinite  a¬ 


perture  de  minimi  canaletti  ciliari  non 
iiano  Hate  nè  punto  rotte  ,  nèdalle  mi¬ 
nime  loro  impercettibili  imboccature 
divife,  ma  bensì  fuori  del  loro  alveo 
portate  ,  e  rifirette  «bbliquamente  tra 
l’uvea,  ed  il  legamento  ciliare  ;  quin¬ 
di  è  ,  che  dalla  molle  non  naturai 
compreffione,  che  qui  ricevono  dalla 
adiacente  convelfità  dei  vitreo,  non 
poflono  più  nè  ammettere,  nè  fepara» 
re  quel  lottiliflìmo  liquore,  che  adden- 
fato  formava  la  bianca  roncola  mate¬ 
ria  della  Cateratta,  Non  così  è  però 
dopo  la  depreffione  di  limili  Caterat¬ 
te  ,  divenendo  il  vitreo  imperfettamen¬ 
te  piano  di  concavo,  che  avanti  era, 
reftando  liberi  nel  loro  centro  i  bian¬ 
chi  canaletti  ciliari,  atti  ancora  a  pro¬ 
movere  la  viziata  Separazione,  aven* 
do  già  oHervato  il  Chiariffimo  M ,  Mo~ 
rand  (a)  che  nella  depretfìone  della  Ca* 
teratta,  la  caplula  del  ctìfial  li  no  re- 
Ha  o  femplicemente  forata  ,  o  con  una 
picciolilfima  porzione  col  cri  Hai  li  no  de* 
prella  .  Tanto  intorno  alle  Cateratte 
mi  è  piaciuto  di  Icrivere  con  la  Icorta 
delle  mie  ollervazioni  ,  e  forfè  anche 
più  a  lungo,  di  quanto  ho  promeflo  ; 
reHami  di  confermare  quanto  ho  pro- 
poHo  con  altre  mie  olfervazioni. 


(a)  Rift .  de  le  *Acad,  R.  dei  Se,  v/f.  1722. 
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GIORNALE  DI  MEDICINA 
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7.  Gennaro  1769. 


Sincera  in  pace  quìefcìt . 

Ma  nt. 

IN  una  verità  ma  pace  ripofa  chi  non 
ha  a  rimproverarli  dentro  fé  llelfo 
d’alcuna  colpa.  Io  torno  a  dire  quel 
che  ho  detto  ne’ Fogli  miei  tempo  fa  : 
fono  neutrale  in  tutte  le  quiftioni  , 
che  vengano  a  me  prefentate.  Ma  non 
pollò  poi  nafeondere  la  verità,  quan¬ 
do  apertamente  a  me  ftetào  fi  manife¬ 
lli.  Una  Scrittura  ,  che  m’ è  giunta  a’ 
quelli  giorni ,  del  Signor  Dotr.  Luigi 
Zambaldi ,  Medico  in  Sefio  Friuli , 
mi  avvifa.  ,  ch’egli  è  flato  l’Autore 
di  quelle  due  Ricette,  che  conia  Scrit¬ 
tura  avverfaria  dei  Sig. Zoccolare,  Spe¬ 
ziale  di  Cordovado ,  ho  io  pubblicate, 
fenza  fapere,  contra  chi  fotte  quella 
Scrittura  fcagliata.  Domando  perdono 
al  Sig.  Dott.  Zambaldi ,  fe  da  me  ven¬ 
ne  inferita  nel  mio  Giornale  quella  , 
e  perdono  domando  parimente  al  Sig. 
Zoccolarla  fe  inferifeo  ora  quella  nel¬ 
lo  (letto  Giornal  mio  ;  perchè  finalmen¬ 
te  io  fono  Gìornalifta ,  e  non  debbo, 
che  mollrarmi  imparziale  in  tutte  le 
cole,  per  cui  fi  ricorre  al  mio  Foglio. 
Dico  bene,*  che  la  pace,  con  cui  il 
Sig.  Dott.  Zambaldi  ha  prefo  a  difen¬ 
derli,  mi  fa  cónofcere  ,  ch’egli  ripofa 
Giornal  dì  Med,  Tom.  VII. 


in  una  quiete  verace,  ficcome  quegli» 
che  crede  di  non  efiere  per  quelle  due 
combattute  ordinazioni  di  alcuna  col¬ 
pa  reo.  Se  ciò  fia  vero,  vediamo  con 
alcune  altre  mie  brevi  noterelle  nella 
feguente 


Storia  della  malattia  ,  per  cut  vennero 
ordinate  le  due  Ricette,  (1)  contro 
le  quali  il  Sig.  Gaetano  Zoccolari , 
Speziale  da  Medicine  in  Cordovado, 
ha  pubblicate  alcune  fue  RifLtàoni 
nel  corrente  fettimo  Tomo  del  Ve neto 
Giornale  di  Medicina  a  pag.  105.  , 
in  data  de'  2 6.  Novembre  175$.  , 
Foglio  XIV. -,  del  Sig.  Dott.  Luigi 
Zambaldi,  Medico  in  Sello  nel  Friu¬ 
li  (2). 

IL  S?g.  ^Antonio  Gorgo  della  Villa 
di  Teglio ,  fituazione  non  molto 
felice  ,  perchè  balfa  ,  di  quello  nollro 
Friuli ,  in  età  d’anni  50.  circa,  ai 
perfona  quadrata,  d’abito  di  corpo  lo¬ 
devole,  di  temperamento  fanguigno  e 
melancolico,  foggetto  a  pefanti  trava¬ 
glile  fatiche,  e  non  molto  regolato 
nella  maniera  del  viver  fuo  ,  fi  mife 
a  letto  il  primo  giorno  del  mefe  di 
Novembre  protàmo  palfato  con  febbre. 

*  V  Re- 


Ci)  Ecco  finalmente  quella  fiori  a ,  che  io  ho  creduta  cori  neceffaria  ,  perche 
poteffe  decidere  il  Pubblico  fui  proposito  di  quelle  due  Ricette  .  Il  tempo  matura 
ogni  co  fa.  Si  defiderava  la  ftorìa  .  Col  tempo  s  venuta  anche  la  fioria.  Leggia¬ 
mola  attentamente  ,  e  fenza  fpirito  dì  partito,  lo  protefto  ,  che  con  animo  di  ga¬ 
lantuomo  difapp  affo  nato  ,  jiccome  convienfi  ad  un.  onorato  Giornalifìa  ,  fìndacherò  , 
dove  abbi  fogna ,  la  Scrittura  del  Sig .  Doti.  Zambaldi  ,  a  cui  domando  umilmen - 
te  permijfione  di  far  quefio  . 

(2)  Ouefia  è  una  modefiiffima  te  fi  a  di  fi  erica  tipologia  »  ^Andiamo  avanti • 
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Replicava  quella  ogni  giorno  i  fuoi 
accedi,  ora  più  foderiti,  ora  più  tar¬ 
di.  Accompagnata  era  quella  febbre 
da  rigore  di  freddo  nel  fuo  principio, 
da  moleflo  dolore  di  capo,  da  qualche 
piccolo  fudore  nella  remifiione  ,  da 
poi  fi  non  moltilTimo  duri,  ma  arditi 
e  frequenti,  da  fete  ardentiflima,  da 
amarezza  di  bocca  ,  da  aridezza  di  lin¬ 
gua  ,  che  notavafi  biancheggiante  ,  da 
qualche  tenfione  nella  region  dell’ad¬ 
dome  ,  da  una  totale  ftitichezza  di 
ventre,  da  qualche  difficoltà  nel  man¬ 
dar  fuori  le  orine,  le  quali  fcarfe  era¬ 
no  e  focofiffime,  da  certa  difpofizione 
al  vomito,  e  finalmente  da  una  non 
ordinaria  ripienezza  di  ftomaco  ,  di 
cui  lamentava!!  fortemente  ogni  mo¬ 
mento.  (i)  Quali  altri  fegni  voleanvi 
in  quello  calo  veri  e  incontraflabili , 
perche  poteffi  io  determinarmi  a  cre¬ 
dere  e  a  ftabi lire  fiffatta  febbre  per 
una  febbre  periodica,  ma  del  caratte¬ 
re  delle  doppie  terzane  continue  (2)? 
Ralefiffime  debbono  effe-re  dopo  le  co- 
fe,  che  ho  mentovate,  le  procatartiche 
cagioni,  ficcome  vengono  da  noi  Me¬ 
dici  le  rimote  cagioni  appellate,  che 
prodotta  hanno  la  febbre,  di  cui  fi 
tratta.  Quanto  alla  cagione  'pròffima 


0  fia  continente,  10  non  poffo,  fe  noti 
ripetere  quello,  che  il  Medico  Giorna - 
lijìa  di  Venezia  detto  ha  nelle  note- 
relle  ,  da  lui  aggiunte  alla  fcrittura 
del  Sig,  Zoccolaci  (3)  ,  cioè  che  la  ca¬ 
gione  Ior  prodi  ma  non  fuol  effere  per 
lo  più ,  fe  non  fe  una  putrida  colluvie 
nelle  prime  firade  ,  che  fporca  il  f angue 
di  fe  fie/fa  con  morhofe  particole  ,  e 
fufeita  quefie  febbri.,  riflrirtgendo  così 
una  teorica  fpiegazione  più  diftefaper 
brevità  .  (4)  Quando  s*  accordi  per 
vera  la  mentovata  pròffima  cagione  , 
ficcome  debbonla  tutti  i  dotti  accor¬ 
dare,  vede  chiaramente  ognuno,  che 
ha  retto  d  ifeer  ni  mento ,  faci  li  filma  ef¬ 
fe  re  la  fpiegazione  de*  fenomeni  tutti 
deferitti  nella  (loria  ;  il  che  proverà 
prefib  i  faggi  anche  con  forza  mag¬ 
giore  la  verità  dell*  efillenza  di  quella 
cagione  (5).  Pollo  ciò,  le  indicazioni 
curative  dovevano  dunque  quelle  effe- 
re  certamente  di  nettar  primieramente 
le  ftrade  prime,  affinchè  minorandoli 
con  le  neceffarie  evacuazioni  la  quan¬ 
tità  della  materia  morbofa,  fi  tnino- 
raffe  eziandio  un  fomite  troppo  gran¬ 
de  di  quella  febbre  ,  che  poteva  fors’ an¬ 
co,  ricommefio  in  maggior  copia  al 
l’angue ,  fufeitare  un’altra  febbre  di 

ca¬ 


ffi)  Bravo  ,  Signor  Zambaldi.  7^on  fi  potevano  con  maggior  precìfione ,  con 
termini  più  fignificanti ,  con  più  nitida  chiarezza  certamente  descrivere  i  fegni 
diagnofitei  della  febbre  del  Sig.  Gorgo,  lo  mi  confólo  davvero  con  lui  ,  per  eh * 
egli  fa  in  eccellenza  la  maniera  di  fcrivere  le  fiorie  delle  malattie ,  efattamen - 
te,  ma  in  iftile  concifo. 

1(2)  Giufia  la  floria  del  Signor  Zambaldi  chi  può  non  ifiabilire  quella  feb - 
tre  per  quella  ,  che  vieti  da  lui  flabilìta?  E  di  altra  parte  chi  potrà  dubitare 
della  verità  di  quefia  floria?  L' OJfervatore  fi  moftrd  in  tutta  la  fua  Scrittura 
per  troppo  onejVuomo ,  perche  non  s'abbia  a  fofpettare  della  fua  finceritd .  In¬ 
tanto  io  mi  farei  mallevadore  dell'  ingenuo  fuo  carattere,  benché  non  abbia  mai 
avuto  l'onore  di  conof Cerio . 

(3)  lo  prego  per  carità  il  dottiamo  Signor  Zambaldi  a  non  voler  mai  cita¬ 
re  le  parole  mie,  ficcome  quelle  di  clajfico  Mutare .  lo  lo  avverti feo  per  fuo  be¬ 
ote ,  e  perché  citando  mia  Signoria  non  fi  faccia  feorgere  preffo  il  Vubblico  ,  che 
io  fono  un  povero  Mediconzolo  ,  dì  poco  valore ,  nato  per  preparare  co'  miei  fcrit- 
tì  feipiti  delle  carni f  ce  alle  aringhe  ,  e  alle  acciughe  * 

(4)  Oh  !  Sì.  Quando  poffo  \  io  rifparmìo  da  poltrone  la  fatica. 

{5)  Dice  beniffimo .  Quel  fiflema  é  più  plaufibile ,  che  più  facilmente  *  e  più 
lodevolmente  fpiega  i  fenomeni . 


carattere  molto  peggiore,  (ìccome  ro¬ 
vente  ottervano  i  Clinici  accadere(i). 
Ma  fa  di  meflieri  ormai  dalle  indica¬ 
zioni  curative  pattare  all’ ufo  de’  ri¬ 
medj,  1  afe i andò  affatto  il  pronoftico 
a  parte,  perchè  il  Sig.  Gorgo  dopo  il 
letti mo  giorno  dello  fletto  mefe  riac- 
quiftò  onninamente  la  primiera  fua 
fanità  (2). 

I  rimedj ,  che  io  ho  preferi t ti  nella 
prima  vifita,  fatta  all’infermo  nel  dì 
2.  Novembre  ,  fono  flati  i  feguenti. 
Qui  li  tralcrivo  fedelmente,  e  non  me 
ne  vergogno  niente! affatto  (5).  Eccoli. 

Conferv.  Cafs.  Donzell.  unc.  f  ss. 

T  art .  folubil '.  FFillif.  drachm .  ij. 

Rad.  Jalap.  pulv .  drachm .  ss. 

%Aq.  Malv.  q.  s, 

M.  f.  p.  aromat ,  (4) 
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fy,.  Cortìc.  Vsruv .  puh.  unc.  y.  s.s. 

Rhab.  optimi  pulv.  drachm.  ij . 

Sai.  .Armonìac.  drachm.  j. 

M.  f.  p.  num.  vj.  a  qual'.  (5) 

Io  ho  ordinate  quefle  due  Ricette 
nella  prima  vifita  in  un  medefima 
tempo,  ma  non  fono  flato  mica  uno 
fciocco ,  che  prelcritto  abbia  la  prefa 
d’amendue  i  rimedj  ì’un  dopo  l’al¬ 
tro  (6).  Doveanfi  da  me  ordinaretuttì 
e  due  fui  fatto ,  perchè  la  Villa  di 
Teglio  non  è  così  vicina  a  Sello  ,  eh* 
io  potetti,  poco  dopo  avere  ordinata 
la  prima  Ricetta,  tornare  a  ordinar 
la  feconda  (7),  ma  ho  comandata 
con  ogni  cautela,  che  nel  dì  feguente 
di  buon  mattino ,  cinque  o  fei  ore 

V  2  avan- 


(0  Certijjìmo .  Se  la  merce  delle  trippe  e  la  cagione  del  male ,  perchè  no» 
s'  ha  a  procurare  ad  ogni  cofto  di  minorarla  ? 

(2)  Quefio  è  un  gran  pajfo .  ISfeJfun  può  dire  a  giudizio  mio,  che  il  Signor 
Zambaldi  fiafi  diretto  malamente  in  quefta  cura;  ma  fe  anche  cadeffe  in  animo 
ad  alcuno  il  fofpetto  dì  quefio,  che  a  me  non  cade  in  penfier  certamente  ,  cofa 
potrebbefi  opporre  all'  Ojfervator  fortunato  ?  Il  Sig.  Gorgo  è  guarito  ,  ed  è  gua¬ 
rito  bene ,  ed  è  guarito  prefio ,  ed  è  guarito  dopo  la  prefa  dei  rimedj  impugnati . 
Io  non  fono  poi  fcìmunito  a  tal  fegno  ,  che  piacciami  argomentare  ,  come  fa 
qualche  pazzo:  Poft  hoc:  Ergo  ex  hoc.  Ma  dico  bene,  che  in  quefio  cafoni® 
non  faprei,  come  contendere  al  Signor  Zambaldi  la  gloria  della  follecita  e  in¬ 
tera  guarigione  del  Signor  Gorgo.  Sì,  è  vero,  veriffimo  .  Il  Signor  Gorgo  ha 
fatto  da  fe  medefimo  il  pronoftico  dell'  efito  della  fua  malattia,  prima  che  il  Sig. 
Zambaldi  dovefie  aver  l'incomodo  dì  pronunciarlo  a  voce  ,  e  in  ifcritto.  Il  Sig. 
Gorgo  è  guarito  ,  il  Sig.  Zambaldi  trionfa,  ed  io  fon  contento,  che  refti  illefa 
con  quefio,  la  vita  d' un  galantuomo ,  e  la  riputazione  d' un  altro. 

0)  Il  Signor  Zambaldi  ha  una  faccia  tofta,  un  cuor  collante  ,  che  non  pa¬ 
venta  in  nefifun  modo  per  quello  ch'io  vedo  la  Ferfiera.  Egli  pale  fa  f chi  etto 
fchietto  P animo  fitto  ,  e  va  avanti.  Quefta  franchezza  a  me  pare  ,  che  mofiri 
un  animo  affai  ben  fatto  ,  una  mente  Filofofica  ,  un  cuore  alla  Finìz tana. 

(4)  Qfttfta  prima  Ricetta  è  tr aferitta  fedelijfimamente .  Incontri,  chi  vuole , 
l% altra  prima  dal  Sig .  Zoccolari  riferita. 

(5)  -E  parimente  quefi'  altra.  Qui  non  ci  fono  frodi . 

(6)  Voleva  dirlo  ancor  io.  E  per  quefio  prima  di  giudicare  in  un  piato , 
$  hanno  a  fentire  ambe  le  parti,  lo  fapeva  bene  quello,  eh'  io  mi  diceva,  quan¬ 
do  ho  detto ,  che  necejjdrijfima  era  quella  fioria.  Eh!  anch'io  poi  qualche  volta 
fono  un'  uomo  di  garbo  . 

(7)  Quefio  e  l' impaccio  de *  Medici  di  Terraferma .  Come  hanno  ejfi  a  fare , 

quando  hanno  molte  vifite  nella  lor  refidenza ,  e  vengono  anche  chiamati  ben 
lungi  fuor  di  Vaefe  da  altri  ?  Se  non  proveggono ,  come  poffono ,  anche  al  bifo- 
gno  probabilmente  futuro  dell'  infermo ,  io  vi  fio  dire  ,  che  perir  laverebbero  una 
quantità  non  ordinaria  di  villici.  In  quefio  cafo  l' Offervatore  non  poteva  prov¬ 
vedere  al  bifogno  del  Signor  Gorgo  meglio  dì  così .  Fe  lo  protefio  da  galani 
tuomo.  . 
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svanti  I‘  accelfo  della  febbre  prendelfe 
il  malato  la  pozione,  e  la  fera  poi 
ben  tardi  nella  remiffion  della  febbre 
cominciaffe  Tufo  della  China-China, 
(i).  E  poi?  E  poi  a’  4.  di  Novembre 
mèdefimo  fono  flato  chiamato  di  bel 
nuovo  alla  feconda  vifita,  e  ritrovato 
avendo,  che  il  Sig.  Gorgo  prefa  aveva 
la  metà  della  China  China  ordinata, 
ma  afflitto  era  da  più  grave  affezione 
di  teda ,  con  pienezza  e  durezza  mag¬ 
giore  di  polfo,  ho  voluto,  che  fe  gli 
fa ceffe  un  falaffo  nel  braccio  ;  (  2  ) 
gli  ho  prefcritte  tutte  le  neceffarie 
cautele  ;  gli  ho  folennemente  allora 
vietato  tutto  ciò  ,  che  la  ragione  co- 

'$  f  '  '  .  ,  \  ,  <  :  :  '  t  '  .  >  ;  ,  • 


mandava  di  vietare;  ed  ho  lafciata 
fcritta  un’altra  Ricetta  di  China-China , 
fimiiiiTìma  alla  prima.  Ci)»  perchè  le 
fcarfe  (,4)  evacuazioni  ottenute  fino  a 
quel  momento,  e  il  vero  bifogno  di 
tenergli  lubrico  il  ventre  così  richie¬ 
devano  per  ogni  conto.  L’infermo  ha 
prefa  da  Paladino  a1  tempi  debiti  la 
fua  China-China  ,  e  dopo  altri  due 
giorni,  avvitandomi  egli,  che  non  era 
abbaflanza  purgato,  per  quello  che  a 
lui  fembrava,  l’ho  tornato  a  purgare 
a  fufHcienza  (5)  ,  fìccome  fa  quello 
onorato  e  valorofo  Chirurgo  e  Speziale 
di  Sefto ,  a  cui  s  è  indiritto  l’infermo 
per  quella  mia  ordinazione .  Dopo  ciò 

.  il 


(1)  Ecco  qui .  “Efon  ha  operato  il  Sig.  Zambaldi  da  Empirico ,  da  Ciur¬ 
matore,  da  Cerretano  ,  da  Salimbanco ,  che  finalmente ,  a  dir  vero ,  fono  voca¬ 
boli  fi nonimi  ;  ma  ha  operato  da  buon  pratico }  da  dilìgente  offervatore  ,  da  Me¬ 
dico  C  rifili  ano. 

(2)  S' è  fatto  dunque  il  falaffo  convenevoliffimamente  s  non  già  per  l’effetto 
cattivo  de'  rime dj  del  Medico ,  ma  per  una  affezione  di  tefta  >  che  riconosceva 
dal  male  la  fua  origine  .  Se  il  purgante ,  e  la  Chìna-China  nnifta  al  Rabarba¬ 
ro,  e  al  Sale  Mrmoniaco  f off ero  fiati  così  efficaci  nel  corpo  del  Sig ,  Gorgo  da 
promuovere  tale  aggravio  di  tefia ,  dovrebbero  aver  promoffe  prima  evacuazioni 
grandiffime  ,  0  qualche  altro  grave  incomodo  di  ventricolo  ,  perche  finalmente  il 
primo  vifeere  tocco  dalle  cofie ,  che  .s'  inghiottì/ cono  ,  e  il  ventricolo  fieffo . 

O)  conferma  quel  che  ho  tentato  di  provare  poc'anzi .  Tanto  è  vero, 

che  la  feconda  Ricetta  e  fiata  innocentijfuna  quanto  alla  colpa ,  che  fe  le  dà, 
d'  aver  fufeitato  quell'  affare  di  capo ,  (  e  dico  mo  anzi  lo  fieffo  della  prima  ) 
che  il  Sig.  Zambaldi  ha  dovuto  nella  feconda  vifita  ordinare  un  altra  Ricetta 
dì  China-China  colla  fteffa  dofe  dì  Rabarbaro ,  e  di  Sale  Mrmoniaco . 

C4)  E''  fembrato  al  Signor  Zoccolat  i ,  che  quelle  due  Ricette  foffero  ,  come 
da'  Medici  fi  dice ,  dofate  eccedentemente .  Mi  fi  permetta ,  eh'  io  dica  umilmen¬ 
te  il  mio  parere.  Le  fcarfe  evacuazioni ,  che  qui  fi  rimarcano  dopo  la  prefa  de' 
notati  rimed) ,  moflrano  ,  che  in  quel  f  oggetto ,  in  quel  male ,  in  quel  tempo ,  in 
fomma  in  quelle  circoftanze  non  erano  doji  eecelfive  le  dofi  prefcritte  dal  Signor 
Zambaldi.  La  Medicina  non  e  affoluta  .  La  Medicina  è  relativa  ,  e  a  moltijfime 
cofe .  Signori  sì. 

(5)  T enfiate  mo  ora  ,  fe  i  purganti  erano  in  queflo  cafo  impertinenti ,  0 
àannofi .  Il  [Sig.  Gorgo  aveva  una  miniera  di  putrì  dame  nelle  prime  vie »  Egli 
s' s  ammalato  nel  bel  mezzo  d'  ^Autunno .  La  malattia  farà  fiata  fi cur amente  ef¬ 
fetto  di  qualche  ecceffo  nei  cibi ,  ficcome  pare  che  accenni  nella  fua  ftoria  l' Of¬ 
fervatore  .  Jmaginate  !  Serbar  dieta  nel  Friuli  in  Mutunno!  Vippioni ,  pifpole , 
farne  ,  fringuelli ,  cingallegre ,  monachini ,  ortolani ,  pernici ,  allodole ,  beccafi - 
chi,  codirojfi  ,  cardellini ,  tordi ,  ferie  doli ,  pavoncelle  ,  beccacce ,  beccaccini , 
merli ,  fagiani  y  francolini ,  pettirojfi  farebbero  venire  appetito  allo  filomaco  più 
naufeato.  Mggiugnete  que ’  prezìofi  profeiutti  di  San  Daniello  ,  eccettera.  lo 
compatifco  il  Sig .  Gorgo,  e  fe  fi  vuol  dire ,  che  il  Giornalifta  e  un  ghiottone ,  /£ 
dica  3  fi  dirà  per  avventura  bugia  % 
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Autore:  Chinam  Ghinee  dare  corpore  imi 
puro ,  id  eft  in  prìncipiìs  morborum  , 
nullìs  préecedentihus  fignis  coflionis ,  iy 
corpore  non  purgato ,  piaculum  eft,  Que¬ 
llo  lo  dice  p.  mihi  221.  de  morb .  fuc- 
ceffo ,  Ma  dice  ancora  (  e  voglio  ri¬ 
ferire  una  cola,  che  può  effermi  mol¬ 
to  utile  )  dice  Baglivi  iltelfo  Vrax, 
Med.  lìb.  I.  de  febr .  in  gener.  In  reme - 
dìis  ìtaque  preefcribendis  femper  ante 
oculos  habe  tuì  Clìmatis  ( 6)naturam ,  tuo - 
rumque  populorum  temperìem  ,  ncque 
quìdquam  prtffcribas ,  c#  libris 

didìceris ,  preedifla  calleas .  Tutto 
quello  lìa  detto  quanto  al  purgante 
innanzi  la  China-China  (7).  Quan¬ 
to  poi  al  fa  le  Armoniaco  così  la¬ 
ici  ò  fcritto  lo  ftertò  Autore  lodato: 
lArmonìacum  eft  antifebrile  maximum . 
China  Chìn<e  amarìtie  fua  ftyptìcaeìdem 
junffia  evadit  infallìbile  apud  me  febri - 
fugum  a  me  excogitatum ,  (y  expertum  . 
L*  illufire  Boerhaave  incomparabile  * 
dove  parla  delle  febbri  intermittenti  ; 
pronuncia  quello  fuo  parere  :  Tfon  no¬ 
vi  melius  febrifugum  ,  quam  gr.  XX. 
Salìs  lArmonìacì  in  calido  bauftu  una 
vel  duabus  horis  ante  paroxifmum  . 
Che  fe  poi  fermar  mi  volerti  di  troppo 
fulla  Gialappa ,  molto  certamente  avrei 
a  dire.  Sì,  sì,  io  ho  per '-quella  radi¬ 
ce 


(Q  Buon  giorno  a  Voffignoria .  Il  Sìg .  Gorgo  ha  fatto  le  fiche  al  Medico ,  e 
fe  ne  è  ito  pe '  fatti  fuoi.  E  il  Medico  ne  ha  avuto  piacere ,  perche'  gloriofamen- 
te  lo  ha  guerito . 

(2)  Trurito  inopportuno  ,  perche  i  dotti  dicono  già  concordi  ad  una  voce  , 
ch'egli  ha  fatto  il  fuo  dovere  ,  e  che  non  badano  alle  autorità  dove  il  male  e 
tanto  chiaro ,  e  tanto  nitide  le  indicazioni ,  che  non  abbi  fognano  dì  belletti, 

(3)  Chi  ha  detto  cosi  ,  ha  detto  il  vero, 

(4)  Lo  afcolteremo  per  compiacenza ,  non  perche  abbia  bifogno  la  fua  con - 
dotta  di  giujìific azioni  ulteriori, 

(5)  Tftè  ad  altri  ,  che  a  quefti ,  io  dirìgo  il  povero  mio  Giornale, 

(6)  Oh  !  qui  voglio  dire  una  cofa ,  che  ho  già  accennata  ,  rX{pn  deefi  mica 
trattare  da  pazza  un  ordinazione  ,  che  può  parere  eccedente  in  qualche  cajo  9 
poiché  non  folo  la  natura  del  clima ,  ma  mille  altre  cofe  pojfono  diverf ficare  il 
bifogno  degl'infermi,  [Io  fio ,  che  un  purgante ,  il  quale  in  Venezia//  adopera 
francamente  3  fa  ef eludere  9  parlando  generalmente  ,  gl'  inteftini ,  e  l*  anima  ftef- 
fa  in  Bologna,  dove  io  a  cagione  de^ Medici  ftudj  miei  fono  flato  per  varj  an¬ 
ni  ,  e  fio  ,  che  un  robufto  lacertofio  Facchino  può  tollerare  un  rimedio ,  che  tolle¬ 
rar  non  può  un  gentile  ,  profumato ,  inaridito  moderno  Cicisbeo. 

(.7)  Io  aveva  già  detto  qualche  cofa  fu  quefìo  proposto  ,  Torno  a  confermar* 
la,  SI ,  sì ,  dQ  ve  a  purgare ,  e  poi  riputare  al  bifogno. 


il  Sìg.  Gorgo  ha  goduto  buona  falute  , 
e  mi  fece  un  lonorirtìmo  baciama¬ 
no  (i). 

Mi  folleticava  ora,  a  dir  vero,  il 
prurito  (2)  di  feiorinare  tutte  quelle 
autorità,  che,  da’  più  pratici  e  dotti 
Medici  tratte  ,  potrebbero  difendere 
la  caufa  mia  nel  cafo  prefente.  Ma 
mi  vien  detto,  che  farei  male,  per¬ 
dendo  inutilmente  tanto  tempo  (3). 
Almeno  mi  fi  permetta,  che  tumul¬ 
tuariamente  io  qui  raguni  alcuni  po¬ 
chi  tefli  de’  migliori,  che  mi  favori¬ 
rono  (4).  Poiché  gli  ho  prefenti  dopo 
la  lettura,  mi  fpiacerebbe  di  non  pro¬ 
durli  a  mio  prò.  Ma  io  parlo  ora  co¬ 
gli  Dotti  (5) .  Quelli  fanno  ,  che  il  Don- 
cherfio  ,  il  Moreof\\  Moreali con  le  feguen- 
ti  precife  parole  fpiegano  in  quelli  mali 
T opinion  loro  :  Cura  femper  ab  alvi 
purgatione  ineboanda  eft  .  Il  celebre 
Ballonio  lib.z.  Epid.  confi.  sEfiv.  dice 
lo  (lelTo.  Vedali  V  immortai  Ballivi 
T?rax.  Med.  lìb.  I.  de  febribus  in  genere  ; 
ove  dice  Ibi  quello:  Tfionnulli  in  hifee 
caftbus  folent  more  folito  Chinam  Chinee 
prceferibere  ,  quo  autem  cum  fucceffu  , 
pluribus  in  loti s  hujus  operis  anìm a dv er¬ 
ti .  T{am  hoc  remedium  impuro  corpore 
dare ,  feepe  in  eegroti  pernici  e  m  vertitur  . 
Soggiunge  in  altro  luogo  il  medefimo 
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ce  un  affetto  non  ordinario,  ma  re¬ 
golato  (i).  Dalla  Gialappa  io  ho  ot¬ 
tenuti  Tempre  in  pratica  de'  maravi- 
gliofi  effetti .  E  (fa  ha  procurati  ne* 
malati  miei  (carichi  di  corpo  copiofì  * 
e  li  ha  procurati  fenza  il  mertomo 
ioro  danno  .  Effa  ha  dato  loro  anzi 
yn  grande  alleviamento  ne*  mali  lo¬ 
ro,  e  fpecialmente  nelle  febbri  fi  mi  li 
a  quella  del  Si g-  Gorgo .  Elia  final¬ 
mente  ha  debellata  (otto  i  miei  occhi 
fpefife  volte  la  febbre  ,  prefa  una  fola 
volta  o  fola,  o  meichiata-  con  qual¬ 
che  altro  purgante  rimedio  ,  fenza 
ch’io  avelli  bifogno  di  ricorrere  alla 
China-China  ,  ch’io  per  altro  (limo 
moltiflìmo.  A  propofito  dì  quella  ra¬ 
dice  il  celebre  Sig.  Boudulc  dice,  che 
de  fifa  e  uno  de*  migliori  catartici ,  che 
abbiamo  ,  e  fi  (tu pi fce  ,  che  s' ufi  sì 
poco.  Appoggiato  fui  la  fperanza  vuole 
egli  ,  che  quejìa  droga  fta  migliore  non 
preparata ,  mercecché  la  natura  /'  ha 
provveduta  d‘  ottimi  correttivi  nel  pro¬ 
durla,  Dunque  (dice  egli)  è  meglio  ri¬ 
durre  in  polvere  la  radice  di  Gialappa  , 
e  prenderla  in  una  pozione ,  ovvero  in 
un  boccone,  lo  dirò  per  ultimo  con 

Mreteo . .  ma  che  dirò  io  (2)  o 

con  lui ,  o  con  altri,  fe  parlando  ad 
un  Pubblico  rifpettabile  illuminato 
polfo  temere  d’  incontrar  la  taccia 
d’ardito,  raccogliendo  citazioni  d’ Au¬ 
tori  ,  che  in  fiffatta  ridicola  quiflione 
non  v’è  bifogno  alcun  di  raccogliere  ; 
e  fe  mi  vien  detto ,  che  non  lo  me¬ 
ritano  le  Rifiejfioni  fcritte  contro  a 
quelle  povere  mie  due  Ricette  ? 


*  *  *  *  é 

Sull'  organo  dell*  udito  de*  Ve f ci  di  Pie¬ 
tro  Camper-  Vrofeffore  di  Medicina 
nell  Univerfità  dì  Gronmga . 

L’Abate  Is^ollet avea  provato  coli’ 
.efperienza  in  una  fua  Memoria 
inferita  negli  Atti  delfa  Reale  Acca¬ 
demia  delle  Scienze  di  Parigi  per  l’an¬ 
no  1745»  »  che  l1  acqu^  può;  tramanda¬ 
re  il  fuono;  lo  che  fa  prefu  mere,  che 
iPefci  ne  ricevano  l’ impreffione  .  L’or¬ 
gano  però  dell’udito  di  quelli  anima¬ 
li  ,  non  era  ammeffo  da  tute* i  Natu- 
ralifti  ,  ed  Anatomici.  Alcuni  v’eb¬ 
bero  ,  che  perfin  ne  negarono  l’ efi- 
fìenza  ,  e  que’  che  lo  ammifero,  noi 
conobbero  perfettamente ,  giacché  cer- 
lo  determinarono  nel  mezzo  del  ce- 
rebro  ,  ove  fi  trovano  quelle  pietruc- 
ce  ,  a  tutti  note ,  e  che  tono  cofpicue 
nei  Molli  ,  nei  Lupi,  ec.  Il  Sig.  Cam¬ 
per  fi  propofe  di  rinvenire  quell’orga¬ 
no,  e  dimoftrare  ,  che  l’elemento  abi¬ 
tato  dai  Pefci  è  capace  di  tramandare 
il  fuono.  Quello,  valorofo  Notomifla 
di  (lingue  prima  le  Balene  ,  che  fono 
fpecie  di  anfìbj,  da  tutti  gli  altri  Pe¬ 
lei  ;  ed  elleno  han  1’ organo  dell’ udi¬ 
to  fimile  un  di  preffo  a  quello  degli 
Animali  terreflri .  li  Sig.  Camper  non 
ne  parla  nella  fua  Differtazione  ,  ma 
riflringe  le  fue  ricerche  foltanto  fu  i 
Pefci .  Mediante  un’efatta  dilfezione  di 
molti  degli  fi  e  [fi  ,  trovò  che  l’orecchio 
efteriore  ,  il  canale  che  ferve  all’udi¬ 
to,  ed  il  timpano,  che  fono  tanto  ne* 

ceffa- 
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(1)  Viù  cauto  non  può  effere  il  Sig,  Zambaldi. 

(2)  cE(an  dica  niente  ,  che  non  ve  né  bifogno . 

Conclnfione  delle  Note. 


lo  non  conofceva  /’  eruditìjfmo  Sig.  Dotti •  Zambaldi  per  niente.  V{o ,  a  dir 
vero  ,  nemmeno  per  nome.  Mdejfo.  lo  conofeo .  E  ho  piacer  di  conofcerlo ,  perché 
lo  conofco  in  quefla  fua  fioria  un  ottimo  ragionatore.  , uno  Scrittor  temperato ,  che 
fa  dire  con  modefiia  le  fue  ragioni  fenza  offendere  chicchejfia ,  un  valorofo  prati-, 
co.  Se  nell' efercizio  della  pratica  Medicina  egli  otterrà  fpeffo  nelle  malattie 
de ’  fuoi  infermi  /’  efito ,  che  ha  ottenuto  la  malattia  del  Sig.  Gorgo,  faro,  fem - 
pre  ben  veduto ,  e  pregiato  da  tutto  il  mondo ,  e  potrà  darmi  occafione  colle  fue 
felici  ferie  di  ornare >  fccome  defdero  ardentemente  3  il  periodico  Foglio  mìo * 


cèdar j  agli  animali  terre ft ri  ,  ed  anfi¬ 
bi  ,  mancano  ai  Pefci  ,  pei  quali,  co¬ 
mecché  vivanfoltanto nell’acqua,  inu¬ 
tili,  o  nocivi  fiffatti  organi  farebbero . 
Han  però  organi  interni  ,  cioè  i  tre 
canali  femicircolari  ,  cartilaginofi  ,  e 
cavi  al  di  dentro  ,  con  una  borfa  eia- 
dica ,  che  contiene  uno  o  dueoffellini 
mobilitimi,  fluttuanti  in  una  gelatina 
più  o  meno  denfa,  pochi lTimo  aderen¬ 
te  alle  parti  vicine  ,  e  fo'o  quanto  è 
neceffario  pel  nodri mento  di  detti  of¬ 
fe!  li  ni  . 

Quella  organizzazione  bada  ai  Pefci 
per  ricevere  1‘  impresone  del  fuono 
fott’acqua,  ed  una  fpecie  di  percufifio- 
ne.  Il  Sig»  Camper  fa  a  quello  propo¬ 
li  to  offervaré  ,  che  fe  fi  riempia  un 
bicchiere  di  gelatina  di  corno  di  Cer¬ 
vo  ,  e  che  fi  ponga  in  mezzo  ad  e  (fa 
un  corpo  folido  ,  il  quale  vi  ondeggi 
liberamente,  appoggiando  un  dito  fo- 
pra  uno  de*  lati  di  quello  bicchiere,  e 
dandogli  una  leggera  percoffa  dalla  par¬ 
te  oppofla  ,  il  dito  che  tocca  il  bic¬ 
chiere,  riceve  la  percuflìone  cagionata 
dal  movimento  del  corpo  folido,  quafì 
tanto  didimamente  ,  quanto  fe  foffe 
dato  percodo  immediatamente,  quan¬ 
tunque  vi  da  la  gelatina  fra  il  detto 
corpo  folido  ,  c  ii  dito  che  ne  riceve 
l'impreflìone  . 

***** 

Lettera  fcritta  all' Accademia  ^Agri¬ 
coltura  della  Città  d'Udine  da  G.  S. 
Socio  della  me  de fi ma ,  intorno  ad  un 
efperìenza  fatta  colla  Torba  f coperta 
in  una  tenuta  del  7s(.  Signor  Conte 
Fabio  Afquino  Segretario  d' ejfa  So¬ 
cietà  * 

T  A  fcoperta  fatta  già  tre  o  quattro 
I  <  anni  dall’ indancabile  ,  e  tanto 
benemerito  della  Società  nodra  Sig* 
Co:  Afquino  d* un'ampia  Miniera  di 
Torba,  o  fa  carbon  fofdle  vegetabile > 
nella  porzione  paludofa  della  fua  te¬ 
nuta  in  Fagagna  ,  feparata  ,  e  divifà 
per  di  lui  opera  con  larghi  canali,  e 
vadi  argini  ricoperti  in  prefente  di  nu- 
merofiffimi  alberi  >  dovea  certame^ 
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te  condurre  il  di  lui  genio  a  procurar 
di  ritrarne  tutti  que*  vantaggi  per  la 
Patria,  e  per  fe  fleto ,  che  fperard  do¬ 
vea  no  da  un  ritrovato  sì  utile*  Di 
fatto  dopo  d’avere  con  giudo  penderò 
inventati  i  più  facili  ordigni  per  eftrae- 
re  in  pezzi  regolari  la  Torba  medefi- 
ma  j  dopo  d’aver  indrutti  1  fuoi  Vil¬ 
lici  a  farne  con  predezza  mirabile 
l’edrazione;  e  dopo  d’aver  refe  facili 
ed  efpedite  lè  condotte  ,  gli  afciuga- 
menti  ,  e  la  confervazione  di  effa  ,  fi 
pofe  egli  a  farne  ufo  in  propria  cafa , 
ed  a  diffonderne  per  prova  gratuita¬ 
mente  a  tutti  gli  Artieri,  che  fanno  ufo 
di  fuoco  per  le  loro  arti  ,  con  quel  buon 
efìto,  che  è  noto  alle  Signorie  Vodre 
Ilduft  ridirne  .  Mancava  però  ancora  di 
riconofcere  col  fatto,  fe  la  qualità  del¬ 
la  fua  terra  accendibile  atta  fofie  per 
quel  fuoco,  che  occorre  in  una  Forna¬ 
ce  di  materiali  da  fabbrica,  per  con- 
feguire  dalla  fcoperta  il  vantaggio  mag¬ 
giore  che  derivar  potè  fife  al  nadro  Fri  u» 
li ,  dove  diviene  ogni  giorno  più  fen- 
libile  la  caredia  delle  legna  pel  gran¬ 
de  confumo,  che  in  tali  Fornaci  vien 
fatto.  Sapea  ben  egli,  che  con  fimil 
materia  fi  fanno  ardere  nell’Olanda  , 
nella  Francia  ,  ed  in  altri  Paefi  oltre 
monti  le  Fornaci  da  fabbrica  ,  ed  an¬ 
che  di  Vetro,  e  di  Porcellana;  ma  fa- 
pea  ancora  che  varie  di  molto  s’efpe- 
rimeniano  la  qualità  della  Torba,  dal¬ 
le  quali  ne  deriva  o  più,  o  meno  at¬ 
tiva  l’azione  del  fuoco  che  abbrucia* 
Conveniva  dunque  un* analifi delle  par¬ 
ti  cedimenti  la  fua  propria  di  Faga- 
gna,*  convenivano  le  giulle  dif poflzio- 
ni  preparatorie  per  farne  ufo  con  buon 
effetto;  e  convenivano  le  prove  repli¬ 
cate  per  riconofcere  il  grado  neceffario 
del  fuoco  ;  e  tutto  in  poco  tempo  è  da¬ 
to  efeguito  dal  Co.  Afquino  .  Quindi 
s’è  egli  con  fondamento  determinato 
allo  fperimento,  che  mi  do  l’onore  di 
riferire  alle  Signorie  vodre  Uludrififime 
come  tedimonio  di  veduta  dèlia  madì- 
ma  parte  de*  fatti  >  che  mi  faccio  ad 
efpor  brevemente* 

Nel  decorfo  Novembre  di  quedo  an¬ 
no  i 768.  fece  egli  codruire  in  poca  di- 
danza  dalla  fua  Torbiera  una  Forna« 

cc 
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ce  provvlfiortale  fra  terra  In  pendio 
d*  una  collina  con  un  Forno  del  dia¬ 
metro  di  dieci  piedi,  caricandola  con 
xfo.  ftaja  di  fallì  calcinabili,  con  due 
milla  cinquecento  mattoni,  e  con  150. 
coppi .  [Dopo  il  carico,  il  recipiente 
del  fuoco,  o  fi  a  il  rotondo  del  Forno 
reftò  del  diametro  di  piedi  otto,  e  mez¬ 
zo  nella  bafe,  e  dell’altezza  di  piedi 
cinque,  e  mezzo.  S’ introdulfe  in  elfo 
fufficiente  quantità  di  Torba  ,  che  fu 
accefa  con  poche  legna,  e  prete  fuo¬ 
co  in  iflanti .  Fofcia  di  tempo  in  tem¬ 
po  fecondo  il  bifogno  fi  principiò  a  ri¬ 
mettere  fola  Torba,  continuando  uni¬ 
camente  con  ella  il  gran  fuoco  .  In 
capo  a  fole  ventiquattro  ore  nell’ am¬ 
pio  fpazio  del  Forno  fu dd etto  giunfe 
a  tale  attività  la  forza  del  fuoco,  che 
penetrò  fino  alla  fommità  del  carico 
ove  fiavan  difpofti  i  mattoni.  Gli  uo¬ 
mini  che  fervivano  alla  Fornace  ,  e 
che  pratici  eran  del  fuoco  folito  farfiin 
ella  colle  legna,  afficurarono fubito ,  in 
villa  dell’attività  che  fcoprivano,  del 
felice  efito  dello  fperimento,  e  giunte¬ 
rò  ad  atteflare  ,  che  la  violenza  del 
fuoco  era  anche  maggiore  del  folito  . 
Di  fatto  dopo  lei  giorni  la  fiamma  di 
continuo  ondeggiante  per  tutta  1'  altez¬ 
za  della  volta  giunfe  a  farfi  tlrada  pe* 
fianchi  della  Fornace  attraverfo  d’  un’ 
Intonacatura  d’argilla  groffa  quafi  due 
piedi,  e  così  pel  parapetto  al  dinanzi 
del  doppio  piu  grolfo,  e  munito  d' un 
muro  lecco  di  fatfi  grolfi  non  calcinabi¬ 
li,  o  fia  refrattari,  Quell’ accidente  fe 
provò  d’una  parte  l’attività  grande  del 
fuoco,  produlfe  dall’altra  la  confluen¬ 
za  di  minorarne  l’azione  ne’ luoghi  con¬ 
termini  ali’ aperture  .  Con  zolle  di  terra 
umide  ,  e  legni  al  di  fuori  fi  cercò  da¬ 
gli  Opera)  di  rimediare  alla  meglio  al 
difordine,  e  per  ritenere,  come  conve¬ 
niva,  potàbilmente  raccolta  nella  For¬ 
nace  l’attività  della  fiamma  :  ma  1’ u« 
mido  delle  zolle  s’oppofe  al  rimedio, 
e  non  riufcì  mai  potàbile  di  riparare 
appieno  al  male  già  fatto.  Fu  in  fe- 
guito  continuato  per  altri  quattro  gior¬ 


ni  nel  folito  grado  il  fuoco ,  fpirati  i 
quali,  e  compiuto  il  confueto  periodo 
di  dieci  giorni  di  fuoco,  fi  cefsò  del 
tutto.  Tre  giorni  eran  già  corfi  da 
che  mancava  alla  Fornace  interamen¬ 
te  il  fuoco,  quando  il  calore,  che  in 
eflfa  era rimafo,  diflfeccando,  edinfiam- 
mando  Teflerne  zolle  vicine,  ebbe  for¬ 
za  a  traverfo  dell’ intonacatura  d’ar¬ 
gilla  ,  del  muro,  e  delle  zolle  me¬ 
ri  dì  me  di  accendere,  e  confumare  dì 
notte  due  grotàe  travi,  e  de*  tavoloni 
che  le  foitenevano  al  di  fuori,  con  pe¬ 
ricolo  di  comunicare  le  fiamme  a  tut¬ 
to  il  coperto  della  Fornace,  come  fa¬ 
rebbe  avvenuto  fenza  la  fortunata  vi¬ 
gilanza  d’un  villico  ufcito  per  acci¬ 
dente  prima  dei  giorno  dalla  fua  cafa 
vicina  alla  Fornace,  Tanto  calore  an¬ 
dò  degradando  lentamente  ,  e  vi  vol¬ 
le  lo  fpazio  d’altri  cinque  giorni  pris¬ 
ma  di  potere  fcaricarla .  Nello  fcarico 
trovaronfi  i  fallì  perfetta  niente  calci¬ 
nati  dove  non  ebbtro  luogo  le  aper¬ 
ture  ,  ed  i  mattoni  ,  e  coppi  cotti  per¬ 
fettamente  ,  e  per  intero  ,  ed  anche 
al  di  fopra  di  que’  fallì  non  calcina¬ 
ti  ,  che  giunfero  quafi  a  una  metà  del¬ 
la  Fornace  intera.  Il  confumo^  della 
Torba  fatto  in  tutto  il  terùpo  del  fuo¬ 
co  arrivò  a  dieci  palli  cubi,  e  non  al* 
tro  ,  con  tutto  che  fia  certo,  che  non 
s’abbia  fatto  yn  economico  ufo,  e  che 
ne  fia  fiata  profufa  piu  del  bifogno. 

Da  quello  fperimento  efpoìlo  colle 
minute  fue  circoftanze  chiaro  rifui ta, 
che  l’attività  del  fuòco  che  fi  fa  col¬ 
la  Torba  è  ballante  abbomdevolmente 
alle  occorrenze  delle  Fornaci  ,  e  che 
l’efito  degli  fperimenti  in  avvenire  non 
potrà  ellere  che  ficuro. 

Tale  è  l'effetto  de’  benemeriti  flu- 
dj  ,  ed  applicazioni  del  Signor  Conte 
^ifquìno  ,  lladj  che  interelfano,  tutta 
la  Società  ,  che  promettono  i  maggio¬ 
ri  vantaggi,  e  che  .rendono  fempre  più 
degno  de’  comuni  elogi  un  Soggetto 
dillinto  per  tante  altre  fue  fatiche,  e 
feoperte  utili,  e  vantaggiofe  alla  Pa¬ 
tria  .  Ho  V  onore  ec. 
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GIORNALE  DI  MEDICINA 

14.  Gennaro  1769. 


Erit  raros  inter  numerandus  amicos . 

1  f  • 

Ovid.  in  Ib. 

IL  Sig.  Dott.  Giambattifla  Borficrt , 
Medico  primario  di  Faenza  ,  che 
venne  da  me  lodato  parecchie  volte 
ne’Foglj  miei  per  la  profonda  Tua  dot¬ 
trina,  di  cui  ha  dati  moltilCmi  faggi 
colle  erudite  Opere  fue,  è  uno  di  que* 
genj  benefici ,  che  non  fono  così  fre¬ 
quenti,  e  ch’io  non  faprò  certamen¬ 
te  ,  nè  porrò  mai  lodare  abbaflanza  . 
I  pochi  ritagli  di  tempo,  che  gii  la¬ 
nciano  le  ferie  occupazioni  fue  di  pra¬ 
tica  Medicina  ,  la  quale  moltiflìmo 
l’opprime  nella  fua  refidenza,  e  bene 
fpeflò  lo  chiama  ben  lungi  fuor  di  Pae- 
fe  alla  cura  de’  più  rifpettabili  Perfo- 
naggj  del  Pontificio  Stato,  in  vece  di 
effere  da  lui  impiegati  in  certe  circo- 
ftanze  a  farli  onore  con  le  produzioni 
intere  del  nobiliffìmo  ingegno  fuo,  fo¬ 
no  piuttoflo  fpefi  a  prò  de’  fuoi  più 
cari  amici  per  immortalare  il  lor  no¬ 
me.  Tanto  può  l’amicizia  in  un  cuo¬ 
re  ben  fatto.  Un  fuo  teneriffimo  ami¬ 
co,  un  fuo  onorato  compatriota,  un* 
amico  mio  cordiale,  un  mio  condifce- 
polo,  voglio  dire  il  Sig.  Dott.  Pietro 
Tao/o  dall'arme,  Trentino,  che  fu 
Medico  e  Lettor  Pubblico  nella  Città 
di  Fano,  di  cui  ho  dato  1* Elogio ,  tem¬ 
po  fa,  nel  mio  Giornale ,  Jafciò  una 
confiderabile  quantità  dì  fcritti  fuoi 
inediti  ,  ficcome  può  ognuno  in  quell* 
Elogio  fteffo  vedere.  Non  potè  l’otti¬ 
mo  amiche  voi  cuore  del  dottifiìmoed 
amabilifijmo  Sig .Borjìeri  lofferire,  che 
tante  cofe  rellafìero  inedite  dell’  ami¬ 
co,  le  quali  poteano  procurargli  pref- 
lo  il  Pubblico  anche  dopo  morte  quell’ 
onore  ,  che  vivente  egli  non  ha' mai 
G  tornai  dì  Med.  Tom.  VII. 


risparmiato  lodevolmente  con  Io  Au¬ 
dio,  e  con  la  fatica  di  meritarli.  Quin¬ 
di  e,  che  tolte  ha  ad  illuftrare  in  pri¬ 
mo  luogo  alcune  delle  cofe  del  defun¬ 
to  Sig.  dall'  Arme  ,  le  quali  polfono 
effere  più  utili  alla  Pratica  Medicina  ; 
avendo  in  quefta  maniera  in  villa, 
non  folo  la  gloria  dell’amico,  ma  il 
bene  eziandio  della  ci  vi  1  Società.  Io 
darò  conto ,  cojme  pollò  per  ora,  quafi  , 
farei  per  dire,  fn  attratto,  dell’Opera  , 
di  cui  farò  in  feguito  parola,  Nerban¬ 
domi  in  altri  fpglj  a  pubblicare  di  ef- 
fa  quel,  che  può  effere  principalmen¬ 
te  giovevole  al  Pubblico  .  Eccone  il 
titolo  : 


SdggJ  di  Medicina  'Pratica  del  Dottore 
Pietro  Paolo  dall’Arme  Trentino  già 
Medico ,  e  Lettor  Pubblico  nellaCit- 
tà  di  Fano  ,  e  Accademico  Agiato 
di  Roveredo .  Opera  Pofluma ,  trat¬ 
ta  da'  ricordi  ,  e  regiftri  manoferitti 
del  medefimo  y  ordinata  ,  ed  accrefciu - 
ta  di  copiofe  giunte  ,  e  note  dal  Dot* 
tor  Giambattìfta  Eorfieri. 

.  .  .  Artem  experientia  feck 
Exemplo  monftrante  viam . 

Mani/.  /.  1. 

In  Faenza  MDCCLXF111.  preffo  l'A  rchi 
lmprefs.  Vefcovile  ,  Camerale ,  e  del 
Sant'Ufficio  .  Con  licenza  de'  Superiori . 

QUelto  Libro  è  ftampato  in  quar¬ 
to,  di  pag.  sso.  ,  oltre  la  Dedica¬ 
toria  a  S.  E.  il  Sig.  Co:  Carlo 
di  Firmian,  ed  oltre  la  Prefazione 
con  alcune  note  necelfarie  fregiata, 
nella  quale  fi  dà  qualche  notizia  del¬ 
la  vita  del  Sig.  Dall'  Arme ,  e  fi  met- 

X  te 
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te  con  ragione  In  pregio  la  incontra* 
fiabile  utilità  delle  Mediche  Ofterva- 
asionio  In  fatti,  dopo  il  ritrovamento 
di  tanti  fiftemi  nella  Medica  Teoria  , 
e  dopo  tante  immaginazioni  di  tanti 
nuovi  fpecifici  in  Pratica,  che  hanno 
oramai  efaurito  (nè  fo  con  qual  frutto  ) 
la  fantafia  de'  Medici  Scrittori,  qual 
altra  cofa  polfono  produrre  in  luce 
gl’ ingegni  di  quelli  ,  i  quali  pur  vo¬ 
gliono  elfere,  in  qualche  modo,  van- 
taggiofi  alla  falute  dei  genere  umano? 
Jppocrate ,  ed  alcun  altro  de'  tempi 
più  rimoti  ;  Sydenham ,  e  qualche  altro 
de'  Tuoi  coetanei  ;  e  molti  di  mi  de'  coe¬ 
tanei  noftri  hanno  moflrata  colle  ra¬ 
gioni  ,  e  col  fatto  la  verità  di  quello. 
Pertanto  ai  dotti  non  fcmbrerà  ftrano 
per  verun  conto  ,  che  nelle  cole  con¬ 
tenute  nel  libro  accennato,  o  Piano 
del  Sig.  Dall' kAy me ,  o  Piano  del  Sig. 
Sorfieri }  s'offèrvi  uno  Pile  de’piùcon- 
ciPi,  una  femplicità  la  più  nuda,  una 
profcrizione  la  più  perfetta  d'ingan¬ 
nevoli  Teorie.  Quelli  pregj  fono  quel¬ 
li,  che  a*  Medici  di  buon  Penfo  deb¬ 
bono  rendere  più  accetta  quell* Opera, 
la  quale  io  credo,  che  di  natura  ila 
a*  Poli  buoni  penfatori  indiritta.  Chi  è 
dunque  della  Medica  impoflura  oami- 
co  ,  o  fautore,  laici  di  leggere  quelli 
fcritti,  che  per  gl’impoflori  certamen¬ 
te  non  fono.  Non  è  per  altro,  che  il 
dottiamo  Sig.  Borfieri  efcluda  onnina¬ 
mente  dalla  Medicina  le  Teorie,  fic- 
come  un  empirico  ignorante,  ma  de¬ 
riderà,  che  tragganfi  elleno  dalla  efpe- 
rienza,  e  dalla  offervazione .  Qualde- 
fiderio  più  giuflo  può  nalcere  in  cuore 
ad  un  faggio,  il  qual  dubita- Tempre 
con  ragione  delie  Chimeriche  Ipotefì  , 
e  de'  Fantallici  Piflemi?  E1  egli  bene 
così  modello  1*  Editore  ,  che  pretella 
altamente,  aver  chiamata  quella  Ope¬ 
ra  Saggi  dì  Medicina ,  e  nulla  più, 
perchè  non  intende  qui  egli  di  ven¬ 
der  lucciole  per  lanterne ,  ma  vuol 
chiamar  ogni  cofa  col  vero  fuo  nome 
proprio.  Da  lui  venne  divifa  in  tre 
parti ,  che  potrebbero  anche  fecondo 
il  giudizio  fuo  riftrignerfi  a  fole  due. 
Contiene  la  prima  le  Collituzioni  per 
lo  fpazio  d'anni  fei  offervate,  e  nota¬ 
te.  Tutti  i  buoni  Pratici  hanno  rac¬ 


comandato  a9  Medici  O/Tervatori  di 
non  trafcurare  ,  quando  che  fia,  di 
pubblicare  l’efatta  dona  di  quelle, 
liccome  di  cole  ,  che  ,  in  buon  fume¬ 
rò  ragunate  ,  polfono  tanto  luftro , 
ma  che  dico  io  luftro?  luftro  non  fo- 
lo ,  ma  quel  vantaggio  dare  alla  Me¬ 
dicina,  che  dar  non  polfono  fuord’o- 
gni  dubbio  tutti  gli  azzardo!!  voli  de* 
Filici  dall* amor  della  gloria  ,  e  dal 
zelo  degli  umani  vantaggi  efficace¬ 
mente  incoraggiati.  Anche  io,  mife- 
rabilel,  nè  fo  con  qual  prò  del  prof- 
fimo  mio,  fono  flato  una  volta  da 
quello  penfiere,  che  io  credeva  a*  li¬ 
mili  miei  giovevole,  rapito  ,  ed  ho 
procurato  di  comunicare  univerfal- 
mente  a*  miei  Confratelli  ,  in  certa 
Opera  già  nota,  il  genio  mio.  Co  ni¬ 
fe  vengono  nella  feconda  parte  del 
libro  ,  di  cui  fi  tratta  ,  le  ftorie  di 
molte  particolari  malattie,  nella  col- 
locazione  delle  quali  ha  fatto  ufo  il 
Sig.  Borfieri  di  quell’ordine,  che  è  cer¬ 
tamente  il  più  proprio  in  quelli  cali,’ 
e  che  può  ognuno  vedere  ,  il  quale 
reflar  privo  non  voglia  di  quello  uti- 
liffimo  libro  .  Per  quelli  ,  che  in  nef- 
fun  modo  vorranno  acquiftarfelo,  io 
probabilmente  inferirò  per  l'avvenire 
nel  Giornal  mio  alcuna  di  quelle  I fio¬ 
rie  più  interelfanti .  Succedono  alle 
fiorie  nella  terza  parte  alcuni  conful- 
ti  ,  e  pareri  ,  nel  leggere  i  quali  ioho 
giudicato  ,  nè  credo  da  ftolto  ,  che 
l’ottimo  Sig.  Dall'  Arme  fia  flato  mol¬ 
to  amico  di  Francefco  Redi ,  di  Giu- 
feppe  del  Vapay  e  degli  altri  pochi, 
che  feguaci  di  quelli  hanno  amata,  e 
coltivata  col  fatto  quella  benedetta 
femplicità  di  medicare,  e  quella  inno¬ 
cente  fincerità  di  efpofizione,  che  fi¬ 
nalmente  fanno  il  decoro  più  plaufi- 
bile  d’un  Medico  Galantuomo. 

Ma  conviene  non  dimenticarli  da 
un  diligente  Giornalifta  il  titolo  dell’ 
Opera  già  annunziata.  Si  accennano 
in  quello  Giunte  fatte  dal  chiariffimo 
Sig.  Borfieri  alle  cole  del  noftro  Au¬ 
tore.  Io  vorrei  dire  di  quelle  Giunte 
affai,  e  di  quelle  altre  TS{ote  parimen¬ 
te,  ch'egli  ha  alle  altrui  cole  a  pro¬ 
posto  frammezzate.  Ma  ficcome  non 
fono  fufcettibili  di  un  giudiziofoeftrat- 

to 


to  le  offefvazioni  del  Si g.Dall'iArme  t 
così  nemmeno  noi  (bno  le  aggiunte 
cofe  del  benemerito  Compilatore ,  per¬ 
chè  in  fine  fon  tutta  roba,  e  non 
ciarle  .  Io  me  ne  prevarrò  forfè  in 
qualche  acconcio  modo  con  opportu¬ 
nità,  ad  ornamento  de*  Periodici  Fo¬ 
gli  miei.  Dico  bene  ora,  che  in  effe 
'H.ote,  e  Giunte  offerva,  chi  ha  buon 
nafo,  il  diligeiitjfiimo  Offervatore  ,  il 
Filofofo  profondo ,  il  Clinico  veramen¬ 


te  Ippocratico.  Adeffo  non  voglio  più 
dir  altro  di  quello  Libro.  Voglio  fol- 
tanto ,  a  collo  di  fembrar  feccatore  , 
per  fupplire  ad  una  mancanza  ,  occor¬ 
ra  fortuitamente  in  un  mio  Foglio, 
e  che  fi  potrà  col  confronto  rilevare, 
aggiungere  a  quello  luogo  lafepolcra^ 
le  Epigrafe  genuina,  fatta  in  onore, 
e  a  memoria  del  dottiamo  Sig.  Dall ’ 
\Arme .  Eccola: 


D.  O.  M. 

P.  PAULLO  DALLARMIO.  ANDR.  F.  GIVI.  TRIDENTINO 

QUI  DOMI  FORIS.  QUE 
OMNIBUS  DOCTiUNIS  ERUDITUS 
IN  COLONIA  FANESTRI  AN.  JAM  SEPT. 

MEDICINAM  FACIENS 
IDEM.  QUE  IN  COLLEGIO  NULPHIANO 
TRADENS  E  LOCO  SUPERIORE 
CIVITATE  PESSIMO  FEBRIUM  GENERE  TENTATA 
DUM  CiETERIS  CAVET  SIBI  NON  ITEM 
DIEM  SUPREMUM  OBI1T  V.  ID.  SEXT.  A.  Cljlj.  CC.LXVIL 
MAGNUM  SUI  DESIDERIUM  RELIQUIT 
AMICIS,  QUOS  SANCTISSIME  COLUIT 
FANENSIBUS  QUOS  JUV1T  MAXIME 
EXTERIS.  QUE  OB  PRiECLAR AS  ANIMI  DOTES 
FELIX  CARRARIUS  HJERES  FIDUC.  CONTRA  VOT.  P. 

VIX.  AN.  XLI.  M.  VI.  D.  VIII. 


*  *  *  #  * 

'Pietra  ài  non  ordinaria  grandezza  e. 
/tratta  con  la  mano  dalla  vefcica  di 
una  Donna , 

O/fervazione  del  Sìg,  Dot9  Giovanni 
.Bonajutì,  Medico  Fijìco  ,  Chirurgo > 
Litotomo ,  ed  Oculìfla  in  Venezia, 

ITNA  Donna  ,  appellata  Romana 
J  della  Vieta ,  Vedova  di  Bernardo 
Ranza,  già  Barbiere  in  Canal  Regio, 
la  quale  abita  prefentemente  preffo  il 
ponte  della  Creta  a  S.  Giobbe  nello 
Speda  letto  della  Patrizia  Famiglia  di 
Ca  da  Tonte  j  e  che  trovafi  ora  in  età 
d  anni  44.,  cominciò  nella  verde  età 
lua  d  anni  io,  a  fofferire  frequenti  ten¬ 
doni  di  Vefcica  con  dolore,  e  brucior 
molefliflìmo  nell'  orinare  ,  per  modo 
conveniva  alla  mifera,  (landò  a 


letto  v  giacere  fupina  ,  perchè  in  nef- 
fun’altra  politura  non  trovava  ella 
pace,  o  ripofo  giammai .  Da  quel  tem¬ 
po  fino  a  quello  anno  di  fua  età ,  va¬ 
le  a  dire  per  Io  fpazio  di  24.  anni  fi 
fottopofe  Fafflitta  fucceflìvamente  al-, 
la  cura,  e  al  giudici©  di  varj  Medici  * 
i  quali  tutti  han  giudicata  quella 
malattia,  ficcome  un’affezion  d'utero 
travagliofilfima .  Venni  io  finalmente 
chiamato  alla  cura  di  quella  povera 
Donna,  ed  avendo  efaminate  le  ori¬ 
ne,  e  la  vefcica,  pronunciai  fui  fatto  s 
che  rlella  vefcica  ,  (Iella  era  fermato 
fenza  dubbio  un  qualche  corpo  (tra¬ 
merò;  Per  afiìcurarmi  di  queflo  an¬ 
che  più,  introdurti  opportunamente  il 
Catetere,  e  m’accorfi  benirtìmo ,  che 
v’era  certamente  una  pietra.  Erafcor- 
fo  già  un  anno,  ch’ella  non  ufcìva 
di  letto  .  Si  (labili  allora  di  fare  la 
neceffaria  operazione;  per  lo  che,  do- 
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po  averle  purgato  a  fuificienza  il  ven¬ 
tre,  a*  dì  27.  Settembre  1768.  m’ ac¬ 
cingi  collantemente  a  farla.  Cominciai 
dal  dilatare  l’uretra,  e  praticai  tutte 
le  altre  diligenze,  che  ad  attento  Li¬ 
totomo  non  debbono  sfuggire  dagli  oc- 
chj;  ma  mi  fi  prefentò  la  pietra  in 
maniera  ,  che  non  potevafi  nè  con  ta¬ 
naglie,  nè  con  altro  ftromento  efira- 
erla  ficuramente.  Di  quella  importi- 
bilità  altra  cagione  non  fuvvi ,  ficco- 
me  ho  rimarcato,  fe  non  le  la  fila  to¬ 
tale  lifcezza.  Quindi  è,  che  pronto 
al  bifogno  coll*  indice  dito,  e  il  me¬ 
dio  della  mano  m’è  convenuto  di 
tentare  dolcifiìmamente  1*  operazione  , 
la  quale  con  rajuto  d*lDDio  m’é  fe¬ 
licemente  in  poco  tempo  riufcita.  Se¬ 
guitai  a  trattare  1* inferma  non  meno 
per  Funiverfale,  che  per  il  locale  fuo 
incomodo  dopo  1*  operazione  ,  e  agli 
8.  del  mefe  feguente  di  Ottobre  la 
feci  ufcire  di  letto.  Sino  ai  2^.  del 
mefe  ftelfo  lerbò  una  maniera  di  vi¬ 
vere  per  mio  configlio  affai  regolata  ; 
ma  in  quel  giorno  le  ho  permelfo  di 


recarli  ad  udire  la  Melfa.  Sin  d* allora 
non  ha  ella  avuto  più  bifogno  di  me¬ 
dico  foccorfo .  Elee  ella  ora  fuori  di 
cafa  a  fuo  talento,  e  fupplifce  a  tutti 
i  doveri  dello  fiato  fuo.  La  pietra, 
che  ho  efiratta,  poco  dopo  T  opera¬ 
zione  pefava  oncie  14.  Venne  delfa 
da  certa  curiofa  perfona  collo  fcalpel- 
lo  fpaccata  nell’apice  fuo.  E  fi  olfer- 
vò  ,  come  doveafi  già  fupporre,  dì 
ftrati,  l’un  fovra  l’altro,  comporta 
nel  modo  fielfo,  ch’effere  veggiamo  i 
Belzuari.  Il  pefo  di  quella  pietra,  che 
oggidì  e  afciuttilfima,  e  certamente 
non  può  più  afeiugarfi,  fi  è  di  oncie 
io.,  e  mezza.  Ovale  è  la  l'uà  figura,  e 
grolla  fi  olferva  due  buone  uova  di  gal¬ 
lina.  Ho  voluto  dare  anche  per  orna¬ 
mento  una  tavola  in  rame,  che  rappre- 
fentalafua  figura.  La  Fig. I.efprime  la 
grandezza,  e  il  contorno  naturale  del¬ 
la  pietra  col  fegno  della  fpaccatura, 
ma  in  fito  .  .La  Fig. II.  rapprefenta 
l’afpetto  del  maggior  pezzo  nella  fua 
fpaccatura  medefima. 


***** 

Vigliato  a  me  diretto  » 

„  Signore 

3,  TL  rifpetto,  che  io  Tempre  ho  avu- 
»  JL  t0  verTo  del  Pubblico,  retto  Giu- 
„  dice  ed  eftimator  delle  cofe,  fu  la 
„  cagione  movente  1* animo  mio  ad 
„  avanzarvi  il  prefente  avviTo  .  Io 
„  con  l’efempjo  d' Ippocrate ,  che  non 
,,  ebbe  rollo re  di  pubblicare  aperta- 
,,  mente  un  Tuo  errore  con  quella  Tua 
3,  già  nota  efpreflione ,  Suturi  mede - 
3,  ceperunt ,  riguardante  la  ftoria  di 
„  una  pericolofa  trapanazione  del  cra- 
3,  nio,  vi  faccio  noto  uno  sbaglio  da 
3 3  me  prefo  nella  defcrizione,  che  ho 
3,  fatta  della  operazione  fopra  le  Ca- 
,,  teratte  per  effrazione  ,  col  faggio 
3,  fopra  le  medefime,  da  voi  ultima* 
3,  mente  inferita  in  quefto  Giornale 
3,  ne’  due  Foglj  N.  XVIII.,  e  XIX. 
3,  Egli  è  quefto. 

„  Dopo  di  aver  eftefa  la  ftoria  del  - 
,,  la  mia  operazione,  e  di  aver  diftin- 
„  te  le  Cateratte  in  quelle  Claffi ,  che 
3,  fecondo  le  mie  offervazioni  mi  è 
3,  fembrato  maggiormente  opportuno, 
,,  fono  pallato  ad  accennare  breve- 
3,  mente  quelle,  che  col  mezzo  della 
,,  falivazione  fi  poflòno  nel  loroprin- 
„  cipio  curare.  Per  confermare  lamia 
,,  proporzione ,  ho  citato  una  mia  offer- 
3,  vazione  fopra  di  una  Cateratta  con 
,,  una  fpontanea  falivazione  guarita, 
3,  ed  ho  aggiunto  anche  il  cafo  da 
„  me  recentemente  oftervato  di  un 
> 3  Leucoma,  che  il  Mercurio  halciol- 
3,  to  perfettamente,  con  unabbondan- 
33  te  Ptialifmo;  indi  ho  polla  in  mez- 
3.  zo  l’autorità  del  Chiariamo  Eiftero 
3,  col  dire,  il  Chiariamo  Eijìero  con 
33  la  falivazione  ha  f ciotto  una  Cate~ 
r,  ratta ,  e  di  tal  cura  ci  fomminiftra 
,,  una  lunga  e  fedelijfima  ftoria  .  Io  qui 
3j  ho  prefo  lo  sbaglio.  Per  verità  non 

pi  ritrovava  dì  avere  alle  mani  le 
3,  iftituzioni  di  Chirurgia  deli* Eijìero  ; 
a,  e  fapeva  fin  già  da  gran  tempo  di 
3,  aver  Ietto  una  offervazione  bellif- 
,,  lima  fatta  dai  medefimo  fopra  una 
3>  perfetta  cecità  guarita  per  faliva- 
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,,  zione,  e  mi  era  noto  ancora  un’ al- 
,3  tra  offervazion  dell’Autore  di  una 
„  certa  Cateratta  Lattea  da  lui  ritro- 
3,  vata;  quindi  di  me  fteffo  troppo af- 
,,  fidato  ho  citato  il  luogo  dell*  Àuto- 
„  re  medefimo  da  me  creduto  vero, 
,,  e  legittimo,  cioè,  de  Cateratta  qua- 
,,  dam  Lattea  falivatione  curata .  Il 
„  fatto  fi  è,  che  dopo  varj  giorni  ef- 
„  fendomi  occorfo  di  ricercar  nelle  ifti- 
,,  tuzioni  Chirurgiche  dell’  Eidero  cer- 
,,  ta  cofa  di  mia  premura,  mi  ven- 
3,  nero  fotto  gli  occhi  a  cafo  due  di- 
„  ftinte  offervazioni;  delle  quali .la  pri- 
3,  ma  ha  per  titolo  :  Differtatio  Me - 
3,  dica  cafum  exbibens  de  Mmaurofi 
3,  falivatione  curata  ;  e  la  leconda, 
3,  De  Cateratta^  quadam  Lattea  rara  , 
3,  ac  ftngulari  in  difetto  oculo  obfer~ 
3,  vata  .  Reftai  maravigliato  di  effer- 
,,  mi  così  facilmente  inganntto  in  fif- 
,,  fatta  parvità  di  materia,  la  quale 
,,  non  toglie  però  alla  mia  propofi- 
,3  zione  alcun  merito t  che  poteffe  a- 
„  vere,  per  le  mie  accennare  offer- 
,,  vazioni,  in  vigor  delle  quali  ho  af- 
33  ferito,  che  col  mezzo  della  faliva - 
,,  z ione  fi  f dolgono  le  Cateratte  ne * 
„  loro  primi  principi,  derivando  i  no~ 
3,  civi  umori  con  un  celere  afflujfo  al- 
3,  le glandole  falivali ,  coll'  impedirne  il 
3,  riftagno  dentro  le  teneriffime  parti 
3,  dell' occhio  *  Dunque  fecondo  l’Egro 
3,  con  la  falivazione  è  guarita  una 
,,  Gotta  ferena;  ed  avendo  la  Gotta 
„  ferena  la  fua  fede  nella  Retina  ,  e 
„  nella  molle  polpa  dell’Ottico  ner- 
„  vo ,  che  infieme  coftituifcono  una 
„  delle  teneriffime  parti  dell’occhio, 
„  credo,  che  la  mia  afferzione  venga 
,,  ancora  maggiormente  convalida- 
„  ta  dall’  offervazione  dell*  Eiftero  . 
3,  Pregovi  partecipare  al  Pubblico 
3 3  quanto  ho  ftimato  mio  dovere  di 
„  ragguagliarvi  ;  e  con  pienilfima  fti- 
33  ma  fono 

,,  Voftro . 

„  Bernardino  *Aft  tifoni. 
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*  *  *  *  * 

Jjlorìa  Medica  di  Tumori  fcirrojt  e  can* 
crofi  delle  Mammelle  >  felicemente  gua¬ 
riti  fenza  taglio ,  comunicatami  dal 
Sig.  Dott.  Natale  Giufeppe  Paliucci 
Chirurgo  delle  LL.MM.IL  e  ec. 

SOno  le  mammelle  C  per  ragione  del¬ 
la  loro  ftruttura  cellulofa  e  glan- 
dulare,  come  ancora  per  motivo  del 
Jatte  che  feparano,  il  quale  più  d’ogni 
altro  umore  fi  addenfa  incontrando 
qualche  acrimonia  )  foggettiflìme  a 
Scirri  e  Cancri  ,  che  obbligano  fpeffo 
le  mifere  donne  a  fottoporfi  a  quelle 
crudeli  è  fallaci  operazioni,  per  cui 
molte  anche  di  effe  periscono.  Laon¬ 
de  io  credo  di  far  cofa  grata  al  Pub¬ 
blico  dandogli  notizia  di  alcune  mie 
recenti  cure;  mediante  le  quali  fi  ve¬ 
de  chiaramente  da  una  parte  l’inuti¬ 
lità  di  dettè  operazioni  ;  e  dall’altra 
quanto  verankhte  è  grande  l’efficacia 
del  placidiffimo  Rimedio,  che  ultima¬ 
mente  propofi  contro  quelli  e  altri  ma¬ 
li  in  quel  Saggio,  di  cui  hanno  già 
fatta  onorata  menzione  quelli  Fogli . 

Prima  e  feconda  cura  :  Stella  Ga - 
fnannozzi ,  accennata  pure  alla  pag.  1518. 
del  predetto  Saggio,  dopo  una  inquie- 
tiffima  gravidanza  ,  turbata  da  molte 
afflizioni  d’animo,  finalmente  partorì 
m  età  di  anni  38.  verfo  i  primi  gior¬ 
ni  di  Aprile  del  prefente  anno  1768. 
ma  non  potè  punto  allattar  la  fua 
prole,  attefa  una  durezza  formatafi  nel 
corpo  cellulofo  di  ciafcuna  mammella, 
ed  in  ifpecie  della  finiflra,  la  quale  fi 
opponeva  alla  feparazione  del  latte;  e 
la  molta  acrimonia,  che  vi  era,  tene¬ 
va  rigide  e  contratte  le  papille,  o fie¬ 
no  i  capezzoli  .  Sicché  dovette  confe- 
gnare  ad  altra  nutrice  la  fua  neona¬ 
ta  ,  che  non  viff'e  che  pochiffimi  gior¬ 
ni  .  Frattanto  fempre  più  crebbe  quel¬ 
la  durezza  accompàgnata  da  profonde 
punture.  Dipoi  s’ infiammò  cutanea¬ 
mente  la  mammella  medefima ,  e  lue- 
ceffivamente  diventò  affatto  canerofa. 
Nè  vaifero  a  cambiare  o  mitigare  la 
rea  natura  del  grave  male  tutti  i  mez¬ 
zi  preferitti  ;  avendola  veduta  pure  1* 


Eccellentiffìmo  Sig.  Dott.  Tozzetti,  il 
Sig.  Valentino  Del  Turco  ,  ed  altri.  Fi¬ 
nalmente  ridotta  agli  eftremi  bramò, 
che  io  pure  la  vifitaffi  il  di  2.  del  fe- 
guente  mefe  di  Luglio.  La  trovai  dun¬ 
que  confinata  in  ietto  già  da  molte 
fettimane,  trifliffìma  ,  affiati  nofa ,  con 
molta  febbre;  trafitta  da  acerbi  (fi  me 
punture,  che  dalla  mammella  finiflra 
fi  effondevano  a  tutto  il  braccio  del 
medefimolato,  e  foprattutto allegan¬ 
dole  affillari  ,  di  già  molto  gonfie  e 
dure.  La  detta  mammella  era  duriflì- 
ma,  livida,  ineguale,  immobile  come 
un  falfo,  e  del  tutto  canerofa;  ficco- 
me  tale  pure  compariva  la  faccia  di 
quella  mifera  inferma,  che  non  altro 
denotava  ,  fe  non  che  un  cattiviffimo 
cancro  in  qualche  parte  del  fuo  cor¬ 
po  .  Era  così  fpietatamente  crefciuta 
la  mole  di  quella  mammella  ,  che  fi 
affbmigliava  affai  alla  metà  di  un  co¬ 
comero  affai  groffio,  come  ne  conven¬ 
ne  pure  il  celebre  Sig.  Dott.  Giovanni 
T argioni ,  veduta  che  l’ebbe  una  fola 
volta  in  mia  prefenza .  Mentre  ero 
modo  a  pietà  del  fuo  fiato,  altri  in 
vero  biafimavano  il  mio  coraggio  di 
volere  intraprendere  la  cura  .  Tutta¬ 
via  non  defiffei ,  confidando  in  quel 
Rimedio,  che  la  Provvidenza  fi  è  de¬ 
gnata  fvelarmi  per  confolazione  pro¬ 
pria,  e  di  molti  infermi.  Nè  folo  mi 
compiacevo  di  darle  il  medicamento, 
ma  ne  moftravo  anche  l’ufo  chefene 
doveva  fare  almeno  due  volte  il  gior¬ 
no.  Ella  però  ne  provava  tanto  fok 
lievo  in  tutti  quei  luoghi  afflitti ,  che 
ve  lo  faceva  applicare  infino  cinque 
e  fei  volte,  fofita  dire,  che  quando 
anche  queffoRimedio  foffie  lontano  da 
effa  trecento  miglia  ,  contuttociò  im¬ 
piegherebbe  tutto  il  fuo  bene  per  man¬ 
dare  a  prenderlo.  Che  diranno  taluni 
a  quefti  racconti  }  Sempre  più  ispire¬ 
ranno  cattive  idee  contro  di  nei.  Ma 
tal  fia  di  loro,  ebe  non  potendo  fof- 
frire  le  verità  oppoffe  alle  maffime 
che  hanno  adottato  ,  fi  manifeftano 
perciò  irati  e  ingiufti.  In  effetto  qua¬ 
lunque  verità ,  che  io  riferifea  fopra 
quella  materia,  è  una  giuftizia,  che 
io  devo  al  mio  Rimedio.  Quello  den¬ 
tro  a  poche  fettimaae  di  cura  indulfe 

una 


una  tale  mutazione  fui  la  rea  natura 
del  male,  che  in  virtù  del  medefimo 
cominciofii  a  fciorre  quella  durezza; 
e  l'acrimonia,  donde  principalmente 
dependevano  tutti  i  fintomi  ,  attratta 
in  fuori,  produceva  efcare  e  carbon¬ 
chi,  allo  ftaccarfi  dei  quali  rimaneva¬ 
no  le  ulceri,  per  ove  tracolavano  in 
sì  grande  abbondanza  i  fieri  acri  e  vi¬ 
rulenti ,  che  trapanavano  infino le,ma- 
terafle.  Dai  labbri  arrovefciati  di  quel¬ 
le  ulceri  maligne  e  cancrofe  ufciva  pu¬ 
re  la  carne  lufìfuriante,  a  guifa  ap¬ 
punto  di  grappoli  d'uva,  come  vede¬ 
vano  e  notavano  parimente  gli  alian¬ 
ti,  Qui  però  non  fi  ebbe  ricorfo  mai 
a  veruno  afpro  rimedia  per  confuma¬ 
re  quelle  cancrofe  efcrefcenze.  La  be¬ 
nigna  fuppurazione  ridufie  il  tutto 
in  ottimo  fiato.  E  quella  non  era 
opera  fe  non  che  dello  ftefiò  miopla- 
cidilfimo  Unguento:  Rimedio,  il  qua¬ 
le  ufato  nella  maniera  che  ho  già 
prefcrittò,  o  prefto  o  tardi  fempre  o- 
pera,  cogliendo  da  quajfivoglia  piaga 
od  ulcere  ogni  malignità  che  vi  eli¬ 
da;  e  permettendo  poi  alla  natura  di 
reftituirfi  nelle  lue  antiche  forme ,  pur¬ 
ché  non  vi  fi  oppongano  cagioni  più 
univerfali,  e  indomabili.  In  tal  guila 
procedeva  la  cura  della  mammella  fi- 
niftra  ,  allorché  quafi  in  un  fubito 
comparve  nella  delira  uno  di  quegli 
sfoghi  non  infelici  della  natura  mede¬ 
sima;  cioè,  un  gran  tumore  di  for¬ 
ma  ovale,  eftefo  obliquamente  dalla 
parte  fuperiore  dello  fterno  infino  fat¬ 
to  la  papilla.  Era  durifiìmo,  immobi¬ 
le,  e  dipoi  tanto  più  da  temerli,  che 
le  cofioie  pure  ,  inarcateli  dalla  parte 
dello  derno,  ove  fono  cartilaginofe  , 
s'internavano  in  quel  tumore,  e  ca¬ 
gionavano  immenfe  punture,  che  ob¬ 
bligavano  l’ammalata  a  tenerli  col 
capo  piegato  fu  quella  dolentissima 
parte  Senza  poterlo  alzare.  Per  lo  fpa- 
zio  di  due  meli  quel  tumore  manten- 
nefi  quafi  fempre  nel  medefimo  fiato , 
fenza  che  la  cute  cambiaffe  il  fuo  co¬ 
lor  naturale  ,  non  ottante  la  continua 
applicazione  del  Polito  Rimedio.  Ma 


dipoi  cominciatali  a  fviluppar  l’acri¬ 
monia  ,  per  lo  fciogli mento  del  me¬ 
defimo  tumore  ,  ed  elfendo  attratta 
p^r  virtù  del  medicamento  verfo  la 
(Superficie  ,  in  fine  fi  ulcerò  due  pol¬ 
lici  fopra  la  papilla;  e  quindi  fuccef- 
fivamente  fi  evacuarono  tutti  gli  u- 
mori  peccanti  o  cancro!].  Come  tali 
venivano  denotati  anche  dalla  confor¬ 
mazione  di  qiteft’ ulcere,  che  aveva 
parimente  i  labbri  arrovefciati  ,  e  le 
medefime  efcrefcenze,  di  cui  fi  è  par¬ 
lato  fopra.  Con  tutto  ciò  quelle  due 
cure  in  un  i fletto  fogge tto  furono  com¬ 
pite,  con  la  fua  total  guai igione  den¬ 
tro  al  termine  di  quattro  mefi.  Chiun¬ 
que,  molto  da  prudente  curiofità,  vi¬ 
sitò  fpelto  quella  donna,  mentre  flava 
malissimo,  ed  ora  la  vede  in  sì  buo¬ 
no  fiato  di  falute,  non  può  attenerli , 
ove  agifca  con  libertà,  dal  render  la 
dovuta  giuflizia  al  medicamento.  Ec¬ 
co  qui  come  fi  fpiega  in  proposito  di 
ciò  l’ Eccellentissimo  Sig.  Dot.  Mafini 
Medico  Pratico  di  quella  Città  :  Ho 
di  bel  nuovo  veduto  con  indici  bil'  pia • 
cere  ancora  quefta  mattina  Maria  Stella 
Gamannozzi,  donna  curata  perfetta¬ 
mente  da  HS.  di  due  groffijfimì  tumori 
nel  petto  ,  di  natura  affatto  cancrofa , 
aperti  ,  ripurgati ,  e  interamente  cica¬ 
trizzati ,  con  la  [ola  applicazione  del 
di  lei  portentofo  Rimedio  in  carità  fom- 
minoratogli  per  lo  fpazio  di  circa  a 
quattro  mefi .  Mi  dichiaro  dunque1  am - 
miratore  . 

Firenze  12.  Novembre  176S. 

Ce  far  e  Mafini . 

.  ì 

*  *  *  *  * 

Malattie  correnti  in  Vinegia. 

CHI  non  può  credere ,  che  nella 
prefente  ftagione  frequentissime 
fieno  le  affezioni  reumatiche?  Sì  lo 
fono.  Ma  d'altre  malattie  poco  fi  po¬ 
trebbe  dire  certamente  con  1*  àjuto 
d' Iddio  Signore. 
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OSSERVAZIONI  METEOROLOGICHE  VENETE 
fatte  fui  mezzo  giorno  fecondo  1*  Orologio  Italiano 

Dicembre  1768. 


i  ma 
i  G. 

Fafi  Lu¬ 
nari  . 

* 

Altezza 

del 

Barom. 

Altezza  Term. 
fecondo 

Fcibren .  Reaum. 

Condizioni 
delP  Aria 

Ven* 

ti 

Piog 

già 

i 

27. 

8i 

44 

6 

Pioggia  continua  con  nebbia  • 

SE 

-:io 

j  'J 

-i  w 

27. 

94 

451 

64 

Vario,  poifereno. 

s; 

3 

28. 

1 

2 

45 

64 

Nebbiadenfa,  e  continua. 

S 

r 

\  4 

28. 

3  4 

454 

61 

Pioggia,  e  coperto. 

SE 

-7 

5 

28. 

4} 

454 

6f 

Denfiffima  nebbia  ,  e  coperto. 

S 

6 

28. 

4i 

45 

64 

Sereno. 

N 

j  7 

28. 

3i 

45 

64 

Sereno  ,  poi  nebbia . 

NE 

I  S 

• 

28. 

2 

44 

6 

Sereno . 

NE 

9 

O.16.M.35?. 

P.  M.  ‘ 
O.15?. M.io. 

28. 

4^4 

54 

Sereno. 

NE 

IO 

28. 

1 

4*4 

54 

Sereno . 

NE 

1 1 

28. 

4°i 

4r 

Neve  ,  poi  fere  no  . 

NE 

-:i 

12 

28. 

381 

3f 

Sereno. 

N 

1 3 

27. 

81 

561 

2i 

Sereno. 

N 

*4 

28. 

354 

*4 

Sereno . 

Nw 

15 

28. 

344 

»  * 

Sereno. 

Nw 

j 

O.7.  M.  21. 

1  4 

1 4 
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2  8. 

1 

3 

3  54 

14 

Neve ,  poi  pioggia  continua . 

NE 

-7 

'  17 

28. 

36‘ 

24 

Pioggia  qua  fi  conr. ,  e  nebbia  . 

NE 

— :8 

l8 

28. 

2 

39f 

34 

Pioggerella  ,  e  denta  nebbia  . 

N 

— :i 

I5?' 

28. 

34 
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4i 

Pioggia  quafi  cont. , e  nebbia  . 

NE 

-25 

20 
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4°t 

4r 

Denfiffima  nebbia . 

N 

1  '  » 

Ijl 

28. 

>4 
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34 

Denfiffima  nebbia  . 

N 

22 

& 
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;> 
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Denfiffima  nebbia. 

NE 

ì  ~ 

I  2  S 

O.  25.  M.7. 
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0  5 

374 

0  3 

-4 

Sereno . 

N 

1  24 
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4 

374 

24 

Sereno . 

NE 

^~5 

28. 

4  8 

374 

24 

Sereno . 

NE 

2  6 

28. 

I 

V 

37f 

24 

Sereno,  e  rara  nebbia. 

NE 

1  27 

28. 

1 

? 

38 

3 

Vario  ,  e  nebbia  . 

NE 

S  28 

28. 

4 

3S 

3 

Denfiffima  nebbia. 

NE 

« 

f  59 

28. 

24 

384 

34 

Coperto  . 

N 

j,  30 

c 

O.7.  Al.  4. 

28. 

** 

40 

4 

Pioggerella . 

NE 

-:2 

jir* 

28. 

II 

414 

44 

Pioggerella . 

NE 

—  :i 

Summa  Pollici  3:6 
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GIORNALE  DI  MEDICINA 

21.  Gennaro.  1769. 
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Lettera  fcritta  al  chìarìfs.  ^Autore  delle 
Rovelle  Letterarie  Fiorentine . 

VUole  V.  S.  in  tutti  i  modi,  eh’ 
io  non  abbia  a  difearo  di  tral- 
nietterle  per  iicritto  tutte  quelle  mie 
(co verte  ed  elperienze  ,  che  dal  1761. 
fino  a  quelli  giorni  mi  trovo  fatte  full’ 
Aloè  Europea.  Le  riipondo  con  can¬ 
didezza  da  galantuomo,  e  con  libertà 
filofofica,  eh’  io,  conforme  le  ho  fat¬ 
te  per  faziare  quel  natio  genio  che  o- 
gtii  uomo  ha  per  i*  inveftigazione  del 
bello  e  del  buono  ,  non  le  ho  tenute 
così  geioie.  ed  all’ altrui  curiofità  na- 
fcofle  ,  che  non  fiatili  da  moltiffimi 
amatori  delle  cofe  naturali  fapute  già 
e  vedute»  Il  Sig.  Dott.  Bianchi ,  quan¬ 
do  anni  fono  ebbe  la  benignità  di  vo¬ 
lermi  onorare  fino  nella  mia  Ifansa, 
ed  offervar  co’  propri  occhi  que’  pri¬ 
mi  imperfettìffimi  efperimenti,  n’ebbe 
qualche  faggio  e  moftra:  i5  ifteffo  ho 
praticato  con  due  altri  Viaggiatori  In- 
glefi  ,  e  con  tutta  la  turba  di  quefei 
nofiri  Cattedratici,  eCuriofi:  colicchè 
per  la  mia  prodigalità  mi  trovo  adep¬ 
to  lenza  carta,  lenza  papiri ,  e  fenza 
merletti;  e  quel  ch’è  peggio  alligato 
per  altri  due  anni  a  tre  ore  di  (cuoia 
il  giorno  ;  Sed  omnia  fubjìineo  propter 
eleblos  dei  Regno  letterario.  Che  poi 
non  le  abbia  partecipate  al  Pubblico, 
ne  devo  effer  compatito  ,  tra  perchè 
la  maeftà  del  Pubblico  è  pur  troppo 
da  me  temuta;  ma  altresì  perchè  qui 
(otto  quello  cielo  non  vi  era  da  fpe- 
rarfi  1  effetto  di  quelle  due  parole  di 
C afflo,  cioè,  del  Cui  Bono?  Mi  baila 
la  confoiazione  del  teftimomo  delia 
mia  Filofofia  ,  e  di  molti  altri  miei 
amici  intendentiffimi  di  quelle  cole. 
E*  non  è  forfè  un  gran  che  a  quelli 
Giornal di Med,  i  om,  VII. 


giorni  ,  effer  tenuto  per  Filofòfo  dì 
tatti  pi  urto  fio  che  di  parole?  li  giudi¬ 
zio  poi  di  V .  darà  alle  mie  cofeile 
tutto  quel  pelo  ,  che  non  bau  potuto 
qui  dare  le  cento  bocche  della  fama. 
La  quale  (ebbene  non  abbia  mancato 
di  dire  le  cole  mie  anche  a  S.  A.  Di 
Br  un  filile ,  pure  non  ha  potuto  perbe¬ 
ne  del  Pubblico  trarre  dalla  ofeuntà 
sì  utili  invenzioni.  Ora  io  per  farle 
vedere  un  antico  carattere  d  un  certo 
Filoio  fa,  di  cui  Tertulliano  ci  traman¬ 
da  quella  definizione;  ‘Phìlofophus  vì- 
£ìt tiih  ,  non  auditur  ;  ecco  che  le  inclu¬ 
do  due  fogli  di  carta  feri  tei  così  all’ 
i nfr^tta  ,  qui c quid  in  buccam  rvenit 

come  fi  fuol  dìrej  ma  (pero  dalla  vo.’ 
lira  lomma  bontà  un  benigno  compa¬ 
ri  me  sito  ,  e  non  ini  fono  curato  tanto 
d;!  ehcr  appreio  dalla  Ina  foinma  intel¬ 
ligenza  per  barbaro  ed  ignorante  ,  quan¬ 
to  per  un  puntuale  e  difubbidieme  .  Io 
da  per  me  iolo  mi  fono  adattato  a  po¬ 
ter  capirti  due  /oli  libri ,  morto  l’uno 
vivo  l’altro;  dico  fcrittitra  ,  e  natura  * 
onde  devo  effer  compatito  fe  nella  o- 
icurita  di  sì  1  nei  aulii  volumi  ,  fenza 
veruna  mercede  ,  mi  trovi  privo  dì 
tutte  quelle  altre  cofe,  che,  fe  non  a 
glandi  (lenti,  non  fi  pollone  rinveni- 
re  oggi  giorno  tra  la  moltitudine  del¬ 
le  garrule  lcuoie  de’  Monafleri  .  Ma 
V.b.  gradirà  fommamente  quella  mia 
(inceri  i  a  di  (emphee  cuore,  e  conofce- 
rà  in  me,  fe  non  altro,  che  fo  alme¬ 
no  C  non  oflasite  la  caligine  onde  flan« 
no  ancoia  m  quello  (eco lo  ingombra¬ 
ti  1  Chiofiri  )  conofcere  il  bello,  e  fa- 
lutarlo  CO21  da  lontano  ,  giacché  per 
elfer  io  traportato  altrove  “  in  mar* 
mo  il  fato  il  gran  decreto  fcriffe  “  . 
Devo  qui  Aggiungerle  per  non  tediar¬ 
la  di  vantaggio  ,  che  ho  varie  altre 


17°  -  .  ... 

eofelle,  come  certi  dubbi  fopra  i  fifle- 
mi  del  Corallo  fatti  dal  Eeyjfionel ,  M. 
Donati ,  ed  El/is  :  altre  offervazioni 
fui  1  a  apparizione  dell’ Iride  marina ,  o 
Fata  morgana  ;  e  Auffa  e  rifluffo  del 
Mare  nello  {fretto  del  Faro  di  Meli¬ 
na.  Nuove  ragioni ,  che  il  Vìficis  gran- 
dis  che  ingo  ]ò  Giona,  debba  efferilT>/- 
fcis Calcarias .  Che  oltre  i  Coralli  rolli, 
vi  fieno  veri  Coralli  neri,  di fti ntiffimi 
dalle  Savaglie:  unTrattatino  fu  iCo- 
ralli  rolli  ,  in  cui  fi  dilucidano  certi 
punti  delle  offervazioni  polipofe.  Un 
altro  Trattato  intorno  all’ ingallamen- 
to  delle  Patelle  univalve,  ed  un  Sup¬ 
plemento  alle  offervazioni  del  Redi  in¬ 
torno  alle  Chiocciole.  Mi  é  riufcito di 
venirne  a  capo,  ed  offervar  per  dove 
gittano  le  uova  ,  e  come  e  dove  le 
pongono,  ed  altre  cofe  nuove  e  curio- 
fe;  come  di  vederfi  alcune  volte  nel¬ 
lo  Stretto  di  Sicilia  e  Calabria  Viride 
in  tempo  di  notte  fatta  dalla  Luna 
piena,  precedendo  certi  venti;  e  per¬ 
chè  V  Iride  non  appaja  arcata,  ma  a 
linea  orizzontale  cominciando  dal  pia¬ 
no  del  Mare,  quando  è  maccaria  ;  e 
rifalendo  in  fu  per  i ft rati  efprimenti  a 
lunghe  linee  paralelle  i  varicolori  Co¬ 
si  chiari,  come  quelli,  che  fi  vedono 
di  giorno  ne\V Iride  arcata  dal  Sole  pro¬ 
dotta.  La  remora  grande  di  sì  fatte 
mie  opere  fi  è  la  mancanza  del  dana¬ 
ro  per  delineare  e  (colpire  i  Rami  , 
lenza  i  quali  non  fi  può  parlare  di  sì 
fatte  materie;  e  la  nojofa  applicazio¬ 
ne,  in  cui  mi  tengono  i  mìei  Superio¬ 
ri ,  e  ch’io  pei  riguardi  dello  flato 
devo  pazientemente  {'offrire.  E  qui  con 
prontezza  di  cuore  le  giuro,  che  s’el- 
la  (lima  opportuno  ,  che  io  le  dica  il 
modo  ,  del  quale  mi  fervo  per  trarre  i 
papiri,  e  purificare  i  fili  ec.  io  fono 
pronti  (limo  a  refenderglielo  :  anzi  fe 
vuol  fapere  un  altro  piò  vantaggiofo 
progetto,  come  di  fare  uria  nuova  car¬ 
ta  d’erba  di  Mare  per  ufo  del  cartoc¬ 
cio  dello  Schioppo,  e  del  Cannone, 
Lenza  pericolo  di  reftar  accefa  dal  car¬ 
bone  o  zolfo  della  polvere  nello  {pa¬ 
ro  replicato,  che  fi  poffa  mai  fare;  io 
fono  pronto  a  manifeftarlo  ,  e  pron- 
tiffimo  a  metterlo  in  pratica  ;  purché 
mi  vegga  nella  comodità  di  poterlo 


efeguire.  Frattanto  col  piu  profondo 
rifpetto  del  mio  cuore  priego  la  fua 
bontà  a  tenermi  per  ifeufato  ,  fe  mi 
foffi  in  qualche  maniera  abufato  della 
fua  fofferenza  in  proferirle  tante  ciar¬ 
le  :  perchè  conceptum  fermonem  quìs 
continere  poteft  ?  Mi  ha  animato  a  co¬ 
sì  fcriverle  coteffo'  mio  Signor  Cugino 
D.  Rocco  Bovi  :  incolpatene  il  voftro 
bel  cuore,  che  fi  ha  voluto  prender 
la  protezione  di  uomini  sì  nojofi  ed 
ofeuri.  E  qui  ....  e  qui  bifogna  la¬ 
ici  ar  in  bianco,  perchè  il  mio  labbro 
non  fa  fare  o  dire  altro  ,  che  poterle 
baciar  le  mani,  e  foferivere  ec. 

Di  V.S.  Napoli  26.  Novembre  1768. 

Umili fs.  Devotifs .  ed  ObbL  Serv • 
F.  Antonio  Minali  de’  PP. 

Utilità  che  fi  pojfiono  trarre  dalle  fibre 
dell'  lAloe  Europea  per  gli  ufi  dell * 
umana  Società . 

^TElIe  montagne  della  Calabria 
JL^  Ultra  quella  pianta  ci  produce 
le  fibre  fino  alla  lunghezza  di  palmi 
otto  Napoletani  e  più.  Quelle  fibre 
giungono  allapparne  fotto  il  micro- 
feopio  come  compolle  di  una  loia  fo- 
ftanza  lifeia  ,  bianca,  ed  uniforme  : 
nettate  per  via  di  certi  meftrui  dalla 
natia  amara  e  corrofiva  polpa,  reca¬ 
no  fottiliffime  come  uninvifibile  uni¬ 
forme  filamento  .  Da  quelle  sì  fatte 
fibre  così  dalla  natura  filate  fi  poffo- 
no  cavare  gli  ufi  e  comodità  feguenti  : 

I.  Per  tele  ,  tingendole  o  prima  o 
dopo  il  lavoro,  come  fi  è  tentato  la 
prima  volta  in  Reggio.  Delle  quali 
ve  ne  includo  due  moftre  ,  ma  fatte 
folamente  delle  fibre  nè  icelte  ,  nè 
purificate  ;  e  folamente  per  vedere 
l’effetto.  E1  vero  che  quelle  Maeftre 
di  Reggio  fenza  il  comodo  de*  telari 
atti  a  tali  fibre,  ed  avvezze  a  teffer 
fera,  han  detto  che  non  è  invenzio¬ 
ne  de  pane  lucrando  ;  ma  qui  per  le 
mie  mani  l’affare  è  paffato  altrimen¬ 
ti  :  perchè  avendo  intelfuti  quattro 
fazzoletti,  fono  riufeiti  non  inferiori 
a  quelli  di  lino.  Ne’  Confervatori  di 
molte  ragazze,  le  quali  pollano  an- 

no- 


nodare  le  fibre,  il  negozio  riufcirebbe 
fenza  meno.  Quando  niente  altro, 
/tendendoli  il  lino,  ed  intramandofi 
come  fi  fuol  dire  le  fibre,  non  reità 
altra  difficoltà  da  fuperarfi. 

II.  Qui  in  Napoli  ho  fatte  fare  cal¬ 
zette,  e  rezziglie ,  come  noi  qui  di¬ 
ciamo  :  fi  può  credere,  che  dette  fibre 
riefcano  atte  per  lavori  migliori ,  fen¬ 
za  timor  di  andar  lungi  dal  vero,  e 
dal  fatto. 

III.  Sul  Crivellone  dei  Regno  ten¬ 
go  ricamato  colle  medefime  fibre  un 
ombrellino,*  e  tuttoché  fia  flato  fatto 
per  primo  sperimento,  pure  è  una  co¬ 
la  che  incanta  l’occhio. 

IV.  Ne  tengo  un  altro  incomincia¬ 
to  tutto  in  telajo;  ma  non  l’ho  po¬ 
tuto  far  terminare  per  mancanza  di 
danaro  :  ma  è  cola  pur  degna  di  una 
Regnante  :  quello  poi  viene  ad  elfer 
cucito  full’amuer  rotato  ec. 

V.  L’ufo  poi  deh  merletti ,  de’ bion¬ 
di ,  e  cofe  firnilì,  è  il  più  comodo,  il 
meno  fpefofo  ,  e  di  molta  durata:  tra 
perchè  fi  polfono  rilavare  e  ripulire] 
ma  altresì  perchè  fenza  amido,  e  fen¬ 
za  ferro  infocato,  fi  pollone  fare  tut¬ 
te  le  pieghette.  Come  le  fibre  fono 
più  e  meno  fottili,  così  fi  poffono  fab¬ 
bricare  più  e  meno  fini  i  merletti. 

VI.  Ho  trovato  il  modo  di  dare 
la  vivezza  de’  colori  alle  fibre ,  cui 
non  può  giugnere  la  miglior  feta  del 
mondo . 

VII.  Con  quelle  fibre  tinte  ne  ho 
comporti  varj  fiori  di  varj  colori  per 
abbellimento  delle  cuffie  e  delle  /rifa¬ 
tti  re  ec. 

Vili.  II  Cavalier  Frezza  è  uomo 
gran  conofcitore  di  fimih  ritrovati  per 
abbellimento  del  fuo  fcarabattolo  ; 
gliene  ho  regalata  una  fralcbetta,  che 
fin  ora  da  molte  dame  non  fi  vuol 
credere  ,  che  fia  comporta  di  fili  d’ 
erba . 

IX.  Delle  fibre  più  grolfolane  ,  e 
che  caggiono  quando  fi  traggono,  ne 
ho  comporte  due  forta  di  carta,  fira 
Luna,  grolfolana  l’altra.  VS.  dalla 
bianchezza  ed  uniforme  foftanza  del¬ 
le  fibre  potrà  congetturare  il  di  più: 
quelle  moftre ,  che  le  ho  inclufe  ,  fu¬ 
rono  fatte  dentro  una  pietra  concava, 
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in  cui  fi  trasfufe  il  nero  umore  fpre- 
muto  da’  manubrii  di  quercia  verde  s 
onde  non  potè  venire  nella  totale  fua 
bianchezza  e  perfezione.  E  che  può 
fare  di  più  un  Frate? 

X.  Mi  trovo  fatta  un’  altra  carta 
ftraccia  della  corteccia  del  Malvone,* 
e  di  quella  parte  propriamente,  che 
dai  Naturalifti  vien  chiamata  Corte se 
epidermide  :  perchè  le  membrane  ,  o 
trachee  ,  che  cingono  medullam  isr* 
librum ,  fono  finilfime,  ed  atte  filan¬ 
doli  per  ufi  migliori  .  Eccone  la  mo- 
flra  più  grolfolana;  le  più  fine  me  le 
trovo  donate  . 

XI.  Devo  foggiungere  qui,  che  le 
anzidette  fibre  non  ancora  fi  fono  po¬ 
tute  da  me  ridurre  alla  morbidezza 
della  feta;  tra  perchè  non  ho  avuta 
comodità,  ma  altresì  perchè  finora 
mi  era  determinato  a  farle  fervire  per 
ufo  di  merletti  pei  corporali ,  pei  ca¬ 
mici ,  e  per  le  tovaglie  degli  altari  ec* 
nelle  quali  cole  la  rigidezza  ed  elarti- 
cità  naturale  non  disdice.  Per  ufo  del¬ 
le  cuffie,  che  devono  ftartefe,  nè  an¬ 
che  nuoce  tale  eìafticità  :  per  altri 
ufi ,  praticandoli  fatica  ,  fpendendoli 
danaro  ,  e  promettendoli  premio  ,  fi 
verrà  a  capo.  Nelle  povere  mie  mani 
dopo  replicate  torture  quella  fpeciedi 
Sempreviva  non  ancor  ha  voluto  dare 
una  confelfione  di  morte.  La  darebbe 
fenza  meno  in  altre  più  ortinate  efu- 
riole  mani  . 

XII.  Tengo  feoverte  altre  erbe,  del¬ 
le  quali  fi  può  far  filo,  e  carta  ;  ma 
io  non  ho  potuto  farne  la  prova „ 
L’arte  trova  più  ccfe,  ma  /'  argent 
fait  tout .  Sopra  le  quercie  allignano 
certi  infetti,  che  divorano  in  breve 
tempo  buona  parte  delie  foglie,  e 
mentre  fi  van  perfezionando  per  la 
crilalide,  gutano  lunghe  bave  di  fili, 
attillimi  a  filarfi  ec.  Da  certi  legni 
in  alcuni  bolchi  della  Calabria  fi  ve¬ 
dono  ulcir  in  fuora  certe  protuberan¬ 
ze  di  fibre  fottiltlfime  e  bianche  pen¬ 
denti  a  gomitoli,  delle  quali  fi  po¬ 
trebbe  cavarne  utile  e  profitto.  if  Mi 
„  duà  taluno,  che  fono  cofe  note  le 
5,  anzidette  mie  coielle.  ,,  Rifpondo, 
che  militate  Ì3r>  ars  eft ,  &  inventar , 
probatus.  Alcuni  confondono  le  fibre 

Y  2  deli* 
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deli’ Aloè  Europea  colie  fibre  della 
Sempreviva .  Ma  in  finora  non  ho 
potuto  trovare  Sempreviva,  che  pro¬ 
duca  ie  fibre  lunghe  8.  in  p.  palmi,' 
anzi  la  Sempreviva  dopo  quàlcne  tem¬ 
po  fi  annerifce  nelle  lue  fibre,,  e;i  è 
molto  ptu  elafìica  dell*  Aloè  Europea  ; 
e  quando  anche  folle  1  ideila ,  io  ho 
Il  vanto  di  averla  ridotta  a  migliori 
e  piu  utili  comodità.  Utilitate  ,  ripe¬ 
to,  isn  ars  e  fi ,  &  inventore  probatus , 
come  Iacea  dire  a  Quinto ,  Marco  Tul¬ 
lio  Cicerone  .  Altri  pretendono  ,  che 
la  *Itta  fie.rv.a  per  fiifteffo  ulo  ;  ma  le 
fibre  delia  Pitta  fi  devono  prima  fi¬ 
lare,  e  poi  ricamare,  nè  portano  la 
bianchezza  e  tutti  gli  altri  pregi  deli’. 
Aloè  Europea.  Oh  quanti  inventori 
poft  faffiuml  Così  avendo  inoltrato  li¬ 
no  icheietro  fatto  da  me  fenza  fuo¬ 


co,  o  coltello  anatomico,  rapprefen- 
tante  tutte  le  parti  piccioli  Alme  e  fi¬ 
nn  la  ri  attaccate  a’  loro  tendini;  i’of- 
fer varare  retto  forprefo  e  del  modo  , 
e  della  utile  invenzione,  per  la  fezio- 
ne  deVcorpi  umani  :  ma,  dopo  aver 
voluto  da  me  faper  il  modo*,  reltò 
quali  iufingato  di  averlo  anche  egli 
potuto  inventare.  Ma  tutte  parole 
pojl  faffium .  Non  mi  reità  altro  da 
parteciparle  ;  onde  qui  rivolto  al  Dio 
della  natura  pollo  così  pregarlo  :  Mi- 
J  ericor  di  a  tua  exaudiaz  defiderium  meum  , 
quoniam  non  mi  hi  foli  dsiiuat ,  fed  ùfui 
vult  effe  fraterna  cari  tati.  Et  videi 
in  corde  meo  , .  'quia  fic  e  fi  ;  ut  /acri fi» 
cem  ti  hi  fa  mula  tura  cogit  ationis  Un» 
gua  me<e  ......  Mug.  Uh.  2.  Lonfefs .  e 

fioicrivermi  con  queffi  emblema  dell* 
Mi  ciato  1 


Dextra  tenet  lapidem  ,  manus  altera  fufiinet  alai  ; 

Ut  me  piuma  levat ,  fic  grave  mergìt  onus , 

Ingenio  poteram  fuperas  volitare  per  arces  , 

Me  nifi  paupertas  invida  deprimerei . 

Quella  è  mia  Lettera  fcnttami  dal  tami  dal  fuo  bravo  cuvuio  il  Signor 
dotto  P.  ^Antonio  Minafi  de’  Predica-  D.  Rocco  Bovi. 
tori  dimorante  in  Napoli,  comunica- 


OJferv azioni  del  V.  M.  Antonio  Minali 
Domenicano  fui  nuovo  Tapiro  ,  che  fi 
trae  dall'  Mloe  Europea  ;  ed  esperien¬ 
ze  utili  fatte  fui  me  defimo  pel  co¬ 
modo  della  Società  . 

^  una  d’AIoè  Europea 

JL~jr  fi  pofibno  trarre  30.  40,  e  più 
papiri,  lunghi,  larghi,  e  fiottili,  a 
proporzione  della  lunghezza,  larghez¬ 
za,  e  grofìfezza ,  della  pianta  rnedefi- 
aia . 

II.  Ho  trovato  già  dopo  replicate  ef« 
perienze  il  modo  di  trarne  alcuni  lun¬ 
ghi  fino  a  7.  palmi  Napoletani ,  e  lar¬ 
ghi  dalla  baie  fino  al  difopra  della  me¬ 
ta  palmi  due  all*  incirca  . 

Iil.  Quelli  fifiatti  papiri,  così  come 
vengono  tratti  dalla  pianta,  fieno  fot- 
ti fidimi ,  bianchi  quanto  ogni  altra  co- 
fa  mai  ,  e  molto  trafparenti. 

,  ^ Y *  ^ fei togati  che  fono,  mantengono 
la  uedk/uaiparenza  ,  e  lenza  giurine 


o  mifiura  alcuna  fi  poiTono  fcrivere 
dall’ una  e  l’altra  parte. 

V.  Per  quanto  lì  lavino  e  rilavino 
nell  a  qua  frefea  ,  o  tiepida  ,  non  fi 
disfanno  :  anzi  fi  rìpulifcono  dall*  in- 
chioflro.  L’iftefiTo  fi  vede,  fie  con  una 
(pugna  inzuppata  d’acqua  vengono  la¬ 
vati  :  ciò  però  non  fi  ho  fiperimentato 
con  ogni  torta  dHrìchióffro,  ma  con 
quel  fiolo  fatto  di  mele  e  nero  di  fumo. 

VI.  La  materia,  ofoftanza,  dique- 
(ti  papiri  è  lignea  ;  le  di  cui  parti  fo¬ 
no  dure  per  quel  che  appare,  e  rigi¬ 
de.  li  microfcopio  ci  mofira  un  prodi- 
giofio  intrigo  di  vafi  fiuccofi  d’utricolt, 
e  di  trachee.  L’occhio  però  ed  il  tat¬ 
to  non  vede  altro  ed  ofiferva,  fie  non 
che  una  ficorza  membranacea  1  ultra  e 
lilcia.  Ma  la  gran  donna  Natura  in 
una  pianta ,  data  di  traverfio  in  un  li¬ 
do,  e  roia  dal  fallò  del  Mare,  e  dal 
nitro  deli’ aere,  mi  ha  inoltrati  i  fiuoi 
bei  lavori ,  orditi  in  ogni  papiro  con 
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un  ammalio  di  trachee  a  guifa  di  rete. 

VII.  Quello  reticolare  meccanismo 
vien  confermato  dalla  fperienza:  per¬ 
chè  le  lì  ammollisce  ben  bene  nell* 
acqua  ogni  papiro,  e  poi  fi  prenda  per 
la  baie  ,  e  per  la  punta  5  e  per  lungo 
fi  diri,  rimane  piu  lungo  e  più  fret¬ 
to.  Se  poi  con  ambe  le  mani  per  traver- 
fo  fi  ftenda  ,  refla  piu  larsoe  più  corto. 

Vìll.  Da  '  quello  Hello  meccaniimo 
può  provenire,  che  detti  papiri  con¬ 
forme  fi  vanno  alcmgando  ,  cosìfivan 
facendo  elallici  e  refluenti,  e  re  Ila  rio 
in  le  ravvolti  come  le  carte  pecore;  e 
ftropicciandofi  fi  riducono  in  pezz i. 

IX.  E  per  quel  che  ci  m offra  il 
micfofcopio,  la  natura  e  l’odore  iftef- 
fo  del  papiro,  biiogna  dire,  che  per 
poter  ridurre  detti  papiri  pieghevoli , 
cedenti ,  ed  atti  a  varj  ufi  ,  farebbe 
necefiario ,  che  per  mezzo  di  qualche 
iìretcojo ,  od  altra  macchina,  fi  vada 
a  modificare  e  Sturbare  la  naturale  re¬ 
ticolar  figura  delle  parti;  fecondo  che 
per  mezzo  dò  qualche  mefiruo  ,  od  al¬ 
tro  liquore  ,  fi  tenti  di  purificar  ii 
papiro  dalla  oleofa  materia,  e  di  Spri¬ 
gionar  l’aere,  che  in  abbondanza  (là 
per  così  dire  inguauiato  in  quei  pori 
e  Struttura  de’  papiri  .  Terzo  final¬ 
mente  farebbe  ancor  di  vantaggio  mol¬ 
to  opportuno  inventar  qualche  gluti¬ 
ne  ,  che  pofifa  riempier  quei  voti,  e 
ramificarli  da  per  tutto,-  acciocché  ini- 
polpate  reftino  la  interne  ed  esterne 
partì  del  papiro. 

X.  Io  dentro  a  due  pezzetti  di  car¬ 
ta  ho  Spianato  un  attorcigliato  rita¬ 
glio  di  papiro,  e  battutolo  con  un 
martello  l'opra  un  marmo  piano,  ho 
trovato  che  diviene  piu  JuStro,  e  me¬ 
no  elastico.  Se  alla  nuda  e  povera 
mia  Filofofia  coni’ è  amica  Minerva, 
io  folle  anche  il  Dio  Mercurio  ;  io  a 
forza  di  battiture ,  di  legami ,  e  tor¬ 
ture ,  avrei  a  quell'ora  ammanfita  la 
natia  refillenza  de*  miei  papiri  ;  ma 
per  poco  mancherà  che  la  mia  cappa 
n  Io  io  fica  non  vada  per  pegno  nel  gran 
Monte  della  Pietà,  effendo  fopra  le 
forze  e  lo  flato  di  un  Frate  privato  le 
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fpefe  fatte  per  fimili  ed  altre  fperienze# 

X.  Non  mi  pare  opportuno  dì  tra- 
fcrivere  qui  tutto  ciò,  che  mi  trovo 
notato  in  una  Dilfertazione  fatta  per 
ordine  di  un  gran  Personaggio’,  e  da¬ 
ta  al  medefimo  nel  fuo  originale  ;  nè 
VS.  bramerà  altro  intorno  alle  cofe 
elfenziali  di  quella  miatcoverta.  On¬ 
de  pollò  qui  lotto  Soggiungerle  gli  ufi 
e  le  utilità v 

XII.  Riducendofi  dunque  a  perfe¬ 
zione,  fotta  la  protezione  di  qualche 
Mecenate,,  detto  papiro,  potrebbe  Ser¬ 
vire:  Primo  per  ogni  Sorta  di  Scrittu¬ 
re  ;  e  Specialmente  per  ifcritture  che 
devono  molto  durare  ,  acciocché  non 
Soggiacciano  al  pericolo,  ed  a’  dan¬ 
ni,  della  corruzione  e  delle  tignuole. 
L’ oleofa  materia  dì  cui  abbonda  que¬ 
llo  papiro,  e  l’acuto  odore  e  guflo 
amaro  ,  onde  da  tutti  fi  Sperimenta 
detta  membranacea  Scorza  ,  Serviran¬ 
no  di  precauzione  contro  alle  tignuo¬ 
le,  e  di  prefervazione  in  riguardo  al¬ 
la  corruzione.  Secondo.  Per  ufo  di  ra¬ 
re  e  delicate  miniature  non  potrà  for¬ 
fè  trovarti  coSa  migliore  ;  tra  per  la 
novità  ,  ma  altresì  per  la  trasparenza 
della  materia;  la  quale  le  frammet- 
tefi  tra  due  cristalli,  moftrerà  in  due 
aSpetti  una  fola  pittura.  Terzo.  Già 
fio  facendo  certi  fiori  in  modo  di  ga¬ 
rofani  intagliati  tutti  di  papiro,  e  tin¬ 
ti  e  Spruzzolati  di  varj  colori.  Nè 
credo  che  la  Stelfa  Natura  abbia  in¬ 
vidia  all*  arte  in  quella  mia  inven¬ 
zione ,  perchè  la  tedi  tura  delle  foglie 
è  della  fteffa  Natura.  Sto  fperanzato 
dì  offerirli  a  qualche  gran  Personag¬ 
gio  ,  ed  intendente  Mecenate  ;  ma 
unde  hoc  inibì? .  Quarto.  Quando  non 
lerviffe  per  niente  altro.  Servirebbe 
per  aggiungere  un  altro  articolo  a' Di¬ 
zionari ,  che  trattano  degli  antichi  e 
nuovi  papiri  ;  oppure  per  uSo  di  met¬ 
terlo  ne’  libri  e  ne’  foderi  per  preser¬ 
var  la  carta  e  le  lane  dalle  tignuole. 
E  qui  prima  di  paSfare  alle  altre  uti¬ 
lità  da  me  trovate  fopra  le  interne 
fibre  della  medefima  pianta,  mi  pollo 
prender  la  confidenza  di  dirle; 


-  -  --  --  -Si  quid  novìjli  yeftius  iftij , 
Candì  dus  ìmperù  :  ji  non ,  bis  mere  mscum ; 
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***** 

Ignizione  del  celebrati  fimo  Signor  Gio¬ 
vanni  Targioni  Tozzettì  Trofejfore 
di  Medicina  in  Firenze ,  circa  le  va¬ 
rie  maniere  di  ac  ere  [cere  il  Pane  con 
l'ufo  di  alcune  foftanze  vegetabili ,  ec . 
Udizione  terza  1768.  fenza  nota  di 
Stampatore . 

IL  Sg.  Do'.  Targioni ,  motto  da  un 
forte  fentìmento  d’umanità  per  le 
gravi  miferie  cagionate  alla  Tofcana 
2iel  1765.  dalla  fcarfezza  de*  grani ,  die¬ 
de  alla  luce  quetta  breve  Iftrusione ,  e 
ne  dìttribuì  in  regalo  tutti  gli  efem- 
plari .  La  rarità  degli  (letti  produtte  che 
ne  venule  fatta  nel  1767.  una  nuova 
edizione  in  Pila  pretto  Mgoftìno  'Tiz¬ 
zoni  0 ,  e  finalmente  quella  che  ci  vie- 
.  ne  adetto  alia  mano.  Le  varie  mate¬ 
rie  vegetabili,  di  cui  qui  fi  parla,  fono 
ogni  lorta  di  Grano,  la  Saggina  ,  Se¬ 
gale  ,  Miglio,  Formentone,  Orzo,  Or¬ 
zilo  la  ,  Vecce,  Fave,  Fagioli,  ed  altri 
Legumi,  Rifo,  Lupini,  Panico,  Fag- 
giola,  Nocciuole,  Caflagne  ,  Ghiande, 
Coccole  d’ Alloro,  Coccole  di  Lenti- 
feo,  Pinocchi,  Semi  d’Àbete ,  Zucche 
Mele,  ed  altre  frutte;  Sorbe,  More, 
Lamponi,  Patate,  Radiche  di  Sifinto, 
Gramigna,  Ninfea,  Radicchio  fana¬ 
tico,  Sparagi  falvatici,  Rape,  Gam¬ 
be ,  Paftinache,  ec.  Quello  però  fopra 
di  cui  grandemente  s’infitte  in  quella 
Ittruzione  ,  è  fulla  feelta  della  fe men¬ 
te ,  mattìme  non  facendo  ufo  di  quel¬ 
la  raccolta  da’  Grani  arrugginiti  . 
Quando  avremo  comodo  ,  daremo  un 
formale  e  Bratto  di  quella  utile  Ope¬ 
retta  . 
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Oecon.  Lipfienf.  Secr. 

PRaeclaraTua  in  rem  herbariam  me¬ 
rita  ,  quas  omnium  aeftimationem 
Tibi  conciliarunt  ,  id  apud  me  effece- 
runt  ,utadmodumTefufpiciam  ,  Tuum- 
que  mìhi  favore m  exoptem .  Patere  igi- 
tur,  ut,  qnanquam  T i bi  ignotus,  Te 
hifee  litteris  compellem  benevolentiam- 
queTuam  mihi  etiam  atque  etiam  ex- 
petam.  Sumraa  quse  in  Te^ett  hu ma¬ 
ni  tas  ,  ab  amicis  ,  Praeceptore  praefer- 
ti'm  Linneo  ,  Isepius  celebrata  ,  non  per. 
mittit  ut  dubiterò  ,  Te  voti  mei  me 
compotem  faòlurum  ;  neque  defiderio 
amicitiam  Tuam  mihi  comparandi,  re¬ 
fi  fiere  amplius  polfum. 

Occupatus  fum  in  condenda  hiftoria 
graminum,  in  qua  fpecies  quafvis  gra- 
minum  òc  calamariarum  defcribere,  de 
earum  militate  aut  noxa  exponere,  <3 c 
fingularum  icones  a  peri t is  artificibus 
accuratiffime  paratas  acrique  incifas  ex- 
fi  i  bere  annitor.  Defunc  mihi  autem  plu- 
res  fpecies  tam  in  Italia  quam  in  O- 
rientalibus  regionibus  fponte  crelcen- 
tes,  quarum  muitas  procul  dubio  pof- 
fides,  aut  per  amicos  obtinere  poteris; 
has  a  nemine  facilius  quam  a  Te  im¬ 
petrare  poterò;  Te  igitur  ut  mese  hac 
in  re  paupertati  fubvenire  velis ,  obte- 
fìor.  Catalogato  defideratarum  adjun- 
go;  praeterea  autem  omnes  fpecies  ab 
exteris  terris  noviter  allarae  mihi  erunt 
gratttfimae.  Cornucopia  cuculia tum  fi  in 
herbario  Tuo  in  duplo  fic  ,  prae  reli- 
quis  exopto;  (altem  ut  hujus  plantae 
perrarae ,  quam  fruftra  havlenus  ubique 

quae- 


qusefìvi  3  fpecimen  bonum  mecum  corn¬ 
imi  ni  ces  peto,  quoti  poli  delineationem 
abfqtie  detrimento  Tibi  reftituam. 

Collido  &  alias  piantas  ,  de  imprimis 
mufeos  amo;  deiunt  mihi  autem  non¬ 
nulla?  fpecies  Ita  lise  indigena;,  v*g.  Mar - 
cb  ariti  a  cruciata  &  androgina ,  Spbcero- 
carpos ,  Riccia  Michel,  gen.  t.  57.  fol.  1. 
4.  7.  9.  dee»  Targionia  apud  nos  in  Sa- 
xonia habitat ,*  interim  tamen  tpecimen 
Ira licu m  hujus  plantae  pergratum  effet , 
ut  curri  noftris  conferre  pofiem. 

Si  his  fimiiibufque  colledtionem  mearn 
plantarumfuppJeredignaberis,  Tibi  non 
folum  devotifiirnas  gratas  fed  etiam  ex 
noftra  regione  quaecumque  attentione 
Tua  digna  inveniam  aut  ipfe  mihi  in- 
dicabis,  reddam.  Opus  meum  agroflo- 
graphicum  offerrem  ,  fed  ha&enus  non 
nifi  germanice  prodiit  ;  brevi  autem  & 
latine  edam.  Interim  ut  ne  vacuusad 
Té  accedam,  ofFero  Tibi  deferi  ptiones 
plantarum  rariorum  cum  iconibus  a  me 
editas,  quas  ante  aliquot  di esjobanni 
Baptìfttf  Venfa  ,  Mercatori  Medioia- 
nenfi ,  Italiam  petenti,  tradidi  ,  qui 
hunc  libellum  ad  Te  intra  breve  tem- 
pus  fé  daturum  promifit.  Involucri  lo¬ 
co  adjeci  aliquot  tabulas  operis  mei 
agroftographici ,  ceu  fpecimen,  ut  de 
eìegantia  atque  accuratione*  iconum 
judicium  ferie  queas. 

Conferas  quaefo  figuram  Buphthalmi 
mei  fpeciofiffimi ,  quam  in  libro  meo 
ìnvenies,  cum  fpeciminibus  plantae  a 
Te  in  agroTridentinoinventas  de  Spec.i. 
t.  12.  delineate,  mequeedoceas,  utrum 
ambae  prò  varietatibus  habendae  fint  an 
pio  fpeciebus  diflin&isy  prius  vult  III. 
Praeceptor  Linngus ,  poflerius  mihi  ob 
foliorum  difFerentiam  verofimilius  vi- 
detur . 

Societas  noftra  oeconomica  optat  de 
Tecum  de  cum  Soc.  Fiorentina  recens 
conftituta  commerciarci  litterarium  de 
rebus  oeconomicis  inftituere,fi  Tibi  pla¬ 
cet  ,  &  fi  ipfi  indicare  velis  ad  quem- 
nam  litteras  fuas  Florentiam  dirigere 
debeat.  Ceterum  Sodi  noftri  optant 
Diarii  Italici  Grifeliniani  compotes  fie¬ 
ri  ;  quod  per  Librarios  noftrates  obtine- 
ri  nondum  potuit.  Si  efficere  pofFes ,  ut 
librarius  aliquis  Venetus  librum  illum 
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ad  librarium  ali.quem  noflratlum  mir- 
terct,  ut  hic  emere  poffemus  ,  magnani 
omnino  gratiam  ab  111.  noftra  Societa- 
te  inires.  Utinam  etiam  irti  libro  ad- 
jungeretur  exemplar  fpeciminum  Tuo- 
rum  botanicorum  y  fruftra  ha£enusco- 
natus  fum  illa  obtinere  per  librarios  y 
faepius  miratus  fum  elegantiam  iconum 
de  deferì ptionum  Tuarum,  liquiderai  li¬ 
brum  Tuum  dodbffimum  inBibliothe- 
ca  Ludvigiana  evolvere  licuit. 

Vale,  Vir  celeberrime,  meque  bene¬ 
volenza  Tua  dignum  judica  . 

Dar.  Lipfiae  die  2.  Novembris  1768. 

Catalogus  gramìnum  dejìdcratorum . 

Schcenus  ferrugineus  p.  64.  Lini:.  Sp,C^. 
ed.  2.  1761. 

Cyperus  n.  5.  6.  7.  12.  de  inprimis  20. 
Papyrus . 

Scirpus  15.  2 6.  de  reliqua  harum  Spec. . 
exotieae . 

NB.  Nardus  gangitis.  Nard.  ariftatus. 
Bobartia  indica . 

Cornucopia  cucullatum  .  NB. 
Saccharum  officinarum  Se  2. 

Phalaris  aquatica 

-  -  -  -  -  utriculata 

-  -  -  -  -  erucaformìs  NB. 

. oryzoides  . 

Pafpala  omnia. 

Panica  1.  7.  io.  12.  17.  15?.  21.  22. 
24.  28. 

Phleum  Schoenoides  NB. 

Alopecurfus  ,  bulbofus  de  hordeiformis. 
Milvim  3.  4.  5.  Agroftis  2.  6.  12.  15. 
Aira  1.  5.  Poa  paluftris,  fiquidem  a 
Phalaride  oryzoide  diftinda  eft . 
Poa  9.  1  5. 

Uniolas  omnes ,  praefertim  2. 

Dadylis  j. 

Cynofurus  Lima  NB.  virgatus  NB. 
Feftuca  2.  4.  6.  7.  ij.  16.  Serolina  NB. 
Bromus  4.  5.  9.  li,  13. 

Stipa  3.  7. 

Avena  locflìngiana  NB.  Sterilis  NB. 

-  -  -  -  fragilis  NB. 

-  -  -  -  bramoides.  Spicata  12. 

Lagurus  2.  Arundo  1.  2.  Donax  NB. 
Ariftida  1.  2.  Lolium  2. 

Elymus7.  Secale  5.4.  Hordeum  5 .7.8. 
Triticum  7.  8.  io. 

Oly- 
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OJyra  Jatifolia  NB.  Pharus  Iatifo- 
lius  NB. 

Zizania  aquatica  NB. 

Carex  baidenfis. 

Andrapogon  orane  ,  prseter  Ifchamum, 
quod.  hic  habitat,  &  bicorne,  quod 
jam  poiTideo;  pracfertim  A.  Raven¬ 
na  NB. 

Holcus  8.  io.  Apludse  &  Ifchami  Spec. 
omnes.  NB. 

A  nchrus  2.  3.  5,  6.  NB. 

Agilops  fquamofa. 

Cornucopia  alopceuroides .  Linn.  Man- 
tiff.  2 9.  NB. 

Panica,  ibid.  p. 29.  50. 

Agroftis  bromoides;  auflralis;  ferotina. 

Melica  papilionacea  NB.  minuta.  NB. 

Poa  fpicata .  Triticum  unilaterale. 

Bromi  IT.  p.  33. 


Gramen  loliaceum  Michel,h'ort.  Florent. 
p.42.  n.6 .  7.  fpicatum  2.7.  milia- 
ceum  4.7.  avenaceum  3.9.  Grana, 
loculi.  compof.  panie.  Sparla  1.  NB. 
3.  6.  7.  io.  i<5.  18.  bromoides  2,3. 

-  9.  io.  14. 

Cyperus  Seguìer.  Veron.  Vart.  1.  p.  1 12. 
». 2.  Scirpocyperus  1.  2.  3.  Cype- 
roìdes  7,  8.  Carex  1.  5. 


.  - _ r  «•, 

Gramen  ìbìd.  p.  337.  loliaceum  7.  8. 
loliaceum  fpicatum  3.  loliac.  fim- 
plicib.  locuftis  phalaeroid.  5.  3.  8. 
typhinum  3.  miliaceum  4.5.  ave- 
naceum  3.  6.  arundo  2. 

Gramen  Seguìer.  Feron»  V.  ///.'  p.  145. 

».  2.  5.  io.  11.  18.  24. 

Ex  bis  graminibus  Seguierianis  Se 
Michelianis  nonnulla  inter  Linnsea- 
nas  fpecies  latent,  quae  fupra  recenfui  ; 
nomi  ni, s  caufa  autem  de  ìnduftria  re¬ 
perita  funt. 

Si  veniam  impetravero,  etiam  non¬ 
nulla  ex  graminibus Pontederianis  im- 
pofterum  nominabo,  quaemiiii  obfcura 
funt  . 

De  plantis  prafertim  Vallifneriam , 
Marfileamque  quadrifoliatam  videre  cu- 
pio. 

Parens  meus  ,  Profeflfor  Scientiarum 
Oeconomicarum  &Cameraliurn  in  hac 
Academia  Lipfienfi  lapides  Se  minera¬ 
li  col  lìgi t  ;  cui  pergratum  forec  III. 
Fratri  Tuo  innotefeere  ,  cujus  obferva- 
tiones  praeflantiffimas  in  fup  M  a  memo¬ 
rato  Giornale  d'Italia  vidit . 

BlaGa  Se  Buxbaumia  utraque  hic 
in  Saxonia  frequentes  funt,*  quarum 
fpecimina»  una  cum  aliis  mufeis  ,  Teju* 
beote,  transmittam. 
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N.°  XXIII. 

GIORNALE  DI  MEDICINA 

31.  Gennaro  1769. 


XO  devo  inferire  le  duefeguenti  Scrit¬ 
ture.  Ma  non  le  inferilco  volentie¬ 
ri  .  I  Medici  iitigj  non  fanno  bene. 
Nelle  Scritture  non  vi  è  fillaba  del 
mio.  Sono,  come  le  ho  avute. 


Ricercato  il  mio  fentimento  fopra  la 
Lettera,  che  ha  per  titolo:  Lettera 
Medico. apologetica ,  ec.  prontamente 
rifpondo. 

COnvien  credere,  che  fautore  del¬ 
la  Lettera  ftampata ,  più  critica, 
che  apologetica  ,  fopra  il  cafo  dell’ 
Emorragia  moroidale  ,  che  da  molto 
tempo  travaglia  ilKav.  N.N.,  ha  do¬ 
tato  di  fibra  molto  fenfibile  ,  ed  irri¬ 
tabile.  Se  in  tutte  le  conferenze  ,  e 
configli,  ne’  quali  accadono  difparità 
di  pareri  ,  fi  dovelTero  pubblicare  con 
iftampa  le  reciproche  alterazioni  ,  e 
controverfie  ,  molte  volte  avanzate 
a  grado  urtante  ,  io  credo  ,  che  in 
poco  tempo  fi  farebbero  librerie.  Il  Si g. 
'Rìccolo  Idainis  P»ofeffore  di  Medicina, 
dotto,  e  valente,  ha  voluto  quella  vol¬ 
ta  Jevarfi  la  mofca  d’intorno  al  nafo 
col  fare  fìampar  in  forma  di  Lettera 
una  Scrittura  contenente  il  rifenrimen- 
ro  ,  ch’ei  ha  profetato,  perchè  il  Me¬ 
dico  curante  aveffe  forrifo  fopra  la  fua 
ipotefi,  fondata  nel  credere,  che  tale 
emorragia  dipendere  più  da  vizio  or¬ 
ganico,  che  da  fottigliezza  di  fluido 
falivo  e  mordicante.  L’ ofiervazione 
appoggiata  fu  la  contumacia  del  ma¬ 
le,  "fu  Tufo  dì  tanti  rimedj  interni 
convenienti  alla  difcrasìa  de’  fluidi  , 
praticati  nel  corfo  di  tanto  tempo  ,  e 
lenza  utilità,  ha  riabilita  nella  mei> 
Gìornal diMed.  Tom. VII. 


te  del  Profe/fore  a  forte  acceduto  ,  1’ 
idea  d’ una  caufa  collante  nel  mec- 
canifmo  de’  vafi .  E1  gran  merito  cer¬ 
tamente  avere  fcoper  a  !a  vera  cagione 
dt\Y- emorragia  ,  conlìftente  nell’ offe  fa 
de’  folidi  ,  dopo  aver  offervate  inutili 
le  interne  medicature  de’  liquidi  !  Ri¬ 
cerco  io,  avrebbe  imprefa  il  Sig.  Dott. 
Rainis  in  fu  le  prime  la  cura  efterna  , 
lenza  procurare  1*  emenda  del  fluido 
univerfale?  Non  debbo  crederlo.  E  per¬ 
chè  il  Prefidente  alla  cura  fi  atteneva 
al  fentimento  contrario,  fi  doveva  (li¬ 
bito  dar  all’armi,  e  meditar  vendetta 
con  minaccia  di  fcrittura ,  e  di  (lampe? 
Io,  per  dir  vero,  come  prima  avea  in 
concetto  P Autojr  della  Critica  di  Uo¬ 
mo  prudente,  così  ora  mi  lento  gela¬ 
to  nella  confiderazione  di  dover  effer 
più  cauto  nella  pratica  di  tai  (ogget¬ 
ti ,  troppo  facili  agli  orgafmi  ,  ai  bol¬ 
lori. 

Non  entro  qui  nella  di  fputa  ,  fe  1* 
emorragia  dipenda  o  dall’ una,  o  dall* 
altra  cagione,  o  da  ambedue;  benché 
fi  potrebbe  dire  ancora,  che  molte  vol¬ 
te  un  vizio  organico  può  mantenere 
inquinata  la  maffa  del  (angue  fecondo 
Ja  legge  del  circolo.  Dico  foltanto', 
che  l’ordine  è  flato  un  po’  troppo  pre- 
cipitolo,  tanto  più  che  i’àcceffo  è  fla¬ 
to  fortuito,  per  quanto  fi  dice,  il  di- 
feorfo  è  flato  incidente,  e  per  modo 
d’  informazione,*  e  quando  (offe  flato 
ricercato  il  fentimento  del  Medico  fo- 
pravvenuto  dagli  edemi  Soggetti  con- 
corfi  nella  danza  del  Cavaliere  infer¬ 
mo,  parmi ,  che  fi  porca  dire  placida¬ 
mente  :  io  la  credo  così,  queda  fareb¬ 
be  la  mia  opinione;  fen-za  paffare  ad 
ulteriori  impegni  di  fare  ifpezioni  per 
rilevare  la  fede  del  male  ;  le  quali  if* 

Z  pe- 
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pezioni  poi  hanno  fervìto  più  di  tor¬ 
mento  al  Cavaliere  ,  che  di  fcoperta 
per  la  certezza  deiTorganica  offiefa  ; 
mentre  ,  per  quanto  è  fiato  rifertoj, 
non  fi  è  mal  potuto  rilevare  nè  aper¬ 
tura  di  vaio,  nè  piaga  ,  nè  tubercoli  , 
nè  papille,  ma  foltanto  he  (terne  mo¬ 
ro!  di  turgide,  evaricofe,  forfè  irritate 
dall’  intrufione  dello  fpecolo,  dalle  qua¬ 
li  non  gemea  neppure  filila  di  fangue, 
nè  tampoco  aìtr*  umore  per  trafuda- 
zione. 

Fu  incolpato  lo  finimento,  che  non 
fo(Te  giunto  a  dovere  al  (ito  del  ma¬ 
le,  o  che  le  lamine  ,  che  lo  compon¬ 
gono,  abbiano  tenuta  coperta  la  lefio- 
ne,  e  che  fo  io  ;  ma,  Dio  buono  ,  io 
credo  ,  che  tai  ftrumenti  fian  fatti  ap¬ 
porta  per  tale  uffizio,  ed  a  mifuradel 
retto  infettino  ,  come  quelli  della  va¬ 
gina  fino  alla  bocca  deH’utero.  E  poi 

10  ftrumento  fu  maneggiato  non  da 
Chirurgo  novello,  ed  inefperto,  ma 
da  Protettore  più  che  eccellente  e  pra¬ 
tico.  Eh  via  ,  dirò  con  Celfo  :  Multa 
latent  in  corpore  ignota  Medico . 

Conchiudo  ,  che  quanto  è  fiato  ef- 
pofio  con  pompa  di  dottrina,  e  con 
tutte  le  addotte  ragioni ,  non  ha  pro¬ 
dotto  alcun  vantaggio  nè  al  Pubblico, 
nè  al  Privato.  Non  ai  Pubblico,  per¬ 
chè  non  s*  è  fcoperta  alcuna  novità, 
fapendo  ognuno  del  mefiiere,  che T  e- 
morragie  vengono  fofienute  o  dalla 
prava  diateli  de’  fluidi  ,  o  dalla  fievo¬ 
lezza  de’  folidi  ,  o  da  entrambe.  Non 
al  Privato,  perchè  in  certi  luoghi  la 
cura  locale  per  lo  piu  non  riefce  feli¬ 
ce,  riguardo  la  difficoltà  di  adattare 

11  medicamento  alla  parte. 

Io  fo  di  aver  trattata  un  'emorragia 
delie  gengive,  che  non  ha  mai  cedu¬ 
to  ad  alcun  topico  afiringenre.  Oltre 
la  cura  interna  fi  è  fermata  col  fuoco 
attuale;  ma  caduta  Fefcara,  è  ritor¬ 
nata  come  prima  ,  ed  ha  condotto  il 
povero  infermo  fvenato  al  fepokro. 
Replico,  per  le  interne  foluzioni  del 
continuo  ci  vuol  altro  che  Teoremi , 
Corollarj,  e  Scoi j  ,  vi  vpclion  mira¬ 
coli  .  Medicus  ìoquax  fecundus  ejì  negro 
■morbus ,  dice  un  «Autore.  La  Lettera 
dunque,  a  parer  mio,  è  fiata  efiefae 


fiampata  a  folo  oggetto  di  voler  ve¬ 
ramente  palefare  il  malanimo  dell’  Au¬ 
tore  verfo  il  Profeflbr  curante,  in  ven¬ 
detta  di  aver  rilevata  nell’incontro, 
a  modo  fuo  accidentale,  la  prefuppoT 
fia  non  curanza. 


Riflessioni  ragionate 

Sopra  la  Scrittura  Cenforia ,  che  ha  per 
titolo  :  Ricercato  ,  ec.  Sottomano  pub¬ 
blicata  contra  la  Lettera  Medico¬ 
apologetica  ftampata  li  21.  Maggio 
1760.  in  quejìo  Giornale . 

INdifcreto,  e  firano  cofiume  egli  è 
fiato  mai  fernpre  di  apprezzar  po¬ 
co  o  nulla  i  ritrovamenti  altrui,  e  di 
confiderarìi  affai  facili  ,  dopoché  fo¬ 
no  0  refi  noti,  e  pubblici;  benché  pri¬ 
ma  di  faperli  molto  difficili  fi  ripu¬ 
ta  Aero. 

In  tutte  le  Facoltà  ,  e  più  nelle  Mec¬ 
caniche  un  tale  pregiudizio  alla  gior¬ 
nata  fi  fcorge.  Sovente  accade,  chea!- 
cuni  Artefici  indarno  fi  adoperino  per 
far  riufcir  a  dovere  qualche  macchina; 
e  alfine  poi fopraggiunga  colui  ,  il  qua¬ 
le  col  più  facile,  e  col  più  (emplice 
artifizio  trovi  il  mezzo  di  farla  agire. 
Sono  innumerabili  gli  efempj  di  tal  Tor¬ 
ta  .  Infigne  fra  gli  altri  è  quello,  che 
al  tempo  di  Siflo  V*  faccette  in  Roma 
per  1’  inalzamento  della  famofa Guglia 
di  S.  Pietro.  Que’  valorofi  Architetti  , 
ed  Ingegneri  con  tutto  il  loro  fapere, 
con  tutte  le  loro  artifiziofe  macchine 
non  erano  pur  ancor  giunti  ad  ergere 
la  gran  mole,  e  dopo  immenfe  fpefe 
nel  più  bel  punto  dell’opera  con  fone¬ 
ma  di  lor  vergogna  e  dolore  l’avreb¬ 
bero  veduta  mifera  mente  precipitare  , 
fe  un  ignoro,  e  plebejo  Uomo  in  mez¬ 
zo  alla  di  loro  confusone  non  aveffe 
opportunamente  faggerito  ,  che  bagnaf- 
fero  le  corde,  fiirate  troppo ,  ed  allun¬ 
gate  da H’eforbi tante  pefo ;  comeapro- 
pcfito  fuo  riferifce  anche  il  celebre 
T orti . 

Una  Donmcciuola  ,  un  Bifolco  ad¬ 
ditano  talvolta  ad  illuminatiflìmi  Pro- 
fe fiori  il  più  facile  ,  e  in  uno  il  più 
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certo  rimedio  in  qualche  cafo.  Nè 
quinci  per  altro  avviene,  che  il  rime¬ 
dio  fle fio  ha  tenuto  in  poco  conto,  e 
fiine  deriio  chi  l’ha  propolìo.  Avve¬ 
nimenti  di  tal  genere  fono  in  Medici¬ 
na  Frequenti  piucchè  non  fi  crede;  ed 
io  mi  appago  della  ragione,  che  non 
omnia  pojfumus  omnes  .  E  fé  indifereta 
cofa  ella  è,  che  un  Medico  fprezzi ,  e 
derida  un  vero  e  felice  rimedio  fugge- 
rito  da  | Pedona  imperita  nell*  arte  ; 
quanto  poi  farà  condannabile  colui  , 
che  firn  I niente  verfo  un  altro  Com¬ 
pro  [V  ffore  fi  diporti?  Quindi  è,  che  io 
mi  fono  fcandalezzato  non  poco  nel 
vedere,  che  1*  Autore  Anonimo  della 
Cenforia  Scrittura  contra  ja  Lettera 
Medico-apologetica  ,  giacché  non  può 
in  conto  alcuno  abbattere,  o  ice  ma  re 
la  forza  della  medefima,  inforga  a  pro¬ 
nunciare  ironicamente,  effere  gran  me- 
rito  V  avere  f coperta  la  v$ra  cagione 
de  II'  emorragìa  ,  confidente  nell'  offe  fa  de' 
foli  di ,  dopo  aver  offeriate  inutili  le  in¬ 
terne  medicature  de  liquidi  !  Ioche  pro¬ 
feto  di  amare  la  fola  e  nuda  verità  al 
rari  di  chiccheilìa,  ed  a  cui  prò  volun- 
tate  ratio ,  non  prò  ratìone  voluntas  cor¬ 
di  eft ,  non  pollò ,  e  non  deggio  tolle¬ 
rare  i’ irragionevole  Scrittura.  E  però 
dopo  di  avere  per  men  degni  riguardi 
riferbata  occulta  qualche  tempo  la  pre- 
fente Rifpofta ,  coftretto  alfine  mi  tro¬ 
vo  di  pubblicarla. 

Orsù  dunque  ;  fìa  poco  ,  fìa  mifero, 
fi  a  nullo  il  merito  delTAurore  della 
Lettera  apologetica ,  nello  avere  feoper- 
ta  una  cofa  tanto  facile  ;  ne  fegue  , 
dimando  io,  per  quello,  che  abbiafi  a 
farne  beffe  di  lui  ?  E  fe  pur  era  tan¬ 
to  facile  di  feoprire  1*  accennata  ca¬ 
gione  primo  intuitu ,  giacché  a  prima 
vifla  ne  ragionò  di  ella  P  Apoìògifta  ; 
quanto  più  agevole  non  era  a!  Pròfef- 
fore  curante  di  riconofcerla  dopo  la  tan¬ 
to  lunga  medicatura  ,  ed  olfervazione  ì 
E  perchè  ad  elfo  sfuggi  di  mente  non 
bolo  l’opinione,  ma  pur  anche  il  fofpec- 
to  di  organica  viziatura  (  forle  per  que¬ 
gli  umani  traviamenti,  per  cui  talvol¬ 
ta  certe  colerelle  quanto  facili  a  ve- 
derfi,  altrettanto  importanti  alla  falli¬ 
te  degl’infermi,  sfuggono  anche  dalla 


179 

mente  di  altri  valorofi  Medici  ) ,  fi  ha 
ora  a  deridere,  e  a  vilipendere  1’ altrui 
verace  conghiettura  con  tanta  modelba 
prodotta?  Oh!  Urani  ,  e  Ipiacevoli  ef¬ 
fetti  dell’umana  alterigia!  Qui  pur  ca- 
derebbe  in  acconcio  la  fimilitudine  a 
fuo  prò  riferita  dal  lodato  Torti:  Qpì- 
nìonìhuic  (  dell’  Apologeta  )  contingit , 
quod  contigit  ohm  jocofo  invento  fatis 
noto  de  ovo  fante ,  quo  d  pojìquam  vide - 
runty  feiebant  omnes  ;  4y>  priufquàm  vì- 
deret ,  feiebat  nemo .  Oltredichè  panni, 
che  all’  Autore  della  Lettera  apologetica 
facciali  un’  ingiultizia  manifdta  nel 
dire,  ch’egli  dedotta  abbia  Ja  fua  opi¬ 
nione  dalla  fola  inutilità  de’  prefidj 
interni  ;  mentre  nella  predetta  Lettera 
chiaramente  e  ilo  afferifee,  che  il  fof - 
petto  di  qualche  lefone  organica  de ’  vafi 
emorroidali  gli  nacque  non  tanto  per  la 
pertinacia  dell  emorragìa  ,  quanto  per  il 
modo ,  con  cui  fortiva  il  [angue  ;  e  di 
ciò  rende  ragione  in  progrefiò.  Mag¬ 
gior  ingiuflizia  gli  fi  fa  ancora  nel 
pubblicare,  che  all’incontro  dell’ifpe- 
zione  egli  altercato  abbia  per  foflene- 
re  la  propria  opinione  ;  poiché  non 
mancano  Perfone  ragguardevoli  ,  che 
plefenti  furono  ,  e  atteftar  pollone  il 
contrariò . 

Se  poi  in  fulle  prime  PApologifta, 
imprefa  avejfe  la  cura  efierna  fenza  pro¬ 
curare  l' emenda  del  fluido  univerfale  $ 
ricerca  lo  Scrittore  Anonimo  ;  ed  io  gli 
rifpondo  afloliuamente  di  no.  Anzi  al¬ 
lora  avrebbe  aneli’ effo  trattato  il  ma¬ 
le  co’  rinledj  interni  univerfali  ;  ma 
tofiochè  fi  foffe  poi  accorto  dell’iau- 
tilità  dì  quelli,  e  del  modo  dello  fpar- 
gimento  del  fangue  ,  farebbefi  franca¬ 
mente  appigliato  ai  rimedj  locali ,  non 
trafeurando  intanto  1*  interna  medica¬ 
tura  .  Veggafi  da  quella  ingenua  di¬ 
chiarazione,  s*  egli  affetta  di  procac¬ 
ciarli  lode ,  e  di  conciliarli  merito  per 
l’addotto  fuo  fentimento  nel  male  del 
Sì g.  Conte.  Seguiamo  l’Autore  delia 
ceniura . 

Parmi ,  che  a  torto  egli  condanni  1* 
Apologifla  di  troppo  facile  a  dar  ctlV 
armi ,  ed  ai  bollori  ,  e  a  meditar  ven¬ 
detta ,  ec.  dando  quinci  a  divedere  q 
di  elTere  poco  informato  dei  fatto  ,  è 

Z  2  in 


iSo 

in  confeguenza  affai  proclive  a  deci¬ 
dere  inaudita  parte ,  o  di  elfere  trop¬ 
po  accecato  dalla  parzialità  ,  che  gli 
nafce  dai  vincoli  di  affinirà  ,  e  di  pa¬ 
rentela  verfo  il  Vrofejfore  curante . 

%  Poiché  ad  onta  di  ogni  mal  conce¬ 
pita  prevenzione  la  pura  verità  in  pri¬ 
mo  luogo  fi  è  ,  che  1*  Apologifia  lun¬ 
gi  da  ogni  affettata  idea  d’ intruderli 
nella  cura,  propofe  con  tutta  fchiertez- 
za  al  Nob.  Infermo  la  fua  opinione, 
il  quale  ficcome  appieno  approvolla, 
così  fpontaneamente  (labili  1*  ifpezio- 
ne  da  farfegli ,  previo  fempre  Paffen- 
fo  del  fuo  Medico  ordinario.  E'  vero 
altresì,  che  il  luddetto  Apologifia  fu 
obbligato  da  chi  pocea  ciò  comandar¬ 
gli,  ad  edere  anch’effo  prefente  nella 
(labilità  giornata,  in  cui  modeftamen- 
te  dichiarò  al  Vrofejfore  curante  il  pro¬ 
prio  fentimento,  nulla  per  altro  im¬ 
pegnandoli  a  fofìenerlo  contra  le  op- 
polizioni  del  medefimo  .  Anzi  è  pur 
vero,  che  egli  di  (li  mulo  ogni  atto  di 
iludiata  non  curanza  nel  Soggetto  av¬ 
versar  io  j  che  non  affettò  di  preferi  ve** 
re  alcun  rimedio,  lanciandogli  la  me- 
del  a  in  fuo  pieno  potere  ed  arbitrio  , 
com'era  prima  ;  e  che  quietamente 
dalla  cafa  del  Nob.  Paziente  fe  ne 
partì,  fenza  dare  alcun’ fegno  di  mala 
foddisfazione .  Aggiungafi  a  tutto  ciò 
un’altra  verità  di  fatto  ,  vale  a  dire, 
ch'egli  non  parlò  mai  del  cafo  ,  fe 
non  all’occafione  dì  rifpondere  a  qual¬ 
che  ricerca,  che  gli  veniva  fatta.  E 
non  fi  fognava  neppure  di  feri  vere,  e 
di  pubblicare  cos*  alcuna  fu  quello  pro- 
pofito. 

Ma  refo  poi  confapevole ,  che  il 
Profeffore  a  v  ver  fa  rio  non  contento  di 
avere  in  prima  fpregievolmenre  accol¬ 
ta  la  di  lui  opinione,  andaffe  incau¬ 
tamente  fponendola  quà  e  là  per  le 
cafe  de’  Tuoi  Clienti  con  aperta  deri- 
fione  de*  termini  di  tubercoli ,  e  dive- 
ite  varicofe ,  «fati  dall*  Apologifia  per 
caratterizzare  il  vizio  emorroidale ,  con- 
ghietturato  da  effo;  e  vi  ’faceffe  fopra 
de’  riflefiì  poco  maturi  preffo  quelle 
perfone,  che  non  udendo  altre  ragio¬ 
ni  in  contrario,  non  potevano  fe  non 
applaudirgli ,  e  formare  inficine  un  fi- 
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niflro  giudizio  del  fuddetto  ^Apologi- 
fla\  conobbe  quelli  di  elfer  alfine  ri¬ 
dotto  alla  dura  necelfità  di  difenderfi , 
e  di  non  lafciarfi  vilipendere  in  fog¬ 
gia  così  indifereta  ,  e  così  ingiufla. 
Anch’egli  può,  e  dee  dire,  bonore 
meum  ne  mìni  dabo  ;  e  fe  1*  offefa  da 
effo  ricevuta  era  già  refa  pubblica, 
pubblica  pur  effere  doveva  la  fua  di¬ 
te  fa  . 

Or  mi  rifponda  il  Sig.  Cenfore,  co¬ 
te  fio  procedere  merita  ei  forfè  di  effer 
chiamato  effetto  di  fibra  molto  fenftbi - 
le  ,  ed  irritabile  ,  e  proprio  di  perfona 
troppo  facile  agli  or  gufimi ,  ed  ai  bollo¬ 
ri?  No  certamente.  Chi  fu  primo  a 
dimoffrare  un  imprudente  rifentimen- 
to  ,  inerita  piuttofto  cotale  rimprove¬ 
ro.  Ma  io  dirò  bene  a  propofito,  che 
noi  ci  lagniamo  dell’ iralcibile ,  e  del¬ 
la  fenlìbilità  altrui,  perché  fiamoreal- 
mente  meno  moderati  ,  e  meno  tol¬ 
leranti  .  Qui  pur  quadra  perfettamen¬ 
te  il  bel  rifieffo  dì  Monfignore  Spezia - 
no  ne*  Tuoi  aurei  avvertimenti  annetfi 
alla  Filolofia  morale  del  celebre  Sig. 
Muratori ;  Quando  fentìrete  ,  dic’eglì, 
alcuno ,  che  fi  dolga  della  fuperbia ,  o 
del  fumo  altrui ,  credete  pure  ,  eh'  egli 
ancora  è  macchiato  del  medefimo  vizio  ; 
e  che  il  fumo  altrui  non  da  fajìidio  ,  fe 
non  a  chi  vuole  ftar  di  fopra:  perché  na¬ 
turalmente  il  fumo  tende  fempre  alla  par¬ 
te  fuperiore . 

La  fubordinazione  de*  Medici  più 
giovani  verfo  i  più  attempati  è  giu¬ 
da  ,  è  dovuta  ,  è  plaufibile  fino  ad  un 
certo  fegno.  Ma  non  è  poi  ragione¬ 
vole  l’affettata  fuperiorità  di  certuni, 
i  quali  per  qualche  luftro  ,  che  van¬ 
tano  di  più  (edohl  miferabil  vanto!  ) 
fludiano  di  (òpra (lare  agli  altri  ,  ad 
imitazione  di  ceni  pettoruti  Galeni¬ 
ci  del  fecolo  trafeorfo  ,  nil  nifi  atta - 
tem  ,  paulo  longiorem  praxim  jaéli- 
tantes  . 

Che  fe  il  Sig.  Cenfore  in  confeguen^ 
za  del  fopra  efpreffo  di  luì  mal  fon¬ 
dato  concetto  contra  1*  Apologifia  , 
vuol  effer  cauto  nella  pratica  di  filmili 
Soggetti ,  non  dee  fentirfi  gelato  per  la 
confiderazione  di  tanta  imprefa,  per¬ 
chè  poco  ci  vuole  a  negargli  una  gra*. 


zia,  che  finora  non  gii  ha  mai  im¬ 
partita. 

Saggiamente  poi ,  cioè  da  par  Tuo 
ei  fi  proceda  di  non  entrare  in  difputa> 
fe  l'emorragia  dipendere  o  dall' una ,  o 
dall'  altra  cagione ,  o  da  entrambe  ;  per¬ 
chè  le  ragioni  dimodrative  di  vizio 
organico,  da  cui  erta  nafeeva  nel  Sig. 
Conte  ,  non  ammettono  alcun  obbiet- 
to.  E  ficcome  tal  difputa  farebbe  a 
lui  dettò  poco  onore  ,  così  rinovereb- 
be  di  troppo  il  rimorlo  agli  aitruisba- 
gli .  Ma  in  feguito  foggìungepoR  che 
molte  volte  un  vizio  organico  può  man - 
tenere  inquinata  la  majja  del  (angue  fe¬ 
condo  le  leggi  del  circolo .  Potenza  del 
Cielo. f  E  chi  può  negar  queda  propo- 
fizione?  qual  prova  fa  la  detta  nella 
nora  comroverfia ?  Ha  fotte  l’Apolo- 
gida  foftenuto  il  contrario*  Rilegga 
di  grazia  il  Sig.  Cenfore  la  lettera 
dello  detto;  e  feorgerà  chiaramente, 
che  collo  dabilirfi  in  quella  un  vizio 
organico  de’ vali  emorroidali ,  nonefclu- 
donfi  i  vizj  della  maisa  unìverfale  in¬ 
di  ridondanti.  Tutta  la  controversa 
confìdeva  in  quedo:  fe  il  flutto  lan- 
guigno  quotidiano  nafcefse  da  rea  in¬ 
dole  del  fluido,  oppure  da  viziatura 
de*  vafi .  U/>a  volta  che  fla  data  di- 
modrata  dalla  ragione,  e  dal  fatto  la 
feconda  di  quede  due  caule,  non  è 
piu  d’uopo  di  verfar  fulla  prima  ,  giac¬ 
ché  la  medefima  allora  diviene  effet¬ 
to.  Soffia  adunque  in  buona  pace  il 
Sig.  Cenfore,  fe  gli  rimoftro,  che  le 
oppofizioni ,  ch’ei  va  mendicando,  fo¬ 
no  fuori  di  quedione. 

Nulla  pur  conchiude  a  fuo  favore, 
che  lo  Specolo  Chirurgico  non  fia  giun¬ 
to  a  feoprire  la  fede,  e  1*  indole  del 
male;  perchè  in  ciò  1*  Apologifta  ha 
refo  conto  colla  feorta  dell’ofserva- 
xione  autorizzata  dall* Eiftero con  quel¬ 
le  parole,  nonnunquam  adeo  alte  in  in - 
teftìno  retto  pofita  funt ,  < ÌS'C,  Prima  di 
adoperare  lo  Specolo,  chi  poteva  fa- 
pere  a  qual  fito  dell’  intedino  retto 
vi  fofse  il  vizio?  Perchè  collo  Specolo 
non  fi  feoprì  ,  farà  lecito  il  negarlo? 
Quante  macchine  importantiflìme  non 
elìdono  nell’uman  corpo,  refe  note, 
ed  evidenti  dall’  azione  *  e  dagli  effet- 
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ti  di  efse  ;  benché  i  piò  accurati  col¬ 
telli  anatomici  dimodrare  non  le  pof- 
fano?  Un  gran  fallo  egli  è.  certo  quel¬ 
lo  di  avere  sbagliato  a  due  pollici 
più,  o  a  due  pollici  meno  di  altezza, 
per  additare  il  fito  viziato  neli’inte- 
ftino  retto!  Ma  il  lodato  Eiftero  non 
fuggerilce  egli  dettò  in  cali  di  tal  ge¬ 
nere  le  ifpezioni  ,  e  le  introduzioni 
del  predetto  Strumento?  Eh  via  (  dirò 
anch’io  ad  imitazione  del  Sig.  Cen¬ 
fore)  quedo  è  un  cercare  il  pelo  nell* 
uovo;  quede  fono  cavillazoni  impro¬ 
prie  del  fuo  carattere,  della  fua  ri¬ 
putazione,  del  fuo  fapere.  Che  fenon 
ha  fervito  lo  Specolo  a  dimodrare  o- 
cularmente  il  vizio  già  indicato  pri¬ 
ma  da  fodi  raziocini,  e  poi  compro¬ 
vato  dagli  effetti,  ne  fegue  per  que¬ 
do,  che  dettò  non  fotte  vero?  Ma  (ap¬ 
poniamo  che  il  medefimo  fofse  dato 
entro  il  margine  dello  Sfinter  ,  vale  a 
dire  in  parte  quafi  vi  (ibi le ,  ciò  non 
odante  certa  cofa  ella  è  ,  che  collo 
Specolo  adoperato  la  natura  del  male 
feoprire  non  potevafi  :  appunto  perchè 
<jued’  indrumento  era  fcavato  nelle 
lamine  in  guifa,  che  nell’atto  di  di¬ 
latarle  per  aprir  l’orifizio,  buona  por¬ 
zione  dell' intedino  comprefso  entrava 
forzatamente  nelle  felsure  con  fenfi-; 
bile  dolore  dell’Infermo.  Nè  da  altra 
cagione  ha  egli  provata  alcuna  mo- 
ledia,  fuorché  da  queda;  febbene  il 
Sig.  Cenfore  afferifea ,  che  V  ifpezionc^ 
abbia  fervito  più  dì  tormento ,  che  di 
f  coperta  ;  ut  nibil  relinquat  ìntentatum 
per  foverchiare  1*  Apologifta  «  E  per 
vieppiù  invedirlo  ,  moftra  anche  di 
credere  ,  che  tutti  gli  Specoli  deggia- 
no  efser  fatti  alla  foggia  di  quello» 
approvandolo  francamente  fenza  aver¬ 
lo  veduto;  quando  anzi  dovrebbe  ri¬ 
flettere,  che  per  tali  ifpezioni  vengo- 
no  propodi  ,  e  fuggenti  da*  primarj 
Chirurghi  gli  Specoli  di  lamine  inte¬ 
re.  Nè  quindi  V  %Apologift a  ha  inteto 
d* incolpare,  come  di  ioppiatto  cerca 
di  dare  ad  intendere  ,  il  Profelsore 
Chirurgo,  che  lo  adoperò.  L’abilita» 
e  la  fperienza  dello  dettò  meritano 
bene  di  efsere  dal  nodro  Critico  enco¬ 
miate  9  ma  non  hanno  poi  bifogno  di 
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efsere  altrui  rimofirate,  come  fé  non 
fi  riconofcettero ,  e  non  fi  ftimattero 
a  dovere.  Egli  fu  chiamato,  fenza 
che  pria  avelie  una  efatta  notizia  del¬ 
le  circoflanze  del  cafo,  e  però  dovet¬ 
te  fervirfì  di  quello  (frumento,  che 
avea  fero  portato.  Ma  che  ne  fegue 
per  quello?  raro  morbos  a (J'e qui mur  au¬ 
topsìa  ^  rat  ione  facpijjìme . 

Conchiudo  (iegue  la  cenforia  Scrit¬ 
tura  )  che  quanto  e  fiato  efpojìo  con 
pompa ,  ec .  lo  non  comprendo  qual 
pompa  di  dottrina  fi  faccia  nella  let¬ 
tera  apologetica  ;  fe  non  che  parmi, 
che  il  di  lei  Autore  fiali  ingegnato  di 
provare  fondatamente ,  come  do  ea  , 
il  proprio  fennmento.  E  però  il  Sig. 
Cenfore  o  ufa  in  ciò  dire  una  ingiu¬ 
ria  ironìa,  o  fa  torto  al  proprio  Tape- 
re,  quali  che  non  fotte  avvezzo  a  piu 
fceìte  ,  e  a  più  profonde  dottrine.  Ma 
quanto  e  fiato  efipofio ,  (die' egli),  non 
ha  prodotto  alcun  •vantaggio  ne  al  Pub¬ 
bli  co  ,  né  al  'Privato*  Ohi  difgrazia  I 
Ciò  concetto  ,  è  da  condannar  forfè 
per  quello  la  Lettera  apologetica  ?  Quan¬ 
te  mediche  diifertazioni  ,  e  quanti  li¬ 
bri  eziandio  non  fono  fiati  ferirti  ,  e 
non  fi  fcrivono  per  folo  bel  diletto  , 
fenza  che  o  il  Pubblico  ,  od  i  [Privato 
alcun  vantaggio  ne  riienra  ;  anzi  a 
danno  piuttofio  che  utile  della  medica 
Repubblica?  Or  chiedo  io  al  noftro 
flimatilfimo  Sig.  xAriftarco  ,  qual  altro 
fine  mai  fi  è  propofio  1*  Mpologifta ,  Te 
non  fe  la  difefa  delle  Tue  alierà  toni  , 
e  del  fuo  buon  nome*’  Non  è  forfè 
quello  un  motivo  giufio,  ed  impor¬ 
tante?  Adunque,  fe  egli  pretto  il  giu¬ 
dizio  de*  difappalfionati  ,  e  de’,,  faggi 
ha  confeguiro  il  fine  propofiofi  ,  anche 
fenza  etter  utile  ad  alcun  altro,  ron- 
vien  dire  ,  che  omne  tulerit  punfìum 
coll’ etter  utile  a  fe  fletto  .  Se  non  che 
potrebbeli  dimofirare,  che  la  Tua  let¬ 
tera  ha  potuto  riulcir  u  ile  in  qualche 
modo  e  al  Pubblico ,  e  al  Privato.  Al 
Pubblico  y  perchè  ha  indicata  lina  cau- 


fa  della  controverfa  emorragia  ,  che 
non  è  nè  così  facile,  nè  cosi  frequen¬ 
te ,  né  da  confonderfi  atfoiuta mente 
cplla  fola  prava  diatefi  de'  fluidi  ,  o 
còlla  femplice.  fievolezza  de'  fiolidi .  E 
che  ?  Vorrebbefi  fiprle  confiderà  re  il 
Polipo  intefiinale  deferitto  (a)  per  una 
delle  cagioni  piu  ordinane,  oppure 
con  una  (Indiata  reticenza  fottrarlo 
alla  notizia  altrui?  Vana  Infinga  I  E 
non  è  già  quello  un  calo  ordinario  , 
come  per  eleni  pio  lo  fono  certe  febbri 
complicate  ,  linfatico-me fienteriche  de¬ 
ferite  da  recenti  Scrittori  con  chiara 
eiattezza  ;  eppure  fi  pubblicano  certe 
oifervazioni  .di  cotefie  febbri  ;  le  quali 
per  quanto  gravi ,  e  pericololè  elleno 
etter  portano,  non  hanno  però  nulla 
di  raro,  nulla  di  flraordinario ,  e  di 
fingoiare  ,  ond’  abbia  ad  illuminarli  la 
medica  Repubblica  . 

Ha  potuto  inoltre  la  Lettera  apolo¬ 
getica  nufcir  utile  al  Privato  in  due 
modi  :  moralmente,  e  medicamente. 
Moralmente  a  queJ  Medici  ,  i  quali  fe- 
guendo  troppo  gli  urti  malnati  dell’ 
amor  proprio,  filmano  fola  mente  fe 
fletti  ,  e  f prezzano  gli  altri  ,  come  fe 
eglino  fodero  Homìnes  mififi  a  Deo . 
Medicamente;  perchè  r ri mexfj  focali 
poflono  benirtimo  in  ceri  emorragie  ad¬ 
attarli  ali’oppofio  di  quanto  atterifee 
il  Sig.  Cenlore  appoggiato  ai  rifieffi  di 
qu all'emorragia  ,  ch’egli  adduce  per 
prova  de]  luo  fentimento,  Qual  emor¬ 
ragìa  per  verità  è  chiaro,  che  a  ri¬ 
medi  locali  non  porca  cedere  ,  perchè 
nafeeva  da  una  rotai  ditto!  uz  lo  ne  del¬ 
la  mafia  umorale.  E  chi  non  fa,  che 
il  (angue  sfibralo,  vappido,  e  intima¬ 
mente  fciolto  nella  Tua  naturai  teni¬ 
tura  e  compage,  trova  la  via  di  ulci- 
re  dappertutto  ,  mattane  da  gengive 
flaccide  ,  corsole  ,  e  per  meglio  dire 
fcorbutiche?  Ma  non  può  negarli  per 
altro  (  e  fi  negherebbe  il  fatto  )  che 
le  .iniezioni,  benché  efeguìte,  Dio  fa 
come  ,  recato  abbiano  un  prontiffimo 

aju- 


(a)  II' appendice  alla  Lettera  Medico-apologetica * 


ajufo  al  F  Inférmo  col  Sopprìmere  IV- 
morragia  inftantaneamenre.  E  fe  elle, 
no  fi  folfero  ufate  con  più  attenzio¬ 
ne,  efattezza,  ed  arte,  e  continuare 
con  più  coftanza  ,  avremmo  avuto  ii 
piacere  di  olTervare  perfettamente  ri¬ 
marginate  quelle  viziate  vene ,  dalle 
quali  dipendeva  la  contumace  emor¬ 
ragia  con  tante  pedi me  confeguenze . 

Che  per  le  interne  fohtzìoni  del  con¬ 
tinuo  in  vifcere  nobili  inservienti  prin¬ 
cipalmente  alla  vita  vi  vogliano  mi¬ 
racoli :,  forza  è  di  raffegnarfi,  edicon. 
feda  re  la  rifirettezza  dell’ umano  po¬ 
tere  ;  ma  che  le  interne  foluzionì  poi 
dell* interino  retto  non  pollano  gua¬ 
rirli  lènza  prodigi,  oh!  quella  fenten- 
za  del  big.  Cenfore  non  fi  può  am¬ 
metterla  certamente.  Le  belle  cure, 
che  fono  fiate  felicemente  efeguite  al 
di  dentro  di  detta  parte  con  rimedj 
topici  ,  fanno  fede  in  contrario  quan¬ 
to  balìa;  e  cotaìi  opinioni  compari- 
fcono  aliai  vane  in  confronto  del  fat¬ 
to  ,  e  dell* efperienza . 

Del  refio  fo  ancor  io,  che  non  fo¬ 
to  i  Teoremi ,  i  Corollarj3  e  gli  Scoi)  , 
ma  neppur  i  libri  interi  fanano  gl’in¬ 
fermi .  Ma  fo  altresì,  che  fervono  al¬ 
iai  bene  per  ifiabilire  que*  raziocini, 
che  in  Medicina  fono  i  più  fodi ,  a 
confronto  di  certe  rancide  teorìe,  già 
profcritte  dal  Medico  Sijìema.  Poteva 
per  altro  il  Sig.  Cenfore  rifparmiare 
rotella  deriforia  infiorante  riflelfióne 
(  che  nella  nofira  controversa  non  ha 
che  fare  )  per  non  darli  a  conofcere 
in  tempi  così  illuminati  e  colti  tron- 
po  feguace  di  altri  fallaci  fiftemi.  La 
Teorìa  Medica  appoggiata  a'  principi 
geometrici ,  e  trattata  con  metodo  geo¬ 
metrico  è  troppo  da  fe  luminofa,  per 
non  reftar  punto  offufcata  da  così  fri¬ 
vole  derilioni . 

La  loquacità  poi,  che  fi  attribuire 
all’ Apologifta  dal  Sig.  Critico  Anoni¬ 
mo  con  quel  detto,  Medicus  loquax 
fecundus  cfi  <egro  morbus  ,  prefo  da 
un  Autore  ,  che  non  fi  cita,  riefce  co¬ 
la  affai  nuova  a  chi  conofce  il  pre¬ 
detto,  come  fuol  dirli,  intuì  3  &  in 
cute  .  Potrebbe!!  forfè  tacciarlo  di  tutt* 
altro,  che  di  troppo  loquace  .  Io  pof- 


fo  afiicuràre  il  $i|:. ''Cenfote che  in 
quella  parte  elfo  non  reca  fnolefiia  al* 
cuna  a’  fuoi  infermi.  Mi  permetta  di 
dirgli,  ch’egli  non  lo  conofce  aèba- 
llanza;  e  che  troppo  imprudentemen¬ 
te  fi  è  riportato  alle  altrui  falle  infor¬ 
mazioni,  per  caricarlo  di  que’  difetti, 
che  non  ha,  e  non  ha  avori  giam¬ 
mai.  Oltre  di  che  nell' imputar  '  ad  ef- 
lo  ciò  che  non  è  vero,  par  mi,  che 
la  cenfura  fua  in  certo  modo  offenda 
que’  Medici,  i  quali  dalla  benefica 
Natura  hanno  forma  una  feconda  lo¬ 
quacità  congiunta  ad  un  fodo,  e  ra¬ 
ro  valore  nell’ arre. 

.  Affai  più  grave  ,  e  più  fen libile 
rielce  quell’ altra  imputazione ,  che  il 
Sig.  Geniere  gli  fa  ,  vale  a  dire,  che 
a  foto  oggetto  dì  voler  veramente  pa- 
lejare  il  mal  animo  fuo  verfo  il  Tro - 
feffore  curante  in  vendetta  di  aver  ri¬ 
levata  nell'  incontro  a  modo  fuo  acci - 
dentale  la  pref  uppofla  non  curanza  ,  egli 
abbia  feruta  la  lettera  apologetica  • 
Per  una  congrua  e  gialla  rifpoffa 
qui  non  ci  vorrebbe  meno  di  un  a- 
perto  mentirli  ;  perchè  fi  tratta  di  rin¬ 
tuzzare  un  ohbietto  ,  che  non  è  nien¬ 
te  letterario,  e  che  offende  ben  al¬ 
tro  ,  che  una  femplice  opinione  in 
materia  controverfa.  Offende  il  buon 
credito  di  un  animo  onefto,  e  ben 
fatto  .  Io  polTo  accertare  il  Pubblico, 
che  1*  Apologifla  non  è  d’indole  sì 
prava,  come  fi  cerca  di  rapprefentarlo. 
Anzi  pretelle  coram  Deo  ,  &  Homini- 
bus 9  ch’egli  ha  intefo  colla  fua  apo¬ 
logia  di  loffener  letterariamente  il  pro¬ 
prio  fentimento;  e  che  non  ha  mai 
nudriro  alcun  livore  verfo  il  Vrofejfo - 
re  curante  .  Reca  non  poca  meravi¬ 
glia  il  vedere  un  tale  contegno  di  fcri- 
vere  nel  Sig.  Cenfore  in  tale  incon¬ 
tro:  giacche  fra  le  molte  belle  quali¬ 
tà,  ch’ei  polfiede,  non  tengono  l’ulti¬ 
mo  luogo  la  prudenza  ,  e  l’oneflà. 
Quando  fi  riatta  una  Controversa  o 
Medica ,  o  Letteraria  ,  non  è  bifogno 
di  attaccare  le  azioni,  e  per  Sno  i 
penSeri  morali  dell’  Avvedano  ;  e 
molto  meno  di  accufarlo  di  quelle  ree 
intenzioni ,  che  dalla  fua  Scrittura  ar. 
gomentare  non  fi  poffono.  £'  cofiu- 

me 
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*ne  di  certi  Caufidici  di  caricar  1*  Av¬ 
versario  d’impotture,  quando  difen¬ 
dono  una  Caufa,  che  conofcono  in¬ 
giuria. 

Se  poi  PApologifta  forpa flati  abbia 
i  limiti  di  una  vera  difefa  (  giacché 
il  Sig.  Critico  vuol  findacare  anche  il 
titolo  della  di  lui  lettera  ,  chiaman¬ 
dola  piuttofto  Critica,  che  apologetica) 
facilmente  può  rilevarli  dal  cornetto 
di  effa.  Quelle  fono  inezie,  che  ri- 
fpolle  non  meritano  . 

Tanto  credo,  che  ballar  polfe  per 
confutare  la  troppo  irregolare  Confo¬ 
rta  Scrittura .  Cui  avrebbe!!  dovute 
più  acremente  rifpondere ,  fe  qualche 
riguardo  non  efigefle  1*  Autore  fuppo- 
flo  di  efsa;  al  quale  condonandum  efl 
aliquid  per  l’età  fua ,  per  l’efperien- 
za,  e  per  l’alta  fua  riputazione  nell* 


Arte.  Ma  è  necessario  per  altro,  che 
lia  avvertito  di  non  mefcerli  nelle  al¬ 
trui  difpute  con  sì  poco  ragionevoli 
cenfure.  E  fe  vuole  difendere  o  il  Pa¬ 
rente  ,  o  l’Amico  ,  lo  faccia  pure; 
nefsuno  dee  aggravarli  per  quello . 
Ma  tenda  allo  Scopo  vero,  e  tratti  la 
controverlia ,  come  convieni!. 

In  fine  protetto  in  faccia  al  Pub¬ 
blico,  che  nefsuna  diceria  fu  quanto 
ho  fcritto,  e  ferivo,  mi  farà  paventa¬ 
re  giammai.  Poiché  quando  evidente¬ 
mente  conofco  di  avere  per  mio  ap¬ 
poggio  la  verità  ,  e  la  ragione  ,  non 
temo  alcuna  Satira,  o  Cenfura,  che 
dagl’invidiofi,  e  malevoli  mi  potefse 
efsere  Scagliata;  contra  de*  quali  ansi 
(  per  conchiudere  col  Tafso  in  fetifo 
per  altro  poetico,  e  Scherzevole  ) 


,,  Riforgcrò  nemico  cgnor  piu  crudo 
,,  Cenere  anche  fepolto ,  e  fpirto  ignudo . 
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GIORNALE  DI  MEDICIN 


H.  Febbraro  1769. 


contronot  e 
D  1 

GAETANO  ZOCCOLAR! 

tLLE  T{OTE  CRITICHE 

Dell*  Autóre  del  Giornale 
Medico. 

Qui  non  obfiftit  injuria ,  vìlefcìt . 

Gic. 

C^E  una  troppo  fol lecita  foverchia 
4/3  v°glia  del  Sig.  Giornalifta  di  fa¬ 
re  gran  figura  nella  Repubblica  Me¬ 
dica,  e  dì  difendere  l’Autore  di  quel¬ 
le  Ricette,  forfè  da  lui  precariamente 
invitato,  con  quelle  fue  Note  rifieffi- 
ve  polle  a  piè  di  pagina  in  ogni  fac¬ 
ciata  del  fuo  Giornale  gli  avelie  ac¬ 
cordato  tempo  maggiore  a  bilanciarle 
un  po‘  meglio,  ficcome  richiede  l’ im¬ 
pegno  di  chi  allacciandofi  la  giornea 
molto  alto,  pretende  di  far  da  Gen¬ 
iere  ;  non  fi  farebbe  poi  così  feonfi- 
deratamente  lafciate  fcampar  dalla  pen¬ 
na  contraddizioni  patenti  ,  e  molto 
meno  con  quelle  fue  Note  tanti  fei- 
piti  findacati  .  Concioflìachè  in  quel 
Ino  Foglio  fegnato  con  numeri  roma¬ 
ni  XIV.  in  cui  alcune  mie  Ribellioni 
v’ho  fatte  inferire  ,  avrebbe  dovuto 
avvederli  del  contraddirli ,  che  fa  fui 
bei  principio,  nel  proiogare,  dicendo, 
che  quel  fuo  Giornale  J degna  oramai 
troppo  riftretti  confini  ,  e  che  non  fi 
contenta  egli  più  d' infiammare  i  Me¬ 
dici  foli  a  fuo  prò ,  e  gli  altri  Filo¬ 
sofi  ^  che  Medici  non  fono  ,  e  i  dotti 
Chirurghi  ;  ma  infiammar  vuole  ancora 
domai  di  Med.  Tom.  VII. 


quelli  ,  che  profetano  le  più  remote 
parti  della  Medicina ,  dai  quali  pare , 
che  poco  o  nulla  potejfe  egli  f per  are  : 
e  poi  foggiunfe  nella  prima  fu  a  Nota: 
Oue fio  non  fembrerh  frano  ai  dotti .  I 
dotti  non  badano  alla  laurea ,  badano 
alla  dottrina.  Cerratnenteegli  fenz’  a v» 
vedertene  fi  fa  qui  a  contraddirli  ;  pe¬ 
rocché  le  da  uno,  che  a  dir  fuo  prò» 
fella  una  parte  remota  della  Medici¬ 
na ,  poco  o  nulla  poteva  fperare  il  di 
lui  Giornale  ,  dovrà  anzi  per  l’ap¬ 
punto  fe murar  cola  for prendente  il  ve¬ 
dere,  eh*  elfo  abbia  avuto  forza  di  ri- 
fcaldare  uno  Speziale  contro  d’ un  Me¬ 
dico  a  difendere  con  fe  quella  parte 
di  Medicina,  che  io  poi  non  ricono- 
Ico  cotanto  dilutile  e  vile  ,  quanto 
forfè  potrà  fig  ni  ficare  quel  termine  di 
remota ,  ufato  dal  Profelfor  Giornali- 
Ila:  poiché  fenza  ella  poffono  bensì  i 
Medici ,  quelli  però  che  vendono  Ca¬ 
rote  in  credenza  ,  a  fuo  talento  cian¬ 
ciare,  ma  non  già  rifanare  sì  facil¬ 
mente  gl’infermi. 

Oltre  a  ciò  fe  il  nofl  ro  Sig.  Gior¬ 
nalifta  fi  avelie  prefa  la  pena  di  fcar~ 
tabellare  con  più  pofatezza ,  avrebbe 
anche  imparato  a  fapere,  che  le  mol¬ 
te  Cootroverfìe  inforte  in  ogni  tempo 
fra  quelli,  che  agitano  la  Medicina 
in  genere,  fono  Tempre  mai  nate  tra 
Medici  e  Medici,  tra  Chirurghi  e  Chi» 
rurghi ,  ed  anche  tra  quelli  e  quelli, 
ma  non  già  ,  o  almeno  affai  di  rado  , 
tra  Speziali  e  Medici  :  e  perciò  fe  io 
m’ho  fatto  a  dire  fui  princìpio  di  quel¬ 
le  mie  Ribellioni ,  che  forfè  potrà  fem- 
brare  ftrana  ed  inlohta  cola  Io  feorge- 
re  azzuffato  uno  Speziale  con  un  Me¬ 
dico  per  difendere  la  propria  eftima- 
zione,  centrandogli  alcune  Ricette; 
non  ho  detto  cola,  che  di  lancio  fi 
.  À  a  me- 
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meritale  una  cosi  fuccofa  Tua  Nota, 
ed  in  quello  il  Si g.  Giornalifia  potea 
rifparmiare  la  valla  Tua  erudizione  , 
riputandolo  puramente  un  elettricoef- 
fetto  del  fuo  tanto  dotto  ed  erudito 
Giornale  « 

Per  verità  Te  mi  fotte  flato  noto 
cotefto  fuo  metodo,  che  ora  foltanto 
ha  tenuto  con  me,  di  abburattare  tut¬ 
to  ciò,  che  inferir  luole  in  etto,  io 
io  avrei  configliato  a  flariene  neutra¬ 
le  in  fatti,  e  non  in  parole  ficcome 
in  una  di  quelle  lue  Note  vorrebbe 
dare  ad  intendere,  ed  a  non  impac¬ 
ciarli  in  contele ,  che  fieno  ^fra  due, 
lafciando  a  chi  è  mordutG  l’addenta¬ 
re,  e  difenderli;  e  quando  anco  la 
voglia,  e  la  compalfione  per  un  fuo 
Confratello  1‘  avellerò  fpinto  a  me- 
fchiarfi,  gli  avrei  foggiunto  di  non  far 
egli  una  Nota  ad  ogni  parola,  per  dir 
così  ,  da  me  detta  ,  ma  m  numero 
minore,  ed  alquanto  meglio  digerite, 
e  più  dotte,  fe  pur  volea ,  che  l’Au¬ 
tore  delle  Ricette  gliene  fapelfe  buon 
grado,  e  fe  pure  gli  piaccia,  come  a 
me  pare,  che  fia,  di  comparire  pretto 
del  Pubblico  verfatittìmo  in  cofe  di 
Medicina,  giacché  quelle  ,  che  ha  ap- 
polle  alle  mie  Rifiettìoni ,  non  fono, 
come  mi  do  debito  di  farlo  vedere  a 
fuo  luogo,  di  molto  pefo,  e  meno  ad¬ 
attate  a  chi  prendendo  la  lancia  in 
retta  a  favore  d’un  altro  prefume  di 
fare  da  Giudice. 


'Nptaprtma  della  feconda  F  a  e  data  l 

(1)  Ed  io  avrei  riputata  per  etto,  e 
per  i” Autore  di  quelle  infelici  Ricet¬ 
te,  cofa  affai  vantaggila  il  non  toc¬ 
care  quel  mio  paragrafo,  contenendo 
egli  verità  incontrallabili  ,  le  quali 
perchè  per  tali  fieno  ravvifate  dagli 
Uomini  faggi,  non  hanno  necettìtà  di 
edere  dal  Sig.  Giornalifta  approvate, 
tanto  pm  che  con  quelle  fue  Note  , 
dimoftratidofi  a  un  di  pretto  dello  ftef- 
fo  calibro  dei  fuo  . Cliente,  dovrebbe 
far  trepidare  anche  del  vero. 

(2)  Se  flette  così  la  cofa  ,  come  vuoi 

darla  a  bere,  mi  dovrei  acquietare  ; 
ma  egli  dicendolo  lenza  e'tterne  ricer¬ 
cato,  mi  fa  fofpettare ,  che  getti  le 
mani  avanti  per  farfi  men  malex  Per 
altro  io  non  fo ,  fe  gli  suderà  fempre 
bene  d’  iropacciarfi  ove  non  è  ricerca¬ 
ta  1*  opera  fu  a  .  .  ’ 

U)  Se  avelie  fatto  un  po’  d’efarne 
di  cofcienza,  ed  ave  fife  pollo  in  prati¬ 
ca  ciò,  che  dice,  credo,  che  l’avreb¬ 
be  indovinata  ;  ma  io  fpero  ,  che  in 
avvenire  andrà  più  circofpetto  nel  cer¬ 
care  tali  diltur,bi. 

(4)  Oh  quella,  Si g.  mio,  non  glie¬ 
la  putto  accordare  !  In  tutti  i  cafi  dì 
altra  forra  di  mali  può  forfè  il  Medi¬ 
co  temere  d’ettere  burlato  da  noi  Spe¬ 
ziali,  perchè  toltine  la  China-China, 
e  l’Oppio,  che  di  per  fe,  e  per  pro¬ 
pria  virtù  loro  operano  ,  tutti  gli  al¬ 
tri  rìmed)  fon  cole  al  piu  al  piu  co¬ 
adiuvanti ,  e  difponenti  la  natura  del 
Malato  a  vincere  il  morbo  ;  ma  in 
quello  genere  di  febbri ,  mi  perdoni  il 


(1)  ■Wo»  devo  lafciare  l'occaftone,  che  mi  prefenta  queflo  Parafo  di  di- 
ve  falche  cofa  fu  queflo  propoftto.  Io  convengo  col  Signor  Zoccolar! ,  che  il  dot- 

n  mI/ìco  r::frZn:zai 

re  gli  Speziali  con  le  parole,  0  con  altre  ingiunofe  azioni  ,  e  che  turpe  coja  Jt 

e  /'addogare  la  colpa  propria  ad  un  altro *  .  .  .  ■ 

(z)  Io  non  fo  contro  chi  egli  fe  la  prenda .  U  me  non  giova  impacciarmi 

V?  fatti  altrui . 

{2  S,f&  SfZ  1  f.v,i  mia  fi,  4»;  fiT 

luft  delle  lóro  fperanze  con  danno  degl'infermi,  e  con  grave  feemamento  della 
preziofa  loro  riputazione . 


Sig.  Gìornalida  ,  egli  prende  un  gran¬ 
chio  più  groffo  d’ una  Balena. 

(1)  Che  può  dir  mai  di  quella  fia 
pur  anzi  Tempre  benedetta  China  ?  For¬ 
fè  che  noi  Speziali  diamo  in  Tua  vece 
della  fcorza  di  Rovere?  e  che  per  que¬ 
llo  perendo  i  Malati  in  mezzo  ai  fall¬ 
ili  pronodici,  fi  debba  poi  in  noi  foli 
rifondere  tutta  la  colpa?  Quando  il 
Medico  vede  cogli  occhj  propri  a  pren- 
derfi  dall’ Infermo  la  China,  qualora 
per  altro  convenga,  e  la  febbre  per¬ 
ii  fiere  tuttavia  con  maggior  pervica¬ 
cia,  e  minacciare  la  morte,  egli  fi 
dee  rantolio  e  baflevolmente  accorge¬ 
re  ,  quando #non  fia  egli  un  gocciolo¬ 
ne ,  che  la  China  non  è  buona,  e  gli 
refta  tempo  di  farne  provvedere  altro¬ 
ve  di  migliore  ;  e  così  fottrar  dalla 
morte  il  Malato:  ma  fe  poi  non  fi  fa 
da  tal  forra  di  Medici  curare  una  feb¬ 
bre  del  genere  delle  Intermittenti, 
conforme  fi  dimoftrò  V  Autore  di  quel¬ 
le  Ricette  ,  o  diflurbando,  o  impeden¬ 
do  con  quel  purgantaccio ,  e  con  quel¬ 
la  eccedente,  dofe  di  Rabarbaro,  e  con 
quel  fuo  Sale  Armoniaco,  per  cui  quell’ 
infelice  Signore  fu  a  rifico  di  votarli 
Je  vifcere;  che  colpa  ne  ha  lo  Spezia¬ 
le?  Egli  forfè  anco  è  tenuto  di  garan¬ 
tire  ne*  Tuoi  rimedi  il  pravo  metodo, 
e  la  condotta  imperita  di  cofloro?  Eh, 
Sig.  Giornalida,  fe  mai  ella  avede  fif- 
fatte  garbure  nello  flomaco,  poiché  è 
Medico,  fe  ne  liberi  ,  che  farà  bene! 

( 2 )  Quanto  mi  va  a  fangue  quel 
crudele  becchino!  certamente  fi  fcorgeil 
poffeffo,  che  ha  il  noflro  Sig.  Giorna- 
Jifia  delle  grazie  e  de’ vezzi  della  Lin¬ 
gua  Tofcana.  Poteafi  dire  più  impro¬ 
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priamente  di  così?  Quando  mai  il  Bec¬ 
chino  è  crudele?  Strappa  forfè  dal  let¬ 
to  ancor  vìvi  i  miferi  Infermi?  Egli  è 
anzi  pietofo  e  co*  morti  ,  e  coi  vivi  , 
predando  a  quelli  onorato  luogo  di 
quiete,  e  prevenendo  a  favore  dì  que¬ 
lli  quel  male,  che  potria  loro  avveni¬ 
re  dalla  moltitudine  de’  Cadaveri  non 
fotterrati . 

^ota  Seconda . 

(3)  Io  avea  fcritto  Jalemo  coll*  H. 
incambio  delFJ;  ma  pofcia  ridive¬ 
nendomi  che  dovea  andare  fcritto  coli* 
).  iniziale,  convertii  queìl’H.  in  un  J. 
lufingandomi,  che  da  quel  che  fegui- 
va,  edendo  effo  un  detto  d’un  dotto 
Autore  Medico,  il  Sig.  Giornalida  col 
fuo  Occhio  Linceo,  e  per  efier  Medi¬ 
co,  avendo  i  Medici  per  coflume  di 
fcriver  Arabo,  F  a  vede  faci  li  dima  men¬ 
te  rilevata,  tanto  più  ch'egli  qui  non 
ìifparmia  la  fua  Erudizione  Gramati- 
caie,  dicendo  e  (Ter  quella  parola  cer¬ 
tamente  un  nome  ablativo ,  quafichè 
il  comparativo  fenza  il  quam  potette 
avere  altro  cafo. 

hlota  terza . 

(4)  Colle  mie  Rifleffioni  ho  credu¬ 
to  d’avere  individuato  abbadanza,  e 
di  aver  fatto  capire,  che  l’Autore 
delle  due  Ricette  a  torto  fi  lagnava  » 
fe  la  China  da  effo  lui  ordinatali,  e 
prefa  alla  mia  Spezieria,  non  avea 
prodotto  V  effetto  defiderato ,  perchè 
lenza  metodo  praticata,  e  malamente 
accozzata  con  queiraltre  fue  cofe,  le 

A  a  2  qua- 


(1)  Quella  benedetta  China-China ,  con  cut  può  un  ammalato  in  un  perìcolo - 
fìjjimo  cafo  torfi  ad  una  morte ,  che  gli  fovrafia  e  procacciaci  può  il  Medico  ono¬ 
re  ed  applauft  ,  fe  non  è  com  effer  deve  legittima  e  buona  ,  lafcia  perire  l' infer¬ 
mo  >  e  fere  dita  bene  fpejfo  il  Medico  innocente ,  che  dopo  quafi  d'avere  promejfo 
di  vìncere  ,  fia  attonito  con  la  bocca  aperta ,  e  con  le  mani  in  mano  „ 

(2)  Fedendo  rap/rfi  dal  crudele  becchino  la  preda * 

0)  Qui  c  è  una  parola ,  che  pare  latina ,  nello  fcritto  ,  la  quale  non  è  in¬ 
telligibile  :  gli  è  un  ablativo  certamente  d' un  nome  ,  che  non  fi  può  rilevare  » 

(4)  In  queflo  fcritto  non  fi  individua  quello ,  che  ha  detto  il  Medico  incogni¬ 
to  ,  di  cui  fi  duole  il  Sig,  Zoccolari.  Il  Tubblico  non  deciderà  mai  niente  affat¬ 
to'/#  queflo  propofto  ad  occhi  eh  tufi. 
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quali  unitamente  al  Beverone  di  pri¬ 
ma  ìngojato  aveano  i  ifvegliate  a  quell’ 
infelice  il  Tremuoto  nei  corpo,  per 
cui  veniva  poi  di  (turbato  il  certo  ope¬ 
rare  della  China  (Iella;  onde  anche  a 
me  pare,  che  il  $ig.  Giornalifta  con 
poca,  o  niuna  ragione,  fi  faccia  qui 
ora  a  riconvenirmi . 

Idiota  prima  della  terza  Facciata,, 

(i)  Quefia.  fua  iifldfione  ella  è  più 
che  badante  a  convincermi  l’ intellet¬ 
to  ,  e  farmi  fermamente  credere,  che 
il  Sig..  Giornalifta  per  ricoprire  T im¬ 
perizia  del  fuo  Confrate,  e  per  con¬ 
culcare  uno,  che  efercita  una  parte 
remora  della  Medicina,  che  pure  per 
proprj  riguardi  far  non  dovria,  fiafi 
indotto  a  credere  nécedaria,  e  (frana- 
mente  pretendere  da  uno  Speziale  la 
fioria  di  quella  febbre ,  la  quale  non 
da  altri  afpetrar  fi  dovea,  fe  non  che 
da  quel  Sig.  Fifico,  fe  pure  volea  fo¬ 
lle  ne  re  contro  me  i  rimedj  adoperati 
da  quello,  LI  quale  ha  (limato  bene, 
anzi  ottima  cofa  di  ftarfeoe  cheto,  e 
non  zittire,  ma  di  riporre  tutte  le  {pa¬ 
ranze  fue  nel  Sig.  Giornalifta  nè  io 
dì  ciò  lo  condanno,  anzi  commendo;, 
poiché  con  quella  di  lui  Lettera  vota 
di  fenfo,  Ì3*  capite  pedeque  carente  ,  a 
me  indiritta,  mi  ha  fatto  ba fievol¬ 
mente  comprendere  ,  che  quelle  fue 
Ricette  farebbero  fiate  a  molto  catti¬ 
vo  partito  ,  fe  le  avelie  avute  a  difen¬ 
der  da  fe 

Con  tutto  ciò  fé  fi  avelie  avuto  a 
parlare  d!  una  febbre  Peftilenziàle  ,  la 
quale  varia  al  variar  de’  fintomi,  che 
accompagnare  la  fegliono,  io  per  far 
pure  fervfgio  al  n  altro  Sig.  GiornàTi- 
fla,  ed  al  Sig-  Fificó,  converrei  ,  che 
s’avede  anco  avuto  a  refierne  la  fio- 
ria,  e  ad  avere  in  confìderazione'  tut¬ 
te  quelle  co(e,  che  per  rendere  piu 
magnifica,  e  fcienziata  quefia  (ua  No¬ 
ta,  s’è  prsfo  il  difiurbo  di  annovera¬ 


re;  ma  in  una  febbre  di  quelle  dei 
genere  delle  Intermittenti ,  che  foglio- 
no  regnare  d’autunno,  e  non  perni¬ 
ci  ofa ,  la  propofiziotie  non  può  edere 
più  mele bina-  Imperciocché  a  che  mai 
può  fervi  re  per  giudicar  rettamente, 
le  una  febbre  di  fua  natura  Intermit¬ 
tente  fia  fiata  ò  no,  curata  bene  ,  il 
dar  conto  delle  cagioni  lue  lontane  e 
vicine?  a  qui  bus ,  come  dice  un  Auto¬ 
re,  [ nulla  ad  curatìonem  indicano  fu¬ 
mi  tur  nipote  qu<e  jam  deferiate 

A  che  de’  luoi  progredì?  (Quando  il 
prefi)  febbrifugo  corretto  elfendo  dal 
moto  vermicolare  degl’  Inteftini  (ira- 
n apàente  accrefciuto  per  quel  purgan¬ 
te,^  per  quella  caricata  *dofe  di  Ra¬ 
barbaro,  di  ufeire  ad  un  tratto,  la 
febbre  mantener  fi  dovea  nello  (ledo 
vigore,  A  che  de’  fintomi  ?  Quando 
e  di  non  già  dalla  febbre,  ma  dal  pra¬ 
vo  metodo  tenuto  dal  Sig. Fifico,.  era¬ 
no  ni  vegliati.  A  che  del  temperamen¬ 
to?  Io  non  ho  mai  faputo,  che  la 
China  per  debellare  tali  febbri  ligie 
del  fuo  volere  ,  avede  bifogno  d’ede¬ 
re  prima  informata  di  fi  da  t  te  cole,- 
né  credo  tampòco,  che  Capere  fi  deb¬ 
ba,  che  nel  dare  la  Peruviana  Cor¬ 
teccia  s’abbia  d’avere  anche  al  tem¬ 
peramento,  ed  all’età  quello  fempo- 
fofo  riguardo,  che  vorrebbe  fi  avede  il 
Sig.  Giornalifta;  e  così  pure  alla  ma¬ 
niera  di  vivere,  la  quale  qui,  che 
non  è  una  Provincia  dell’ Indie,  pref- 
fi>  a  poco  ella  è  comune  cogli  altri 
Italiani  :  quando  il  Sig.  Giornalifta 
con  qualche  fua  Topica  particolare 
non  voi  effe  noi  Friulani  di  (cacciar  dall9 
Italia.  Laonde  io  dirò  ,  che  lenza  quel¬ 
la  Storia  il  faggio  Pubblico  potrà  giu¬ 
dicare  ,  che  V  Autore  delle  Ricette 
non  s’è  diportato  da  buon  Medico,  e 
che  il  fuo  Di  fenfo  re  per  folle  rie  re  l’efiìà 
inazione  di  quello  ha  cercato  d’arrilchia- 
re,  e  porre  a  rnal  partito  la  propria. 

Il  feguito  nel  venturo  foglio  . 

De- 


.  ^0  'Perche  poffano  giudicare'  i  Lettori  del  mio  Giornale ,.  fe  i  rimedj  preferiti 

h  dall  incognito  Medico  fieno  flati  ragionevolmente  preferititi  era  d  uopo  premet- 
tere^  a  tutto  una  fiori  a  e]  atta  del male ,  dando  conto  delle  cagioni  fue  lontane  c 
vicine ,  de'  fuoi  progreflì ,  de*  fintomi ,  del  temperamento  dell'infermo  dell'età, 
aeLft  maniera  di  vivere  >  di  tutti  ì  rimedi  preferii  ti  &c> 


*  *  *  *  « 

Deferì  itone ,  ci  Ojferv  azione  dì  un  fup - 
poflo  Ermafrodito,  del  Signor  Dottor 
Giuieppe  Ortica  Medico  della  xMotta. 

GLi  otto  di  Agoflo  del  pacato  anno 
1768.  ritrovandomi  come  compa¬ 
gno  di  viaggio  deli’ Eccellenza  Signor 
Francefco  Balbi  Podeftà  della  Motta, 
foggetto  urna  ni  (Timo  e  ftudiofilfimo  ,  in 
Portogruaro  ,  in  Cafa  del  N«  U.  Sig. 
Co:  Gian-Koberto  Vapafava ,  genti  li  (lì¬ 
mo  Cavaliere,  e  nelle  Belle  Lettere, 
e  nelle  Scienze  verfatifiìmo ,  dal  Sig* 
Dotr.  Vicr-J  acopo  Borfati  amico  mio  , 
e  primo  Medico  di  quella  Città  fono 
ifato  invitato  ad  efaminare  un  Giovan¬ 
ne  Parigino  di  25.  anni  incirca,  che 
li  fpacciava  per  ermafrodito  ad  ogget¬ 
to  di  ritrarre  per  la  novità  della  co¬ 
la  da’  curio!!  invefiigatori  de*  prodi g j 
della  natura  delle  grolle  mancie.  La 
iera  in  compagnia  dell’amico  Borfati , 
del  S'g.  Dotr*  Girolamo  Deodati  fecon¬ 
do  Medico  ,  e  di  altra  gentile  perfo¬ 
ra  mi  fono  portato  in  Cafa  dei  Sig. 
Abate  Bonaventura  Qelotì ,  Religiofo 
fiudiofifiìmo ,  e  delle  Scienze  amantifi. 
fimo  ,  dove  indi  a  poco  fopraggiunto 
il  iuppofto  Ermafrodito  ,  mi  fi  è  la¬ 
biato,  come  a  foreftiere,  l’onore  di 
ciaminarlo  ,  e  di  farne  quelle  olferva- 
zjoni  ,  che  la  importanza  della  cofa 
ricercava  *  Rimirando  da  prima  atten¬ 
tamente  tanto  i  lineamenti  del  volto 
quali  imberbe  (  poiché  il  mento  (bla¬ 
mente  era  fornito  di  radi  fiocchi  di 
molle  lanugine  nericcia  )  quanto  la 
bruttura  delia  perfona ,  e  particolar¬ 
mente  delle  colcie  e  delle  gambe,  che 
venivano  a  coftituìre  una  maniera  di 
piantarli  e  dì  camminare  affatto  viri¬ 
le,  {coperto  fi  è  coflui  il  feno ,  e  di 
due  mammelle  faceva  mofira  fiaccate 
un  poco  dalle  cofte  foggienti  ,  mol¬ 
li  e  mediocremente  pendenti  .  Pafsò 
poi  a  nudare  le  parti  defiinate  alla 
generazione,  e  nel  famofo  Ermafrodi¬ 
to  de  fa volofi Greci  al  doppio  ufo  fer¬ 
venti.  Copriva  il  pube  uno  fcarfo  ciuf¬ 
fo  di  radi  pelli,  e  fottopofio  allo  fief- 
fo  fi  alzava  un  mediocre  pene  virile , 
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la  cui  ghianda  di  una  ordinaria  e  de¬ 
cente  figura  era. nudata  dei luo  prepu¬ 
zio,  e  non  forata  nella  fua  efiremità  , 
ma  fedamente  fornita  di  una  piccola 
rubiconda  cicatrice.  Dal  frenulo,  per 
cui  fi  umfee,  e  fi  attacca  alla  ghian¬ 
da  il  prepuzio,  fi  allungava  un  lega¬ 
mento,  che  camminava  per  la  lìnea 
fegnata  nella  fuperficie  inferiore  del 
pene,  in  forza  del  quale  legamento  il 
pene  medefimo  era  obbligato  a  man¬ 
tenerli  in  una  piegatura  non  naturale 
verfo  la  parte  inferiore  ,  molto  fimile 
a  quella  viziofità  celtica  ,  che  notafi 
in  quella  fpezie  di  gonorrea,  che  cor¬ 
data  fi  appella.  Un  buon  dico  traver¬ 
so  di  fotto  al  pene  eravi  l’uretra  del 
diametro  di  una  penna  da  fcrivere, 
che  sboccava  nella  fuperficie  della  cu¬ 
te  fenza  elfere  punto  prominente  ,  e 
nella  difianza  di  quafs  un  dito  traver- 
fo  ai  lati  della  fielfa  vi  fi  olfervavana 
due  fiofeie  e  grinze  borfette  molto  fi- 
mili  a  due  piccoli  (croci ,  vote  e  fpo- 
glie  dei  due  tefiimonj  delia  virilità» 
Per  quefio  canaletto  efeiva  alle  occor¬ 
renze  l’orina;  ed  aggiugneva  di  pili 
il  fuppofio  Ermafrodito  d  eiTere  prov¬ 
veduto  per  quella  fielfa  via  d’unafcar- 
fa  purga  a  certi  tempi  alla  maniera 
muliebre,  e  di  rifentirvi  giacendo  con 
donne  un  qualche  voiuttuofo  folleti- 
camento.  Per  mezzo  della  preferite  de- 
fcrizione  comprende!!,  per  poco  elio 
fopra  vi  fi  ragioni  ,  poteri!  dire  cofiut 
piuttoflo  uno  Eunuco  deforme,  che  un 
vero  Ermafrodito  ;  e  manifeftamente 
la  fielfa  ci  feopre,  che  la  natura  1!  com¬ 
piace  nelle  opere  fue  di  fcherzare  alle 
volte  ,  e  di  porne  in  villa  de’  parti 
mofiruofi  ,  e  prodigiofi  altresì  ,  net 
quali  tuttavia  la  maefiria  fua,  e  il  fuo 
potere  ne  dimofira. 

*  *  *  *  X- 

Sopra  il  canto  degli  U ’c  celli ,  confi  dera¬ 
zioni  di  R.  Joleph  Cohen  ben  Jo- 

chanan  da  Piftoja. 

IL  dolce,  ed  armoniofo  canto  dei  va¬ 
ghi  Augelli  richiama  V  attenzione 
di  ogni  Naturalifia  per  confiderarne 
la  piu  giufta  fua  origine.  In  quelli 


igo 

animali  vi  fono  \  polmoni  ,  i  quali  ri¬ 
pieni  d’  aria  coll’  ifpirazione  ,  e  dal 
diaframma  coi  mufcoli  a  ciò  desina¬ 
ti  premuti  ,  V  aria  quivi  contenuta 
forzano  a  fortire  per  l’  afperarteria  , 
nella  cui  eftremità  vedefi  un’  apertu¬ 
ra  ovale  detta  glottide ,  per  la  quale 
pacando  l’aria  da  un  luogo  largo  iti 
imo  piò  anguflo  proporzionatamente 
ne  accelera  il  fuo  moto ,  e  urtando 
in  certe  cartilagini  chiamate  artenoi - 
di ,  la  di  cui  forza  eia flica  l’obbliga 
a  concepire  il  moto  di  tremore  ,  che 
aliai  modificato  giunge  nelle  fauci  , 
dopo  lì  riflette,  e  di  nuovo  compo¬ 
nendoli  per  mezzo  dei  moti  ,  e  della 
lingua,  e  del  roftro,  forma  un  certo 
determinato  Tuono  .  Quando  gli  Augel¬ 
li  fanno  uri-  gradito,  ed  armoniofo 
canto,  producono  varj  tuoni  gravi,  ed 
acuti,  che  con  determinata  regola,  e 
proporzione  lì  corrifpondono  \  però  nel¬ 
la  varietà  dei  medefimi  fi  cangia  ad 
una  giufla  rnifura  la  lunghezza,  e  la 
larghezza  dell' afperarteria ,  e  fpecial- 
mente  della  glottide.  Il  rollro  degli 
Uccelli  è  compofto  di  due  ofli  duri 
icanalati  ,  e  quello  che  è  di  lotto  può 
abballarli  piu  e  meno,  condurli  alla 
delira,  o  alla  fi  ni  lira  ,  e  così  divenen¬ 
do  il  canale  più  largo,  o  piu  angu- 
ffco,  più  retto,  o  tortuofo,  Paria  che 
dalle  fauci  efcecon  un  corfo  più,  o  me¬ 
no  rapido  ,  e  per  una  firada  retta,  o obli¬ 
qua,  in  varie  maniere  fi  compone,  fi 
modifica  ,  e  forma  diverfe  infleflìoni  di 
voci  :  perchè  poi  i  due  canali  che  for¬ 
mano  il  rollro,  non  polfono  allungarli, 
e  fcorciarfi  per  concorrere  con  altre 
parti  a  fare  un  tuono  grave,  o  acu¬ 
to,  la  natura  in  qualche  parte  a  que¬ 
llo  fuppiifce  fcorciando  più,  o  allar¬ 
gando  P  afperarteria  ,  quando  formano 
il  Tuono  grave,  e  nell’acuto  Tempre 
più  la  rillringono,  e  l’allargano.  I 
Volatili  avendo  la  lingua  ,  e  ii  ro» 
Uro,  quella  ,  e  quello  colPaltre  parti 
a  ciò  deflina te  in  varie  guife  ,  e  con 
ordine  muovono,  per  formare  il  natu¬ 
rale  loro  canto,  che  per  elfere  inva¬ 
riabile  ,  però  Tempre  nella  llelTa  ma¬ 
niera  pongono  in  moto  gli  organi  del¬ 
la  voce.  Eflendo  i  medefimi  maggior¬ 
mente  aiTuefatti  a  quello  dello  canto. 


polfono  più  puntualmente  maneggiare 
gli  accennati  organi  ,  e  farci  fentire 
un  canto  foave  ,  grave,  acuto,  ora 
chiaro,  ottufo,  ed  alcune  volte  inflef- 
fo.  Alcuni  degli  Uccelli  bene  ammae- 
flrati  fono  capaci  di  fare  armonio!] 
canti,  altri  poi  quantunque  iflruiti, 
atti  non  fono  a  formare  una  nuova 
graziofa  cantilena,  e  quello  nafce  dal¬ 
ia  varia  firuttura  delle  parti,  che  for¬ 
mano  la  voce.  Quei  Volatili  che  man¬ 
dano  fuori  voci  crude,  e  ingrate,  pa¬ 
re,  che  fieno  meno  capaci  di  elfere 
iflruiti,  e  refi  abili  a  fare  un  dilette- 
vol  canto.  Al  contrario  poi  il  natu¬ 
rai  canto  delle  Paifere  Canarie  ,  e  dei 
Rufignuoli  diletta  moItifiTimo  ,  e  piace 
nei  Tuoi  palfaggi  ,  e  grazio!!  trilli . 
Sembra  per  tanto  che  la  varietà  del¬ 
ia  voce  degli  Uccelli  confida  in  grati 
parte  nelle  membrane  artenoidi,  che 
in  limili  Augelli  fono  molto  fattili, 
e  tefe  ,  e  perciò  molto  adattate  per  la 
lingolar  loro  forza  elaflica  a  far  quel¬ 
le  vibrazioni  ,  e  quei  pronti  tremori , 
coi  quali  fi  formano  molti  piacevo¬ 
li  trilli,  e  maraviglio!!  palfaggi.  Qual¬ 
ora  fi  ode  il  canto  di  un  Uccello, 
che  ci  piaccia  più  di  quello  di  un  al¬ 
tro  della  llella  fpecie  ,  quantunque 
ambedue  dotati  fieno  dei  medefimi  or¬ 
gani  della  voce,  potrà  ragionevolmen¬ 
te  penfarfì,  che  quelli  del  primo  fie¬ 
no  lavorati  con  maggiore  fquifitezza 
di  quelli  dell’altro  .  Se  poi  fi  odano 
i  graziofiflìmi  differenti  canti  della  Paf- 
fera  Canaria  5  e  del  Rufignuolo,  li  di¬ 
rà  giullamente  ,  che  fra  i  loro  organi 
vi  è  qualche  varia  firuttura,  ma  dif¬ 
ficilmente  quella  può  conofcerfi,  quan¬ 
tunque  fi  ufi  ogni  imaginabile  atten¬ 
zione.  Le  oflfervazioni  fatte  con  mol¬ 
ta  diligenza,  ci  dimollrano  per  altro 
che  v’  è  qualche  differenza  fra  T  afper¬ 
arteria  degli  Uccelli  ,  e  quella  dei  Qua¬ 
drupedi ,  e  dell’ Uomo.  Si  ritrova  an¬ 
cora  effere  di  una  maravigliofa  .llrur- 
tura  l’ afperarteria  del  Cigno.  Non  è 
per  tanto  da  maravigliarli ,  che  alcuni 
Augelli  non  fidamente  di  diverfa  fpe¬ 
cie ,  ma  altresì  della  medefima  fieno 
più  adattati  ad  imitare  più  facilmen¬ 
te  le  più  foavi  voci.  Se  negrindivi- 
dui  della  fleXTa  fpecie  a  cagione  degli 


organi  affai  diverfamente  lavorati  ne 
provengono  effetti  in  qualche  manie¬ 
ra  difiimili ,  fi  dovrà  altresì  con  più 
ragione  credere  che  ciò  addivenga  in 
quelli  di  diverfa  natura,  ove  dir  con¬ 
viene,  che  il  lavoro  fìa  molto  diver- 
fo.  Ognuno  ben  conoide ,  che  il  can¬ 
to  del  Rufignuolo  è  molto  vario  da 
quello  del  Cardellino,  della  Rondine , 
e  degli  altri  Volatili.  Tutto  quertoad- 
diviene  per  cagione  della  varierà  dell’ 
organo  del  canto,  imperocché  fe  l’a¬ 
ria  ,  che  dagli  Animali  per  benefizio 
della  refpirazione  fi  tramanda  nei  pol¬ 
moni ,  e  poi  fi  rende,  è  in  tutti  della 
flefia  natura,  e  fe  fra  gli  altri  ufi  al¬ 
lego  a  bili  vi  ha  quello  della  voce,  pro¬ 
cede  certamente  quello  dalla  diffimile 
modificazione  ,  che  acquifia  negii  or¬ 
gani,  come  può  vederfi  negli  ftrumen- 
ti  da  fiato  in  lunghezza  ,  e  larghezza 
diverfi  .  Se  poi;  fi  ponga  in  gabbia 
prefio  ad  una  Canaria,  o  ad  un  Ru¬ 
fignuolo  un  Cardellino ,  quello  bene 
fpefio  fi  proverà  ad  imitare  il  canto 
del  Rufignuolo,  e  benché  fpefio  fi  pro¬ 
vi  a  contraffarlo,  mai  lo  ridurrà  a 
perfezione,  e  neppure  fi  proverà  a  fa¬ 
re  il  verfo  della  detta  Pafiera  Cana¬ 
ria,  perchè  incontrerà  molta  difficoltà 
a  difporre  in  tanto  varie,  ed  infolite 
maniere  gl* i finimenti,  che  fervir  deb¬ 
bono  per  quell’  altro  a  lui  ftraordina- 
rio  canto.  Tutt’i  Volatili  di'  diverfa 
fpecie  è  credibile,  che  fieno  flati  dal¬ 
la  Natura  in  varia  guifa  nelTinterne 
loro  parti  comporti,  e  lavorati,  e  pe¬ 
rò  non  deve  recar  maraviglia  fe  alcu¬ 
no  anche  di  quelli  dopo  lunga  iftru- 
zione  fia  capace  di  fare  un  armoniofo 
concento.  Le  Gazze,  e  Cornacchiedi- 
cono ,  e  ridicono  frequentemente  ciò 
che  vedono,  e  odono.  I  Pappagalli 
in  breve  tempo  fi  pofiono  fare  artico¬ 
lare,  e  proferire  quelle  voci,  che  gli 
fono  infegnate,  e  altri  di  quelli  ani¬ 
mali  pofiono  cantare  le  più  brillanti 
canzoni.  Da  quello  che  fino  ad  ora 
ho  offervato  può  facilmente  dedurli  , 
che  molti  dei  Volatili  iftruiti  dalle 
proprie  madri,  o  in  altra  qualunque 
maniera  fi  addeftrano  a  porre  grada¬ 
tamente  in  efercizio  gli  organi  della 
voce,  per  far  fentire  una  dilettevole 
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armonia.  Tutti  quegli  Augelli  ,  che 
recano  gran  piacere  col  loro  can¬ 
to,  ancor  effi  dei  canti,  e  dei  fuo¬ 
ri!  molto  fi  compiacciono ,  poiché  al¬ 
esai  in  gabbia  ne  fono  flati  ofiervati, 
che  quando  fi  faceva  un  armoniofo 
concerto  di  muficali  (frumenti  ,  filava¬ 
no  quieti  ,  e  colle  loro  orecchiette 
molto  attenti  ,  e  non  cercavano  cibo  , 
nè  bevanda.  I  diverfi  trilli,  le  varie 
ariette,  e  le  molte  voci,  che  fi  odo¬ 
no  dì  alcuni  Augelli,  fempre  più  ci 
riducono  alla  memoria  la  bellifiìtna, 
e  deiicatifiìma  (frattura  degli  organi 
che  fervono  per  articolare  le  diverfe 
voci,  nel  di  cui  artifizio,  come  an¬ 
che  in  taitte  l’altre  op.re  fue,  la  pro- 
vida  ,  e  faggia  Natura  molto  fi  è  fe- 
gnalata. 

*  *  *  w  * 

Innovo  Areometro  inventato  dal  Sìg» 
Beaume  Vrof,  dì  Farmacopea  in  Varigi . 

NOti (fimo  e  querto  Profefiore  nella 
Repubblica  Letteraria  pei  fuoi  lu¬ 
mi  non  ordinar] ,  e  per  leeccellenti  Ope¬ 
re  date  da  lui  a  (lampa  sì  in  materia 
Chimica,  come  di  Farmaceutica .  Che  fe 
per  quelle  il  Pubblico  illuminato  gli  dev* 
efier  grato,  tanto  gli  fono  tenuti  i  Fifici 
d’obbligazione  pel  nuovo  ^Areometro ,  o 
fia  TefaJiquori  &  a  lui  inventato ,  comec¬ 
ché  ferva  a  rilevare  colla  più  fcrupolofa 
precifione  il  pefo  fpeci fico  de’  liquori  fpi- 
ritofi  ,  e  il  loro  grado  di  rettificazione . 

Ecco  la  regola  da  ferbarfi  per  chi  vo¬ 
glia  coflruire  un  fimile  iftromento. 

Si  prende  un  Areometro  ordinario,  il 
quale  ha  prefio  poco  la  figura  di  un  Ter¬ 
mometro,  con  quella  fola  differenza, 
che  alla  parte  inferiore  della  palla  vi  è 
attaccata  un’altra  picciola  palla  ,  incui 
fi  mette  del  Mercurio  in  quantità  futfi- 
ciente  per  tenerlo  ritto,  e  per  Sforzar¬ 
lo  nell’acqua  pura  quafi  all’altezza  del 
tubo  .  Si  legna  zero  al  fito  dovecefiadi 
follevarfi,  e  quello  è  il  primo  termine. 

Peravere  il  fecondo,  fi  prepara  un’ac¬ 
qua  falata,  facendo  feiogìiere  15.  libbre 
di  Sai  marino  fecco  e  puri  (lìmo  in  85. 
libbre  di  acqua .  Si  fommerge  quindi  1’ 
iflromento  in  quello  liquore,  .  orche 
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ila  raffreddato,'  equand’eflbceffadi  rin¬ 
forzarli,  fi  fegna  fui  tubo  il  termine  di 
15. gradi.  L’intervallo  che  riempie  que¬ 
lli  due  termini,  fi  divide  allora  in  quin¬ 
dici  porzioni  eguali ,  che  formano  altret¬ 
tanti  gradi,*  e  quello  intervallo  così  gra¬ 
duato  può  fervir  di  modello  per  divider 
nella  fletta  guifa  la  parte  inferiore  del 
tubo  ,fegnando  ad  una  ugual  diflanza  al¬ 
tri  1 5.  gradi  ;  e  fi  può  fucceffi  va  mente  au¬ 
mentar  quello  numero  fin  ad  80.  gradi . 

E'dìfficile  proccurarfi  un  pefa^liquori , 
il  di  cui  tubofia  perfettamentecilindrico, 
d’un  diametro  uniforme  ,  e  di  unagrof- 
fezzaeguale  ;  inconveniente  ,  ch’è  comu¬ 
ne  nonmeno  agli  Areometri  che  ai  Ter¬ 
mometri.  Con  quella  ottervaziofie  fi  fcor- 
ge,  che  fi  debbono  trovare  delle  inegua¬ 
glianze  tra  i  gradi  di  quelli  flromenti;  ma 
c’è  modo  beniflìmodi  rimediare  al  difor- 
dine,  formando  appunto  i  gradi  gli  uni 
fucceflìvamenteaglialtri . 

Si  prenda,  perefempio,  una  libbra  di 
fale,  e  lofi  faccia  difciorre  in  99.  libbre  d*  • 
acqua  ;  nel  fitodove  fi  arrellerà  il  pefa- li¬ 
quori  ,  immerfo  che  fia  in  quello  fluido, 
formerai!!  il  primo  grado .  Per  formarii 
fecondo ,  fi  faranno  fciorre  due  libbre  del 
medefimofale  in  98, libbre  d’acqua , e  co¬ 
sì  in  feguito ,  finattanto  che  fi  arrivi  a  fo¬ 
gnare  i  gradi  tutti  dell’  iflromento, dimi¬ 
nuendo  fempre  la  quantità  dell’acqua  di 
altrettantelibbre ,  quante  feneandran- 
no  aggiungendo  di  fale. 


Facendo  ufo  deli’ Areometro  così  co¬ 
llutto,  fi  può  non  folo  determinare  la 
quantità  delle  materie  faline  ,  e  alcaline, 
contenute  in  cialcun  quintale  d’  acqua, 
cadaun  gradodinotando il  numero  delle 
libbre  di  quelli  faìi  contenuti  ;  ma  fi  può 
ancora  conofcer  ugualmente  la  vera 
quantità  della  materia  falina  ,  comprefa 
negli  acidi  minerali;  locchè  fin  al  pre¬ 
ferite  non  fumai  potàbile  di  fare  con  la 
dovuta  efattezza . 

Quelli  Pda-liquori  hanno  d’altronde  il 
vantaggio  d’etter  fempre  comparabili  tra 
di  loro,  come  il  Termometro  di  M.  di 
Heaumur^  e  pottono  in  ogni  luogo  efler  co¬ 
ltrimi,  purché  gli  Artefici  fieno  fufficien- 
temente intendenti  edefatti.  Rifletten¬ 
do  Fui  la  medefima  coftruzio- 

ne,  ha  veduto  benitàmo ,  che  ne  poteva 
fari’  applicazione  a  degli  flromenti  de- 
ftinati  a  conofcere  i  gradi  dì  rettificazio¬ 
ne  de’  liquori  fpiritolì  ,in  un  modo  (labi¬ 
le,  collante  ,  e  fempre  comparabile.  Ne 
iftì cui  perciò  la  prova  fullo  fpirito  di  vi¬ 
no  ,  ed  ha  (coperto,  che  ii più  rettifica¬ 
to  ,  che  fotte  pottìbiie  di  trovare  ,  non  dà 
al  piùche4o.  a  42.  gradi ,  e  foli  57.  gradi  e 
mezzo  quando  è  raffreddato  al  termine 
del  ghiaccio. Quelle  fcoperte fannocono* 
fcere  ,  che  1*  ingegno  umano  non  è  anco¬ 
ra  giunto  a  trovar  limiti  in  ciò  che  ri- 
guarda  le  fcienze  utili, e  le  cognizioni  in- 
fervienti  a  rendere  il  fecolo  nollro  ogno¬ 
ra  più coltoed  illuminato. 


I9i 


N*  XXV. 

giornale  di  medicina 

18.  Febbraro  1769. 


Seguito  delle  Contronote  di  Gaetano  Zoc¬ 
colar]  alle  ÌS(ote  critiche  dell'  Autore 
del  Giornale  Medico . 

\ota  Seconda . 

(i)  Uando  fia  vero,  eh elppocrate 

\ì  fi  (la  lagnato  della  dififtima  , 
in  cui,  al  dire  del  Profeflor 
Giornalifia,  ritrovali  anche  oggidì  la 
Medicina,  giacché  nelle  di  lui  Opere 
chiaramente  non  apparisce ,  dovrò  im¬ 
maginarmi,  che  quel  garba  ti  Rimo  Vec¬ 
chio,  perchè  nato  prima  di  Noi  qual¬ 
che  fettimana  foltanto,  però  vivo  an¬ 
cora,  fiali  prefo  per  fin  dalla  Grecia 
l’incomodo  di  comunicargli  una  pei 
Medici  così  fatale  notizia.  Io  per  al¬ 
tro  fofpetto,  giacché  anche  lo  accorda 
il  Signor  Gìornaiifìa  ,  il  che  non  fo, 
quanto  polla  ora  fare  per  lui  ,  che  quel 
grand’Uomo  per  fe  rifeoffe  onori  mol- 
tiffimi  da'  Tuoi  ,  e  fu  avuto  dagli  al¬ 
tri  in  fomina  confiderazione ,  ch’egli 
piuttofio  fi  querelale,  e  fi  vergognar¬ 
le  infieme  ,  ficcome  ora  far  fogliono  i 
più  dotti  Medici,  nel  vedere  tanti  e 
tanti  in  Medicina  a  fare  da  Ciabatta¬ 
io,  fapendo  ancora,  che  tutti  coloro, 
che  di  poi  vennero  fin  a  qui  ,  e  che 
furono  valorofi  nella  Medie*  Arte  ,  efer- 
G tomai  di  Med,  Tom.  VII. 


citandola  fenza  ciurmerla  e  foggezio- 
ne,  rifeoflfero  fempre  mai  Angolare  Ri¬ 
ma  ed  applaufo.  Che  fe  poi  ora  mol-  . 
ti  di  quelli  DoSIorculi  femicrudi ,  al  dir 
del  Lindenio ,  per  guadagnarfi  la  grazia 
ed  il  concetto  de’  meno  accorti ,  ten- 
gon  dietro,  e  battono  la  via  di  quel 
Tejfalo  di  Lidia,  che  dicefi  foffe  il  pri¬ 
mo  ad  introdurre  una  vile  compiacen¬ 
za  e  foggezione  ne’  Medici  verfo  de* 
loro  Malati  ,  e  che  riducete,  per  fa- 
perne  poco,  a  fiato  fervile  la  Medici¬ 
na  e  fchernevole,  ad  efia  non  pertan¬ 
to  fi  feemerà  predo  degli  Uomini  fag¬ 
gi  giufti  eftimatori  quel  pregio,  incili 
dev’ elfer  tenuta? 

3s Iota  Terza . 

(2)  Ninno  certamente,  che  fia  de! 
partito  ,  e  del  calibro  del  Sig.  noftro 
ProfelTor  Giornalifia ,  potrà  fofpettare, 
che  il  metodo  tenuto  dall*  Autore  del¬ 
le  Ricette  nel  curare  quella  tal  febbre, 
non  fia  fiato  Empirico  affatto. 

'Hot a  Quarta, 

(5)  Adagio  pure  un  poco,  Sig. Gior¬ 
nali  fia  mio  ;  qui  v’è  bifogno  di  abbu¬ 
rattare  quella  fua  Nota,  perche  ripie- 

B  b  na 


(1)  La  fiima  de'  Medici  e  così  ridotta  oggidì  a  cattivo  partito ,  che  già  non 
fi  può  più  fperare  di  ripararne  le  perdite .  Immaginate  !  Ippocrare  fieffo>  eh' e 
nato  prima  di  noi  qualche  fettimana  ,  fe  ne  lagnava  altijfmamente .  Eppure  egli 
ha  ottenuti ,  come  Medico ,  de"  grandi  onori.  D' allora  in  qua  è  ere f ciuto  a  tale 
per  noi  la  diftfiima  ,  che  pojfamo  ringraziare  il  popolo  ,  fe  non  ci  faluta  a  f  affate . 

(2)  l>feffuno  potrà  mai  fofpettare  quefio  fenza  quella  efatta  fioria ,  che  ho 
fumment  ovata. 

(3)  c Adagio ,  adagio  un  poco.  Oh !  qui  c  è  a  difeorrere .  Ter  debellare  una 
febbre  intermittente  non  fa  dì  mefiieri  incominciare  da  un  purgante  ?  Ouefta  prò- 

pofr. 
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sia  di  Crufca  ,  la  quale  non  vorrei , 
che  rimelcolata  con  quella  fua  putrida 
colluvie  ,  fi  facete  poi  ad  accrefcere 
vieppiù  il  fermento  di  quelle  febbri, 
che  alla  China  fpetra  di  fuperare. 

Sì  Signore  !  P^r  togliere  una  febbre 
intermittente  venuta  dt  frelco  non  è 
d’uopo  d’incominciar  da  un  purgan¬ 
te  ,  perchè  cofa  molto  poco  ben  fat¬ 
ta.  Imperciocché  o  quelli  è  del  gene¬ 
re  dei  lenienri  ,  o  vogham  dire  Eco- 
protici  ,  com’è  la  Polpa  di  CaiTia  ,  i 
quali  fciolti  operano  più  rilavando  , 
che  irritando,  ed  egli  accrefcerà  il  va¬ 
lor  della  febbre ,  ribollendo,  e  fermen¬ 
tando  coi  fughi  viziati  delle  prime  vie, 
e  fegnatamente  colla  bile,  e  col  pan- 
creaticofugo ,  i  quali  fi  credono  la  ca* 
gione  immediata  di  fiffatte  febbri,  ef- 
fendo  flato  offervato  negli  Abitatori 
particolarmentedi  quella  Friuliana  Pro¬ 
vincia  lagnarli  elTì  mai  Tempre  d’un 
pefo  alla  region  del  Duodeno  ,  fegno 
ben  chiaro  elTer  ivi  il  fuoco  di  quelle 
febbri  »oppure  degl’irritanti,  fìccom’è 
la  radice  di  Jalappa;  i  quali  non  po¬ 
tendo  efercitare  l’azion  lorocon  liber¬ 
tà  fui  Ventricolo  ,  e  fui  Duodeno  ,  per¬ 
che  ri  ve  fi  i  t  i  5  ad  eccezione  degli  altri 
Jnteflini,  d' una  tonaca  glandolofa  ,  che 
ricopre  la  tonaca  nervofa  d’amendue 
loro  ,  non  vengono  a  portar  fuori  il 
fermento  febbrile,  ed  a  liberare  il  ma¬ 
lato  ,  come  bonariamente  e  vanamen¬ 
te  Iufingafi  il  Signor  Giornalilla  ,  ma 
anzi  coflretti  fono  a  gettarli  lugli  al¬ 
tri  tenui  Inteflini ,  per  ivi  foltanto  in¬ 
cominciare  l’attacco;  ed  elio  co’  fuoi 
{limoli  irritando  le  fibre  interinali ,  e 
fpremendo  i  fughi  dalla  natura  in  tut¬ 
te  le  ghiandole  ,  che  li  guernifcono  , 


preparati  a  buon  ufo,  ed  introduren- 
dofi  in  gran  parte  nel  tempo  He  ilo  per 
le  vie  del  Chilo  nel  fangue,  lo  dovrà 
fondere,  e  porre  in  maggior  tumulto , 
e  fare,  che  unite  le  di  lui  particelle 
a  quelle  del  fermento  febbrileca  mpeg- 
gianti  nella  malìa  fanguigna  ,  maggior 
tempefla  in  effa  s’ acereta  ,  e  la  feb¬ 
bre  di  natura  benigna  ,  ch’ella  era, 
divenga  reftia  e  contumace;  ed  i!  Ma¬ 
lato  fiacco,  e  a  mal  partito  fi  lenta. 
Io  pure  fo  ,  nè  mi  è  nuovo  ,  doverfi 
alcuna  volta  i  purganti  adoprare;  ma 
fa  dove  ,  mio  Signore  ?  In  que*  cafi , 
ne’  quali  la  China  prelà  elfendofi  fo¬ 
la  ,  e  non  affochi  t  a  al  Rabarbaro  ,  o 
a  qualche  altro  leggiero  irritante  ,  non 
abbia  mollo  a  fuo  tempo  il  fecello , 
ma  anzi  fiafi  fermata  nel  corpo  ,  fa¬ 
cendoli  a  fermentare  cogli  altri  fughi  ; 
come  pure  in  una  recidiva,  in  cui  per 
io  piu  accadono  imbarazzi  nel  fi  (E  ma 
ghiandolofo  nel  Ventre  baffo  ;  ma  quan¬ 
do  fia  ,  come  ho  detto  ,  con  metodo 
adoperata,  io  dico  di  no  ;  e  lo  giuro 
per  il  gran  Dio  Stercutio  protettore  de’ 
fuoi  tanto  cari  purganti;  ma  non  oc¬ 
corrono  fiffatte  mie  dillinzioni  :  l’Au¬ 
tore  deile  Ricette  per  dar  meglio  nel 
fegno  ,  e  così  foddisfare  alla  indica- 
zion  Curativa  ,  egli  ha  adoperato  un 
purgante  ,  che  a  tutto  potere  contri¬ 
buita  e  nell’uno  e  nell’altro  modo  a 
fare,  che  la  febbre  divenga  più  grande. 

a  prima  della  quarta  Facciata, 

(i)  Nel  Cafo  di  quello  ammalato, 
egli  non  avea,  che  io  fappia ,  pecca¬ 
to  alcuno.  Cercava  bene  il  Medico  di 
peccare  in  lui  con  quel  metodo,  che 

re- 


pofizione  è  troppo  affoluta ,  Qualche  volta  può  darfi ,  che  la  purgazione  non  fia 
necejfaria ,  ma  il  più  delle  volte  io  credo  che  sì.  Qual  altra  fuoi  ejjere  per  lo 
piu  la  cagione  delle  intermittenti ,  fe  non  fie  una  putrida  colluvie  nelle  prime 
firade ,  che  J 'porca  il  fangue  di  fefteffa  con  morbofe  particole  >  e  fufcita  quefie  feb¬ 
bri,  Rìftringo  così  la  teorica  fpìegazione  delle  febbri  di  tal  genere  per  brevità . 
Se  quefto  è  vero ,  com  e  veriffimo  ,  perchè  un  convenevole  purgante ,  che  minora 
la  quantità  della  morbofa  materia ,  e  può  o  diminuire  la  febbre  ,  o  forfè  anche 
talora  toglierla  da  fe  del  tutto ,  s'ha  a  chiamare  fuperfluo ,  e  molefie  fi  hanno  a 
chiamare  le  evacuazioni ,  che  da  quello  vengon  prodotte  ? 

(i)  Ma  e  nel  cafo  di  quefto  ammalato  cofa  peccava ?  Qiiella  fioria  era  troppo 
xeceffaria* 


tenea .  Che  Nota  mai  fcipita  ella  co¬ 
te  fi  a  ?  Cerca  egli  ora  di  fapere  qual 
folle  il  vizio  de’  fughi  ,  e  per  confe- 
guenza  quale  realmente  la  cagion  prof- 
lima  di  quella  febbre;  e  poi  vien fuo¬ 
ri  con  quella  fua  putrida  colluvie ,  che 
non  è,  che  un  nome  a  nulla  lignifi¬ 
cante  ,  foltanto  qui  da  elfo  lui  adope¬ 
rato  per  dir  qualche  cofa  di  mìfterio- 
fo  ,  e  vuol  cenfurare  ciocché  mi  ho 
fatto  a  dire.  Io  giuro  per  la  Dea  Sa¬ 
lute  ,  che  quand'anche  alle  mie  Ri¬ 
bellioni  vi  avelli  premelfa  quella  Sto¬ 
ria  da  elfo  lui  cotanto  ricercata  ,  e 
non  necelfaria  ,  perché  fuperflua  del 
»utto,  non  ne  fapreiìlmo  d’ avvantag¬ 
gio. 

T^ota  Seconda , 

(1)  Non  occorreva  ,  che  per  quella 
cola  egli  poneffe  folfopra  tutta  la  fua 
erudizione.  Lo  fapea  ancor  io  ,  che 
quelle  ball  ,  quelli  acuenti  ,  e  quelli 
corriggenti  nel  ricettare,  fon  cole  vec¬ 
chie  ;  ma-fo  ancora  ,  che  hanno  fèr¬ 
rico,  per  fuo  lume,  e  con  fua  pace, 
a  migliorare  ,  e  dare  idea  di  ricettare 
con  piu  aggiuflatezza .  Quanto  coìti- 
patifeo  la  fua  proclività  di  riderfi  fa¬ 
cilmente  d’ogni  cofa  I  Buon  per  me  ! 
£  ne  ringrazio  il  Cielo,  menrr’io  fa¬ 
rei  flato  cagion  innocente  del  fuo  ma- 
le  ,  che  nel  fiutare  tai  rancidumi ,  per 
effere  di  ftomaco  moderno,  non  gli  fi 
folle  ,  -invece  del  riio ,  il  vomito  rif- 
vegiiato, 

l>{ota  Quarta . 

(2)  Oh!  qui  non  pollo  Ilare  a  fegno. 
Si  può  fentire  di  peggio  ?  Bifogna  al 
certo  credere  3  che  o  il  Sig.Giornalifla, 
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benché  Medico ,  invaghito  più  di  com¬ 
pilare  que’  fu 0 i  Giornali  ,  non  fappia. 
più  ora  la  Medicina,  o  che  per  difen¬ 
dere  un  errore  così  tondoebello,  qua¬ 
le  lì  é  quello  di  quell’^^.  Malv.  q .  s* 
nòn  gl’ importi  di  porre  a  rifehio  l’or¬ 
namento  de’  fuoi  Giornali  ;  poiché  do- 
vrebb*  egli  almeno  ricordarli  inTeori- 
ca ,  che  nes  migliori  Autori,  e  direi 
pure  in  tutti  gli  altri ,  e  11  e m meno  nel 
Minderere  ,  non  fi  ritrova  una  forino¬ 
la  di  ricettare  cosi  fguajata  .  Caro  Si¬ 
gnor  Giornali  Ha  !  non  fi  lafci  il  fuo 
cuore  cotanto  prendere  per  altri  dal¬ 
la  compafiione,  fàccia,  che  ne  abbia 
anche  un  poco  per  Lei. 

hùpta  Quinta* 

y  (3)  Io  avea  detto,  c  torno  a  dire, 
che  quegli  erano  ,  e  fono  peccati  ve¬ 
niali  facili  a  condonategli  ,  ma  che 
fempre  faceano  e  fanno  apertamente 
comprendere  la  poca  ,  o  niuna  perizia 
in  un  Medico  .  Se  poi  il  Signor  Gior- 
nalifta  per  follenere  il  vacillante  cre¬ 
dito  d’  un  fuo  Confratello  conferà  da 
fe  effer  per  quelli  il  più  reo  uomo  del 
Mondo,*  io  all’incontro  ,  per dimoflrar- 
mi  dabbene,  e  fornito  di  carità,  mi  fo 
a  dargli  un  fecondo  configlio  ,  e  per 
eterno  fuo  bene,  e  corporale  vantag¬ 
gio  di  que’  mefehini  ,  che  avellerò  la 
trilla  forte  d’elfere  da  lui  medicati,  di 
lafciare  l’eferciziodella  Medicina  ;  per¬ 
ciocché  continuando  in  elfo  con  un  tai 
abito  in  corpo  di  commettere  tanti  pec¬ 
cati  veniali,  quelli  certamente  io  po- 
trebbono  poi  difporre  a  farne  una  vol¬ 
ta  o  l’altra  de’  mortali  fulia  pelle  de® 
miferi  infermi;  e  piuttollo,  che  farà 
meno  male  ,  giacché  non  può  tenere 
a  fegno  la  voglia  difordinata  di  com- 

B  b  2  pa- 


Ci)  Di  quejìe  baft ,  di  quefii  acuenti ,  e  di  quejii  correggenti ,  che  in  fine  fon 
rancidumi ,  che  naufeano  gli  fio  muchi  de ’  Medici  moderni  di  buon  gufi  0  (domanda 
perdono  )  io  mi  rido ,  ec, 

(2)  Quando  il  Medico  ordina  una  {ufficiente  quantità  di  veicolo ,  deefi  intende - 
re  quella  fola  quantità  ,  che  bafta  per  render  bevibile  il  mefcuglio  .  Il  Medico  inco¬ 
gnito  ha  ordinato  cosi  ?  Così  fi  faccia  .  Tocca  a  lui  penfare  al  re  fante* 

0)  Se  quefii  peccati  fono  veramente  peccati ,  io  fono  il  più  reo  uomo  del Mon * 
do .  Tenfate ,  fe  io^mi  prendo  fafiidio  di  replicare  per  cofiume  un  pulv,  anche  fen * 
za  bi fogno  / 
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parire  dotto  fra  gii  Uomini  dotti,  con¬ 
tinuare  que*  fuoi  Giornali  ,  procuran¬ 
do  che  la  (lampa  fia  alquanto  più  cor¬ 
retta  ,  acciocché  il  fenfo  non  venga 
ilorpiato  ,  ficcome  fi  può  vedere  alla 
pa  g.  10S.  col,  2.  lin.  io. ,  in  cui  v’è  fe 
n vvi }  in  cambio  di  ami ,  cofa  pervero 
dire  ,  che  toglie  ogni  fenfo  :  ma  poi 
lenza  quelle  tarte  lue  Note  ,  le  qua¬ 
li  ,  mi  Ha  lecito  il  dirlo,  di  poca  gra¬ 
zia,  e  minore  apparato  di  cognizioni 
le  veggo  fornite,  ìafciando  per  fine  di 
correggere  le  parole  ,  che  non  merita¬ 
no  ,  conforme  li  è  quella,  le  querelofe 
r amoreggi anì't  voci,  ch’egli  ha  voluto 
cangiare,  forfè  a  fuo  credere  per  mag¬ 
gior  bellezza  'di  dire,  in  le  querele  -,  e 
r  amoreggi  unti  : voci .  Ma  che  più?  Io  non 
voglio  dimòftrarmi  così  rigorofo  con 
uno  ,  che  da  fe  folo  fi  confeffa  abitua¬ 
to  in  tal  peccatuzzi,  acciò  non  diali 
alia  difperazione. 

l^ot  a  Se  fi  a • 

(1)  Eccolo  qui  un’altra  volta  con 
quella  fioria  in  campo  !  Che  ha  che 
fare  mai  quella  tante  volte  nominata 
fioria  colla  radice  di  Jalappa  ?  Quando 
ho  detto,  che  iì  male  era  una f empis¬ 
ce  febbre  intermittente  venuta  allora 
allora  ,  fon  .di  parere  di  aver  detto 
quanto  dovea  ,  e  di  effermi  fpiegato 
abba danza . 

(2)  Ed  io,  mio  Signore,  di  fai  cbfe 
pelinole  purganti  ne  foglio  vedere  far 
ufo  ,  quando  la  occafione  il  rìchiegga  , 
fenza  tanta  affettata  cautela  ,  e  pru¬ 
denza  ,  che  in  buon  linguaggio  voglio¬ 
no  lignificare  paura  ,  la  quale  ingom¬ 
bra  appunto  Io  ftomaco  di  quelli  ,  che 
alla  poca  pratica,  e  quella  non  fatta 
fotto  d’ un  valente  Medico  ,  irnifcono 


una  fcarfa  cognizione  di  materia  Me¬ 
dica  . 

H°ta  prima  Facciata  quinta , 

(3)  Appunto  in  quel  pezzo  di  ferir- 
tura  ho  data  abbondantemente  una 
idea  del  male,  e' di  quanto  avea  ope¬ 
rato  il  Sig.  Fifico,  non  credendomi  ne- 
ceffario  di  porre  in  una  Storta  le  mie  Ri- 
flellioni  per  eftraerne  prima  una  Qui nt- 
elfenza,  la  quale  fervir  doveffe  di  Sco¬ 
ria  . 

Hota  Quarta • 

(4)  Se  il  Signor  Giornalifla  aveffe 
avuto  un  po’  più  di  flemma,  e  meno 
prefeia  nel  corpo,  per  cui  fi  fa  egli  fu 
dì  due  piedi  a  giudicar  di  tai  cole, 
avrebbe  anche  rapporto  all’ effetto  di- 
fiinto  con  Ippocrate  dicente  udivi  de~ 

jeclìones  non  multitudine ,  fed  quali  tate 
tifi i man d ,  altro  elfere  gii  fcarichi  dì 
Ventre  in  fiifatte  febbri  promofiì  da  un 
purgante,  ed  altro  quelli,  che  dalla 
China  unita  al  Rabarbaro  fono  prodot¬ 
ti.  Imperciocché  coi  primi  ,  non  poten¬ 
do,  come  altrove  ho  detto  ,  un  purgan¬ 
te  efercitare  ielleffo  ,  fe  non  di  là  del 
Duodeno,  non  poffono  que’  fughi ,  o 
almeno  in  pochi ili  ma  quantità ,  che  iti 
quell’ ìnteftsno  vengono  depoflrati  ,  e 
che  fi  credono  Iacagion  proffima  di  que¬ 
lle  febbri  ,  effe  re  fpinti  fuori  da  efTo,  e 
così  toglierli,  e  di ffi parli  la  febbre:  e 
quando  pure  ciò  non  mi  voleffe  accor¬ 
dare  il  Signor  Giornaliila,  dovrà  poi 
concedermi,  che  o  fermentando,  e  ri¬ 
bollendo  le  particelle  purganti  con  que’ 
fughi  viziati,  fe  i  purganti  fono  de’ pri¬ 
mi  ;  o  quelle  a  quelli  facendo  ftrada , 
acciò  più  fpediramente  fi  portino  nel 

fan- 


(1)  Ma  fenza  quella  fioria  ,  chi  può  di  noi  dir  que  fio  ? 

(2)  Ter  altro  di  qttefie  cofe  reftnofe  io  foglio  far  ufo  con  gyandifiima  cautela  » 
e  prudenza . 

(3)  In  tutto  que  fio  pezzo  dì  fcrittura  fi  vedono  alcune  tracce  dì  quella  fioria 
defi  derat  a  ,  ma  non  difiefa  ed  enucleata  per  modo  ,  che  poffa  muovere  un  Uomo  a 
dire  liberamente  il  fuo  parere  , 

(4)  Cornee'  quefta  cofa  ?  Qui  fi  chiamano  gli  fcarichi  di  ventre  neceffarijfimì  ,  e 
s  e  avanti  detto  ,  che  la  purgazione  è  fuperfiua  fui  princìpio  della  cura  fi  7fon  in¬ 
tendo  e 


fanguc  a  rifvegliare  il  tumulto,  fé  fon 
de’  fecondi  ;  o  finalmente  nell’uno  e 
nell’altro  modo  operando,  contribuire 
dovranno,  perchè  1  parodimi  febbrili 
anticipino  di  gran  lunga  ,  e  la  febbre 
fi  oft  ini,  e  divenga  più  grave.  Ciò  per 
Induzione  il  confermo  con  quello  ,  che 
il  T aury  non  ha  timor  d’alferire,  che 
i  Brodi  alterati  erbacei  ,  i  quali  una 
volta  erano  la  delizia  de*  Medici ,  non 
convengono  in  quelle  febbri  ,  perchè 
appunto  ribollendo,  e  fermentando  coi 
nofiri  fughi,  le  fanno  anticipare  e  di¬ 
venire  più  forti  .  Per  la  qual  cofa  fe 
cole  vifcide  e  pregne  foltanto  di  fali 
nitrofi  fono  capaci  a  far  tanto  ;  per 
confluenza  necelfariffima  ne  verrà  , 
che  aliai  più  i  purganti,  e  fpezial  men¬ 
te  quello,  che  ordinò  il  Signor  Filìco , 
poiché  compofto  di  cole  fermentefcibi* 
li  e  drufliche,  faranno  valevoli  a  pro¬ 
durre  funi  li  effetti.  Laddove  coi  fecon¬ 
di  venendo  fuori  i  fughi  producenti  la 
febbre  domati  e  vinti  prima  dal  valor 
delia  China,  dovranno  tai  fcarìchi re¬ 
putarli  utili  e  necelfarj. 

Che  fe 'poi  egli  mi  richiedere  ,  per¬ 
chè  a  quello  febbrifugo  s’abbia  ad  uni¬ 
re  il  Rabarbaro?  Gli  rifpondo  di  bene 
in  meglio  ,  che  quelli  Abitatori,  in¬ 
tendendo  io  Tempre  di  ragionare  in  que¬ 
lla  Friulana  Provincia,  elfendo  dotati 
di  fibra  rigida  e  tela  ,  e  di  fughi  vi¬ 
scidi  aliai;  ha  bifogno  la  China,  per 
non  rimanere  le  lue  Telinole  ed  acide 
particelle  irretite  ,  e  per  non  potere  da 
le  con  quelli  fuoi  fali  acidi,  a  cagione 
della  fua  copia  di  parti  terree,  bafian- 
temente  far  urto  Culle  fibre  Interinali , 
ha  bifogno,  dilli,  di  quello,  il  quale 
a  maraviglia  foddisfa  alla  di  lei  inten¬ 
zione,  ficcome  cola  i  nei  fi  va  ,  c  purgan¬ 
te  ,  ma  non  già  poi  in  dofe  così  ca- 


197 

ricata  ,  come  fu  fatto  dal  Signor  Fi* 
fico . 

In  parti  più  Meridionali  di  noftra 
Italia  che  non  è  quella,  elfendo  que¬ 
gli  forniti  di  fibra  men  rigida  ,  e  di 
fughi  più  alfottigliati ,  mi  vien  detto 
non  occorrere  ,  nè  offervarli  collante- 
niente  fuccedere  fiffatti  (carichi  di  Ven¬ 
tre,  e  la  febbre  nulla  Gitante  fparire , 
operando  la  China  fola,  e  non  acuita 
da  verun*  altra  cofa  ,  felicemente  o  per 
la  via  del  fu  dorè  ,  o  dell’orma  ,  e  il 
più  delle  volte,  per  non  dir  quali  Tem¬ 
pre  ,  fenza  veruna  di  quelle  fenlibili 
evacuazioni . 

'Nota  Quinta « 

(1)  Me  lo  immagino,  non  elfendo 
la  man  dritta,  o  la  finiflra,  che  dia, 
o  tolga P eilenza  nobile  aìlecofe ,  quan¬ 
do  non  foffe  un  anticipato  purgante, 
che  allora  dìmollrerebbe  maggioranza  , 
nel  di  cui  calo  non  potrei  accordare  al 
Signor  Giornalilla  quella  fua  pronun¬ 
ziata  autorevol  Temenza  :  e  fo  che  la 
China  non  fi  duole  di  vedfirfele  accop¬ 
piare  in  affezioni  epiietiche  altre  cofe 
ad  un  tal  male  convenevoli,  ma  do¬ 
ve  fia  timor  di  Cancrena  ,  non  fa  el- 
la  tollerare  compagnia  . 

(2)  io  per  vero  dire  predfamerite 
non  fo,  e  mi  giova  fperare  ,  che  an¬ 
che  il  Signor  Giornalilla  non  fappia , 
il  modo,  con  cui  fi  fa  la  China  ad  o- 
perare  entro  di  noi  ,  per  intendere  il 
quale  parerebbe,  che  prima  foffe  d’uo¬ 
po  a  fa  perii ,  fe  la  bile  per  fe  fola  fia 
la  cagione,  come  l’amarezza  di  boc¬ 
ca  ,  e  gli  ('carichi  biliofi  ,  che  fpeffa 
accadono  ,  vorrebbero  far  fofpettare  , 
oppure  il  pancreatico  fugo  ,  o  feppur 
tutti  e  due  :  fe  da  quelli  agli  altri'  u- 

mori 


(1)  La  China  non  fi  duole ,  che  fe  le  Menda  la  man  dritta  con  qualche  purgan¬ 
te  ,  ove  abbi  fogni . 

(2)  Ella  e  contentijfima  dell' onorevole  titolo  ,  che  ì  Medici  le  hanno  conceffo  di 
fpecifico ,  ma  modefia ,  come  fi  è ,  ributta  la  gloria ,  che  fe  le  vuol  dare  in  queflo 
ferino  di  debellare ^gli  umori  ,  che  producono  le  intermittenti  febbri  ,  poiché  vede 
b  e  ni filmo ,  che  non  e  debellato  quell  inimico  ,  che  torna  tratto  tratto  a  riaverfi  con 
maggior  forza  ?  e  a  ufeire  in  campo  più  volte  3  e  per  molti  mefi  a  difpetto  dì  Sua 
Signoria , 
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mori  la  loro  viziata  Crafi  fi  comuni¬ 
chi ,  o  fe  viceverfa. 

No  il  ignoro  però,  e  neppure  il  Sig. 
Giornalitta  lo  dovrebbe  ignorare,  che 
la  China  ne’  primi  tempi  ,  che  fu  por¬ 
tata  a  patteggiare  l’Europa,  e  fegna- 
tamente  l’Italia,  non  fermandoli  tan¬ 
to  ne*  Magazzini  ,  ficcome  ora  fuol 
fare,  a  prender  ripofo;  al  pelo  di  due 
dramme  ,  fe  il  Torti ,  ed  altri  non  cor¬ 
bellano  ,  era  futtìcientittìma  a  toglie¬ 
re  qualunque  febbre  di  un  tal  genere, 
quand’ora  ve  ne  vogliono  almeno 
quattr’oncie  :  argomento  convincentif- 
fimo,  che  Sua  Signoria ,  dopo  di  ettere 
fiata  fatta  un  capo  di  Commerzio  , 
con  tali  lue  involontarie  dazioni  vie¬ 
ne  a  perdere  parte  di  fua  energia.  Grò 
nulla  ottante  non  concederò  mai  al  Si¬ 
gnor  Giornalitta,  che  a  difpetto  della 
China  le  febbri  fi  dimottrino  rettìe  ,  o 
che  poco  dopo  faccian  ritorno;  merce- 
chè  potrà  quello  accadere,  o  per  ca¬ 
gione  di  quelli,  che  la  prefcrivono  ,  o 
de’  Malati,  ordinandoli  forfè  a  mezzi 
fcropofi ,  o  mefchiandofi  con  cofe  pur¬ 
ganti  in  dofe  molto  eccedente  :  ficco¬ 
me  brullamente  fece  l’Autore  delle  Ri¬ 
cette,  il  quale  per  quelle  non  potè  poi 
frenare  i  primi  infiliti  febbrili;  e  ciò 
per  non  poterla  il  malato  ritenere  nel 
corpo,  acciò  avelie  campo  d’agire,  a 
motivo  del  perittaltico  moto,  che  la¬ 
vorava  contro  fua  voglia  di  troppo , 
degl’  Incerti  ni  ttranamente  folleciraro 
dal  prefo  prima  purgante,  e  dalla  Chi¬ 
na  fletta  malamente  attociata  a  quell* 
altre  fue  cofe. 

Prova  di  quanto  io  dico  fono  le  feb¬ 
bri  Perniciofe  per  altro  qui  molto  rare, 
le  quali  ponendo  in  giutt’  apprenfione 
chi  medica,  ed  a  dovere  chi  è  attaccato, 
non  logliouo  ritornare,  perchè,  non 


prendendoli  ette  in  confidenza,  fi  ufa 
la  China  con  quel  metodo,  ch’ella 
vuole,  e  eoa  que’  riguardi  rapporto  al 
malato,  che  ion  necettarj.  Ma  il  Si¬ 
gnor  Giornalitta  ,  per  fotte  nere  a  dritto 
ed  a  rovefeio  quello,  che  dice,  fegue 
ad  ettere  impaziente  ,  e  vorrebbe  per¬ 
ciò,  che  la  febbre  in  quello  calo  fo'I- 
tanto  al  fe  copi  ice  vedere  la  China,  co¬ 
me  il  Serpente  nel  Deferto,  che  al  fo¬ 
le)  mirarlo  rifanava  gli  Ebrei,  avette 
avuto  a  fparire. 

Chiuderò  pertanto  quella  mia  Con¬ 
tronota  dicendo  ,  che  la  China  con  me¬ 
todo  e  tempo  adoprata ,  debella,  e  do¬ 
ma  gii  umori  producenti  tal  febbri  ,  e 
che  lo  fa  per  una  virtù  fpecifica  infita 
in  lei  dall’Autore  della  Natura,  e  non 
già  per  una  concettìone  de’  Medici  a 
Lei  con  qualche  loro  Diploma  beni¬ 
gnamente  accordata  ;  il  che  fe  fotte,  a 
qual  miferabil  partito  farebbe  mai  il 
Genere  Umano!  Lo  fa  ben  ella  ,  quan¬ 
to  gii  convenne  foffrire,  non  fo,  fe 
per  le  Ipotefi  Umorittiche  loro  ,  o  fe 
per  altri  più  interettanti  motivi,  e  feil 
Talbot  Inglefe  per  fuoi  proprj  riguardi 
non  la  facea  ricomparire  mafcherata  da 
prima  fui  nollro  Orizzonte ,  percuinon 
ebbero  poi  i  Medici  d’ allora  più  co¬ 
raggio  di  fargli  fronte  ,  ella  farebbe  pur 
anco  per  nollro  danno  fepolta  in  una 
indegna  e  vergognosa  dimenticanza . 

Conclufone  delle  Ttyte . 

(i)  Credo,  e  ringrazio  il  Sig.  Gior- 
nalifta,  che  per  volermi  maggiormen¬ 
te  gettare  la  polve  negli  occhi,  dica 
d’avere  tutta  la  Ilima  de'  fatti  miei. 
Io  però  per  non  perdermi  dietro  a  co¬ 
sì  vane  protette,  e  coll’ andar  anche 
a  vedere,  fe  dica  egli  la  verità,  dì 

non 


vi)  Io  protefìo  di  avere  per  il  Signor  Zoccolari  tutta  la  flima ,  e  di  non  poter¬ 
mi  ne  mmeno  immaginare  chi  pofsa  efsere  il  Medico ,  contro  dì  cui  egli  fi  f  cagli  con 
quefe  fue  Rifeffoni.  Ma  proteso  d' altra  parte  di  avere  appo  f  e  a  quefle  me  de f  me 
Rifieffioni  fue  le  brevi  noterei  le  mie ,  per  mofrare  a  quei ,  che  mi  vogliono  f 'pedi 
re  o  Mpologie  ,  o  fiffatte  fcritture  da  inferirfi  nel  mio  Giornale ,  come  debbano 
[coi far  e  le  cofe ,  che  render  pofsono  gli  fcr  itti  loro  o  poco  intef ,  o  mal  ricevuti 
dal  rPubblicoì  onde  venga  agli  pintori  maggiore  T  applaufo ,  e  maggior  al  Toglie 
mìo  T  ornamento . 


non  poterfi  immaginare  con  chi  me 
la  prenda  ;  giacché  per  la  troppo  ftuc- 
chevole  affettazione,  che  ula  con  me  , 
è ‘forza  pine,  che  io  creda  diverlamen- 
te  ;  le  triplice  mente  duo  ,  che  le  con 
quelle  mie,  qualunque  lienfi  ,  Contro¬ 
note,  ho  procurato  di  rendergli  alla 
meglio  pan  per  focaccia  ,  non  per  al¬ 
tro  mi  fono  indotto  a  farlo,  fe  non 
per  quel  debito,  che  Ipetta  ad  ognu¬ 
no  di  luffe  nere  fe  fteffo ,  e  difendere 
le  cole  lue  contro  ragione  attaccate. 
Io  poi  per  qwello  non  efito  punto  a 
Credere,  che  il  Signor  Giornalifla  ,  mal 
comportando  di  vedere  alle  lue  Note 
appiccate  eziandio  quelle  d  uno  Spe¬ 
ziale  ,  farà  fudare  i  tuoi  Torcbj  con¬ 
tro  di  me,  e  fi  fcaglierà  co’  luoi  Fo¬ 
gli  ,  giacché  effi  non  gli  coflano  un 
zero  ,  ma  bensì  gli  recan  guadagno  ; 
ed  io  per  non  edere  in  grado  di  tener¬ 
gli  Pietro  colle  (lampe,  avrò  a  buon 
patto  di  darmene  appiattato  tra  mìei 
Barattoli.  Che  fe  mai  egli  per  fua  cor- 
telìa  volclfe  inferire  in  quelli  con  tut¬ 
ta  puntualità  ciò,  che  foife  a  me  d’uo¬ 
po  di  fchiccherare  di  poi  fu  di  tale 
propofito,-  io  mi  protetto  prontitfimo 
ad  incontrar  feco  lui  brighe  maggiori, 
acciocché  quello  ,  che  ho  detto  ,  Fa 
meglio  intefo  da  effo  ;  ma  io  mi  lu- 
fingo  ,  che  egli  da  quello  fatto  più 
cauto,  che  non  volea,  amerà  meglio 
d’imitare  il  fuo  Cliente,  che  amichia¬ 
te  in  appreffo  la  propria  ettimazione, 
e  de’  luoi  Giornali  quell'ornamento, 
che  pur  tanto  gli  cale,  per  cofe  poi, 
che  non  ammetton  difefa. 
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Troblemì  propofi  dalla  Reale  ^Accade¬ 
mia  delle  Scienze  e  Bclle\  Mrti  di 
Mantova  per  1  anno  corrente  . 

1.  T"jEr  la  Filofofia.  Qual  debba  ef- 
fere  il  bilancio  dell aVopol azio¬ 
ne  ,  e  del  Commercio  tra  la  Citta ,  e  il 
Territorio ,  indicando  i  difetti  ,  e  i  ri¬ 
me  dj  praticabili  per  provvedere  al  più 
facile  recìproco  foflentamento  e  bì fogno  . 

2.  Per  Je  Matematiche .  EJfendo  le 
prejfìoni  dell '  acqua  flagnante  in  ragio¬ 
ne  delle  altezze ,  cercafi  fe  lo  fiano  e - 
gualmente  pajfando  l' acqua  dalla  quie¬ 
te  al  moto  in  quella  quantità  di  fluido  , 
che  in  un  dato  tempo  efee  da  un  foro 
d  un  vafe  fotto  diverfe  altezze  ,  onde 
poffa  fuffiflere  la  dimoflrazione  del  Va - 
rignon  delle  velocita  in  ragion  dimi¬ 
di  at  a . 

5.  Per  la  Fi  fica  .  Qual  fa  il  preferi¬ 
bile  fra  i  rimedj  prefervativì  dello  feor- 
buto ,  fpecialmente  in  terra . 

4.  Per  le  Belle  Lettere.  Stabilire  l% 
origine  di  Mantova ,  rilevando  con  fode 
ragioni  il  certo ,  il  dubbio  ,  ed  il  falfo 
in  tale  ajfunto. 


*  *  5t*  Tk  3f 


Malattìe  correnti  in  Vinegia. 

"fOn  poffono  edere  più  frequenti 
le  reumatiche  affezioni.  Non  le 
individuo,  perchè  fon  troppe .  Diròfol- 
tanto,  che  tra  quelle  più  infuriano  le 
tedi  convulfive  ,  che  moleftanoed  arn- 
mazzan  talorari  poveri  noflri  fanciulli . 
Comparisce  qualche  febbre  intermitten¬ 
te,  e  qualche  altra  malattia,  figliuo¬ 
la  de*  giuochi  carnafciaiefchi . 


OS- 
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OSSERVAZIONI  METEOROLOGICHE  VENETE 
fatte  fui  mezzo  giorno  fecondo  l1  Orologio  Italiano 

Gennaro  1769. 

.  • 

1  G. 

Fafi  Lu¬ 
nari  . 

Altezza 

del 

Barom. 

Altezza  Terni, 
fecondo 

Fahren .  Recium. 

Condizioni 
dell’  Aria 

V  en¬ 
ti 

Piog 

già 

1  1 

28.  ■} 

4*2  11 
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SE 

|  2 
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44 

é 

Pioggerella . 

SE 

1 

1 

27.  IO 

45 

6? 
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S 

I  4 

27.  9 1 

45 

6A 

Coperto,  e  pioggerella . 

s 

->r  2  1 

1  ^ 

28» 

45  2- 

Coperto,  e  pioggia. 

SE 

Ci. 
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■  « 
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45 

7 

Pioggia  quali  continua. 

s 

-.*9 

1  7 

9 
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P.  M. 

0.i8.M»48. 

27.  9 
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7? 
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s 

--:io 

1 
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46 

7 

Coperto,  poi  iereno. 

Nw 

9 

27.10} 

45? 

*7 

Coperto,  poi  vario. 

Nw 

! 

IO 

27.  IO  2 
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61 

Vario,  e  poi  Iereno. 

t  é 

N'w 

1 1 

**  Joo 

• 

r* 

44? 

6| 

Vario. 

SE 

12 

28.  1} 

43 

5? 

Vario  ,  poi  fereno  . 

SE 

I  13 

28.  2 

42} 

5? 

Vario,  poi  coperto. 

SE 

1  M 

s 

*T~ 

28.  I  } 

42} 

5] 

Sereno. 

S 

_ _  | 

1  15 

> 

28.  $} 

42 

5 

Sereno  ,  poi  vario  . 

s 

II 

O.15.M.56. 

28.  3  ? 

41! 

4l 

Vario  ,  poi  fereno. 

SE 

_ _ .  1 

r  17 

28.  3?- 

41? 

4l 
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SE 

_  0, 

18 

28.  j 

40} 

4l 
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15? 

27.  IOy 
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H 

Vario  . 

Nw 
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20 

V-  7  i 
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si 

Neve  rara,  e  confinila. 

NE 

-:6 

1  ^ 

<§> 

O.i  1.M.25. 

27.10} 

38 

3 

Neve,  poi  pioggia  quafi  conr. 
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— :i  1 

!  22 

27*  9 

39? 

j  4 

Pioggia  quali  continua . 

SE 

— :i  1  | 

1  23 

27-  9* 

42 

5 

Pioggerella  . 

SE 

".*3  1 

24 

27. 1 0  f 

43 

51 

Vario  ,  poi  fereno  . 

SE 

1 

!  — 

«  *5 
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43? 

5? 

Vario ,  poi  fereno . 

SE 

s 

| 

28.  } 
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ì? 

Denfillìma  nebbia  . 

S 

ì  27 

28.  I 

4°I 

4? 

DenfìlTìma  nebbia. 

S 

28 

27. 1 1 } 

39? 

3} 

Denfa  nebbia  ,  poi  fereno. 

S 
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c 

27.  5 } 

40 

4 

Sereno,  po' vario  . 

SE 

30 

0.  3.  M.42. 

2  7.  1 

39i 

3? 

Coperto  ,  e  vento. 

. 

SE" 

ffj  | 

27.  6  •} 

37 

2? 

Sereno,  e  vento  grande .  I 

NE'  1 

1 

! 

Summa 

Pollici 

4*9  > 

20.1 

N.#  XXVI; 

GIORNALE  DI  MEDICINA 

25.  Febbraro’  1769. 


Di  alcune  malattìe  dei  Vecchi 
Memoria  di  M.C. 

Oln  tempo  d’autunno,  o  d’in¬ 
verno  i  vecchi  che  fi  efpongo- 
110  ai  gran  freddi  ,  fon  facilmente  at¬ 
taccati  da  una  infiammazione  di  pol¬ 
mone,  che  diventa  torto  loffogante , 
e  mortale  ,  uccidendo  gli  ammalati  in 
pochi  (fimi  giorni .  Querta  infiammazione 
è  quali  fimile  alle  altre  del  petto,  non 
eifendovi  altra  differenza,  fé  non  che 
avendo  i  vecchi  minor  quantità  di 
(angue,  e  di  fpiriti,  l’incendio  è  me¬ 
no  vivo.  Nel  principio  il  polfo  è  de¬ 
bole,  e  lento,  è  grande  la  difficoltà 
di  refpirare,  il  pollo  fi  aumenta,  di- 
vien  duro,  e  forte,  ed  una  quantità 
di  linfa  glutinofa,  e  vifcofa,  che  fer¬ 
ra  il  polmone  per  ogni  parte,  dimi¬ 
nuire  la  refpirazione  talmente,  che 
fi  rende  rnfenfibile,  di  nuovo  il  pol¬ 
fo  diminuifce  ,  e  finalmente  affatto  fi 
perde-.  I  (udori  freddi,  e  colliquati¬ 
vi  ,  col  letargo  ,  abbattono  collante¬ 
mente  il  malato,  e  fe  ne  muore  ne! 
terzo,  o  quarto  giorno. 

Bilogna  adunque  dirtinguer  pronta¬ 
mente  quefta  malattia,  e  piu  pronta¬ 
mente  ancora  ufare  gli  opportuni  ri- 
medj.  Tali  farebbero  il  fare  due,  o 
più  emiffioni  di  fangue ,  procurar  di 
togliere  l’imbarazzo  del  polmone  coi 
lavativi  fpeffo  ripetuti  ,  altrimenti 
la  loffogazione  potrebbe  prevenire  fi- 
curamenre  gli  utili  penfieri,  ed  all’a¬ 
pertura  del  cadavero  fi  ritroverebbero 
i  polmoni  di  color  violetto,  o  nero, 
e  tutti  tumefatti.  I  vefcicanti  attac¬ 
cati  alle  gambe  dal  calcagno  al  talo 
polfono  produrre  mirabili  effetri ,  pur¬ 
ché  fi  pongano  nel  principio  della 
domai  di  Med,  Tom.  VII. 


malattia.  Effi  in  meno  di  dodici  gior¬ 
ni  tolgono  la  malattia,  purché  vi  fi 
lalcino  tiare  per  tutto  quello  tempo , 
offervando  di  mutarli  ogni  tre  giorni. 
Lo  fedo  delle  fierofità,  e  della  mate¬ 
ria  fuppurata,  produce  una  sì  potente 
diverfione,  che  ne  faiva  quali  Tempre 
il  malato,  quando  non  fi  fia  perduto 
tempo  in  porre  in  ufo  tali  rimedi-. 

Riconolciuca  la  Peripneumo-nìa  fpu- 
ria  dalla  forte  oppreffione  ,  dalla  pic¬ 
colezza  del  pollo,  dalla  mancanza  del 
coloie  al  petto,  dalla  tenacità  della 
laliva  ,  e  da  altri  fegni ,  e  principal¬ 
mente  dalla  pallidezza  grande  del  vol¬ 
to,  dalla  chiarezza  delle  orine,  che 
non  hanno  nè  colore,  nè  odore,3  e  fi¬ 
nalmente  dall  età  ,  e  temperamento 
del  malato,  fi  procurerà  di  fare  due 
o  tre  piccole  cavate  di  fangue  al  più. 
Immediatamente  dopo  fi  porranno  da¬ 
re  quattro,  o  cinque  grani  di  emetico 
laolto  in  quattro  tazze  d'acqua  di 
lio  ,  o  piovana  ,  di  cui  ogni  ora  il 
malato  ne  prenderà  una  tazza  ,  offer¬ 
vando  di  fargli  bevere  molta  acqua 
calda  ogni  volta  che  avrà  volontà  di 
vomitare.  Si  e  detto  fopra  doverli  ap¬ 
pone  i  vefcicanti ,  ed  in  fine  bifogna 
purgare  leggermente  il  malato  ,  dargli 
m  gì  urta  dofe  degli  alcali  volatili  , 
affine  di  feiogliere  la  denfa  linfa,  che  * 
chiudeva  il  polmone.  Se  fi  trafeure- 
ranno  tali  precauzioni,  il  malato  ri¬ 
marrà  ,  foffogato  il  terzo  ,  o  quarto 
giorno .  Lofio  che  uno  fi  avvede  di 
qualche  miglioramento  ,  in  ogni  fu  a 
bevanda  vi  fi  aggiungerà  il  Nitro  pu¬ 
rificato  in  dofe  proporzionata  al  di 
lui  bi fogno .  Si  Scieranno  fuppurare  i 
velcicanri  per  un  mele,  diminuendoli 
a  poco  a  poco  coi  togliere  ogni  gior« 

C  c  no 
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no  dalla  grandezza. ,  ed  eftenfìone  dell* 
impiaftro  tanto,  che  nel  dato  tempo 
nulla  più  vi  rimanga. 

Quella  malattia,  che  fi  chiama  ca¬ 
tarro,  o  reuma  del  cervello  volgar¬ 
mente,  non  è,  come  fa Ifamente  crede¬ 
vano  gli  antichi,  un  fluirò  di  umori, 
che  immediatamente  fcolino  dal  cer¬ 
vello.  Effo  non  racchiude  tali  umori, 
nè  ha  alcun  ferbatojo  per  contenerli, 
nè  alcuna  traccia  onde  fcaricarfi  di 
elfi. 

Tutto  ciò,  che  è  capace  di  impedi¬ 
re  la  trafpirazione  al  vifo,  e  alla  te¬ 
ff  a,  può  cagionare  il  catarro.  Quella 
pretefa  reuma  del  cervello  ,  non  è  al¬ 
tro,  che  una  fovrabbondanzà  di  fiero- 
fità  ,  e  di  muco  ,  contenuti  nella 
membrana  pituitaria  .  Quella  fovrab- 
bondanza  di  umori  ivi  racchiufi ,  tu- 
mefà  ed  infiamma  fubiro  tutta  quella 
membrana.  Quella  infiammazióne  fi 
propaga  fino  alle  fauci,  e  vi  produce 
la  fquinànzìa,  o  fi  avanza  alla  tra¬ 
chea,  e  porta  V  incendio  nel  polmo¬ 
ne.  Quell’ è  ciò,  che  chiamafi  reuma 
caduta  fui  petto.  Ella  degenera  foven- 
te  in  una  reale,  e  totale  infiamma¬ 
zione  del  polmone,  ed  uno  fi  efpone 
a  perdere  la  vita,  per  avere  trafora¬ 
ta  una  leggiera  indifpofizione  creduta 
indifferente  .  Si  vede  continuamente  , 
che  per  aver  traforata  la  cavata  del 
fangue  in  una  reuma  del  cervello  ac¬ 
compagnata  da  febbre,  fe  ne  debbon 
temere  le  confeguenze. 

Vi  è  un’altra  fpecie  di  catarro,  o 
di  reuma  ,  che  comincia  immediata¬ 
mente  dal  petto.  Lé  caufe  più  ordi¬ 
narie  di  quella  fono  l’avere  avuti  i  pie¬ 
di  molli  ,  o  troppo  freddi,  l’aver 
refpirato  un’aria  glaciale,  onebbiofa, 
il  Ibi  tire  da  un  appartamenro  caldo, 
é  andare  in  un  più  fiefco ,  e  mi lie  al¬ 
tre  limili  caule,  che  póllono  impedi¬ 
re  la  trafpirazione  fi  aggiunga  che  il 
dormire  allo  icc’perto  fovra  d’unà  fé- 
dia,  o  canapè  immediatamente  dopo 
il  pranzo,  è  una  caula  certa  delie  più 
tediofe  reume  del  petto.  Quella  reu¬ 
ma  di  petto  comincia  da  una  piccola 
infiammazione  della  membrana  deli¬ 
cata  ,  che  invelle  la  trachea  ,  eibron- 
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chi  del  polmone.  Quella  piccola  in¬ 
fiammazione  cagiona  la  febbre,  foprag- 
giunge  una  toffe  fecca ,  fi  vedono  nel 
fello,  o  fettimo  giorno  gli fpurghi  fup- 
purati,  che  fono  o  verdi  ,  o  gialli,  0 
bianchi,  e  denfi  j  la  fola  ispirazione 
dell’aria  cagiona  dei  gran  dolori  alle 
parti  di  già  infiammate,  feoriate,  e 
fpogliate  dalia  fnppurazione  ;  la  toffe 
è  allora  molto  frequente,  e  dolorofa  , 
la  febbre  diviene  violenta,  l’infiam¬ 
mazione,  e  la  fuppurazione  fi  e  [ten¬ 
dono  a  tutta  la  fòftànza  del  polmone, 
il  malato  diventa  tifico,  e  ne  può  mo¬ 
rire,  fe  non  vi  fi  apportano  ineceffarj 
foccorfi.  Si  vede  che  una  rèuma  non 
curata  può  corrompere  tutto  il  polmo¬ 
ne,  e  ammazzare  l’ammalato.  Due, 
o  tre  piccole  emilfioni  di  fangue  avreb¬ 
bero  provvillo  a  tutto  il  difordine  , 
e  alla  morte.  Quella  piccola  malattia  , 
per  cui  il  volgo  non  vuole  cavarli 
l'angue,  diviene  frattanto  molto  catti¬ 
va.  Quando  ella  è  fenza  febbre,  due 
purganti  ballerebbero  per  fanarla ,  ma 
fe  vi  fi  è  congiunta  la  febbre  ,  è  in- 
djfperìfabile  la  cavata  del  fangue,  fe 
pure  alcuno  non  vuole  arrifehiarfi  a 
lina  feria  infiammazione  del  polmone, 
come  io  l’ho  detto  avanti.  La  fecon¬ 
di  fpezie  di  reuma  ,  che  è  quella  dei 
petto  ,  merita  un’altra  attenzione  . 
Molte  pèrfone  perilcono  d’atrofia,  che 
ne  l'egue  per  averla  troppo  deprezzata  . 
La  reiterata  cavata  del  fangue ,  Se¬ 
guendo  la  violenza  della  febbre  ,  e 
della  felle,  è  fola  capace  d’impedire 
l’infiammazione.  Le  filane  pettorali 
leggenffìme ,  in  cui  s’inlonda  un  po¬ 
co  di  feiroppò  di  Viole,  ballano  per 
facilitare  lo  fpurgo;  la  prudente  die¬ 
ta  dee  concorrere  alla  guarigione.  Se 
la  reuma  degenera  iii  un  alceffo  del 
polmóne ,  come  per  troppa  non  curanza 
fpeìfjffimo  accade,  o  per  troppo  timo¬ 
re  ,  la  malattia  dee  effere  curata  noti 
divetfamèhte  che  l’ulcera  del  polmo¬ 
ne,  la  vomica,  e  come  il  tubercolo 
fuppurato. 

!  •  t 
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Tbilofophìcal  T ranfaBìons ,  &c.  cioè  : 
TYanfdzhnt  Fì'ioféficbe . ,  che  conten¬ 
gono  delle  notìzie  dello  flato  attuale 
delle  Scienze ,  e  delle  Opere  de  *  Let¬ 
terati  nelle  \ partì  più  conpderabili  del 
Mondo .  Mol.  57.  £<*  Tane  prima  per 
l% anno  1767.  Londra,  prefo  ba¬ 
cii,  e  Remyers ,  1768. 

*  #  r.  % 

OUeflò  Volume  è  per  tinte  le  lue 
partii  n  fi  ni  tara  ente  fu  per  ipre  a 
molti  de'  precedenti.  Nói  ri  pòri 
teremo  i  titoli  degli  Opdlcoli  utiìilii- 
rai  ,  che  ne  formalo  il  fuoco  pipi  elio. 

1.  Defcrizione  Anatomica  di  un  Feto 
tnoftruffo  dì  M.  le  Ca t , , 

1.  Lèttera  fcrìtta  da  fileppo  al  Dot. 
Watfon  j  che  contiene  la  defcrizione  dì 
tre  foftanze  particolarmente  note ,  ed  u fa¬ 
te  dai  Medici  %Arabi .  Quelle  folranze 
Fono  con  dici  u  t  e  ferro  i  nomi  di  Tabaf- 
gher  j  Mafmitbfa ,  e  Mamìraan . 

3.  Lettera  diretta  alla  Società  Reale 
dal  Sig.  Wifcheli  f opra  la  natura  della 
curava  j  che  forma  l  ombra  d'una  sferoi-  , 
de  f opra  un  piano  alzato  ad  un  angolo 
retto  coll*  affé  de  IT  ombra* 

4.  Ricerche  del  Signor  Od oardò  King 
[opra  il  Dilùvio  univerfale .  Quell’  Auto¬ 
re  è  dell*  opinione  del  noflro  Italiano 
D.  Làzzaro  Moro  circa  un  sì  grande  av¬ 
venimento  ,  e  la  Formazione  dei  Mon¬ 
ti  e  de  11*1  fole, 

5.  Efp  opzione ,  e  fvilupp amento  delia 
formazione  del  Vetro  di  Mof covi  a T  Lo 
FiefiTo  Sig.  King  crede  ,  come  parecchi 
altri  /  che  la  formazione  di  quello  Ve¬ 
tro,  e  in  generale  di  tutti  i  Criftàlti  fi 
faccia  per  appofisione  delle  pani  cri- 
Flalline  e  fajine ’coflìtuite  ancora  nello 
Flato  di  liquidità . 

6.  Relazione  de'  funefii  accidenti  pro¬ 
vati  dal  Big.  Alexandre  per  aver  prefo 
duè  f crepoli  dì  Canfora  . 

7.  Defcrizione  d' un  Infètto  acquatico 
ojfervabiliffimo  ^  ritrovato  in  uno  fi  agno 
d*  acqua  putrida  preffo  Iporwich  ,  del 
Sig.  Qdoafdo  King  . 

8.  Lettera  del  Sig.  Carlo  Clarke  al 
big,  Matty  Segretario  della  Società  Re- 
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già ,  fopra  ì  Giganti  veduti  nel  1764.  al¬ 
lo  fretto  di  Magellano . 

9.  Lettera,  del  Sig.  Sharp  fopra  uno 
Promento  di  fua  invenzione  ,  mi  li f  me 
per  accomodare  la  frattura  delle  gambe  . 

10.  Offervazioni  del  Signor  Qdoardo 
,  Spry  di  Tor nt(s  f òpra  un  Trifmos ,  ed 

una  Taralipa  guariti  per  opera  dell'  elet¬ 
tricità.  , 

11.  Efperìenze  fatte  fopra  V  .Acqua  dì 
Rathbone  Piace . 

12.  e  1 3.  Defcrizione  dì  una  pìeteòra 
veduta  ad  Oxford  dal  Sig.  Swi  ntqn  al 
12.  Ottobre  17 66.,  e  13.  OJf e rvazio ni  fo¬ 
pra  uno  feiame  di  zanzare.  ,  ,s 

14.  Defcrizione  delf  Adrachne  tratta 
da  fuoi caratteri  Botanici ,  del Sig.t Ehret  . 

15.  Relazione  del  Dot.  Jacopo  Jdhnflon 
circa  un  feto  j  q  cui  mancavano  porzioni 
confiderà  bili  del  cervello ,  con  un  fùp« 
pie  mento  fopra  l'  ufo  delle  contrazioni  . 
inferito  nelle  Tran  fazioni  Fìlofdfichc 
per  l' anno  1 70 4 . 

16.  Tfuovi  pspfieri  del  Sig.  Frank  liti 
fopra  le  Comete.  Quefli  penf: eri  ten¬ 
dono  alla  fcòperta  dell’attrazione  fra 
le  Comete,  e  il  Sole. 

17.  Ricerche  del  Sig,  Caverhij/  fopraf^ 
il  grado  dì  cognizione  ,  che  avevano  gli 

k Antichi  dell  Indie  Orientali.  ,, 

18.  Calcolo  della  ,  difanzq  dal  Sole 
alla  Terra  del  Sig.  Horsley. 

i<>.  Defcrizione  di  un  apparato  .per* 
fezionato  per  le  f perle nze  Elettriche  * 
del  Sig.  Epinaffe .  Quello  apparato  con¬ 
file  ad  intqnacare  internamentp i  ci¬ 
lindri  o  glòbi  di  vetro  con  nuòve  ma¬ 
niere  di  compofizioni  refinofe,  le  quali 
accrefcono  la  forza  elettrica , 

z  o.  I  Lette  re  del  Sig.  Guglielmo  Ha  -  ' 
milton  dirette  al  Sig.  Con.  di  Mortoti 
fopra  l'ultima  eruzione  del  Ve fuvio . 

21.  Offervazioni  del  Sig.  G.  Ho w  a rd 
fopra  le  acque  di  Batb . 

22.  Offervazioni  fopra  il .  calore di 
quefle  peffe  acque ,  e  di  quelle  dì  Brijìol  s 
del  Sig.  Cantcn . 

2 3.  Lettera  del  Dot.  Warton  fniorno 
ad  alcune  paffere ,  e  certe  trutte  adun¬ 
che  prefo  la  coda. 

24.  Offervazioni  fopra  un  Ec  eli  fi  del 
Sole  offervata  a'  5.  Mgopo  1766.  nell \ 
fola  di  Ipevvfondland . 

C  c  % 
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25.  Lettera  del  Sìg.  Flemming  Martin 
Scudiere  ,  primo  Ingegnere  di  Bengala , 
fcritta  a ’  5.  Ottobre  1763.  fopra  il  ca¬ 
lore  del  clima  di  Bengala.  ® 

26.  Efperìenze  del  Signor  Tommafo 
Fercivai  fulla  China- china .  Quelle  fpe- 
rienze  confermano  Tempre  più  la  falu* 
brità  di  tale  rimedio. 

27.  Ricerche  del  R.  Giovanni  Michel 
fulla  paralaffe  e  la  grandezza  delle 
felle  fiffe ,  fopra  la  quantità  del  lume 
che  ci  tramandano  3  e  le  particolari  cìr- 
cofianze  della  loro  fituazione . 

28.  Soluzione  delle  quiftioni  propofie 
fulla  cagione  dello  fcintillamento  delle 
felle .  Quella  foluzione  è  fondata  ful¬ 
la  picciola  quantità  de’  raggi  lucidi  , 
che  dalle  Itelle  pervengono  a*  noflri 
occhi . 

2  Off e  reazioni  termometriche  fatte 
a  Beby  . 

30.  Saggio  d' interpretazione  dell' Epì¬ 
grafe  di -una  medaglia  Fenicia ,  del  Sig. 
Swinton. 

51.  Efuove  offervazioni  del  S/g.Tom- 
mafoHarmer  fulla  fecondità  de'Vefci. 
L’  Aurore  Volle  con  incredibile  pazienza 
afficurarfi  grado  a  grado  della  fecon¬ 
dità  de*  pefci ,  e  formare  una  tavola 
efatta  delle  uova  partorite  da  ognuno 
di  quelli  ch’egli  potè  offervare. 

3  2.  Offervazioni  del  Sig.  le  Cat  fopra 
un'Ernia  inte finale . 

33.  Efperienze  Elettriche  delT.J.B* 
Beccaria  fopra  fofanze  inanimate * 

3 4.  Saggio  dì  Storia  E{atUrale  de' paef 
fituatì  fu/le  rive  del  Volga ,  del  Signor 
]*  R.  Forllef . 

3  5.  De  problematè  quodam  algebra U 
co  ,  deque  evolutione  mechanica  cujusdam 
curvò  ,  quee  inter  hypothefes  mechanicas 
determinai <s  equationi  fatisfacit  Ma¬ 
dore  Pio  Fanroni  Mathematica  Bononienft . 

36.  Della  migliore  effrazione  delle  ruote 
che  devono  effer  moffe  dall'  acqua  \  del 
Sig.  Muller  Cittadino  di  Ginevra. 

37 •  Della  migliore  coflruzione  de 4  Qua¬ 
dranti  folarì ,  del  Sig.  Fergufon  * 

38.  Della  formazione  delle  Ifole  ,  del 
Sig.  Àlelfandro  Dalrymple.  L’opinio¬ 
ne  dell* Autore  è  affai  (ingoiare  per  non 
dire  ttravagante,  mentr'egìi  fofliene , 
che  le  Ifóle  altre)  non  fono  che  cumuli 


confiderabili  di  Corallo,  e  di  Conchi¬ 
glia. 

55?.  Saggio  del  Sìg.  Horsley,  per  de - 
terminare  l' altezza  dell'  ^Atmosfera  fi- 
lare  col  mezzo  delle  macchie ,  che  fofi 
fervano  nel  Sole. 

40.  Offervazioni  fopra  Un'  Ecc/ìffi  fi¬ 
lare  fatte  il  dì  8'.  Mgoflo  1768.  a  Caen 
nella  Eformandia  ;  del  Sìg.  pigott. 

41.  Ef  ratto  dì  una  Lettera  del  Sìg. 
Ellis  al  Sig.  Carlo  Linneo  intorno  alla 
natura  degli  Zoofiti  detti  Coralline .  Pro¬ 
va  quello  Naturalifla  con  un*  analitt 
Chimica,  che  le  Coralline  appartengo¬ 
no  al  genere  animale,  e  che  non  fo¬ 
no,  come  alcuni  credettero  ,  una  fpe- 
cie  di  vegetabile  di  natura  analoga 
alla  Conferva* 

42 .  Deferitone  dell'  inia  fociata  , 
0  del  fiore  animale  in  grappolo  recen¬ 
temente  feoperto  •  del  Sig.  Ellis.  L’Adii* 
nia,  che  molti  antichi  Naturali  Ili ,  co¬ 
me  ildovrando  ,  jonfionio  ,  ec.  male 
a  propofito  denominarono  Ortica  ma¬ 
rina  >  per  la  fuppolla  proprietà  di  de¬ 
ttar  una  fpecie  di  pizzicore  come  le 
Ortiche  ,  fu  difegnata  con  più  fonda¬ 
mento  da'  Moderni  fotto  il  nome  di 
Fior  animale ,  e  avrebbero  meglio  fat¬ 
to  non  dandole  il  nome  di  fiore.  Si 
lardarono  ingannare  dalle  chele  dell4 
Mdinia ,  che  difpofte  in  circoli  rego¬ 
lari  ,  e  (variati  colori  vivi  ,  rapprefen- 
tano  efatta  mente  i  petali  dei  più  bei 
fiori.  Varie  fono  le  fpecie  dell '  Mdi- 
nia ,  ed  il  Sig.  Ellis  ne  fa  la  diltin- 
sione  feguendone  le  differenti  figure. 

4 3.  Lettera  del  Sìg.  Odoardo  Wortley 
Montagne  contenente  alcune  nuove  of - 
j ervazìonì  fopra  un  monumento  d'Egit¬ 
to  chiamato  la  Colonna  di  Pompeo. 

44.  Lettere  del  Dot.  Wàtfon  fui  fred¬ 
do  dell'  Inverno  del  1767 » 

45.  Defcrìzionè  di  un  nuovo  Elettrò¬ 
metro ,  del  Sig.  Lane.  Serve  quello  ftro- 
mento  a  determinare  la  quantità  del 
fluido  elettrico  ,  di  cui  per  efperienza 
fatta  è  piena  una  guaftada  intonaca¬ 
ta  di  pece. 

4 6.  Dell' aumento  della  mortalità  de¬ 
gli  abitanti  dell'  ìfila  dì  Madera  ;  del 
Sig .  Tommafo  Heberdert  . 

47.  Def evizione  di  alcuni  penti  fojftli 

tro- 


trovati  nell'  America  Settentrionale  ;  del 
Sig.  T.  Collinfon.  Quelli  fi  riconobbero 
per  Denti  d’ Elefante. 

48.  Catalogo  di  50.  piante  del  Giar¬ 
dino  di  Cheltea,  prefentate  dagli  Spe¬ 
ziali  di  Londra  alla  Società  Reale  , 

49.  Relazione ,  del  Sig .  Monrò  ,  dì 
alcuni  (ali  neutri  fatti  coll' acido  ve¬ 
getabile  ,  e  col  (ale  d’  Ambra .  Quelli 
fiali  neutri  provano  che  gli  acidi  ve¬ 
getabili  difcordano  gli  uni  dagli  al¬ 
tri  ,  e  che  il  fiale  d’  Ambra  è  un  aci¬ 
do  particolare. 

50.  Efperienze  fui  la  difilli  azione  de¬ 
gli  acidi ,  del  Sig.  Woufe  .  Quelle  fpe- 
rienze  dimoflrano,  contro  la  comune 
opinione,  che  T  acido  del  Tale  mari¬ 
no  è  più  forte  dell’olio  di  vitriuolo  di 

44*  a  4r* 

tf  &  »  *  SS- 

Ojfervazioni  di  Chirurgia  di  Bartolom- 
meo  Gerloni  Cittadino  di  Trento.  In 
Firenze  1768.  nella  Stamperia  Moucke , 
In  4.  di  pag.7^.  fenza  pag.i<).  d' In¬ 
troduzione  alla  lettura  di  queflo  libro, 

aUanto  fiano  utili  le  fiorie  Medi¬ 
che  e  Chirurgiche,  e  le  deferi- 
zioni  di  qualunque  malattia  con 
tutte  le  fue  circoflanze,*  e  le  olferva- 
zioni  fui  tempo,  fui  temperamento, 
fu  i  rimedj,  fuila  dieta,  c  fulTefito  o 
profpero,  o  infelice  dei  male,  è  fuper- 
fluo  qui  Fefagerarlo,  perchè  ogni  uo¬ 
mo,  che  ha  fenfocomune,  chiaramen¬ 
te  lo  riconofce  e  ravvi  fa.  Le  compa¬ 
razioni  de’  cali  fomiglianti  rra  loro, 
delle  infermità  non  difuguali ,  delle 
cure  affai  conformi  ,  delle  riufei te  po¬ 
co  diverfe,  fono  quelle  che  poffono  fa¬ 
re  un  gran  Medico.,  e  un  gran  Ceru¬ 
leo  ;  perche  limili  combinazioni  gli 
alficurano  della  qualità  e  indole  del 
male,  de*  rimedj  confacenti  all’ infer¬ 
mo;  e  danno  tutta  la  fperanza  di  u- 
na  fonazione  perfetta  .  Io  (limo  che 
nell  Arte  Medica  le  fole  nude  teorie 
fìano  fallaci  e  pericolofe  ;  ma  che  con¬ 
giunte  con  una  prudentillìma  pratica, 
e  con  moltiplicate  efperienze ,  polla  ve¬ 
ramente  edere  tal  volta  e  meritare  il 

*'  V 
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nome  dì  Arte  falutare.  Il  Sig.  Barto- 
lommeo  Gerloni  con  quelle  fueOlferva- 
zioni Storico-chirurgiche  ha  cercatofag- 
giamente  di  cooperare  alla  perfezione 
dell’Arte  Medica  ,  in  quella  parte  che 
fi  chiama  Chirurgia,  o  vogliamo  dire 
Operazione  di  mano .  Ha  premelfo  poi 
una  Introduzione  a  quello  libro,  nel¬ 
la  quale  fi  occupa  a  commendare  il 
Regio  noflro  Spedale  di  Santa  Maria. 
Efuova,  e  a  raccontare  le  cure  che  ha 
veduto  farvilì  nell’ anno  paffato  1768. 
per  alcuni  mefi  che  fi  è  trattenuto  iti 
Firenze  ;  e  dopo  qualche  lode  data  ad 
alcuni  Profe (fori  ,  e  qualche  critica  fat¬ 
ta  ad  alcun  altro,  ci  dà  la  nuova, 
che  il  libro  già  pubblicato  fuila  le  im¬ 
plicita  del  medicare  dal  celebre  Sig. 
* Angiolo  Efannonì  nuovamente  fi  riftam- 
pa  in  Venezia  da  qiaeirimprelforeSìg. 
* Antonio  Zatta  con  notabili  aggiunte. 

**•  »  *  **■  & 

Dell*  Epidemica  Cofiiiuzione  di  Civita* 
vecchia  nell *  anno  1767.  In  Roma  17680 
nella  Stamperia  di  Giovanni  Zempel « 
In  4.  di  pag.87*  fenza  la  Dedica  ai 
Signori  Vifconti  Camarlinghi  e  Confi- 
glieri  della  Città  di  Civitavecchia  , 
fatta  dal  celebre  Sig,  Dott.  Gaetano 
Torraca  ,  ^Autore  di  quefta  Ifioria  Me - 
dica ,  e  fenza  la  Tre f azione , 

OUefla  Ifioria  non  può  elfere  fe 
non  molto  utile  pei  Profelfori  di 
Medicina,  perchè  il  noftro  Au¬ 
tore  r  ha  fatta  colle  maggiori  con  li¬ 
berazioni  che  fi  potefiero  fare  in  fimi- 
li  circoflanze  di  Epidemia.  Egli  è  an¬ 
dato  rintracciando  le  naturali  efierne 
cagioni  di  quelle  febbri  coftituzionali 
e  nella  fame  precorfa,  e  nel  commer¬ 
cio  de*  miferi  infermi  famelici  che  ca¬ 
pitarono  d’altronde  ,  e  nelle  vicende 
del  freddo  e  del  caldo,  e  nelle  varie 
affezioni  delTaere.  Da  sì  fatte  narra¬ 
zioni  fi  può  formare  delie  medefime  un 
.fido  efemplare  per  gli  anni  avvenire,* 
onde  o  dai  prelenti ,  o  dai  poderi  veg- 
ganfi  nelle  fopravvenienti  le  già  paca¬ 
te  malattie;  le  precedute  e  concorren¬ 
ti  loro  cagioni,  e  i  rimedj  profittevo-; 
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li  o  inutili,  fahibri  o pernici dfi .  E  per 
vero  dire,  che  altro  è  la  Medicina  fe 
non  una  conofcenza  e  ricordanza  di  tut¬ 
to  ciò,  che  ne*  varj  cafi  e  circofranze 
e  da  altri,  e  da  noi  fu  ritrovato  uti¬ 
le  o  dannofo  alla  confervazione  del  cor¬ 
po  umano?  Adunque  il  valorofo  Sig. 
Torraca  divide  quefra  fua  Opera  in  fer¬ 
ie  Articoli,  tutti  iliuflrati  con  anno¬ 
tazioni  opportune  in  piè  di  pagina,  i 
quali  fono  i  feguenti  :  I.  Cojlituzione 
della  flagione ,  ed  avventizie  circoftanze 
nella  Citta .  II.  IS^afcita  della  febbre 
epidemica ,  e  fuo  avanzamento .  III.  De- 
fcrizione  de'-  caratteriftici  e  varianti  fin¬ 
tomi  della  febbre  :  della  fua  durazio- 
ne ,  e  termine.  IV.  Segni  favorevoli , 
equivoci ,  e  funefli .  V.  OJfervazioni  di 
alcuni  cadaveri  aperti .  VI.  atura  ,  e 
cagione  di  quefia  febbre .  VII.  Metodo  , 
col  quale  fu  generalmente  curata . 

*■*#■** 

Breve  Storia  ragionata  de *  Mali  ,  che 
affiijfero  l'  Eminentijfimo  Sig.  Cardi¬ 
nale  Enea  Silvio  Piccolomini  Legato 
di  Romagna  ,  e  che  furono  cagione 
della  quafi  fua  repentina  morte  ;  col¬ 
la  fezione  del  fuo  cadavere  :  del  Dot. 
Giovanni  Bianchi  Medico  Trimario 
di  Rimino  *  In  Rimino ,  in  Cafa  ^Liber¬ 
tini  17 68.  In  foglio  volante. 

DOpo  avere  qui  il  celebre  Signor 
Dottore  Giovanni  Bianchi  d po¬ 
llo  il  metodo  da  lui  tenuto  nella  cu¬ 
ra  del  Sig.  Cardinale  Enea  Silvio  Vie- 
c ol 'omini ,  viene  alla  narrazione  della 
Anatomia  fatta  del  di  lui  cadavere, 
la  quale  palefa  quanto  folle  moral¬ 
mente  imponìbile  ,  che  l’Eminenza 
Sua  vivere  di  piu  ,  effendo  le  fue  par¬ 
ti  interne  sì  affette  ed  afflitte  come 
ce  le  fa  vedere  l’anatomico  Sig.  Bian¬ 
chi  'nel  feguente  Racconto. 

La  mattina  de*  19.  dopo  le  15. 
fu  fatta  la  fezione  del  fuo  cadavero , 
che  fu  trovato  tutto  fmunto,  toltone 
le  gambe  e  i  piedi  ,  perchè  erano  en¬ 
fiati.  Aperto  E  addome,  fi  trovò  l’o¬ 
mento  ,  o  fia  la  rete ,  affatto  emacia¬ 
ta  fenza  pinguedine  alcuna ,  onde  Om¬ 


brava  un  foglio  di  carta  émporetica. 
Gli  interini  groffi  erano  tutti  ripieni 
di  fcibale  indurate*  ,11  ventricolo  era 
grandiiiìfno ,  e  con  membrane  robufle  , 
come  accade  in  quei,  che  fi  cibano 
robu ftamente.  11  fuo  orifizio  fuperiore 
chiamato  Cardias  era  fa  no ,  e  così  fa- 
no  era  tutto  il  corpo  del  ventricolo; 
{piamente  vCrfo  il ‘piloto,  o  fia  orifi¬ 
zio  inferiore,  ci  era  una  poca  di  flo- 
gofi  fattali  facilmente  nel  corfo  dell* 
affanno  del  male  ;  e  verfo  quefta  par¬ 
te  fi  ritrovava  qualche  porzione  di 
materia  nera,  che  gli  antichi  chiama¬ 
vano  Strabile,  che  fuolfì'  talora  riget¬ 
tare  ;  quando  uno  è  fugli  ultimi  pe¬ 
riodi  di  fua  vita.  Il  fegato  era  con¬ 
venevolmente  fano  colla  vefcichetta 
del  fiele  .  Sane  parimente  erano  le  re¬ 
ne,  e  le  altre  parti  contenute  nell’ad¬ 
dome,  toltone  il  Vrancreas ,  che  era 
molto  emaciato,  e  la  milza,  che  era 
duretta  anzi  che  no.  Nel  petto  il  fi- 
nifrro  lobo  fuperiore  del  polmóne  com¬ 
pariva  negro  al  di  fuori  ed  era  attac¬ 
cato  forte  alle  cofrole  per  vecchia  ad- 
efione,  fpecialmente  nel  dorfo;  e  ta¬ 
gliato,  e  premuto,  gettava  mareria 
livida  e  fpumofa,  e  ‘quali  marcrófa  ; 
donde  proveniva  queU’orgafmo  fuffo* 
cativo  di  catarro,  e  quegli  fputi  Jivi* 
di,  che  gettò  avanti  la  morte.  Ma¬ 
teria  fimi  le  fi  ritrovò  nel  lobo  deliro 
fuperiore,  ma  la  materia  era  meno  li¬ 
vida,  e  in  minor  quantità;  e  il  lobo 
era  efteriormente  meglio  colorito.  I 
lobi  i  nferiori  erano  dentro  e  fuori  fa* 
ni  e  di  buon*  colore .  Una  tabe  dun¬ 
que  antica  era  ne’  lobi  fuperrori  del 
polmone,  la  quale  era  cagione  del 
roco  parlare*  che  aveva  il  Sig.  Cardi¬ 
nale  ,  fpecialmente  negli  ultimi  gior¬ 
ni  di  fua  vita  .  11  cuore  apparve  ol¬ 
tremodo  grande  e  robufto ,  il  quale 
dovea  effer  cagione  di  quel  gràndiflìmo 
polfo  robufto  fempre ,  pieno  e  duro, 
che  avea  1’  Eminentiflìmo  Signore;  e 
nel  pericardio  fi  ritrovò  poco  licore  ; 
e  fembrava che  il  pericardio  abbrac¬ 
ciale  piu  Uretra  del  dovere  il  cuore, 
e  nelle  fue  orecchiette  non  fi  vide  Vi-' 
zio  alcuno.  L’arteria  aorta  era  alquan¬ 
to  dilatata,  ?  la  fua  tonaca  era  afpra  , 
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e  come  fé  foffe  ulcerata,  e  con  edifi¬ 
cazioni,  le  quali  ora  dopo  l’effìcca- 
zione  apparifeono  m  a  ni  fedi  dì  me .  Le 
valvole  femiiunari  dell’ aorta  parimen¬ 
te  erano  afpre;  e  con  offificazionì  an¬ 
cor  effe.  L’arteria  polmonare  era  den¬ 
tro  e  fuori  molto  lifeia ,  e  nelle  fue 
valvole  femiiunari  non  avea  vizio 
alcuno.  Il  vizio  dunque  dell’aorta,  e 
delle  fue  parti  ,  era  la  cagione  della 
maggior  parte  degl*  incomodi  ,  che  foffri- 
va  in  vita  il  Sig. Cardinale  ,  la  quale  a 
mifura ,  che  nel  fangue  fi  diftnbuiva 
il  chilo  alterato  da’  cibi  troppo  foftan- 
ziofi,  e  da’  liquori  troppo  fulfurei, 
s’irritava  ,  fi  convelleva,  e  produce¬ 
va  coi  Tuoi  irritamenti  quelle  vigilie 
notturne,  e  quegl* infoiti  pur  nottur¬ 
ni  ,  che  talor  il  mettevano  in  perico¬ 
lo  di  vita,  e  l’ultimo  de*  quali  in  fi¬ 
ne  il  portò  all’altro  Jmondo ,  perchè 
maggiore  d’ ogni  altro.  Che  quelle  of- 
fificazioni  dell’aorta,  e  quelle  fue  ul¬ 
cerazioni  fieno  cagione  di  quelli  ma¬ 
li  ,  e  di  altri ,  quali  fono  le  aneurif- 
me ,  le  idropi  fie  di  petto,  le  fincopi , 
e  fe  morti  repentine,  il  dice  più  volte 
il  celebre  Sig.  Gio,  Battifa  Morgagni 
Profelfore  Primario  di  Notomia  in  Pa¬ 
dova  nel  fuo  ultimo  e  lodatiffimo  li¬ 
bro  De  fedi  bus  caitfts  morborum  per 

anatomen  indagatisi  e  fpecialmente  nel 
Tomo  primo  alla  pag .  297.  artic.  50. 
dove  conferma  quelle  fue  aflerzioni 
con  l’autorità  anche  di  chi  fcrive  que¬ 
lla  prefente  Storia,  i!  qual  luogo  da 
ognuno  fi  potrà  vedere  e  olfervare  ; 
ficcome  nello  fletto  libro  poco  fopra  fi 
potrà  vedere  ,  alla  pag.  255.  artic .  17. 
dove  il  Sig.  Morgagni  mentova  il  Bian¬ 
chì  in  compagnia  del  Sig*  Senac  pri¬ 
mo  Medico  del  Re  di  Francia  ,  e  del 
Sig.  filler  ,  e  di  altri  celebratittimi 
Anatomici,  che  le  ofiìficazioni  delle 
arterie,  e  che  fono  intorno  al  cuore, 
qual  è  in  primo  luogo  l’arteria  aorta , 
e  'le  arterie  chiamate  coronarie  del 
cuore  ,  che  nafeono  vicine  alle  valvo¬ 
le  femiiunari^  dell’  aorta  ,  producono 
palpitazioni  di  cuore,  fincopi,  ed  altre 
micidiali  convulfionì ,  che  portano  in 
poca  d’ora  i  malati  al  fepolcro,  fen- 
za  ricorrere  ad  ideate  infiammazioni, 


come  qui  da  taluno  nralititendcnte  di 
Notomia,  e  d’ogni  altra  cofa  medica 
s’ è  detto,*  e  bonariamente  poi  nelle 
Gazzette  di  Pefaro  del  Gave//i<s’  è  ve¬ 
duto  ftampato;  perciocché  le  infiam¬ 
mazioni  non  affalifcono  le  perfone  a 
riprefe,  o  per  infoici;  ma  dò  l’o Io  è 
proprio  de’  mali  convulfivi,  come  era¬ 
no  quell’  infiliti  ,  che  a  fifa  li  va  no  di 
quando  in  quando  in  Roma  il  Signor 
Cardinale,  come  raccontò  un  fuo6  vec¬ 
chio  fervidore  ,  e  fegnatamente  un  po¬ 
co  prima  ,  che  partiffe ,  quando  allora 
per  la  folle  con  vulfiva ,  che  avea,  ar¬ 
rivò  a  fputar  fangue,  e  fece  llrada  fin 
d’ allora,  fe  non  prima,  ne’  fuoi  lobi 
fuperiori  del  polmone  ad  una  tabe 
polmonare,  che  mortificò  parte  del 
polmone,  e  il  fece  nerognolo,  e  ca¬ 
gionò  la  raucedine  di  voce  nel  Sig. 
Cardinale  ,  facendo  in  fine  che  getraf- 
fe  quegli  fputi  lividi  ,  che  fi  videro 
poche  ore  prima  della  fua  morte.  Da 
quelli  vizj  dunque  orgànici  de*  precor¬ 
di,  cioè,  dell’arteria  aorta,  e  delle 
fue  valvole  femiiunari  ,  o  figmoide, 
che  fieno,  e  delle  arterie  coronariedel 
cuore  ec.  fi  dee  ripetere  principalmen¬ 
te  la  cagione  della  malattia  e  della 
morte  del  Sig.  Cardinale;  e  non  dall* 
infiammazione,  come  è  fiato  fuppoflo 
al  Gazzettiere  di  Pefaro  alla  pag. 468, 
nell’Articolo  di  Rimino  fotto  de*  20. 
di  Novembre  da  perfona  malintenden- 
te,  la  quale  non  ha  faputo  indicare 
nemmeno  la  qualità  deli* infiamma¬ 
zione,  nè  la  fede  nè  il  nome  di  elfa  ; 
fe  foffe  angina  ,  o  fpezie  di  pleuritide, 
ma  nè  l’una  nè  V  altra  cofa  poteva 
e  fife  re  ,  giacché,  acciocché  fi  potefie  di¬ 
re  angina,  avrebbe  avuta  difficoltà  di 
ingojare,  e  di  parlare,  il  che  fece  be- 
rtiffimo  l’uno  e  l’altro  fino  all’ultimo 
termine  di  (ua  vita.  Non  poteva  ef- 
fere  pleuritide,  perchè  non  fi  lagnava 
di  dolore  laterale  alcuno,  dal  qual  do¬ 
lore  laterale  prefe  il  nome  quel  male; 
nè  tofle  ebbe  anche  alcuna,  che  fono 
i  due  fegni  caratteriflici  delle  pleuriti- 
di,  come  tutti  fanno;  fenza  che  le 
p  leu  ri  tidi  non  uccidono  mai  i  malati 
in  venrotto,  o  trent’ore;  ma  le  più 
feroci  nel  fine  della  quarta  giornata, 
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e  le  meno  feroci  o  nella  fettimana, 
o  nella  undecima,  o  nella  decima  quar. 
ta .  Sbaglia  poi  1*  Autore  di  quella  Re¬ 
lazione  fin  nel  tempo*  dell’  ìngreffo 
della  malattia,  facendolo  cader  mala¬ 
to  mortalmente  nella  notte  di  Giove¬ 
dì,  quando  cadde  nella  notte  del  Mer¬ 
coledì,  come  sè  detto;  onde  fi  vede, 
che  T  Autore,  che  ha  fatta  e  manda¬ 
ta  quella  Relazione  al  Gazzettiere  Pe- 
farefe ,  era  male  informato  in  tutto  , 
e  per  tutto  :  ma  palliamo  avanti  a 
terminare  la  Storia  della  fezione.  In 
ciafcuna  cavità  del  petto  compariva 
qualche  porzione  di  fiero  flravafato,  il 
che  era  wn  effetto  d’una  fufionedifie- 
ri ,  o  fia  di  principio  d’idropifia  di  pet¬ 
to  ,  che  ordinariamente  producono  i 
vizj  de*  precordi  ,  e  fpecialmente  le 
ulcerazioni ,  e  le  offificazioni  ,  di  det¬ 
te  parti  ,  come  con  altri  ha  notato  ot¬ 
timamente  il  Si g.  Morgagni,  Nel  cer¬ 
vello  non  era  vizio,  così  non  era  in 
niuna  altra  parte  del  capo,  onde  tut¬ 
te  le  parti  di  quello  ventre  fupremo  , 
come  il  chiamano  i  Notomifli,  erano 
fané.  Ma  come  non  potevano  effere 
tali  ?  Se  in  quefla  parte  del  corpor  tie¬ 
ne  la  principai  fede  l’anima  umana  , 
colia  quale  fi  penfa,  e  le  umane  ope¬ 
razioni  fi  determinano,  e  l’anima  di 
quello  infigne  Porporato  fu  fino  all’e- 
II  remo  grande  ,  e  collante;  come  ap¬ 
parve  dall9  aver  coflanremente  ricufa- 
to  di  voler  raffegnare  le  pendoni ,  cre¬ 
dendo  con  ciò  di  fèguitare  i  dettami 
della  più  Tana  Morale,  e  le  facrofante 
Leggi  de’Canoni  :  e  per  noi  Riminefi 
gli  effetti  di  queft’anima  grande faran 
di  perpetua  rimembranza  perj’incam- 
minamento,  che  ha  dato  ai  noflri  van¬ 
taggi  nel  breve  giro  di  foli  trentafette 


giorni ,  che  tra  noi  colla  fua  dimora 
ci  ha  onorati,  e  governati  ;  i  quali  per 
noi  dagli  effetti  fi  debbono  valutare 
più  del  governo  di  più  luflri ,  fpecial¬ 
mente  fe  confidereremo  il  vantaggio  , 
che  ci  ha  recato  col  torre  le  diffenfio- 
nl,  che  tenevano  divifa  la  Città  da 
tanti  anni  per  ('affare  urgente  di  que¬ 
llo  noflro  Porto  con  grave  danno  di 
tutta  la  noftra  Città,  che  egli  incam¬ 
minò  per  modo,  pel  quale  fperìamo 
già  tolta  ogni  di fTenfiofte ,  e  già  fat¬ 
ta  la  felicità  di  quefla  iliuflre  Città, 
la  quale  lenza  il  Porto  s’andava  ridu¬ 
cendo  aH’eflrema  miferia  :  e  non  in 
queito  folo  fi  fermò,  ina  mirabilmen¬ 
te  provvide  in  pochi  momenti  anche 
agli  affari  dell’annona,  onde  tutti  i 
poveri  il  ricolmarono  ,  e  il  ricolmano  , 
di  infinite  benedizioni . 


*  *  #  ¥  # 
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Ojfervazione  Chirurgica  di  un  tumore 
enorme  nella  regione  epigaftrica  :  di 
Giufeppe  Maria  Paolett  i  Chirurgo  con - 
dotto  nella  Citta  di  Taleflrina  .  In  Ro¬ 
ma  1768.  nella  Stamperia  del  Chracas 
prejfio  San  Marco  al  Corfo .  In  ottavo 
di  pag .  s  6. 

I  "Erudito  Autore  moflra  tanta  in- 
_J  differenza  floica  ,  che  non  mi  ar- 
rifchio  nè  a  lodarlo,  nè  a  cenfurarlo  ; 
imperciocché  così  fimfce  il  fuo  libret¬ 
to  ;  Sia  come  fi  voglia ,  io  non  cerco 
applaufi ,  ne  temo  cenfure .  Qualunque  fia 
per  e  [fiere  la  forte  di  quefla  prima  Of- 
fiervazione  ,  che  do  alla  luce  ,  ho  flabi - 
lìto  di  effere  per  ejfia  imperturbabile  \ 
(  Rovelle  Letterarie  Fiorentine  )  . 
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N.®  XXVII. 

giornale  di  medicina 

4.  Marzo  1769. 


Lettera  ^Apologetica  fcritta  al  Ch.  Sig . 
Lami  Autore  delle  Rovelle  Lettera¬ 
rie  Fiorentine  da  un  Vrofeffore  Fio¬ 
rentino  « 

V.  S.  ha  già  vi  (io  e  riferito  nelle 
fue  Novelle  Letterarie  il  Trat¬ 
tato  di  Oflervazioni  di  Chirurgia  del 
Sig.  Bartolommeo  Gerlonì  di  Trento;  e 
vi  ha  ancora  ottervata  l’Introduzione  , 
dettata  evidentemente  da  quel  mag¬ 
gior  Maeftro,  di  cui  vi  lì  fanno  im- 
menfì  elogj  ;  in  ifpecie  per  avere  egli 
compofto  un  Libro  / opra  la  [empiì cita 
del  medicare il  qual  Libro  in  quella 
Introduzione  vien  chiamato  Varto  ma¬ 
turo  3  e  Vezzo  piu  groffo ,  da  cui  fi  han¬ 
no  da  prendere  i  veri  documenti  magi - 
frali ,  anche  per  fapere,  che  la  Spina 
ventofa  non  è  finalmente  ciò  che  di¬ 
moierà  il  Saggio  di  nuove  Offervazioni 
e  Scoperte  del  Dott.  Vallucci  ;  ma  ben¬ 
sì  un  fuoco  accefo  ,  che  vieppiù  fi  ac¬ 
cende  mediante  l'aria  efierna3  e  che  non 
fi  eftingue  fe  non  tagliando  braccia ,  e 
gambe  3  afflitte  che  fieno  da  quello  ma¬ 
le  ;  non  ottante  ancora  il  lenti  mento 
del  prefato  Dott.  Vallucci ,  che  in  quel 
nuovo  Saggio  ha  propotto  un  metodo 
aliai  più  dolce  ,  col  quale  fi  potrebbe 
ficuramentè  evitare  negli  Spedali ,  e  al¬ 
trove,  quel  terribile  macello,  che  fi  fa 
comunemente  della  mifera  carne  uma¬ 
na.  Ma  farebbe  qui  inutile  di  rilevare 
tutto  il  ridicolo  di  quella  Introduzio¬ 
ne.  Solo  poche  Note  batteranno  a  far 
conofcere  con  quanta  leggerezza  fi  tor¬ 
ni  in  etta  ad  attaccare  il  mede  fililo  Dott. 
Vallucci*  dopo  di  averlo  già  fatto  per 
il  pattato  in  quel  Libro  della  S empii, 
cita  :  obbligandolo  di  venire  a  quella 
dimottrazione ,  che  leggefi  alia pag.  ipt>. 
del  fno  prefato  Saggio'.  Il  primo  attac- 
G  tornai  dì  Med,  Tom.  VII. 


co  (Introduzione  pag.  iv.  )  dipende  dal¬ 
le  fila  afeiutte ,  (Aefle  nel  Saggio  di 
nuove  Offervazioni  e  Scoperte  fono  mef- 
fe  in  tanto  difcredito ,  che  chi  non  [offe 
bafiante mente  prevenuto  dì  quanto  gio¬ 
vano  per  la  cura  di  molte  ferite  e  pia¬ 
ghe  3  le  crederebbe  un  veleno .  Dipoi  fi 
viene  alle  prove,  dicendo;  Con  queflc 
ho  veduta  cominciare  e  terminare  la  ra¬ 
ra  3  e  partieoi ar  cura  della  piaga ,  na¬ 
ta  per  la  fuppur azione  della  ferita  ,  fat¬ 
ta  per  demolire  il  Sacco  erniario  in  quat¬ 
tro  ì agazzi ,  guariti  tutti  mirabilmente 
a  perfezione  .  Colle  fila  afeiutte  ho  ve¬ 
duta  fare  la  cura  della  piaqa  nata  per 
l'abolizione  di  tre  tumori  follicolati  ,  por - 
tati  via  ec*  Colle  fila  afeiutte  c  guarì t a 
una  vigorofa  Contadina  della  piaga  efle - 
fa  dagl'  integumenti  al  Sacco  lacrimale 
(chi  non  la  pelle  1  Anatomia,  forfè  cre¬ 
derebbe  ,  che  quetti  Integumenti  fiano 
dittanti  da  quel  Sacco  almeno  un  mez¬ 
zo  piede  geometrico;  ma  è  bensì  vero  , 
che  appena  vi  corre  una  fola  linea.) 

■ Ho# '  altro  che  fila  afeiutte  ho  veduto 
applicare  [opra  tre  piaghe  nate  dall*  am¬ 
putazione  di  una  cof  eia  ,  e  di  due  gam¬ 
be  3  non  oftante  le  frequenti  mutazioni . 
Delle  quali  mutazioni  noi  in  vero  tan¬ 
to  meno  ci  maraviglieremo  ,  che  già 
lappiamo  benifììmo'",  non  ettere  le  fila 
afeiutte  quel  tanto  ,  che  fi  ricerca  in 
quelle  piaghe  per  accelerarne  la  riu¬ 
nione  .  Laonde  quanto  più  diuturnamen¬ 
te  danno  aperte,  tanto  più  foggiare  io- 
no  anche  a  quelle  mutazioni  .  Un  am¬ 
pia  piaga  {pag.  vii.)  efle  fa  di  fopra  la 
clavicola ,  fino  nàl'  ir/' cèlla ,  per  la  de¬ 
molizione  d*  una  mammella  (fi  vede  che 
tagliano  largo  davvero  )  l'ho  veduta  cu¬ 
rare  con  le  fila  afeiutte  :  e  il  tutto  è 
ottimamente  difpofio  per  la  guari  [ione  ; 
alla  qUalè  no)ì  fi ‘può  opporre  altro  ,  che 

D  d  il 
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il  rif or  gì  mento  del  cattivo  fermento  ec. 
Tanto  bada,  perchè  fi  capifca,  che  an¬ 
che  quella  donna  è  del  numerodi  quel¬ 
le  infelici ,  alle  quali  noi  Tappiamo  be. 
ni  (fimo  ,  quanto  l’ufato  taglio  fia  rie. 
fcito  inutile,  o  fu  ne  fio.  in  fomma,  co¬ 
me  V.  S.  vede,  tutte  quelle  ferite  de¬ 
ferì  t  te  dalla  pag.iv.  alla  pag. vii.  pro¬ 
priamente  non  fono,  che  ferite  o  pia¬ 
ghe  artificiali,  che  fupponghiamo  an¬ 
che  effere  fiate  fatte  con  idonei  coltel¬ 
li ,  e  perciò  non  contufe.  Laonde  le 
medefime  ferite  non  efiendo  punto  del¬ 
la  natura  di  quelle  ulceri  fordide  e  ma¬ 
ligne  ,  per  cui  nel  Saggio  di  nuove  of- 
fervazioni  furono  fpecialmente  rigetta¬ 
te  le  fila;  dimoflrando,  tra  lealtrera- 
gioni ,  che  quelle  ffceffe  fila  impiegate 
in  tali  ulceri  facilmente  imputridiro¬ 
no,  e  perciò  aumentano  anche  la  for- 
didezza  delie  medefime  :  ne  vicnedun- 
que  per  legittima  confeguenza,  che  i’ 
Autore  di  quella  Introduzione  ha  pre- 
fo  uno  dì  quegli  sbagli  ,  foliti  a  pren- 
derfi  da  chi  non  riflette.  Tanto  più  è 
notabile  quel  fuo  sbaglio  ,  che  Delira¬ 
mente  egli  avrà  letto,  quanto  il  Dotf. 
Tal  lucci  ha  fcritro  alla  pag.  208.  del 
fuoSaggio,  ove  ditte  efpreiTamente ,  di 
non  efferfi  mai  fervito  in  tali  ferite 
del  fuo  nuovo  rimedio  ,  nel  fclo  ufo 
del  quale  vengono  efclufe  le  fila  ,•  ma 
di  avervi  bersi  applicato  Tempre  un 
ottimo  unguento  traumatico  ,  difle- 
fo  ,  come  ha  egli  pure  infegnato  al¬ 
trove  ,  (opra  le  fila  afeiutte.  Le  qua¬ 
li  in  tal  cafo  riefeono  anche  di  mag¬ 
giore  ajuto  alla  natura  ;  a  cui  prin¬ 
cipalmente  fi  deve  la  riunione  del¬ 
le  Tue  parti  ;  della  quale  riunione  , 
o  forma,  ciafcuno  fa  quanto  ella  è  ge- 
lofa.  L’Autore  della  Introduzione  ar- 
difee  parimente  fcrivere  contro  l’evi¬ 
denza,  che  il  Dottor  T allacci  non  abbia 
valutato  la  Scuola  dei  T refe fori  di 
S.  Maria  Truppa;  non  oliarne  che  i 
Tuoi  libri,  impreffi  in  Parigi  e  altro¬ 
ve,  fieno  fparfi  di  giudi  elogi  per  quei 
Profelfori  di  Medicina  e  Chirurgia  , 
che  venticinque  anni  fono  gl’infegna- 
vano  a  conofeere  ,  e  curare,  le  ma¬ 
lattie,  Ma  quei  Profefl'ori  non  elido¬ 
no  più)  Rifibiie  poi  al  fupremo  gra¬ 
do  è  /in  verità  quello  rimprovero 


(pag.  vi  11.)  Se  le  opere  del  Sig.  Be - 
nevoli  f off ero  fate  compofie  da  qualche 
lArabo,  da  qualche  Greco ,  0  da  qual¬ 
che  Latino ,  (  come  per  efempio  da  C el¬ 
fo ,  in  oggi  così  poco  noto  a  quelli 
che  ferivo  no  della  piaga  nata  per  la 
fuppur azione  della  ferita ;  Celfo  aven¬ 
do  pofitiva mente  detto  :  Tlagam  ta¬ 
le  m  necejfe  efi  habeamus  ,  qualem  e  te 
vulnere  acceperimus  )  il  Sig.  Val  lue  ci 
ne  avrebbe  profittato .  Poteva  anche 
agg,ugnere  ;  „  e  probabilmente  avreb¬ 
be  giurato  in  verbà  Magifirì  (come fan¬ 
no  loro)  contro  pure  l’evidenza  di  quel 
latto,  riferito  alla  pag.  257.  di  un  fuo 
libro  impreflo  in  Parigi;  riferito  ap¬ 
punto  per  far  vedere,  fenza  però  ci¬ 
tare  perfona,  che  anche  i  gran  Mae- 
flri  non  fono  efenti  dai  capricci;  co¬ 
me  realmente  ancora  quello  fu  capric¬ 
cio,  di  non  lafoar  lare  1*  operazione 
al  Monaco  morto  alcuni  meli  dopo 
che  gli  veniva  dato  il  configJio  di 
far  fi  operare  :  effendogli  precifamente 
in  quei  meli  fopraggiunto  il  male, 
per  cui  mori  ;  e  che  certamente  non 
aveva  in  quel  tempo,  nel  quale  fu 
configliato  di  farli  operare  .  Ma  per 
colorire  alquanto  quello  rimprovero, 
l’Autore  della  Introduzione  non  folo 
ha  mal  tradotto  il  paflaggio  del  fo- 
praccennato  libro  del  Sig.  Tal/ucci , 
ma  lo  ha  anche  troncato;  affinchè 
non  fi  vedefle,  che  il  configlio  fu  da¬ 
to  avanti  che  fi  formafle  quel  male, 
che  cagionò  la  morte.  L’iifteffo  arrifi- 
zio  fi  vede  ufato  alla  pag.  x.  relativa¬ 
mente  a  quel  giovane,  a  cui  dall’a- 
.  pertura  di  piccol  tumcretto  proceden¬ 
te  da  ignota  Spina  ventofa  ,  e  credu¬ 
to  in  principio  di  neffiuna  confeguen¬ 
za  ,  fi  pafsò  poi  anche  (  previo  il  con¬ 
figgo  di  quel  maggior  Maeflro  )  alla 
terribile  amputazione  della  gamba  . 
Qui  dunque  f  u  II  a  parola  ignota ,  e  fui 
creduto  (  il  tumoretto,  e  non  già  il 
male  )  di  nejj'una  confeguenza  ,  fi  com¬ 
pone  un  vero  gali  malia  ;  dal  quale  fi 
vuole  poi  dedurre:  che  il  Dottor  Tal- 
lucci  abbia  nel  fuo  Saggio  (pag.1%.), 
accufatì  d' ignoranti  i  due ‘Prof e jf ori ,  cioè, 
quello  che  diede  il  configlio  di  ampu¬ 
tazione,  e  l’altro  che  ebbe  il  corag¬ 
gio  di  eleguirlo  ;  la  quale  accula  però 

non 


non  cadde  mal  neppur  per  ombra  iti 
mente  del  Dottor  Talliteci)  il  quale 
riportò  quel  cafo  lenza  nominare  al¬ 
cuno  ;  e  (blamente*  perchè  dì  vedefie, 
che  all*  oecalìene  della  malattia  da 
chiamarli  propriamente  Spina  ventofa  , 
nota  o  ignota  che  ha,  lì  tagUa_  voti 
facilità  .  Del  rimanente,  che  ignota 
folte  la  malattia  di  quel  giovane  e  al 
Corifultante  e  al  Conful  tato  ,  è  giu  Ho 
che  qui  fi  provi*  mediante  ciò  che  fi 
legge  nel  libro  della  Semplicità .  Ec¬ 
co  il  tenore  della  Lettera  del  Confu!*- 
tante;  lo  la  prego  del  fuo  parere  per 
un  male ,  del  quale  non  ho  nefftina  co¬ 
gnizione  .  (  Confideriamo  quel  che  a- 
vrebbe  detto*  fe  il  male  aveìTe  avu¬ 
to  fede  in  quei  labérinti  del  cervello  , 
ove  Decarte  pretendeva ,  che  fi  nafeon- 
deìTero  le  idee.)  Un  Giovine  d' anni  dì  - 
ci  affette  ,  di  temperamento  melanconico  , 
e  di  colore  naturalmente  terreo ,  un  me- 
fe  fa  s*  ammalo  d' un  tumoretto  vicino  ai 
malleoli ,  che  era  indolente  ,  e  del  color 
naturale  degl'  integumenti  .  xAttefa  la 
piccolezza  del  tumore  ,  e  il  poco  dolore 
aveva  ,  configliai  T  ammalato  di  ri¬ 


torti  arf  5  ne  alla  fua  bottega  :  (il  che 
naturalmente  non  avrebbe  fatto  ,  fe 
Tavelle  creduto  di  confeguenza  )  dopo 
otto  giorni  bì fognò  che  fieffe  a  letto .  Te¬ 
mendo  io,  che  il  tumore  fuppurajfe ,  lo 
cuoprìi  con  delle  maceratole  ;  dopo  ire 
giorni  avendo  [coperto  un  poco  di  ondeg¬ 
giamento  ,  aprii  il  tumore  in  due  luoghi , 
cioè  d  avanti ,  e  dietro  ,  al  malleolo  e- 
fterno .  Il  giorno  dopo  efeìrono  marce  fie- 
rofe ,  quindi  dubitai,  che  il  tumore  na- 
to  fuff e  da  carie  ....  Torno  a  dirle  ,  che 
di  queflo  male  non  ne  ho  idea  alcuna, 
onde  ricorro  a  VS,  perche  mi  illumini  . 
A  fcoltiamo  i*  oràcolo  I  11  tumore  ,  del 
quale  VS .  mi  ha  fatta  la  deferìzione , 
lo  giudico  nato  dalla  fermentazione  del¬ 
la  cellulare,  Gli  oracoli  in  verità  par- 
Jano  Tempre  in  termini  enigmatici. 
Jvla  neìTuno  però  ardirà  negare,  che 
quel  libro  della  Semplicità  non  con¬ 
tenga  tutta  roba  del  proprio  fondo  dell * 
xAutoie ,  Introduzione  pag.x iv.  Final¬ 
mente  conclude  ;  che  je  il  male  va  a- 
vanti  con  quella  furia  ,  con  la  quale  è 
cominciato  dopo  le  prime  aperture  del 
tumore,  bì  fognerà  amputargli  lagamba 
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f 'otto  al  ginocchio  .  Dipoi  gT  inculca  al¬ 
la  pag.  89.  impresone  di  Firenze,  di 
efeguir  ciò  con  coraggio  .  ReHerà  for- 
preio  taluno,  che  quel  maggior  Mae- 
Hro  non  abbia  fuggerito  altro  rime¬ 
dio,  che  la  terribile  amputazione  ,  per 
impedire  la  furia  di  quel  male  .confi- 
(lente  in  una  vera  Spina  ventofa .  Ma 
ciò  dipende,  fenz’altro,  dal  non  vo¬ 
lere  egli  fare  ufo,  che  della  roba ,  che 
e  di  fuo  proprio  fondo .  Altrimenti  vo¬ 
lendo  profittare  dei  lumi  degli  anti¬ 
chi  ,  o  dei  moderni  ,  avrebbe  certa¬ 
mente  trovato  qualche  cofa  di  più  mi¬ 
te,  per  impedire  i  progredì  di  quel 
male.  Ma  che  penleremo  di  tutti  quei 
fermenti,  e  fermentazioni ,  di  cui  è  ri¬ 
pieno  tutto  quel  libro  della  Semplici¬ 
tà,  dietro  alla  quale  fi  perde  eviden¬ 
temente  molta  gioventù  fiudiofa  della 
Chirurgia  ?  Quel  fuo  firaordmario  lin¬ 
guaggio  ci  prova  evidentemente  ,  che 
oltre  ai  non  fapere  le  dottrine  di  quei 
valenti  uomini,  che  hanno  la  barba 
dì  qualche  migliajo  d’anni  (perfervir- 
mi  dei  termini  della  Introduzione  j 
ignora  egualmente  ciò  che  hanuoferit-, 
to  i^  pi ù  Capienti  del  nofiro  fecolo , 
tra  i  quali  numereremo  il  gran  Eoe- 
rahave’,  il  quale  indegna  nella  fua dot- 
tiflima  Iftocia  della  fermentazione  , 
che  non  vi  è  efempio  ,  che  quella  fi 
dia  in  noi,  cioè,  nelle  parti  che  han¬ 
no  già  acquifiata  l’indole  di  foflauza 
animale:  fìaSlenus  nullo  esemplo  demon- 
firata  fuit fórme  ni  atro  ulla  in  ani  mali  bus.. 
Che  la  Frufla  Letteraria ,  di  cui  parla 
I  Introduzione  {pag.x ivQ  faccia  pure 
elogj,  quanto  fi  voglia,  del  libro  delia 
Semplicità  !  Io  però  renderò  Tempre  giu¬ 
ria  al  vero;  e  (limerò  uriiitfìme  le 
opere  di  quelli ,  che  con  la  dottrina ,  e 
con  gli  efempj  ,  dimoRrano,  che  la 
Medicina  non  fi  limita  punto  a  quella 
femplicità  ,  che  per  lo  più  confi  He  nel¬ 
le  fila,  nei  cau Itici-,  e  nei  ferro;  ma 
che  inoltre  vi  fono  molte  cofe  di  mez¬ 
zo,  dalla  cognizione  e  dal  buon  ufo 
delle  quali  dipende  propriamente  Tef- 
lere  un  vero  Profeffore .  Così  almeno 
T intende  quel.,  che  mofifo  da  zelo  per 
la  verità  ^ardifee  indirizzare  a  VS.  que^ 

He  linee  ,  acciocché  ella  co!  fuo  fa v io 
difeernimento  ne  faccia  i’ufo  che  Hi- 
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mera  più  opportuno  :  mentre  con  tut¬ 
to  1*  offequio  ec. 

Firenze  7.  Febbraio  1765?. 

*  *  *  *  * 

\Artic%h  dì  Lettera  ferina  allo  fleffo 
Sig.  Lami  dal  Sig .  Dottore  Gaetano 
Torraca  di  Civita  vecchia  fotto  dì  4. 
Cennajo  1769. 

NEI  pailato  Luglio  nell*  ifeavarfi 
terreno  prefTo  quelle  nottre  ro vi¬ 
li  ofe  Terme  Taurine,  lui  poggio  det¬ 
to  S cofciac avalli ,  per  ampliare  la  ter¬ 
za  forge n te  deli* acque  termali  ,  e  de¬ 
rivarle  alla  lega  dell*  acque  per  le  pub¬ 
bliche  macine,  il  Sig .  Gaetano  Cacciani 
Affentifta  delle  Navi  e  Galere  Ponti¬ 
ficie,  che  comandò  quello  fcavamen- 
1 0,  ritrovò  oltre  ad  un  butto  e  tetta 
feparata  d’una  piccola  leggiadra  nuda 
Venere  ,  e  ad  altri  frantumi  di  anti¬ 
chità  ,  de*  quali  abbonda  tutto  quel 
gran  tratto  di  territorio,  che  circon¬ 
da  le  Terme;  ritrovò  diti}  una  tetta 
di  Toro,  qua  fi  di  naturai  grandezza 
di  marmo  bianco;»  ccrrofa*  bensì,  ma' 
ancora  efprettìva  del  1*  ufo  ,  a  cui  do¬ 
vette  edere  detti nata.  Le  corna  fono 
infrante  ,  fe  ne  veggono  però  le  velli¬ 
ca,  e  così  delle  orecchie  :  ficcome  re- 
ilanvi  chiari  i  lineamenti  degli  occhi , 
delle  narici,  ed  i  forami  di  quelle .  La- 
tetta  è  vota  tutta  ,  e  nella  bocca  v  e 
un  rotondo  largo  forame  ,  ai  quale 
chiaramente  vedefi  ettervi  flato  adat¬ 
tato  un  cannello  per  il  gettito  dell* 
acqua  :  onde  è  manifefto  ,  che  quella 
ietta  di  Toro  fervide  di  fontana  alle 


Terme.  Un  tale  ritrovamento  fembra 
confermare  P  antica  denominazione  di 
Taurine  alle  nottreTerme  ;  o  fia  ,  che 
fi  facelfe  alludere  quella  tetta  di  Toro 
alle  Terme  medelìme  ,  già  chiamate 
Taurine,  come  io  ho  penfato  :  ovve¬ 
ro,  che  Taurine  fiano  Hate  dette  da 
quella  tetta;  ficcome  a  molte  Terme 
fi  fono  date  le  denominazioni  dalle  fi¬ 
gure  efprelfe  nelle  fonti. 

lì  9 fi  „  f .  . .  t"! >.  •  i  1  .  ,  ì  '  ‘  ;  ...  i' 

*  #  *  * * 

Articolo  parimenti  tratto  dalle  Rovelle 
Letterarie  Fiorentine . 

°  I  1  '  ^  -  ‘  X  ■ 

Alcali  fi  e  Difefa  della  celebre  Ope¬ 
ra  intitolata  ^ ihmurgia  ,  0  fia  Mo¬ 
do  di  vendere  meno  gravi  le  carefiie  per 
follievo  de ’  poveri ,  pubblicata  già  dal 
ChiariJJìmo  Signor  Dottor  Giovanni Tar- 
gioni  Tozzetti  di  Firenze  ,  eontra  un 
maligno  Libello  dato  fuori  in  forma  di 
Efiratto  nel  Giornale  della  Letteratura 
Europea  per  1‘ anno  1767,  Torne  lli.  Lu¬ 
glio  ,  xAgofio  y  e  Settembre ,  fiampato  col¬ 
la  data  dì  Tverdon  ,  e  riprodotto  net 
Magazzino  Italiano  nel  Lfum.  II.  del 
Tomo  IL  In  Venezia  1769.  In  ottavo  di 
pag.  1  io.  Ometta,  é  una  forte  ed  animo- 
fa  Confutazione  dell*  accennato  Maligno 
Libello ,  il  quale  ha  fatto  fernpre  piC* 
avverare  1*  antico  Proverbio  Tofcano  ; 
Qual  afin  dà  in  parete  ,.  tal  riceve. 
L’Analifi  del. Libro  dell’  Alimurgia ,  la 
quale  fi  comi  ncia  dalla  pag.  47.  è  mol¬ 
to  bene  concepita  e  diftefa;  e  merite¬ 
rebbe  di  edere  inferita  in  quelli  Fogli  , 
il  laconifmo  de’  quali  però  non  foflfre' 
un  ragguaglio  sì  copiofo  e  diffidò* 


*  * 


Carminisi  &  Medie#  Vhoebe  repertor  opis . 
v  :•  Ovid. 

.  oi;ov  li  Risai!*  riL:; 


O  Dotto  Apolline  ,  che,  de’  Verfi, 
e  della  Nedicina  inventore,  de’ 
Poeti  Tei  padre  infieme,  e  de’  Medici, 
quella  è  la  prima  vofra,  che  ne*  pe¬ 
riodici  Foglj  miei  ti  fo  un  dono  non 
difpregevole  di  cofa  ,  che  del  doppio 
onore  ù  fregiata ,  che  ai  Poeta  ed  al 


Z1} 

Medico  fi  conviene;  Io  foi  che  ti  fu*» 
rono  accetti  fi  mi  li  doni,  che  un  gior¬ 
no  ti  fecero  1*  antico  Romano  Samonico  t 
il  nobile  Veronefe  Fraeajìoro ,  e  il  gen¬ 
tile  Tofcano .  Accetta  anche  que¬ 
llo  volentieri  da  me,  che  i  verfi  inu¬ 
tilmente  per  genio  coltivo  ,  e  la  Me¬ 
dicina  per  comando  di  Giove  profelfo. 
Sebbene  io  te  Io  prefento  foltanco  ,  eh* 
elfo  non  è  poi  cofa  mia,  ma  ti  fo  di¬ 
re  davvero,  che  il  dono  è  affai  degno 
di  te.  Eccolo  lenza  più. 


LA  SANITÀ' 

. i::  :o'i'x  ‘-do  <  co*:;!  t-':  vìi-  •  >  1  ,  ì'oi.1, 

Egloga  di  Tomaio  Paruell  Inglefe  recata  in  Francefe  dall*  Abate 
Vart,  e  in  Italiano  dal  P .  Lorenzo  Barotti  Gefuita . 

j^\.Ndavano  i  Paffior  fui  far  dell’alba 
A  traverfo  di  larga  prateria  , 

E  coi  calzar  premendo  il  terren  molle 
Segnavan  di  lor  orme  la  verzura. 

Le  Vacche  pur  avean  levato  il  rnufo 
Stanche  del  pafeo  ,  e  Pana  apprelìo  Balera 
Alle  mani  fi  offrian  ,  che  loro  il  pefo 
Alleviafier  del  foverchio  latte. 

Qiiando  il  giovin  Damon  col  fen  quieto 
Dalle  torbide  cure  Cittadine, 

Venuto  ad  un  pratel  fegato  allora. 

Su  palleggio  piacevole  fi  mife  , 

Che  in  lontananza  un  pergoletto  alzando 
Dolcemente  chiudeva  agli  occhi  il  varco 
Coi  rami  telfitor  d’ombre  fecrete  . 

Cotal  villa  Io  ferma  ;  e  mentre  afcolta 
La  pennuta  famiglia  degli  Augelli 
Temprar  a  prova  le  campeftri  note, 

Ei  pur  comincia  in  quelle  voci  il  canto* 

O  bella  Sanità ,  o  Dea  de’  Campi 

Su  le  penne  de’  zefiri  vitali 

Vieni ,  e  fia  quella  la  tua  llanza  tifata  : 

Talché  la  bocca  mia  tra  quelle  piante 
La  falute  tuo  dono ,  e  fpiri ,  e  beva 
Con  elfo  Je  pure  aure  mattutine. 

Senza  di  te  tutto  mi  grava  ;  e  nulla 
Mi  gioverian  i  verdi  campi ,  e  i  fiori  9 

Se 


Se  non  Cavedi  nel  goder  compagna. 

Ma  fu  *  mio  fpirto  ,  ti  conforta  :  io  fento  * 
Sento  *  che  Vieii  la  Dea;  é  veggio  intorno 
Che  al  par  di  me  Natura  allegra  il  volto  * 
Già  le  lievi,  e  frefch*  ànime  de’  venti 
Su  i  denfi  cefpi  batton  Tali;  e  al  fole 
Apron  le  Margarite  il  fen  ridendo  : 

Già  quelle  fonti  in  giù  volvono  Tonde* 

Che  un  cheto  flutto  mollemente  increfpa  ; 
Già  T  alte  piante  de5  viali  ombro!! 
ColTagitar  foave  delle  chiome 
Mi  confolan  la  villa  :  e  gli  augelletti 
Dalle  cafe  frondifere  volando 
Deflan  la  cantatrice  Eco,  che  pronta 
Ai  lor  canti  dal  cavo  antro  rifponde  . 

Sì  quelle  rupi  apriche  ,  e  quelle  grotte 
Da  fredd*  ombra  coperte  *  e  quelle  fponcle 
Sparfe  di  fino  mufco*  e  quelle  valli 
Là  dove  a  lille  tortuofe  i  fiori  * 

Seguon  T  obliquo  ferpeggiar  del  rivo  * 

Panno  de4  varj  oggetti  un  dolce  incanto 
Agii  occhi  miei*  e  coi  penfier  divili 
Propio  mi  pofo  in  grembo  del  piacere* 

Deh  vieni,  o  Dea  de5  campi  ;  ma  ti  venga 
Pur  Fefercizio  tuo  germano  allato* 

Quel  prode  abitator  delle  montagne* 

Se  tu  lo  chiami*  alla  tua  voce  i  palli 
Move  ver  noi  *  e  col  ritorto  corno 
Suona  la  caccia  *  e  del  tornar  fa  legno  » 

Ei  fu  gli  afpri  ciglion  lanciali  *  e  corre 
Non  tnen  legger,  che  fu  gli  aperti  piani  ; 

E  fecó  va  la  turba  cacciatrice* 

Che  ì  corfieri  di  luì*  gli  augelli  *  e  i  bracchi 
Crefcendo  il  dì*  gli  affollano  d’  intorno» 
Quanti  veggonfi  allora  e  lacci  *  e  reti 
Dietro  afilli  ventolare  !  arneli  in  vero 
Ai  leziofi  di  nojofo  incarco* 

E  fon  teco  forge n ti  di  diletto* 

Poltrifcà  pur  pigrezza  entro  le  piume 
Fino  al  meriggio  :  e  di  ripofo  fianca 
Nella  Città  *  che  di  caior  fi  ftrugge  * 

Lenta  fi  mova  col  ventaglio  in  mano< 

Efla  infralifca  pur  *  e  novi  mali 
La  morbida  indolenza  le  nutrichi  ; 

Che  intanto  al  buon  Cavai  io  jmonto  in  fella 


Ed  alletto  i  miei  Gàni  :  a5  lof  latrati 
Fugge  fmarrita  dal  covil  la  Volpe  , 

E  nel  più  denfo  li  rintana  :  un  Cervo 
Incalzo  pur  ,  che  timido  fi  fpinge 
Nelle  intralciate  vie  della  bofcaglia, 

E  fa  crollar  gli  abeti  colle  corna. 

Dipoi  lafcio  il  Falcon ,  che  a  larghe  volte 
Nell* aria  fi  raggira,  e  in  fu  fi  leva 
Dietro  la  preda,  fovra  cui  piombando. 

La  ghermifce  col  roliro  ,  e  T  ugne  aguzze; 
O  con  facile  inganno  adefco  i  pefci  ; 

O  carico  il  fucil  ,  dove  la  morte 
Agli  uccei  della  felva  fi  nafconde. 

Così  mutando  le  fatiche  ,  e  i  giochi, 

PalTo  i  miei  giorni,  e  piacer  novo,  e  lena 
Da  tal  varietà  fempre  mi  nafce . 

No  :  non  partir  dal  tetto  mio  quell’anno, 
Vivace  Sanità  :  che  nel  venturo 
T’intratterrò  colle  lufinghe  illelfé. 
Dunque,  o  Diva  de’  miei  rullici  Carmi  , 
Ti  affretta  ,  e  teco  la  tua  dolce  figlia 
Felicità  fu  Torme  tue  ne  mena. 

O  delle  rofee  guancie,  o  de’  ridenti 
Occhi  bella  Reina  ,  al  tuo  cofpetto 
Dileguili  ogni  nube  di  trillezza  . 

Netto  i  viali  miei  fol  per  piacerti  , 

E  le  pergole  inarco;  e  delle  fiepi 
Tofo  le  cime  ,  e  faccio  a’  fior  puntello 
Di  fottìli  cannucce  :  e  quello  albergo 
Apro  dove  raccorti  in  fu  Teliate. 

E  fe  tu  vieni,  e  qui  ripofi  meco, 
Corteggerò  te  fola  ,  onde  tu  polfa  , 

Qiiando  mutar  al  dotto  ozio  de’  libri 
Dovrò  dalle  piacevoli  fatiche  , 

Spargermi  l’alma  di  novei  diletto: 

Il  converfar  affina  la  dolcezza 

De’  giorni  miei.  Vedelfi  pur,  Amici, 

Fra  di  noi  rifiorir  un  tufcol  nuovo  * 

Ora  il  mio  fpirto  penfator  fu  gravi 
Volumi  fi  raccoglie,  e  da  lor  prima 
Delle  bell’ arti  il  buon  collume  impara: 

Ora  fu  T  ali  de’  legger  fantafmi 
Alzandoli  col  fuon  de’  boffi  arguti , 

E  colle  pure  grazie  campagnuole  , 

Innamora  i  bei  verdi  ;  o  fegua  i  pad! 
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Del  pafior  fu  le  ficule  pianure  y 
Ove  i  femplici  amor,  c  i  modi  fchietti 
Cantò  delle  fue  Ninfe  :  ovver  la  Mufa 
Ammiri  di  Maron ,  che  quali  in  tela 
La  vita  rullical  ritragge  al  vivo, 

E  gl* innocenti  vezzi  ne  colora. 

Ecco  i  traftulli,  in  mezzo  a  cui  fol  ponno 
Surgere  i  dì  tranquilli  :  allora  fciolta 
La  fantafia  dalle  tenaci  noje 
Per  gli  fpazi  poetici  trafeorre. 

No:  non  partir  dal  tetto  mio  quell*  anno  , 
Vivace  Sanità  ;  che  nel  venturo 
T*  intratterrò  colle  lulinghe  iflefie  . 
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Der  Drontheim  mifchen  >  cioè:  Me¬ 
morie  della  Società  di  Drontheim . 
Voi,  terzo  .  Coppenaghen  prejfo 
Telt  1768. 

DI  quelle  Memorie  ,  che  fono  ini 
tereffantiflìme  ,  la  prima  e  del 
big.  Gunnerus  ,  e  conriene  la  deferi¬ 
tone  di  molti  animali  e  vegetabili 
fettentrionali  ancora  incogniti  nelle 
provìncie  meridionali.  Nella  feconda, 
il  Si g.  Sahen  parla  dello  flato  delle 
arti  nel  noftro  fecolo  .  La  terza  ha 
per  oggetto  le  Miniere  di  Rame.  La 
quarta  contiene  la  deferizione  di  pa¬ 
recchi  infetti,  e  telline,  o  conchiglie 
della  Norvegia,  ed  una  fpecie  parti¬ 
colare  di  beccaccia  con  buone  otferva- 
zioni  meteorologiche.  Il  Sìg .  Berlin  dh 
nella  quinta  le  fue  oflervszioni  fopra 
ì  varj  gradi  di  gravità,  di caldoe  fred¬ 
do  dell’aria  in  tutti  ì  giorni  degli  afi¬ 
ni  176 3.  e  1764.  fatte  a  Drontheim. 
L’ultima  è  deli’ Olao  Liè  (opra  diverfì 
vegetabili  della  Norvegia,  e  fopra  al¬ 
cuni  animali  di  quel  Paefe. 


Metodo  per  dtflruggere  le  Lumache  ,  pub - 
blicato  a  Londra  da  pochijftmo  tempo  , 

ì  .  •  V  i 

ENotiflìma  la  voracità  delle  Lu¬ 
mache  j  fanno  i  Coltivatori  quan¬ 
to  quelli  rettili  ftruggitori  rechino  dan¬ 
no  a  ogni  forra  di  grani  per  poco  che 
la  pianta  ne  fa  tenera.  Un  abitante 
della  Contea  di  Herfort  fi  è  convinto 
colf  efperienza  ,  che  di  tutt’  i  mezzi, 
ond’eflirpare  quella  fpecie  malefica,  il 
più  proprio  è  la  calce  viva  .  Bada  fpar- 
gerne  fopra  il  fuoloche  fi  vuol  preferva- 
redajla  voracità  di  quelli  animali  in  tem. 
podi  notte  poiché  di  notte  appunto 
efeon  eglino  per  nodrirfi.  Cinque  flaja 
di  calce  viva  in  polvere  ballano  per 
tanta  terra,  quanta  ne  (emina  un  mog¬ 
gio.  Quella  fperienza ,  fatta  moire  vol¬ 
te  con  efito  felice  ,  ci  parve  degna 
d’effere  riferita.  Il  metodo  tanto  più 
dcv’effere  ben  accolto,  quanto  che  la 
calce  con  t  ribùi  fee  molti  (fimo  ad  accre- 
feere  la  fertilità  della  terra. 
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giornale  di  medicina 

ii.  Marzo  1769. 


I  Dotti  pofTono  vedere  ,  quanta  re¬ 
lazione  può  avere  col  Foglio  mio 
F  Articolo  Tegnente  Tratto  dalle  F^o- 
velle  Letterarie  Fiorentine , 

Medianica  3  feu  brevis  TraBatus  de  Mo¬ 
tti  ,  &  ^Equilibrio  commoda  methodo 
confcrìptus  a  D.  O&aviano  Cameni 

* Abbate  Vallumbrofano  ,  Regi#  Lug- 
dunenfn  S denti arum  Mcademiee  So¬ 
cio ,  in  Tdifana  Univerfitate  Tubli- 
co  Matbefeos  Trofeffore .  Editto  alte¬ 
ra  priore  auBior  ,  correBior  ,  Tifis 
1 768.  apud  AuguflinumTizzorno  S.  “P. 
in  8.  di  pag .  174.  con  diciotto  tavole 
incife  in.  rame  di  figure  geometriche 
in  fondo  . 

IL  dotto  Padre  Abate  Camettì  ha  fat¬ 
to  quella  utile  nuova  edizione  del 
fuo  già  pubblicato  Trattato  riducendo¬ 
la  ad  effere  più  copiofa  e  più  corretta, 
come  per  lo  più  dee  farli  da  quelli  che 
fono  v-era mente  uomini.  E  per  vero 
dire  quefto  Trattato  dì  Meccanica  è  di 
gran  vantaggio  a  chi  vuol  contempla¬ 
re  la  natura,  le  Tue  caufe,  e  i  Tuoi  ef¬ 
fetti  .  Egli  l’ha  divifo  in  due  parti  , 
nella  prima  delle  quali  tratta  del  mo¬ 
to  de’  corpi  ,  nell'altra  dell’equilibrio. 
Quella  fi  riferifce  all*  economia  dell’ 
univerfo  ;  quella  tende  ai  comodi  dell* 
umana  vira.  Quanto  fogiia  contribui¬ 
re  la  fcienza  del  moto  per  intimamen¬ 
te  penetrare  la  natura  e  i  fuoi  arca¬ 
ni  ,  ognuno  lo  può  facilmente  com¬ 
prendere  ,  e  fpecialmente  quei  che  li 
applicano  allo  fludio  delle  cofe  Fifiche. 
Imperciocché  appartiene  al  Fifico  non 
folamente  contemplare  la  materia  e  la 
frattura  delle  fue  parti  ,  ma  ancora 
confiderare  il  fuo  movimento.  Poiché 
la  materia  fenza  il  moto  è  informe  del 
domai  di  Med,  Tom.  VII. 


tutto,  e  rozza,  e  inerre;  e  mediante 
il  folo  moto,  comunicatogli  dal  pi i- 
mo  increato  Motore ,  la  natura  fi  ma¬ 
ntella,  reiulta  la  varietà  delle  cole  , 
e  per  elfo  crelcono  le  piante,  fi  nurri- 
fcono  gli  alberi,  vivono  gli  animali, 
e  fi  conferva  tutta  la  macchina  di  que¬ 
llo  Mondo,  che  Iddio  da!  nulla  pro- 
dulfe.  Nei  la  prefente  riflampa  il  cele¬ 
bre  nollro  Autore  non  fidamente  ebbe 
a  cuore  di  dimoftrare  la  forza  dell’iner¬ 
zia,  e  le  leggi  della  natura,  con  me¬ 
todo  più  chiaro;  ma  ancora  di  rende¬ 
re  piu  copiofa  con  nuove  giunte  la 
teoria  del  moto  compollo.  Chi  fa  al¬ 
quanto  la  Geometria  e  la  Tifica,  vede 
lubito  quanto  belle,  vantaggiofe,  e  ne- 
cefiarie  infpezioni  polfa  contenere  que¬ 
llo  Trattato. 


***** 

IL  Cb.  Sig.  Lami  nelle  furriferfte  fue 
E{ove Ile  Letterarie  Fiorentine  infe- 
rifce  anche  il  feguente  Articolo.  Io  lo 
inferifco  nel  Foglio  mio  ,  per  dover  di¬ 
re  poi  un  giorno  qualche  altra  cofa 
full* *  Opera  accennata  del  Sig.  Tijfiot . 

Della  Salute  de *  Letterati ,  Opera  del 
Signor  T  iffòt  Dottore  e  'Profeffore  in 
Medicina  ,  della  Società  Reale  di  Lon¬ 
dra  ,  dell' Accademia  Medico -fifica 
di  Baftlea ,  e  della  Società  Economica 
di  Berna.  Traduzione  dal  Francefe . 
In  Milano  1768.  Apprejfo  Giufeppe 
Galeazzi . 

QUefla  bella  Dilatazione  del  ce¬ 
lebre  Sig.  Ti/fot  meritava  d’  in¬ 
contrare  un  Traduttore  più  efat- 
to  quanto  alla  lingua  in  cui  ha  tras¬ 
portato  quello  utile  libro;  più  intert- 

E  e  den. 
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dente  della  Francefe,  in  cui  l'Autore  s 
a  cagione  dell’animofità  di  qualche 
altro,  l’ha  ultimamente  fcritto;  un 
Traduttore  in  fine  ,  che  fotte  alcun 
poco  pratico  della  Medicina,  per  non 
far  dire  all’  Autore  ciò  che  non  ha 
mai  detto.  Nella  edizione  Francefe  di 
Lofanna  pretto  Francefco  Graffet  del 
1768.  la  quale  è  l’ unica  approvata 
dall’Autore,  alla  pag.  223.  fi  trovano 
le  feguenti  parole  ,  alle  quali  una  più 
frequente  puntuazione,  che  fi  ufa  qui, 
darà  chiarezza  maggiore  e  venuftà.  ,, 
L’  on  employe  depuis  quelques  tems 
„  un  noveau  bcis ,  qu’on  tire  de  la 
„  Guyane  ,  &  qu’  on  appelle  :  Bcis 
„  timer  de  Surinam ,  ou  Bois  de  Quajfia . 
5,  Il  eft  fort  leger.  Se  cependant  fort 
3,  dur,  d’un  jaune  pale,  fans  odeur, 
3,  mais  d'un  gout  amer  très-penetrant. 
„  I!  eft  plus  amer  que  le  Rina ,  Se 
3,  ne  paroit  pas  plus  defagrèable  .  Ce 
3,  qui  le  differencie  ettentiellement  au 
3,  gout.  Se  dans  lesexperiences,  c’  eft, 
3,  que  le  bois  de  j Quajfia  n’a  point 
3,  le  principe  adftringent,  qui  exifte 
3,  dans  le  Rina,  par  rapport  aux  ef- 
3,  fets,  je  voudrois,  pour  le  ccmparer 
3,  aver  certitude,  avoir  Tur  ceux  de 
»  J Qucjfa  un  plus  grand  nombre  d*  eb- 
3,  lervations ,  que  je  n'en  ai  pu  faire 
a,  depuis  que  je  1* employe.  Mais  cel- 
3,  les  que  j*  ai  fait  m’on  perfuadè  , 
3,  que  ce  nouveau  bois  eft  peut-ètre 
3,  fuperieur  au  Kina,  quand  il  s’agit 
3,  de  redon ner  de  la  force  à  un  efto- 
3,  mac  affoibli  ,  de  retablir  les  dige- 
3,  ftions,  de  difiìper  des  flatulences, 
3,  de  remedier  à  de  conftipations  qui 
„  viennent  de  foibleffe  ,  ce  quilerend 
3,  très-utile  aux  gens  de  lettres;  Se 
3,  que  le  Kina  conferve  la  primautè 
„  dans  tous  le  cas  fievreux,  gangre- 
3,  neux  ,  purulens,  vermineux,  con- 
„  vulfifs.  “  II  Traduttore  porta  con 
verità  il  fenfo  de*  primi  cinque  perio¬ 
di  :  giunto  poi  al  fefto  ,  Io  efpone 
così . ,,  Ma  quelle  poche  (  oftervazioni  ) 
3,  che  io  ho  fatto 3  m’ hanno  perfuafo, 
,3  ettere  quefto  nuovo  legno  molto  fu- 
5,  periore  (  l’Autore  fcritte  peut-etre , 
33  che  è  affatto  diverfo  dal  molto) 
33  quando  trattafi  di  fortificare  unin- 
3,  deholito^ftomacoec*  ed  eflerc  (NJL) 


V>  il  vero  e  fingolare  fpectfico  in  tutte 
3,  le  febbri ,  ed  in  tutti  i  cafi  di  gan- 
„  grena,  di  fuppurazione ,  di  vermi, 
„  e  delle  convulfioni.  „  Chi  s’imbat¬ 
te  in  quella  tanto  Aorta  interpreta¬ 
zione  3  rifehia  di  perdere  la  fede  al  de¬ 
gno  Autore  di  quella  Differtazione  , 
fupponendo  che  egli  con  un  tratto  di 
penna  3  e  con  , poche  ottervazioni  ,  ab¬ 
bia  voluto  togliere  il  merito  al  divi- 
no  rimedio  della  China-china  nei  cafi 
ultimamente  deferirti  ,*  e  del  quale  efor- 
ta  i  Letterati  a  far  ufo  nei  cafi  fieffi  ; 
pe9  quali  è  fembrato  a  lui  più  utile  il 
legno  di  Quajfia .  Legga  dunque  chi 
può  il  nobile  telilo  Francefe  citato  di 
fopra  con  ficurezza  di  trovarvi  degl! 
ottimi  precetti,  onde  pervenire  nelle 
perfone  di  feria  ed  alfidua  applicazio¬ 
ne  il  difeapito  della  tanto  neceffaria 
fanità  del  corpo  ;  e  per  ricuperarla 
altresì  con  blandi  rimedj,  e  propor¬ 
zionati  alla  coftituzione  delia  loro  vi- 
ta  ,  la  quale  coftiruzione  dev*  effere 
trattata  dal  prudente  Medico  con  non 
comunali  metodi,  ma  anzi  con  parti¬ 
colari  ed  attenti  riguardi.  Quelli  poi, 
che  non  poteffero  avere  fe  non  l’ ac¬ 
cennata  Dilferrazione  Italiana,  fappia- 
no  almeno  evitare  quefto  sbaglio  etten- 
ziale  del  Traduttore  :  e  vojeife  Iddio 
che  quefto  difficil'flìmo  meftiere  non 
s'intraprendefte  in  avvenire  fe  non  da 
uomini  ornati  delle  necelfarie  condi¬ 
zioni  per  ben  efeguirlo,  e  non  far  in¬ 
giuria  agli  Autori,  e  danno  ai  com¬ 
pratori  di  fimili  libri. 

*  *  *  *  * 

A  Giudicar  rettamente  dello  flato, 
in  cui  fi  trovan  le  Scienze  a' dì 
noftri ,  non  v’ha  cofa  coltivata  sì  be¬ 
ne,  e  con  tanta  aflìduità,  quanto  l’E¬ 
conomia,  intorno  a  cui  i  Francefi  han¬ 
no  già  fatte  delle  feoperte  notabili;  e 
ciafcuno,  di  qualunque  condizione  egli 
fìafi  ,  pretende  di  farfi  valere  per  que¬ 
lla  via .  II  big.  Level  ha  recentemente 
inventata  una  macchina,  mediante  la 
quale  ,  fi  può  evitar  la  fpefa  di  far  ri- 
fcaldare  il  bagno  dello  fpiritodi  vino. 
Bafta  mettervi  circa  un  mezzo  moggio 
di  carboniaa  di  fornajo ,  ed  in  una 

mezz’ 


mezz’ora  l’acqua  è  già  a  quel  grado 
di  calore,  che  conviene,  fenza  che  il 
vapore  della  carbonina  polla  mai  inco¬ 
modare,  attefo  che  fi  va  dilfipando  per 
via  di  condotti,  che  deggion  portarlo 
fuori  alTefierno,  o  nella  canna  di  un 
cammino.  Quella  macchina  però  è .dis¬ 
giunta  da  quella,  in  cui  s’abbrucia  lo 
fpirito  di  vino;  e  fi  polfono  amendue 
mettere  infieme,  o  feparatamente  nel 
bagno.  Elio  Sig.  Leve/  ha  immaginata 
una  forma  per  la  lor  coltruzione  ;  ma 
egli  la  varia  fecondo  il  luogo,  o  il  gu¬ 
filo  delle  perfone,  che  gliele  commet¬ 
tono. 

***** 

IL  nofiro  fecolo  fembra  defiinato  a 
far  delle  epoche  in  tutti  gli  Stati, 
lenza  pur  eccettuarne  la  drogherìa. 
La  fegala  fi  è  già  introdotta  in  varie 
parti  in  luogo  del  caffè  :  e  lo  Hello 
è  per  avvenire  del  zucchero,  che  il 
Sig .  Dal/iman )  Svezzefe  ,  dimorante  in 
Parigi,  ha  tentato  di  fare  col  fuoco 
di  tiglio.  Nello  fpazio  di  7.  giorni, 
§.  di  quelli  alberi  gli  hanno  refo  94. 
boccali  di  fucco,  che  dopo  averlo  fat¬ 
to  bollire  alcune  ore,  ha  dato  3.  lib¬ 
bre  e  mezzo  di  zucchero  bruno,  una 
mezza  libbra  di  fciroppo,  o  melazzo, 
e  4.  once  di  zucchero  in  polvere.  Que¬ 
llo  zucchero  è  dolce,  ed  ha  un  fapor 
particolare  ,  che  non  difpiace  • 

*  *  *  *  * 

UN  famofo  Chimico  di  Londra  ha 
fcoperto  un  modo  femplice ,  e 
poco  difpendiofo,  di  prefervar  il  legno 
dalla  corruttela  .  Àccertafi  ,  eh*  elfo 
Chimico  è  così  efperto,  che  rende  la 
quercia  cotanto  tenera  come  il  fughe¬ 
rò,  e  che  gli  dà  pofeia  nuovamente 
un  grado  di  durezza  ,  che  forpalfa  quel¬ 
la  del  legno  di  quercia  nel  fuo  fiato 
naturale  ;  che  rende  il  legno  fielfo  di 
quercia  preparato  dell’  ^America  altrer- 
tanto  durevole ,  che  quello  non  pre¬ 
parato  d’ Inghilterra  ;  che  le  tavole  di 
quercia,  e  d’olmo  divengono  sì  pie¬ 
ghevoli  nel  cangiare  le  operazioni, 
che  fi  poflòn  curvare  come  de’  piccoli 
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rami  d’alberi,  fenza  che  fi  rompano; 
che  rende  pure  i  falli  d’olmo  sì  duri, 
che  poffono  confervarfi  fott’ acqua  per 
un  fecolo,  e  che  quelle  proprietà  non 
fono  già  comunicate  al  legno  elicen¬ 
done  il  fucco  naturale;  ma  bensì  al¬ 
terandone  la  qualità,  ed  introducen¬ 
do  con  arte  ne*  pori  del  legno  de* 
principi  omogenei  prefervativi ,  dove 
pare,  che  la  natura  abbiali  rifiutati , 
e  che  può  prefervare  da  corruzione 
per  piò  anni  gli  utenfili  di  legno,  e 
quelli  fpecialmente,  che  più  prello pe¬ 
rirono  ne'  luoghi  umidi  di  fot  terra . 
Finalmente  fi  alììcura,  che  quella  in¬ 
venzione  può  elfere  applicabile  ad  o- 
gni  forta  di  legni ,  che  preflo  vanno 
a  male  efpofti  all’aria,  come  ruote, 
carri  d’  artiglierìa  ,  carrette  ,  carroz¬ 
ze  ,  ec.  '/* 

***** 

Segreto  per  confervar  il  Fino  , 
ferino  da  un  ^Anonimo . 

ALIorché  fi  fanno  travafare  i  vini 
nuovi,  che  fuole  d’ordinario  ac« 
cadere  ne*  meli  di  Marzo,  Aprile,  o 
Maggio  ,  fi  fa  abbruciare  in  ciafcuna 
botte  ,  prima  di  travafar  il  vino,  uts 
zolfanello  d '  Olanda  >  fatto  fopra  la  te¬ 
la,  che  ordinariamente  è  lungo  un  pie¬ 
de,  e  più  d’un  mezzo  pollice  largo© 
Sembra  inutile  il  fuggerire ,  che  la  bot¬ 
te  debb*  elfere  internamente  ben  net¬ 
ta  e  monda.  Le  fi  fa  ben  rimettere  la 
cerchiatura  ;  poi  fi  pone  in  una  buona 
cantina  ,  e  fi  volge  il  cocchiume  fui 
lato,  che  debb’ elfere  ben  turato  eoa 
un  pannolino;  finalmente  fi  lafcia  il 
vino  così  per  un  anno,  fenza  mai  vi- 
fitarlo.  Egli  dice,  che  una  delle  fue 
cantine  era  affai  piccola,  e  non  ave¬ 
va  altro  lume,  che  quei  della  porta, 
che  chiudeva  si  perfettamente ,  che  noti 
ìafeiava  penetrarvi  aria  di  fona;  don¬ 
de  avvenne,  che  trovò  tutti  i  cerchi 
delle  botti  quali  marciti,  onde  fu  co¬ 
ll  retto  a  farne  travafar  il  vino,  per 
far  rimetter  di  nuovo  la  cerchiatura 
alle  fue  botti,  dappoiché  fe  ne  folfe 
fatto  il  travafamento;  indi,  fattivi  ag- 
giugnere  quattro  cerchj  di  ferro,  con 

£  e  2  op- 


220 

opportuna  avvedutezza  di  fi  ribùi  ti ,  fa¬ 
lciò  il  Tuo  vino  in  quello  flato ,  lenza 
farvi  nulla  fino  al  fuo  terz’anno  ,  in 
cui  cominciò  a  farne  ufo,  facendo  tra- 
vafar  le  botti  avanti  d’ infiafcarlo  ;  ed 
oflervò,  che  dietro  a  tal  metodo,  ufcì 
delle  botti  pochiffima  feccia  ,  anzi  un 
folo  bicchiere  di  vino  torbido.  Avendo 
egli  fatto  levar  il  fondo  ad  una  di  ef¬ 
fe  botti,  s’accorfe,  che  la  feccia  era 
appiccata  alle  doghe ,  e  convertita  erafi 
in  tartaro  duro  quanto  una  pietra .  Fe¬ 
ce  polcia  chiarificare  con  alquanto  bian¬ 
co  d’uovo  il  vino  ufcito  di  queflo  va- 
fello,  e  travafato  in  un  altro,  e  fatto¬ 
lo,  poch?  giorni  appreflo ,  -infiafcare  , 
era  ftmprdiffimo,  aveva  un  color  vivo, 
ed  il  gufto  d’ un’ a  mmirabile  frefchez- 
za  ,  con  tutto  il  fuo  fucco,  quanto  mai 
può  averne  una  tale  fpecie  di  vino. 
Mediante  però  fimi  li  precauzioni ,  egli 
flima,  che  quel  vino  nop  abbia  perdu¬ 
to  in  3.  anni  che  circa  un  5.,  in  4. 
per  100. ,  il  che  è  pochiffima  cola .  Di¬ 
ce  egli  in  oltre,  che  ne  aveva  in  un’ 

altra  cantina,  dove  entrava  dell’aria 

• 

m  copia,  e  v’ha  trovata  una  perdita 
d’un  7.,  in  8.  per  100.;  ma  fi  è  tut¬ 
tavia  confe/vato  eguai  mente  bene .  Con 
tutto  ciò  egli  crede  ,  che  coloro,  che 
poffono  avere  delle  cantine  riparate 
daìl’aria,  fieno  per  confervar  faci! men¬ 
te  il  loro  vino  affai  vecchio,  e  con 
poca  Ipefa  .  Molti,  continua  egli  ,  fi 
fervono  del  fuo  metodo  ,  e  ne  fono 
contenti,  maffimamente  che  non  efige 
grand' attenzione  ,  ed  il  vino  confer- 
vafi  affai  vecchio,  fenza  perdere  della 
fua  frelchezza.  Nè  dee  temerli  ,  egli 
conchiude ,  che  il  vino  ritenga  il  me¬ 
nomo  fa  por  di  zolfo,  quando  pure  non 
fi  voglia  berlo  poco  dopo  F  operazio¬ 
ne.  Un  anno  bada  a  fargli  perdere 
affatto  catello  gufto. 

***** 

Modo  dì  far  venir  de'  Legumi ,  e  delle 
frutta  in  Inverno  dello  ftejfo  gufo  , 
come  fe  facejfe  vegetarli  il  calore  del 
Sole  . 

LA  brama  d’avere,  e  di  conferva- 
re  delle  piante  Urani-ere  nate  in 
climi  caldiffimi  ha  fatti  inventare  i 


ferbatoj  caldi ,  in  cui  fi  mantiene  i! 
calor  uccellano  ad  effe  piante.  Ma  fic- 
come  ciò  non  fervi  va  ,  che  a  ricreare 
la  villa  ,  così  fi  è  pofcia  penfato  a  far 
fervile  tali  ferbatoj  a  produzioni,  che 
foddisfar  pedano  gli  amator  delle  frut¬ 
ta  ,  ode’ legumi  primaticci.  Quindi  non 
fon  ri u fei te  vane  le  cure  adoperate  per 
qtteft’ oggetto, -a  e  fi  fon  veduti  ferviti 
in.  tavola  per  Natale  delle  fragole  ,  del¬ 
le  ciliegie,  de’ melloni,  de! pifelli,  ec.  , 
avendo  Fuomo  Caputo  toglier  gli  oda¬ 
celi,  che  fembrava,  che  la  natura  op¬ 
ponete  alla  vegetazione.  Quelli  mez¬ 
zi  per  tanto  ,  noti  ormai  a  tutto  il 
Mondo,  fono  oggidì  adoperati  da  tut¬ 
ti  coloro,  che  amano  la  coltivazione 
degli  orti,  e  che  fono  in  i fiato  di  fa¬ 
re  una  certa  fpefa .  Riflettendo  però 
un  Particolare  ,  che  le  frutta  ,  e  i  le¬ 
gumi,  che  fi  producono  ne’  l’erbato;  cal¬ 
di  ,  coll’ajuto  d’un  calore  (tramerò  , 
non  hanno  quel  gufto,  che  avrebbero, 
fe  fodero  fiat i  fatti  vegetare  dal  calor 
naturale  del  Sole,  ha  cercata  via  di 
confervare  queflo  calore;  e  dicefi  ,  che 
v’era  rìtifcico  ;  ma  ce  l”ha  rapito  la 
morte  allora  appunto,  che  flava  per 
godere  del  frutto  delle  fue  fatiche.  Per 
buona  ventura  egli  ha  confidato  ii  fe- 
greto  ad  un  fuo  amico,  che  fi  occupa¬ 
va  in  tal  faccenda  con  lui;  e  s*  è  quin¬ 
di  fapuro,  che  Fìnventor  del  fegreto 
ha  immaginati  de’  ricetti  idonei  a  con¬ 
fervar  iì  calor  naturale,  allorché  ab¬ 
bandona  il  noftro  Orizzonte.  Egli  ha 
polle  delle  Cementi  nel  centro  di  cote*’ 
fti  ricetti  ,  ed  ha  veduto  con  ammira¬ 
zione,  che  la  terra  vegetava  in  qua¬ 
lunque  tempo,  e  che  poteva  dar  delle 
produzioni  ,  lenza  il  foccorfo  di  fuochi 
edemi.  Laonde  ha  fatti  nafeere  de’ le¬ 
gumi  ,  e  delle  frutta  ,  che  fi  fon  ma¬ 
turate  ottimamente  ,  e  che  avevano 
quel  gufto  medefimo,  che  hanno  quan¬ 
do  vengono  nella  lor  naturale  Ragio¬ 
ne.  Quelli  ricetti  fono  inventati  sì  iti- 
gegnofamente  ,  che  i  detti  legumi  ,  e 
frutta  non  fono  punto  pii  vi  dell’ aria  , 
cotanro  utile  alla  produzione.  La  co- 
ftruzh  ne  loro  coni  iene  una  si  rifleffiva 
meccanica  ,  che  nel  tempo  dell*  appa¬ 
rizione  del  Sole  ,  egli  può  diffondere 
la  fua  influenza  falle  piante  per  mo¬ 
do  f 


do,  che  venendo  i  Tuoi  raggi  ad  unirli 
al  fuoco  interno,  e  terreftre,  ne  accre- 
fcono  il  calore,  e  rendono  colorate  le 
frutta.  Ciò  non  per  tanto  noti  bada 
una  tal  cognizione  ad  operar  da  le  fo¬ 
la  quelle  maraviglisi  ma  conviene  ag¬ 
giungervi  un  innaffiamento  particolare, 
comporto  d’uni  liquore  capace  d’accre- 
fcere  la  vegetazione  .  I!  tempo  più  op¬ 
portuno,  per  cominciar  quefta  opera¬ 
zione  ,  è  prefiffo  a’ primi  giorni  di  Set¬ 
tembre  ,  perocché  allora  la  terra  è  ba- 
fìantemente  rifcaldata  dalle  influenze 
folari.  Egli  non  fa  d’altro  mertieri , 
che  di  confervar  un  tal  calore,  e  man- 
tenerlovi  per  tre  meli,  in  capo  a*  qua¬ 
li  fl  vedranno  i  legumi  ,  e  le  frutta 
nella  loro  maturità.  Vi  fi  vedran  de’ 
pifelli,  de*  fagiuoli,  delle  fave,  degli 
erbaggi,  de’  melloni ,  de’cocomeri ,  ec. , 
delle  meliache,  delle  pefche ,  delle  pe¬ 
ra,  deile  poma,  delle  prugne,'  falvo 
che  quegli  alberi,  che  fi  fanno  produr¬ 
re  in  querta  maniera,  durati  poehiffi- 
mo  ,  anzi  ,  dopo  tal  produzione  ,  fi 
muojono.  La  fpefa  del  primo  e  [peri  men¬ 
to  alcende -a  circa  25.  Luigi,  compre- 
lovi  ìl  mantenimento ,  e  Talloggio  del 
Cultore  per  tre  mefi  ,  e  la  compera  de¬ 
gli  menfili  neceffarj  ;  i  quali  però  fi 
poffon  rivendere,  dappoiché  avran  fer¬ 
vilo,  due  terzi  di  quel  che  coflano. 
Egli  fa  d’uopo  di  Scegliere  un  luogo, 
che  goda  ì  più  favorevoli  aSpetti  dei 
Soie.  Le  mura,  e  contrammura,  atte 
alle  Spalliere  ,  Sono  vantaggiosissime  ;  le 
terrazze  graduali  Sono  determinanti  pel 
calore  del  Sole,  che  concentrano  in  fe 
medesime  $  e  però  tutti  quefti  oggetti 
concorrono  all'efito  dell’eSecuzione. 

*  *(•  *■  *  ifr 

ìnnefto  di  Vajuolo  felice. 

Notizia  f critta  da  Modena. 

IL  Sig*  Dottor  Fifico  ^Antonio  More  ali , 
figlio  del  celebre  Sig.  Dottor  Gì  am - 
battijìaì  ha  qui  meffa  in  efecuzione  , 
per  la  prima  volta,  l’Inoculazione  del 
Vajuolo  nella  perSona  del  Sig.  Carlo  , 
unico  figlio  del  Sig.  Gìufeppe  Forciroli , 
Patrizio  ModeneSe,  Scudiere  diSuaAl- 
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tezza  Sereniffima  ]  ed  uno  de*  Signori 
nortri  ConServatori,  il  quale  ha  fpon- 
rancamente  ricercato  di  farla  eSeguire 
nel  detto  fuo  figlio,  che  trovali  in  età 
di  anni  7.  La  cura  è  fortita  a  maravi¬ 
glia  ,  eSTendo  comparSo  colia  febbre  il 
Vajuolo  di  ottima  qualità ,  edinquan- 
tità  diferetiffima  fui  fine  delia  undeci¬ 
ma  giornata.  Eia  fatta  l’operazione  il 
Signor  Geminiamo  Biondini ,  Maeftro  dì 
Chirurgia  ,  il  quale  ,  unitamente  al  pre¬ 
fato  Sig.  Morsali ,  fentefi  abbia  da  ino¬ 
culare  altri  Soggetti.  Stà  per  aprirfi  tra 
poco  nella  Mirandola  ,  dalia  parte  di 
mezzodì,  una  nuova  Porta  ,  fatta  prov¬ 
vidamente  cortruire  dal  Serenili]  mo  no- 
rtro  Sovrano  ,  intento  fempre  a  pro¬ 
muovere  le  facilità  del  Commercio  , 
pel  maggior  vantaggio  di  que’  Cuoi  Sud¬ 
diti  ,  e  Cittadini ,  e  per  comodo  mag¬ 
giore  ancora  de’  Parfeggieri,  1  quali, 
oltre  al  risparmiare  il  lungo  giro  del¬ 
le  fortificazioni  esteriori  ,  per  condurli 
all’antica  Porta,  Situata  dalla  parte  op* 
porta  d’elTa  Città  ,  potranno  per  la 
nuova  Suddetta  traverfare  2  dirittura 
iaCittà  rteSTa,  ed  arrivare  torto  ad  uo 
molto  capace,  proprio,  e  civile  Alber¬ 
go  ,  che  in  quert*  anno  medefimo,  fat¬ 
to  parimente  fabbricare  di  pianta  dal* 
la  prelodata  Altezza  Sua  Serenissima , 
è  fiato ,  non  ha  molto,  aperto,  e  do¬ 
ve  tutta  forca  di  Forertieri  può  eSfer 
Sicura  d’ora  in  avanti  di  effere  con  ve* 
nevolmente,  e  pulitamente  trattata,  e 
Servita ,  fecondo  il  rispettivo  grado,  e 
piacere* 

*  *  *  *  * 

*Ar?haturd  elafi  tea  per  /’  Ernie, 

* 

IL  Sig.  Serre  ,  Profeffore  di  Chirur¬ 
gia  ,  accettato  a  Mons  in  Haìnaut t 
per  curare  le  ernie  ,  tratta  quefte  in¬ 
fermità  con  afifai  buon  efito,  median¬ 
te  un’armatura  elaftica  ,  che  egli  ha  in¬ 
ventata  sì  per  gli  uomini,  che  per  le 
donne  ,  e  pe’  fanciulli.  Quert’ armatu¬ 
ra  è  approvatiffima ,  non  Solo  per  e  Sfe¬ 
re  affai  leggiera,  e  comoda  da  portar 
giorno,  e  notte,  ma  ancora  per  effere 
utilissima  pe’  Suoi  ingegni,  che  com¬ 
primono  la  parte  inferma  ,  chiudono 

otti- 
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ottimamente  T  apertura  ,  per  cui  fi  è 
fatta  la  difcefa  ,  e  refiftono  agl’im- 
pulfi,  che  fanno  le  parti  interne  tan¬ 
to  a  cavallo,  quanto  a  piedi.  Traf- 
mettendo  la  mi  fura  prefa  d*  intorno  al 
corpo  fopra  1*  anguinaia,  ed  indicando 
foprattutto  lo  (fato  delia  difcefa  ,  e  la 
parte  inferma,  fi  può  afiìcurare  d’ aver¬ 
ne  un  giufto  riparo^  e  io  ftefl o  dicali 
delle  armature,  ch’egli  fa  per  Tombi- 
lico »  Egli  dà  il  fuo  fentimento,  e  fe¬ 
condo  Tetà  ,  ed  il  temperamento,  pre¬ 
para  de’rimedj  fuoi  particolari,  e  con¬ 
venienti  a  limili  infermità.  Oflervan- 
do,  che  i  cacciatori,  e  que*,  che  cor¬ 
rono  a  cavallo,  o  in  Tedia  ,  che  pre¬ 
dicano,  cantano,  danzano,  armeggia¬ 
no,  ec.,  fono  contìnuamente  efpoftì  a 
tal  male,  egli  ha  pure  inventate  del¬ 
ie  armature  leggieriffime  ,  comode ,  e 
da  doverli  portare  in  quelli  ,  o  in  al¬ 
tri  violenti  eferciz/,  per  riparacene , 
e  prevenire  gl*  incomodi  ,  che  tutto 
giorno  addivengono.  Egli  abita  a  Mons , 
in  via  d'Havrè}  ma  non  riceve  lette¬ 
ra,  nè  dà  rifpofta  >  fe  non  frane  paga¬ 
to  il  porto. 

*  *  *  *  * 

.V'ha  un  Manofcritto,  intitolato .*  "Rac¬ 
colta  d'efperienze  fatte  a  Firenze  nell r 
•Accademia  del  Cimento  dal  Co;  Lo¬ 
renzo  Magalotti,  tradotto  dal V  Ita¬ 
liano  dal  Sig ,  Pingeron  ,  / opra  le  mu¬ 
tazioni  di  colore ,  cut  foggi acc tono  cer¬ 
ti  fluidi ;  ed  eccone  un  faggio  : 

E  Sfendo  Tacque,  ed  il  vino  quelle 
co  fe,  di  cui  lr  Uomo  fa  maggior 
ufo,  dopo  l’aria,  e  che  piu  contnbui- 
fcono  alla  fu  a  fa  Iute  ,  fi  è  creduto  dì 
far  piacere  al  Pubblico  ,  indicandogli 
nuove  guife  di  fperi  meritare  la  bontà 
dell’ acque,  e  di  fc ergere  le  r  vini  fie¬ 
no  conciati .  Varranno  a  compiere  que- 
#o  doppio  oggetto  le  duefeguenti  ipe- 
rienze  ^  e  quantunque  le  altre  quattro 
fien  meno  utili  ,  pure  non  del  tutto  dii- 
piaceranno*,  perocché  fono  curiofe  in¬ 
sieme,  e  dilettevoli  oltreché  entrano 
anche  nella  claffe  dell’ Arti  ,  di  cui  ci 
fiamo  Tempre  tenuti  in  debito  d’aumen¬ 
tare  le  cognizioni.  L*  acque  diftillate 


nel  piombo  hanno  intorbidate  tutte  V 
acque  di  fiume,  di  fontana,  di  pozzo, 
e  tutte  Tacque  minerali ,  con  cui  noi 
le  abbiamo  mescolate  finora.  Effe  Icr 
tolgono  la  trafparenza  ,  e  le  rendono 
limili  al  fiero i  non  effendo  reflate  lim¬ 
pide  che  le  fole  acque  diftillate  nel  ve¬ 
tro,  e  le  acque  naturali  del  canale  di 
Tifa .  Egli  è  però  vero,  che  le  prime 
acque  divennero  belle,  e  trafparenti  al 
folo  infondervi  qualche  goccia  di  for¬ 
ce  aceto,  e  dopo  averle  rimefcolate  , 
difparve  il  latteo  colore  ,  e  ripigliaro¬ 
no  la  lor  limpidezza.  Le  acque  fuddet- 
te  patifeono  qualche  alterazione  ,  get¬ 
tandovi  dentro  un  poco  d’olio  di  tar¬ 
taro  ,  o  d’olio  d*  anice  ,  veggendovifi 
comparir  tolto  a  più  o  meno  altezza 
una  come  nebbietta  bianchiccia  ,  che 
pofeia  agitando  il  vafo  fi  fpande  per 
tutto.  Ma  quella  bianchezza  fparifee 
aggiugnendovi  una  leggier  quantità  di 
fpirito  di  zolfo  ;  perocché  quello  ecci¬ 
ta  una  piccola  ebollizione  ,  e  quindi  ren¬ 
de  all’acqua  la  fua  trafparenza  primie¬ 
ra,  Egli  è  tuttavia  da  offervarfi  ,  che 
i  mentovati  ol)  non  intorbidano  tutte 
T  acque  ;  imperciocché  non  ne  furono 
intorbidate  punto  quelle  diftillate  nel 
piombo  ,  e  gli  ol)  di  tartaro,  e  d‘ anice 
le  lafciarono  trafparenti.  Quindi  è,  che 
Tacquavite,  l’acqua  diftillata  nel  ve¬ 
tro,  e  quella  del  condotto  di  Tifa , 
non  provarono  alterazion  veruna  ,  nè 
perdettero  anzi  nulla  della  lor  limpi¬ 
dezza.  Si  è  in  oltre  già  offervaco  ,  che 
quella  nebbioli tà  ,  di  cui  fi  é  parlato  da 
prima,  fi  tiene  ognor  alta  affai,  ed  ap¬ 
parile  minore  neli’acque,  che  fon  ri¬ 
putate  le  più  leggieri,  e  le  piu  fané  ; 
e  non  è  appunto  che  le  più  pefanti  , 
ed  impregnate  di  particole  terreftri  ,  e 
metalliche  ,  che  cotefti  ol j  intorbidano 
affatto,  e  cui  conferifcono  un  colorlat- 
teo.  Col  mezzo  di  tali  fperimenti,  al¬ 
cuni  Fificr  hanno  pretefo  di  darla  pruo- 
va  alle  acque,  fervendofi  d’ alcuni  de* 
riferiti  liquori,  perchè  in  fatti  con  que¬ 
llo  mezzo  fi  (coprono  le  lor  qualità 
più  occulte  ,  e  vedefi  agevolmente  fe 
fono  fané  ,  o  in  fa  labri .  Ognun  fa  ,  che 
le  acque  più  leggieri  inficine  e  più  lim¬ 
pide  lon  le  migliori.  Se  mai  avvenif- 
fe,  che  le  acque*  che  noi  fupponiame 
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edere  (late  troppo  gagliardamente  in¬ 
torbidate  nel  corfo  delle  prime  fperien* 
ze  ,  non  potettero  ritornare  al  prillino 
(lato  loro,  mediante  l'infufion  de*  li¬ 
quori,  che  debbono  rifchiararle  ,  fé  ne 
accrefce  alcun  poco  la  dofe,  e  fi  agita 
il  vafo  nuovamente,  e  così  fi  ottiene 
tra  poco  la  limpidezza  ,  che  fi  defi- 
dera. 

Secondo  ] perimento  » 

L’acqua,  in  cui  fi  è  fatto  infondere 
del  zafferano,  fe  fia  un  poco  (lefa  con 
alquanto  eftratto  di  color  di  rofa ,  co¬ 
sì  che  ella  non  perda  punto  il  Tuo  co¬ 
lor  dorato  ,  mettendovi  qualche  goccia 
d’olio  di  tartaro,  diviene  verde,  e  ri¬ 
piglia  il  fuo  color  primiero  ,  aggiugnen- 
dovi  lo  fpirito  di  zolfo. 

Terzo  ] perimento . 

L’acqua  impregnata  di  verdegiglio 
(fpecie  di  verderame)  produce  un  bel 
color  di  vino  ;  e  gufandovi  qualche 
goccia  di  fpirito  di  zolfo  ,  e  l’olio  di 
tartaro,  riprende  il  fuo  primo  colore. 
Il  verdegiglio  è  una  tinta  di  foglie  di 
giglj  ròdi,  che  effendo  pedate  con  una 
certa  quantità  di  cavoli,  dà  un  bellif- 
fimo  verde,  e  vividimo,  che  cercano 
con  ogni  follecitudìne  i  Pittori  di  mi¬ 
niatura.  Si  fa  feccare  nelle  conchiglie 
come  P  oro,  e  l’argento,  che  fi  è  ftem- 
perato.  Egli  può  vederli  più  ampia¬ 
mente  il  modo  d’edrar  i  colori  dai  fior 
varj  nell’Arte  di  far  il  Vetro  ài  sAnto. 
niol^eriy  (lampara  a  Firenze  nel  1612., 
lib.vii.  cap.  108. ,  109.,  e  no.  E  vi  fi 
troverà  ancor  la  maniera  di  far  la  lac¬ 
ca  a  forza  di  fiori. 

Quarto  / perimento . 

L’agro  di  limone,  lo  fpirito  di  vi- 
triuoio  ,  e  lo  fpirito  di  zolfo  cangiano 
il  color  proprio  della  lacca  ,  e  quel  del¬ 
le  viole  in  un  color  di  rofa  ;  poi  Po¬ 
lio  di  tartaro  rimette  il  color  primie¬ 
ro.  L’aceto  produce  Peffetto  (ledo  del 
fucco  di  limone;  ma  cangia  il  violet¬ 
to  in  un  colore  men  vivo. 


*  ¥  *  *  * 

J Iftruzione  del  celebratiffimo  ^.Giovan¬ 
ni  Targioni  Tozzetn  Trofejfore  dì 
Medicina  in  Firenze ,  circa  ie  varie 
maniere  di  ac  ere  [cere  il  Tane  con 
Tufo  di  alcune  fofianze  vegetabili  ec. 
Edizione  terza  1768.  lenza  nota  di 
Stampatore. 

IL  Signor  Dottore  Targioni ,  modo  da 
un  forte  fentimemo  di  umanità  per 
le  gravi  miferie  cagionate  alla  Tofca- 
na  nel  1765.  dalla  fcarfezza  de*  gra¬ 
ni,  diede  alla  luce  quella  breve  Iftru- 
zione,  e  ne  difiribuì  in  regalo  tutti 
gli  efemplari  .  La  rarità  degli  (ledi 
produde,  che  ne  venilfe  fatta  nel  17 67. 
una  nuova  edizione  in  Pifa  apprettò 
xAgoflino  Tizzornoy  e  finalmente  quel¬ 
la,  che  mi  viene  adedo  alle  mani. 
Le  varie  materie  vegetabili,  di  cui 
qui  fi  parla,  fono  ogni  forta  di  gra. 
no,  la  faggina,  fegale,  miglio  ,  for¬ 
mentone  ,  orzo,  orzuola,  vecce  ,  fave  , 
fagiuoli ,  ed  altri  legumi,  rifo,  lupi¬ 
ni,  panico,  faggiuola,  nocciuole  ,  ca- 
llagne ,  coccole  d'alloro,  coccole  di 
lentifco  ,  pinocchi ,  femi  d’abete  ,  zuc¬ 
che,  mele,  ed  altre  frutte;  forbe,  mo¬ 
re,  lamponi,  patate,  radiche  chififin- 
to,  gramigna,  ninfea ,  radicchio  fal- 
vatico,  Iparagi  falcatici  t  rape,  caru- 
be ,  padinache  ec.  Quello  però,  fopra 
di  cui  grandemente  fi  infide  in  queda 
Idruzione,  è  fulla  feelta  della  fetnen- 
te,  maflìme  non  facendo  ufo  di  quella 
raccolta  da*  grani  arrugginiti.  Quan¬ 
do  avrò  comodo,  darò  un  formale  c- 
dratto  di  queda  utile  operetta. 
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Dominici  Vandelli  Thilofophi  ac  Me¬ 
diti  ,  Regi/  Bot anice s  Trofefforis ,  Re¬ 
gi  £  S denti arum  MLcademirt  Upfalicn- 
jìs ,  Fiorentini  ,  Thyfiocrìticorum  Se - 
nenfi's ,  Litterari<e  Ravennati s ,  ‘Pata¬ 
vini  ,  Lufatienfis  Sodi ,  Dijfertatio  de 
Arbore  Draconis ,  Dra^sena. 
cejfit  Dijfertatio  de  Studio  Hijì ori i  P{a- 
turalis  neceffario  in  Medicina  ,  Oeco- 
nomia  ,  Mgricultura  ,  Mrttbus ,  Cew- 
mercìo  ,  Vliftpone .  Mpud  Mniomum  Ro- 
derium  Galliardum  176%.  pag.  39,  4. 

DI  quell’ Opufcolo ,  anzi  degli  O» 
pufcoli  ,  che  formano  quello  Li¬ 
bretto*  che  ha  pur  sì  lungo  titolo,  vo¬ 
gliamo  far  parola,  come  di  cofe ,  che 
di  lontana  rena  ci  arrivano,  e  di  tal 
terra,  che  non  è  di  Filofofi  a’  tempi  no* 
Ibi,  come  lo  fu  ne*  fecoli  andati  fe¬ 
conda.  Il  Sig.  Piofeffore  Vandelli  ha 
melfo  il  nome  di  Differtazione  alla  de¬ 
finizione  ch’egli  accuratamente  difiefe 
della  Dracena,  pianta  Indiana  notiffi. 
ma  ,  che  fioritee  e  fi  uttifica  anche  ne’ 
contorni  di  Lisbona.  Ella  inerirà  d’ef- 
fere  preciiamente  conoiciuta  pel  grand’ 
ufo  della  fua  refina,  di  cui  fi  fa  gran 
Commercio  fott’tl  nome  di  Sandraca  , 
o  / angue  di  Drago.  Il  Clufio ,  il  Bavino 
ed  altri  Botanici  ne  parlano;  ma  il 
noftro  Autore  lo  fa  con  maggior  eiat- 
tezza  .  Secondo  il  fiftema  del  celebre 
Linneo  ella  appartiene  alla  Claffe  del¬ 
ie  Elandrie  Monoginie  ,  e  forfè  può 
sipoifi  fra  le  Gigliacee. 

Paleremo  fopra  la  deferizione  mi¬ 
nuta  ,  che  finalmente  poco  potrebbe 
intereffare  il  maggior  numero  des  no- 
Uri  Leggitori. 

II  fecond’  Opufcolo  è  una  Difierfa- 
zìone  fopra  Io  fiudio  della  Storia  Na¬ 
turale.  per  mofìrailo  utile,  l’Autore 
feorre  pe'  quattro  Regni  della  Natura, 
cioè  per  la  Mineralogia  ,  1* Idrologia  ,  la 
Botanica ,  e  la  Zoologia.  Sul  finir#  di 
quei!’ Opufcolo  a fid  concifo,  e  d’ina¬ 
meno  iiiie  ,  il  Sig.  Vandelli  fi  dilata  un 
poco  fopra  la  ma  fi!  ma  utilità  che  ap- 
portarebbe  agli  Stari  un*  efatta  Carta 
Mineralogica  alla  maniera  di  quelle,  di 
cui  M,  Guatar d  n* efibì  de’  faggi  nelle 


Memorie  della  Reale  Accademia  delle 
Scienze  di  Parigi.  Con  tal  òccafione 
V  Autore  parla  de’  fuoi  Viaggi  perl’Ira- 
iìa,  delle  Opere  da  lui  pubblicate,  del 
fuo  Mufeo,  de’  fuoi  titoli  letterarj  ,  ec. 
e  tanto  di flendefi  per  le  lunghe  ,cbe  fem- 
bra  quali  una  caricatura  dello  ftampa- 
tore.  Fra  quelle  Opere  v’hanno  alcu¬ 
ne  Lettere,  che  dierono  motivo  ad  una 
riffa  letteraria  col  chiarir.  Haller ,  ed 
un'apologià  contra  quel  grand’uomo. 
V’hanno  anche  le  Iltorie  Naturali  del 
Territorio  di  Modona  e  del  Milanese, 
che  (on  pur  valli  ,  e  un  fupp<limento 
all’Iltoria  Naturale  della  Tofcana  ,  eh’ 
è  larga,  e  del  Alare  Adriatico,  eh’ è 
lungo,  nè  mai  dal  Sìg.  Vandelli  navi¬ 
gato  .  Oltre  quell’ Opere,  v’hanno  pa¬ 
recchie  Dfifertazioni  fopra  materie  Fi- 
fiche  ,  e  Medico- A natomiche  .  Nella 
Dedicatoria  di  quello  volumetto  il  Sig. 
Vandelli  fa  anche  fa  pere  ,  che  fin  dal 
1765.,  cioè  poco  tempo  dopo  d’ efiere 
paffato  in  Portogallo  ,  egli  aveva  ter¬ 
minata  integram  Hi  fi ori  am  P^aturalem 
Urbis  Mgri  Olifiponenfi r  ;  e  certa¬ 
mente  quell  integram  è  ofiervabile. 

*  *  -K  * 

LE  palligli?  pettorali,  e  fìomacali , 
inventate  in  Inghilterra  dal  Sig. 
lArcbeald ,  fono  un  rimedio  finirò,  ed 
infallibile  contra  le  ordinarie  infermi¬ 
tà  di  petto ,  e  di  polmoni  ,  come  in- 
freddamento,  t offe  ,  raucedine  ,  ec.  Ef¬ 
fe  prefervano  dall’ alma,  dalla  tifichez- 
za  ,  dalla  polmonia  ,  e  dilfipano  gli  u- 
mori ,  che  vanno  a  (lagnarli  fui  pet¬ 
to  ,  il  cui  irritamento  produce  degli 
sforzi  continui  per  roffire.  Guarifcono 
colla  loro  virtù  balfamica ,  e  nutriti¬ 
va,  i  teneri  vali  dello  flomaco,  e  ne 
fortificalo  gli  organi,  ajurano  la  dige- 
flione ,  e  facilitano  la  chilificazione . 
Quelle  pa fi iglie  ,  che  fi  difciolgon  nell* 
acqua  cerne  il  zucchero,  hanno  un  gii- 
fio  gradevole,  e  correggono  il  fiato, 
e  le  impure  efalazioni  dello  flomaco. 
Si  vendono  di  commilitone  a  Bruxelles 
prefib  de  Lille ,  Mercante  di  moda  al 
Cantcrfiecn ,  a  16.  Ioidi  di  Brabante  la 
beatola. 
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GIORNALE  DI  MEDICINA 

iS.  Marzo  1769. 
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Lettera  dì  Gaetano  Zoccolar*!  ad  un 
%Amìco  ,  ovvero  Riflejfioni  feconde  • 
mdcclxix.  la  Udine  per  li  Gallici 
alla  Fontana  y  con  Licenza  de  Su - 
periori .  '>  : 

MOlto  mi  dichiaro  tenuti,  pregia- 
t  filmo  Amico,  alla  Vofira  gen¬ 
tile  ed  indeferta  attenzioni  ,  che  per 
me  in  ogni  tempo  di  dimdflrare  v’ag¬ 
grada.  Per  vero  dire  mi  convien  con- 
feffare,  che  fé  non  eravate  Voi ,  che 
prefo  v’avefie  l’incomodo  di  procurar¬ 
mi  una  Copia  di  quel  periodico  Foglio, 
in  cui  il  Sig.  Giornalifla  ha  con  gal¬ 
loria  inferita  la  Storia  di  quella  feb¬ 
bre,  per  cui  furon  ordinate  da  quel 
Si g.  Fifico,  che  ora  con  Ella  all’im¬ 
pazzata  fi  manifefta,  quelle  due  Ri¬ 
cette,  che  io  poi,  come  fapete,  mi  fe¬ 
ci  a  cenfurare  ;  mi  converrebbe  ora 
com’ora  ft  ffrire  la  difpiacenza  avve¬ 
gnaché  in  quella  non  vi  fia  nulla  d* 
apprendere,  di  non  averla  avuta  bot¬ 
to  gli  occhi. 

Egli  non  se  degnato  di  mandarme¬ 
ne  una  Copia,  gli  é  piaciuto  foltan- 
to,  ch’ella  mi  ronzaffe  d’ intorno ,  di- 
Rribuendone  a  limbicco  ,  e  con  gran 
ficumera  a’  foli  fuoi  Partigiani  .  Che 
ci  volete  fare?  Lo  vorrete  Voi  forfè 
con  me  più  compito  e  cortefe ?  Eh! 
Amico,  di  grazia  acquietatevi ,  e  fcac- 
ciate  da  Voi  tale  malinconia.  Non  s  ha 
quello  a  pretendere  da  certuni  ,  che 
menan  fuoi  giorni  in  una  Fanghiglia. 

Io  convengo  con  Voi  ,  ch’egli  avef- 
fe  dovuto  favorirmi  per  corrifpondere 
all’attenzione  da  me  avuta  per  ertfo 
con  quelle  mie  Riflelficni  mandategli 
'ìnfino  a  Cala;  giacche  io  non  credo, 
che  aveflè  con  ciò  avuto  a  temere  , 
che  la  fua  Laurea  potuto  avelie  difca- 
G tornai  dì  Med ,  Ttim.  VII. 


pirare  gran  cofa  ,  non  eflTendo  la  Me¬ 
dicina,  per  mio  avvilo,  cotanto  fchi- 
fevole  e  burbera,  che  ricufi  di  veder- 
fele  tratto  tratto  accoppiare  la  genti¬ 
lezza  ;  e  fe  non  per  quello  ,  almeno 
per  affettare  con  me  intrepidezza  mag¬ 
giore  ,  procurando  così  di  cacciarmi 
nel^  corpo  un  qualche  panico  timore; 
febbene  io  non  fia  di  quelli,  che  fi  la¬ 
be  i  a  no  sì  facilmente  ipaurire  da  fèm- 
plici  fantafmi ;  e  tentando  pure  di  far¬ 
mi  concepire,  quanto  male  io  l’abbia 
penlata  impicciandomi  con  uno,  che 
il  Sig.  Giornalifla  poi  nel  dichiararlo 
dottijjìmo ,  eruditismo ,  eccetera  ,  fem- 
bra  quali  impazzare,  forfè  per  l’ono¬ 
re,  che  da  ciò  crede  venirgliene. 

Ma  comunque  fia  la  bifogna  ,  non 
accade  ,  che  lofillichiam  d’  avvantag¬ 
gio.  A  Lui  piacque  di  così  fare,  ed 
a  me  piace  all’  incontro  d’effere  a  Voi , 
e  non  ad  Elfo  lui  obbligato;  e  perchè 
comprendiate,  quanto  a  me  caglia  di 
compiacervi,  lo  farò,  poiché  mel chie¬ 
dete  ,  con  quell’  altre  poche  mie  Ri- 
flelfioni  ,  dicendovi  ciocché  io  lenta  di 
quella  Storia,  e  del  fuo  Autore. 

Sappiate  pertanto.  Amico,  che  il 
Sig.  Fifico  dal  primo  iftante  ,  che  io 
prefo  pei  capelli  attaccai  quelle  due 
lue  Ricette  con  quelle  prime  mie  Ri- 
fìefiloni  ,  temendo  più  de!  dovere  d’ in¬ 
contrar  male  con  me,  le  s’aveffe  la¬ 
nciata  venire  la  tentazione  di  por  fuo¬ 
ri  il  Capo  con  qualche  fua  cofa  ,  pen¬ 
sò  di  flarfene  cheto  cheto,  e  di  rimet¬ 
tere  le  lue  fperanze  nell’  immaginato 
valore  del  Sig.  Giornalifla;  lapendo 
egli  bene  non  ertere  cofa  per  elfo  sì 
lieve  il  telfere  con  efattezza  la  Storia 
d’un.Male,  e  ragionarvi  fopra  ;  e  mol¬ 
to  piùfper  erterfi  ha  fievolmente  accor¬ 
to,  che  la  ragione  non  favoreggiava 
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quelle  Tue  Ricette  :  e  disfatto  avrebbe 
continovato,  da  uom  di  garbo,  effe- 
gli  è,  nella  già  prefa  ^Soluzione  ,  fé 
certuni  colTajutarlo  a  comporre  quel¬ 
la  tale  Storia,  quanto  mancante,  per¬ 
chè  non  (incera,  altrettanto  infelice, 
perchè  fornita  di  mefchine  Teorie  ,  le 
quali  fanno  conofcere  ,  e  fcoprono  il 
mifero  capitale  di  chi  le  dibefe  ,  non 
lo  aveffero,  buzzicandolo  ,  troppo  in¬ 
vogliato,  e  incaponito  a  farfi  con  quel* 
ia  {lampare  ;  e  maggiormente  in  ella 
avrebbe  religiofamente  perlevera to,  of¬ 
fendo  io  più  che  certo,  ch’egli  vor» 
xebffefferne  ora  a  digiuno  ,  fé  caduto 
gli  folle  in  penderò,  che  il  Sig.  Gior- 
naliba  fuo  dichiarato  Fautore  ,  e  Pa¬ 
drone,  nel  fiancheggiare  la  di  lui  Sto¬ 
ria  ,  corredandola  di  quelle  fquifite  fue 
Note,  Pavé  (Te  mai,  iperboleggiando 
così  ,  potuto  fare  con  effe  in  tal  fog¬ 
gia  ,  che  fanno  fgangafciare  coloro  , 
che  s’intoppano  a  leggerle,  e  ricoprir 
perciò  deggiono  di  confufione  1*  Auto¬ 
re  di  quella  Storia,  e  cagionargli  ram¬ 
marico  ,  qualora  non  fofs’egli  privo 
del  tutto  di  fenfo  :  mercecchè  io  da  che 
fon  vivo,  e  Voi,  che  avete  de*  begli 
Anni  ,  non  potrem  dire  d’aver  lette 
Note  le  più  ridicole,  e  per  parlare  più 
caritevolmente,  più  fempliciane  di  co- 
tede.  Ma  sì  sì  v’intendo. 

Voi  pur  vorrebe,  da  Cribianone  che 
fiete,  nafcondere  alla  meglio  Ja  fcm- 
plicità  del  Sig.  Giornaliba,  rifonden¬ 
done  tutta  la  colpa  nel  tempo,  in 
cui  egli  fe  le  ha  lafciate  ufcir  dalia 
penna . 

Via  l  Quando  il  S?g-  Fifico  non  mi 
fi  opponga,  io  per  non  Scontentarvi 
ve  la  voglio  amorevolmente  accorda¬ 
re,  dicendo,  che  fiete  buon  penfatore, 
che  avete  dato  giufiamente  nelfegno, 
e  che  mi  compiaccio  di  creder  con 
Voi ,  che  effend’ora  di  Carnovale ,  tem¬ 
po,  in  cui  fi  va  al  Teatro  a  prender 
iollazzo,  e  bene  fpeifo,  come  oggi  mai 
porta  il  cobume,  in  quello  anche  goz¬ 
zovigliando  ,  egli  colà,  e  (Tendo  a  fa¬ 
vola  ,  Dapibus ,  poculìfque  infirutta  fu - 
perbis  ,  abbia  fchiccherate  citrfim  ,  e 
lenza  molto  fcrupoleggiarvi  (opra ,  co- 
tebe  feconde  fue  Note  ;  e  maggiormen¬ 
te  inclino  a  crederlo,  perchè  in  una 


di  effe  va  facendo  un  lungo  Catalogo 
di  Volatili,  il  folo  mentovare  i  quali, 
poiché  in  queba  parte  Friulana  non 
fono,  ma  forfè  foltanto  fvolazzeranno 
per  la  fua  Teda,  lo  fa  ravvifare  per 
un  Defertore  dall’ Ippocratica  Dieta  , 
compiacendofi  anche  nel  fine  di  quel¬ 
la  Nota  di  comparire  fenza  molto  ar- 
rofilre ,  e-  con  Scandalo  forfè  de*  fuoi 
men  rigidi  Confrati ,  tra  Leccardi  gran 
Baccelliero . 

Nulladìmeno  ,  quando  po(Ta  ezian¬ 
dio  effer  vero  ciò,  che  Voi,  Amico, 
volete,  che  io  creda,  non  poffo  a  me¬ 
no,  così  richiedendo  il  mio  dovere,  e 
per  la  dima,  che  io  fo  de*  Suoi  Gior¬ 
nali,  e  per  tenergli  forte  queir  Orna- 
mento  y  che  in  ognuno  di  effi  non  ri¬ 
fina  ripetere  ;  di  dirgli  ,  bramarfi  an¬ 
cora  ,  che  dia  un  po’  più  in  avvenire 
fopra  febeSo,  e  tenga  a  dovere  cote- 
bo  rifvegliatofegli  giornalibico  ebro  di 
far  Note  ,  il  quale  offufcandogli  ap¬ 
punto  quell’ Ornamento  de*  fuoi  Fogli, 
che  pur  tanto  gli  cale,  glielo  può  fa¬ 
re  agevolmente  sfumare  prelfo  gli  Uo¬ 
mini  Dotti,  ficcome  temo  ,  che  poffa 
avvenire  prebidìmo,  quando  non  gli 
fia  quebo  accaduto  finora  :  impercioc¬ 
ché  mi  vien  detto  da  chi  ha  in  fiffat- 
te  cofe  un  pochetra  più  di  malizia  di 
me,  che  cocefto  è  un  metodo  quanto 
nuovo,  altrettanto  inufitato  e  brano  , 
non  effendofi  mai  odervato  tenerli  el¬ 
fo  da  alcuno,  e  nemmeno  dal  dottif- 
fimo  e  celebre  Signor  Lami  di  Firenze 
nelle  Novelle  fue  Letterarie  ,  da  cui 
avria  pur  egli  dovuto  apprendere  ;  fìc- 
come  molto  Novizio  in  tai  cofe;  e  ciò  , 
che  è  peggio,  perchè  fornito  alquanto 
male  di  capitali  ,  che  ad  un  Giornali¬ 
ba,  il  quale  non  è,  che  un  femplice 
Novelliere  di  cofe  erudite,  non  è  per- 
meSo  lenza  offendere  la  propria  one- 
bà  ,  e  fe  non  quebo  ,  fenza  almeno 
mancare  a  que’  riguardi  dovuti  per 
chicchedìa  ,  di  criticare  con  Note  quel¬ 
le  cofe,  che  con  buona  fede  fpe'dite 
gli  fono  per  edere  foltanto  in  que’  Fo¬ 
gli  inferite  ;  non  competendogli  ,  fe 
non  che  puramente  di  rigettarle,  quan¬ 
do  non  le  reputi  degne  de*  fuoi  Gior¬ 
nali  ;  ma  ricevendole  poi,  ed  inferen¬ 
dole  in  quelli  ,  doverne  con  vantag¬ 
gio 


già  parlare  ;  e  Te  non  Sappia,  o  non 
polla  ciò  fare  per  un  anticipato  Spiri¬ 
to  di  partito  ,  efier  meglio  per  Lui  ,  e 
dovere  al  Pubblico  rimetterne  la  deci¬ 
sone  . 

Ma  io  di  nuovo  campar ifco  la  faci¬ 
lità  del  Si g.  Giornalilt^j  con  cui  a  fif- 
fatte  cofe  s’ elpone  ,  nè  mi  lagno,  fe 
con  tanta  efultanza,  dimoftrandofi  per 
me  avverfo  ,  fi  fa  a  parlare  del  Signor 
Fifico  ;  poiché  quanto  a  me  ,  non  mi 
curo,  ch’egli,  che  profonde  lue  lodi 
per  cofe  ,  che  non  meritano  gran  fat¬ 
to  d’  e  fiere  commendate,  punto  mi  lo¬ 
di .  Segua  pure,  e  Senza  invidia,  lo  [fi¬ 
le,  e  la  vaghezza,  che  tiene, ,  di  efioi- 
lere  il  fuo  Signor  Fifìco,  ed  il  Metodo 
da  elfo  tenuto  nel  medicare  quella  tal 
febbre  ,  e  vorrei  anco  ,  che  con  Titta- 
gora  ammettente  la  traSmigrazione  dell* 
Anime,  lo  facefie  credere  co’  Tuoi  Fo¬ 
gli  ,  e  riconofcere  per  Ippocrate  ritor¬ 
nato  fra  Noi,  mentre  per  me  io  avrò 
per  fermo  ,  e  per  cofa  migliore  d’effe- 
re  da  Lui  biafimato,  anziché  commen¬ 
dato,  non  eìfendo  egli,  benché  agogni 
d’ effere  riputato  dagli  altri  un  Let ta¬ 
ratone,  confondendo  poi  bonariamente 
il  Significato  dì  Empirico  con  quello  di 
Sa/imbanco  ,  Giudice  competente  di 
Controverse  erudire,  a  cui  s’abbia  cie¬ 
camente  a  (tare.  £  però  fe  nelle  mie 
Contronote  avanzai  ,  che  non  avrei 
ricuiato  d’incontrare  con  Seco  brighe 
maggiori,  ora  penfo  di  ritirarmi,  co¬ 
noscendo  benifiìmo,  che,  quantunque 
io  fia  uno  di  quelli,  che  efercitano  la 
parte  più  remota  della  Medicina,  noti 
me  ne  può  per  taleControverfia  ridon¬ 
dare  gran  lode. 

Il  Sig.Giornafifta  pòi  nel  leggere  le 
mie  Contronote  da  me  ad  E  fio  lui  do¬ 
vutamente  fpedite  ,  ed  incGntrapdofi 
in  molti  errori  di  Stampa  ,  come  Tau¬ 
ri*  per  Taury ,  Cognome  cf  un  Celebre 
Medico  Francefe  de’  tiofiri  tempi ,  prs- 
fio  per  quefto  ,  bruttamente  per  bruna¬ 
mente  ,  e  qualcun  altro  ,  che  io  trala¬ 
scio  ,  e  Scorgendo  all’incontro  quanto 
io  fia  fiato  poco  caritatevole  con  Lui 
per  alcuni  errori  di  Stampa  lafciati  cor¬ 
rer  da  efTo  ;  non  potrà  certamente  , 
quantunqu’  ei  fia  di  temperamento  al¬ 
quanto  flemmatico*  trattenere  fe  Itef- 
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fo  di  non  dar  ne®  rompenti  contro  di 
me.  Lo  prego  però  a  riflettere,  che  io 
a  differenza  di  lui  ,  che  ha  Sotto  gli 
occhi  a  tutte  fiore,  come  Giornalista, 
e  Correttore,  le  co  Se  che  fa  (lampare, 
io,  diffi,  debbo  Spedirle  ben  venti  mi¬ 
glia  lungi  di  qui  ,  e  non  poffo  perciò 
garantirle  da  quegli  errori,  che  fi  pof» 
fono  commettere  dall’Editore .  Ma  ven- 
ghiamo  alla  Storia. 

Incomincia  quefta  il  Sig.  Fi  fi  co  con* 
una  detrazione  quoad  Loca  ,  e  quoad 
r Egrum ,  folito  capitale,  con  cui  buo¬ 
na  parte  de’  Medici  Empirici  fi  fanno 
a  trafficare,  e  Spezialmente  quando  te¬ 
mono  ,  che  non  riufcendo  loro  la  Cu¬ 
ra  felicemente  ,  fi  poffano  in  qualche 
modo  Scoprire  le  buafiaggini  commefle  9 
punto  non  vergognandosi  di  mandare 
di  là  ì  loro  Malati  poco  ben  conc;  nel¬ 
la  riputazione»  E  però  dice  primiera- 
mente  quoad  Loca>  che  la  Villa  di  Te- 
gito  è  in  una  fonazione  non  molto  feti* 
ce  ,  perche  bajj'a.  Io  precifa mente  noti 
Saprei  indovinare  cofa  mai  pretendeffe 
di  dire  ;  perciocché  fe  intendere  ,  che 
gli  Abitanti  di  quella  Villa  foffero  Sog¬ 
getti  a  Malori  Siffatti  ,  «  la  cagione 
difpofuiva  di  quelli  folle  la  baffura  dei 
piano,  in  cui  ella  è  polla  ,  per  cui  i* 
Acque  {lagnando  rendeffero  la  fua  At¬ 
mosfera  carica  di  particeile  eterogenee 
e  nocive,  ed  inetta  perciò  a  mante¬ 
nere  aperti  ed  operofi  gli  fpiragli  delia 
pelle;  direi  con  Sua  pace,  effer  egli  ia. 
errore;  mercecchè  ,  quantunque  io  non 
m’  intenda  di  livellare  i  diverfi  piani 
della  Terra  ,  e  febbene  quella  tal  Vii- 
la  fia  alquanto  più  marittima  di  que« 
ito  Gattello  di  Cordovado,  Sono  a  tira 
di  predò  amendue  allo  tteffo  livello,, 
a  differenza  del  Suolo,  che  qui  é  ghia- 
rofo;  eppure  colà  ugualmente ,  che  qui  » 
ed  ancora  in  ogni  parte  di  quella  no¬ 
stra  Friulana  Provincia,  fi  gode  a  Tuoi 
tempi ,  ficco  me  anche  ora  a*  marcio 
difpetto  de*  Medici,  generalmente  da¬ 
gli  Abitanti  una  uguale  ed  anche  trop¬ 
po  buona  falute;  e  Se  nell*  Autunno 
regnano  particolarmente  febbri  del  ge¬ 
nere  delle  Intermittenti  ;  Siccome  in 
quella  Villa  ,  inqueftoCattelio,  ed  in  ci¬ 
gni  altra  parte  nel  palsato  Autunno  han¬ 
no  regnato,  e  come  può  crederli,  che 
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fa  per  accadere  piu  e  meno  negli  al- 
tri  avvenire  ;  ciò  non  proviene  mica 
dalla  pofitura  femplicemente  de’  Luo¬ 
ghi,  ma  bensì  dalle  alterazioni,  ed 
ineguaglianze  delPAria  comune  ,  per 
cui  non  può  a  meno,  che  per  confen- 
fo  da*  nòfìri  umori  non  rifentanfi  del¬ 
le  fenfìbiìì  alterazioni,  e  quelle  cagio¬ 
nate,  come  o [servò  Ippocrate ,  dalle  vi- 
ciffitudini  di  freddo  e  di  caldo  ,  che 
nello  llefso  giorno  in  tal  tempo  fo- 
glion  fuccedere  ;  e  però  non  potrà  dirfi 
mai,  che  quelle  r ai  febbri  fieno  mali 
Endemj  di  quella  Villa,  ma  fidamen¬ 
te  Sporadici  e  vaghi. 

Quoad  ALgrum  dice  poi  ,  che  quel  . 
fuo  Infermo  è  di  per  fona  quadrata. 
Bene  !  Avrà  avuta  anche  quadra  la 
Telia.  Non  Tha  per  mio  avvifo  mol¬ 
to  dimolìrata  in  quella  occafione  ,  fa¬ 
cendoli  ,  come  lo  afferma  il  Sig.  Fili- 
co,  purgare,  e  ripurgare. 

D' Abito  di  Corpo  lodevole ,  di  tem¬ 
peramento  f angui gno  ,  e  ine  1 an  colico . 
Ohi  male.  Quelle  fon  cole,  che  in  le 
hanno  una  forza  repulliva,  nè  io  pof- 
fo,  per  quanto  mi  lia  ingegnato,  con¬ 
cordarle  fra  loro;  concioffìachè  ad  uno, 
che  lia  d’abito  di  Corpo  lodevole,  a 
parlare  con  elfo  lui,  compete  bensì  il 
temperamento  fangnigno,  ma  non  già 
il  melancolico  .*  poiché  chi  è  dotato 
d’abito  di  Corpo  lodevole,  deve  anco 
avere  di  necelfaria  confeguenza  tutti 
gli  Umori  in  una  debita  lodevole  Gra¬ 
dì  ,*  ma  io  ben  comprendo,  dove  vada  a 
parare  il  Sig.  Fi-fico;  egli  cerca  d*  ac¬ 
conciare  un  po'5  di  luogo  per  quella 
miffione  di  fangue  fatta  fare  da  elfo 
in  quell’ Infermo  per  altro  motivo  ,  che 
qui  vorrebbe  pure  nafconrìere. 

Soggetto  a  pe fanti  travaglio  fé  fatiche» 
Che  iarà  mai!  Forfè  avrà  fatto  il  Fac¬ 
chino  ì  Vediamo  un  poco  il  Celebre 
Ramazzine  nel  fuo  Trattato  De  morbi s 
Artifcum  cofa  dicadi  quelli.  I Facchi¬ 
ni  ,  la/ dando  da  parte  que ’  mali ,  da' 
quali  fon  travagliati  pel  loro  mefiìere , 
provenienti  dall  alterato  circolo  del  f an¬ 
gue  ne1  Vafi  del  Ventre  medio ,  fono  piè 
frequentemente  f oggetti  a  dell'  Ernie  . 
Potàbile!  Che  una  Rottura  inguinale, 
o  (crotalo  ,  femplice  ,  o  complicata  ,  o 
qualuhqu.’  altra  che  fia abbia  potuto 
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tanto,  di  cagionargli  una  febbre  dop¬ 
pia  terzana?  Eh  !  Non  corbelliamo  ; 
può  ben  ella  elfer cagione,  che  la  mer¬ 
ce  delle  trippe  del  Sig.  Giornali  Ila  non 
Smaltendoli,  da  ciò  ne  nafca  la  Pacione 
Iliaca,  e  fpeffo  anche  prima  In  quelle 
parti  la  infiammagione ,  e  non  giam¬ 
mai  una  febbre  Intermittente. 

E  non  molto  regolato  nell  a  maniera  del 
vìver  fuo .  Non  l’ho  detto  io  !  Quan¬ 
to  mi  rincrefce  ,  che  fi  feoprano  ì  difet¬ 
ti  de!  mio  proli] ino,  e  principalmente 
alJor  quando  quelli  opponendoli  a  qual¬ 
cuna  delle  virtù,  che  diconfi  Cardina¬ 
li,  lenza  di  cui  da  Noi  non  fi  può  be¬ 
ne  oprare,  poffano  anche  in  qualche 
modo  feemare  preffo  gli  Uomini  dab¬ 
bene  la  (lima  ed  il  buon  nome.  Ma 
che  mai  avrà  mangiato,  o  bevuto?  Io 
per  me  fo ,  che  in  quella  Friulana  Pro¬ 
vincia  da’  Tuoi  Abitatori  nel  trattarli  in 
genere  non  fi  flrafà  ,  fi  mangia  con¬ 
venientemente  bene,  e  cofe  buone  ,  al 
piu  al  più  fon  elfi  amanti  di  cofe  er¬ 
bacee,  e  quelle  ai  dire  del  Cocchi  non 
poflòno  a!  certo  far  male. 

Beono  Via  paefano,  e  buono,  nè  in 
quello  vi  ravvilo  grande  fregolatezza  v 
la  quale  pure  fe  in  parte  vi  foffe ,  Noi 
alla  fin  fine  fiam  pervenuti  a  certi  tem¬ 
pi ,  ne’  quali  ad  altro  non  fi  peni  a  da 
noi  altri  Italiani  ,  che  tener  dietro,  ed 
abbracciare  tutte  le  mode,  una  delle 
quali ,  che  ci  è  venuta  ,  è  di  bere  g rat¬ 
eando  ,  &  pergraecando  .  E  poi  il  Vino  y 
al  dire  del  Tozzi ,  e  Tendo  un  nimico 
giurato  della  putredine,  non  potrà  mai 
avere  prodotta  quella  putrida  Colluvie 
proffima  cagione,  al  dir  anco  del  Sig. 
Giornalifla  ,  di  quella  febbre  . 

Segue  poi  il  Signor  Fi  fico  il  filo  di 
quella  Storia,  ingegnandoli  a  più  po¬ 
tere  ,  col  porre  m  villa  la  natura  di 
quella  febbre,  a  narrare  gli  accidenti 
fcprav venuti  ;  ma  lo  fa  in  un  modo¬ 
poco  (incero,  inorpellando  le  cofe,  e 
confondendo  l’ Epoche  dei  fatti,  ac¬ 
ciocché  non  vengali  così  agevolmente 
in  cognizione  degli  errori  nella  Cura 
commedi . 

Dovea  dire  piuttofto ,  ficcome  io  dcH 
po  cercare  e  ricercare  ho  faputo  alla 
fine,  che  chiamato  egli  alla  Cura  di 
quell*  Infermo,  ordinò  per  la  mattina 
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quel  Purgammo,  e  pel  dopo  pranzo  di 
detto  giorno  mezza  dofe  di  quella  Chi¬ 
na  così  ricettata,  dopo  prefa  la  quale 
effendofegli  gonfiato  il  Ventre,  e  te¬ 
mendo,  che  le  cofe  da  Lui  prefcritte 
non  fortergli  fiate  date  da  me,  ordinò 
altra  fimi  le  dofe  di  China  in  altra  Spe- 
zieria  ,  dopo  anche  prefa  la  quale  ef- 
fendo  fiato  ridotto  in  maggiori  angu- 
fiie  l’Infermo,  per  effcrfi  efacerbata 
maggiormente  la  febbre  ,  ed  accrcfciu- 
ta  di  più  fa  forocia  de’  fintomi  ;  e  te¬ 
mendo  pure  per  erti  una  qualche  flo- 
gofi ,  che  già  minacciava,  di  trotto 
alla  mifiìone  del  fanguediede  di  mano,, 

Se  avefie  così  da  prima  parlato  ,  Voi 
ben  vedete.  Amico  carififimo,  che  iti 
quello  fatto  non  farebbero  fiate  per  El¬ 
io  lui  neceifarie  le  autorità  del  Doncher- 
fio ,  dei  Morso  ,  e  del  Morsali ,  Pratici 
per  altro  di  poco  nome,  nè  gii  fareb¬ 
be  occorfo  di  andare  sì  lungi  in  cerca 
del  Rallonìo ,  e  del  B agl 'ivi ,  l’autorità 
anche  de‘  quali  non  può  con  fua  pace 
favorire  gran  cofa  l’operato  da  Lui  , 
conciortìacofachè  rifpetto  al  primo  la 
China  non  avea  troppo  ben  rartodato 
il  piede  fra  Noi;  e  rapporto  ai  fecondo  , 
nel  parlar  egli  che  fa  ,  dice  fempre 
7Xom<ff  Icquor  ,  il  che  vuole  fignifìcare 
qualche  cola  di  particolare  in  Medicina 
Pratica  ,  a  cui  il  Sig.  Fifico,  o  i  fuoi 
Aufiliarj  non  avranno  pofio  gran  cura.* 
ma  quando  pure  volea  fciorinare  le  au¬ 
torità  de’  migliori  Medici  ,  potea  farlo 
con  minore  luo  incomodo  con  quella 
del  Torti ,  che  vale  per  molti  ,  il  qua¬ 
le  nella  fua  Terapeutica  particolare  al 
Capitolo IX»  fa  la  quifiione  „  jln  Chi - 
n<e-Chin<e  oblatìonem  pr  a  cedere  de  beat 
purgat io  Isrc. 

Molto  dolcione  io  farei  per  mia  fè, 
fe  m’ averti  potuto  lufingare  cotanto, 
ed  il  Sig.  Fifico  affai  più  Ciondolone ,  fe 
fatto  l’ averte,  perciocché  chi  fa  pri¬ 
mamente,  fe  l’Opera  di  quell’  Autore, 
quantunque  Italiano,  gli  fia  mai  ve¬ 
nuta  alle  mani;  e  ciò  anche  pofio,  non 
era  da  credere  ,  che  averte  voluto  cita¬ 
re  un  così  Clartìco  Autore,  che  facea 
contro  di  elfo;  e  di  fatto  Eidice,  che 
dalla  purgagione  in  quella  fortadi  feb¬ 
bri,  parlando  di  fe  ,  tne  parum  vsl  nihìl 
e q  mmoft  unquam  [per are  ,  immo  potius 
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profferì,  [i  non  abfehtte  debere  >  poffe 
faltcm  prtffcrìbì  Chinam»Cbintf  inlnter - 
mittentibus  non  modo  impune ,  fed  cum 
ratione  ,  (y  cum  felici  fuccejfu ,  nulla 
purgatione  praemìffa  ;  e  la  ragione  fi  è, 
perchè  quella  nsc  ratione  febrìs ,  necra- 
tione  caujfee  è  indicata  ,  immo  iy  ratione 
febrìs  ,  Jt  fìt  plurimum  tenfa  ,  come  nel 
calo  noftro  ,  iy  ratione  cauffas  ,  fi  fìt  fa - 
elle  agitabili*  ,  potius  probi b e aiur  ;  e  fe 
d’altra  parte  s’abbia  da  ufare  ì  purgan¬ 
ti  ,  ciò  fi  faccia,  fegu’egli  a  dire,  ad 
cvitandam  calumniam ,  iy  ad  aliquam 
Corporis  expìatìonem ,  con  cofe  ienien- 
ti,  e  non  già  mai  drafiiche,  ed  irri¬ 
tanti  ,  ficcome  fece  ii  Sig.  Fifico  ,  le 
qua  li  forza  avendo  di  produrre  mere- 
fpamenti  Ipafmodici  ne’ fialidi  del  Ven¬ 
tre  ballo,  come  anco  avvenne  in  quel 
fuo  Infermo  con  quella  tenfiva  addo¬ 
minale  gonfiezza  ,  fermando  erte  in 
certo  modo,  ed  incantando,  per  dirco- 
sì ,  il  peri.ftaltico  moto  degl’  Infertilii , 
portone)  ancora  per  confenfo,  ritardan¬ 
doli^  di  molto  il  moto  del  (angue  iti 
que’  vafi  ,  cagionare  una  fiafi  languì- 
gna  ,  e  fare  con  ciò,  che  un  male  fem-' 
pi  ice  e  lo  lo  di  fua  natura,  come  nel 
nofiio  calo,  complicato  divenga.  E  fe 
vi  fia  l'indic&zione  di  purgare,  e  que¬ 
lla  fi  abbia  da  cognizione  reale,  e  non 
fittizia,  che  glTnteftini  carichi  fieno 
di  fecce,  vale  a  dire  non  dal  pefo „ 
che  fente  il  Malato  alla  region  del 
Duodeno,  come  bonariamente  il  Sig- 
Fifico  fi  fe’  a  travedere  ,  provenendo 
un  tal  pelo  da’  fughi  biliofi  refi  vifci- 
di,  ed  in  copia  colà  radunati ,  confor¬ 
me  i  vomiti  di  quelli  con  follievopo- 
feia  degl’infermi  chiaramente  dimo- 
Arano;  fi  purghi  pur  francamente;  ma 
indovinate.  Amico,  con  quali  cofe  vo¬ 
glia  quei  celebre  Uomo  lì  faccia?  Coti 
Clifieri  foltanto;  e  fe  lo  Spirito  ten¬ 
tatore  inducete  a  preferiver  purganti 
di  tal  natura  per  bocca  ,  com’è  la  Ra-; 
dice  di  Ja lappa,  in  dofe  molto  refrat¬ 
ta  anche  fi  faccia ,  cioè  al  pefo  d’uno 
f crepolo ,  e  non  più,  e  feosa  corteg¬ 
gio  d’altri  purganti,  effendo  ella,  co¬ 
me  ognun  fa  ,  un  Idragogo;  la  quale 
poi  fe  femplice,  e  non  preparata,  o- 
peri  meglio,  e  con  minore  molefiia, 
ciò  non  proviene,  con  pace  anche  del 
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Sig .  Bou/duc,  da  altro,  fé  non  che  le 
fue  particelle  acri,  faline,  e  fu If uree 
elfendo  inviluppate  ,  e  fortemente  ir¬ 
retite  dalle  parti  terree,  il  calor  dello 
Stomaco  non  ha  forza  ballante  ed  ti¬ 
gnale  a  quella  del  calore  del  fuoco  , 
che  adoprafi  nel  preparare  la  fua  re¬ 
fina  ,  di  fviluppare  anche  quelle  da 
quelle  :  ma  poiché  il  Sig.  Filìco  lì  di- 
moflra  per  quella  Radice  così  parzia¬ 
le  ,  ed  ha  per  elfa  un  affetto  non  or¬ 
dinario  ,  ardentemente  dilìdero  ,  che 
qualora  il  fuo  bifogno  il  ricerchi,  ha 
abbondantemente  corrifpofto  da  quella 
co*  fuoi  irritantiflìmi  effetti. 

Per  foflener  finalmente  quel  fuo  Ura¬ 
no  mifcuglio  di  Sale  Ammoniaco,  di 
Rabarbaro,  e  in  quella  dofe ,  e  di  Chi¬ 
na  ,  porta  egli  per  ultimo  un  palfodel 
Boerave  ,  il  quale,  nel  leggere,  e  ri¬ 
leggere  io  i  luoi  Aforifmi  de  ccgnofcen- 
dis ,  ls»  curandis  Morbis ,  dal  paragra¬ 
fo  74 6.,  in  fino  al  770.,  ove  parla  di 
rai  febbri  ,  non  ni’ è  venuto  fatto  , 
quando  non  abbia  allora  avuto  le  tra¬ 
veggole,  di  rifcontrare  :  nulladimeno, 
accordatogli  anche  quello,  converrò, 
che  un  tal  Sale,  la  di  cui  energia  da 
un  Sale  orinolo  dipende  ,  può  efifer 
giovevole  e  proprio  nelle  Febbri  Inter¬ 
mittenti  di  Primavera,  le  quali  fono, 
come  ognun  fa  ,  una  recidiva  di  quel¬ 
le,  che  hanno  regnato  nelTanteceden- 
te  Autunno,  non  elfendo  in  tempo  ta¬ 
le  folito,  che  sì  facilmente  rifveglinfi 
tai  febbri;  e  perciò  elfe  potendoli  cre¬ 
dere  come  Depurative,  non  richieggo¬ 
no  per  elfer  domate  la  Peruviana  Cor¬ 
teccia;  flantechè  nella  Primavera  tut¬ 
ti  i  fughi  del  nollro  Corpo  fpìritutur - 
gent  per  Hyemem  compre ffo  ,  i  quali  dal 
ringiovenire  dell’anno  ,  e  pei  calore 
delSole  diffondendoli  ,  ed  efpandendofi 
per  ogni  dove  ,  facilmente  anche  li 
difpongòno  a  fermentazioni  depurative , 
e  ad  utili  feparazioni  :  di  quelle  poi 
di  Autunno,  che  fono  per  lo  più  con¬ 
tumaci  ,  e  di  lunga  durata,  conforme 
la  Iperienza  evidentemente  dimofìra, 
non  potrò  creder  mai,  che  quel  Ce¬ 
lebre  e  Dottiffimo  Autore  abbia  inte- 
fo  parlare;  e  quand’ anco  ciò  folle,  non 
potrà  mai  il  Sig.  Filìco  lollenere  quel 
fuo  mifcuglio,  e  quel  fuo  Urano  mo¬ 


do  di  ricettare  ,  appoggiandoli  alla  dì 
lui  autorità  ,  non  avendo  io  oflervata. 
nelle  di  Lui  Formole  unito  alla  Chi¬ 
na  il  Sale  Ammoniaco;  anzi  fon  cer¬ 
to,  che  s*eg!i,  che  non  è  più  fra 
Noi,  avuta  avelfe  fotto  gli  occhi  fuoi 
quella  tale  Ricetta  ,  1* avrebbe  con¬ 
dannata  ,  come  ingìuriofa  all’Autore 
della  Natura,  quali  che  uno  fpecifico 
tale  ufeito  dalia  onnipotente  mano  di 
Quello  ,  per  vincere  tal  Torta  di  feb¬ 
bri  aveffe  bifogno  per  operare  con  fi- 
curezza  dell'ajuto  di  quello  Sale.  £  fe 
non  per  quello,  come  alla  per  fine  del 
tutto  contraria  ai  Jucunde  d*  Ippocra- 
te,  a  cui  fi  deve  avere,  ficcome  tutti 
i  Medici  fanno  ,  il  polfibile  rifleto, 
elfendo  debito  particolare  di  elfi  di 
procurare,  che  il  travagliato  llomaco, 
ed  il  naufeato  palato  de* miferi  Inferrai 
vengano  men  che  fi  pofla  tormentati 
da  rimedj  ingrati  e  faflidiofi  cotanto-. 
Laonde  da  tutto  ciò  ,  che  in  più 
volte  fopra  di  quelle  due  Ricette  mi 
ho  fatto  fin  qui  a  parlare ,  lafciando 
molt’ altre  cole,  che  potrei  dire,  fe 
non  temeflì  d’ andarvi  foverchiamente 
con  elfe  a  riftucco,  avrete  baflevol- 
mente  comprefo  con  quanto  poca  o 
niuna  ragione  il  fe*  il  Sig. Filìco  a  Ia- 
gnarfi  di  me  per  ia  infelice  riufeita , 
ch’ebbe  quel  male  nel  fuo  principio, 
avendo  pur  egli  debito  di  fapere  ,  che 
la  Medicina  ,  premete  quelle  molte 
cognizioni,  e  Tpeciahnente  la  Noto- 
mia  ,  eft  quidam  Trudentia ,  voglio  di¬ 
re  ,  che  non  in  tutti  gli  fielfi  Mali  fi 
dee  tenere  lo  flefifo  metodo  nel  medi¬ 
care.  Ma  finiamola  dunque,  e  lancia¬ 
mo  il  Sig.  Filìco  in  quella  verifftma 
pace ,  che  aver  può  una  erronea  Co- 
Icienza  ,  fabbricatagli  dal  Sig.  G:orna- 
lifla  con  quelle  tante  erudite  fue  No¬ 
te  ;  poiché  la  quillione  molfa  da  me 
elfendo  ridicola,  e  però  di  niun  pelò, 
io  non  potrei,  fe  maggiormente  con 
elfa  mi  voielfi  Scaldare  a  prò  luo, 
che  pefeare  per  il  Proconfolo  ;  e  ral¬ 
legriamoci  per  fine  col  Sig.  Giornali- 
fla  dell’  acqui  flato  Ornamento ,  che  han 
fatto  i  fuoi  Fogli  con  quella  Storia,  i 
quali  fon  certo,  che  Sveglieranno  ne¬ 
gli  altri  Giornalai  d’Europa  invidia 
affai  grande.  State  fano* 


*  *  *  *  * 

*}fytovo  metodo  di  render  potabile 
r acqua  del  Mare. 

OGni  cofa  è  motivo  d’otfervazio- 
ne,  e  materia  atta  a  fammi  ni- 
ftrare  (coperte  nuove  ad  un  attento 
Fi  falò  fa.  Egli  è  efpoRo  come  gli  al¬ 
tri  alTintemperie  delle  Cagioni  :  ma 
ha  un  vantaggio  che  gli  altri  non 
hanno  ,  ed  è  quello  di  trame  utili 
cognizioni  .  Gli  eccedivi  rigori  delle 
due  ultime  invernate  hanno  dato  mo¬ 
tivo  a  intereflanti  olfervazioni .  Ecco¬ 
ne  alcune  fatte  a Calais  ne*  gran  fred¬ 
di  del  mefe  di  Gennajo  padato  da  M. 
Higaut  Fifico,  e  Chimico  della  Mari¬ 
na  del  Re.  Elleno  formano  l’oggetto 
di  due  Memorie  prefentate  all’ Acca¬ 
demia  Reale  delle  Scienze.  Sono  ce¬ 
lebri  le  odervazioni  di  VValUrio ,  e 
di  Samuele  lieger  fapra  la  congelazio¬ 
ne  dell'acqua  de’  mari  del  Nord,  e 
l’eRrazione  de’  fa  li  ch’ella  contiene. 
Quelle  impegnarono  M.  Rigaut  a  pro¬ 
fittare  del  fitto  gelo  dell’ ultimo  in¬ 
verno  per  far  l’analifi  dell’acqua  pro¬ 
veniente  dal  ghiaccio  del  mare ,  e  af- 
ficurarfi  fe  fi  porelfe  farne  ufo  in  ca- 
fo  di  necedirà .  A’  6.  Gennajo  edendo 
il  Termometro  di  Keaumur  13.  gr.  fat¬ 
to  lo  zero,  e’1  Barometro  18.  p.  una 
J.  mezza  ,  egli  fece  raccogliere  del 
ghiaccio  formatoli  alla  fpiaggia  del 
Parto  di  Calais.  Dopo  d'aver  deporto 
quello  ghiaccio  per  un'ora  in  luogo, 
la  temperatura  del  quale  era  fapra  al 
termine  della  congelazione,  affine  di 
far  ifcolare  l'acqua  falfa  di  cui  pote¬ 
va  edere  pregno,  lo  fe*  difciogliere ,  e 
Io  filtrò.  Immerfe  nell’acqua  ricava¬ 
tane  l'Areometro  di  M.  de  Tarcieux> 
e  trovò  che  avea  a  un  dipredò  ilme- 
defimo  pefa  fpecifico  che  le  acque  di 
buona  fonte.  Non  avea  fapore  nè  o- 
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dorè  particolare  ,  fciogHeva  il  fapo- 
ne,  e  cuoceva  perfettamente  i  legu¬ 
mi  farinofi.  Quelle  prove  indicavano 
abbaftanza  ,  che  di  queft’ acque  poteafl 
far  ufo.  Per  ederne  più  licuro  M. 
Higaut  ne  fece  Panalifi  chimica,  dap« 
principio  co*  reattivi,  cioè  cogli  al¬ 
cali,  e  le  d  irto  (irci  otri  metalliche,  in¬ 
di  col  mezzo  della  fvaporazione .  IL 
rifultato  delfanalifi  per  evaporazione, 
cioè  della  più  ficura,  fi  è,  che  otto 
libbre  d'acqua  marina  hanno  dato  32. 
grani  di  redimento;  cioè  13.  grani  di 
terra  calcaria,  2.  gr.  di  felenice ,  12. 
gr.  di  fai  marino  alcalino,  2.gr.  di  fai 
marino  terreo  ,  cònvémtoin  fai  febbri¬ 
fugo  del  Silvio,  coll*  agg  ungervi  fal¬ 
cali  vegetabile;  e  2.  gr.  di  fartanza 
falina  alTorbita,  o  Imarrita  pe’  filtri. 
Da  quelle  lperienze  conclude  l’Auto¬ 
re,  che  l'acqua  del  mare  così  depu¬ 
rata  col  mezzo  della  congelazione  , 
edendo  a  un  dipreifa  egualmente  pu¬ 
ra  che  quella  delle  buone  fanti  ,  la 
marinarezza,  che  lpedo  penuria  d’ac¬ 
qua  potabile  dove  il  mar  gela,  potreb¬ 
be  faftiruire  di  que/ta  :  ma  avverte, 
che  farebbe  d’uopo  falciare  lcolare  t 
pezzi  di  ghiaccio  per  alcune  ore  ,  poi¬ 
ché  il  continuo  moto  del  mare  fa  , 
che  il  ghiaccio  vi  fi  forma  a  pezzi 
traforati,  ne*  quali  l’acqua  falfa  pe¬ 
netra  agevolmente . 

*  *  *  *  * 

Malattie  correnti  in  Vinegia® 

NOn  portono  edere  più  frequenti 
le  reumatiche  affezioni.  Quelle 
lonu  una  neceffaria  confeguenza  dell* 
incollante  Ragione,  che  corre.  Si  of- 
ferva  anche  non  di  rado  qualche  inter¬ 
mittente  febbre.  Per  grazia  del  Signore 
fono  pochi ,  e  poco  fatali  gli  altri  ma¬ 
li  ,  che  ne  infeflano  • 
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Il  OSSERVAZIONI  METEOROLOGICHE  VENETE 

1  fatte  fui  mezzo  giorno  fecondo  1’  Orologio  Italiano 

1  Febbraro  1769. 
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GIORNALE  DI  MEDICINA 

25.  Marzo  1769. 


Emorragia  d‘  interini  fata/e  ,  con  la 
fezione  del  cadavere .  Offervazione  del 
Signor  Dott.  Pietro  Trois,  Medico  di 
Belluno . 

N  Lanaiuolo  di  temperamento  me¬ 
la  ncolì  co  flemmatico  ,  irregolato 
nel  vivere,  di  quando  in  quando  nel 
corfo  di  fua  vira  foggetto  a  diverie  ma¬ 
lattie  ,  da  molto  tempo  fa  quelle  cef¬ 
fate,  gli  fopraggiunfe  cinque  anni  fo¬ 
no  fpecialmente  nella  Primavera  ,  c 
nel  principio  del  Verno  un  acuto  do¬ 
lor  dell’addome  vicino  al  bellico,  qual 
incomodo  dopo  la  durata  d’  uno  ,  o 
due  giorni  al  più  gli  cedeva  ;  fe  que¬ 
llo  benefizio  poi  lo  ottenerle  dalla  fo¬ 
ia  natura,  oppur  dall*  arte  infieme ,  re¬ 
ila  il  vero  a  noi  indecifo  :  certo  fi  è 
per  altro,  che  nell’anno  1 768.,  che 
era  il  lx.  dell’etàfua,  allo  {puntar dei 
Sole  ai  xxvj.  di  Dicembre  fu  forprefo, 
ed  acerbamente  travagliato  dal  folito 
ecceflìvo  dolore  ,  pel  qual  crudel  difa- 
gio  richiedo  l'ajuto  Medico,  giudicata 
fubito  opportuna  la  cacciata  di  fangue , 
ricufata  da  lui,  lai  ci  a  fa  perciò  la  cofa 
in  fua  balia,  alle  vj.  incirca  della  not¬ 
te  del  giorno  ifteffo  ,  celiato  il  dolore, 
fopraggiunto  il  finghiozzo,  dopoinnu- 
merabili  affanni  con  un  deliquio  finì 
di  vivere  . 

Nell’ apertura ,  che  fi  fece  del  baffo 
ve  ntre  ,  tagliati  appena  gl’ integumen¬ 
ti  comuni,  che  da  ogni  lato  fi  diffufe 
un  fetentiffimo  odore,  qual  vie  mag¬ 
gio  re  s’accrebbe  fatta  la  fezione  del  pe¬ 
rito  neo,  nell*  efalare  quell’ aria  ,  che  fu¬ 
mé  faceva  l’epa. 

A  prima  vifia  all'  apparir  de*  vifee- 
ri  pria  di  levar  l’omento  pareva,  che 
un  tratto  d’ ileon  foffe  paffato  alla  mor¬ 
tificazione,  che  poi  levato  l’epiploon, 
domai  di  Med .  Tom.  VII. 


e  attentamente  offervato  l’ interino  ,  fl 
videro  varj  giri  eflerne  d’un  color  rof- 
fo  ofeuro,  e  parte  neri  affatto,  nè  fi 
offervò  alcuna  variegazione  nel  refiar- 
te  d’eflì;  per  il  che  meglio  efaminato 
quel  fotti  1  inteflino  fi  vide  ,  che  pie¬ 
no,  ezeppon’era  d’atro  fangue  perfi¬ 
no  alla  valvula  del  Bauvino  pel  giro 
di  due  braccia  e  mezzo,  nè  apparve  in 
effo  alcun  verme,  come  vien  notato 
in  una  Amile  offervazione,  efferfi  ri¬ 
trovato,  regiflrata  ne’  Saggj  d’Edim- 
burgo . 

L’inoltrarfì’neirefaminar  meglio  qual 
ramo  meferajeo  avelie  mancato  al  fuo 
offizioj  e  da  che  impedito,  non  ci  fu 
dal  tempo  permeilo ,  ben  è  vero  peral¬ 
tro,  che  confiderato  il  folito  periodo 
nel  variar  delle  ftagioni  foriere  di  sì 
atroce  male,  pare,  che  ben  fondata- 
mente  dedur  fi  poffa  ,  che  una  tale  in- 
difpofizione  prodotta  foffe  da  varice 
d’un  qualche  ramo  meferajeo  ,  qual 
vafe  già  eflendo  infermo,  e  laffo,  ed 
aliai  più  del  dover  diftefo,  non  aven¬ 
do  più  potuto  refifiere  al  continuo  re¬ 
plicato  impulfo  dell’agitato  turgido, fan¬ 
gue,  fu  coftretto  a  cedere  ,  rompendoli  „ 
Che  fe  così  ella  fi  fu,  come  natural¬ 
mente  effer  dee  fiata  la  cofa ,  halli  da 
ciò  ben  giufta  ragione  a  credere,  che 
la  flebotomia  al  debito  tempo  ordina¬ 
ta  col  levar  la  poffa  a’ liquidi  ci  avelie 
almen  per  ora  impedita  la  prefente  of- 
lervazione . 
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*  .  -K  *  *  * 

VOffietricia  ,  V  .Arte  di  racco¬ 

gliere  i  Tarli,  e  di  f occorrere  le  Don¬ 
ne  nelle  malattie  ,  che  accompagnano 
la  loro  gravidanza ,  ed  in  quelle  che 
fopr avvengono  loro  dopo  il  parto  ,  e 
di  / ollevare  i  bambini  nelle  loro  ma - 
lattie  dopo  la  nafcita  ;  Opera  utiliffi - 
ma  pei  Chirurghi-Raccoglitori ,  e  Le¬ 
vatrici  ,  dì  Pietro  Paolo  Tanaron 
Dottore  di  Medicina  ,  Trofie ffiore  di 
Chirurgia  ,  Socio  dell'  Accademia  E- 
trufca  di  Cortona  ,  e  Chirurgo  del  Reg¬ 
gimento  Reale  Tofcano  .  In  Firenze 
1768.  nella  Stamperia  di  Giufeppe 
Allegrimi ,  e  Compagni*  In  quarto  dì 
pag.  2  ti  6. 

IL  S ig.  Tanaron  dedica  la  preferite 
Opera  a  S.  A.R.  il  Sereniamo  Ar¬ 
ciduca  Tietro  Leopoldo  Gran- Duca  di 
Tofcana.  Eglii’ha  intitolata  L'Ofletri - 
eia  ,  cioè,  V Arte  di  raccogliere  i  Tar¬ 
li  ,  e  di  f occorrere  le  Donne  nelle  ma¬ 
lattie  5  che  accompagnano  la  loro  gravi¬ 
danza  ,  ed  in  quelle  che  fopr  avvengono 
loro  dopo  il  Tarlo  ,  e  di  follevare  i 
bambini  nelle  loro  malattie  dopo  la  na¬ 
fcita  ;  cofe  tutte  molto  intereffanti ,  e 
vantaggiofe  ,  le  quali  fono  molto  be¬ 
ne  qui  trattate  dal  noflro  Autore,  ce¬ 
lebre  già  per  altre  Gpere  date  alla  lu¬ 
ce,  il  quale  ha  premetto  all’Opera  il 
fuo  Ritratto  incifo  in  rame  ;  ficcome 
con  altre  tavole  in  rame  J’ha  molto 
bene  illuftrata  e  adorna.  Io  non  faprei 
dar  migliore  informazione  di  quella  uti¬ 
le  ed  erudita  Opera  ,  fe  non  col  ripor¬ 
tare  una  parte  della  Prefazione,  nel¬ 
la  quale  P  Autore  così  fi  éfprime  ; 
Queft'  Opera  fi  divide  in  fedici  Capitoli  » 
j ìlei  primo  trattiamo  dei  Tartt  in  gene¬ 
rale  .  Iffiel  fecondo  parliamo  dei  requis¬ 
ii  ,  che  devono  avere  le  perfone  che  fi 
danno  alla  pratica  di  raccogliere  i  Tar¬ 
li  .  Ffel  terzo  fi  dà  la  deferizione  degli 
off  della  Telvi  della  donna  .  Tfel  quar¬ 
to  fi  tratta  degli  organi  della  donna ,  che 
fervono  alla  generazione ,  tanto  interni , 
che  efterni .  ì  quinto  della  concezione . 
He*  fefio  fi  parla  delle  malattie  ,  che 
pojfono  fopravvenire  alle  donne  dopo  la 


loro  concezione ,  e  dei  rimedi  che  con* 
vengono  per  loro  follievo .  Iffiel  fettimo 
fi  propone  la  maniera  di  conoficere  col 
tatto  lo  fiato  delle  parti ,  che  noi  efpri- 
miamo  col  termine  di  tocc Amento .  TfelT 
ottavo  Capìtolo  trattiamo  dei  Tarli  in 
particolare  ,  ed  in  primo  luogo  parliamo 
del  Tarlo  naturale  ,  della  fina  definizio¬ 
ne ,  e  dei  fegni  che  ce  l'indicano  per 
tale  :  paffiamo  quindi  alla  conof  cerna 
delle  cofe ,  che  contribuifcono  a  render¬ 
lo  naturale ,  e  facile:  accenniamo  in, 
apprejfo  il  tempo  ,  che  un  Raccoglitore 
deve  prendere  per  efplorare  coi  tatto 
l’orifizio  dell'utero  nel  tempo  del  tra¬ 
vaglio  del  Tarto  ,  e  la  fituazione  nella 
quale  deve  effere  la  donna  per  tale  ope¬ 
razione  ;  indi  venghiamo  alla  conof ccn- 
za  delle  membrane  ,  che  contengono  le 
acque ,  ed  il  feto  ;  e  all' ufo  di  dette  ac - 
que  .  Facciamo  vedere  ciò  che  un  Chi¬ 
rurgo-Raccoglitore  deve  fare  quando  una 
donna  è  veramente  difpofia  al  Tarto , 
nel  tempo  del  travaglio  per  partorire  , 
e  dopo  che  clivi  ha  partorito  .  Tajftamo 
indi  alla  deferizione  della  placenta  ,  e 
del  cordone  ambi  li  cale  ,  indicando  la 
maniera  di  farne  la  legatura ,  e  quindi 
l'  èflrazione  di  detta  placenta .  Il  nono 
Capitolo  contiene  i  Tarti  non  naturali , 
0  difficili  :  cioè ,  quello  in  cui  il  feto  e 
morto  nell'  utero  :  quello  nel  quale  il  fe¬ 
to  non  è  nella  fua  maturazione ,  chia¬ 
mato  aborto  :  quello  nel  quale  T  ecce¬ 
dente  grojfczza  del  capo  del  feto  fi  pre - 
fenta  al  paff aggio  :  quello  nel  quale  il 
feto  viene  colla  faccia  voltata  dal  la¬ 
to  del  pube  dèlia  madre  :  quello  che 
accade  per  le  cattive  fituazìoni ,  e  obli¬ 
quità  dell  utero  :  quello  nel  quale  il 
cordone  ombilicale  pre  fentafì  il  primo  al 
paffaggio  :  quello  dove  il  feto  pre  fenta 
all'  orifizio  dell'utero  la  mano ,  il  gomi¬ 
to  ,  la  f palla ,  il  piede  ,  il  ginocchio,  le 
natiche ,  il  dorfo  ,  il  ventre  ec.  :  quello 
che  è  ritardato  dalla  tenacità  e  refifien- 
za  delle  membrane ,  che  contengono  le 
acque  del  feto  :  quello  nel  quale  vi  fio* 
no  più  feti  nell'  utero .  Indi  noi  paffiamo 
alla  definizione  della  mola ,  e  falfi-gcr- 
mi  :  ai  fegni  che  fanno  cono  [cere  ,  che 
una  donna  è  gravida  d%  una  mola ,  e  al 
modo  di  farne  l' èflrazione .  T lei  decimo 
Capitolo  fi  tratta  de  IT  arto  contro-natura  . 
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'Tarliamo  in  apprejfo  dei  mofirì ,  e  dei 
taf  ,  nei  quali  è  lecito  (  fecondo  alcuni 
v Autori  )  di  adoprare gl' ifirumcnti .  L' un- 
decimo  Capitalo  contiene  l' operazione  Ce - 
fare  a*  Facciamo  vedere  in  che  con  fife 
quefi'  operazione  :  ne  proviamo  con  dei 
fatti  di  pratica  certi  e  fi  curi  ,  e  per  le 
ojfervazioni  autentiche  ed  incontrati  abi¬ 
li  ,  la  necejfita  in  certi  cafi  ,  la  pojfibi- 
lit'a  ,  ed  il  felice  fu  ceffo  :  indi  paffia - 
mo  al  manuale  di  detta  operazione .  Ifel 
duodecimo  C apitolo  trattiamo  degli  acci¬ 
denti  ,  e  delle  malattìe  y  che  pojfono  fo - 
pravvenìre  alle  donne  dopo  il  loro  par¬ 
to  .  Il  decimoterzo  Capitolo  tratta  di  ciò 
che  convien  fare  al  bambino  dopo  la  Jua 
nafeìta  .  'Rfel  decimoquarto  fi  parla  dei 
requisiti  ne  ceffi arj  ad  una  buona  Balìa  , 
e  di  quelli  che  deve  avere  il  latte  per 
effer  òuoyo  .  Il  de  cimo  quinto  tratta  del - 
le  malattie  in  generale  ,  che  pojfono  af- 
f  altre  ì  bambini  dopo  la  loro  nafeìta . 
Il  decimofefio  finalmente  tratta  delle 
malattie  dei  bambini  in  particolare ,  e 
dei  rimedj  per  rifan ar gli .  JJoì  deside¬ 
riamo  ardentemente ,  che  le  fatiche  che 
ci  fi  amo  date  nel  compilare  con  tutto 
l’ordine  ed  il  metodo  pojfibile  le  cogn'u 
zioni  e  gl'  infegn amenti  i  piu  necejjarj 
a  coloro  ,  che  all%  Oftetrìcia  fi  deftinan.o , 
cavati  dagli  Scritti  dei  piu  abili  Rac¬ 
coglitori  moderni ,  poffano  impegnare  i 
giovani  Chirurghi  ,  che  fi  deftinano  per 
l' Arte  Ofietrìcia ,  e  le  Levatrici ,  a  leg¬ 
gerli  ,  e  che  fieno  loro  di  qualche  pro¬ 
fitto  y  sì  per  l'onore  e  riputazione  loro  y 
che  per  il  vantaggio  -delle  Martorienti  , 
che  avranno  hi fogno  del  loro  foccorfo  y 
per  e  (fere  affiftite  nei  loro  Marti.  Sin 
qui  la  Prefazione  :  e  vedo  ancor  io 
quanto  polla  effer  utile  la  lettura  di 
quello  libro  pei  giovani  {Indenti.  In 
fine  è  un  Indice  copiofo  degli  Amori 
citati  nell’Opera. 

***** 

Articolo  tratto  dalle  Novelle  Letterarie 
Fiorentine  » 

Dominici  Fardelli  Mhìlofophì  ac  Me¬ 
dici  ,  Re  gii  Botaniche  Mrofejforir  ,  Re- 
gire  Scientiarum  Ac  ad  ernia?  Upfalienfis  , 
Ihrenùnt  *  Mhyfiocriticorum  Sene.nfis  , 
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Vitterarìa  Ravennati*  >  Tatavina ,  Lui 
fatienfìs ,  Sodi  ,  Dijfertatio  de  Arbore 
Draconis  ,  feu  Dracena.  Accejfit  Dif- 
fertatio  de  Studio  Hifioride  M^aturalir 
necejfario  in  Mediana  ,  Geco  nomi  a  ,  A- 
gri cultura  ,  Artibus  ,  Commercio  . 
Olifipone  apud  Antonium  Rodericium 
G  alitar  dum  176S.  iS'C-  In  8.  di  pag.  jy, 

OUefto  noftro  valente  Filosofo,  ed 
indenne  Botanico  e  Medico,  $ig« 
Profeifore  Domenico  Vandclli ,  già 
celebre  nella  Repubblica  Letteraria  per 
le  molte  fue  Opere  pubblicate  ed  ine¬ 
dite,  ora,  con  particoiar  noftro  dan¬ 
no  abbandonata  l’Italia,  fi  ritrova  nel 
Portogallo,  Regno  non  meno  felice  per 
le  feienze  che  vi  fi  coltivano,  che  per 
lo  traffico  che  vi  fi  onice  ,  d’onde  per 
da  maggior  parte  e  la  ricchezza  e  la  fe¬ 
licità  dei  Sovrani  dipende*  Ivi  pure  non 
meno  che  altrove  inftancabile  il  no¬ 
ftro  Filofofo  nell’ in  vedi  gar  la  Natura  * 
oltre  all’avere  fino  dal  176  5.  che  è 
quanto  dire,  due  anni  e  più  dopo  il 
di  lui  arrivo  in  Portogallo ,  terminata 
Finterà  Iftoria  Naturale  di  Lisbona, 
così  deprimendoli  egli:  ExfpeStans  in 
lucem  edere  opus ,  quod  abfolutum  anno 
176  *5.  approbafii ,  continens  ìntegram  Ara¬ 
tura  lem  Hijloriam  Urbis  4s*  Agri  Olifi- 
ponenfis  :  oggi  mi  lomminiftra.,  come 
altre  volte  ho  fatto  in  quefte  Novelle 
Letterarie,  nuovo  argomento  di  fare 
di  lui  menzione  nellaDefcrizione  ,  che 
ri  fi  retta ,  concila,  ed  elegante,  quan¬ 
to  richiede  libro  che  a  fola  dottrina 
appartiene,,  ci  dà  dell’Arbore  Braco¬ 
ne  ,  o  fia  Dracena  ,  appartenente  alla 
clafte  Hexandria  Monogenìa.  Diede  oc- 
cafione  al  noftro  Autore  di  far  nota 
con  le  (lampe  quella  Defcrizio  ne  il  ve¬ 
derla  pubblicata  in  Vienna  lotto  il  no¬ 
me  di  Mi  anta  Storkia  ,  quali  come  dì 
pianta  incognita  e  nuova  ,  in  tempo 
che  già  il  celebre  Linneo  nell’ultima 
edizione  del  fuo  Siflema  Naturale  l’a¬ 
veva  pubblicata  col  nome  di  Dracme- 
nam  Vandelli  ;  avendone  tre  anni  pri¬ 
ma  il  noftro  Autore  fpedita  alla  Re¬ 
gia  Accademia  d’  Upfal  la  detenzione 
e  la  figura.  Con  quello  incontro  v’ag¬ 
giunge  quafi  volando  una  Diftertazio- 
ne  fopra  lo  ftudio  della  Iftoria  Natu- 

G  g  t  tale,. 
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rale,  e  Io  fa  con  tale  precifione  sì  nel¬ 
la  Mineralogìa ,  che  Hydrologia  ,  Bota - 
?;/Yrf  ,  e  Zoologìa ,  che  ben  moflra  quan- 
ro  valla  fìa  la  fua  erudizione ,  e  quan¬ 
to  ben  fondata  in  fimile  ftudio.  Nè  vi 
ragiona  già  egii  per  ragione  o  di  mor¬ 
dere  o  di  inalzare  alcuno,  cola  troppo 
comune  a*  giorni  nofiri  ;  ma  fibbene 
foltanto  per  dare  un  fondato  faggio  di 
quefto  cotanto  nece  fifa  rifilino  ftudio  . 
Dietro  a  tutto  quello  rende  conto  del 
doviziofo  fuo  Mufeo  ,  che  fi  ritrova 
tu t t’ora  in  Padova  preffo  il  Cel.  Sig. 
Girolamo  di  lui  Padre,  e  Pubblico  Pro- 
felTore  di  Chirurgia,  del  quale,  febbe- 
ne  in  oggi  accrefciuto  di  molto  ,  fino 
dal  176.?,  ne  fu  fatta  menzione  ,  come 
di  cola  dìdima  e  particolare,  in  que¬ 
lli  Fogli.  Riguardo  però  a  quello Opu- 
fculo,  ove  fi  vede  incifa accuratamen¬ 
te  la  Dracena ,  che  defcrive  ,  quanto  è 
di  mo!e  riftretto,  altrettanto  al  difpet- 
to  dell'invidia  abbonda  di  cognizioni, 
e  fom minilira  fondamenti  amphfilmi, 
onde  potere  a  dovizia  appagare  la  cu- 
riofità  dei  più  intendenti  in  fimile  ma¬ 
teria  . 


AVendo  dato  ragguaglio  del  Libro 
del  Sig.  Dottore  Domenico  Ran¬ 
delli  fopra  P  Albero  del  Dragone,  ho 
creduto  che  non  farà  fe  non  utile  agli 
Eruditi  il  dare  qui  il  catalogo  delle 
Opere  sì  edite  che  inedite  del  me  defil¬ 
ino  $rg.  Randelli  ,  come  fià  impreffo 
in  fine  di  detta  Operetta  Rampata  a 
Lisbona.  Effo  è  il  leguente. 

Dominici  Randelli  Thilofiophi  ac  Medi, 
ci,  Regia  Societatis  ScientiarumUpfa- 
lienfts  ,  Letteraria  Ravennati* ,  Impe¬ 
ri  ali  um  Socìeta'tum  Botarli  ce  s  Fl'or  e  n - 
lina  ,  Ì3n  Tbyfiocrittca  Senenfiu  ,  M ca¬ 
de  mi  ce  Tat  ovina  ,  Sodali s 
Epìftola  de  Senfibilitate  Téricranìì ,  Ve¬ 
ri  odi  i  ,  Medulla  ,  Dura  Meningi s  , 
Cornea ,  &  Tendinnm.  Tatavii  1756. 
in  8. 

Epifiola  fecunda  ,  ter  fi  a de  S  enfiti- 
vitate  Hai  feri  ana .  -  Tatavii  1758-  in  8. 
Dìffiertatione s  tres .  I.  De  Riponi  Ther- 
mif ,  IL  De  Tfionnullì*  hi fieclps  terre - 
fi  ribus  >  I30  Zoopbytis  marmi s .  ili.  De 


Rerrnìum  terra  reproduBìone  ,  atque 
Tania  canis .  Tatavii  175 8.  in  8, 
Analìji  di  alcune  Mcque  Medicinali  del 
Modanefie,  T adova  1760.  in  8. 
TraLiatus  de  Thermis  Mgrì  T ata  vi  ni  . 
Me  ceffi  ì  Bibliotbeca  Hydrographica  : 
(s*  Mpologia  contra  Cel.  Halierum  . 
Tatavii  ij6i.  in  4. 

Epìftola  de  Holothurio  ,  &  Tefludine  co¬ 
riacea  ,  ad  Cel .  E  quii  e  m  Carolum  Lin- 
naum .  Tatavii  1761.  in  4, 

Dell"  Mcqua  di  Brandola  Differtazione . 
Modena  17 63.  in  4. 

Hiftoria  T^aturalis  Mgrì  Mutinenfts  . 
T om.  2.  cum  Chartis  geograpbicis  , 
variis  Iconibus  . 

Agri  Mediolanenfis  Tom .  1.  cum  Iconi¬ 
bus  fojfiilium  ,  isn  plantarum  . 
Supplementum  Ifia turali*  Hiftoria  He * 
truria  . 

Hiftoria  Ffiaturalis  Mari*  Adriatici . 
Dififiertationes  varia  ad  Hìftoriam  Ffta- 
turalem  ,  Medicinam  3  Cbirurgiam  3 
pertinente s . 

k  „  )  ...  )  Ó  '  !  .  i  \ 
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Confi  de  razioni  dì  R.  Jofeph  Cohen  ben 
Jochanan  da  Pifioja  fiopra  i  Lican - 
tropi ,  alcuni  ideali  Spiriti  ,  c  fiopra 
i  Rampir} . 

GLi  Antichi  j  ed  i  Moderni  par¬ 
lando  dei  Licantropi  ne  raccon¬ 
tano  molte  fiorie,  le  quali,  benché  fa- 
volofe,  fono  però  fiate  da  alcuni  trop¬ 
po  creduli  ricévute  per  vere.  Si  riferì- 
feono  molti  fatti  ai  fanciulli  ,  che  per 
mancanza  di  cognizione  ,  cd  elperien- 
za  gli  credono  veri  ,  perchè  dai  loro 
Genitori  e  Nutrici  odono  con  atten¬ 
zione  quei  ridicoli  racconti  .  L’impref- 
fione  per  tanto  di  quella  idea  dei  Li- 
cantropi  fi  fa  tanto  profondamente  nel 
loro  fpirito,  che  fempre  la  conlerva- 
no  ,  fe  con  molto  fiudio  non  la  di- 
firuggono  ;  e  non  cancellando  una  ta- 
je  fauci tiUeica  prevenzione  la  parteci¬ 
pano  ai  loro  Pofieri  ,  e  in  fimil  guifa 
gli  errori  popolari  fi  confermano,  fenza 
potere  renderne  alcun’  altra  ragione  , 
che  fi  fono  uditi  dire,  nè  fi  fono  at¬ 
tentamente  eiaminati .  La  Licantropia, 
che  è  un  male  deli’ immaginazione  , 
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per  cui  fi  pervadono  gli  attaccati  da 
quello  d’edere  trasformati'  in  Lupi  ,  è 
molto  comune  nell' Oriente . 

Non  fi  debbono  certamente  ammet¬ 
tere  i  Licantropi ,  o  gli  Uomini  traf- 
mutati  in  Lupi,  perchè  quefta  trafmu- 
tazione  non  è  poffibile  nè  quanto  all* 
anima  ,  nè  quanto  al  corpo,  poiché  fi 
dovrebbe  fodenere  una  fpecie  di  mor¬ 
talità  ,  da  cui  la  nodra  anima  è  efen- 
te  .  Pedono  a  mio  credere  con  divina 
per  mi  filo  ne  i  magici  effetti  del  mali¬ 
gno  fpirito  porre  qualche  impedimento 
ai  canali  de’  lèni!  ,  difordinarli ,  e  in¬ 
debolirne  i  Tuoi  organi;  ma  non  può 
certamente  il  detto  fpirito  didruggere 
l'anima  ragionevole,  e  cancellare  il 
carattere  deil’imagine  di  Dio  per  col¬ 
locare  in  fuo  luogo  un’anima  bruta¬ 
le.  Nè  potrà  crederli,  che  i  anima  ra¬ 
gionevole  fi  ritiri  per  cedere  il  fuo  luo¬ 
go  ,  perchè  quello  non  può  avvenire  , 
fe  totalmente  non  muoja  il  corpo.  Pe¬ 
rò  non  poffono  V anime  ragionevoli  , 
e  brutali  edere  infieme  congiunte ,  per¬ 
chè  allora  farebbero  due  forme  e/Ten- 
sìali  nello  ftedo  foggetto,  il  che  fi  op¬ 
pone  alle  regole  della  fifica.  Neppure 
il  corpo  umano  potrà  trasformarli  in 
Lupo,  imperocché  il  mede  limo  non  può 
eder  cangiato  per  foftkuirne  un  altro 
ai  l’  anima  ragionevole  ,  che  non  è  di¬ 
dima  per  ravvivare  ,  ed  organizzare  il 
corpo  d’una  bell  ia.  La  teda,  iì  cervel¬ 
lo  dell- uomo,  che  ha  L  imaginazione 
poda  avanti  alla  ragione  ,  la  quale  è 
nel  ventricolo  di  mezzo  come  la  fo¬ 
vea  na  dell’ altre,  e  la  memoria  che 
fedelmente  cudodifce  ciò,  che  pada  per 
le  due  prime  ,  e  tutti  i  membri  di  queft* 
■opera  maravigliofa  di  Dio,  fono  tanto 
bene  compodi  per  le  funzioni  dell’ ani¬ 
ma  ragionevole ,  che  non  può  mai  que¬ 
lla  dabilirfi  nella  teda  ,  e  nel  corpo 
d’ un  Bruto.  Favolofì  pertanto  appa-ri- 
feono  rutti  i  racconti  d’ alcune  flupen- 
«ie  trafmutazioni ,  e  di  certe  Licantro¬ 
pie  fatti  con  molto  impegno  da  chi 
non  conofce  il  vero,  e  fi  lafcia  traf- 
portare  dalla  propria  falfa  immagi na¬ 
zione-. 

Non  folamente  alcuni  degli  Antichi 
hanno  difefo  i  Licantropi  ,  ma  di  più 
.hanno  ammeffo  i  Lemuri  ,  col  qual 


nome  intendevano  1* anime  degli  Ante¬ 
nati,  e  quelle  erano  benefiche,  e  pa¬ 
cifiche  dette  Lari ,  o  Dei  domeftici  ;  op¬ 
pure  malvagie,  ed  inquiete,  che  non 
ritornavano,  fe  non  per  fare  del  ma¬ 
le,  e  fi  dicevano  Larve ,  o  Fantafime. 
Credevano,  che  le  prime  fodero  dam¬ 
me  de’  loro  Antenati ,  che  avendo  me¬ 
nata  buona  vita  amando  la  famiglia, 
ed  applicandoli  a  regolarla  prudente¬ 
mente,  non  avedero  con  la  morte  per® 
duta  la  primiera  tenerezza,  eperque- 
fto  fine  redadero  nelle  loro  cafe,  ove 
continuaffero  a  prenderfi  penderò  de* 
loro  difendenti,  fra  i  quali  fi  ftudiade- 
ro  di  mantenere  la  pace  procurando 
ad  edi  tutti  i  beni  ,  e  vantaggi  polli- 
bili,  ed  allontanando  da  loro  i  mali, 
che  gli  fovradavano.  L’altra  fpecie  dì 
Lemuri  faceva  grande  (pavento  pei  dan¬ 
ni ,  che  recavano  nei  luoghi,  ove  ri¬ 
tornavano.  Vi  era  opinione  ,  che  fof- 
fero  (piriti  maligni  ,  e  fi  diceva  eder 
1'  anime  di  gente  trilla  condannata  per 
l’efpiazione  de*  fuoi  delitti  a  menare 
una  vita  errante  ,  e  vagabonda  dopo 
morte,  non  avendo  alcuna  ferina  di¬ 
mora,  ove  potere  vivere  in  pace.  Un 
sì  mifero  dato  unito  alla  malignità  lo¬ 
ro  le  induceva  a  tormentare  i  vivi  ,  e 
gii  Dei,  fecondo  il  loro  penfare,  da¬ 
vano  ad  effe  un  adoluto  potere  Copra 
i  maligni,  come  minidri  ,  o  efecutorì 
della  loro  giudizia ,  ma  non  permette¬ 
vano  già  di  cofpirare  contro  aliavita, 
e  alle  pedone  de’ buoni,  ed  altro  con- 
tra  quedi  far  non  potevano  ,  fe  non 
incutergli  molto  fpavento  con  appari¬ 
zioni  feo noie  ,  per  le  quali  appunto 
Spettri  fi  addimandavano. 

Sembra  certamente  incredibile,  che 
l’anima  d’un  corpo,  che  è  morto,  ven- 
ga  di  nuovo  a  comparire  ai  vivi  in 
Culla  terra  .  Dico  finceramente,  che 
non  podo  comprendere  quedo  arcano. 
E  come  mai  un'anima,  che  compari* 
fee  fi  fa  vedere?  Chi  province  quella 
figura,  che  prende  i  E  a  qualche  ca¬ 
gione  affoluramente  dovrà  attribuirli 
queda  maravigliofa  operazione.  Alcu¬ 
ni  aderifeono,  che  quede  anime,  che 
comparifcono  ,  gli  occhi  colpifcono  con 
la  loro  immagine,  gli  orecchi  poi  col 
rumore,  e  con  le  loro  parole.  Erre¬ 
rebbe 
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sebbe  colui ,  che  fofleneffe  effer  l’ani¬ 
ma  ,  che  fi  fa  intendere,  e  per  fé  me- 
defima  è  invifibile  ,  poiché  effendo  un 
puro  fpirito ,  non  può  cadere  Cotto  i 
fenfi  .  Sarà  dunque  il  corpo  morto,  che 
comparifce  da  quella  un  tempo  ani¬ 
mato  .  Ada  ciò  neppure  fi  dimofìra  , 
perchè  quello,  che  comparifce  non  è 
sì  materiale  ,  come  quel  corpo  forfè 
da  molti  anni  corrotto  .  Forma  fecon¬ 
do  alcuni  queir  anima  coll'aria  l’ap* 
parenza  dì  quel  corpo.  Ma  rifpondo, 
perchè  quando  gli  eia  unita  non  ave¬ 
va  quella  medefima  facoltà  ,  che  ha 
dopo  che  fi  trova  da  quello  feparata  ? 
E  niuno  per  quanto  fi  affatichi  pro¬ 
durrà  mai  con  la  fua  anima  un  corpo 
aereo.  Nego  ancora  ,  che  vi  fieno  al¬ 
cune  anime,  le  quali  continuamente 
vadano  qua  e  là  in  pena  ,  come  di- 
cefi,  di  non  aver  pagato  alcuni  debi¬ 
ti  ,  di  non  aver  mantenute  alcune  pro- 
mefie  ,  o  d’  aver  finalmente  recato 
qualche  danno  quando  animavano  i 
corpi  da  loro  lafciati .  Se  quello  fingali  , 
non  foddisfaranno  mai  ai  loro  obbli¬ 
ghi  con  un  fol  moto.  Per  difcernere 
il  vero  dal  falfo  nell’  apparizioni  do¬ 
vrà  olfervarfi  fe  quelle  provengono  dal¬ 
ia  Attrezza  ,  artifizio,  e  afluzia  degli 
uomini.  Molti  fono  i  racconti  fatti  di 
pretefe  anime  fondati  full’ afluzia  di 
chi  fe  ne  ferve  per  isfogare  qualche 
fua  pa  filone ,  o  per  divertirfi  dell’al¬ 
trui  terrore,  perchè  alcune  volte  non 
v’  ha  chi  fappia  (coprire  quelle  furbe¬ 
rie  ,  o  abbia  coraggio  di  cimentarfi  , 
quando  fi  tema  qualche  pericolo  *  Spel¬ 
lo  ingannano  l'apparizioni  ;  perchè,  o 
per  mancanza  di  villa,  o  per  una  cer¬ 
ta  fituazione  degli  oggetti  ,  fi  penfa 
vedere  ciò,  che  non  è  realmente.  Ac¬ 
cade  a  noi  flelfi  ,  che  movendo  incer¬ 
to  modo  gli  occhi,  gli  oggetti  non  ci 
paiono  quegli  fieli]  ,  che  ci  compari¬ 
vano  quando  l'occhio  non  aveva  quel 
movimento.  £d  in  fatti  alcuni  foflen- 
gono,  che  certe  rapprefentazioni ,  che 
fi  veggono  nell’aria,  non  altro  fieno, 
che  rifleffìoni  delle  cole,  che  fono  in 
terra.  Di  piu  elfendo  i  noftri  fenfi  fal¬ 
laci  ,  non  debbiamo  fidarcene  .  L’aria 
poi  non  può  produrre  da  fe  medefima 
quelle  voci  fpaventevoli ,  che  Tenebra¬ 


no  proferite  da  qualche  Fatitafma  ,  e 
potrebbe  crederli,  che  ogni  Spettro  fìa 
fpelfo  prodotto  da  quell’apparizione  af¬ 
fai  naturale,  fenza  che  Fani  me,  egli 
Ipiritì  vi  abbiano  alcuna  parte.  Di  piu 
fi  danno  molte  apparizioni,  che  non 
altro  fono,  che  gli  effetti  di  un’  im¬ 
maginazione  guadata  dalle  malattie, 
da  qualche  paura,  da  una  vera  malin¬ 
conia ,  da  eccello  di  vino,  da  altri  di- 
fordini,  o  finalmente  da  qualche  lira- 
volgimento  dicervello,  come  frequen¬ 
ti  le  ne  trovano  gli  efempj.  L’educa¬ 
zione  ancora  contribuifce  molto  a  fa¬ 
re,  che  gli  uomini  s’immaginino  degli 
Spettri  ,  e  de’  Fantafmi;  ne  parlano  sì 
fpeffo  ai  Fanciulli  le  Nutrici  ,  e  i  Do¬ 
menici  per  impaurirgli,  e  farli  tacere, 
quando  gridano,  e  per  tenergli  infre¬ 
no  quando  errano,  che  quelle  prime 
impreffioni  gli  difpongono  a  riceverne 
altre  limili  in  tutte  l' occafioni  ,  che 
gli  fi  prefentano.  Se  poi  fu  quello  pio* 
polito  fi  trova  perfona  troppo  credula , 
non  mancano  ('oggetti  ,  che  procurano 
d’ approfittarfi  di  quella  credulità,  fe 
pollone  fperarne  vantaggio.  £  quando 
quello  non  fia  manifello  ,  nè  lufingar 
poffa  Finterete,  contuttociò  vi  fono 
alcuni  ,  che  per  fo!o  divertimento  lì 
pongono  a  fpaventare  per  mezzo  di 
i'uppofli  Spettri.  Però  tutti  quelli,  che 
hanno  lo  fpirito  debole  ,  ignorante, 
fchiavo  della  prevenzione,  o  di  Una 
troppo  facile  Credulità ,  facilmente  ca¬ 
dono  nelle  reti,  che  loro  tenie  chi 
ha  intenzione  di  fed  urli . 

Poffono  facilmente  ridurli  alle  pre¬ 
fetti  confidera2Ìoni  fino  ad  ora  fatte 
alcune  ftraordinarie  relazioni  vivarnert- 
te  deferitte  intornoai  Vampirj ,  de*  qua* 
li  parlerò  folamente  per  confermare  t 
piu  giudi  fentimenti  delle  perforte  il¬ 
luminate  .  Col  nome  Vampiro  molto  fa* 
miliare  ai  Popoli  della  Schiavónia  ./lu- 
firiaca  dipendente  da’ Regno  di  Vaghe* 
ria  ,  e  che  nel  noftro  idioma  lignifica 
Sangui  fuga ,  fi  nominavano  in  Unghe¬ 
ria,  in  Moravia,  nella  S/efia ,  ed  an¬ 
che  in  "Polonia  alcuni  Uomini  da  qual¬ 
che  tempo  morti,  i  cadaveri  dei  qua¬ 
li,  perchè  fi  trovavano  nelle  tombe, 
e  fcevri  dall' ordinaria  corruzione,  cui 
fono  quafi  Tempre  foggetti  i  corpi  de9 


tioftri  Antenati  defunti;  di  più  alcuni 
atterivano  edere  quelli  capaci  dì  pote¬ 
re  a  lor  talento  fortire  da’  fepolcri  , 
comparire,  parlare,  camminare  ,  affi- 
derfi  a  menfa  ,  forprendére  impetuofa- 
mente  una  perfori  a  ,  fare  qualche  cen¬ 
no,  infettare  di  continuo  i  Paefi  ,  ed 
atterrire  i  loro  Abitanti  con  appari¬ 
zioni  ,  rumori,  e  prettigj,  le  quali  co¬ 
le  non  erano  difgiunte  da  furti  di  gran 
confeguenza .  Un  Popolo  poi  della  Scbia< 
votila  Mufiriaca  conofciuto  fotto  il  no¬ 
me  d’ lAiducbi  porta  opinione,  che  al¬ 
cuni  morti  vengano  a  trarre  tutto  il 
fangue  de’  viventi  in  modo  tale,  che 
quetti  fi  ettenuano;  i  cadaveri  poi  a 
guifa  di  mignatte  fi  riempiono  tanto 
di  fangue  ,  che  fortir  lì  vede  da’  loro 
canali  ,  e  fino  dai  pori  cutanei .  Era 
anche  in  quei  luoghi  comune  opinio¬ 
ne  ,  che  quelli  morti  follerò  così  em¬ 
pi,  che  non  folamente  il  fangue  delle 
per fone  ,  ma  quello  anche  fuggelfero 
delle  beftie,  affinchè  cibandoli  ognuno 
delie  fue  carni ,  divenilfe  Vampiro  pal¬ 
avo  in  vira,  attivo  dopo  morte;  e  di¬ 
cevano  che  quelli  ,  i  quali  fono  fiati 
fucciati  fuccino  anch’  etti  ,  e  fotteneva- 
aio,  che  un  cadavero  Vampiro  potette 
infettare  ogni  corpo  fepolto  nel  mede- 
fimo  avello.  Per  iiberarfi  dai  Vampiri 
propofe  faviamente  le  fue  giufie  rifo- 
Juzioni  Carlo  VI.  di  gloriofa  memoria, 
il  quale  nell’anno  1732.  ne  diede  la 
commiffìone  al  Principe  VLleffandro  di 
Wirtemberg  Governatore  della  S ernia. 
Appena  ritrovato  un  cadavere  creduto 
Vampiro  ,  dall’  Hadnagy  o  Giudice  di 
quel  luogo  gli  fi  proferiva  una  rigoro- 
fa  fèntenza  ,  e  dopo  fi  confegnava  al 
Carnefice.  Quetti  efeguendo  l’emana¬ 
ta  fentenza  gli  troncava  la  ‘tetta  ,  poi 
con  un  acuto  fpiedo  pattavagli  da  par¬ 
te  a  parte  il  petto,  e  il  cuore  ne  tra¬ 
figgeva  ,  indi  il  tutto  dava  alle  fiam¬ 
me  ,  e  riducevaio  in  cenere  ,  che  con 
difpregio  fi  gittava  nella  foltta  .  In  tal 
mamera  venne  a  poco  a  poco  a  fce- 
marfi  ,  e  quatti  perderli  del  tutto  la  pau¬ 
ra  del  Vampirilmo  ,  del  quale  per  le 
caute  ,  e  ferie  determinazioni  di  chi 
comanda  in  quei  luoghi,  non  più  fonò 
tanto  frequentemente  raccontate  quel¬ 
le  funette  fcene,  che  fpaventano  alle 
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voltò  anche  i  più  coraggio!!.  Su  due 
fondamenti  principalmente  fi  appoggia¬ 
va  Tendenza  creduta  vera,  e  reale  dei 
Vampiri .  Il  primo  era  perchè  fovente 
fi  trovavano  in  quei  luoghi  alcuni  cori 
pi  morti  giàfepolti,  ed  illefi  dalla  con - 
i'ueta  putrefazione .  Il  fecondcj  perchè 
non  vi  era  tra  quei  popoli  chi  non  fotte 
prevenuto,  ettere  quei  tali  corpi  atti  a 
produrre  quegli  effetti,  che  fi  decanta¬ 
vano.  Gli  addotti  fondamenti  non  mi 
pare  che  meritino  alcuna  confidera- 
zione,  poiché  quanto  al  primo  ciafche- 
duno  ben  conofce,  che  o  per  l’aria 
libera  da  aliti  putrefattivi ,  o  per  la 
qualità  del  terreno,  in  cui  furono  fe- 
polti,  o  per  il  naturale  temperamen¬ 
to  ,  di  cui  etti  vivendo,  goderono,  o 
per  la  qualità  del  male  antecedente 
alla  morte,  o  per  altre  fi /fatte  cagio¬ 
ni  fi  pofiono  per  qualche  tempo  pre- 
fervare  i  corpi  morti  dai  la  confueta 
putrefazione  .  Molto  meno  è  da  valu- 
tarfi  l’altro  fondamento,  imperocché 
è  facile  intendere  ,  che  non  pottono 
farfi  tali  operazioni,  fe  non  fe  dai  cor¬ 
pi  animati,  lo  che  non  può  ettere  net 
morti,  quando  non  fi  ricorra  fenz a  al¬ 
cuna  necettìtà  a  un  miracolo  dell*  Au¬ 
tore  delia  Natura;  però  converrà  con¬ 
cludere,  che  non  altro,  fe  non  fe  una 
mera  apprenfione  ,  un  vero  timore  , 
una  perturbata  ,  e  forte  immaginazio¬ 
ne  d’animo  con  loro  nata,  e  aumen¬ 
tata  dai  continui  racconti  di  Spettri  ,  d‘ 
apparizioni  ,  e  di  prettigi  poteva  pro¬ 
durre  negli  Vngari ,  ne’  Moravi ,  negli 
Slefiani ,  e  nei  Tolacchi  tutti  quegli 
fpaventevoli  effetti,  che  ai  fuppottt 
Vampir 7  fi  attribuivano.  Per  fomenta¬ 
re  pei  Tempre  più  negli  animi  dei  de¬ 
boli  sì  perniciofa  idea  non  mancarono 
in  quei  Paefi  alcuni  empi  ,  che  per 
vie  più  atterrire  i  popoli  ,  o  per  pote¬ 
re  più  facilmente  eleguire  dei  furti, 
o  per  altro  Umile  fine  bevevano  una 
tazza  di  certo  liquore  oppiato,  per  cui 
creduti  morti  fi  ponevano  nell’avello, 
ma  dopo  nella  prò  iti  ma  fera  dittotter- 
rati  da  altri  loro  complici  facevano 
urli  fpaveiitofittìmi ,  percuotevano  le 
perlone,  entravano  con  violenza  nel¬ 
le  Cale  ,  riempivano  il  Paefe  di  rumo¬ 
re  ,  e  paura,  tutto  ciò  commettendo, 

che 
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cheimputatovieneai  Fampìrj. Pe rò fé m - 
brami  di  poter  concludere,  che  il  Vam¬ 
pirilmo  è  una  chimera.  Rifulta  pertanto 
dal  fin  qui  detto,  che  le  perfone  idiote, 
femplici ,  deboli, ignoranti ,  fchiave del¬ 
ia  prevenzione,  e  troppo  credule  fono 
frequentemente  ingannate  dall’  altrui 
fottigliezza,  furberia,  e  grand’artifizio. 

***** 

La  gì  ufiizia  ,  e  l’umanità,  chiedo¬ 
no,  che  fia  informato  il  Pubbli¬ 
co  (  così  annunziano  i  foglj  pubblici 
di  Bruxelles  )  che  la  polvere  del  Sig. 
Aiihaud  vien  contraffatta,  e  produce 
cosi  contraffatta  degli  effetti  altrettan¬ 
to  perniziofi ,  ed  avverfì  ,  quanto  li 
produce  fallitati  la  vera,  la  cui  virtù 
maravigjiofa  è  ormai  nota  a  tutta  V Eu¬ 
ropa  >  e  baila  a  confonder  l’invidia ,  e 
far  tacere  i  Tuoi  nemici  ,  oppor  loro  le 
firepitofe  cure,  che  fi  fanno,  e  fi  mol¬ 
tiplicano  via  maggiormente  fino  ne* 
piu  rimoti  Paefi .  Quindi  è,  che  i  Si¬ 
gnori  Horgnies,  Speditore  delle  gaz¬ 
zette  a  Bruffielles  fuddetto,  Dubois  a 
ÌAons ,  Deli  in  ne  a  Tournai  ,  Antonio 
Orefice  a  IS^amur ,  Vanden  Abeele  a 
lAJeuport ,  Lammens,  Diftributor  delle 
lettere  a  Gand ,  Madamigella  Kleber  a 
Lucemburgo ,  e  Rigaud  a  Graudmont , 
fanno  fapere,  che  fon  eglino  i  foli  , 
che  ne’  Taefi- Baffi  abbiano  la  commif- 
fion  diretta  di  vendere  quella  polve¬ 
re,  la  quale  efiì  ricevono  immediata¬ 
mente  dal  riferito  Sig.  Aiihaud  ,  Dot- 
ror  Fifico  ad  %Aìx ,  in  Trovenza  ,*  e  la 
vendono  in  pacchetti  di  io.  prefe  ,  con 
un  avvilo  infertovi ,  fofcritto  dal  men¬ 
tovato  Sig.  Aiihaud,  e  fuggellato  col 
fuo  fuggello.  E  ficcome  elfi  non  Spac¬ 
ciano  quella  polvere  ,  che  nelle  abita- 
sion  loro  ,  così  non  deefi  predar  fede 
a  chi  dicelfe  d’  aver  commiflìon  da 
loro,  per  Spacciarla.  ESi  danno  le 
(lampe  gratis. 

X  X  X  *  X 

NElla  Diocefi  di  Montpellier  fi  è 
fperimenrato  con  efito  il  come 
difiruggere  le  formiche,  ed  i  vermi¬ 
ni,  che  divorano  i  primi  rampolli  de¬ 
gli  alberi  fruttiferi.  Ed  in  quanto  al¬ 
le  formiche  ,  ronfille  il  riparo  in  nul¬ 
la  più  che  tralpoitar  ne’  giardini  un 


gran  numero  di  formicolìi,  che  ero* 
vanfi  ordinariamente  ne’  bofehi,  im¬ 
perciocché  regna  tra  quelli,  e  quelle 
una  tale  antipatìa,  che,  quando  s’ in¬ 
contrano  nel  luogo  i  He  So,  i  formico¬ 
lìi  raccolgonfi  inlieme,  vanno  ad  af¬ 
fa  1  i r  le  formiche,  nè  mai  cedano  di 
combatterle  ,  finché  non  le  veggan 
diftnitte,  o  almen  difperfe  fuori  di 
que’  contorni.  In  quella  Specie  di  guer¬ 
ra,  v’ha  delle  particolarità,  che  han 
faptuo  conciliar  l’attenzione  de*  Na¬ 
tura  li  (li  ad  enervarle.  Sovente  veggonfi 
parecchie  formiche  attaccate  ad  un  for¬ 
micene  folo,  cui  fi  avvinchiano  alle 
zampe  in  guifa  che  non  pcSa  difen¬ 
derli,  ed  intanto  varie  altre  gli  cava¬ 
no  gii  occhi .  Gorelli  infetti  hanno  per 
naturale  i (finto  l’abilità  di  conofcere 
fe  le  ior  forze  fono  proporzionate  al 
numero  de’  loro  avverfarj]  e  qualor 
non  Io  fiano,  non  straccano  punto, 
e  s’accantonano  reciprocamente .  Si  è 
fatta  olfervazione ,  che  in  que’ giardi¬ 
ni,  in  cui  fono  molti  formiconi  ,  gli 
alberi  riefeono  ottimamente. 

X  X  *  X  X 

Dietro  alle  molte  conghiemire  de* 
Naturaiilli  dell’  <Alto-Reno ,  cir¬ 
ca  il  {'aggiorno  delle  rondini  in  tempo 
d’inverno,  facendole  altri  palfare  in 
climi  più  caldi  di  que*  de’  loro  con¬ 
torni,  altri  confinandole  dentro  a  pa¬ 
ludi,  o  lacune,  fenza  parer  la  qui  Rio¬ 
ne  finor  decifa  interamente,  una  per¬ 
fidia,  fecondo  i  ragguagli  d*  ^innover , 
degna  di  fede,  eSendolì  ,  alcuni  anni 
fa  ,  recata  a  diporto  in  tempo  di  au¬ 
tunno  vicino  alle  Saline  nel  Paefe  di 
Zeli  verfo  una  fangofa  praterìa,  che 
da  lungi  gli  parve  léminata  di  piccole 
zone,  ed  accollatali ,  rimafie  ammirata 
nel  veder  ivi  più  miglia ja  di  rondini 
formar  tali  zone,  e  tentar  colla  teda 
loro  d’ introdurvifi  ,  come  in  fatti  tut¬ 
te  più,  o  meno  vi  riufeivano.  Elia 
ebbe  Ja  curiofità  di  trarne  fuori  qual¬ 
cuna,  ed  olfervarne  le  varie  fpecie , 
finattantcchè  ,  di  lì  a  poche  ore,  tut¬ 
te,  a  forza  di  (cavarli  il  proprio  ri¬ 
cetto,  difparvero.  Saria  fiato  bene  di 
ofieryarc  il  punto,  che  n’efcono verfo 
la  primavera  j  ma  non  lo  fece  quello 
curiofo  Spettatore,  e  gliene  difpiace. 
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N.°  XXXI. 

GIORNALE  DI  MEDICINA 


Primo  Aprile  1769. 


Offerv azioni  del  Signor  Dot .  Francefco 
Trivelli  ,  Medico  in  Agordo. 

Buoni  effetti  del  Cremore  di  T  art  aro , 

Osservazione  I. 

SAranno  circa  tre  anni  ,  che  doven¬ 
do  conferire  col  dottiffìmo  Signor 
Giacomo  Odoardi  Medico  primario  del¬ 
la  Città  di  Cividal  di  Belluno  per  li¬ 
na  dichiarita  dìfpofizione  allTdrope afci- 
te  in  un  degniamo  Parroco  del  luo¬ 
go  ov'io  efercito  la  Medicina,  mi  fu 
dallo  tteffo  propofto  Buio,  per  qualche 
tempo,  del  Cremore  di  Tartaro.  Fu 
adoperato,  e  felicemente  guarì,  non- 
ottantechè  oltrepaifaffe  il  feffantefimo 
anno,  e  foggetto  fotte  da  gran  tempo 
ad  altre  indilpofizioni ,  quali,  comec¬ 
ché  al  certo  aver  non  dovevano  rela¬ 
zione  alTimminente  Idropifia ,  luffìfto- 
no  ancora. 

Il  feliciBìmo  evento  dell*  accennato 
cafo  mi  determinò  ad  una  vera  cre¬ 
denza  a  quello  fempliciffimo,  e  mi  fa 
lecito  dire  ,  così  economo  rimedio  .  At¬ 
tendeva  con  impazienza,  che  una  nuo¬ 
va  occafione  mi  fi  prefentaBe  per  re¬ 
plicarne  l’efperimento ,  e  m*  accade  fi¬ 
nalmente  di  farlo  nel  Settembre  dell’ 
anno  Icaduto  in  una  Signora  di  cin¬ 
quantanni,  gracile,  ipofiata,  occafio- 
nale  ,  e  melancolica,  e  che  travagliò 
per  l’addietro  a  un  riftagno  in  una 
mammella  con  replicate  luppurazioni , 
e  non  fenza  fofpetto  d’affezione  can- 
cerofa.  Fu  in  quella  circoftanza  da  me 
affittita,  e  guarì. 

Chiamato  adunque  a  vifitarla  mi  rac¬ 
contò,  che  da  qualche  (ettimana  s’ ac¬ 
corgeva  ,  nell’andare  a  letto  la  fera, 
di  gonfiezza  alle  gambe  dapocofopra 
Giornal di Med .  Tom.  VII, 


i  malleoli  in  giù,  che  compreffa  lancia¬ 
va  una  fotta,  e  che  degonfiata  fi  ri¬ 
trovava  la  mattina.  Tanto  però  non 
fuccedeva  alla  gonfiezza  del  baffo  ven¬ 
tre ,  che  giorno  e  notte  nello  fiato  me- 
dettino,  in  particolare  alia  regione  del¬ 
lo  ftomaco  ,  fi  manteneva.  Provava 
qualche  difficolta  nel  relpirare,  e  mag¬ 
giore  nelle  alicele,  fi  querelava  d’  una 
totale  inappetenza,  non  era  però  tor¬ 
mentata  da  fete  ,  o  lo  era  mediocre¬ 
mente  . 

Eiaminando  con  diligenza  il  corpo 
della  Signora,  m’accorfi  ch’aveva  gon¬ 
fia  la  faccia  ,  e  le  mani  ancora  ,  co- 
ficchè  giudicai  il  luo  male  un*  Anafsar- 
ca  piuttoftochè  altra  fpecie  d’  Idropifia. 
Ciò  non  ottante  la  pofi  all’ufo  del  Tar¬ 
taro  ,  del  quale  ne  prefe  due  dramme 
alla  mattina  per  otto  fucceffivi  gior¬ 
ni,^  mezz'oncia  per  altri  quattro  ,  ed 
un  oncia  l’ultima  volta,  lèmpre  nell* 
acqua  tiepida  .  Fu  così  proficuo  1*  ufo 
di  tquefto  rimedio  all’inferma,  che  pof- 
fo  religiofamente  afferire,  che  non  a- 
veva  terminate  le  mezzane  dofi ,  che 
più  non  apparivano  gonfiezze  in  nef- 
luna  parte  del  corpo,  e  che  fvanito 
era  del  tutto  ogni  altro  moiette  acci¬ 
dente  ,  avendo  continuato  l’ ulo  del 
Tartaro  per  cautela  piuttotto,  che  per 
bi  fogno . 

Da  quel  tempo  fin  a  quell’ora  (tol¬ 
tene  le  fue  vecchie  picciole  indilpofi¬ 
zioni  fomentate  più  dalle  fue  riferve, 
e  melanconie  ,  che  da  caule  realmen¬ 
te  morbofe)  gode  una  lodevol  falute. 

Quello  che  offervai  di  differente  ne’ 
due  accennati  foggetti  pofti  all*  ufo  del 
Cremore  di  Tartaro  fu  ,  che  il  Reli- 
giofo  ebbe  gli  (carichi  di  corpo  frequen¬ 
ti  ed  abbondanti ,  e  nella  Signora  for- 
paffarono  di  poco  l’ordinario  coftume, 

H  h  l’ori- 
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Forine  bensì  comparvero  più  faturate, 
e  del  foliro  più  abbondanti. 

Non  mi  contentai  di  quelli  due  ef- 
perimenti.  Mi  azzardai  d’ adoperarlo 
poco  dopo  l’ultima  cura  fopraccenna- 
ra  in  due  giovanette  attaccate  da  una 
vera  CachefTia  incontrata  per  foppref- 
fione  de*  meftrui ,  e  mi  riufcì  a  mara¬ 
viglia. 

Di  pallide,  leggermente  febbricitan¬ 
ti  ,  affannofe,  e  tumidette,  ch’erano  , 
fi  fecero  in  breve  tempo  di  vivo  co¬ 
lore,  le  lafciò  la  febbre,  liberamente 
refpirarono  ,  riforfe  F  appetito,  ch’a¬ 
vevano  perduto  ,  e  la  gonfiezza  de’ 
piedi  nell’  una,  e  nell’  altra  fi  Icsolfe 
del  tutto.  Vero  è  che  nè  nelFuna, 
tic  nell’altra  comparvero  i  catamenj 
o  durame  la  medicatura  ,  o  poco  do¬ 
po,  ma  li  vide  la  prima,  (ed  avrà 
quella  vemicinqu5  anni  )  tre  mefi  dopo 
la  cura,  e  mi  lufingo  ragionevolmen¬ 
te  ,  che  tanto  abbia  a  fuccedere  alla 
più  giovane  ancora,  che  non  oltrepaf- 
fa  il  diciottefimo  anno,  e  ciò  feguirà 
quando  farà  giunta  a  quella  necelfaria 
piena  dì  fangue,  in  forza  della  quale 
(  non  eflendovi  più  ,  per  quaifivoglia 
caufa  nafceffero  ,  impedimenti  )  do¬ 
vranno  i  meflrui  afiolutamente dilcen- 
dere,  ed  io  Io  fpero  (i). 

Lunga  dimora  d"  un  ago  in  una  ccfcia. 

Osservazione  IL 

Una  Signora  di  qualche  riguardo  , 
della  quale  pel  ciìiiofo  cafo  ,  che  fon 
per  efporre,  non  fa  bifogno  fa  pere  il 
nome,  l’età,  ed  il  temperamento,  fin 
dal  mefe  di  Marzo  dello  fcaduto  an¬ 
no  ,  veflendcfi  una  mattina  fedente 
fui  proprio  letto,  lènti  una  dolorofa 
puntura  alla  faccia  interna  fupeiiore 
della  finiflra  colera. 

Si  guardò,  fi  toccò  con  la  mano  fui 
fatto,  nè  altro  rilevò  che  un  non  fo 
che  di  dimetto,  fiottile,  ed  uno  ftrifeio 
livido  per  quel  tanto  fpazio  ,  che  oc¬ 


cupava  il  duro  corpo,  che  toccando 
fentiva,  ed  alla  qual  durezza  dava  la 
Signora  il  nome  di  vena  indurita. 

Sentiva  di  tratto  in  tratto  qualche 
pungimenro  ,  che  non  l’impediva  pe¬ 
rò  Fordinarie  fue  operazioni.  S’alza¬ 
va,  s’abbaffava,  afeendeva  ,  dilcende- 
va ,  cavalcava  occorrendo,  faceva  in 
fomma  qualunque  neceffario  movi¬ 
mento. 

Di  quefto  fuo  incomodo  me  ne  fe¬ 
ce  più  volte  parola,  ma  comecché  e  fi¬ 
la  non  mi  efibiva  (forfè  per  l’ordina¬ 
rio  donnefeo  riguardo)  l’oculare  of- 
fervazione ,  nè  io  mai  gliela  propoli, 
o  perchè  non  la  crederli  cola  di  con- 
feguenza  ,  o  perchè  attenderti,  che  u- 
na  necefiità  maggiore  la  riducelfe  a 
farlo  da  fe ,  così  ed  e  fifa  ,  ed  io  fopraf- 
fedemmo  finattantochè  un  giorno  del 
palfiaro  Ottobre  ,  fentendoli  più  del  fo- 
lito  a  pungere,  s'offervò,  e  lentìcon 
la  mano  una  punta  che  ufciva  dalla 
pelle,  e  prefala  fra  le  dita  vi  traffe  , 
fenza  dolore  ,  un  ago  da  cucire  lungo 
prelfochè  due  oncie  a  mifura  del  no¬ 
li  ro  panetto,  e  grofio  a  proporzione. 

Portatomi  lo  rterto  giorno,  non  a 
quell’ oggetto  ,  ma  per  confueta  dovu¬ 
ta  cificiofità  a  vifitarla,  mi  raccontò 
con  efulranza  il  fuccelfo  ,  dandomi  a 
vedere  F  ago  eflrattofi  poch’  ore  in¬ 
nanzi  . 

Non  credo  di  poter  effere  al  cafo 
d’ ingannarmi  dicendo  ,  che  allora  cer¬ 
tamente  l’ago  s  introduce ,  che  fi  len¬ 
ti  la  prima  volta  a  pungere  ,  e  che 
intanto  non  le  fu  moleflo,  quanto  a- 
vrebbe  potuto  elferle,  in  quanto  che 
Ja  politura  d’efib,  allorché  le  le  infi¬ 
rmò  ,  era  avventurofamente  difpofta 
a  farlo  refiare  annicchiato  fra  la  cute, 
ed  il  pannicolo  adipofo,  ove  immobile 
fi  trattenne  fin  a  tanto  che  gravitan¬ 
do  un  po’  alla  volta  ,  ritornò  a  per¬ 
forare  la  pelle  ,  e  forti. 

Sembra  difficile,  lo  veggo  ancor  io, 
che  un  ago  di  quella  lunghezza  ,  e 
grofsezza  fi  fia  potuto  con  tanta  ag¬ 
gi  u- 


( i )  VoJJfonfi  vedere  guarigioni  meravigliofe  ottenute  col  Cremore  di  Tartaro 

ne'  Tomi  jtampati  del  mio  Giornale  .  Mi  piace  che  s* accrefca  la  riputazione  a 
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gmftatezza  introdurre,  e  tutto  nafcoti- 
derfi  ad  un  tratto  fra  i  tegumenti  fen¬ 
za  ufcita  di  fangue,  e  fenza  Iafciar  di 
fe  alcun  vifibile  legno  di  gonfiezza, 
d'infiammazione,  e  più  difficile  anco¬ 
ra  la  permanenza  di  quali  otto  meli 
fenza  mutare  (a  fronte  di  tanti,  e  co¬ 
sì  varj  movimenti)  difito,  e  fenza  ca¬ 
gionare  alla  Signora  altro  incomodo, 
oltre  quello  d’una  pafseggiera  puntu¬ 
ra,  e  che  (ubico  ufcito,  fiali,  come  fe¬ 
ce  nell’entrare,  chiulo  il  foro,  e  tut¬ 
ta  riunita  quella  loluzion  di  continuo 
per  tanti  meli  dal  duro  corpo  dell’ago 
occupata  .  Eppure  così  andò  la  faccenda . 

L'ago  era  divenuto  nericcio ,  ma  fen¬ 
za  macchia  d’  struggine  ,  maneggian¬ 
dolo  anzi  vi  fi  fentiva  un  non  fo  che 
d’  untuofo,  ed  in  qualche  parte  com¬ 
pariva  intonacato  da  una  già  1  letta  pel¬ 
licola  ,  che  tutta  n’otturava  l’orec¬ 
chietta  ,  locchè  confermava  maggior¬ 
mente  la  dimora  dell’ ago  fra  la  pin¬ 
guedine,  di  cui  la  Signora  è  molto 
bene  provveduta. 

Un  giovane  Medico ,  a  cuiildegnif- 
lìmo  MaritcT  d$lla  Signora  (  fendo  e  fi¬ 
fa  prefiente)  raccontò  il  fitto,  ebbe  il 
coraggio  di  negarlo,  ma  la  fua età  fac¬ 
cia  la  fua  difela ,  e  degno  lo  renda  di 
compatimento  (i). 

Sintomi  non  ordinar j  in  una 
Tifi  fatale . 

Osservazione  III. 

Un  giovane  di  ventanni  percepi¬ 
tati  fputi  di  fangue  dal  petto  fi  riduf- 
fe  ad  una  vera  tabe  de’  polmoni.  I 
Medici  di  Venezia,  ove  incontrò  lima¬ 
le  ,  lo  configliarono  a  venire  a  refpira- 
re  l’aria  di  montagna  nel  fuo  Paefe 
natio.  Nel  pafsare  che  fece  perAgor- 
do  mi  fu  condotto  perchè  Tofservaffi, 
e  diceffi  fopra  il  di  lui  male  la  mia 
opinione . 

Stetti  poco  a  decidere.  Le  cofe  nar¬ 
ratemi  ,  quelle  ch’apparivano,  cioè  len¬ 


ta  febbre,  tofse ,  fputo  marciofo,  af¬ 
fanno,  confumazione ,  me  lo  qualifi¬ 
carono  per  tifico  come  era  flato  anche 
in  Venezia  giudicato.  Lo  configliai, 
quando  fofse  in  i flato  di  quiete,  a  far 
ufo  del  latte  di  Capra,  e  fe  n’andò. 
Era  d’Eflate,  e  morì  nell’Autunno,  e 
così  s’  avverò  il  detto  d’  Ippocrate  : 
lAutumnus  tabidis  malus . 

Il  raro  fincoma  di  quella  tifi  fiera, 
che  di  tratto  in  tratto  comparivano 
alla  pelle,  e  fparfe  per  tutta  la  fuper- 
ficie  del  corpo  certe  macchie  di  varia 
grandezza,  tutte  però  sferiche,  e  tinte 
d’un  viviffimo  colore  di  fangue,  quali 
dopo  un  giorno,  poco  più,  poco  me¬ 
no  ,  fmarrivano ,  e  per  quanto  l’accen¬ 
nate  fanguigrie  macchie  duravano,  com¬ 
pariva  l’orina  pure  fanguigna.  Slacciò 
alla  mia  prefenza  gli  abiti  dal  petto, 
e  me  le  fece  vedere,  giacché  in  quel 
giorno  appunto  erano  comparfe.  Era 
una  cofa  vaga  vedere  fopra  una  bian¬ 
ca  pelle  tante  rotonde  macchie,  che 
lèmbravano  fatte  col  cinabro  ,  ed  a 
punte  di  pennello.  Lo  feci  orinare ,  ed 
era  fanguigna  parimente  l’orina. 

Non  è  rara  una  Tifi.  Men  raro  da 
quella  morire.  Ev  ben  raro  a  mio  cre¬ 
dere  l’accennato  fenomeno  (2). 

Vie  tra  0  Calcolo  / otto  alla  Ungila* 
Osservazione  IV. 

Un  Uomo  feffagenario  ,  robuflo,  e 
di  buon  temperamento  tollerò  per  qual- 
ch’anno  una  durezza  fono  alla  lin¬ 
gua,  ch’allora  foltanto  cominciòafar- 
fegli  molefla ,  che  voleva  il  male  farli 
conofcere  per  quello  ch’era  veramen¬ 
te,  e  finire  .  Rottafegli  adunque  un  gior¬ 
no  la  pelle,  e  toccata  col  dito  la  par¬ 
te  affetta,  fentì  un  nonfochè  di  du¬ 
ro  ,  e  quali  eflrinfecato.  Prele  fra  le 
fu  e  dita  tutto  il  corpo  del  tumoretto, 
e  lo  flrinfe  in  modo,  che  fcappare  già 
fece  dalla  bocca  una  Pietra,  per  tale 

H  h  2  ap- 
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•appunto  conofeiuta  ,  dai  fuono  che 
•mandò  nel  cadere  in  terra. 

Sul  fatto  mi  mandò  a  chiamare,  e 
me  la  diede  a  vedere.  Era  quella  del¬ 
la  grandezza,  e  figura  d’ un’ordinaria 
Oliva  dura,  leggera,  giallognola. 

Al  luogo  d’onde  ufcì  ,  laido  una 
profonda,  putrida  piaga  ,  che  in  bre¬ 
ve  tempo  con  gli  ordinar]  ajuti  guarì . 

L'Uomo  vìve,  ed  è  fa  ni  (fimo .  La 
Pietra  efifie  nel  gabinetto  di  un  Dot¬ 
tiamo  Veneto  Cavaliere  fra  l’ altre 
belle ,  e  rare  cofe  da  Effo  raccolte,  e 
con  ferva  te  (i). 

Separazione  d' un  braccio  sfaceli ato 
effettuata  dalla  IS^atura. 

Osservazione  V. 

Una  Donna  di  montagna,  arida  di 
corpo,  fana  per  altro,  e  robufta  nel 
ieifantefim’anno  dell’età  fua  fu  attac¬ 
cata  da  doglia  di  'fianco,  che  a  grado 
a  grado  scendendo  tutta  le  occupò  la 
regione  lombare,  e  dorfale;  paisà  in¬ 
di  al  finifiro  biaccio,  e  là  (  lafciando 
libera  ogni  altra  parte)  fi  fermò,  efer- 
citando  la  iua  tirannide  con  acutifii- 
mi  ,  continuati  dolori. 

Io  non  fono  al  cafo  di  dare  al  Let¬ 
tore  una  precifa  defcrizione  del  male, 
delle  fue  variazioni  ,  e  circoflanze  , 
poiché  rutto  quello  che  Leppi ,  mi  fu 
dalia  donna  fiefta  tozzamente  narrato 
qualche  tempo  dopo  il  cafo  feguito. 

Quello  che  pofTo  dire,  e  ch’évero, 
fi  è,  che  ridotta  l’infelice  a  giacere  fui 
proprio  poco  comodo  letto  ,  e  quali 
dirò  abbandonata  dalla  famiglia  ,  che 
per  neeeffità  di  vivere  ,  ufcire  doveva 
di  buon  martino,  e  non  ritornartene , 
che  la  fera,  ed  anche  in  quel  tempo 
male  olfiervata,  fe  le  fiaccò  un  gior¬ 
no  il  braccio  ,  non  refiandole  che  quat¬ 
tro  trafverfe  dita  del  grand*  offo  dell* 
Omero»  Nel  fuo  modo  di  parlare  così 
mi  deferì  fife  il  fuo  male . 

Dopo  la  lunga  durata  de*  dolori  , 
e  gonfiezza,  incominciò  ad  inaridirli, 
far  fi  dura,  e  nera  la  mano,  ed  a  perdere 


il  moto.  Di  giorno  in  giorno  1*  aridità  * 
ladurezza,  il  gelo,  il  nerocolore  ,  l'im¬ 
mobilità  arrendevano  pel  reftante  del 
braccio,  ed  a  mifura,  che  accrefceva- 
fele  il  male  (  così  effe  diceva  ,  e  io 
dirò  la  cangrena  )  andavafele  dimi¬ 
nuendo  il  dolore  fino  a  non  avere  piu 
fenfo.  Al  luogo,  ove  poi  feguì  la  fe- 
parazione,  fembrava,  che  artificiofa- 
mente  le  foffe  fiato  fatto  un  forte  ftret- 
tore,  fopra  del  quale  tutto  reftava  in 
idrato  naturale.  Che  piu  ,  fvegiiatafi 
una  mattina  fi  lenti  come  da  un  gran 
pelo  alleggerita,  e  vide  il  braccio  fiac¬ 
cato  con  meraviglia  fua,  e  di  tutti' 
gli  affanti  .  Altro  rimedio  non  applicò 
alla  rimafta  piaga,  che  il  folo  vino 
nero  caldo,  e  con  quefio  felicemente 
guarì . 

Qui  però  non  finì  la  tragedia.  Qual¬ 
che  tempo  dopo  la  perdita  fatale  del 
braccio  foggiacque  ad  una  nuova  fup- 
pura<  ione  alla  parte  laterale  fuperiore 
del  petto  verfo  l’AfcilJa,  dalla  quale 
rimaftole  un  foro  non  diffimile  ad  un 
artificiale  Cauterio  ,  godeva  ,  a  fuo 
modo  d'intendere,  d5  un  benefico  el- 
purgo. 

Non  faranno  per  anche  due  meli  * 
che  cominciò  a  farfele  molefto  .  Sen¬ 
tiva  de’  dolori  non  più  provati  ,  un 
certo  pungimento,  e  un  nonfochè  di 
duro  presentato  a! fellema  apertura  , 
più  del  folito  dilatata.  Volle  che  l’of- 
fervafll ,  e  vidi  imboccato  un  pezzo 
d’offo.  Sul  fatto  prefi  una  tanaglietta  , 
ed  eftraifi  un  pezzo  di  coda  lungo 
quanto  un  artìcolo,  e  della  larghezza 
appunto  d’una  coffa,  fcabro  ,  nero,  e 
puzzolente.  Da  indi  in  qua  fià  otti¬ 
mamente.  Scende,  due  volte  almeno 
la  fettimana  ,  dal  Monte,  e  viene  in 
mia  cala,  ove  fé  le  fomminiftra  qualche 
elemofina.  Anche  in  quefia  occafione 
guarì  coll’ufo  del  vino  caldo  nero  ap¬ 
plicato  alla  parte  . 

Qualch’altro  Ofiervatore  vago  di  far 
conolcere  al  Pubblico  la  fùa  penetra¬ 
zione,  avrebbe  decorato  il  prefenre  cafo 
con  delle  ferie,  e  dotte  rifleffioni  ,4  ma 
io  che  non  mi  Tento  nè  voglia,  nè 

ca- 
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capacità  di  farlo,  mi  contenterò  di  di¬ 
re  foltanto,  che  negli  umori  di  quella 
donna  efiftono  de*  principj  venefici , 
che  tentano,  al  certo,  di  ucciderla  , 
ma  ch’è  nello  flefifo  tempo  provveduta 
d’un  occulto  balfamo,  che  la  rifana. 
Chi  fa  che  non  mi  porga  quella  buo¬ 
na  ^  vecchia  qualch’ altra  occafione  di 
Ieri  vere  (i). 

Seguito  della  fioria  della  Cachelfia  nel¬ 
la  feconda  giovane  guarita  col  Cre¬ 
more  di  Tartaro  ,  accennata  nella 
prima  di  quell  e  0 Nervazioni . 


HI 

Tetà,  e  per  lo  fpolfato  fuo  tempera-' 
mento.  Quelle  fono  piccioliflìme  cofe, 
pure  le  credo  degne  d’efiere  date  al 
Pubblico,  e  perchè  fi  fappia  che  v’ha 
chi  mette  a  nuove  prove  l’efperienze 
de’  que*  valenti  Uomini ,  che  donano 
a!  Giornale  le  loro  olfervazioni  a  be¬ 
neficio  comune  ,  e  perchè  vedano  i 
partigiani  d’una  pompofa  Medicina , 
che  fi  può  con  poco  refi  fiere  a  dei 
mali,  quali,  benché  poco  confiderati  * 
pure  polsono  effere  mortali ,  ed  arrof- 
fifeano  (.?). 

Il  feguito  nel  Fogliò  venturo. 


La  feconda  giovane  felicemente  gua¬ 
rita  dalla  Cachelfia  coll’  ufo  del  Cre¬ 
more  di  Tartaro,  fenza  però  la  com¬ 
parla  de’  Melimi ,  ora  ne  gode  il  be¬ 
neficio  ficcome  pronofticai  .  Ecco  nel 
Cremore  di  Tartaro  per  la  Cachelfia 
ancora  ,  e  per  lo  promovimento  de’ 
Melimi  un  rimedio.  Son  al  cafo  di  re¬ 
plicarne  gli  efperimenti,  e  fe  mi  riu- 
fciratlno,  come  fpero  ,  li  farò  noti  (2). 

Due  Emorragie  di  f  angue  dalle  narici 
fermate  con  T  efea. 

Osservazione  VI. 

Avendo  letto  nell’erudito  Giornale 
Medico,  non  fo  fe  nel  primo,  o  nel 
lecondo  Tomo  ,  credo  per  altro  nel 
primo  ,  che  fi  refifie  all’Emorragia  di 
(angue  dalie  narici  con  l’introduzione 
dell’elea,  ed  eflendomifi  nel  prefente 
anno  prefentata  1* occafione  di  farne  la 
pruova  due  volte,  ne  partecipo  al  Pub¬ 
blico  la  felice  riuscita  con  quello  folo 
aiuto.  II  primo  fu  un  giovine  di  Mon¬ 
tagna  ,  ch’era  quali  sfinito  per  la  gran¬ 
de  perdita  che  fatta  aveva  di  fangue. 
La  feconda  fu  una  donna  fettuagena- 
tia,  che  mi  fece  molto  temere,  e  per 


Delle  Terme  Torrettane . 

Hic  fontes  natura  novos  emifit  «  .  ,  f 
Ovid .  Mctamorph.  lib.xv. 

In  Roma  1768.  Ideila  Stamperia  dì  Gio¬ 
vanni  Zempel .  In  quarto  di  pag.  28*. 
figurato . 

LA  Terra  della  Porretta,  difiante 
Si.  miglia  da  Bologna  verfo  mez¬ 
zogiorno  ,  giace  al  piede  degli  Appen¬ 
nini  nel  feno  di  una  non  molto  ripida 
pendice  fiancheggiata  da  due  giogaie 
di  monti,  che  la  fignoreggiaao.  Dal 
fiume  Reno  è  bagnata  a  Levante,  ed 
un  precipitofo  torrente ,  detto  Rio  Mag¬ 
giore  ,  le  corre  per,  mezzo,  e  per  lun¬ 
go  la  divide.  Ella  deve,  fenza  dub¬ 
bio,  il  fuo  nafeimento  alle  Acque  ter-’ 
mali,  che  tutta  la  via  nobilitano.  L‘ 
Autore  Anonimo  di  quefi’Opera,  ch’è 
il  Sig.  Ferdinando  Baffi  dell’ Accademia 
dell’  Iflituto  di  Bologna,  ec.  volendo 
di  quell’ acque  ragionare,  prima  fa  pa¬ 
rola  del  monte  da  cui  1* acque  pollano 
e  featurifeono.  Non  folo  egli  deferì  ve 
l’afpetto  del  monte  sì  da  quello  come 
da  quel  lato ,  ma  anche  le  colture  dei 

na- 

«. 


(1)  £'  cofa  a  me  difpiacevole  ,  che  non  fi  poffia  avere  uri  e  [atta  ftoria  di 
quefto  avvenimento .  Potrebbe  feguitare  con  lode  un  altro  cafo  inferito  ne'  miei 
Foglj  p affiati. 

(2)  Bi fogna  farlo  ,  e  non  rifparmìare  fatica  a  prò  del  genere  umano. 

0)  fi  fervi ffiero  delle  notizie  inferite  nel  mio  Giornale  ,  ficconie  fa 

l  erudito  e  diligente  Sig.  Dott.  Trivelli,  farebbe  anche  più  profittevole  l'opera 
mia  di  quelle»)  che  infatti  e\ 
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pa fichi  ,  delle  vigne,  e  de’  grani,  che 
Sopra  Io  fteffo  vi  fi  fanno  ,  e  così  la 
di  lui  eftenlione  ,  la  fituazione  de’  Ara¬ 
ti  che  coftituifcono  i  filoni  di  pietra 
che  Io  compongono;  la  loro  diverfa 
qualità  ,  ed  inclinazione,  e  come  fia 
fiato  divifo  in  due  parti  dall’acque, 
delle  quali  una  viene  chiamata  Monte 
Saffo  Cardo  ,  e  l’altra  Monte  della  Croce  . 
Parecchi  Scrittori  come  Baccio  nel  fuo 
Libro*  de  T bermis  \  ed  il  Gherar dacci 
nella  di  lui  Ittoria  di  Bologna  fanno 
menzione  di  un  Vulcano,  che  attrova- 
vafi  quali  al  nudo  vertice  dello  Scoglio 
di  Saffo  Cardo  .  Di  tal  Vulcano  veg- 
gonfi  tuttavia  ì  vettigj  ;  ma  il  mira¬ 
bile  fi  è  che  accollandoli  la  fiamma 
ad  una  perpendicolare  fenditura ,  che 
là  fi  attrova,  fubito  fi  accendono  i  va¬ 
pori  che  da  elfaefalano,  nell*  atto  fief- 
fo  che  comprende!! ,  chela  fiammaad- 
dentro  fi  comunica  ,  e  che  prettamen¬ 
te  poi  fi  eftingue  .  V’hanno  anche  molti 
altri  piccioli  fpiragli  fecondi  anch’etti 
di  vapori  infiammabili  .  L’  odore  degli 
fletti  partecipa  di  bituminofo,  e  dìem- 
pireumarico,  e  rimovendo  i  fatti  tro¬ 
vali  una  fottatìza  alquanto  pinguedi- 
nofa,  di  colore  lionato;  e  così  pure 
una  materia  bianca  lubrica  al  tatto, 
ìnfolubile  nell’  acqua  ,  aderente  alle 
pareti  -della  fenditura ,  ed  amendue  all* 
odorato  nemmeno  che  al  gutto  insipi¬ 
de;  e  più  addentro  una  terra  nera  te¬ 
nace  e  fetente,  ed  altra  fottanza  gial¬ 
lognola  acido  ttiptica  folubile  nell’ac¬ 
qua,  e  di  niunodore.  Fa  fapere  inol¬ 
tre  1’  Autore  che  t€  percuotendo  que- 
„  fio  monte,  particolarmente  nellafua 
,,  nuda  fommità,  odelì  un  interno  rim- 
3,  bombo  ,  che  cupo  addentro  propa- 
33  gali  ,  e  chiaro  dimottra  elferyi  an- 
,,  tri  e  caverne,  che  ferviranno  come 
,,  d’inimitabile  elaboratorio  alla  natu- 
3,  ra  ,  fcaturendo  da’  filoni  perpendico- 
,,  lari  di  ISalfo  Cardo  non  folamente 
„  le  acque  della  fonte  del  Leone  ,  e 
,,  del  bagno  del  Bue ,  ma  da  elfo  de- 
3,  rivando  certamente  anche  futte  le 
,?  acque  che  pollano  incelfantemente 
S3  nell’ al  veo  idei  torrente,  e  quelle 
3,  d’ altri  due  bagni  ,  ricche  ancor  ette 
3?  di  vapori  accenfibili,  benché  fituate 
3,  al  piede  della  oppotta  fezione  del 
, ,  monte  della  Croce ,  la  cui  fommità 


5,  non  è  feoperta  e  nuda  come  Saffo 
,,  Cardo,  ma  ricoperta  di  ftrati  oriz- 
„  zontali  di  una  lciolta  terra  rottìgna, 
„  e  non  poco  arenofa,  e  da  minuzzo- 
3,  li  di  pietra  alberefe  . 

Siegue  la  definizione  degli  firati  di  co- 
tetta  continuazione  del  Monte  Porret- 
tano,  in  alcuni  altri  poggi  divifo,  del¬ 
la  fituazione  e  direzione  de’ filoni ,  quà 
orizzontali,  e  là  perpendicolari  ;  delle 
rovine  cagionate  in  elfi  dall’acque ,  on¬ 
de  in  qualche  luogo  v’hanno  gran  malli 
di  fatto  F  uno  all’altro  fovrappofti ,  ed 
orride  fpeìonche.  Uno  di  quefìi  poggi 
per  Siffatti  fenomeni  notabile,  è  detto 
delia  Rocchetta  .  Si  trovano  filoni  di 
pietra  ferena  ,  di  pietra  calcaria  nera  , 
di  ardefia  ,  di  pietra  volgarmente  det¬ 
to  coltellìna  con  linee  di  bianco  fpato 
volgarmente  detto  Tarfo.  Non  man¬ 
cano  in  molte  fenditure  la  pura  fo¬ 
ttanza  quarzofa  ,  ingemmamenti  di  cri¬ 
stallo  montano,  e  cristalli  più  o  me¬ 
no  perfetti,  ficcome  argille,  crete  in¬ 
durate,  frantumi  di  una  pietra  molto 
nera,  che  dividonfi  in  fottilittime  la¬ 
mine;  e  finalmente  certa  pietra  detta 
Saffo  baflardo ,  la  quale  per  la  varietà 
de’  colori  ralsomiglia  al  legno  nodofo 
venato . 

Dopo  di  ciò  non  fi  tralafcia  di  dar 
conto  fin  della  natura  ,  e  delle  quali¬ 
tà  delle  ghiaje  fparfe  Sul  monte  ,  e  ttra- 
feinate  dalle  acque  del  fiume  Reno;  e 
quindi  F  Autore  dopo  aver  elpotto  il 
proprio  Sentimento  Sulla  odierna  per¬ 
pendicolarità  dei  filoni  di  pietra,  che 
quali  generalmente  in  quefto  monte  li 
oSserva,  ne  reca  il  cataloga  di  alcune 
piante,  che  lui  medelimo  in  maggior 
abbondanza  offre  natura  agli  fguardi 
curioli  di  un  Naturalitta. 

Adombrata  così  dal  ncttro  Autore  la 
Storia  Naturale  del  Monte  Porrettano, 
il  che  forma  la  materia  del  Capo  I.  di 
quella  dotta  Opera  ,  innanzi  di  efpor- 
re  1*  anali  li  delle  acque  lue  termali, 
nel  Capo  li.  dà  il  ragguaglio  di  loro 
fituazione  ,  ond’  efse  oggi  giorno  11 
fono  rendute  più  adattate  all’ufo  Me¬ 
dico,  e  più  profittevoli  all’altrui  bi- 
fogno.  Nella  fnperiore  eftremità  della 
Terra  della  Torretta  ,  che  riguarda  il 
S.  W.  alla  finiftra  del  Torrente  Rio 
Maggiore,  giace  la  fonte  anticamente 

detta 


detta  la  Torretta  nuova  ,  ma  adefso 
chiamata  del  Lione ,  perchè  le  (ire  ac¬ 
que  fono  corrette  a  fgorgare  da  un  tu¬ 
bo  di  bronzo,  il  qual  mette  alla  boc¬ 
ca  di  una  tetta  di  Lione  di  marmo  rol¬ 
lo  da  Verona . 

Lunge  pochi  patti  da  quella  fonte 
inferiormente  fono  collocate  le  anti¬ 
che  terme  feppellite  già,  e  fconofciti- 
te  da  molti  lecoli  ,  ed  ora  felicemen¬ 
te  difcoperte  ,  e  di  nuovo  provvida¬ 
mente  ad  ufo  ridotte.  In  una  dan¬ 
za  di  quelle  terme  sboccano  tre  fonti 
dette  delle  Donzelle,  ed  in  un’altra 
avvi  un  bagno  chiamaro  del  Bue . 

Nel  balso  fianco  del  giogo  detto 
Monte  della  Croce  fono  fituati  gli  al¬ 
tri  bagni.  Uno  fi  chiama  Bagno  reale , 
l’altro  di  Marte  ,  un  terzo  di  Minerva , 
ed  un  quarto  di  Diana . 

Un  terzo  di  miglio  circa  al  S.  E. 
della  Terra  della  Porretta  lungo  la  fi- 
niflra  riva  del  Fiume  Reno  fgorgano 
le  acque  dette  della  Puzzola  fotto  un 
gran  maf'so  di  pietra  ferena  .  Finalmen¬ 
te  nell’eflremità  Meridionale  del  Mon¬ 
te  Porrettano  detta  delia  Rocchetta,  sboc¬ 
cano  le  acque  della  Torretta  vecchia 
poco  dittanti  dalla  fonte  della  Puzzo¬ 
la,  e  meno  di  mezzo  miglio  dalla  Ter¬ 
ra  della  Porretta. 

Nella  parte  prima  delCapoIII.,  do¬ 
po  la  relazione  delle  cautele  (erbate 
nel  fare  Panali!!  di  quett’ acque,  vie¬ 
ne  P  Autore  al  dettaglio  di  quella  del¬ 
le  fonti  della  Porretta  vecchia,  della 
Puzzola,  e  delle  Donzelle.  Da  quette 
anali  fi  fi  rileva,  che  i  loro  principi  ed 
elementi  fono  acqua  ,  fuoco  ,  fpirito 
etereo-elaftico,  vitr  uolo  volatile  mar¬ 
ziale,  zolfo  volatile,  fali  neutri,  fer¬ 
ro ,  e  terra  calcaria.  La  parte  feconda 
di  quello  fletto  Capo  III.  è  confegrara 
alP;analifi  delle  acque  termali  della 
fonte  del  Lione,  del  bagno  del  Bue, 
del  bagno  Reale,  e  del  bagno  di  Mar¬ 
te.  Da  quella  analifi  apparifce,  che  gli 
elementi  delle  medefime  fono  l’acqua, 
il  fuoco,  fpirito  etereo-elaftico ,  vapo¬ 
re  accenfibile ,  e  bitume  minerale,  fa- 
li  neutri,  ferro,  e  terra  calcaria. 

Da  coretti  elementi  sì  volatili,  che 
fitti,  deducendo  il  nottro  Autore  le  fa¬ 
coltà  Mediche  ,  e  quell*  ingenita  fa¬ 
coltà,  colla  quale  le  acque  Porrettane 


pofsono  in  noi  operare,  perciò  egli  nel 
Capo  IV.  ne  accenna  i  malori  né  quali 
(è  ne  può  far  ufo ,  nulla  però  avan¬ 
zando  che  non  fia  appoggiato  all’efpe- 
rienza  .  Sono  giovevoli  pei  calcoli ,  e 
per  la  renella,  per  le  ìienterie  ,  diar¬ 
ree,  diffenterie  e  te  ne  (tuo  ;  per  le  af¬ 
fezioni  ipocondriache  ed  itteriche,  pei 
tumori,  pei  dolori  artritici,  e  reuma- 
tifmo,  per  le  lattazioni,  e  fratture  del¬ 
le  otta,  per  le  ulceri  e  piaghe,  per  le 
erpeti,  impentigini,  ed  altri  limili  ma¬ 
li  cutanei  ,  e  finalmente  per  Palma  ne* 
cavalli  ed  altre  beftie  .  Nel  Capitolo  V. 
fi  e  (pone  il  metodo  da  offervarfi  nell* 
ufo  di  quett’ acque  ,  non  che  del  Tale-, 
che  da  ette  fi  ricava  ;  e  nel  VI.  final¬ 
mente  trattali  con  molta  erudizione 
dell’antichità  e  fama  delle  medefime. 
Tal  è  quett  Opera  attaì  dotta,  ed  ec¬ 
cellentemente  ragionata  .  I  Naturali- 
fi  i  ,  nonmeno  che  i  Protettori  della 
Scienza  Salutare  vi  troveranno  di  che 
Tettare  abbondevolmente  foddisfatri  . 
Ella  fa  onore  all’Italia,  ed  al  fuo  Au¬ 
tore  . 

***** 

Frammento  d' una  Lettera  ,  in  cui  fi  da 
nctizia  di  una  Di jfiert azione  ancora  ine¬ 
dita  del  Ch.  Sig.  Giovanni  Arduino, 
in  cui  fi  dimofira ,  che  il  vapore  del 
Fitriuolo  non  e  nocivo  ma  falutifero  . 

AL  nottro  celebre  Sig.  Giovanni ,  che 
di  frefeo  è  (lato  deputato  dal  Go¬ 
verno  Sapientifiimo  alla  inveftigazio- 
ne  delle  Marne,  fapete  già  di  gran  tem¬ 
po  che  viene  refa  gìuttizia  di  fuori,  e 
in  Italia  e  Oltremonti.  Ne  abbiamo  u- 
na  prova  recente  nella  ricerca  fatta 
della  di  lui  opinione  dal  cel.  Sig.  Gan- 
dinì  di  Genova  foprà  un  importantif- 
fimo  punto  .  In  Pad'e  molto  abitato 
s’ imprefe  da  un  particolare  Poperazio- 
nedel  Vitriuolo,  e  incominciò  ad  efe- 
guirfi  così.  Tratta  la  Pietra  dalla  Mi¬ 
niera  fi  polverizza  ,  e  così  trita  ponefi 
in  gran  vafi  di  legno,  e  fe  ne  trae  il 
lifcivio  fecondo  i  precetti  dell’arte.  In¬ 
di  fi  mette  quefto  lifcivio  in  una  Cal¬ 
da  ja ,  ove  fi  fa  bollire,  fino  a  tanto 
che  formi  la  pellicola  :  formata  che  P  ha  , 
fi  fc otta  dal  fuoco,  fi  trae  dalla  Calda¬ 
ia,  e  rimettendolo  in  vafi  di  legno,  fi 

la- 
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iafcia  criftallizzare  in  luogo  frefco.  La 
novità  della  cofa,  e  la  poca  cognizio¬ 
ne  che  ha  il  volgo  della  natura  del  Vi¬ 
triuolo,  poferoin  combuftione  il  vicina¬ 
to,  e  fi  temè,  cheagli  abitanti  del  luo¬ 
go  non  meno  che  agli  operaj  potettero 
nuocere  i  vapori  efalati  dalla  nuova 
officina. 

Si  prefe  il  partito  di  confutare  i  più 
dotti  Chimici ,  e  Metallurgi  ftranieri. 
Nel  numero  di  quelli  fu  il  nodro  Sig. 
Arduino,  come  dovea.  Stimo  di  farvi 
cofa  grata,  e  di  contribuire  alla  per- 
fazione  del  vodro  Giornale,  dandovi 
un  Edratto  della  di  lui  Dittertazione 
refponfiva,  che  meritò  fingolari  ap- 
plaufi  dalla  Reai  Società  di  Siena  ,  e 
fpesialmente  dal  celebre  Profeflore  Bai- 
daffari  eccellente  Chimico,  di  cui  ho 
veduta  un’efpredìva  lettera. 

La  concifa  defcrizione  del  modo  pra¬ 
ticato  per .l'edrazione  del  Vitriuolo  in 
queflione,  non  deprimendo  fe  la  Mi¬ 
niera  fia  di  quelle  che  hanno  d’uopo 
d’edere  calcinate  per  dare  quello  Sa¬ 
le,  o  di  quelle  alle  quali  balla  Tazio- 
ne  dell’ Atmosfera  perchè  lo  efpella- 
no,  il  nollro  valente  Metallurgo  fi 
credette  in  dovere  di  adattare  all’una 
e  all’altra  fpezie  la  fua  rifpofla. 

Il  Vitriuolo  nativo,  cioè  i  rifiorimen¬ 
ti  frequentiffimi  ne'  luoghi  minerali 
dal  lato  efpodo  all’aria  ,  e  il  Vitriuolo 
generato  dal  fuoco  fotterraneo,  che 
fublima  l’acido  fulfureo  predò  Tacque 
bollenti  ,  e  predò  leMofete,  non  en¬ 
tra  nel  prefente  difcorfo,  come  quello 
eh’ è  una  varietà  da  non  confonderli 
colle  Miniere  propriamente  dette. 

Tutte  le  M  iniere  appartenenti  alla 
prima  Ipezie  fono  Marcadìte,  o  Piriti 
così  compatte,  che  vincono  la  forza 
dell’ Atmosfera  .  La  minor  codione  del¬ 
le  parti  fa,  che  le  Marcadìte,  o  Pin¬ 
ti  più  dolci  formino  la  feconda  fpe¬ 
zie.  Se  delle  prime  fode  la  Miniera 
in  quellione  egli  è  certo,  che  la  co¬ 
pia  e  la  lunga  continuazione  del  fuo¬ 
co  fulfureo,  in  cui  nell’atto  della  cal¬ 
cinazione  efalerebbe  ,  fora  di  non  leg¬ 
ger  incomodo  agli  Abitanti.  Ma  fem- 
bra ,  che  ne  Miniere  fi  cavino,  nè  fi 
calcinino  ne' luoghi  abitati;  efuppoflo 
che  fi  facciano  tali  operazioni  in  me¬ 
diocre  diftanza ,  la  fperienza  ne  raffi- 
cura  ,  c  dee  togliere  ogni  timore;  an¬ 


zi  il  gran  Boerbaave  ne  loda  gli  otti¬ 
mi  effetti.  La  falubrità  dell’aria  della 
Valle  Imperina  predò  Agort,  doves’ar- 
roflifcono  continuamente  di  quelle  Pi¬ 
riti  ,  e  la  buona  coftituzione  degli  abi¬ 
tanti  anche  ne*  tempi  di  Peflìlenza 
univerlale  de’  contorni,  provano,  che 
quei  fumo  iunge  dall’ edere  nocivo,  è 
balfamico.  Ne  adduce  prove  pedonali 
il  Sig.  ~4rduinoy  atteflando  ,  che  nel 
tempo,  in  cui  flava  a  dirigere  le  Mi¬ 
niere  di  Montieri  nello  Stato  di  Sie¬ 
na,  quantunque  la  fua  abitazione  fof- 
fe  fituata  in  luogo  paludofo  e  infalu- 
bre,  pure  per  la  vicinanza  della  Fon¬ 
deria  era  prefervata  dai  malori  che  in¬ 
fettano  il  redante  della  Maremma  . 
Egli  conclude  da  quedo,  che  fe  non 
nuocono,  anzi  giovano,  depurando  l’a¬ 
ria  ,  le  efalazioni  provenienti  dall’ar- 
roftimento  o  fia  calcinazione  della  Mi¬ 
niera  di  Vetriuolo,  molto  meno  nuocer 
potranno,  e  anzi  gioveranno  vieppiù 
quegli  efduvj,  che  dalla  Miniera  me¬ 
no  compatta,  e  macerantefi  per  ‘la  fo¬ 
ia  azione  dell’aria ,  ponno  efalare .  Per 
le  ragioni  medefime  crede  il  nodro  ec¬ 
cellente  Metallurgo,  che  non  (foggia¬ 
no  nuocere  gli  efduvj  tramandati  dal¬ 
le  bocche  delle  Cave,  d’onde  queda 
Miniera  fi  trae,  come  quelli  che  fono 
di  molto  minor  quantità.  Egli  crede 
anzi  dimodrato,  che  (i  fifa  tee  efalazioni 
fiano  faluberrime  ,  mentre  nulla  v’ha 
di  più  atto  a  didruggere  la  maligna 
qualità  degli  alcali,  onde  l’aria  puote 
edere  pregna,  che  gli  acidi,  e  fpezial- 
mente  i  Minerali.  Il  conditto  che  fatti 
tra  di  loro,  immedefimando  quede  due 
fodanze,  ne  combina  una  terza  ,  che 
ha  indole  mite  e  benefica.  La  combu¬ 
ftione  analizzando,  per  così  dire,  lo 
Zolfo,  nell’atto  medefimo  in  cui  dif- 
fipa  il  fuo  Flogido,  fublima  nell’ aria 
gran  quantità  dell’acido  ,  che  porta 
guerra  alle  particole  alcaline  ivi  nuo¬ 
tanti,  e  coH’unirvifi  le  modifica  in 
fa  li  no-neutre. 

E1  da  defiderarfi,  che  il  nodro  va- 
Jorofo  Profeffore  tratti  con  egual  im¬ 
pegno,  e  chiarezza  una  quedione  ana¬ 
loga  ,  che  riguarda  Tufo  delle  Torfe, 
e  de’  Carboni-fottili ,  onde  ci  fia  per¬ 
metto  di  tranquillamente  far  ufo  d’un 
prodotto  utiliffimo  de’  monti  circonvi¬ 
cini,  ec. 
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N.°  XXXII. 

GIORNALE  DI  MEDICINA 

8.  Aprile  1769. 


Seguito  delle  Offervazioni  del  Sig.  Dot¬ 
tor  Francefco  Trivelli  ,  Medico  in 
Agordo. 

Vigilia  di  quattro  me  fi. 

Osservazione  VII. 

SAranno  ben  Tedici  anni ,  che  fui  chia- 
mato  in  un  villaggio  Toggetto  al 
Capitanato  d’Agordo,  perottervare  cin¬ 
que,  o  Tei  ammalati,  che  tutti  in  una 
famiglia  travagliavano  d*  acuta  feb¬ 
bre.  Era  ognuno  ben  avanzato  ne! 
male,  chi  era  in  profondo  Tonno  fe- 
polto  ,  chi  frenetico  .  Guarì  alcu¬ 
no ,  alcuno  morì,  ma  ciò  a  nulla  fer¬ 
ve.  Nel  pattare  da  una  camera  all’ al¬ 
tra,  in  una  m’ introduttì ,  ove  fopra 
d’ un  letticciuolo  Cedeva  un  vecchio ,  che 
oltrepattàva  gli  anni  fettanta.  L'avere 
ottervaii  tanti  ammalati  in  un  tempo 
in  quella  povera  famiglia,  mi  fece  cre¬ 
dere  ,  eh’ infermo  folle  elfo  pure,  e  pe¬ 
rò  prefi  a  dirgli  :  e  voi  come  ve  la  paf- 
fate,  buon  vecchio.  Io,  mirifpofe,  fta- 
rei  benifiìmo,  Te  poteifi dormire;  e  per¬ 
chè  non  potete  dormire  ;  ripigliai . 
Signor,  foggiunfe,  fono  quali  meli  quat¬ 
tro,  ch’io  non  dormo  un  momento  nè 
di  giorno,  nè  di  notte.  Imprettò  che 
fotte  ammalato,  lo  credei  vaneggiatile  , 
e  rivoltomi  ,  per  meglio  rilevare  la 
faccenda,  ad  un  fuo  figlio,  che  Tolo 
era  Tano  nella  famiglia,  e  che  mi  (fa¬ 
va  dietro  lefpalle,  gli  ricercai.  Te  ve¬ 
ro  Tolfe  quello  che  il  vecchio  mi  di¬ 
ceva,  o  Te  pur  vaneggiali  ?  e  mi  ri- 
fpofe.  Mio  padre  da  molto  tempo  af- 
Ciornal  dì  Med*  Tom.  VII» 


ferilce  di  non  dormire,  e  infatti  in 
qualunque  ora,  e  circottanza  che  Te  gli 
venga  in  camera,  mai  Te  lo  trova  che 
dorma.  Di  notte  fe  accada  d’ettere  Tve- 
glìati.  Tempre  Te  lo  Tente  .  Se  fi  alza, 
e  venga  a  Rare  con  la  famiglia  (giac¬ 
ché  ftà  a  letto  piu  per  Tuo  comodo  , 
che  per  bilogno  )  mai  ci  accorgiamo 
che  lo  prenda  il  Tonno;  infornala,  ed 
il  Figlio,  ed  il  Padre  (  che  con  ifpirito 
andava  confermando  quanto  il  Figlio 
diceva)  mi  perfuafero  della  verità  de! 
fatto.  Il  Vecchio  di  là  a  poco  tempo 
riprefe  il  Conno  9  vifse  qualch’annó  an¬ 
cora  lanilfimo,  e  morì  ottuagenario, 
e  da  me  vifitato  nell’ultima  Tua  ma* 
latria . 

Si  fon  Tempre  date  delle  vigilie  of- 
fer  va  bili.  Può  una  vigilia  di  qualche 
giorno  efsere  un  fintoma  d’  acuta  feb- 
bre  ,  fintoma  fu  netto  ,  e  che  tirerà 
feco  ,  per  lo  meno,  un  delirio.  Può 
ieguire  una  vigilia  dopo  un  acuto  ma¬ 
le  fino  a  far  vaneggiare,  in  particola¬ 
re  le  delle  perdite  grandi  di  fangue  , 
o  in  altro  modo  fi  fieno  fatte.  Un 
male  di  Tenfo  può  tenere  l’infermo 
parecchi  giorni  (vegliato.  I  gran  ina- 
neggi,  le  forti  pattìoni ,  le  attìdue  ap¬ 
plicazioni  agli  ftudj  troppo  ferj ,  o  fpe- 
culativi,  in  forza  d’ una  grande  diffra¬ 
zione,  e  fcialacquo  degli  (piriti  ,  pofso- 
no  dar  caufa  a  delle  vigilie  pericolo- 
(e,  ed  alle  quali  fe  follecitamente  iloti 
vi  s’accorra  con  potenti  ajuti  ,  fi  cor¬ 
re  a  rifehio  ,  fe  non  di  morire,  d’im¬ 
pazzire  almeno .  Ma  che  accada  una  si 
lunga  vigilia  in  un  villano fenza  peti- 
fieri,  fenza  idee,  fenza  applicazioni  , 
fenza  pattìoni  di  rilevanza  ,  e  fenza 
precorfa  malattia  ,  e  che  non  abbia  a 
fencirne  alcun  difeapito,  è  bene  ftrana 

I  i  cofa , 
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cofa  ,  e  degna  delle  meditazioni  di 
qualche  grand’  uomo  (i). 

Due  Vermi  folitarj  offertati  in  due 
Soggetti  in  cir’cofianzà  diverfa  di 
male  * 

Osservazione  Vili. 

Un  giovane  d’anni  trenta  circa  d’ot¬ 
timo  temperamento,  robufio,  ed  a  per¬ 
fezione  organizzato  fu  attaccato  da  feb¬ 
bre  acuta  .  Fui  chiamato  a  vibrarlo 
prima  del  quarto  giorno ,  e  lo  trattai 
fin  all’undecimo  a  tenore  della  mia 
pratica,  ed  a  feconda  de5  fintomi ,  che 
accompagnavano  la  febbre  indicante  a 
tutte  le  apparenze  un’  infelice  riufcita  . 

Giaceva  lupino  B  infermo,  abbando¬ 
nato  di  forze  .  Baffi ,  e  frequenti  erano 
j  polfi  ,  aride  le  carni  ,  affannofo  il 
refpiro,  fcarfiffime  l’orine,  e  crude, 
arfiecia  la  lingua,  e  opprefio  da  in¬ 
quieto  letargo.  j 

La  mattina  del  duodecimo  giorno  lo 
ritrovai  nello  fiato  medefimo,  in  cui 
l’aveva  lafciato  la  fera  precedente.  Da 
una  donna  affittente  mi  fu  mofirato 
il  vafo  ove  aveva  l’infermo  (cosìetta 
diceva  )  abbondantemente  fcaricato  il 
corpo  ,  e  vi  ottervai  un  non  fo  che  in 
varj  giri  comporto,  che  fopraftava  ad 
una  liquida,  fetente,  cinerizia  mate¬ 
ria,  che  non  efitai  a  giudicare  un  ver¬ 
me  folitario  ,  come  lo  era  infatti,  del “■ 
h  lunghezza  di  ben  dodici  braccia  ,  e 
della  grettezza  quafi  del  dito  mignolo 
della  mia  tenue  mano. 

La  caduta  del  verme  non  apportò  al¬ 
cun  follievo  all'infermo,  che  in  tale 
flato,  poco  più  ,  poco  meno  fin  al  de¬ 
cimo  quarto  giorno  fi  mantenne.  Da 
Indi  in  poi  andò  rifvegliandofi ,  e  mi- 
noraronfi  tutti  gli  altri  accidenti,  di  mo¬ 
do  che  nel  ventèlimo  primo  giorno 
potei  giudicarlo  fuor  di  pericolo.  Allo 
fciog  li  mento  de)  male  non  precede  al¬ 
dina  crii!  vifibile. 

L’altro  folitario  1* ofiervai  l’eftate 
pattata  in  un  uomo  di  cinquantanni 


di  fanguigno  temperamento,  florido, 
c  di  bella  corporatura  .  Per  qualche 
giorno  fu  molefiato  da  doglia  ,  che  dal¬ 
la  clavicola  fino  quafi  all’ ultime  cotte 
s’eftendeva,  non  iafcjandjogl’  immune 
qualche  fpazio  della  fchiena  ,  e  in  par¬ 
ticolare  la  regione  de*  lombi . 

Sul  fuppofto  che  ciò  gli  avveniffe  da 
infreddamento ,  come  è  cortame  della 
gente  volgare:,  e  di  montagna,  beve 
i  primi  giorni  abbondantemente  del  vi¬ 
no  generoio,  dal  quale  non  fentendo 
Balbettato  vantaggio,  ma  accrefciuto- 
(egli  anzi  il  male,  dovè  porli  a  letto. 

Fui  chiamato  a  vederlo,  e  lo  ritro¬ 
vai  e  tt  re  ma  mente  agitato.  Diceva  che 
per  tutta  i’efpanfione  del  petto,  per 
tutto  il  baffo  ventre,  per  la  fchiena  , 
e  lombi  fi  fentiva  dolori  si  forti,  che 
Io  mettevano  a  morte,  allora  in  parti¬ 
colare  che  lo  attaccava  la  rotte,  che 
di  tratto  in  tratto  (  come  toccommi  a 
vedere  )  fenza  efcreto  di  forra  lo  af- 
faliva. 

Gli  toccai  il  polfo ,  e  Io  ritrovai  af- 
folutamente  non  febbricitante,  nè  il 
colore  delle  fue  carni  eccedeva  quello 
d’ un  uomo  perfettamente  fano.  Non  fi 
querelava  di  dolore  di  tetta,  non  lo 
tormentava  la  fete,  refpirava  libera¬ 
mente,  confervava  nella  faccia  il  fuó 
naturale  colore  ,  e  fe  il  polfo  era  a- 
girato,  lo  era  fidamente  allora  che  af* 
lattato  da  dolori  agitava,  e  contor¬ 
ceva  rtranamente  il  corpo,  ch’èdinon 
piccioìa  mole. 

In  tali  circortanze  mi  determinai  a 
non  credere  il  male  affezione  pleuri¬ 
tica,  ma  più  torto  internale,  che  por¬ 
tava  per  ragion  di  confenfo  il  dolore 
alle  altre  accennate  parti.  Di  affezio¬ 
ne  verminofa,  confettò  ingenuamente , 
folpettai  fin  da  bel  principio,  benché 
non  l’ afierii  in  faccia  de*  circoftanti  ; 
dico  bene  che  non  mi  farei  imaginato 
giammai  un  folitario. 

Chiefi  all’infermo,  fe  per  avventura 
fotte  ftitico,  e  mi  ditte  che  sì  ,  e  però  per 
dargli  un  ajuto  adattato  alla  circofian- 
za,  gli  feci  prendere  una  larga  dofe 

d’o- 


(i)  Totrebbero  dirjt  molte  cofe  fu  quojìo  fatto.  Bravo ,  Sig.  Trivelli.  Segui - 
ti  ad  cjfervare ,  e  con  diligenza*  l  Dotti  con  giujìizia  le  faranno  applaufi . 


d'olio  dolce.  La  mattina  feguente ,  e 
ben  per  tempo  fui  a  vederlo,  e  Io  ri¬ 
trovai  in  affai  migliore  flato  in  quanto 
alla  doglia  del  petto,  ed  alla  torte 
Tutto  il  dolore  s’era  ridotto  alla  bada 
parte  del  ventre,  e  fi  querelava  d’ un 
gran  pefo  alla  regione  del  pube,  che 
Corrifpondeva  |al  podice.  L’olio  non 
era  paffato  ,  ciò  nonofìante  1*  incorag- 
gii ,  promettendogli  che  avrebbe  fra  poco 
avuto  un  copiofo  fcarico  di  corpo,  che 
V  avrebbe  del  tutto  follevato  >  lo  che 
infatti  fegul. 

Quel  giorno  allora  dovei  fortire  dal 
Paefe ,  nè  potei  più  vedere  l’infermo 
che  il  vegnente  giorno,  in  cui  lo  ri¬ 
trovai  ilare,  e  fano.  Balzò  anzi  dal 
letto,  e  data  mano  ad  una  bacchetta, 
guardi.  Signor,  mi  diife  il  bel  venne 
che  ho  fatto  jeri ,  e  in  così  due  mi 
confegnò  la  bacchetta  ,  all* intornodel- 
]a  quale  s’  aveva  effo  data  la  pena  , 
dopo  averlo  ben  mondato,  e  lavato, 
di  porlo* 

M’  afferì  con  cofìanza  ,  e  con  lui  me 
Pafferì  ognuno  della  famiglia,  che 
ufcì  vivo  il.  verme,  dirtinti  avendo  i 
di  lui  movimenti  nel  vafo  ,  je  ve  lo 
depofe  aii’occafione  di  (caricare  i! cor¬ 
po,  e  toflo  anche  rimafe  libero  d’ogni 
dolore. 

Io  non  potei  mìfurarlo,  perchè  5/era 
troppo  alciugato  alPintorno  della  bac¬ 
chetta,  ma  l’ho  confiderato  preffo  a  po¬ 
co  delia  lunghezza  dell’altro  offervato 
ìlei  f  praècennato  giovane*  Il  verme 
(là  in  mia  mano,  e  ìo  poffo  moftrare 
a  qualunque,  e  quando  vi  foffe  chi 
averte  la  curiofìtà  di  vederlo. 

Non  s’afpettaffe  per  avventura  il  Let¬ 
tore  cirio  volerti  annojarlo  col  dire  qual¬ 
che  cofà  di  belio,  o  di  nuovo  fui  prò» 
polito  di  quello  verme.  Io  non  potrei 
i  rozzamente  ridire  ciò,  che  da  tan¬ 
ti  valentuomini  è  flato  detto.  Quello 
sì  dirò,  che  il  verme  ufcito  dal  corpo 
del  giovane  febbricitante ,  non  fu  af- 
folutamente  della  febbre  la  caufa  ,  poi¬ 
ché  correva  in  allora  per  tutto  quel 
villaggio  una  febbre  della  fleffa  indo¬ 
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le ,  e  dagl*  irteffi  fintomi  accompagna¬ 
ta,  nè  vi  fu  alcuno,  che  o  verme  fo- 
litario,  o  d’altra  natura  efcreaffe;  per¬ 
chè  deporto  il  verme  non  migliorò  che 
a  gradi,  nè  fu  giudicato  che  nel  ven¬ 
tèlimo  primo  giorno.  Gli  umori  negl’in- 
teftini  alterati ,  e  corrotti ,  l’urto  de’  ri¬ 
medi  poco  confacenti  al  genio  del  ver¬ 
me  giie  Io  cacciarono  dai  corpo  ;  ed 
ecco  che  la  febbre  n’é  la  cagion  dell* 
ufcita,  come  nell’ altro  fu  la  cagione 
del  male  ,  dal  quale  rertò  libero^tofto- 
chè  fcappò  il  verme  .  (i) 

Lettera  del  Sig.  Francefco  Trivelli  al 
Sig,  Giacomo  Odoardi  Medico  in  Cu 
vi  dal  di  Belluno . 

Sopra  una  frana y  ed  azzardofa 
forma  d* introdurre  il  Vainolo* 

Osservazione  IX. 

L’affare  dell’Innerto ,  Illurtrìrtìmo Si¬ 
gnore,  è  divenuto  a’  giorni  nortri  co¬ 
sì  intere  (Tante,  che  credo  fi  fi  a  in  de¬ 
bito  di  dare  al  Pubblico  qualunque  of- 
fervazione  accada  di  fare  fu  tal  prò- 
pofito . 

Fin  dal  tempo  della  paffata  Epide-; 
mia  fegnato  aveva  in  un  foglio  volan¬ 
te  il  qui  fottopoflo  cafo,  e  poi,  non 
fo  come  iman  itoli  fra  miei  fcartafacci 
più  non  mi  venne  alle  mani,  nè  alla 
memoria,  nè  pur  quando  fcriveva  la 
fioria  de’  due  fanciulli  da  me  in  ne  fla¬ 
ti  ,  ch’ella  poi  onorò  col  farla  infe¬ 
rire  nell’erudito  Medico  Giornale  dì  Ve¬ 
nezia  . 

Cercando  1*  altro  giorno  un  certo 
mio  fcritto,  lo  rinvenni  finalmente,  e 
penfo  di  darlo  al  Pubblico  a  confufiort 
degl’  increduli  ,  fe  ancor  ve  ne  fode¬ 
ro,  a  perfuafione  de’  dubbiofi,  ed  a 
maggior  gloria  d’un’operazione ,  ch’io 
confiderò  fra  le  tante  della  Medicina 
la  più  folenne  ,  e  pregevole  ,  come 
quella  che  farà  Tempre  la  più  atta  a 
falvare  la  vira  a  tant’ uomini,  chefa- 
rebbono  periti,  e  perirebbono  fiotto  la 

J«  • 
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fi)  jNfe’  FcglJ  miei  pajfatì  fi  pojfono  leggere  varie  Offervazìonì  fui  propofito 
del  Verme  folitario.  Giova  in  quejìi  caf  andarle  a  vedere. 
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tirannide  d’un  male  si  maggiore  al 
certo,  ed  il  più  crudele  nemico  deli' 
umana  fpecie.  Eccomi  al  cafo. 

Sentendo  un  Uomo  di  corto  inten¬ 
dimento,  di  genio  per  altro  bizzarro, 
decorrere  dellTnnetto  del  Vajuoio,  lì 
cacciò  in  fella  di  farne  elfo  pure  l’efpe- 
rimento  (opra  una  fua  fanciuìiina  d’ un 
anno  nel  ieguente  Arano  modo. 

Prefo  un  pannolino  fi  portò  da  una 
femmina  fua  parente,  che  avea  una 
fanciulla  di  cinque  anni  ,  che  travaglia¬ 
va  in  allora  da  Vajuoio  confluente  ,  e 
la  pvegò  di  fcttoporlo  la  feguente  notte 
alla  {Iella  ,  promettendole ,  che  iarebbe 
andata  a  prendetelo  la  vegnente  mat¬ 
tina  .  Interpellato  dalia  donna  ,  che 
voleffe  poi  fare:  feriamente  rifpofe  : 
Voglio  incalmare  il  Vajuoio  alla  mia 
figlia  ,  come  fece  il  Medico  ad  un  fuo 
figlio,  e  ad  un  altro  fanciullo .  Quella 
non  è  Analmente,,  feguiva  a  dire,  una 
sì  gran  co  fa,  che  per  farla  vi  fia  bi¬ 
sogno  d’  incomodare  il  Profeffore.  An¬ 
diamo  alle  corte  ,  fi  portò  a  cafa  la  te¬ 
la,  la  fottopofe  alla  bambina,  e  non 
fo  fe  dopo  tre,  o  quattro  giorni  (per¬ 
chè  non  poteva  al  certo  quello  flrano 
metodo  flar  a  devere  coll’ordinario, 
e  praticato)  fufcitefli  la  febbre  corteg¬ 
giata  da  tutti  quegli  accidenti ,  che  pre¬ 
venir  fogliono  il  Vajuoio,  che  compar¬ 
ve  opportunamente ,  ed  in  tanta  quan¬ 
tità  ,  che  fra  una  pullula  e  V  altra 
non  avrebbe,  come  luol  dirli,  ritro¬ 
vato  luogo  una  punta  d’ago.  Io  l’ho 
veduta,  e  non  efagero.  li  Vajuoio  fu 
ciò  nomofiante  di  genere  difereto,  e 
ne*  Tuoi  giorni  felicemente  finì. 

Eoe o  ,  IMuftrifs.  Sig. ,  una-  nuova  for¬ 
ma  d* innefìase  il  Vajuoio,  che  non 
ha  bifog  no  che  d’  efìfere  moderata  per 
effere  praticabile.  So  collui  fotte  flato 
atto  a  penfar  meglio ,  avrebbe  borrito  il 
fuo  intento  lenza  tanto  rilchio ,  e  con 
aliai  minor  travaglio  della  fanciulla  »- 


Mi  fpiego.  Se  in  luogo  di  fottoporre 
a  quella,  dalla  quale  volle  prendere  il 
Vajuoio,  una  tela  sì  grande  ,  una  pic- 
cioia  fottopofta  n’aveffe,  ed  indi  af- 
filfa  ad  una  gamba,  o  braccio  dell’al¬ 
tra,  che  inneftare  voleva,  oltre  1’ ef¬ 
fe  r  difereto,  pochiflimo  probabilmente 
farebbe  flato  il  Vajuoio.  Ma  un  pan¬ 
no  sì  eflefo,  che  aflorbiro  aveva  una 
sì  grande  quantità  d’ effluvj  vajuolofi , 
che  tanta  porzione  di  corpo  occupa¬ 
va  ,  ed  in  tanta  vicinanza  alle  vince¬ 
re ,  non  poteva  che  inondare  i  vali 
della  fanciulla  di  vajuolica  materia,  e 
cagionarle  una  ttrabocchevole  eruzio¬ 
ne,  come  legni.  Ciò  non  cflanre  tut¬ 
to  andò  bene  a  fronte  anche  del  ca¬ 
rattere  pelflmo  del  Vajuoio  dell’altra, 
dalla  quale  fu  prefo» 

Il  fatto  è  veriflìmo ,  e  lo  pollò  giu¬ 
rare  ,  e  lo  credo  degno  d’eflere  interi- 
to  nel  Medico  Giornale  le  non  per  al¬ 
tro  ,  perché  fi  fappia,  che  fe  l’affare 
del  taglio  foibe  argomento  di  timore 
ai  Ragazzi  che  del  taglio  poflono 
formar  qualche  idea,  o  alle  perfone 
dalle  quali  dipendono  (  purché  fieno 
ragionevolmente  praticati  )  vi  pofleno 
eflere  altri  più  dolci  modi  per  intro¬ 
durre  il  Vajuoio;  ed  io  protetto  an¬ 
ticipatamente,  che  al  calo  di  nuova 
Epidemia  ne  farò  reperimento  ,  per 
maggiormente  afficurarmene  (i). 

Ella  mi  confervi  la  pregevole  fua 
amicizia,  e  mi  creda  pieno  di  defide» 
rio  di  conofccrla  da  vicino,  e  di  ve» 
ra  filma»  Sono  ec» 
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(0  Quefi  a  maniera  d' introdurre  il  Vajuoio  potrebbe  fenza  dubbio ,  pratica* 
ÌA  da  perito  Medico  ,  effere  pru  facilmente  accettata  dalle  tenere  Madri ,  e  da0 
p art  refi  fantiull i.  Se  l' accurato  ,  e  commendabile  Sig .  Dott.  Trivelli  ne  parteci* 
pera  le  fue  ulteriori  Ofervaz-ioni ,  fard  cofa  degna  del  fuo  bell'  animo  ?  e  deliri 

fua.  dottrina.-  / 


*  *  *  *  * 

I. 

BUiofa  Mulier  annum  agens  trige- 
fimum  quartum  pluribus  intenta 
Viris,  Venereifque  data  jocis,  unde- 
cim  abbine  annis  virulentam  acquifi- 
vit  Gonorrhoeam  ,  quae  ,  aut  nulla 
adhibita  curatione  ,  aut  mala  ,  eam 
certe  male  habuir;  ita  ut  brevi  fyphil- 
liticam  contraxit  luem  ,  quae  ufque- 
quaque  corpus  Galiicis  puftulis  fseda- 
vit.  Ni  hi  lo  tamen  rninus  binis  tran- 
faZ-s  a  Moibo  annis  fanum  in  (pe¬ 
ci  em  peperìt  filium  ,  qui  poft  aliques 
menfes  miferrime  occubuit. 

In  tali  rerum  ftatu  ut  ad  priftinam 
perveniret  fanitatem  opem  quaefivit  ab 
Empyrico  ,  qui  decerla  ex  variis  li- 
gnis,  herbis  ,  aliifque  rebus  abfque  or¬ 
dine  una  mixtis  multoties  praefcripfit , 
Se  ut  verum  fatear,  aut  forte  ex  f e , 
aut  pharmaci  vi  ,  malum  aliquantifper 
quievir.  Verum  poft  tres  annos  fortaf* 
fe  rem  iterum  habens,  in  foveam  de- 
nuo  inciditi  &  primus  ira  faeviit  mor¬ 
bus,  ut  lumini  articulorum  doiores  irn- 
pedientes  naturales  ipforum  motus,  in 
ìnguine  bubones,  callofa  ulcera  exter¬ 
ne  in  Naft  radice  ,  mediaque  fuperio- 
ris  femoris  parte  ,  atque  dermi m  tria 
binis  tranfverfis  digitis  profunda  ,  ac 
finuofa  ex  utraque  Rotulae  parte  ap- 
paruere  .  Quae  omnia  datis  convenien- 
tibus  a  Jatro  phyfic-o  auxiliis  requie- 
verunt ,  Se  evanuere  doiores  ,  Se  bubo¬ 
nes  ,  fed  per  plures  menfes  mulris  ad- 
hibitis  remediìs  Medica  ,  fimulque  Chi¬ 
rurgica  manns  ulcera  illa  debellare  non 
potuit  j  quse  tandem  fumma  cum  faci¬ 
litate  replicatis  dofibus  pi-llularum  Mer- 
curialium  ,  DeccZione  Guajaci  &c.,  af- 
feZamque  adpartem  applicatione  Mer- 
curii  lublimati  corrofivi  in  communi  a- 
qua  foluti  ad  grana  jv.  omni  aquaeuncia 
intra  quadraginta  dies  perfeZe  lana  eva- 
fitj  Se  telici  nunc  gaudet  ftatu» 


DE  Lue  ex  impuro  coitu  obferva- 
tiones  quamplurimae  apud  ccr- 
datosAuZores  exiftunt  ,  ut  fupervaca- 


neum  Gt  alias  addere  .  Binis  tamen  de 
cauftls  hiftonam  antea  relatam  de  M li¬ 
bere  defcripfi,  ut  unicuique  pateatbre- 
vem  aeque,  ac  tutam  hujufmodi  mor¬ 
bi  effecuram  ,  utque  hanc  lemuri  aper¬ 
te  videant ,  vim  veneresc  1  abis  »  cujus 
fupra  mentionem  feci,  inhsefiffe  intrin- 
fecus  vel  Puerulo,  atque  ita  piam  nu¬ 
trice  m  infecerit.  En  Hiftoria. 

Mulier  temperamenti  melancholici , 
cum  vigefimum  tertium  ageret  annum  , 
A  micae  Matris  precibus,  Se  infantis  va- 
gitibus  commota,  praebuit  ubera  exu- 
genda  Puerulo  ,  quem  fupra  memoravi- 
inus  prognatum  a  parente  fyphylitica 
liie  infera,  binofque  tantum,  ternof- 
que  dies  pium  nutricis  offìcium  pere- 
git.  Eiapfa  vix  hebdomada  tam  po¬ 
tè  ns  ,  Se  (beva  ingruit  iftlus  Veneni 
vis,  ut  Papiilae  vix  exceptum  obre- 
pens  partem  vexare  prurigine,  ac  ie- 
viter  perftringere  ceperir ,  Se  extern- 
pio  fecutum  eft  Ulcufculum  ferofum  , 
acremque  hians  humorem  ,  fumma  cum 
tenftone,  partifque  dolore  ;  mox  latae,  ac 
rubra?  puftulae  mammillam  turparunt, 
atque  tam  vehemens  ,  mirandum  di- 
Zu  ,  Se  acri s  Fui t  morbi  fica?  cauftae  aZi- 
viras,  ut  non  folum  partem  prius  af- 
feZam  occupaverit,  fed  defeendens  ad 
pudenda  inflammaverit ,  poris  ,  ulceri- 
bufque  dedecoravit,  Se  tandem  brevif- 
fimo  temporis  fpatio  ,  ut  omnia  bor¬ 
rendo  hujufce  morbi  fymptomata  refe-' 
ram  ,  totum  undique  corpus  Gallica 
Scabies  commaculavit,  fefeque  in  Ma- 
ritum  maxime  cum  prurito,  Se  fanie 
inferuit  ,  cui  abfque  medicarmne  poft 
non  multos  dies  evanuit  .  Ipfa  vero 
ita  exìgente  ferocia  mali  per  aliquod 
tempus  ufa  eft  Medicina  non  ad  pro- 
fligendam,  fed  ad  compefcendum  tan- 
tummodo.  Verum  enim  vero  profun- 
diores  ita  egit  Virus  radices  ,  ut  cum 
per  plures  fubinde  annos  viderit  fe  ma¬ 
le  effe  habiram  a  lue,  Se  diuturnitate 
moleftins  ingravefcere  morbum ,  ut  ex 
noZurnis  articulorum  doloribus ,  pala¬ 
ti  cum  tonfi  1 1  is  ,  Se  lingua  tumefa¬ 
zione  propter  profnndiora  ulcera  nec 
loqui,  nec  nifi  liqivda  fumere  pofTet. 
RejeZis  Chirurgici  prsefidiis  jampri- 
dem  fruftra  adhibitis  in  Medicam  de- 
nique  fefe  commifit  rnanum  ;  quo  fa- 
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Ho  ad  novum  revocata  exameti  mani- 
fefie  patuit ,  quicquid  in  ore,  gutfu- 
re ,  cseterifque  partibus  erat  virii  ,  id  , 
procul  dubio,  ab  antiquiore  cautta  illa 
elle  repetendum.  Qu-a  de  re  nulla inrer- 
pofita  mora  ad  Sub'imatum  Correli- 
vum  prò  parris  affeHae  balneo  deve- 
niendum  Ridicavi ,  ut  experrus  effica- 
cittlmum  eram  ad  deprimendam  in- 
ttammationem  ab  irntatione  forfati 
Caufticorum  incaO'um  etiam  adhibiro- 
rum  adauòìam  ,  ad  excrelcemìas,  Se. 
ad  fordidiora  ulcera  extirpanda.  Res 
fucceffit ,  ur  in  hittoria  fupenus  aliata . 
Nam  fìatim  ac  in  ilìam  immerfos  a- 
quam  Jinteos,  fupra  linguam  appofui , 
ac  faepefepins  adbibui,  magna  in  co¬ 
pia  ex  ore  Ipuroolus  emerfit  humor, 
qui  (latini  fummo  curo  segrotanti^  le- 
vamine’  dudum  cominuavit  ,  ita  ut 
brevi  fere  ad  naturalem  fonuni  redie  - 
rit  lingua  ,  fi  exerefe enfia n*s  in  ipfius 
medio  excipias  ,  quse  poft  aìiquos  dies 
omnino  evanuit. 

Ut  Artuum  vero  dolores  fedarenrur, 
Mercurialibus  pillulis  ,  &  DeccHroni- 
bus  fecundo  eventi!  ufus  fuum  ,  &  tam 
paucis  depravata  ferme  reparata  ett 
tal  us .. 

*  *  *  * 

A  Gli  fiudlofi  Medici  non  può  ette- 
re,  fe  non  grato  il  feguenteMa- 
nifetto',  che  annunzia  ]a  rifiatnpa  del¬ 
la  celebre  En 'ciclope  di  ary  tanto  necetta- 
i\à  anche  alla  Medicina* 

Man  ifesto 

ZAglt  Amatori  delle  *Artì ,  e  delle 
Scienze  . 

L'Enciclopedia  ,  offa  il  Dizionario 
,  ragionato  del  le  Scienze  ,  delle  Ar¬ 
ri  ,  e  de*  Me  fi  ieri  ,  può  guittamente 
confiderarfi  un  teforo  di  cognizioni  per 
ogni  genere  di  perfene*  e  farà  nella 
memoria  dei  poderi  un  monumento 
glo riofiffimo  del  progreffo  fatto  dalle 
Arti  e  dalle  Scienze  in  quello  fecole. 
Egli  è  per  altro  danno  gr  a  vittimo  s 
che  q netto  non  fiafi  per  ancora  refo 
abbattane  comune  ^  o&de  eiafguno  poR 


fa,  quafl  da  domettico  fonte  ,  attin¬ 
gervi  quelle  notizie  ,  che  pottòno  fod- 
disfare  qualche  fua  onefta  curiofità  , 
o  ettergli  d’ufo  in  qualche  particolare 
bifogno.  Due  fole  edizioni  ,  una  prin¬ 
cipiata  in  Parigi  Tanno  1751.,  e  Tal- 
tra  in  Lucca  Tanno  1758.  ,  e  non  an¬ 
cora  condotta  a  fine ,  non  pottono  a- 
verne  moltiplicato  il  numero  quanto 
farebbe  necettario  ;  e  d’  altronde  il 
prezzo  delTacquiflo  è  ,  per  la  gran¬ 
dezza  e  per  la  natura  dell’Opera  me- 
delirala ,  così  gravefo,  che  pochi  giun¬ 
gono  a  poterfene  provvedere.  Al  pri¬ 
mo  inconveniente  la  ferie  di  tutte 
quelle  edizioni,  che  fi  potrebbero  fa¬ 
re  in  progre'ttb  di  tempo,  rimediereb¬ 
be  certamente  ;  ma  ,  dovendoli  quelle 
intraprendere  fulla  mifura  delie  richie¬ 
de  ,  non  è  pofiibile  ,  che  abbiano  luo¬ 
go  le  prime  lenza  che  fi  moltiplichi¬ 
no  le  feconde,  ed  in  con feguen za  len¬ 
za  ineoraggirvi  i  dilettanti  col  render¬ 
ne  il  prezzo  piu  agevole.?  In  quella 
veduta  una  fodera  di  oneftiffime  per- 
fone  in  Livorno  ,  metti  infieme  i  fon¬ 
di  neceffarj  per  T  intraprefa  di  una 
nuova  edizione  nel  fuo  originale  ,  e 
prefi  in  confiderazione  tutti  gli  artico¬ 
li  di  rifparmio  per  l’ efecuzione ,  fi  cre¬ 
de  in  ittafo  di  progettarne  al  Pubbli¬ 
co  fa  ritta rapa,  in  carattere  belliffimo , 
fatto  venire  a  quello  effetto  di  Olan¬ 
da  ,  e  nell’ i fletto  fello  e  carta  ,  del 
prefente  Manifefto  ;  la  quale  nelfuno 
porrà  dire  ,  che  non  fia  per  meritare 
di  Ilare  accanto  alle  due  precedenti  5 
e  forfè  ottenere  qualche  dittinzione 
nel  petto.  E  per  facilitare  fui  prez¬ 
zo  ,  confiderà)©  come  T  articolo  psù 
importante  per  Toggetto  che  fi  pro¬ 
pone,  laddove  l’edizione  dì  Parigi  co¬ 
tta  al  giorno  d’oggi  una  lemma,  a 
quello  che  dkefi,  eccedente;  e  quella 
di  Lucca  non  viene  agli  Attediati  a 
meno  di  zecchini  quarantalei fi  offre 
di  rifafciarla  al  prezzo  di  lire  20.  Fio¬ 
rentine  per  ogni  tomo  dì  materia,  e 
lire  dette  3 5.  per  ogni  tomo  di  figu¬ 
re  ,  che  tutte  infieme  faranno  la- forn¬ 
ir)  a-  di  zecchini  36.  circa.  E  ficcome 
uno  dei  metodi  (f  economia,  ironìa  gi¬ 
rati  per  la  buona  riulcita  di  quella 
nuova  impresone*  è  quello  di  farla 

per. 


per  affodazione  ;  così  fi  propone  al 
Pubblico,  come  il  folo,  che  può  efi- 
mere  gl’ intraprendenti  dalla  necèlficà 
d’uti  troppo  grave  disborfo,  e  rendere 
ai  compratori  la  fpefa  meno  fenfibiie, 
piu  lenta,  e  per  quello  fleffo  minore* 
Per  a  (fi  curar  tutti  quelli,  all*  animo 
de*  quali  poteffe  far  violenza  i’  intra- 
prefa  d’una  edizione  in  lingua  llranie- 
ra ,  per  il  pericolo  che  fi  corre  di  {cor¬ 
rezióni  ,  fpecialmente  ortografiche  e 
gramaticali,  fi  fa  noto,  che  la  fopr ac¬ 
cennata  focietà  è  compolla  tutta  di  per- 
fone  commoranti  in  Livorno  ,  Paefe 
nel  quale  1‘ abbondanza  delle  più  col¬ 
te  nazioni  rende  quafi  familiare  ogni 
lingua;  e  che,  oltre  all’ efìer  tutti  mol¬ 
to  pratici  della  Francefe,  ella  è  anco¬ 
ra  naturale  a  diverfi  di  quelli  ,  che  a- 
vranno  parte  nell’ edizione .  Anzi  non 
folo  fi  può  afiicurare  il  Pubblico  della 
più  efatta  ortografia  e  correzione,  ma, 
oltre  alle  Note,  che  in  piè  di  pagina 
fono  nell* edizione  di  Lucca,  e  che  fa¬ 
ranno  fedelmente  riportate  nella  pre- 
fente  ,  fe  ne  inferiranno  qua  e  là  del¬ 
le  nuove,  non  tanto  proprie  degli  E- 
ditori,  quanto  comunicate  loro  da  al¬ 
tri,  o  da  efiì  medefimi  opportunamen¬ 
te  riohiefle,  dove  il  bifogno  lodoman- 
di,  ai  più  celebri  nelle  refpettive  ma¬ 
terie»  I  rami  ,  che  formano  una  delle 
parti  più  importanti  e  più  difpendiofe 
di  quefF  Opera  ,  verranno  divifi ,  come 
«elle  fopraccennate  edizioni,  in  quat¬ 
tro  tomi  ,  e  faranno  incili  di  mano 
dei  migliori  e  più  abili  nella  profetfio. 
«e  ,  che  ai  tempi  noflri  può  dirfi  in 
floridifiimo  efercizio  inTofcana.  Ogni 
quattro  meli  al  più  efcirà  fuori  un  to¬ 
mo  di  materia;  talché  in  meno  di  cin¬ 
que  anni  l’Opera  tutta  farà  condotta 
al  fuo  compimento  :  ed  all’effetto  che 
ì  tomi  delle  figure  camminino  di  pa¬ 
ri  paffo  col  rimanente,  ogni  anno  ne 
farà  pubblicato  uno  ,  e  confegnato  ai 
Signori  Afiociati ,  dei  quali  a  fine  d’O- 
pera  tara  in  un  catalogo  a  parte  fat¬ 
ta  giufla  ed  onorata  menzione.  Alla 
conlegna  pertanto  d’ogni  tomo  di  ma¬ 
teria  pagheranno  i  Signori  Anaciati  le 
fopraccennate  lire  20.  Fiorentine  ,  e  le 
fopraddette  lire  3 5.  per  ogni  tomo  di 
figure,  con  aggiungervi  di  più  nell’u. 
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no  e  neir altro  calo  le  fpefe  ,  che  fa¬ 
ranno  bifognate  per  farle  loro  perve¬ 
nire  ,  Tulle  quali  ,  potendo  alcuno  fa  r 
qualche  fuo  particolare  rifparmio ,  po  ¬ 
trà  renderne  preventivamente  avverti¬ 
ti  .  A  tutti  quelli  pertanto ,  che  fi  Ten¬ 
tano  inclinati  a  favorire  quella  intra- 
prefa,  e  ad  approfittarli  dei  vantaggi  , 
che  in  effa  fi  propongono,  fi  fa  noto  s 
che  il  raccoglitore  dì  affociazioni  in 
Livorno  farà  il  Sig.  Giufeppe  Aubert  , 
al  quale  potranno  aver  principalmente 
ricorfo  tutti  i  fottonotati  collettori,  de¬ 
sinati  a  quello  effetto  nei  refpemvl 
Paefi  ,  cioè ,  in 


Vienna  » 

Roma . 

Napoli. 

Palermo. 

Me  fila  a . 

Venezia. 

Padova. 

Bergamo. 

Bologna» 

Milano. 


Ghelen. 

Gio :  Antonio  Settari» 
Giovanni  Gravìer . 
Vietro  Bentivenga 
F  rance  [co  Mie  dar  i  . 

Gio:  Battifta  Vaf quali* 
Giufeppe  Gommo  . 
Francefco  Locatela  . 
Fratelli  T aruffì . 
Federigo  Agnelli . 
Giufeppe  Galeazza . 
Fratelli  Reycend ,  e  Guì - 
beri  » 


Torino. 
Parma . 

Piacenza . 

Reggio. 

Firenze. 


Siena  «, 

Arezzo. 

Lucca» 

Pila. 
Genova. 
Londra  . 
Amllerdam» 


Giacomo  Antonio  Raby . 
Filippo  Carmignanì . 
Fratelli  Favre. 

Aleff andrò  Gamia. 

Moisè  Begnìam.  Foa  » 
Gaetano  Cambiagi . 
Giufeppe  Moli  ni . 
Giufeppe  Vagani  e  Figlio. 
Jacopo  Carlìeri . 
Vincenzio  Landì . 

Luigi  e  Benedetto  Bìndi  . 
Vincenzo  V azzini  Carli  0 
Michele  Bellottì . 

Jacopo  Giujli . 

Agofino  Vizzorno. 

Giulio  Lodovico  Ballili  * 
Vietro  Molìnì . 

Zuccheri  a  C atei din  e  Fi- 


gito  . 

Drefda.  Giorgio  Cor .  Walther  » 

Ginevra.  Cramer  L' Ainè . 

Laufanna.  Grojfet ,  e  Compagnia  . 

Coppenaghen»  Fratelli  Vhilìbert  . 

Aja.  Vietro  Goffe  e  Daniello 

Vinet  * 


Ce, 


Cefena . 
Como. 
Cremona 
Faenza . 
Modena» 

Pavia. 


Afcanio  Valeri» 
Vrancefco  Scotto » 

Tietro  Ricchtnì» 

Carlo  Bianchedi  » 
lire  ài  di  Bartolommeo  So¬ 
narti  . 

Gaetano  T rezzi» 


Ai  quali  fi  notifica,  che  farà  accorda¬ 
to  loro  il  confueto  efemplare  (opra  il 
numero  di  ogni  dieci  Alfociati  ,  che 
con  fofcrizione  o  altro  fimil  metodo 
ci  renderanno  validamente  obbligati  . 
Soggiugnefi  in  ultimo,  che  nell’ efe- 
cuzione  di  quello  piano  potranno  i  Si¬ 
gnori  Alfociati  effe r  ficuri  della  piu 
efatta  ed  inviolabile  olfervanza  di  con¬ 
dizioni  dalla  :parte  degl’ intraprenden¬ 
ti ,  come  da  perfone,  che  vi  fi  appli¬ 
cheranno  foltanto  per  un’onefia  e  ge¬ 
nerale  occupazione,  e  che  nella  ma¬ 
nutenzione  dei  patti  fi  faranno  un  pun¬ 
to  d’onore  di  non  riguardare  a  fpefa , 
e  di  oltrepalfarne  in  ogni  fenfo  i  con¬ 
fini  . 


Livorno»  Lalla  Libreria  pubblica 
22.  Febbrajo  1769» 


»  *  *  *  * 
lane  fio  del  Vajuolo  » 


Artìcolo  tratto  dalla  Gazzetta 
Salutar  di  Buglione. 


benché  inoculati,  alcuni  due,  e  alcu¬ 
ni  perfino  le  tre  volte,  non  fono  fiati 
dal  Vajuolo  alfa  liti  •  Nella  Prefazione 
di  quella  piccioia  Opera  il  Sig.  Locher 
fi  giuftifica  della  imputazione,  che  u- 
no  de  fanciulli  ,  i  quali  erano  fiati 
precedentemente  da  lui  inoculati  ,  ave¬ 
va  avuto  in  feguito  quella  malattia 
naturalmente  ;  e  prova  colle  teftimo- 
manze  del  Signor  Mayer  Medico  dello 
Spedai  Maggiore  de’  Poveri  ,  del  Sig. 
ììeeg^  Medico,  e  Segretario,  della  Fa¬ 
coltà  ,  del  Sig.  Bernhard  ,  Medico,  e 
Configgere  del  Collegio  di  Sanità  ,  che 
quello  pretefo  Vajuolo  non  è  fiato,  fe 
non  fe  una  vera  fcabbia,  eh*  elfi  han¬ 
no  riconofciuta  per  tale  al  primo  efa- 
me  ,  e  in  tutto  il  reftante  della  ma¬ 
lattia. 

*  *  *  *  * 

Libri  Nuovi. 

De  la  confervation  des  enfans ,  oh  les 
moyens  de  les  fortifier ,  $sr>c,  cioè:  Del¬ 
la  confervazione  de’ fanciulli ,  ofiìa  de* 
mezzi  di  fortificarli,  di  prefervarli  ,  e 
guarirli  dalle  malattie  dali’ifiante  dell* 
elìfienza  loro  fino  agii  anni  di  pubertà; 
del  Sig.  Dotr.  Rauhn  Configìiere ,  Me- 
dicoOrdinario  del  Re  ec.  Tom.  2.,  con 
quella  Epigrafe  :  Eft  in  Rege  Tater. 
Ó v  1  d.  »A  Varigi^  pretto  Merlin ,  17 69» 
Voi.  in  12. 


Comparve  una  novella  Scrittura  , 
la  qual  contiene  quarantacinque 
elperimentr  fatti ,  poco  fa  dal  Sig.  Dott. 
Locher ,  Medico  dell’ Ofpitale  di  S.  Mar¬ 
co,  e  della  Cafa  degli  Òrfani  in  Vien¬ 
na,  fopra  i* inoculazione  del  Vajuolo, 
fenza  l’ufo  d’ alcun  rimedio  nè  prima, 
uè  dopo  l’inoculazione,  nè  durante  il 
corfo  della  malattia,  fe  non  lo  hanno 
domandato  efficacemente  le  circofìan- 
ze,  e  continuano  a  fomminiftrare  agi’ 
Innefiati  lo  Hello  nodri mento,  ch’era 
loro  ordinario  avanti  1’  operazione. 
Viene  dimofirato  con  ogni  evidenza  da 
quelle  efperienze,  che  niun  fanciullo, 
e  niun  adulto  d’amendue  i  felli  è  mor¬ 
to  ,  nè  ha,  per  così  dire,  fofferta  per 
quello  malattia,  e  che  molti  di  quelli. 


Methode  nouvelle  Igne»  cioè  :  Metodo 
novello  ,  e  facile  d’  amminifirare  il 
Mercurio  alle  perfone  attaccate  dal  mal 
Venereo:  a  cui  s’ è  aggiunta  una  Ipo- 
teli  novella  fopra  l’azione  di  quello 
metallo  nelle  vie  falivali.  Opera  tra¬ 
dotta  dal  Latino  ,  del  Signor  Vlencn  , 
Maefiro  di  Ch  irurgia,  e  di  Oftetricia  . 
In  Vienna  ,  del  Sig.  la  Vlize  Chirurgo 
a  V{ancy» 

Ejjays  on  thè  Vuerperal  Fever  ,  cioè: 
Saggio  (opra  la  Febbre  delle  Donne 
puerpere,  e  fopra  le  convulfioni  ,  le 
quali  lor  fopravvengono ,  allora  quan¬ 
do  tono  in  quello  fiato;  del  Sig.  Der - 
man  i  Dottore  di  Medicina.  In  Londra , 
pretto  Walter  1768. 
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n.°  xxxiir. 

GIORNALE  DI  MEDICINA 

15.  Aprile  1769. 


Dialogo  Decimottavo. 

Fra  Garetb ,  tìglio  di  Cbalda  ,  figlio 
di  Saed ,  figlio  d  %  Abdal lab  ,  figlio 
di  IS^urredin  della  Sovrana  Tribù  de* 
Coreifcbiti ,  Medico  già  di  Maomet - 
/o  ,  e  figliuolo  di  Kaled,  fuo 
Discepolo . 

Gareth-Ebn -  C  balda . 

NOi  abbiamo,  */£//'  mio  ,  o  bene 
o  male  di  volo  ottervate  le  va- 
ne  fpecie  de’  Lavoranti .  Vuoi  tu  ,  che 
ci  fermiamo  ancora  fu  quello  partico¬ 
lare  ? 

All  Ebn-Kaled* 

No,  no,  Maeftro  .  Andiamo  pure 
avanti  col  Giuramento  d' Ippocrate . 

Garetb  Ehn-Cbalda . 

^  Son  pronto  a  compiacerti  .  Apro 
l’egregio  Libro  ,  e  leggo.  In  qualunque 
cafa  io  entrerò ,  per  vantaggio  degl'in¬ 
fermi  io  entrerò  folamente ,  e  m' ajlerrò 
dal  recare  la  menoma  ingiuria  volonta¬ 
ria  a  chicchera  degli  abitanti  in  quella . 

Aìì-Ebn  Kaled , 

Bifogna  dire  ,  che  Ippocrate  fotte 
davvero  un  galantuomo. 

Garetb  Ehn-Cbalda, 

Lo  era  certamente. 

Ali -Ebn  Kaled . 

Lo  credo  ancor  io.  Ma  non  vedo 
Giornal di  Med,  Tom.  VII. 


per  qual  ragione  face  Afe  Ippocrate  giu¬ 
rar  quello  a*  difcepoli  fuoi . 

Garetb  Ebn  Cbalda  e 

Non  vedi** 

All -Ebn  Kaled* 

Io  no  certamente.  Quale  ingiuria, 
e  a  chi  può  recar  1* Architetto  ,  ch’en¬ 
tra  in  una  cafa  per  curare  un  infermo? 

Garetb  Ebn, Cbalda  • 

b  Può  1* Architetto  fare  ingiuria  a  moT 
ti,  e  in  molti  modi. 

All -Eh  it~  Kaki  » 

Perchè  a  molti? 

Garetb- Ebn-Cbalda 

Perchè  può  offendere  l’infermo,  ì 
fuoi  figli ,  le  fue  mogli ,  I  fuoifehiavi* 
gli  amici  fuoi. 

All  Ebn- Kaled • 

E  perchè  in  molti  modi? 

Garetb  Ebn-Cbalda . 

Perché  può  offendere  non  folamen^ 
te  coi  fatti,  ma  con  altro  eziandio. 

All -Ebn  Kaled , 

Bifognerà  dunque  aver  cautela  e  ri¬ 
guardo  perfino  ne’  moti,  ne*  cenni , 
nelle  occhiate? 

K  k  Gai 
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Garetb- E  bn *  Chalda  l 

Senza  alcun  dubbio,  Alì  mio.' 

AlìEbn-Kaled.  ' 

Quello  fquarcio  del  Giuramenti  d'  Jp« 
pocrate  mi  mette  in  agitazione. 

•  *  *  i  -  %:•  ..  .  .  /-.  -  •  •.  /  • 

Garetb  Ebn-Chalda . 

Perchè,  fìgliuol  mio? 

Alì -^bn- Kaled . 

Perché  ho  timore  di  aver  a  manca* 
re  in  qualche  cola. 

Garetb. EbnXbalda . 

Tu  fei,  buono  Alì,  affai  dilicato, 
e  per  quello  temi  forfè  anche  fuor  di 
propofito . 

Alì-Ebn-Kaled . 

Per  carità,  Maeftro,  aiutatemi. 

GarethEhn  Chalda, 

Come  t’ho  io  ad  ajutare? 

Alì -Ebn Kaled . 

Non  , mi  ponete  dubbj  in  tetta.  Di¬ 
leguate  anzi  quelli,  che  ho.  Spiegate¬ 
mi  a  parte  a  parte  tutto,  fe  volete, 
ch’io  faccia  un  giorno  il  dover  mio. 

\  7  -  .  .  1  - 

Garetb  Ebn  Chalda . 

Son  pronto,  figliuolo.  Ma  non  t’im¬ 
barazzare,  cariffimo. 

AlìEbn-Kaled , 

Non  m’imbarazzerò,  fe  avrete  pa¬ 
zienza  d’ afcoltarmi . 

Gartth'Ebn-Cbalda . 

Dì  pure.  Afcolterò  quanto  vuoi. 


a All  Ebn  Kaled , 

Vi  ringrazio.  In  primo  luogo  dite¬ 
mi.  Come  pofs’io  offendere  l’ammala¬ 
to  ? 

Garetb  Ebn  Chalda  . 

Quello  è  facile  a  vederli . 

•  r  *  ..  • 

All-Ebn  Kaled . 

Sarà;  ma  la  confufione,  in  cui  mi 
trovo,  non  mi  lafcia  gran  fatto  vede¬ 
re  0 

Gareth'Ebn ■  Chalda , 

Ti  prego,  * Alì)  a  non  confonderti. 

Alì-Ebn. Kaled , 

.  '  .  ì  •  : 

Eh!  Maeflro,  non  mi  confondo. 

,-f  «.  ;  .  *  **  ..  *  >  r  •*.  * 

Garetb. Ebn-Chalda . 

vt 

Se  io  credeva  d’ averti  a  porre  con 
ciò  in  un  mare  di  temenze  ,  avrei 
protratte  ad  altro  tempo  quelle  falu- 
tevoli  ammonizioni. 

Alì-Ebn-Kaled . 

<  .  .  t  «  X  ...  •  t 

Non  temo  no;  dite  pure. 

Garetb- Ebn-Chalda . 

Dirò  dunque.  Tu  puoi  offendere  il 
tuo  cliente  ammalato  facendo  al  ro- 
vefeio  di  quello,  che  far  tu  devi  per 
lui. 

Alì  Ebn  Kaled . 

Facendo  al  rovefeio  .  « .  .  facendo  al 
rovefcio  ....  Intendo,  e  non  intendo  • 

Garetb. Ebn. Chalda . 

Alì  mìo,  tu  fei  agitato.  Parleremo 
dì  Ciò  un'  altra  volta . 

AH-Ebn-Kaled  . 

Affìcuratevi ,  Maeflro,  che  non  fo¬ 
no  agitato  in  alcun  modo.  Offervate 

la 


*illEbn-Kaled. 


la  calma  dell’animo  fulia  compofU 
faccia. 

Gareth- Ebn- Chalda . 

Ti  crederò  per  non  dilpiacerti . 

Jlll -Ebn -Kaled . 

Un  ^Architetto  può  fare  al  rovefcio 
di  quel  che  deve  in  mille  maniere. 

Gareth-Ebn  Chalda . 

Certiffimo. 

i Ali -Ebn  Kaled. 

Dunque  ci  vogliono  a  migliaia  le 
ammonizioni. 

Gareth-Ebn  Chalda . 

No,  figliuol  mio:  ballano  per  te 
alcuni  avvili  in  generale*  Con  quell8 
ultima  tua  proporzione  m’hai  dato  ad 
intendere  abbtìftanza,  che  non  vi  ha 
d'uopo  di  fmidollarti  troppo  la  cofa. 

tAtì-Ebn  Kaled . 

Io  credo,  che  farei  al  rovefcio  dì 

quello  ,  che  far  devo  pel  mio  clien¬ 

te  ammalato*  fe  ommetteffi  le  necef- 
iarie  vifite  per  offervare  la  fua  malattia  . 

Gareth-Ebn- Chalda . 

Bravo  » 

lAlt-Ebn  Kaled*  . 

Farei  al  rovefcio,  fe  non  Oflervafiì 
tutto  con  diligenza. 

Gareth-Ebn-Cbaldal 

Braviamo  & 

\  '  '  .•  -i>  n  A>7  I  T  t  •  ‘f  f  f  V  ‘t  t,  vi 

f  U  V  V/  V  i  5  J  i  ■■  r  /  W  5  ^  X 

'Atì-Ebn-Kaled  » 

Se  iaceflà  il  Medico  empiricamente® 

Gareth-Ebn -  Chalda  » 

Tu’!  vedi  f 
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Se  volerti  irragionevolmente  tentare 
fopra  di  lui  l’efficacia  e  il  valore  d’al- 
cuna  cofa  non  pria  fperimentata  da 
alcuno. 

Gareth  Ebn*  Chalda  » 

Tu  da  te  fletto  ti  fai  quella  lezio¬ 
ne*  ch’io  ti  voleva  fare. 

xAlbEbn- Kaled» 

Farei ,  Maeftro,  al  rovefcio,  fe  per 
iniquo  motivo,  che  altro  motivo  non 
può  effere  quello,  che  può  ridurre  un 
c Architetto  a  tal  cofa,  io  lafciaffi  pe¬ 
rire  a  bella  polla  un  povero  infermo 
cliente. 

Gareth-  Ebn ■  Chalda . 

Più  al  rovefcio  di  così  ,  xAll  mio 
buono,  non  fi  potrebbe  fare.  Balla  * 
balla  ,  quanto  all’ingiuria,  che  può 
V  ^Architetto  recare  all’infermo. 

%Alì  Ebn  Kaled . 

Vengali  dunque  a  quelle  ingiurie  * 
che  potinoli  recare  alle  fue  mogli. 

Gareth  Ebn  Chalda  ® 

Di  quelle  io  non  ti  dirò  grati  cofa. 
Tu,  che  fei  modello,  fai,  come  deb- 
baG  con  lor  contenere  un  otiello  (Ar¬ 
chitetto » 

* dii  Ebn-Kaled. 

V’intendo.  Modeflìa  nei  fatti,  mo- 
dellia  nei  moti*  modeliia  nelle  paro¬ 
le. 

Gareth  Ebn-Cbalda . 

Non  puoi  dir  meglio.  Se  tu  ofler- 
verai  quella  modeliia ,  non  vi  farà  chi 
fi  dolga  di  te  lu  quello  propofito. 

lAlKEbn-Kaled* 

Io  ferberolla  certamente  ad  ogni 
colto  ì 


K  k  2 


2 &Q 

Gareth  Ebn-Chalda . 

Me  ne  afficuro  per  la  tua  buona  in¬ 
dole,  e  fpero ,  che  il  cattivo  coflume 
non  fopravverrà  ad  allontanarti  dal 
tuo  buon  propolìto. 

Alì  Ebn- Kaled , 

Nel  fuo  Giuramento  fa  menzione Ip* 
pocrate  un’altra  volta  di  lìmil  cola. 

Gareth-Ebn ■  Cbalda . 

Sì,  e  l’abbiamo  pattata.  Non  giova 
troppo  trattenerli  fu  certe  materie. 

Alì  Ebn  Kaled, 

Ma  a3  figliuoli  dell’infermo,  o  Mae- 
ftro,  quale  ingiuria  può  recar  X  •Ar¬ 
chitetto  ì 

Gareth-Ebn  Cbalda . 

Mille,  A  lì  mio.  Tra  quelle  non 
farebbe  una  ingiuria  matticcia  lofcan- 
dalezzarli  col  cattivo  coflume,  e  con 
la  poca  Religione? 

Alì  E&n  Ka/ed » 

E'  verismo.  Ma  so  credo,  che  po* 
trebbefi  lor  fare  qualche  altra  ingiuria 
ancora . 

Gareth. Ebn*  Cbalda  * 

Quale  ì 

Alì -Ebn  Kaìed. 

L' ammazzare  per  negligenza,  o  per 
ignoranza  il  Padre  loro  ,  da  cui  forfè 
affettano  il  loro  fofientamento» 

Gareth  Ebn  Cbalda. 

Tu  dici  berle,  o  figlio  mio*  Ma  non 
ri  fermiam  cotanto  fu  d’ogni  articolo 
del  Giuramento  Ippocratico . 

Ali- Ebn*  K  ai  ed  a- 
0 

Andiamo  pure  avanti-»- 


Gareth  Ebn  Cba/da  i 

Si  andiamo. 

Alì -Ebn  Kaled . 

Refìa  a  vedere,  come  potta  un  Ar¬ 
chitetto  offendere  gli  Schiavi ,  e  gli 
Amici  del  fuo  Cliente. 

Gareth  Ebn-Chalda . 

Quanto  agli  Schiavi  puoi  offenderli 
faciliffimamente . 

Alì  Ebn  Kaied, 

Come  ? 

m 

Gareth -Ebn  Cbalda, 

Tu  fai,  che  i  miferì  non  vìvono 
troppo  agiatamente. 

Alì  Ebn-Kaled • 

Pur  troppo.  Io  mi  feiolgo  fempre 
in  teneri  affetti  di  commiferazione, 
quando  confiderò  l’infelice  loro  fiato, 

Gareth  Ebn  Cbalda  „ 

Lo  flato  lor  miferabile ,  fìgliuol  mio, 
li  abbandona  ad  un  avvilimento,  che 
fa  loro  fentire  acerba  ogni  piccola  in¬ 
giuria  . 

Alt  Ebn-Kaled . 

Non  deve  effere  così  difumanato 
un  Architetto ,  ch’entra  nella  cafa  del 
lor  Padrone  ,  e  lor  non  può  coman» 
dare  ,  che  voglia  ingiuriarli  fenza  prò- 

pofrto  . 

Gareth- Ebn  Cbalda . 

Per  quell?  poveri  Schiavi ,  mio  Ali  9 
è  un’ingiuria  anche  il  difprezzo  . 

Alì- Ebn  Ka/ed a 

Quanto  a  me,  io  v*  afficuro ,  Mae- 
flro,  che  non  avrei  cuore  di  deprez¬ 
zarli  .  Io  li  confiderò,  fìccome  fi  risii» 

miei , 


vili *libn  Kafed* 


miei .  Non  fono  eglino  ,  per  edere 
Schiavi  ,  non  fono  mica  Scimiotti. 

Garetb  Ebn Cbalda  « 

No  no,  noi  fono.  Sono  tuoi  fratel¬ 
li  in  Natura,  ed  è  cofa  da  biafimarfi 
altiffimamente,  che  taluni  con  l’orgo¬ 
glio,  col  difprezzo,  colie  altre  ingiu¬ 
rie  vogliano  accrefcere  le  miferie,  e 
]'  oppreffione,  in  cui  giacciono  per  lo¬ 
ro  fvemura. 

Alì  Ebn  Kaled* 

Oh  l  quanti  cred’  io  degli  Schiavi 
meriterebbero  maggior  fortuna  di  me! 
Quanti  avranno  dì  me  ingegno  mag¬ 
giore  !  Quattri  avranno  migliori  co¬ 
turni!  Quanti  faranno  anche  nati  in 
idato  piu  fplendido  ed  agiato! 

Garetb  Ebn-Chalda . 

Ottime  rifleffioni .  Ma  ferbale,  Alì , 
gelofamente  in  cuore.  Stà  attento, 
che  il  tempo,  che  Fefempio,  che  al¬ 
tra  cofa  non  le  cancelli  giammai. 
Tientele  codantemente  impreffe.  Ma 
finiamola.  Diciatti  degli  Amici. 

Al  LEbn-Ka/ed . 

Beniffitno,  diciamo.  Che  avete  a  dir¬ 
mene  ì 

Gareth-Ebn  Cbalda* 

« 

D  ico,  che  tu  potrefti  offendere  an¬ 
che  gii  Amici  dei  tuo  Cliente  entran¬ 
do  in  fua  cafa. 

Alì  'Ebn-Kakd . 

Parmì  difficile  .  Potrei  certamente 
offenderli,  col  percuotergli .  Ma,  fe 
Maometto  mi  difenda,  io  non  ho  vo¬ 
glia  d’accattar  brighe* 

Gareth-Ebn.C  balda . 

Tu  fcherai  ora/ e  credo,  che  tu  ri¬ 
da.  Ben  fai  coi  frapporre  qualche  bar¬ 
zelletta  alle  ferie  confiderazioni,  che 
facciamo . 


Si  sì,  rido,  Maedro.  E'  veriffimo® 
E  intendo,  come  potrebberfi  offende 
re.  Per  altro  .... 

Gareth'Ebn-Chalda  « 

Che  vuoi  tu  dire? 

Alì’Ebn-Kaled . 

Per  altro,  voleva  io  dire,  mi  fono 
venute  a  memoria  mille  altre  manie¬ 
re,  con  cui  puoffi  recare  ingiuria  da 
un  Architetto  a  tutti  quelli,  che  ab* 
biamo  annoverato. 

Garetb  Ebn  Cbalda . 

Poiché  non  abbiam  che  fare,  dì  pure. 

* Alì-Ebn-Kaled  * 

Ingiuria  fi  farebbe  ai V infermo,  fe 
fi  diicopriife  a  taluno  per  vana  e  dan- 
nevole  garrulità  qualche  fuo  errore, 
in  certi  cafi  la  fua  miferia,  e  in  altri 
la  cagione  ancora  di  fua  malattia. 

Garetb-Ebn-Cbalda  * 

Non  v*  ha  dubbio. 

All -Ebn Kaled» 

V  \ 

Quanto  ai  Tuoi  Figli,  fe  un  Archi - 
tetto  per  fua  malnata  paffione  tentaffc 
metterli  in  difgrazia  del  Padre. 

Garetb -Ebn  Cbalda  • 

Talora  può  venirne  ad  un  empio  il 
penfiero. 

Alì-Ebn-Kaled . 

Quanto  alle  mogli,  fe  fi  manifeda 
al  marito,  fenza  bifogno  vero,  qual¬ 
che  certiffimo  loro  difetto. 


Gj$* 


Alì-Ebn-Kaled . 


2Ó2 

Gareth-Ebn  Cbalda . 

Oh.r  1* Architetto  dee  pur  avere  gran¬ 
di  ri  ferve  l 

Alì  Ebn  Kaled . 

«  «  c  **  1 

Quanto  agli  Schiavi,  biafimandoli 
in  faccia  del  Padrone  o  di  malcreati,  o 
cT  altro. 

Garetb  Ebn  Cbalda, 

'I 

Eppure  taluni  non  badano  a  fifF.it- 
te  cole,  che  non  credonlì  da  loro  de¬ 
litti  . 

•All  Ehn-Kaled • 

Eppure  io  Ir. credo  tali. 

Garetb. Ebn  Cbalda » 

Io  godo,  All,  nell* udirti  ,  perchè 
quella  volta  tu  commenti  quello  paf- 
io  d ' Ippocratc  in  vece  mia,  e  t’affi- 
curo,  che  lo  commenti  aliai  bene. 

AH -Ebn  Kaled . 

Voi  di  me  vi  beffate,  Maeflro. 

Garetb -Ebn  Cbalda . 

No  ,  t’afficuro.  Tu  dici  verità  in¬ 
cori  tra  fiabili  .  Eppur  da  principio  tu 
mi  afieri  vi  di  non  fa-pere,  come  pc* 
?eiTe  recar  ingiuria  un  Architetto  en¬ 
trando  in  caia  d’un  Aio  Cliente. 

« All  Ebn  Kaled  * 

Quanto  agli  Amici  poi  .  i  ;  .  ; 

(  T^el  M'anofcrìtto  Sirìaco  qui  v'  è  ) 

(  una  pìccola  Laguna .  ) 

che  quello  è  veriffimo.  Ma 
purché  l’infermo,  e  i  fuoi  figli,  eie 
Mogli  fu  e  ,  e  i  fuoi  Schiavi,  e  gli 
Amici  luoi  talora  farebbero  perdere  la 
pazienza  ad  un  povero  Architetto . 

Garetb  Ebn. Cbalda* 

Se  turri  quelli  fan  male,  non  hai 
per  q  ne  (lo  a  far  rqale  anche  t  u 


Lo  fo  ancor  io,  Maeftro.  Ma  Fin* 
fermo  talora  s’incapa  di  non  volervi 
ubbidire  ,  vi  moflra  poca  fiducia  in 
voi,  vi  rimprovera. 

Garetb  Ebn  Cbalda . 

Ricordati  dei  Ragionamenti  noflri 
palfati. 

All.Ebn-Kaled  • 

I  Figli  fuoi  talora  per  moflrare  una 
tenerezza  ,  che  forfè  non  è  fe  non  fe 
apparente  ,  trovano  nella  cura  voflra, 
e  nel  voflro  metodo  mille  cofe,  per 
cui  fanno  dubitare  di  voi  Fìnfermo, 
e  vi  precipitano  per  avventura  nella 
riputazione . 

Garetb  Ebn  Abalda  * 

tr- 

Ricordati  dei  Ragionamenti  noflri 
P  sfiati . 

All  Ebn  Kaled . 

Le  mogli  cominciano  qualche  volta 
con  voflro  datino  a  fufurrar  negli  o- 
recchi  dei  marito,  che  Zeli  a  loro  ami  è 
ca  ha  certo  fegreto  ,  che  gli  darebbe 
certamente  follievo  ;  che  Quajfy  Empi¬ 
rico  lo  guarirebbe  in  un  momento 
con  piccola  cola. 

Garetb- Ebn  Cbalda  ^ 

Ricordati  dei  Ragionamenti  noflri 
palfati . 

All  Abn  Kaled  e 

Gli  Schiavi  s9 avvicinano  alle  porte’ 
della  Camera  dell9 infermo  Padrone,’ 
e,  le  non  hanno  amóre  per  voi,  fi 
fanno  fentire  con  alta  voce  a  mor¬ 
morare  di  voflra  per  fon  a ,  che  final¬ 
mente  non  liete  il  primo  Architettò 
di  Medina ,  che  avete  ammazzati  va- 
rj  vicini ,  che  .  .  .  .  .  .• 

9  .  * 

( Qui  v' è  un  altra  brcvijfima ) 

(  Laguna  di  pochi  ver  fi.) 

Ga- 


Gareth-Ebn-Chalda  • 

Ricordati  dei  Ragionamenti  tioftri 
palfati . 

All  Ebn-Kaled . 

•^Finalmente  gii  Amici  dicono  fpeflò 
ali' infermo  voRro  Cliente ,  che  Rima¬ 
no  i’  Architetto ,  ma  che  non  fono  poi 
affatto  certi  ,  che  non  poflfa  prendere 
degli  sbaglj,  che  potrebbefi  chiamare 
anche  un  altro,  che  ciò  fi  coRuma  ro¬ 
vente  ,  che  tutti  gli  uomini  poffono 
errare,  che,  quando  fi  tratta  della  pro¬ 
pria  vita,  non  s’ha  ad  avere  certe  ec- 
ceRìve  convenienze,  che  non  è  poi 
tutta  lodevole  la  voRra  maniera  di 
curare  a  giudizio  loro,  e  di  certi  Der- 
vicchi  ,  che  fanno  la  Medicina  al  pa¬ 
ri  degli  Architetti , 

Garetb-Ebn-Chalda  * 

Ricordati  dei  Ragionamenti  noRri 
paffati. 

All-Ebn-Kaled* 

Ma,  fe  queRi  facefier  così ,  farebber 
male  ? 

Garetb-Ebn-Cbalda  . 

Forfè  anche  talora  farebbe.  Ma  e 
per  queRo?  Tu  fa  il  dover  tuo,  e  la¬ 
ncia  che  ciancino  gli  fciocchi . 

All-Ebn-Kaled . 

Voi  avete  un  bei  dire  . 

Garetb-Ebn  Cba/da . 

Bada  a  me,  All  mio.  Non  ti  Ia- 
fciar  fopraffare  dal  calor  giovanile. 

All-Ebn-Kaled . 

Io  mi  lafcio  diriger  da  voi.  Piut- 
toRo  rinunzio  agli  ftetfi  miei  fenti- 
menti,  che  non  voler  elfer  fleffibile 
dai  voRri  precetti . 
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Garetb-EbnAhalda . 

i 

Tu  farai  bene.  Non  t’ingannerò. 

AH -Ebn-Kaled . 

Ne  fono  certitfìmo. 

G  aretb*EbnAhalda  l 

■  k  ;  •  ? 

Sé  ave  (fi  a  queR’ora  voglia  di  par¬ 
lar  piu,  ci  vorrei  far  conofcere ,  come 
alcuni  accorti  Architetti  incantano  , 
farei  per  dire,  e  1* infermo,  e  le  mo¬ 
gli,  e  i  figli,  egli  fchiavi,  e  gli  ami¬ 
ci,  che  fanno  proprio  meravigliare. 

All-Ebn  Kaled, 

Ma  e  r  Architetto ,  che  non  ha  la 
virtù  di  coRoro,  quando  ha  bifogno 
di  riparare  la  propria  riputazione  con¬ 
tro  gli  aggravi  ,  che  pofiono  venire  a 
lui  fatti ,  che  ha  egli  a  fare  ? 

Garetb-Ebn  Chalda . 

* --  -  •  •  ,  i 

Ti  dirò.  Si  può  domandare  o  all’ 
infermo,  o  agli  aRanti  un  altro 
cbitetto  per  conferire  con  lui  di  quel¬ 
la  malattia  . 

All  Ebn-Kaled , 

Oh  !  MaeRro.  Io  vorrei  effere  un 
poco  più  informato  di  queRe  confe¬ 
renze. 

Gareth-Ebn»Chalda . 

Ti  ho,  All ,  accennate  due  cofe  ,  che 
formeranno  l’argomento  di  qualch*  al¬ 
tro  noRro  Ragionamento,  ma  quando 
a  me  piacerà. 

All  Ebn  Kaled . 

Oh  !  Sì  sì ,  quando  volete  ,  e  come  vi 
parrà . 

Garetb-Ebn  Chalda . 

Dunque  per  oggi  andiamo. 

Etne  del  Dialogo  Decimottavo  * 
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GIORNALE  DI  MEDICINA 

22.  Aprile  1769. 


Lettera  fcritta  da!  Signor  Dottor  Giu- 
feppe  Bovi  a!  Signor  Rocco  Bovi  fuo 
'ìfipote . 

Carifs,  Sig.  Nipote. 

C<Ontro  al  mio  naturale  contegno 
1  in  tempo  ,  che  m’ero  ritirato  dal¬ 
le  nojofe  cure  della  condotta  per  go¬ 
dere  per  pochi  giorni  di  quiete  filofo- 
fica  nella  mia  abitazione  di  campa¬ 
gna,  mi  vedo  nella  dura  necefiità  di 
rilpondere  ad  una  Lettera  del  S'gnor 
Giovanni  Bianchì  di  Rimino,  il  quale 
prende  occafione  ,  e  fi  allume  ,  come 
a  caufa  propria,  di  rilpondere  con  u- 
na  Lettera  contro  me,  e  contro  PA- 
nommo  di  Bologna  ,  il  quale  afpettò 
d’ intendere  ,  quale  era  il  fuofentimen- 
to  lui  nuovo  fiflema  de’Coralli  e  Pian¬ 
te  petrole.  Ma  il  Signor  Bianchi  fece 
{lampare  nelle  Rovelle  Letterarie  di 
Firenze  F^um.  42.  una  Lettera  in  data 
de’  14.  Ottobre  1768.  da  Rimino  ,  do¬ 
ve  trattando  l’Anonimo  di  poco  intel¬ 
ligente  in  Umile  materia,  e  poco  con- 
iapevole  degli  autori  ed  inventori  del¬ 
le  produzioni  polipofe  de*  Coralli  ec. 
con  fomma  bizzarria  ne  addufie  un  Ca¬ 
talogo  Cronologico  di  tutti  gli  Scritto¬ 
ri  da  lui  cogniti.  Cominciando  i’ epo¬ 
ca  dal  1727.  in  cui  fu  tale  ritrovato 
ne  fece  il  primo  Difcorfo  nella  Reale 
Accademia  di  Parigi  i]  Sig.  Vepfjonelle  ; 
e  nel  1756.  un  nofiro  celebre  Italiano,’ 
ed  in  leguito  poi  il  Sig.  JuJfieu  ,  e  Car¬ 
lo  Linneo  ,  e  il  Sig.  Giovanni  Ellis  In¬ 
site;  ed  io  mi  prendo  la  liberrà  di 
iuggerirli  ancora  il  P.  Donel/i ,  il  Bo- 
ntt  Genevrino,  ed  il  Donati  Italiano, 
e  alcuni  Difcorfi  recitati  nell’  Accade¬ 
mia  di  Pietroburgo  ec.  i  quali  Autori 
eilendo  degni  di  tutta  la  (lima  e  ve- 
Gi  orna!  di  Med.  Tom.  VII. 


nerazìone  ,  mi  era  panato  orrenda  man¬ 
canza  di  nominarli,  e  contrariarli ,  ef¬ 
fondo  io  di  diverfo  parere;  tanto  piu 
che  non  avevo  motivo  di  farlo  ,  do¬ 
vendo  rilpondere  ad  una  Lettera  fami¬ 
liare  di  un  mio  N  potè  ,  che  m;  do¬ 
mandava,  fe  i  Coralli,  e  Paltre  pian¬ 
te  petrole  ,  fiano  veramente  co-pi  or¬ 
ganici  prodotti  da’  loro  particolari  Te¬ 
mi  ,  ovvero  piante  animali  pol-pcfe  ec. 

ra5°  °nefto  contegno  ufato 
nello  fendere  suaccennato  mio  Nipo¬ 
te  ;  il  letteranfiimo  Ss.  Bianchi  pro¬ 
ruppe  con  entufialmo  :  Che  quell' ^Ano¬ 
nimo  fa  molto  poco  informato  di  auefia 
materia  ,  perciocché  non  un  Colo  Autore 
Franco  fe  porta  quefta  opinione,  ma  ora 
è  un  comune  f enti  mento  di  tutti  i  ?s la- 
tur  a/i  fi  moderni  ,  che  quefe  produzioni 
petrofe ,  chi  /  aff 'ornigli ano  alle  piante  , 
quafi  fono  i  Coralli  ,  le  Madrepore  ,  le 
Re  tepore ,  le  Tuhul  arie  ,  la  mia  Filogra - 
na  ( che  io  credo  Retepora  parva  )  non 
fano  che  produzioni  di  'Polipi ,  e  che  ef- 
f ?  più  non  appartengano  al  Regno  di 
Flora  ,  ma  all'Impero  di  Fauna.  Di¬ 
mando  riverente  perdono  ,  fe  a  quello 
capitolo  di  Lettera  devo  contradire  si¬ 
lo  flimatiffimo  Sig.  Bianchi  con  dirli 
chiaramente,  che  non  è  flato  mai,  nè 
farà  comun  fentimento  di  tutti  i  Na¬ 
turali»  moderni,  che  i  Coralli  ,  e  1* 
altre  Piante  petrofe  ,  fiano  prodotti  di 
Polipi.  Si  prenda  l’incomodo  il  Signor 
Bianchi  ,  e  cominci  dall’Inghilterra  a 
leggere  qualche  iegnalatiffima  Opera  , 
come  farebbe  que'la  de!  Dizionario  U* 
n  verla’e  del  dotti-limo  Signor  James, 
Tradotta  ed  avvalorata  dai  Signori  Di¬ 
derot ,  Eidouf ,  e  Touffant  ;  e  riveduta  , 
corretta,  ed  accrefciuta  dal  Sig.  Giulia* 
no  Buffon  ;  e  vedrà  In  que'la  fegnala- 
tillima  e  celebre  Opera  dove  nel  capi- 

L  I  tolo 
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tolo  de4  Coralli  rapporta  la  maggior 
parte  de’  Naturalifti  antichi  e  moder¬ 
ni  ;  e  che  non  mai  fa  menzione  di 
qualcheduno  che  abbia  veramente  of- 
iervato  con  attenzione  filofofica  i  Co¬ 
ralli  prodotti  da’  Polipi;  anzi  al  con¬ 
trario  chiama  il  Corallo  Lithodendron , 
cioè  x  albero  di  pietra  ;  perché  in  effetto 
(  die’ egli  )  è  una  pianta  petrofa  ,  che 
crefee  in  i [cogli  cavi  in  molti  luoghi  del 
Mediterraneo  ,  dove  il  Mare  é  profon¬ 
do  . Mentre  i  Coralli  fono  ancor 

giovani  ,  le  cime  de'  loro  rami  fono  ro¬ 
tonde  a  guifa  dì  pallottole  groffe  come 
l'uva  fpina,  tenerelle  e  ripiene  d'un 
liquore  lattìcìnofo ,  oleofo  ,  d'un  gufo 
acre  ed  aftrìngente  .  Quefte  pallottole  fo¬ 
no  i  frutti  del  Corallo ,  ne ’  quali  de¬ 
vono  effere  rìnchiufi  de '  femi ,  perchè  il 
liquor  bianco  dì  cui  fono  ripiene ,  fpar- 
fo  che  fi a  fopra  qualche  pietra  ,  produ¬ 
ce  delle  piante  di  Corallo  ec.  Quello  ce¬ 
lebre  James  dunque  co’ Tuoi  Tradutto¬ 
ri,  e  PNevifore  e  Correttore  avendone 
eftratto  con  [omino  ftudio  e  diligenza 
dai  più  clafiki  Autori  di  materia  Me¬ 
dica  e  di  Scoria  Naturale  s  il  migliore, 
il  più  accurato,  ed  il  più  certo  in  ta¬ 
le  feienza;  ragion  vuole,  che  la  men¬ 
zionata  dottrina  de’  Coralli  prevalga 
fenza  comparazione  veruna  a  qualun¬ 
que  moderna  Differtazione  di  Petro- 
burgo  e  di  Parigi,  luoghi  per  altro 
iontaniftimi  del  Mare  .  Il  dottiamo 
piccolo  Lemeri ,  che  pure  per  dar  fag¬ 
gio  al  mondo  letterario  della  fua  va¬ 
lla  erudizione  ,  e  per  comporre  il  fuo 
Dizionario  Univerìale  de’  tre  Regni, 
Animale,  Vegetabile,  e  Minerale,  ha 
dovuto  leggere  e  Radiare,  fe  non  tut¬ 
ti ,  almeno  la  maggior  parte  de*  più 
dotti  ed  accreditati  Autori  Naturalifti , 
tanto  antichi  che  moderni ,  (ìccome  fi 
©(ferva  dal  citare  degli  fteftì  ;  il  me- 
defimo  ,  parlando  del  Corallo  ,  dice  : 
Che  è  una  pianta  impetrita  folta  di  ra¬ 
mi  .  che  trova/i  attaccata  fatto  gli  feo- 
gìì  concavi  in  molti  luoghi  profondi  del 
Mare  Mediterraneo  :  e  ve  n  ha  di  tre 

fpezie  ,  roffa ,  bianca ,  e  nera . 

Oliando  i  Coralli  fono  ancora  giovani  , 
irovanfi  P  eflremita  de'  loro  rami  roton¬ 
de  in  picciole  palle  groffe  come  l' uva 
fpw*,roffe?  alquanto tm molli ,  divife  per 


d  ordinario  in  feì  picciole  cellette ,  ripie - 
%e  di  un  liquore  lattìcìnofo ,  untuofo  , 
d  un  gufo  a  ere  [iti  co  .  .  .  .  Chiamanfi 
quefie  picciole  palle  Flores  Coralli .  Ma 
fi  dee  credere ,  che  filano  i  frutti  o  i  fe - 
mi  del  Corallo  ;  imperciocché  è  flato  of- 
fervato ,  che  il  liquore  bianco  ,  che  con¬ 
tengono  ,  J'parfo  produce  delle  piante  di 
Corallo  y  e  le  picciole  palle  s ’  indurano 
e  s  ìmpetrìfeono  a  mi  fura  che  crefce  il 
Corallo  y  in  maniera  che  non  refi  a  alcun 
fucco  ec.  Veda  dunque  il  Sig.  Bianchi 
con  quanta  chiarezza  ed  accuratezza 
(piega  la  natura  e  produzione  de’  Co¬ 
ralli  quello  celebre  Autore  Francele. 
Si  compiaccia  anche  il  letteratiffimo 
Sig.  Bianchi  di  rivedere  quefta  mate¬ 
ria  de  Coralli  prefto  il  dottiamo  Sig. 
Fai  li  fini  eri ,  che  è  flato  e  farà  eterna¬ 
mente  1  onore  della  noftra  Italia,  do¬ 
ve  nel  Saggio  della  fua  Iftoria  Medi¬ 
ca  e  Naturale,  fcrivendo  del  Corallo, 
dice  ;  quefia  pianta  marina ,  confor¬ 
me  gli  antichi ,  una  fpezie  dì  Lithaphy - 
ton  ,  cioè  y  di  fi  anta  petrofa  ;  quando 
quefia  pianta  è  giovane  ,  ha  P  eflremita 
de  fuoi  rami  appallottolate ,  cioè,  for¬ 
mate  dì  picciole  palle  groffe  come  una 
bacca  dì  ginepro  in  circa ,  o  come  l'u¬ 
va  fpìna  ,  alquanto  molli  ,  divife  per 
ordinario  in  feì  picciole  cellette  ripiene 
di  un  liquore  bianco  ,  e  lattìcìnofo  un - 
tuofo  ,  e  dì  un  fapore  acrefiitico  dotato. 
Rilegga  per  fine  il  Signor  Bianchi  la 
fingo!  a  ri  (firn  a  e  dottiftìma  iftoria  Fifi- 
ca  del  celebre  Sig.  Conte  Ferdinando 
Marfili ,  che  gloriofo  l’hanno  renduto  , 
e  lo  renderanno  eternamente  ,  oltre 
la  nobiltà  del  [angue  ,  1*  eroiche  fue 
virtù  ,  e  la  fublime  generofità  del  gran¬ 
de  animo  in  arricchire  dì  tante  rarità 
il  celebre  Iftituto  di  Bologna  ;  e  ve¬ 
drà  con  quante  diligenze  ed  efattiifi- 
me  oftervazioni  elfo  Signor  Conte  dì» 
fa  mina  i  Coralli  nello  fteffo  Mare  ,  e 
ne’  luoghi  marittimi,  dove  nafeono; 
e  come  difeorre  da  vero  fperimentale 
e  naturale  Filofofo  fui  la  loro  prima 
origine,  fu  i  loro  fiori  ,  e  fulia  loro 
mirabile  propagazione  ;  ficcome  pure 
(uH’anatomia  de’  medefimi,  e  fulTa- 
nalifi  ancora  de’principj,  che  gli  com¬ 
pongono.  Leva  egli  la  falfa  credenza 
introdotta  da'  vecchj  Naturalifti ,  e  da’ 

.  Poe- 


Poeti,  che  ii  Corallo  fià  tenero  come 
la  patta  quando  è  dentro  il  Mare  ;  a f- 
fic urando  ,  che  egli  è  duri  (Timo  come 
la  pietra,  a  riferva  dell’eftremità  de* 
rami,  che  molli  fono,  per  non  elferè 
ancora  riempiute  del  necettario  fucco , 
che  fuccettìvamente  s* infinita  per  raf- 
fodarli.  Dottrine  tutte  (  a  mio  crede¬ 
re  )  che  potranno  ballare  per  perfua- 
dere  a  chicchera  ,  che  non  e  ftato 
giammai  cornuti  fornimento  degli  uo¬ 
mini  più  illuftri  della  Repubblica  Let¬ 
teraria  il  credere,  che  i  Coralli,  e  le 
altre  Piante  petrofe  fiano  prodotti  po¬ 
lipoli,  o  per  dir  meglio,  Polipi  indu¬ 
riti* 

H  feguito  noi  'venturo  Foglio* 

*  ¥  *  ¥  # 

Cojlituzione  Epidemica  dì  Faenza  degli 
etrmi  1755).  e  1760.  del  Signor  Dottor 
Giambartifta  Berberi  ,  Medico  prima - 
rio  di  detta  Città  (1)* 

L*Ettate  dell* anno  1758.  fu  irrego¬ 
lare,  cioè  frefea  e  ventòfa,  e  il 
fufleguente  Autunno  ftravagante,  umi¬ 
do  ,  e  difuguale*  A  quello  fuccedè  un 
Inverno  temperato  e  dolce,  che  parca 
un  principio  di  Primavera  ,  effendo  fta- 
to  qUafi  femore  ferenò,  e  quali  del  tut¬ 
to  fenza  nevi  ,  e  pochittìme  volte  a- 
vendo  apportato  quel  grado  di  freddo, 
e  fola  mente  ciò  nella  notte,  che  con¬ 
viene  a  far  ghiaccio*  La  Primavera  del 
1759.,  che  gli  Venne  dietro,  non  gli 
corrifpofe  nella  mitezza,  ma  ci  arrecò 
grati  freddo,  molte  pioggie  ,  e  notabili 
altre  varietà,  e difuguaglianze  di  tem¬ 
po*  AIToppotto  i’Ettate  vegnente  fu 
ferena  ,  àfeiutta  e  Calda,  ma  poco  do¬ 
minata  da‘  venti*  Dal  Settembre  poi 
del  medefimo  anno  fino  ài  mefe  di  Gen- 
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ftajo  del  ij6o.  avemmo  pochilfimo  So¬ 
le ,  pochi  venti,  e  leggieri,  ia  mag¬ 
gior  parte  meridionali ,  freddo  mode¬ 
rato;  ma  tali,  e  tante  pioggie,  che 
pochi  fi  ricordavano  d‘aver  veduta  li¬ 
na  ftagione  sì  piovofa,  umida,  e  neb- 
biofa,  in  una  parola  sì  auttrina,  co¬ 
me  quella .  Verfo  la  metà  di  detto  Gen¬ 
naio  il  tempo  cominciò  a  ratterenarfi, 
e  a  farli  piu  freddo,  effendo  anche  ca¬ 
duta  qualche  poca  dì  neve  di  tanto 
in  tanto ,  e  venuta  fovente  della  bri¬ 
na  gelata  con  venti  di  Ponente  ,  di 
Tramontana,  e  di  Levante.  E  così 
continuò  con  qualche  però  dil^gua- 
glianza  di  caldo  e  di  freddo  ,  e  fone¬ 
ma  irregolarità,  e  diverficà  di  venti 
fino  a  tutto  Marzo.  La  Primavera  poi 
fui  principio  fu  frefea ,  torbida,  e  ven- 
tofa  ,*  in  progretto  più  temperata,  fe¬ 
rena  ,  afeiutta  ;  indi  repentinamente 
piovofa,  varia,  e  talora  anche  fredda  . 
Finalmente  calda,  ventofa ,  auftrale, 
con  poche  pioggie  però,  febben  qual¬ 
che  volta  il  Cielo  fi  vide  coperto  di 
nubi*  Malgrado  la  irregolarità  fuddet- 
ta  delle  ftagìoni  la  raccolta  d’ ogni  ge¬ 
nere  fu  Tempre  abbondante ,  di  buona 
qualità;  e  quindi  per  quefto  capo  non 
parve  ,  che  fi  dovette  fofpettare  d’ alcu¬ 
na  infalubrità* 

Fin  dal  principio  dunque  dell’anno 
1759.  fi  fparfero  per  quefta  Città  ie 
febbri,  che  andiamo  a  deferivere,  con¬ 
tinuarono  a  vagare  per  tutta  la  filia¬ 
te  feguènte,  ma  però  fenza  flrepito, 
e  fenza  diffonderli  univerfalmente*  So¬ 
lamente  ne*  meli  di  Agofto,  di  Set¬ 
tembre,  di  Ottobre  ,  e  di  Novembre 
ettendo  crefciute  di  numero,  e  di  gra¬ 
vezza  ,  fi  fecero  a  poco  a  poco  epide¬ 
miche  ,  e  contagiofe ,  con  attaccare 
ogni  fettò,  ogni  età,  e  temperamen¬ 
to,  ma  più  il  numerofo  popolo  batto, 
e  la  gente  più  povera,  più  mal  nudri- 
ta ,  e  più  dedita  alle  fatiche,  ed  ai 
patimenti ,  e  meno  difefa  contro  alle 
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0)  Mantengo  la  mia  promeffa  celi'  eflrarre  dai  Saggi  di  Medicina  del  de¬ 
funto  ottimo  Signor  dall'Arme  alcune  cofe ,  ebe  giova  render  più  pubbliche  col 
mio  Giornale. 
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ingiurie  della  Ragione,  e  dell’aria,  e 
iopra  tutto  quella,  che  rifiretta  in  baf- 
te,  terrene,  ed  angufte  abitazioni,  non 
avea  il  comodo  di  ventilarle,  e  ripu¬ 
lirle,  o  diffiparne  la  nociva  umidità, 
con  accendervi  frequentemente  *  e  op¬ 
portunamente  il  fuoco.  Ma  febbene  la 
P?ebe  generalmente  fi  a  Rata  il  berfa- 
g'io  del  furore  di  quelle  febbri  nell’ 
anno  anzidetto,  e  in  tutto  il  feguen- 
te  1760. ,  non  però  gli  altri  ne  anda- 
ronoefenn.  Poiché  nell’  AgoRo  ,  e  nell’ 
Ottobre  fuddetti  s’infermarono  anche 
le  perfone  comode,  cioè  due  Padri  Do¬ 
menicani ,  nove  Religiofe  nel  Conven¬ 
to  di  S.  Cecilia  ,  ed  alcune  in  quello 
di  0.  Umiltà  .  Ma  fra  tutti  quelli  am¬ 
malati,  che  certamente  furono  gravif- 
fimi,  due  foli  palparono  all’altra  vita. 
Nè  fin  qui  fi  offervò  ,  che  il  male  fi 
comunicane  agli  affilienti ,  e  domeRi- 
cR  I  NobiA,  e  la  maggior  parte  de' 
Cittadini  più  agiati  ne  rimafero  quali 
intatti  fino  al  mefe  dì  Dicembre  ,  nel 
quale  però  alcuni  pochi  de*  primi,  e 
moltilfimi  de’ fecondi  cominciarono  ad 
elferne  attaccati  ,  crefcendo  anche  la 
mortalità  ,  che  per  1*  addietro  appena 
era  Rara  fenfibile,  e  propagandofi  l’in¬ 
fezione  facilmente  dall’uno  nell’altro, 
iempre  per  altro  tra  quelli,  che  abita¬ 
vano  cogl’infermi,  o  troppo  difavve- 
dutamente  con  effi  trattavano.  In  que- 
R°  fiRema  profeguì  il  fuo  corfo  1*  in¬ 
fluenza  fino  a  tutto  Gennajo  del  1760.; 
ma  indi  poi  principiò  a  riAringerfi,  e 
mitigarli  ,  finché  andò  a  fvanire  ,  ben¬ 
one  affai  lentamente ,  del  tutto  nel 
2761.  r 

La  maggior  parte  degl’infermi,  pri¬ 
ma  che  invadere  la  febbre,  avea  d’or¬ 
dinario  commeifo  qualche  errore  nelle 
fei  cofe  non  naturali,  e  per  due  o  tre 
giorni  fi  lagnava  di  gravezza,  e  lega¬ 
mento  di  tefia ,  e  di  collo,  d’ inappe¬ 
tenza^  e  di  laffituditie  univerfale,  di 
tonni  inquieti  ,  ed  interrotti  ,  e  di  bri¬ 
vidi  ricorrenti.  Indi  entrava  la  febbre 
con  freddo,  rigore,  ed  orripilazioni, 
che  ripigliavano  più  volte  al  giorno  , 
con  dolore  di  fella  ,  ora  acuto,  e  pul¬ 
sante  ;  ora  ottufo ,  e  gravativo  ;  ora 
e  pungente;  ma  congiunto  quali 


Tempre  a  legamento,  ed  a  dolorofa  ten- 
fione  de*  mufcoii  della  cervice  ,  e  del 
collo.  Dopo  il  freddo  fpiegavafi  il  ca¬ 
lore  febbrile,  moleRo  agl’ infermi  ben¬ 
sì,  ma  poco  fenfibile  al  tatto.  Ne*  fri¬ 
nii  tre,  o  quattro  giorni  ricorreano  sì 
frequenti  ie  orripilazioni ,  che  la  feb¬ 
bre  fembrava  di  quelle,  che  gli  Anti¬ 
chi  chiamavano  Fricodi  ,  olfia  Orrifi¬ 
che  .  Talvolta  la  medefima  efacerba- 
vafi  mattina,  e  fera,  cioè  due  volte 
al  giorno  ,  prendendo  così  la  lembian- 
za  d’un  Emitriteo.  Parecchie  fiate  nel¬ 
le  efacerbazioni ,  e  declinazioni  appor¬ 
tava  ,  a  guifa  della  Elode  ,  copiofi  fu- 
dori  caldi,  univerfali,  ma  inutili,  e 
debilitanti.  Dopo  il  terzo,  o  quarto 
giorno  affumea  un  tipo  più  regolato 
di  continua  ,  più  o  meno  remittente 
fotto  fpecie  di  quotidiana  ,  o  di  terza¬ 
na  doppia,  conservando  nelle  acce Rio- 
ni  qualche  piccolo  freddo,  e  nelle  de¬ 
clinazioni  i  deferirti  fudori ,  congiunti 
ad  orine  torbide,  groffe  ,  e  fubjugali, 
talmente  che  di  leggieri  fi  farebbe  pre¬ 
fa  anche  dai  più  efperti  per  periodica 
fubintrante  del  Torti .  Quefii  fudori  pe¬ 
rò  a  poco  a  poco  rallentandoli ,  in  pro¬ 
getto  fvanivano,  e  fovente  nel  mag¬ 
gior  grado  del  male  perdeafi  ogni  pe¬ 
riodo,  che  comunemente  fu  Ila  fera  col¬ 
le  efacerbazioni  folea  mofirarfi  ,  Acce¬ 
dendovi  una  continuità  quafi  unifor¬ 
me.  I  fintomi  più  confueti  ,  che  V  ac¬ 
compagnavano  ,  erano  la  proRrazione 
di  forze;  il  dolore,  e  contusione  di 
fchiena  ;  il  torpore,  e  Rupore  di  tutte 
le  membra;  la  naufea,  e  fmania  ;  il 
vomito,  o  prurito  allo  Reifo ;  le  fla¬ 
tuosità  ,  e  romore  nel  ventre;  la  fete 
intenfa,  benché  la  lingua  foflè  bella, 
e  pochiffimo  diflanre  dal  naturale;  il 
calore  interno  moIeRo  ,  ed  eAernanien- 
te  mite  ,  e  un  poco  più  fenfibile  al  rat¬ 
to  nelle  maggiori  efacerbazioni  ;  talvol¬ 
ta  la  carne  quafi  frefea  ;  la  refpirazio- 
ne  in  molti  laboriofa,  e  difficile  ,  e 
nei  più  interrotta  da  frequenti  fofpiri  » 

I  polli  poi  erano  in  alcuni  validi,  gran¬ 
di  ,  frequenti ,  duri  ,  e  difuguali  ,  e  tali 
perfeveravano  fino  alla  declinazione  del 
male.  In  altri  dopo  i  primi  giorni,  o 
dopo  il  falattò  divenivano  languidi  , 
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piccoli,  badi ,  tremuli,  ed  irregolari, 
nè  ripigliavano  vigore,  o  rirmo  mi¬ 
gliore,  fe  non  allorché  il  male  tendea 
a  diminuirli.  In  altri  ancora  appariva¬ 
no  da  bel  principio  piccoli,  deboli, 
frequenti  ,  e  varj,  e  poco,  o  nulla  fi 
cangiavano  in  tutto  il  corfo  della  ma¬ 
lattia,  oppure  fe  acquiftavano  qualche 
vigore,  ed  efpanfione,  ciò  feguiva  fol 
nell' aumento  .  In  moltilfimi  arrivando 
la  febbre  al  fuo  fiato,  fi  faceano  quafi 
naturali,  e  poco  o  nulla  frequenti.  In 
oltre  a  quafi  tutti  gli  ammalati  era 
famigliare  il  fufurro  d’orecchj,  la  rof- 
fezza  del  volto,  il  calore  degli  occhi, 
1* intolleranza  della  luce,  la  pienezza, 
e  tumidezza  della  faccia,  la  quale  pre¬ 
fio  fi  mutava  in  pallida,  tetra,  e  piom¬ 
bina  ;  la  veglia  contumace,  1* inquie¬ 
tudine,  l’impotenza,  e  aborrimento  al 
bere  ,  la  perfuafione  di  aver  prefio  a 
guarire,  o  viceverfa  la  funefta  deae¬ 
razione. 

Quella  era  la  ferie  de’  fintomi  ,  da 
cui  venivano  i  miferi  pazienti  infefta- 
ti  fino  alla  fettima  nelle  febbri  di  mi¬ 
nore  durata,  o  fino  all* undecima ,  e 
decimaquarta  nelle  più  lunghe,  e  più 
olii  nate.  Pofcia,  fe  prima  non  eran 
comparle,  ubavano  fui  collo,  falle fpal- 
le  >  iulla  fchiena,  e  fui  petto  le  petec¬ 
chie  in  forma  di  piccole  minute  mac¬ 
chiette  rode ,  non  elevate  ,  più,  o  me¬ 
no  confpicue  ;  ovvero  olivaftre  ,  e  fmor- 
te;  oppure  violacee,  e  (cure  ,  le  quali 
per  lo  più  foleano  anche  efier  più  lar¬ 
ghe,  ma  meno  frequenti  ad  oflfervarfi . 
Indi  fopraweniva  il  vaneggiamento 
notturno,  il  tremore  alle  mani,  i  fuf- 
fulti  ne*  tendini,  il  lieve,  e  paffegge- 
ro  dolore  di  gola,  la  tardità,  il  vero 
delirio,  l’invincibile  naufea  alle  bevan¬ 
de  ,  benché  la  fete  folta  grande,  ed  a- 
rida  ,  ed  afpra  divenuta  la  lingua;  il 
vomito  delle  medefime,  la  tofife  catar¬ 
rale  umida,  o  Cecca.  E  finalmente  fi 
paffava  al  letargo,  quando  lungo,  e 
durevole,  quando  paltaggero ,  e  breve,* 
al  quale  di  nuovo  fuccedea  la  nojola 
veglia  ,  la  frenesìa  ,  e  le  convulfioni; 
e  allora  i  pazienti  non  fi  querelavano 
più  del  dolore  di  tefta,  divenendo  in- 
fenfibili  al  male5  e  pervadendoli  di 


fiare  benifilmo.  Il  petto  tieH’ifiefiò  tem¬ 
po  fi  aggravava  maggiormente,  il  ref- 
pìro  fi  facea  grande,  raro,  e  dilegua¬ 
le,  ovvero  corto,  frequente,  e  fofpiro- 
fo.  La  lingua  da  umida,  e  roda  ,  o 
leggiermente  biancafira,  ch’era  innan¬ 
zi  ,  compariva  arida,  fporca,  e  ruvida, 
divifa  in  talchi ,  o  coperta  di  afte,  che 
non  la  perdonavano  altresì  alle  lab¬ 
bra.  Non  mancarono  in  alcuni  anco¬ 
ra  le  abbondanti  emorragie  dalle  na¬ 
rici ,  o  le  pericolofe  fiìlle  di  fangue; 
ma  più  di  tutto  furono  ordinarie  le  ten- 
fioni  agl’ipocondrj ,  il  gonfiore  timpa- 
nitico,  e  rifonante  aU’addomine  ,  e  tal- 
ora  anche  dolorofo  alla  pigiatura;  le 
foppreflìoni  di  orina  riverfìve  ,  le  firan- 
gurie  ,  ed  ifcurie  vefcicali;  la  diarrea 
cinerea,  o  biliofa,  o  fierofa  ,  fetente; 
il  prurito  frequente  allo  fcaricarfi  ,  ì 
dolori  di  ventre,  i  continui  borbotta¬ 
menti  ,  le  fecce  ,  e  le  orine  rendute 
fenza  avvederli. 

Da  quelli  accidenti ,  fe  non  fempre, 
per  lo  più,  e  dalla  maggior  parte  di 
elfi  fi  accompagnava  l’aumento,  e  lo 
fiato  ,  che  ordinariamente  efiendeafi 
alla  decimaquarta  ,  decimafettima  ,  o 
vigefi maprima  ,  concorrendovi  ancora 
ne’  più  aggravati  i  moti  convulfivi  di 
tutto  il  corpo,  Io  fpafmo  cinico,  il  ri-, 
fo  fardonico,  1* afonia,  e  poco  dopo  !a 
morte,  folita  ad  accadere  fui  fine  del 
fecondo  fettenario  ,  o  alla  metà  del 
terzo.  Quelli  poi  ,  che  erano  meno 
attaccati  ,  e  che  ne  refiavano  vincito¬ 
ri  ,  cominciavano  verfo  i’ undecima, 
o  decimaquarta  a  migliorare  del  capo , 
del  petto,  avendo  di  giorno  in  giorno 
minore  la  febbre,  i  polfi  più  eguali, 
più  quieti,  ed  aperti.  Nell’iftdTo  tem¬ 
po  le  orine  ,  che  fin  da  principio  era¬ 
no  fempre  (late  fcarfe  ,  cariche  di  co¬ 
lore  ,  torbide  ,  e  laterizie,  o  che  fi  era¬ 
no,  benché  più  di  rado,  oflervate  tat- 
tili,  o  crude,  o  anche  belle,  e  con  fe- 
gni ,  nia  traditori,  di  cozione ,  a  poco 
a  poco  fi  rifcniaravano  ,  e  fi  faceano 
copiofe  ,  ma  il  più  delle  volte  fenza 
ipoftafi  ;  talora  però  con  redimento  grof- 
fo,  bianco,  e  pefante,  e  tali  continua¬ 
vano  per  molti  giorni.  Contempora¬ 
neamente  le  deiezioni  di  ventre  bilia¬ 
re. 


2J0 

fe  *  gialle ,  fluide*  ma  non  scqtiofe, 
lungamente  perfeveranti ,,  e  accompa¬ 
gnate  qualche  volta  da’"  vermi,  e  da 
qualche  fu  dorè  univerfale  *  ed  allevan¬ 
te  davano  a  neh’ ette  mano  ad  una  len¬ 
ta  5  e  lodevole  declinazione  ,  che  ter- 
minava  nel  fine  del  fecondo  Terrena* 
fio,  o  del  terso,  o  anche  del'  quarto.. 
Ma  nell’  Eflate  del  1759.  dette  febbri 
furono  più  lunghe,,  e  più  efiefe,  men¬ 
tre  le  prime  vie  piu  abbondavano  di 
cacochilia  putrida  ,  nè  terminavano  pri¬ 
ma  della  trigesima,  o  quarantèiima, 
o  pure  ancora  più  tardi  ,  benché  fin 
dal  loro  i tigretto  avettero  congiunto  il 
la  lutare  flutto  di  corpo.  Laddove  nel 
1760*  flettendone  maggiore  folca  eiTe- 
re  di  ventnn  giorno,  e  più  fcarfa  la 
zavorra  i  n  tellina  le  *  fovente  coloro, 
che  ne  Tettarono  vittima,  mancando 
nel  fecondo  fet tenario  ,  con  poca  ,  o 
ninna  apparenza  di  putredine  nelle  pri¬ 
me  ttrade  ... 

A  non  pochi  fopraggiunfe  una  de- 
po  fi  zio  ne  della  materia  mortifica  alle 
natiche,  cagionandovi  profonde  can- 
grene  ma  a  pochi  ufeirono  le  paroti- 
di .  Ma  chi.  porrebbe  dettrivere  in  un 
breve  ragguaglio,  come  qUefto,  tutte 
ie  varietà  *  ed  anomalie  di  quelle  feb¬ 
bri  sì  riguardo  a!  diverfo  loro  grado  , 
e  alla  divetta  complicazione ,  sì  riguar¬ 
do^  al  diverfo  temperamento  ,  lètto  , 
età,  e  coftituzione  degl’ Infermi  ?  Solo 
dunque  ;  aggi  ugnerò  al  già-  detto  ,,  che* 
varie  furono  le  apparenze  ,  lotto  cui 
ette  comparvero  cioè  or  fotto  fpecie 
di  catarrali,  maffimamente  allora  ,  che 
h  Inverno  ,  o  un  repentino?  fretto  di 
aria  le  accompagnava^  or  fotro  a  (per» 
to  di  ardenti,  or  di  fubintranti  pernr- 
ciofe,  or  d’ infiammatorie',  or  di  colli¬ 
qua  ti  ve,  or  di  miti,  e  benigne.  Ma 
ttmpre  collante  fu  l’ indole  più ,  o  me¬ 
no- rea  delie  medefime,  o  (r  riguardar¬ 
le  la  prottrasione  delle  forze,  che  ar¬ 
recavano,  o  la  lufinghiera  moderatez¬ 
za  del  moto  de’ polli,  (mentita  peral¬ 
tro  dalla  non  corri (poiid ente  gravezza 
de  fintomi  ,  o  fi  nguardaflè  in  fine* 
1*  apparato  minacciofo  ,  con-  cui  dal  bel 
principio  talora  attaccavano,  o  fl  con¬ 
fidar  atte  il  di  lordi  ne  im  medi  ato  di  tut¬ 


to  il  genere  nervofo ,  che  a  catte  ,  qual 
indivifibile  compagno,  fi  univa. 

Ma  io  non  finirei  mai,  fe  tutto  ciò, 
che  in  quella  Cottituzione  ottervai  , 
volefll  minutamente  narrare.  Con  mi¬ 
glior  configlio  pertanto  patterò  ad  ef- 
porre,  quali  fieno  flati  gflindizj  della 
guarigione,  o  morte  futura.  Per  ordi¬ 
nario  certo  querulo  lamento  ,  accom¬ 
pagnato  da  refpirazione  dolorofa  ,  e 
convulfiva  ,  da  interrotte  anguftie  di 
petto,  da  (attuiti  de’  tendini  ,  e  delie 
membra,  con  mente  offlufeata  ,  delirio 
quafi  continuo  ,  faccia  sfigurata  fu  cer^ 
to  preludio  di  morte,  da  feguire  tra 
pochi  giorni . 

L’ aumento  der  fintomi  accaduto  ver- 
fo  la  nona  ,  o  verlo  la  decima  quar¬ 
ta,  cioè  del  delirio,  deli’ affanno  di 
refpiro  ,  e  la  compatta  della  timpani¬ 
te,  e  delie  convulsioni,  dinotò  dover 
morire  fl Infermo  nella  duodecima  ,  o 
decima  terza  ,  o  decima  quarta  ,  od  ai 
più  tardi  alla  decima  fet  ti  ma.  /  J 

Pettìmo  fegno  parimente  fu  ,  quando' 

P  Infermo  cercò  ,  e  raccoìfe  fe  (luche,- 
e  brufeoii  ,  o  fi  tteprì  mettendo  fuori 
le  mani  .  Generalmente  quanto  più  la 
refpirazione  declinò  dallo  (lato  di  fi¬ 
nita  ,  tanto  maggiore  ne  fopraftava  il 
pericolo  .• 

Ode*  pochi.,  ch’ebbero  le  patotidi , 
che  furono  fola  mente  due  ,  o  tre  tra 
tutti,  poco  dopo  la  loro  comparfa  fi¬ 
ni  ron  di  vivere. 

Péricoiofa  ,  e  grave,  fe  non  morta¬ 
le  ,  fi  fperimentò  la  malattia  in  colo¬ 
ro  ,  che  fui  principio  fpurarono  qual¬ 
che  tintura  di*  (angue  dalle  fauci  fen~ 
za  fotte  ,  o  ne  tramandarono  in  poche" 
ft  il  le  dal  nafo. 

Ma  più  di  tutto  indizio  funetto  fi 
fu  ,  quando- il  (angue  ettratto  dalla  ve¬ 
na  nuotava  in  motto  fiero  -  già  Ila  Uro  s 
o  non  dava  fegni  di  veruna  aiterazioi 
ne  nella  fua  confidenza  ,  malfimamen- 
re  fe  ciò  accadeva  ne’  giovani  ,  o 
nell’età  virile  ,  coir  febbre  veemente, 
ed;  acuta ,  che  partecipatte  del  genio 
delle  ardenti. 

Al  contrario  quelle  febbri  ,  che  dà, 
principio  fi  moftraroncj  ardite  ,  eimpe- 
Éuofe^  ma  che  nel  progretto  fi  mode* 

raro-; 


rarono,  con  poca  frequenza  ì  e  difu- 
guaglianza  di  polfo,  benché  non  dif- 
giunte  da  sbalordimento,  oblivione, 
Sopore,  c  leggero  delirio,  ma  lenza 
notabili  convulfioni  ,  e  benché  unite  a 
grande  proftraztone  di  forze,  e  nau- 
fea  invincibile  ,  a  fluffo  fetentilfimo  di 
ventre,  lortirono  non  di  meno  un  fe¬ 
lice  elìco,  quantunque  lunghiffime. 

D’  ottimo  augurio  lì  olfervò  lempre 
la  Sollecita  diminuzione  del  dolore  di 
capo,  e  viceverl'a  di  peffimo,  quando 
quello  lì  mantenne  collante,  ed  odi- 
nato  - 

Le  orine  nello  dato  del  male  ren- 
dute  in  copia,  e  concotte,  purché  la 
teda  non  folle  molto  aggravata,  pre- 
fagirono,  come  lì  è  g  à  accennato  , 
ia  guarigione  vicina;  lìccome  pure  la 
copia  loia  delle  medelìme  continuata, 
e  di  color  naturale,  benché  fenza  con¬ 
tenti  ,  e  fenza  ipodafì  ,  per  lo  più 
badò  a  far  conolcere  imminente  ia  de¬ 
clinazione. 

LMfcuria  vefcìcale  con  orine  molte, 
e  redimentole  raccolte  nella  vefcica , 
fu  Tempre  nella  defcritta  Epidemia  un 
utile  effetto  di  metadalì  dai  capo  alle 
vie  orinarie. 

Ebbero  parimente  un  efito  Tempre  fa¬ 
vorevole  l’emorragia  copiofa  dal  nafo 
da  principio;  la  fordità  durevole  nell’ 
aumento;  Tacquìfto  delle  forze  nel  pro- 
grelfo  v  purché  non  folfe  effetto  di  de¬ 
lirio;  e  le  cangrene  comparfe  all’ eder- 
no  nello  dato. 

Motivo  di  Speranza  fomminiftrò  il 
pollo,  quando  da  picciolo,  frequente, 
ridretto,  e  confulo  divenne  grande, 
aperto,  e  vigorofo. 

Le  petecchie  per  fe  deffe  general¬ 
mente  non  recarono  follievo,  ma  par¬ 
vero  del  tutto  fìntomatiche,  eccettuati 
però  alcuni  pochi  cafi  ,  ne*  quali  ef- 
fendo  ufcite  in  copia  ,  piuttodo  larghe, 
e  d’ un  colore  carico  ,  alleggerirono  ien- 
lìbilmente  la  malattia. 

Quanto  alla  cura,  noi  ci  regolam¬ 
mo  a  norma  delle  cagioni ,  che  da  noi 
dopo  un  maturo  efame  delle  dagioni 
precedute  ,  e  di  tutto  il  compleffo  dei 
fìntomi  fi  credettero  le  più  verifimi- 
iij  e  per  conseguente  le  indicazioni, 


che  quindi  fidammo,  furono  di  to¬ 
gliere  la  Soverchia  pienezza  de*  vali  , 
di  raffrenare,  ove  occcrrea ,  l’impeto 
eccedente  della  febbre,  di  rimovere  le 
dall ,  d’attenuare  il  lentore  infiamma¬ 
torio,  d’  impedire  i  tiafporti  ,  e  le 
meradafì  alle  parti  eobdt  ,  di  evacua¬ 
re  le  putride  impurità  delle  prime 
vie,  di  refidere  alla  corruttela  degli 
umori,  di  attutire  l’acrimonia  alcaie- 
icente  ,  e  temperare  il  troppo  calore 
de*  fluidi,  di  Sedare  i  difordini  fpafmo- 
dici  de’  io! idi ,  o  di  ravvivare  ,  ove 
ma n caffè,  la  forza  vitale,  e  finalmen¬ 
te  di  procurare  un  convenevol  efito 
alla  materia  morbifica. 

Dietro  a  quede  arre  fi  cavò  Sangue 
dalle  braccia,  dai  piedi,  dalle  mani 
piu  ,  o  meno,  fecondo  la  maggiore,  o 
minore  refidenza,  e  forza  de*  poi  fi, 
l’acutezza  del  dolore  del  capo,  il  gra¬ 
do  del  rofTore  del  vifo',  della  difficol¬ 
tà  del  refpiro,  dell’abito  del  corpo,  e 
la  varietà  de’  temperamenti,  del  lef- 
fo ,  e  dell’età  degl’infermi. 

A  quelli,  che  aveano  codantemen- 
te  poi  fi  grandi,  forti,  duri,  e  molto 
frequenti  ,  e  che  davano  un  Sangue 
dentò,  icario  di  fiero,  e  copeito  di  co¬ 
tenna  pleuritica,  con  profitto  fi  repli¬ 
cò  il  falaiìo  per  più  volte,  né  fi  om- 
mile  di  praticarlo  anche  nell’avanza¬ 
mento  del  male,  febbene  foffero  già 
comparfe  le  petecchie  ,  qualora  qual¬ 
che  fintoma  grave  ,  o  l’impeto  febbri¬ 
le  l’abbia  richiedo.  Più  ritenuti,  e 
guardinghi  ci  modrammo  nel  cavar 
fangue,  e  nel  profeguirne  P  edizio¬ 
ne,  ancorché  folfe  egli  denfo ,  e  tena¬ 
ce,  ove  fi  ofiervava,  che  il  polfo  fa¬ 
cilmente  decadea  dalla  primiera  Sua 
forza,  e  grandezza.  E  molto  meno 
avemmo  coraggio  di  cavarne  a  colo¬ 
ro  ,  che  in  tutto  il  corfo  del  male  mo¬ 
ntarono  un  polfo  piccolo,  debole,  e 
confulo;  e  fe  alcuna  volta  in  tali  cir¬ 
codanze  Se  ne  cavò,  fi  fece  quedo  nel 
bel  principio,  e  di  rado  affai  nel  pro- 
greffo,  e  folo  allora,  che  qualche  gra¬ 
ve  fintoma  minacciava  o  il  capo,  o 
il  petto,  ma  tempre  colla  cautela  di 
edrarlo  in  dofe  ridretta,  e  circospet¬ 
ta,  tanto  piu  che  in  quedi  ordinaria- 

men- 
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niente  il  farsgue  fi  trovò  poco ,  cimi¬ 
la  recedente  dallo  flato  Tuo  naturale^ 

Dopo  le  prime  miffioni  di  fangue  fi 
praticò  un  qualche  leggero  leniente, 
prefo  o  dal  Tartaro,  o  dalla  Manna, 
o  dalla  Caffia  ,  o  dai  Tamarindi. 
Quando  però  incontro#!  dolorofo  eret- 
tifmo,  o  notabile  (limolo  nelle  vifcere 
addominali,  fi  diede  piuttosto  che  al¬ 
tro  Folio  di  mandorle  dolci ,  tratto  di 
f’refco  fenza  fuoco  ,  o  da  per  le  fo!o  , 
o  unito  a  difcreta  porzione  di  Man¬ 
na,*  oppure  in  lua  vece  il  fiero  di  lat¬ 
te  in  dofe  abbondante  ,  e.  talvolta  av¬ 
valorato  con  poca  quantità  di  Tarta¬ 
ro  fol  ubile.  Quando  la  proclività  al 
vomito  era  grande,  V  olio  fuddetto  op¬ 
portunamente  facea  l’ufficio  di  Emeti¬ 
co  ,  e  fé  ne  promovea  l’operazione  con 
bevande  tiepide,  e  copiofe . 

Non  fi  ebbe  mai,  o  affai  di  rado  cer¬ 
tamente  ,  occafione  di  paffare  all’ ufo 
de*  veri  Vomitivi,  perchè  troppo  ma- 
nifefta  era  in  quafi  tutti  la  difpofizio- 
ne  alle  infiammazioni  ,  l’irritazione 
del  tubo  inteflinale  ,  e  delle  parti 
adiacenti,  e  il  pericolo  di  vieppiù  ag¬ 
gravare  co*  loro  sforzi  la  tefta.  Coi 
folutivi  accennati  fi  dava  per  lo  più 
moto  ad  una  diarrea  fetente,  prima 
cinerizia,  e  poi  gialla ftra  ,  che  fi  pro¬ 
curò  Tempre  di  foftenere  con  replicati 


cri  fieri  emollienti  ,  e  talvolta  after- 
fivì  ,  con  fiero  depurato,  o  femplice, 
o  congiunto  a  qualche  poco  dì  fcilop- 
po  di  Cicoria  col  Rabarbaro,  od  al¬ 
tro  blandiamo  ftìmolo  ,  avvertendo 
però  Tempre  di  non  inorare  di  fover- 
chìo  il  flutTo,  ma  folamente  di  fecon¬ 
darlo,  o  rimetterlo  in  corfo,  allorché 
ne  folle  troppo  lento,  e  reftìo;  come 
pure  di  moderarlo  con  opportuni  pa- 
regorici ,  ove  (lato  folfe  eccedente  . 

il  feguìto  nei  Fogli  venturi . 

#  *  *  *  * 

Malattie  correnti  in  Vinegìa. 

LE  Pleuritidi  vere  non  fono  rare 
tra  noi.  Frequentiffime  fono  le 
fpurie  .  Amendue  per  io  più  vanno 
congiunte  a  qualche  gaftrico  affare  . 
Chi  fa  la  Medicina  fuol  efferne  feli¬ 
ce  debellatore.  Non  dico  delle  altre 
reumatiche  affezioni  ,  perchè  ne  fono 
io  medefimo  così  travagliato  da  tanto 
tempo,  che  non  defidero  più,  fe  non 
fe  un  collante  cambiamento  deila 
perverfa  flagione ,  la  quale  ne  ha  af¬ 
flitti  per  tanti  meli,  onde  vivere  una 
vita  un  poco  migliore. 
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N.°  XXXV. 

GIORNALE  DI  MEDICINA 

29.  Aprile  1769. 


Rari  or  e* *  Obfervationes  Medico-pratico- 
anatomica  a  Dottore  Gafparo  Foriani 
Medico-Tbyfico ,  ac  Chirurgo  ,  in 
Senen/t  Mcademia  Tublico  Thilofo- 
phia  Trofejfore  edita.  Decas  prima . 
Senis  1769.  ex  Typographia  Aloyfii, 
Ì3*  Benedirti  Dindi.  In  8.  di  pag.113. 
con  tre  Tavole  incife  in  rame  di  fi¬ 
gure  >  che  fono  infondo  ,  e  delle  qua¬ 
li  fi  danno  le  fpie gazioni  a  pag.  104. 

IL  valorofo  Signor  Profeflore  Foriani 
premette  una  Prefazione  al  Letto¬ 
re  aliai  erudita,  facendo  vedere  l’uti¬ 
lità  delie  Iftorie  Mediche,  e  riportan¬ 
do  gli  efempj  di  molti  dottili] mi  Me¬ 
dici  ,  i  quali  hanno  arricchito  il  pub¬ 
blico  di  Opere  fomiglianti.  Per  quan¬ 
to  fi  conofce  dal  frontifpizio  di  quella 
Operetta,  il  noflro  Autore  vuole  conti¬ 
nuare  a  darci  altri  Tomi  di  quelle  fue 
più  rare  Olfervazioni .  Quelle,  che  fi 
contengono  in  quello  Tomo,  fono  le 
dieci  Tegnenti  ; 

■ 'Putrida  febrìs  petechialis  cum  mola 
excretione ,  &  bipartitus  titerus  inven- 
tus .  Obfervatio  I. 

Mondruofum  Mbdomen  per  difformem 
flrumam  in  tefliculo  muliebri  enatum  . 
Obfervatio  II. 

"  Catarrhus  fuff  ocativus  ob  nìmìam  tra - 
coaa  angufìiam  per  bronchiale*  giandu¬ 
ia*  fcirrhofas  redditus .  Obfervatio  III. 

Contumax  capiti s  dolor  cum  continuo 
frigorii  fenfu  in  muliere ,  ob  tumorem 
foilicttlatum  in  ventriculo  finifiro  ipfius 
cere  bri  inventimi .  Obfervatio  IT*. 

Teripne  unioni  a  una  cum  cor  di  s  indam- 
mattone  ob  fcabiem  caninam  impruden • 
ter  retropulfam .  Obfervatio  F. 

Recurren*  hamoptifis  cum  cordi s  pai» 
pitationibus  per  nimiam  dilatationem 
domai  dì  Med.  Tom.  VII. 


prol ationem  dexteri  cordi* ,  &  fpc- 
ciatim  vena  cava  finum  .  Obfervatio  FI. 

Cordi s  palpitatio  ob  imprudente  r  fup. 
prejfam  confuetam  bamorrhoidalem  eva - 
cuatìonem ,  far  nimia  cordi*  dexteri u- 
na  cum  vena  cava  finu ,  dilatatio.  Ob - 
fervatio  ni. 

Febri*  contìnua  putrida  in  virgine  cum 
pudendorum  gangrana  ,  fphacelo  fu - 
perveniente  ,  feliciter  percurata .  Obfer¬ 
vatio  Fili. 

Uteri  e  xulceratio  cum  diri*  conviti  fio* 
ni  bus .  Obfervatio  IX. 

Bilofus  tumor  in  tejiiculo  mulieris  otto - 
genarìa  inventus .  Obfervatio  X. 

*  *  K  «  * 

Seguito  della  Cofiituzione  Epìde  mica 
Faentina  degli  anni  1759.  ,  1760.  ; 
deferitta  dal  Sig.  Dot.  Giamba trilla 
Borfìeri  Medico  V  rimar  io  in  Faenza. 

SI  fece  grandi  (lìmo  ufo  de’ diluenti  ; 

e  incilìvi,  cioè  di  acqua  fempli- 
ce  puriflima,  o  di  Tè ,  o  di  Tifane 
d’Orzo,  di  radice  di  Gramigna  ,  e  di 
Scorzonera  ,  o  altre  limili,  unendovi 
Tempre  qualche  poco  di  nitro,  e  di 
lucco  Ipremuto  di  Limone,  o  d’ Aran¬ 
ci,  o  in  difetto  di  quello  un  tantino 
d  aceto  aliai  forte  ,  per  rendere  così 
le  bevande  più  incidenti  ,  più  fa po- 
nacee,  piu  grate,  ed  antifettiche  *  Nè 
fi  tralafciò  di  far  prendere  agl’infer¬ 
mi  delle  Emullìoni  de’  Temi  freddi  al¬ 
la  fera  ,  sì  per  attemperare,  e  diluire, 
sì  per  dolcemente  conciliare  loro  qual¬ 
che  quiete  ,  e  ripofo  . 

Tutti  gli  A leditarmaci  calorofì  fu¬ 
rono  da  noi  riputati  fofpern,  a  rifer¬ 
va  di  qualche  grano  di  Canfora,  che 
frequentemente  fi  preferiffe,  ediqual- 

M  m  che 


che  decozione  nei  fiero,  o  nell’acqua, 
fecondo  le  circoftanze,  fatta  colla  Ci¬ 
coria,  coll’Acetofa,  o  collo  Scordio, 
e  Cardo  Tanto,  la  quale  per  l’ordina¬ 
rio  fi  dava  da  prendere  alla  mattina* 
Nello  flato  però,  e  nella  declinazio¬ 
ne,  quando  ì  polli  fi  mutavano  in  pic¬ 
coli  ,  languidi,  molli,  e  lenti,  e  le 
forze  tutte  moflravanfi  abbattute  ,  in 
/oggetti  di  fibra  latta,  non  fi  ebbedif- 
ficoltà  di  ricorrere  a’  cardiaci ,  e  {li¬ 
molanti,  cioè  alla  confezion  d’Alker- 
mes,  alla  Contrajerva,  al  Sale  vola¬ 
tile  di  comodi  Cervo,  dati  per  altro  in 
minima  dofe,  come  pure  ai  brodi  di 
carne  più  carichi,  e  particolarmente 
a  qualche forfo  di  buon  vino,  che  riu- 
fcì  a  maraviglia. 

Nella  difpofizione  al  delirio,  e  nel 
delirio  fletto,  allora  che  le  pulfazioni 
delle  temporali  erano  grandi,  e  vibra¬ 
te,  e  molto  più  fe  i  polfi  a  quelle 
corrifpondeano  nell’  impeto  ,  e  nella 
forza,  e  nella  grandezza,  non  folo  fi 
ricavò  fangue  dalle  vene  ordinarie  , 
ma  ancora  fi  pafsò  all’apertura  delle 
jugulari.  E  ciò  non  baflando,  o  non 
venendo  permetto  dalle  forze  vitali, 
fi  applicarono  alPoccipite  ,  al  collo, 
ed  alle  fpalle  le  coppette  a  taglio,  e 
Je  mignatte  alle  tempie.  NelTifletto 
tempo  fi  aumentavano  le  prefe  della 
Canfora  unita  al  Nitro,  e  con  mag¬ 
gior  diligenza  fi  continuavano  i  fomen¬ 
ti  ammollienti  alle  eftremità  inferio¬ 
ri,  che  già  fin  fui  principio  della  ma¬ 
lattia  fi  coflumava  di  ordinare,  a  fi¬ 
ale  dì  difendere,  ed  alleggerire  il  ca¬ 
po.  Negli  flrozzamenti  dolorofi  di  go¬ 
la,  che  da  alcuni  pur  troppo  nell’avan¬ 
zamento  del  male  fi  /offrirono  ,  fe  la 
forza  vitale  ricufava  il  falatto,  fi  tro¬ 
vò  in  tal  cafo  attai  utile  il  tagliare 
qualche  piccola  ventofa  /otto  il  men¬ 
to,  e  lateralmente  al  collo.  Gran  ri¬ 
medio  dei  fopimenti,  e  del  letargo, 
quando  {penalmente  congiungeanlì  a 
proftrazione  di  forze ,  a  pollo  piccolo , 
languido,  molle,  e  raro,  in  tempera¬ 
menti  umidi,  e  fiacchi,  gran  rimedio 
ditti,  furono  i  vefcicanti  polli  alle 
gambe;  dall’ufo  de’  quali  follievo  no¬ 
tabile  ne  riceveano  i  poveri  pazienti. 
Utili  pure  in  tal  cafo  fi  fperimenta- 


rono  dati  internamente  il  cafloreo,  il 
fuccino,  e  le  loro  farmaceutiche  pre¬ 
parazioni,  ma  (Time  allorché  già  erano 
{late  premette  le  generali  evacuazioni 
opportune . 

Per  la  gonfiezza  timpanitica,  e  per 
la  ritenzione  dell’ orina  nella  vefcìca 
con  vantaggio  fi  fomentò  il  ventre  , 
ripogafi.no ,  il  perineo  con  ifpugne  in¬ 
zuppate  in  decozioni  ammollienti,  e 
replicatamente  furono  dati  cri  fieri  am¬ 
mollienti,  femplici,  e  oliofi,  e  talvol¬ 
ta  gentilmente  {limolanti.  E  all’ufo 
dei  fomenti  nell*  ore  del  ripofo  fi  fofti- 
tuirono  le  unzioni  d’olio  di  Scorpio¬ 
ne,  di  Camamilla,  e  di  Viole,  o  im- 
piaftri  di  Cipolle,  e  di  Paritaria  cot¬ 
te,  e  fritte  in  qualche  olio  de’  fud- 
detti.  Nè  fi  temè,  che  la  loro  quali¬ 
tà  untuola  turando  i  pori  nuocelle  nei 
noftro  cafo  ,  o  la  loro  acredine  potette 
ettere  tale  da  infiammatele  parti,  co¬ 
me  malamente  da  alcuni  fi  crede;  ma 
anzi  ne  vedemmo  tanti,  e  tali  buoni 
effetti,  che  in  un  indicibile  numero 
di  ammalati  quali  non  vi  fu  chi  do¬ 
vette  fottoporfi  per  i fcu ria  foprav ve¬ 
nuta  all’operazione  della  Sciringa. 

Con  fommo  ritegno  procedemmo 
nell’ufo  deli’ Oppio,  e  d'ogni  Corta  di 
narcotici,  qualora  inforgeano  vigilie, 
deliri,  e  convulfioni  ;  e  fol amente  ce 
ne  fervi  mino,  allora  che  non  v*  era 
più  fegno  di  pienezza  ne’  vafi  ,  nè 
timore  di  Stafi  infiammatoria  al  capo, 
e  che  tutte  le  circoftanze  ben  domi¬ 
nate  dimoflravano  prevalere  il  puro 
{limolo,  e  la  pura  agitazione  degli 
{'piriti.  Nel  qual  cafo  pochiffnne  goc¬ 
ce  di  Laudano  liquido  del  Sydenham , 
ovvero  mezza  dramma  di  Dialcordio  del 
Fracaftori  ,  oppure  mezz’oncia  di  Sci— 
loppo  di  Papavero  bianco  fecero  pro- 
digj. 

I  pettorali  Demulcenti  come  Folio 
di  mandorle  dolci,  gli  Sciloppi  di  Al¬ 
tea,  dì  Viole,  di  fiori  di  Papavero  er¬ 
ratico,  fi  praticarono  utilmente  per  fe¬ 
da  re  i  molefii ,  e  vani  sforzi  della 
tott'e  fece  a  ,  che  talvolta  afflitte  gl’in¬ 
fermi  ;  come  pure  per  incidere ,  ed 
efpellere  le  linfe  catarrali ,  e  renaci  , 
quando  n’era  ingombrato  il  polmone, 
fi  fece  ricorfo  all*  Otti  mele  femplice, 
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allo  Scìloppo  di  Erifimo  del  Lobellìo 
all'Idromele,  e  alle  decozioni  teifor- 
mi  di  erbe  pettorali  incidenti. 

La  cura  delle  Cangrene,  che  foprav- 
venivano  fovente  a  quelle  febbri,  non 
richiefe  altro  metodo,  che  il  comune, 
il  folito,  il  già  infegnaro  dai  noftri 
antichi,  più  fìcuri  Maeftri  in  molte 
cofe  de’  moderni  novatori.  Nè  diver- 
famenre  fi  trattarono  1’  Emorragie  , 
quando  furono  eforbitanti;  poiché  per 
fermarle  oltre  alle  foli  te  rivulfioni  , 
fenza  danno  fi  pofero  in  opera  i  to¬ 
pici  refrigeranti  ,  ed  aftringenti ,  e  fe 
n’ottenne  l’ intento.  Così  fi  follo  ei 
potuto  confeguire  del  pari  quando  ftil- 
iava  a  poche  gocce  dalle  narici  il 
fangue,  che  non  fi  farebbero  in  vano 
tentati  per  promovere  il  pieno  corfq 
al  medefimo  tanti,  e  tanti  rimedi  ,  e 
fpecialmente  i  nojofi  vapori ,  e  fomen¬ 
ti  d’acqua  tiepida,  ed  ammolliente. 

Quando  poi  quelle  malnate  febbri 
tiravano  in  lungo  ,  e  protraeanfi  più 
dell’ufato,  ed  infieme  confervavano 
qualche  ordine  (labile  di  efacerbamen- 
to,  e  di  declinazione,  e  le  evacuazio¬ 
ni,  che  ne  fulTegui vano ,  eran  olcre- 
modo  copiofe ,  da  far  te  mere  cioè  una 
funefta  putrida  dilToluzione  ;  non  fi 
può  dire  ,  quanto  vantaggiofamente 
allora  fi  dette  la  China-china  in  qua¬ 
lunque  maniera  e  forma  ne  fotte  pre¬ 
fa  dagl’ Infermi ,  purché  non  fi  anno- 
jattero  di  continuarla  per  un  tempo 
ragionevole,  e  adattato.  Laddove  data 
la  medefima,  il  che  merita  d’etter  ben 
notato  ,  ne*  primi  giorni  del  male  e- 
ziandio  in  dofe  generofittima ,  e  in 
circottanze  di  apparente  periodo,  non 
folo  non  produtte  alcun  buon  effetto, 
ma  anzi  recò  danno  fenfibile ,  renden¬ 
do  la  febbre  più  ardita,  e  più  affan- 
nofo  il  refpiro ,  come  ottervai  moltif- 
fime  volte  in  varj  ammalati  curati  da 
altri,  e  come  tutti  i  noftri  Medici  con¬ 
cordemente  afierivano  d’  aver  otter- 
vato •. 

ìl  fine  nel  venturo  Foglio  * 
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Consulto  mio. 

Storia  d' un  dolore  reumatico  mandata¬ 
mi  e  fcritta  dal  Signor  Dottor  Z.  B. 
Medico  in  Napoli. 

IL  Sig.  N.  N.  d’età  d’anni  in  circa 
45.  di  biliofo  fanguigna  tempera  , 
d'abito  di  corpo  pingue,  di  vìvacittì- 
mo  colore  di  luperficìe,  e  pel  riguar- 
devole  pollo,  che  occupa,  a  continue 
occupazioni ,  ed  a  vita  fedentaria  fog- 
getto,  fin  da  fei  anni  in  circa  a  que¬ 
lla  parte  due  meli  dopo  aver  fofferta 
una  continua  altittima  palliane  d’ani¬ 
mo,  fu  forprefo  da  un  acuto  dolore 
nel  finiftro  lato  del  torace,  che  più  o 
meno  fenfibile  propagava!!  verfo  il  fi¬ 
ni  ftro  ipocondrio.  Quello  nulla  cfacer- 
bandofi  al  tatto,  più  o  meno  difcreto 
facevafi  fentire  dal  commendatittìmo  Si¬ 
gnore  continuamente  fra  il  giorno  ;  nu 
più  infopportabile ,  e  puntano  full*  ore 
delia  notte,  e  particolarmente  della  mat¬ 
tina,  in  cui  era  coftretto  foventemen- 
te  gridare,  e  bifognolo  dell’ altrui  aiu¬ 
to  per  muoverli,  ed  alzarli  di  letto. 
Nella  mutazione  delle  ftagioni ,  ed  al¬ 
lorché  predominavano  venti  aulirai!, 
ìmperverfava  talmente  ,  che  fovente 
coftringeva  il  medefimo  a  lunghe  vi¬ 
gilie,  ed  inquietezza  di  fpirito  ,  ed  a 
noja  ,  d’onde  ne  fuccedevano  alquan¬ 
to  sfiaccate  le  digeftioni ,  e  talora  l’ap¬ 
petito,  e  le  forze  :  ed  ancorché  dure¬ 
vole,  e  collante  per  lunga  Ragione  fi 
fotte  fatto  a  berfagliare  la  detta  parte , 
non  fu  veduto  mai  accompagnat#  da 
alcun  moto  febbrile,  nè  portò  feco  di¬ 
magrimento  ,  nè  mutazione  di  colore 
di  volto,  onde  potette  il  prelodato  Si¬ 
gnore  crederli  da’  riguardanti  o  pocofi 
o  molto  incomodato  nella  falute. 

Da  alcuno  de”  Medici  creduto  dolo- 
rofo  incomodo  unicamente  nato  da 
flato  ipocondriaco,  fu  in  vano  curaro 
con  anodino-emollienti  ,  e  difcuzienti 
fermentazioni  ,  e  con  eccoprotici  ,  e 
carminativi  rimedi,  e  quindi  con  al¬ 
tri  ,  che  promovettero  la  trafpirazione. 
Da  altri  reputato  per  V abito  pingue 
del  corpo  dipendente  dalla  grottezsa 
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fpecialmente  dell*  omento ,  che  col  gra¬ 
ve  Tuo  pelo  traendo  allo  fpafmo  le 
fuperiori  membrane  del  torace  ,  rendei"- 
fe  in  quel  dato  (ito  anguftia,  e  remo¬ 
ra  al  giro  de’  liquidi  più  lottili  ;  fu 
parimente  trattato  in  vano  co'  rimedj 
ana'oghi  a  sì  fatta  enologia. 

Il  Medico,  che  ha  1* onore  prefente- 
mente  d’alfiflere  il  riveritilfimo  com¬ 
mendato  Signore  ,  penfando  prove¬ 
niente  divifato  oftinatilfimo  dolore  da 
linfa  reumatica  ,  non  mancò  di  pre- 
fcrivere  più  volte  il  fai  affo,  che  pur 
troppo  convemvafi  alla  di  lui  pletoria 
non  meno,  che  al  reuma  ,  e  quindi  per 
rno’ti  ,  e  molti  giorni  l’ufo -de’  decot¬ 
ti  di  faifapariglia  ,  ed  altri  legni  con¬ 
ferenti  ec.  ma  lenza  follievo  con  Ide¬ 
abile.  Gli  tu  in  ultimo  raccomanda¬ 
to  T  uio  de’  bagni ,  ed  il  pafTaggio  d3  un 
acqua  minerale,  e  da  quelli  altro  non 
rifcolfe ,  le  non  una  eflenfione  dei  men¬ 
zionato  dolore  dalla  parte  anteriore  fi¬ 
ni  lì  ra  del  torace  al  dono  del  medesi¬ 
mo  lato  ,  in  queiiO  ftelf o  fito,  ove  re¬ 
tta  impiantato  il  mufcolo  detto  Larif- 
fimo  dagli  Anatomici.  Poi  tutt’ora  il 
trattiene  ad  onta  di  varj,  e  molti  ri¬ 
medj  ora  più,  ora  meno  fopportabili . 

Vedendo  egli  intanto  f  uflranei,  ed 
inut  li  tanti,  e  tanti  rimedi  prelcntti  a 
norma  delie  defcritte  varie  indicazio¬ 
ni  ,  ha  dovuto  lo  ttelfo  Medico  con 
ipoteh  forfè  temeraria  più  oltre  porta¬ 
re  i  fuoi  penfieri,  che  il  riferito  dolo¬ 
ro  fo  incomodo  derivar  polla  da  afrodi¬ 
siaca  fordidezza,  la  quale  come  tanti, 
e  tant  a*tri  incomodi  di  diverta  mo- 
ftra  iuol  portare  in  altri  foggetti ,  rechi 
in  quello  un  dolore  parziale,  collan¬ 
te,  antico,  e  più  o  meno  acuto,  e 
lancinante,  come  fi  è  detto. 

Per  ia  qual  cofa  credè  opportuno  il 
tentare  tutti  q ue*  rimedj,  che  a  fioat¬ 
to  luppolo  male  fogìiono  edere  con¬ 
ferenti  ,  e  qualora  anche  da  più  ulula¬ 
li?  e  comuni  non  fi  ritraete  iìdefide- 
rato  vantaggio,  non  gli  mancherebbe 
1  ardire  di  mettere  in  mezzo  l’ufo  deli’ 
fd  argiro  internamente  ,  ed  etternamen- 
te  ancora,  fe  ne  richiedere  ilbifogno, 
come  fi  prelcrive  da’Maeftri  dell'Arte, 
da  lui  con  buon  efito  veduto  totalmen¬ 
te  faluure  in  pratica  anche  ne*  cafj 


ambigui,  anche ne^cafi  da  tanti  e  ran- 
ti  rimedj  non  fnperati,  e  lungamente 
perieveranti . 

Il  tutto  per  altro  fi  foggetta  al  fa- 
vio  giudizio  de1  più  lerj  ea  illuminati 
Profelfori,  da3  quali  fi  defidera  confi¬ 
glio ,  e  direzione  più  matura,  e  più 
profittevole  alia  preziofa  talute  del  ve- 
neratilfimo  Signor  Paziente  ,  come  fi 
augura . 

Risposta  mia. 

UNa  doglia  puntoria,  la  quali  dal 
finillro  lato  del  torace  fino  al  fi¬ 
ni  Uro  ipocondrio  s’ciìende,  che  è  co¬ 
minciata  lei  anni  fono,  e  durò  tem¬ 
pre  lenza  febbre ,  che  non  fi  esacerba 
al  tatto,  ma  che  fi  fa  piu  acuta  nelle 
ore  notturne  ,  e  fpirando  i  venti  an- 
ftrali,  in  un  cofp'cuo  Soggetto  ,  u’efa 
confidente  ,  di  fanguigno  biliofo  tem¬ 
peramento,  florido,  e  pingue  nell’abi¬ 
to  di  corpo,  e  impotente  a  muover:! 
fenza  V  aiuto  altrui  ne’  fonimi  accedi 
del  dolore,  fi  è  il  male,  per  cui  fi  do¬ 
manda  dal  dotto  Medico  ,  che  presen¬ 
temente  aflìfte  il  rifpettabile  infermo, 
la  debole  opinione  mia. 

Io  vedo  nella  ftoria  ,  che  varj  furo¬ 
no  i  pareri  de*  varj  Medici ,  che  han¬ 
no  trattato  quefto  male,  quanto  alla 
fede,  e  alia  natura  fua  .  V  e  chi  lo  ha 
definito  un  femplice  ;pocondrico  flato; 
altri  lo  ha  creduto  effetto  c’  una  fpe- 
ciaie  groflezza  dell’omento  ;  e  final¬ 
mente  il  PrcfefFore  attualmente  cura  i- 
te  Io  ha  riabilito  prima  dolere  fempli- 
cemente  reumatico,  e  poi  è  palato  a 
temere  ,  che  quefto  reumatico  dolore 
pofla  venir  fomentato  da  un  oftinaco 
afrodi  fi  aco  miafma.  Io  per  me  non  pof- 
10  per  verun  conto  farmi  del  partita 
de’  due  primi,  e  qui  non  giova  anno¬ 
verare  i  motivi  ,  che  m'inducono  ad 
allontanarmi  da  amendue  quelle  opi* 
nioni ,  perchè  qui  non  fi  ricerca  super¬ 
flua  cofa  ,  ma  bensì  follecito  ajuto  all' 
incomodo  ,  che  rendefi  ornai  e  per  la 
lunghezza,  e  per  la  moleflia  affai  fa- 
flidiolo.  M’atterrò  piuttoflo  a  feguire 
le  tracce  del  valoroìò  curante  Medico, 
il  quale  mi  fa  un’  aifai  ampia  ftra- 
da  coi  pochi  fegni  ,  che  egli  mi  da 


dell* ofH nata  malattia,  per  giungere  ad 
àcquiftare  una  idea  ,  quanto  balla  efar- 
ta,  e  chiara  ,  onde  proceder  fi  pofta 
all’ottenimento  delle  ialutari  nece fifa- 
rie  indicazioni  ,  e  d’un  lodevole  me¬ 
todo  di  cura.  Che  la  linfa  fia  nel  no- 
ftro  cafo  la  attaccata  fingolarmente  ,  è 
a  parer  mio  indubitabile.  Manifeftalo 
apertiffimarnente  il  pungente  ,  e  lace¬ 
rante  dolore  più  ,  o  meno  eftefo,  o  al¬ 
meno  la  fenfazione  mole  Ha ,  che  l'in¬ 
fermo  fente  alla  parte  ammalata.  Ma- 
nifcftalo  la  difficoltà,  e  fors’anco  tal- 
ora  l'impotenza  di  muoverli  da  fe  ne’ 
mufcolari  moti  dell’  offe  fa  parte.  Ma¬ 
nifeftalo  l’ora,  e  la  Ragione,  in  cui 
fi  fanno  più  acerbi  i  dolori,  l’abito  di 
corpo  dell’ infermo  Signore  /.  l’eftenfion 
della  doglia  fotto  l’  ufo  de’  bagni  in¬ 
cominciati  ,  e  mille  altre  cofe  io  ma- 
nifeftano  ,  che  lungo  farebbe  ad  una 
ad  una  qui  rimarcare.  Pare  pertanto, 
che  l’immediata  cagione  di  fi  Ratto  ma¬ 
le  effer  debba  un  ritardo,  ovvero  uno 
Ragliamento  leggiero  della  fierofa  par¬ 
te  del  fangue  ne’  più  fiottili,  ed  eftre- 
mi  vali  delle  membrane  ,  da  cui  cir¬ 
condati  vengono  i  tendini  de’  rntìfco- 
li ,  e  che  tra  le  fibre  lor  s’intromet¬ 
tono.  Quale  fia  (lata  poi  la  più  lon¬ 
tana  cagione  ,  che  quello  ritardo,  o 
quello  leggero  ftagnamento  ha  prodot¬ 
to  nella  linfa,  non  fi  può  certamente 
dedurre  con  ficurezza  dalla  fugofa  fto- 
ria,  che  mi  fi  è  prefentata  .  La  vita 
redentaria  dell’infermo  può  fenza  dub¬ 
bio  avere  confluito  molti (fimo  a  ren¬ 
der  vifcida  ,  e  perciò  poco  fcorrevole 
la  patte  bianca  del  fangue;  ma  che 
a  quella  abbia  molto  più  nociuto  il 
rmafma  afrodifiaco  ,  non  pollò  ragio¬ 
nevolmente  flabilire  ficcome  certa  co- 
fa  ,  certiffima,  perchè  nella  ftoria  ftef- 
fa  fi  dice,  che  con  ipotefi  s’è  dovuto 
pattare  a  temere,  che  quello  male  de¬ 
rivar  potta  Ipecialmente  dal  mentova¬ 
to  mìafma.  Pare,  che  P Illuftre  anima- 
lato  poffa  togliere  fu  quello  propofitQ 
ogni  dubbio,  anzi  non  dee  parere,  ma 
il  può  certamente  ,  quando  che  ’l  vo* 
glia,  e  1  volerlo  dee  importargli  fuor 
d’ogni  dubbio  moltiffimo.  Nulla  oftan- 
te  per  altro  quella  incertezza  io  pollò 
francamente  proporre  un  meco dq  di 
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cura  a  parer  mio  commendabile,  per¬ 
chè  finalmente,  qualunque  fia  la  ca¬ 
gione,  la  linfa  attaccata  nel  modo, 
che  s’é  accennato ,  è  quella,  a  cui 
dobbiamo  aver  mira,  e  che  ne  mette 
fott’occhio  le  vere  indicazioni ,  che  ne 
fluifcono  da  per  fe  flette  chiare  ,  niti¬ 
de,  e  incontraftabili  .  Il  folo  Idrar gi¬ 
ro  ,  il  quale  è  il  rimedio,  che  può  ad 
alcuno  fe  rubra  re  foltanto  fpecifico  per 
la  fifiJJide  ,  fi  la  da’  più  fenfati  ,  che 
e  fife  r  può,  come  dirò  anche  in  appref- 
fo,  un  rimedio  giovevole  eziandio  per 
un  femplice  dolore  reumàtico  invec¬ 
chiato,  e  potrà  iti  ambi  i  cali  diveni¬ 
re  per  avventura  etto  pure  fuperfluo. 
Per  venire  intanto  follecitamente  al 
rimedj,  i  quali  debbono  efifere  in  fine 
la  parte  più  efifenziale  dei  confulti  dei 
(inceri  ,  e  dotti  Medici,  che  hanno  a 
cuore  la  vita  de*  loro  clienti  ,  io  dirò, 
che  que*  bagni,  dai  quali  fi  è  ottenu¬ 
to  quel  movimento  dì  materia  ,  e  quell’ 
eftenfion  di  dolore  ,  non  provata  mai 
in  tanto  confiderabile  tempo  per  lo  in¬ 
nanzi,  non  faranno  flati  forfè  conti¬ 
nuati ,  quanto  era  neceffario  per  veder¬ 
ne  un  effetto  migliore  .  Dirò  lo  fteftò 
delle  acque  Termali.  Col  folo  ufo  di 
quelli  due  effieaciffimi  ,  e  lovrani  ri¬ 
medj  fi  poffono  togliere  moJtiffimi  fa- 
ftidiofi  dolori  femplicemente  reumati¬ 
ci ,  ed  oftinati,  e  poftbno  quelli  to¬ 
glierli  ancora,  che  da  fìfiilide  traggo¬ 
no  la  più  temuta  origine.  Ne  fa  fede 
di  quello  la  giornaliera  efperienza  ,  e 
l’autorità  di  molti  valentuomini,  fra 
quali  io  nominerò  quello,  di  cui  ora 
mi  fovviene,  cioè  il  dotti  (fimo  defun¬ 
to  Si g.  Cocchi ,  il  quale  nel  fuo  Trat¬ 
tato  de’  bagni  di  Pifa  ,  conferma  que¬ 
lle  mie  propofizioni  col  lodare  in  amen- 
due  i  riferiti  cali  1*  ufo  dei  bagni  ,  e 
delle  acque  Termali  ,  e  coll’afTerire  , 
che  benefpeftò  s’otterva  nell’  efercizio 
dell’arte,  che  alcune  malattie  non  pof- 
fonfi  ficuramente,  e  totalmente  aboli¬ 
re,  fe  non  con  tardiffima  medicatura  , 
e  replicata  a  certi  lunghi  intervalli; 
ed  egli  atterifce  quello  appunto  là  do¬ 
ve  parla  delle  reumatiche  doglie  per¬ 
tinaci.  lo  farei  dunque  così,  come  di¬ 
rò.  Purgherei  prima  dolcemente  l’in¬ 
fermo  con  un  dolce  falino,  il  che  for- 
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le  tratto  tratto  farà  giuda  il  bifogno 
da  ripeterli.  Lo  farei  indi,  fé  lo  richie¬ 
de  la  pletora,  od  altro,  difcretamen- 
te  fai  aliare,  e  poi  ripiglierai  l’ufo  co¬ 
lante  per  un  confiderabile  tempo  de* 
bagni  convenienti  ,  e  delle  convenien¬ 
ti  acque  Termali.  Chi  fa  che  quelli 
iolj  ajuti  non  vincano  la  denfità  ma¬ 
terica  della  linfa  ,  e  non  ne  rendano 
iupeifiuo  ogni  altro  rimedio  anche  nel 
cafo  temuto?  Se  poi  quelli  foli  fi  fco- 
prano  veramente  inutili  ,  pafferei  il 
penfiere  dell’ Idrargirio  ,  cautamente, 
comedeefi,  adoperato,  non  ommetten- 
do  per  altro  que’  benedetti  bagni  ,  da’ 
quali  io  fpero  in  ogni  cafo  molto  mol- 
nlfimo.  L  ufo  d’opportuni  crifieri,  fo- 
H : t u i c i  talora  ai  Jenienti  falini  propo¬ 
rli  ,  potrebbe  edere  giovevole  non  po¬ 
co,  e  meno  nojofo.  La  conveniente 
regola  nelle  cofe ,  che  noi  chiamiamo 
non  naturali,  può  effere  ufo  rimedio 
non  meno  efficace  dei  proporti.  Dai  ci¬ 
bi  vegetabili  può  l’infermo  trarre  un 
gran  beneficio  ,  e  grande  anche  più  ne 
può  ottenere  da  un  difereto  moto  o  a 
piedi  3  o  a  cavallo,  o  in  carrozzagìu- 
fia  le  circortanze  de’  fingolari  quoti¬ 
diani  bifogni  ,  diminuendo  in  quello 
modo  le  ore  dell’  infalubre  fedenraria 
vira  ,  e  diftraendofi  dalle  ferie  occupa¬ 
zioni ,  e  dagli  opprimenti  penfieri ,  i 
quali  fogliono  effere  il  feminario  di 
moltilfime  malattie  ,  che  minacciano 
arditamente  la  vira,  la  quale  dopo  li¬ 
na  perfetta  guarigione  lunghiffima  io 
defìdero  al  cofpicuo  ammalato  ,  che 
Dio  voglia,  ec. 

Tietro  Ortefchi . 

***** 

Ombra  dì  verità* 

On  farà  co  fa  fuor  di  propoli  to 
quella,  ch’or  vo’  narrarvi .  An¬ 
zi  tanto  intereflfante  pel  pubblico  be¬ 
ne  mi  fembra ,  che  nulla  piu.  Io  mi 
flava  /eri  fedendo  fa  d’una  panca  di 
certa  bottega,  ficcome  quello  che  per 
la  mia  mediocrità  non  ho  gran  folla 
di  ammalati;  e  parlava,  per  non  faper 
che  fare,  con  certo  ignorante ,  acuì  la 
Mammana  per  altro  ha  tagliato  affai 


bene  lo  fcilìnguagnolo.  Parta,  a  cafo 
per  di  là  un  giovine  Medico  amico 
mio,  mi  faluta,  e  va  innanzi*  Lo  Tei  - 
munito  accigliato  con  certo  impeto  il 
guarda  ,  lo  fquadra  da  capo  a  piedi  , 
e  sì  m’interroga.  Dottore,  chi  è  colui  ? 
Un  Medico,  rilpondo.  Un  Medico  !  un 
Medico  !  fclama  l’entuhaftico .  Un  Me¬ 
dico  lenza  mantello  ?  che  tòrride  ferto- 
fo  fa  lutandovi  ?  con  la  parrucca  a  bor¬ 
ia  ?  con  le  fibbie  di  crìftalli  ?  con  buo¬ 
na  cera  ?  con  faccia  gioviale  ?  Un  Me¬ 
dico  quello?  . Balla,  foggi  un¬ 

go  allora  impaziente,  batta  così!  Si, 
gli  è  un  Medico,  a  difpetto  di  chi  non 
vuole,  e  Medico  affai  dotto,  bench’ab¬ 
bia  poche  faccende.  Ma  vi  avvertifco  , 
Signore,  che  l’ingegno  e  la  dottrina 
non  fan  loro  dimora  nella  parrucca. 


U  fcritto,  tempo  fa,  da  Parigi, 
_  che  v’ebbe  una  diftribuzione  di 
premj  alla  Scuola  Reale  di  Medicina 
concernente  i  befliami  ,  nei  Cartello 
d’ lAlfort  pretfo  Charenton .  Quella  Scuo¬ 
la  ,  che  è  fiata  illituita  d’ordine  del 
Re  ,  fullo  fietfo  piano  di  quella  di 
Lione ,  fu  aperta  da  qualche  anno;  e 
S.  de’  Tuoi  Allievi  fi  tono  già  trovati 
in  grado  di  difpurarfi  il  premio.  Inter¬ 
vennero  a  quella  iolennità  il  Signor 
Bertìn ,  Miniftro,  e  Segretario  di  Sta¬ 
to,  e  moltiffime  altre  diftinte  perfo- 
ne.  Il  (oggetto  del  premio  abbraccia¬ 
va:  i.  V  ^Anatomìa  ingenerale  :  2.  V  Hy- 
posologia ,  o  Y  Ofiéo/ogia  del  cavallo , 
confiderata  generalmente  :  5.  La  parte 
fiejfa  confi  derat  a  relativamente  a  eia - 
fcun  offo  in  particolare .  Si  eran  rin- 
chiufe  tutte  le  quiftioni,  che  può  com¬ 
portare  quella  materia,  in  8.  vigliet- 
ti,  che  caddero  a  forte  fopra  ciafcun 
Allievo.  La  fertìone  di  effa  Scuola  fu 
aperta  con  un  complimento  analogo 
alla  circoftanza,  pronunziato  dal  Sig. 
D angui n ,  Capo  della  brigata  ,  ^he  è 
concorfa  ,  il  quale  è  fiato  chiamato 
falla  Scuola  di  Lione ,  dove  l’ Opere 
òe  fono  fiate  fovente  coronate,  per 
concorrere  allo  rtabilimento della  Scuo** 
ladj  Tarigi* 

Sei 


1*. 


***** 

Seguito  della  Lettera  feriti  a  dal  Signor 
Dottor  Gì u Teppe  Bovi  al  Sig .  Rocco 
Bovi  fuo  Hìpote. 

NOn  effendo  dunque  valevoli  le 
autorità  addotte  dal  Sig.  Bianchi 
per  ioftenere  faldo  il  nuovo  fi fte ma  de’ 
Polipi  ec.  Infogna  fcru polofa mente  efa- 
minare  le  ragioni  ed  ottervazioni  ad¬ 
dotte  dal  meckfimo,  fe  liano  pottìbili 
a  farci  credere,  che  i  Coralli,  e  1* al¬ 
tre  Piante  petrofe ,  fottero  veramente 
ingegnofi  lavori  d’infetti  o  di  Polipi 
(  come  die’ egli  )  aderendo  con  fran¬ 
chezza  nell’ultimo  capitolo  della  men¬ 
zionata  Lettera  42.  contro  l’A¬ 

nonimo  di  Bologna  D.  Rocco  Bovi  mio 
Nipote  ,,  Che  tutte  quefle  Tiante  petro¬ 
fe  non  fono  che  nidi  d'infetti  oVolìpi , 
che  dir  vogliamo  ,  dentro  delle  quali 
pietre  abitano  tali  animali ,  come  abita¬ 
no  le  Oflrache  ,  e  le  Telline  ,  dentro  gu- 
fei  petroft  ;  ficcome  dentro  gufei  teftacei 
0  crojìacei ,  per  dir  meglio ,  abitano  i 
Granchi ,  Gambari  ,  le  Squille ,  gli  JL- 
ftachi ,  e  le  ^Lrragofie  ec.  Mi  perdonili 
Sig.  Bianchi ,  fe  con  fincerità  filofofica 
devo  dirli,  che  *1  fuo  affante  è  affai 
bizzarro  ;  e  1*  argomento  per  efìfere 
affoIuto  li  riefee  inconcludente  ;  e 
la  confeguenza  falfa  ,  per  non  dir 
falfiflìma  :  a  motivo  che  è  vero,  che 
nel  Corallo  ,  nelle  Piante  petrofe  ,  e 
nelle  pietre  i flette  ,  s’ottervano  Fermes 
lapìdum ,  così  detti  da’  Naturalifti  ;  fic- 
ccme  P  ha  enervato  il  celebre  Levve- 
ncekio  con  Tuoi  maravigliofì  microfco- 
pi ,  non  folo  nelle  pietre  grandi,  e  nel¬ 
le  calcine  ,  ma  pure  anche  nelle  mi- 
nuriffime  arene  del  calamajo.  Il  Sig. 
Della  Voye ,  che  minutamente  ne  fa  la 
deferizione  di  tali  animali  ,  1’  ha  effer- 
vato  pure  con  Tuoi  microfcopi  nelle 
pietre  da  fabbrica  ,  e  particolarmente 
in  quelle  degli  edifizj  vecchj  efpofti  al 
mezzogiorno;  raccontando effo  con  G ri- 
ceri  rà  filofofica  nella  Reale  Accademia 
di  Parigi,  di  aver  veduto  un’antica 
muraglia  di  pietre  a  Caen  in  Norman¬ 
dia  ,  tanto  rofa  da’  tarli,  o  (per  dir 
meglio)  da’  vermi,  che  egli  potè  met¬ 
ter  dentro  alle  cavità  maggiori  una 
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Tua  roano.  Vide  pur  egli  quefti  tar* 
li,  che  rodevano  talmente  le  pietre  , 
che  ie  rendevano  talvolta  in  fottiliffi* 
ine  foglie;  e  ne  defcrifTe  nelP accen* 
nata  Accademia  il  loro  meccànifmo 
tale  quale  con  chiarezza  I*  aveva  feo- 
perto  con  Tuoi  microfcopi.  Quefti  ver* 
mi,  o  tarli  ,  chiamanfi  da’  Naturalifti  : 
1  denti  diflruggitori  del  tempo .  Nei 
Coralli  vecchj  ,  e  nelle  Piante  perro- 
fe,  s’offervano  ocularmente  ,  ed  allo 
fpeffo,  da  ognuno;  anzi  pofto  io  afife- 
rire  francamente  di  tenere  preffo  di 
me  un  pezzo  di  Corallo  vecchio,  po¬ 
co  roffo  ,  della  groffezza  minore  d’un 
pollice,  tutto  bucato  e  corrofo  da’ ver¬ 
mi  fuddetti  nella  parte  fuperìore  >  iti 
dove  gli  fono  flati  rotti  due  rami  ,  ed 
avente  pure  efternamente  fopra  della 
crofta  bianca  un  picciolittìmo  e  fotti* 
liftìmo  tubuli  no  tortuofo  vermicolato. 
Quali  forami  avendoli  io  offertati  piu 
volte  in  quefti  giorni  feorfi  colmicro* 
feopio  di  una  lente,  non  mi  fono  mai 
faziato  nel  vedergli  così  bene  e  chia* 
ramente  bucati  da  tali  vermi  ;  e  nell* 
ofTervargli  pure  ridotti  in  foglie  fotti- 
li  ttì me  ,  ed  in  polvere,  in  quei  luoghi 
dove  maggiori  erano  i  forami  ;  della 
fìeffifsima  maniera  come  ce  Pha  de* 
fcritto  il  Signor  Della  T’oye  ,  e  buona 
parte  de’  dotti  Naturalifti  ec.  onde  no» 
occorre  ,  che  il  Sig.  Bianchi  fi  prenda 
la  briga  di  foftenere  ,  che  tali  fottilik 
fimi  infetti,  o  Polipi  marini,  fono  gli 
artefici  intelligenti  de*  Coralli,  e  di 
tutta  la  numerofa  clafìfe  dell’  altre  Pian¬ 
te  organiche  petrofe;  perchè  Pefperien- 
ze,  e  le  piùaccurateoftervazioni ,  giu- 
fta  le  inviolabili  leggi  della  natura  , 
gii  faranno  toccare  con  mano,  che  gl* 
infetti  o  vermi  ,  tanto  nel  mare,  quan¬ 
to  in  terra  (che  a  cafo  s’ ottervano 
nelle  piante  organiche  )  fono  i  veri 
denti  roditori  de’  medefimi,  de*  quali 
fe  ne  ferve  il  tempo  per  diftruggere, 
e  ridurre  ordinariamente  in  polvere,  i 
tre  Regni,  Animale,  Vegetabile,  e 
Minerale;  ma  non  per  fargli  per  mez¬ 
zo  de’  medefimi  ingegnofamente  ,  e 
con  alta  intelligenza  lavorare.  Non 
nego  però  al  Sig.  Bianchi ,  che  vi  fo¬ 
no  nel  Mare  una  quantità  eftermi na¬ 
ta  di  ammattì  (per  dir  così)  informi; 


2  SO 

dì  teflacei  ec.  fabbricati  da  animali , 
da  vermi,  o  infetti  ,  colla  loro  vifct- 
da  ed  argillofa  perfpirazione ,  non  per 
altro  naturale  iflinto,  che  per  quello 
della  loro  confervazione ,  e  ficurezza  , 
In  quei  proprj  nicchj,  o  tubi,  da  loro 
fabbricati  ;  come  fono  gli  ammaffi  di 
Tubularie  purpurine  ,  defcritte  minu¬ 
tamente  da  me  nell’ antecedente  mia 
lettera;  i  Balani  ,  i  Vermicolati  ec. 
Ma  non  per  quello  lì  potrà  tirare  una 
.vera  e  giufla  confeguenza  ,  che  i  Co¬ 
ralli,  e  T  altre  Piante  petrofe  ,  forma¬ 
te  a  fomiglianza  delle  piante  terreftri 
organiche  con  artifizio  affai  ammira¬ 
bile. e  portentofo,  e  con  loro  tronchi, 
lami,  e  ramufcelli  ec.  portano  anche 
della  maniera  fierta  ertere  fabbricate 
da’.  Polipi,  come  le  mensionateTubu- 
Jarie,  i  Balani,  ed  i  Vermicolati  ec. 
perchè  erti  Balani,  Tubularie,  e  Ver¬ 
micolari,  non  hanno  nè  tronchi,  nè 
jami,  nè  ramufcelli  :  onde  la  confe¬ 
guenza  è  falfa,  per  non  dir  falfiffima : 
ed  eccone  con  evidenza  più  convin¬ 
centi  prove  .  I.  EN  certo  che  ogni  ani¬ 
male  abitatore  di  qualunque  fpezie  di 
croflacei ,  e  teftacei  ,  quando  è  fuori 
del  mare,  vive  per  qualche  ora,  mo- 
rtrando  di  fe  vita,  moto,  e  fenfo;  fic- 
come  ho  dimoflrato  neiraccennata  mia 
Tetterà  fpettante  alla  natura  delle  Tu¬ 
bularie  purpurine  ,  che  vive  e  vifpe  fi 
mantengono  egualmente  fotto  mare, 
che  fopra,  per  tutto  il  tempo  della 
barta  marea  ,  che  O'dinariamente  fi 
calcola  fina  fei  ore.  Le  Patelle  poi, 
ie  Ofbache,  le  Carne  ,  le  Telline,  le 
Conche  ,  gli  Stucchi  ,  i  Balani  ,  i 
.Vermicolari ,  e  tutta  la  reftante  nu- 
merofa  famiglia  de’  teftacei  e  crofìa- 
cei  ,  vivono  delle  giornate  intere  ; 
jficcome  mi  perluado,  che  avranno  of- 
fervato  i  dottiflìmi  Autori  del  nuovo 
fiftema.  Mi  dica  in  grazia  il  Signor 
Bianchi  (  per  quel  Letterato  ingenuo, 
che  fi  pregia  di  effere  )  fe  mai  erto  , 
©  qualche  altro  curiofo  Filofofo,  oNs- 


turalifta,  o  pefcatore  ancor  che  fia  l 
abbia  veramente  ortervato  per  qualche 
ora  (anzi  ho  detto  troppo)  per  qual¬ 
che  minuto  il  moto  delle  »  branche  o 
rami  de’  Coralli  ec.  fimili  a  quei  de* 
Polipi.  Io  gli  conferto  ingenuamente , 
che  finora  in  quelli  mari  non  ho  po¬ 
tuto  aver  la  confolazione  dì  vedere  e 
di  ammirare  queflo  tanto  decantato 
fpettacolo ,  non  oflante  chehoadopra- 
te  tutte  le  diligenze  poffibili  in  far 
pefcare  quelle  tali  Piante  petrofe,  far¬ 
mele  condurre  fubito  dentro  un  cato 
di  mare,  e  di  ortervare  con  attenzio¬ 
ne  attentiffima  alcuni  ramufcelli  di 
Madrepora  ,  e  di  Poricervini,  e  dentro 
il  cato  del  mare,  e  fuori  del  mare; 
e  col  microfcopio,  e  coll’occhio  nu¬ 
do,  e  farle  anche  oflfervare  da’  miei 
amici  a  frego  di  acqua  ;  ed  in  nef- 
funa  maniera  potei  io  vedere,  e  nem¬ 
meno  alcuni  miei  amici,  moto  d’ani¬ 
mali  viventi  dentro  i  menzionati  ra¬ 
me  fedii  porofi  delle  Madrepore,  e  de* 
Poricervini,  e  molto  meno  nei  duri 
e  denfi  Coralli  ;  onde  mi  perfuado  , 
che  ertendo  i  mari  dell’ Adriatico  fimi- 
li  a  quelli  del  Faro  di  Meffina,  mi 
risponderà  ingenuamente  il  degniffimo 
Sig.  Bianchi ,  che  elfo  veramente  nè 
pure  ha  potuto  giammai  offervare  nè 
coll’occhio,  nè  col  microfcopio,  una 
tal  razza  di  Polipi,  che  con  incom- 
prenfibile  intelligenza  fanno  generare  , 
o  per  dir  meglio  ,  coftruire  sì  mara- 
viglioie  piante.  E  quando  mai  vorrà 
dirmi  ,  che  nei  Coralli,  e  Poricervini, 
e  nelle  Madrepore  ec.  fi  fono  ener¬ 
vati  vermi,  o  inietti  ;  allora  porto  io 
francamente  afferrigli  ,  che  tali  vermi 
o  fono  i  denti  di  flr  uggì  cori  del  tem¬ 
po,  o  qualche  infetto  brumofo,  come 
le  Pimici  ,  ed  altri  infetti  delle  pian¬ 
te  terreftri,  e  de*  frutti,  che  a  cafo  fi 
ritrovano  colà  per  confervarfi,  e  nu¬ 
tricarli  . 

Il  feguìto  nel  venturo  Foglio  . 


t 


z8i 


N.°  XXXVI. 


GIORNALE  DI  MEDICINA 

’  l  ;  •  t  k  r  t  ,, .  ...  •  \j  _  à  ;  •  t  jt  *  i  >  <-'  L  •  .j  ■  \  .  j  •  .  f 

6.  Maggio  17 69. 


Meditazioni  Metafifiche  relative  alla 
Medicina  del  Signore  Antonio  Ma- 
cani. 

t  *  t.  1  A  "  -,  .  V  * 

IL  deficf erio  della  fanirà ,  che  è  pro¬ 
prio  di  tutti  gii  uomini,  fa  che  e  (II 
abbiano  in  odio  tutto  ciò,  che  credo¬ 
no  potere  ai  loro  corpo  arrecare  al¬ 
cun  danno  ,  e  che  vadano  in  traccia 
di  ciò,  che  apporta  al  medefimo  qual¬ 
che  fahitevole  vantaggio;  e  perciòchìa- 
rnafì  quello  defiderio  il  principio  della 
propria  confervazione.  In  fatti  offendo 
Luomo  avvertito  di  quelle  falutevoli 
cofe ,  che  fono  buone  di  loro  natura, 
e  vantaggiofe  per  il  corpo,  procura  Tem¬ 
pre  di  allontanarli  da  quelle  ,  che  nuo¬ 
cere  gli  potrebbero  col  divenire  una 
prodi  ma ,  o  rimora  cagione  di  malat¬ 
tie*  Onde  raggirandoli  un  tale  defide- 
rio  fopra  il  folo  punto  delTamore  pro¬ 
prio,  fembra  che  quefloamore  Ha  flato 
conceduto  all’uomo  per  confervarfì. 
Diverfe  fono  . al  certo  tanto  in  i  flato  di 
lanita  ,  che  di  malattia  le  im  predio  ni 
di  piacere  ,  e  di  dolore  unite  infepara- 
bil mente  da  una  legge  di  natura  coi 
varj  gìudizj ,  che  formanfi  intorno  a 
ciò,  che  riefee  più  ,  o  meno  vantag- 
gioló.  Quelli  giudizj  colle  refpettive 
loro  diverfità  di  piacere  ,  o  dolore  fe¬ 
condo  le  molte  apparenze  con  fide  rare 
come  buone,  o  cattive,  prelenti,  o 
lontane,  certe,  o  incerte,  probabili, 
o  non  probabili,  podi bi I i ,  o  impedi¬ 
bili,  e  che  fanno  varie  impredìoni  fui 
corpo  umano  in  una  certa  maniera  pro- 
pua  di  tali  diverlìtà  ,  producono  tutte 
quelie  vicende  comunicate  allo  fpirito 
per  cagione  degli  flraordinarj  movi¬ 
menti  del  fluido  nervofo,  e  di  altri 
umori  fe  para  ti  dal  fangue.  Tali  mo¬ 
vimenti  ne  fono  la  cagione,  perchè  jl 
domai  di  Med.  Tom.  VII, 


fluido  nervofo  può  diffonderli  per  il 
corpo,  e  produrre  in  lui  varie  difpo- 
fjziom ,  che  podono  fare  che  la  men« 
te ,  e  il  corpo  fi  ajurino  fcambievol- 
mente  nelle  loro  operazioni.  Ed  in 
vero  ai  voleri  umani  corrifpondono 
certi  movimenti  del  corpo  adattati  al¬ 
ia  loro  efecuzione,  ed  i  movimenti 
delio  II  e  do  corpo  rifvegliati  meccani¬ 
camente  nell  uomo  da  certe  efleriori 
apparenze  fono  accompagnati  da  una 
turbolenza  dell’animo,  che  inclina  a 
volere,  o  ricufare  ciò  ,  che  allora  com- 
parifce  giovevole,  o  nocivo.  Una  fi- 
mile  turbolenza  è  fpedo  inevitabile, 
perchè  nafce  in  una  fofìanza,  la  qua¬ 
le  (ebbene  (pirituale  è  atta  ad  informa¬ 
re  il  corpo  dell  uomo  ,  e  a  coflituire 
merce  la  di  lei  unione  un  animale  do- 
tato.della  ragione,  il  quale  ha  memo¬ 
ria,  intende,  vuole,  e  fente  gli  effetti 
o  buoni,  o  fu  ne  di  delle  padroni  .  E' 
certo  che  la  materia  è  una  foflanza 
morta,  e  che  la  loflanza  non  materia¬ 
le  ha  una  potenza  attiva,  che  forma 
una  di  lei  edenziale  proprietà,  e  noni 
già  un  femphee  accidente.  La  diver¬ 
rà  poi  delle  relazioni  corrifponde  ai 
diverll  gradi  delle  cofe  apparenti  fe¬ 
condo  il  loro  flato,  e  le  varie  loro 
occafioni ,  e  perciò  la  relazione  a  quel¬ 
le  cofe  più  fendibili  ,  che  abbiamo  una 
volta  veduto,  è  più  forte  di  quella  , 
che  abbiamo  alle  altre,  delle  quali  ap¬ 
pena  fi  è  udito  folta nto  parlare.  Nel 
formale  noi  diverfì  giud  zj  di  tali  cofe, 
gli  organi  deile  fenfazioni ,  e  de!  ttlol 
to,  cioè  le  fibre  dei  nervi  ricevono  una 
diverfa  irritabilità,  d‘onde  nafconocer- 
tc  fenfazioni  talora  molefle  con  certe 
mutazioni  di  movimenti,  che  fembra- 
no  reciproche ,  e  le  une  feguono  vicen¬ 
devolmente  le  altre.  Di  qui  è  che  0- 

N  n  gni 


gni  moto  violento  degli  organi  rifveglia 
una  doiorofa  fenfazione,  come  per  lo 
contrario  una  placida  ondulazione  ca¬ 
gionata  originalmente  da  una  qualche 
attuale  impresone  produce  nella  men~ 
te  una  fenfazione  piacevole.  Nelle  im- 
preflìoni  le  più  dolorofe  fi  rifveglia  un 
movimento  affai  violento  nelle  fibre 
dei  nervi,  da  cui  produconfi  varie  con¬ 
frazioni  ,  e  dilatazioni ,  e  accrefciuto  il 
loro  [vigore  diviene  maggiore  Tazione 
dei  mufcoli.  Ouindi  è  che  per  una  ta¬ 
le  continuata  impreflìone  fi  diftendono 
i  vafi  del  corpo  oltre  mifufa,  e  dimi- 
fluendoli  gradatamente  la  forza  mufco- 
Jare,  rimane  interrotto  F  equilibrio  dèi 
fluidi.  Ed  ecco  che  ancora  in  una  fem- 
plice  fenfazione  doiorofa  nafte  grada¬ 
tamente  dopo  il  primo  moto  impreffò 
negli  organi  una  ferie  complicata  di  fuc- 
ceffìve  imprefiìoni,  che  fecondo  la  loro 
attività  producono  molte  malattie  del 
genere  delle  Convulfioni  .  Conviene 
bensì  avvertire  la  diverfità  dei  tem¬ 
peramenti,  poiché  i  flemmatici  poco 
fi  agitano,  i  fanguigni  fono  affaliti  da! 
un  breve,  ma  impetuofo  difturbo,  i 
collerici  ricevono  fortiflìmi,  e  fpeffo 
durevoli  alfalti ,  e  i  malinconici  len¬ 
tamente  fi  turbano,  (ebbene  ritengano 
il  turbamento  per  lungo  tempo.  Lo 
fpirito  agifce  fopra  il  corpo  col  mez¬ 
zo  di  certi  organi,  che  furono  già  allo 
fpirito  medefimo  una  occafionedi  qual¬ 
che  difturbo.  Per  un  improvvifo  fag¬ 
gio  di  gioja ,  o  di  dolore  rìcevbno  le 
fibre  nervofe ,  e  le  membrane  dei  con* 
dotti  animali  varie  imprefiìoni  ,  é  ne 
nafce  una  maggiore  velocità  nei  fluidi 
accrefciuta  fempre  più  dall'azione  del 
cuore,  il  quale  non  di  rado  fi  rende; 
foggetto  a  moire  organiche,  e  perciò1 
jnfuperabifi  malattie.  In  oltre  Firn- 
provvifa  allegrezza  ,  come  ancóra  la 
triftezza  ,  fendono  più  veloce  là  refpi- 
fazione,  ancorché  trattenendoli  quella 
per  una  doiorofa  impreflìone,  nefegua 
per  volontà  una  forte  efpirazione  ,  o 
fofpiro  .  Finalmente  una  improvvifa 
idea  doiorofa  rendendo  veloce  la  cir¬ 
colazione  del  fangue  fpecialmente  ver- 
fo  le  parti  fuperiori,  produce  nel  volto 
ài  roflore,  ed  ha  cagionato  alcune  vol¬ 
le  FA  popiefsìa  .  Così  neiratto  della 


collera,  e  del  timore  ne  nafce  alter¬ 
nativamente  il  roffore,  e  la  pallidez¬ 
za  per  cagione  di  una  interrotta,  e 
dileguale  circolazione  del  fangue,  che 
altera  la  difpofiztone  dèlie  pàrti  ,  e 
nuoce  ancora  agli  ftefiì  nervi  ,  Onde 
non  dovrà  recare  maraviglia,  fe  in  una 
qualche  Ipavenrevole ,  ed  improvvifa 
circoftanza  s’innalzano  le  fopracciglia , 
e  per  un  irrigidimento-  nervofo  fi  ar- 
reftino  certe  funzioni  e  ne  nafca  un 
mortale  deliquio ,  cfie  può  fovente  in¬ 
gannare  i  Medici  più  dotti,  e  lagaci . 
La  fola  triftezza,  che  altro  nofi  éche 
un  inquietudine  dell*  animo  prodotta 
dalla  previ fioné  di  un  male  inevitabi¬ 
le,  cagiona  nel  corpò  dell’ uomo  mol¬ 
ti  dilordini  ,  e  principalmente  rende  il 
cuore  più  del  dovere  irritabile  ,  oppri¬ 
me  il  petto,  e  rende  il  fudore  abbon¬ 
dante.  Non  è  però  così  nell’allegrez¬ 
za,  allorché  nafce  principalmente  dal¬ 
la  lieta  confiderazione  di  un  bene  pre¬ 
mute,  o  dalla  memoria  di  un  bene 
lontano,  di  cui  l’uomo  è  ficuro  aver¬ 
ne  il  godimento,*  poiché  il  cuore  è  al¬ 
lora  meno  fuftettibile  d*  irritabilità ,  e 
fe  rii  vegliali  un  qualche  ftraordiìiario 
movimento  nelle  parti,  è  quello  F ef¬ 
fetto  del  repentino  paftaggio  ad  una 
eftrema  allegrezza  dopo  Palla  Ito  dì  li¬ 
na  triftezza  profonda.  Un  tale  paffag- 
gio  ha  fino  prodotto  ad  alcuni  la  mor¬ 
te,  come  appunto  accadde  una  volta 
in  tempo  delle  guerre  dei  Romani  a 
quella  madre  morta  i m pio v v i fa m e n te 
per  1* inalpeffàta  allegrezza  di  vedere 
in  vita  un  luo  figlio,  che  già  aveva 
pianto  come  mòrto  nella  memorabile 
battaglia  di  Canne.*  Ciafcuno  però  è 
obbligato  a  contribuire  alla  propria 
cònfervazione  non  già  col  dolore,  nè 
colla  triftezza,  ma  coll*  allegrezza ,  e 
cògli  òttefti  piaceri .  Sènza  quella  re¬ 
gola  fi  alterano  molto  gli  ordini  della 
natura,  giacché  le  alterazioni  deli*  a- 
rnmo  divengono  cattive  padrone  dell* 
uòmo,  e  debbono  piuttofto  effere  a  lui 
foggette  per  Pacquifto  di  quella  tran¬ 
quillità,  che  dipende  dalla  vera  virtù. 
Non  fi  può  vivere  certamente  fenza 
inquietudini  a  cagione  delia  gran  fa¬ 
tica  ,  che  coda  il  vivo  delìderio  di  a- 
mare  ciò,  che  è  buono,  e  di  portare 
4  odio 


odio  a  ci©  ,  che  può  cagionare  qual¬ 
che  male.  Per  altro  fi  otferva  che  le 
due  contrarie  impn?tfìoni  dì  dolore  ,  e 
diletto  hanno  //qr9  eflrreipi  j-  pojchè 
P  una  con  progr/sflo  di  tempo  fi  può 
convertire  in  quella  malattia ,  che  Ma- 
nìa  addupandalì ;  e  l’altra  nella  vera, 
e  reale  Ipocondria.  Onde  ne  feguono 
le  vigilie,  il  freddo  nelle  ^ftr;ernìtà , 
il  gonfiamento  degi’ippcondrj,*  1’ an- 
fietà  nei  precordj,  fg  difficolta  del  ref- 
piro,  la  debolezza  delle  forze,  l’indi- 
geftione  ,  e  tutti  quei  difordini  corpo¬ 
rali  ,  che  accompagnano  le  malattie  di 
quella  fpecie.  L’ una  fovrafta  all’ uma¬ 
no  intendimento  a  guifa  di  una  luce 
troppo  abbagliante,  e  l’altra  diviene 
limile  ad  una  nuvola  molto  denfa ,  che 
ofcura  le  virtù  naturali  ,  e  conduce 
Puomo  dalla  miferia  alla  disperazio¬ 
ne.  Ed  ecco  viziato  notabilmente  quel 
principio  dello  fpirito  umano,  che  in 
le  racchiude  la  facoltà  di  formare  idee 
giufte ,  e  penfieri  lodevoli  per  un  ac- 
ciecamento  ,  che  fa,  che  Puomo  non 
più  conofca  fé  fteflò,  e  non  Tappi  a  co¬ 
me  debba  operare.  In  tale  (lato  di  co- 
fe  può  chiunque  comprendere  come  il 
corpo  dell’uomo  debba  foggiacere  a  cer¬ 
te  graviffime  malattie  ,  le  quali  fono 
forle  le  più  difficili  a  ricevere  dalP ar¬ 
te  la  guarigione. 

Fine  della,  Coflituzìone  Epidemica  Faen¬ 
tina  degli  anni  1759.  *  J7$o*;  deferi¬ 
ta  dal  Sig'Dot,  GiambartiftaBorfieri , 
Medico  primario  in  Faenza. 

QUefto  fu  il  metodo,  che  general¬ 
mente  fi  tenne  da  noi  nel  trattare 
quefta  Epidemia,  e  che  corrifpofe  con 
ottimo  evento.  Vero  però  è,  che  mol¬ 
ti ,  /penalmente  della  povera  gente  , 
apche  £on  uo  apparato  affai  minore 
di  medicatura  giunfero,  febbene  più 
lentamente ,  e  più  tardi  ,  a  conseguir 
Ja  falute  ,  aiutar?  forte,  e  rebu- 

fta  natura  .  Ne  diverfamente  fi  cura¬ 
rono  quelle  febbri,  ch’eran  congiun¬ 
te  coi  vermi  j  |e  quali  fe  talvolta  ri¬ 
chiamarono  a  Te  qualche  più  partito-- 
lare  wpwqi\Q9  909  in  ajcrajltottfi- 


flette  quella,  che  nel  far  ufo  di  qual¬ 
che  fedativo  ,  e  calmante  de’  medefi- 
mi,  cioè  della  /naca  ,  4?lPacquaTria“ 
cale,  o  (imi li  cofe  oppiate,  e  indi  di 
qualche  rimedio  creduto  atto  adefpej- 
lerli,  come  della  Corallina,  del  feme 
d’ Alien  zio  Santonico,  della  radice  di 
Felce,  e  di  Taggio  ,  dell’ Etiope  mine¬ 
rale,  dello  Sciroppo  di  Cicoria  col  Ra¬ 
barbaro,  ed  altri  tali,  fecondo  le  di- 
verfe  circollanze  degl’  Infermi  ,  e  il 
diverto  genio  de’  Medici  curanti. 

Inutile  foUmente  riufeì  ogni  ajuto 
dell’  arte,  ed  ogni  sforzo  della  natura 
in  que*  pochi,  che  per  loro  difavven- 
tura  ,  come  fi  è  detto  difopra,  furono 
attaccati  fin  dal  principio  del  male  da 
dolore  di  fella  acuto,  epugnente,  ma 
flabile,  ed  ollinato  a  qualunque  rime¬ 
dio,  a  cui  per  ordinario  fuccedettero  | 
moti  convulfivij  e  che  diedero  dalla 
vena  un  fangue  o  troppo  florido,  e 
tenero  ,  o  abbondante,  di  fiero  giallo¬ 
gnolo,  avendo  avuta  per  lo  più  que¬ 
lli  una  febbre,  che  tanto  per  le  accef- 
fioni  di  terzo  jn  terzo  più  gravi/ 
quanto  per  un  calore  più  fenfibile  al 
tatto,  e  per  una  tote  maggiore,  che 
toffrivano,  poco  ,  o  nulla  differiva  da 
una  vera  ardente.  In  quelli,  dilfi  ,  fa 
vano  ogni  ripiego  ,  poiché  né  le  cq- 
piofe  fepjicate  emiljfioni  di  fangue,  nè 
le  fcarfe,  o  le  rare,  nè  la  totale  ©m- 
miffione  delle  medefime,  nè  i  b blandi 
lenienti  antiflogiftici ,  nè  le  bevande 
fredde  date  a  larga  mano,  ed  anche 
acidulate  cogli  fpirici  minerali  valferp  a 
falvarli,  o  a  prolungare  loro  la  vita. 
Il  che  però,  fe  fi  darà  un'occhiata  al¬ 
le  Relazioni  d’altre  Epidemie  fimiii, 
fi  troverà  elfere  flato  comunemente 
©ffervato  in  ogni  tempo»  e  in  qua-» 
lunque  metodo  tenuto  nel  medicarle - 

Con  tutto  ciò  però  il  numero  de* 
morti  per  quelle  febbri  non  fu  già 
grande  ^  come  forfè  piacque  a  taluno 
di  credere,  confondendo  coi  morti  di 
male  Epidemico  i  non  pochi ,  che 
mancarono  di  vita,  o  per  malattie 
croniche,  o  per  apoplefsìe,  o  per  ai* 
tra  forta  d’infermità  ,  e  fpecialmente 
pel  Vajuolo,  che  nelTiftelFi  tempo  $ 
rifvegliò  ne’  Bambini,  e  ne  uccife  <pa« 
feschi  •  Di  fatto  nello  fpazio  dei  fei 
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mefl,  ne’quali,  come  narrammo,  feguì 
la  maggiore  mortalità  ,  cioè  per  tutto 
il  tempo,  in  cui  1*  infezione  era  arri¬ 
vata  al  Tuo  piò  alto  grado,  un  folo 
tra  nobili  perdette  la  vita  ,  e  foli  no¬ 
ve ,  o  dieci  perirono  nel  ceto  Cittadi- 
nelco .  Nello  Spedale  peri  per  tutto 
quel  tempo  il  numero  de*  morti  ,  com- 
prefavi  ogni  Torta  d’infermi,  afeete  a 
ioli  cinquant’ uno ,  e  non  più  di  tre, 
o  quattro  per  Parrocchia  ,  eziandio 
delle  più  povere  e  prò  popolate,  ri¬ 
mafero  eftinti  da  queffa  febbre  Epide¬ 
mica,  come  fi  riconobbe  da  un  efat- 
to  rifeontro,  che  Te  ne  fece  coi  rispet¬ 
tivi  regidri  mortuari.  Il  che  poi  ,  a 
dir  vero,*  in  una  Città,  che  compren¬ 
de  quindici,  e  piò  mila  anime,  non 
Sembra  gran  cofa  ,  in  paragone  della 
mortalità  ,  che  altre  volte  per  Epide¬ 
mie  di  queSTo  genere  è  accaduta  in  al¬ 
tri  Paefi ,  e  fe  gratamente  in  Faenza, 
Te  crediamo  alile  memorie  dagli  Scrit¬ 
tori  a  noi  tramandare.  E  per  non  di¬ 
partirci  da  quella  Città,  abb’amo  dal¬ 
la  Cronica  di  Gregorio  Zuccolo ,  e  da 
altri  ^manoscritti  d’ Autori  contempo¬ 
ranei  che  nella  Epidemia  di  febbri 
Petecchiali  maligne  ,  che  inforfe  in 
Faenza^  nei  1591  ,  e  che  fu  comune  a‘ 
tutta  l’Italia,  allorché  arrivò  al  fuo 
vigore,  ne  morirono  quaranta  ,.e  cin¬ 
quanta  al  giorno,  -  falche  finita  Pia-* 
fluenzaj  fi  trovò  che  fra  la  Città  ,  e 
ri  Contado  erano  mancate  circa  fette 
mila  perfone  ;  e  pure  i  Medici  in1 
quella  occafione  non  cavavano  fangue , 
o  a(Tai  poco,  o  colle  fole  coppette,*  e 
ciò  non  di  meno  l’eSito  de*  loro  am¬ 
malati  fu  sì  terribile,  e  sì  funedo.  C  f- 
fìno  adunque  gl’ inficienti  ,  foflenuti 
da  fa*  1  fi  E)  /tfor?  ,  di*  declamare  cantra 
i-a  cavata  di  fangue  ,  come  Tempre  no¬ 
civa  nelle  febbri  maligne  Epidèmiche, 
e  apprendan  una  volra  a  diftinguere 
>e  circóflanze  ,  e  i  cali  ,  ne’  quali  fi 
dee  praticare  largamente,  o  con  cau¬ 
tela  prescrivere ,  o  del  rutto  anche 
ommettere,  non  potendofi  dare  una 
tégola,  che  indifferentemente-  fi  ad¬ 
atti  a  furti  i  Soggetti ,  e  a  tutti  ì 
gradi  di  tali  malattie  ,  come  il  volgo 
s  immagina,  ©  pretende* 

Quanto  ai  vitto,  che  fi  fece  ufare 


a  quefli  ammalati  nulla  fi  dice,  per¬ 
chè  può  ognuno  di  leggieri  penfare, 
che  farà  flato  tenuiffìmo,  e  qual  con¬ 
viene  a*  morbi  àditi  filmi ,  e  putridi, 
Piutroflo  toccherò  ma  quafi  di  paf- 
faggio,  le  diligenze,  e  cautele,  che 
utilmente  furono  mede  in  pratica  a 
titolo  di  prefervazione  de’  Tarn.  Que¬ 
lle  primieramente  ‘  fi  rìduffero  a  tener 
purgate  dall* aria  impura,  e  contami¬ 
nata  le  ftanze,  ove  giaceano  gli  ani- 
malati,  con  introdurcene  della  pura, 
recente,  con  accendervi  frequentemen¬ 
te  il  fuoco  ,  e  fufiumigarle  con  va¬ 
rie  forti  di  co fe  odorofe ,  ma  fopra  tut¬ 
to  coll’aceto  forti  firmo,  e  finalmente 
con  procurarvi  tutta  la  piu  poifibile 
pulizia;  il  che  meravigliofamenre  con¬ 
tribuì  a  tenere  lontanà  da’  domeflici 
l'infezione.  Contribuì  parimente  affai 
a  prefervarne  i  fani'  il  regolato  ufo  del¬ 
le  fei  cofe  dette  non  naturali,  e  par¬ 
ticolarmente  la  diligente  cuflodia  del¬ 
la  infenfibile  rrafpirazione  ,  che  promo- 
veano  ,  tenendoli  ben  coperti,  e  vedi¬ 
ti ,  e  guardandoli  dall’aria  frefea  ,  a 
notturna.  Pel  m  defimo  fine  ne’  ple¬ 
torici  con  efiro  favorevole  fi  diminuì 
la  quantità  del  fangue  col  fai a  ffo  v  e' 
fi  Speriménto  generalmente  proficuo 
Bufare  di  tanto  in  tanto  qualche  pia¬ 
cevole,  e  adattato  purgante.  -  1 

Tale  fu  dunque  l’Epidemia  febbrile 
de’  Suddetti  anni  1 759.  ,  1760.  ,  alla 
quale  in  molte  circostanze  fi  moflrò 
non  poco  Simile  la  da  nói  qui  fof- 
fertafi  nel  1767.  :  ina  nella  perniciofa 
mortai  qualità  la  fuperò  d'  affai ,  per¬ 
chè  fp  rezzo  ogni  ajuto  ,  e  molti  più 
perirono. 

Storia  della  repofìzione  d' un  Ernia  com - 
po(la  ,  per  mezzo  del  taglio  ,  del  Sig, 
Gaetano  Bianchini  Chirurgo  di  Ra¬ 
venna.  : 

Glufeppe  Craccht  Bolognefe  ,  d’an¬ 
ni  cinquanta  in  circa  ,  uomo  di 
giuita  datura  ,  di  temperamento  fan- 
guigno-biliofo ,  d’abito  di  corpo  robu¬ 
sto,  e  ben  nutrito  ,  di  genio  allegro, 
Mìniftro  della  R.  C,  A.  fui  Ri  mine  fe, 

nel 


nel  dopo  pranzo  del  di  20.  dì  Giugno 
17 68.  fi  lafciò  aflfaiire  da  tale  impeto 
di  collera,  che  gli  provocò  un  violen¬ 
tiamo  vomito;  il  quale  co’  Tuoi  re¬ 
plicati  sforzi  gli  cagionò  la  difcefa  de¬ 
gl’ intellini  nello  fcroto  con  forte  ftroz- 
zatura  de*  medefimi ,  econ  dolori  gran- 
difiTimi  ,  non  più  a  quel  grado  da  lui 
provati  in  fimili  occalìoni ,  poiché  in 
quella  parte  era  già  da  più  tempo  al¬ 
lentato.  Si  pofe  pertanto  in  letto,  Ope¬ 
rando  di  potere  rimettere  le  co fe  al 
primiero  fuo  luogo;  ma  non  andò  co¬ 
sì  labifogna.  Imperocché  non  folo  non 
acquiftò  da  quella  politura  il  vantag¬ 
gio,  che  defiderava,  ma  di  più  ai  do¬ 
lori  fudderti  fi  aggiunfe  un  principio 
di  finghiozzo  ,  e  perciò  dubitando  di 
cofa  peggiore,  nel  progreffo  della  not¬ 
te  fi  riiolvè  di  ricorrere  all’  ajuto  di 
qualche  Profeflfore  ,  che  non  fece  pe¬ 
rò  chiamare  ,  fe  non  la  mattina  ve¬ 
gnente ,  cioè  dei  dì  21.  in  tempo  che 
il  vomito  era  già  divenuto  ftercora- 
ceo  ,  ed  erafi  fatto  più  manifefto  il 
finghiozzo..  Fu  dunque  chiamato  il  Sig. 
Dor.  Draghi  valoroso  Profeflfore  di  Me¬ 
dicina  in  Rimino,  il  quaJe  giunto  al 
letto  dell’ Infermo,  trovò  il  di  lui  fcro- 
ro  convertito  in  un  tumore  prodotto 
dai  folidi  incarcerati,  oltremisura  du» 
ro,  e  accompagnato  dai  riferiti  fanelli 
accidenti.  In  tale  fiato  di  cole  veden¬ 
do  egli  Imponìbile  la  repofizione  degl" 
ìntefiini  ,  tolto  gli  ordinò  un’abbon¬ 
dante  cavata  di  fangue  dal  braccio,  e 
varj  rimedj  efterni  tanto  in  forma  di 
fomento,  quanto  d’impiaftro,  diretti 
ad  ammollire  ,  e  rilaflfare  lo  ftrozza- 
mento  della  parte  affetta  ,  e  dopo  tut¬ 
to  ciò  nel  giorno  feguente,  cioè  il  dì 
22.  del  fadderto  fece  replicare  i  tenta¬ 
tivi  della  mano  per  procurarne  la  re¬ 
pofizione,  ma  fenza  effetto.  Laonde 
veduto  inutile  ogni  tentativo  ordina¬ 
rio  ,  e  già  chiaro  il  peggioramento  dell* 
Infermo  ,  venne  in  determinazione  di 
fpedire^  a  Ravenna  a  chiamarmi  ,  ac¬ 
ciocché  gli  reeafiì  foccorfo.  Io  dunque 
giunfi  in  Rimino  alle  ore  otto  in  cir¬ 
ca  Italiane  della  mattina  del  dì  2^., 
ed  olfervato  Io  fcroto  nello  fiato  de¬ 
ferita  ,  con  di  più  quella  certa  feb- 


185 

bretta  ,  che  fuole  accompagnare  in  que¬ 
lli  cali  1* infiammazione  degli  ìntefiini 
incarcerati ,  e  tentata  colla  mano  per 
fecondare  il  defiderio  del  Paziente  ,  ma 
in  vano,  la  repofizione,  credei  di  non 
rimettere  l’affare  alla  incertezza  dei 
provvedimenti  della  Natura,  e  perciò 
Subito  propofi  per  unico  compenfo  il 
taglio,  fenza  però  promettere  con  ficu- 
rezza  un  dito  favorevole  ,  poiché  ef- 
fendo  già  dopo  la  difcefa  degl* inferti¬ 
lii  pallate  più  di  feflfanta  ore,  e  la  par¬ 
te  avendo  molto  patito,  fi  poteva  a 
ragione  fofpettare  di  qualche  infiam¬ 
matoria  lefione,  che  non  di  rado  ren¬ 
de  poi  fruflranea  l’operazione.  Meflfo 
pertanto  all’ordine  il  bifognevole ,  c 
ftefo  l’Infermo  fopra  la  tavola  folita 
adoperarli  in  tale  occorrenza  ,  ed  affi- 
curatolo  colle  cigne,  gli  feci  il  taglio 
degl’integumenti  dal  lato  dell’olfda; 
indi  con  tutta  la  circofpezione  cagliai 
il  mufcolo  cremaftere,  pofeia  la  cellu¬ 
lare  foprappofta  al  facco  del  peritoneo, 
e  finalmente  lo  fteflfo  facco.  Ma  non 
vedendo  io  ufeire  da  elfo  punto  di  quel 
fiero,  che  il  facco  in  quelle  circofian- 
ze  Tuoi  contenere  ,  principiai  a  dubi¬ 
tare  ,  fe  veramente  avelli  io  aperto  il 
facco  erniofo.  Ma  parendomi  le  fotto- 
polle  parti  elfere  realmente  grinrefti- 
ni ,  dilatai  francamente  l'apertura  fat¬ 
ta  del  facco,  e  con  ciò  Ccoprii  chiara.* 
mente  che  il  contenuto  di  quello  tu¬ 
more  non  era  altro  che  gi’inreftini , 
giunti  però  a  mutar  faccia  ,  e  colore 
per  1* infiammazione  ,  che  in  grado 
avanzato  fi  era  in  efli  formata.  Quin¬ 
di  dilatai  il  luogo,  detto  comunemen¬ 
te  l’Anello  ,  per  fare  di  quelli  una 
pronta  repofizione;  ma  ciò  non  fu  al¬ 
lora  polfibile  per  l’adefione,  che  de8 
medefimi  era  feguita  con  buona  parte 
del  facco  del  peritoneo.  In  sì  fatto  in¬ 
contro  procurai  lubito  di  feparare  gli 
um  dall’altro  coll’ introdurre  il  polpa- 
ftrello  del  dito  indice  della  mano  de¬ 
lira  tra  gl  intefiini,  e  il  facco,  econ 
quello  arnfizio  a  poco  a  poco,  benché 
con  qualche  fiento ,  mi  nufcì  dì  divì¬ 
derli  lenza  offe  fa ,  o  lacerazione  d*al- 
cuna  parte,  e  di  rimetterli  poi  nella 
cavità  dell’addome.  Ciò  efeguito,  me¬ 
dicai 
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dicai  la  ferita  con  gli  ftuelli  di  fila 
afci ime,  e  colla  confueta  fafciatura, 
e  poi  io  feci  riporre  nel  fuo  letto. 

La  fera  del  medefimo  giorno  ficco- 
me  non  diminuivano  i  defcritti  fcon- 
certi,  nè  1* Infermo  fentiva  alcuno  fti- 
molo  all’evacuare,  o  a  rendere  qual¬ 
che  flato,  fi  giudicò  neceflario  il  far* 
gli  applicare  un  Ierviziale,  e  infieme 
trarre  alcune  oncie  di  fangue  dal  brac¬ 
cio,  per  ajurareccsì  la  rifoluzione  dell* 
infiammazione  delle  parti  affette.  Dal 
ierviziale  fi  ottennero  fubito  quattro 
icarichi  competenti,  e  qualche  altro 
poi  nel  corfo  della  notte  unitamente 
a  qualche  flato. 

La  mattina  del  dì  24.  il  vomito,  ed 
il  finghiozzo  erano  quafi  affatto  ceffa- 
ri  ,  rimanendo  foltanto  quella  picciola 
febbretta,  di  cui  abbiamo  parlato.  Le 
labbra  della  ferita  erano  divenute  tu¬ 
mide,  e  rofle ,  confeguenza  d’un  prin¬ 
cipio  d’infiammazione  nella  medefima. 
E  febbene  non  fi  avelfe  più  veruno  (li. 
molo  di  evacuare,  fi  profeguiva  però 
a  rendere  per  di  fotto  qualche  ven- 
tofirà. 

Nel  giorno  25.  il  vomito,  e  il  fin- 
ghiozzo  eran  del  tutto  celiati  ,  e  di- 
mii  uìta  multo  la  fudderta  febbretta: 
ma  le  labbra  della  ferita  erano  gran¬ 
demente  ingroflate  ,  in  ifpecie  il  lab¬ 
bro  efterno  ,  i!  quale  fembrava  un 
groffo  tumore.  Sin  qui  la  medicatura 
non  aveva  confidilo  in  altro,  che  in 
levare  le  fafce  ,  le  pezze  ,  ed  alcuni  glo¬ 
bi  di  fila  ,  e  in  ripulire  la  piaga  con 
una  lavanda  d’acqua  d’orzo,  e  in  re¬ 
plicare  il  medefimo  apparecchio;  ma 
allora  vi  foprappofi  ancora  un  empia- 
Uro  ammolliente  fatto  col  latte. 

Si  mantenne  in  tale  (laro  l’Infermo 
nei  giorni  26.,  27.,  28.,  e  25?.,  ne’ 
quali  tempre  gii  feci  replicare  il  cri- 
ftere  ,  mediante  il  quale  fi  fcaricò  va¬ 
rie  volte  ,  e  di  più  ebbe  copìofe  orine, 
e  (udori  abbondami  con  mirabile  fol- 
lievo. 

Nel  dì  30.  trovai  ceffata  la  febbre, 
e  quafi  affatto  detumefatte  le  labbra 
della  piaga  per  via  della  lodevole  com- 
parfa  fuppurazione .  Seguitai  a  medi* 
caria  col  (olito  metodo  ;  e  finalmente 

ì  \  " 


vB applicai  T unguento  bianco  col  pre¬ 
cipitato,  e  talvolta  la  toccai  colla  pie¬ 
tra  infernale,  e  cosi  la  conduifi  a  per* 
fetta  cicatrice . 

Da  quella  offervazione  fi  può  racco¬ 
gliere  ,  quanto  vadano  errati  alcuni 
Chirurghi  nel  Affare  per  regola  ficu- 
ra,  che  non  fi  poffa  utilmente  nell1 
Ernie  incarcerate  fare  l’operazione, 
quando  fieno  oltrepaffate  le  24.  ore  . 
Quantunque  fia  ottimo  configlio  l’ef- 
fere  follecito  in  quelli  cafi  a  rifolvere 
il  taglio,  e  non  fia  mai  fenza  perico¬ 
lo  1*  indugiare  di  foverchio  ,*  ciò  non¬ 
dimeno  non  tanto  dal  tempo,  quanto 
dagli  accidenti  ,  che  accompagnano  il 
male,  fi  deve  dedurre  1’ opporr  unità 
d’operare.  Poiché  talvolta  gl’inteftini 
incarcerati  fi  cancrenano  anche  prima 
delle  ventiquattro  ore  ,  e  tal  altra  re- 
(lano  illcfi  per  giorni  parecchi ,  come 
ho  veduto  io,  e  come  Co  che  un  Me¬ 
dico  mio  amico,  che  non  è  molto  da 
me  diftante,  ha  offervato  più  volte. 
Guidato  dalla  fuddetta  fallace  regola 
un  Chirurgo,  che  figura  in  una  Città 
di  Romagna  ,  predille  già  fatta  la  can¬ 
crena  in  una  G  ovane  contro  il  fenti- 
mento  del  Medico  curante  ,  che  poi 
non  fi  verificò  nel  taglio;  elfendo  ef- 
fa  predo,  e  bene  guarita  coll’opera¬ 
zione,  eh’  egli  tuttavia  le  fece  ,  ben¬ 
ché  agli  affanti  voleffe  dare  ad  inten¬ 
dere  che  realmente  grinteffini  erano 
cancrenati  :  Sed  credat  Judtfus  jlpella , 
L’operazione  dunque  deve  farli  a  tem¬ 
po  opportuno,  e  quello  tempo  oppor¬ 
tuno  fi  conofce  da  quelli  ,  che  fono 
ben  inftruiti  nell’arte  noftra  ,  e  non 
ignorano  i  fegni,  da’ quali  viene  ma- 
nifeftata  o  la  infiammazione,  ola  can¬ 
crena  ,  o  l’aflenza  deH’una,  e  dell’al¬ 
tra.  E  inoltre  deve  farfi  una  tale  ope¬ 
razione  da  chi  ha  perfetta  cognizione 
delle  parti,  ed  ha  fotto  valenti  Mae- 
ffri  apprefa  la  maniera  ,  e  deftrezza  di 
efeguirla.  Nè  potrà  ella  deprezzarli, 
o  ometterfi  ne’  cafi  urgenti  ,  fe  noti 
da  coloro,  che  mancano  delle  necefy 
farie  cognizioni  ,  e  che  portano  invi¬ 
dia  a  chi  fe  ne  inoltra  col  fatto,  e 
coll’  opera  piu  di  loro  fornito,  E  però 
ce  (fino  ornai  colloro  dal  dire,  che  noti 

in 


-  - 


in  tutti  i  eafi  l’efito  è  sì  felice,  come 
lo  fu  in  quedo,  adducendo  fcioccamen- 
te  in  efempio  quello  del  Facchino  di 
&  Vitale,  che  non  ha  molto  fu  in  co- 
tedo  ftelfo Giornale  regidrato;  percioc- 
che  quanto  più  vanno  rammemorando 
quel  fatto  ,  tanto  più  dimodrano  di 
non  conofcere  :  quid  difient  aera  Lu - 
finis*  , 

*  *  *  *  * 

Sopra  la  efficacia  e  virtù  della  China - 
china  nella  cura  profilattica  delle 
febbri  acute  putride  ed  epidemiche  ; 
Ragionamento  del  Dottor  Giuleppe 
Pelliccioni  Medico  della  Città  di  Col- 
le  ;  dedicato  al  merito  jublìme  dell * 
lllufiriffìmo  Signor  cibate  Francefco 
Maria  Niccohni  Commiffario  del  Re¬ 
gio  *Arcifpedale  dì  S .  Maria  'Nuòva 
di  Firenze,  In  Firenze  mdcclxviii. 
nella  Stamperia  Moucke ,  In  4.  di  pa¬ 
gine  84.  fenza  la  Dedicatoria , 

LA  cura  profilattica,  o  fia  regola 
prefervativa ,  mi  fembra  che  fia 
più  importante  d’ogni  altra  cura;  per¬ 
chè  è  più  vanraggiofo  il  far  sì  di  non 
cadere  in  malattia,  che  colla  terapeu¬ 
tica,  o  fia  regola  curativa,  liberare 
dal  male  dopo  che  è  avvenuto.  Nel* 
le  febbri  epidemiche  fi  vede  per  efpe- 
rìenza,  che  quelli  che  atfidono  agli 
ammalati  ,  che  gli  converfano  ,  che 
fono  codretti  a  dare  nello  fteflo  ap¬ 
partamento  dell’infermo,  contraggono 
ancor  elfi  facilmente  la  febbre  putri¬ 
da  ed  acuta,  che  regna  .  Il  n offro  Si g. 
Dottore  Giufeppe  Tetliccioni  tutto  in¬ 
tento  a  preferyare  gl’infelici  mortali 
da  quelle  celeri  pafiìoni  attaccaticele 
e  contagiofe ,  ha  meditato  la  maniera 
di  ottenere  una  tale  prefervazione . 
Infegna  dunque  in  quefto  dotto  Ra¬ 
gionamento,  che  quelli,  che  temono 
di  cadere  nella  malattia  epidemica  ,  o 
per  la  fua  gran  frequenza  e  popolari¬ 
tà,  o  per  non  poter  fuggire  la  coabi¬ 
tazione  con  quelli  attaccati  da  fimil 
forta  di  febbri,  o  per  effere  obbligati 
ad  affifter  loro,  di  premunirli  mentre 
fono  fani  coll’ufo  di  vini  preziofi  e 
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potenti,  e  infieme  coll’ufo  diferero  e 
conveniente  della  China-china  *  Egli 
dice  di  avere  utilmente  adoprato  que¬ 
llo  prefervativo  nella  Città  di  Colle, 
dove  efercita  l’Arte  medica,  e  ne  ad¬ 
duce  molti  efempj;  ma  non  gli  fem* 
brano  tanti,  che  badino  perfar  diven¬ 
tare  quella  precauzione  bene  (labilità 
e  generale  :  Onde  defidera  ed  eforta  a 
farne  in  Città  e  Terre  più  popolate 
replicate  efperienze .  Correda  tutti  t 
Tuoi  (entimemi  con  buone  riflelfioni  e 
dottrine;  ed  io ,  benché  non  fia  Me¬ 
dico,  fono  del  fuo  parere;  e  credo  che 
la  dilcorra  molto  bene  e  faviamente. 


*  *  *  *  * 


%Apoplefsla  prima  debole ,  e  poi  forti f- 
fìma,  OJfervazione  del  Sig,  Dot*  Pietro 
dall’Arme  Trentino ,  già  Medico  in 
Fano. 


V  -  -,  .  «  _  ;  '  J.,  :  _ 

IL  S<g.  Abbate  Stamigna  dì  anni  75. 

fu  all’ improvvifo  lorprefo  da  una 
vertigine  tenebricofa  con  fuflfeguente 
perdita  dei  fenfi  interni,  ed  edemi. 
Poco  dopo  gli  venne  il  vomito,  e  con 
elfo  ritornò  egli  in  fe  defifo  lenza  al¬ 
tra  confeguenza  .  Da  lì  a  non  molto 
cominciò  a  tramandare  dall’orecchia 
finidra  della  marcia,  la  quale  conti¬ 
nuò  a  gemere,  ed  ufeire  in  qualche 
abbondanza  per  quattro  meli.  Nel  prò- 
gredò  di  quedo  male,  mentre  il  Chi¬ 
rurgo  gli  ripuliva  un  giorno  l’orec¬ 
chia  ,  principiò  a  vacillare  quà ,  e  là 
col  capo,  e  padati  quindi  otto  gior¬ 
ni,  fu  di  nuovo  prefo  da  improvvidi 
vomito,  quantunque  feguitalfero  an¬ 
cora  a  lcaturire,  fecondo  il  folito,  le 
predette  marcie.  Dopo  tre  giorni  dall* 
invalìone  del  vomito,  gli  fopravvenne 
gagliarda  febbre.  Gli  fi  cavò  fangue, 
e  gli  fi  pofe  un  vefcicante  alla  nuca, 
e  gli  fi  applicarono  de*  lavativi.  Nel 
terzo  giorno  della  febbre  tornò  a  tre¬ 
margli,  e  vacillargli  il  capo.  Indi  fi  af- 
fopì  con  perdita  di  tutti  ifenrimenti, 
e  morì  non  molto  dopo  apopletico. 

Nel  1752.  venne  nello  Spedale  del¬ 
la  Vita  di  Bologna  un  Giovanotto  di 
circa  20.  anni,  infermo  di  febbre  acu¬ 
ta 
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ta  con  attacco  principalmente  alla  te* 
Ila.  E/fendo  la  malattia  già  nella  de¬ 
clinazione,  gli  fopravvenne  un  flutto 
'  copiofo  di  marcie  da  tutte  due  le  orec¬ 
chie .  Dopo  cinque,  o  lei  giorni,  che 
il  flutto  era  comparfo,  e  che  feguita- 
va  fenza  altri  fintomi  cattivi,  diede 
in-  violente  convulfiohi  ,  e  in  iftiida 
lamentevoli,  e  morì.  II  Sig.  Dottor 
Menghini  mi  ditte  d’aver  veduto  un 
calo  limile,  nel  quale  l'ammalato  pu¬ 
re  morì  d’apoplelsìa  ,  ma  fenza  pre¬ 
cedenti  convulfieni.  Si  Teppe  poi,  che 
il  fuddetto  Giovane  nel  tempo,  che 
gli  fcaturivan  quelle  marcie  »  aveva 
difordinato  nel  vitto. 

*  *  *  *  * 

Giunta  del  Sig,  Dot .  Borfieri  Trentino , 

Medico  primario  di  Faenza. 

.  rt ..  I 

PEr  un  male  non  molte  diflimife 
morì  in  Faenza  il  Sig.  TaoloLa - 
ghi ,  uomo  di  età  ancor  frefea,  di  tem¬ 
peramento  fanguigno  ,  e  forte  della 
pedona.  Solca  egli  avere  aperte  abi¬ 
tualmente  certe  piaghette  nelle  gam¬ 
be.  Quefte  in  gran  parte  eranfi  chiù- 
fe,  quando  gli  venne  una  fiera  ottal- 
gia,  che  malgrado  le  mittìoni  del  fan- 
gue ,  ed  altri  ajuti  palsò  alla  fuppura- 
zione.  L’orecchia  otteia  ,  che  era  la 
Anidra,  continuò  a  tramandare  delle 
marcie  ferenti  per  quaranta  giorni  in 
circa.  Indi  fi  rallentò  un  tale  fpurgo, 
ma  non  finì  del  tutto.  Stava  egli  be- 
nittìmo  in  tutte  le  lue  funzioni,  eccet¬ 
tuato  che  di  tratto  in  tratto  fi  fentiva 
del  dolore  nell’orecchia,  e  nelle  profil¬ 
ine  parti.  Finalmente  quefto  fi  aumen¬ 
tò  grandemente,  e  gli  fi  portò  del  vo¬ 
mito,  e  della  naufea .  Subito  gli  fu 
cavato  fangue  dalle  jugulari,  e  da  al¬ 
tre  vene  ,  gli  fi  applicarono  de’  fervi- 
2Ìali  acri  ,  come  pure  non  fi  ommife- 
ro  i  vefcicanti  alle  gambe,  e  alla  nu¬ 
ca.  Ma  ad  onta  di  tutto  ciò,  prefo  da 


convulfionì  in  pochi  giorni  finì  di  vi-’ 
vere  apopletico.  Vidi  parimente  man¬ 
care  una  Donna  quafi  all*  improvvifo 
per  un  còpiofo  fgorgo  di  marcie,  che 
futteguì  ad  una  infiammazione  ,  e  tu¬ 
more  della  circonferenza  d’un  occhio; 
nella  quale  trovai  per  la  fezion  del 
cadavere  ,  che  ette  venivano  da  afeef- 
fo  del  cervello. 

Il  vomito  è  per  lo  piu  mortale  fe- 
gno  nelle  malattie  del  capo,  indican¬ 
do,  come  più  volte  m’è  avvenuto  di 
ottervare,  qualche  lefione  del  cervel¬ 
lo  ,  o  comprefiione  dello  fletto  ,  o  ir¬ 
ritamento  al  principio  de*  nervi. 

*  *  *  *  * 

%Apoplefia  forte . 

OJfervazione  del  Signor  dall’Arme 
fuddetto, 

■»  k  »-*  *  ‘j  •  '•  '  f  .**•*.  ■•*  *  ■ 

LA  Badetta  diSaneburgo  d’anni  64» 
tocca  d’Apoplefia  non  fi  poteva 
lar  riavere  i  tuoi  [femimenti  nè  con 
cavate  dì  fangue,  nè  con  acri  crifle- 
ri,  nè  con  vetcicanri  ,  nè  con  gagliar¬ 
de  fregagioni.  Finalmente  il  Sig.  Dot. 
Felice  Terger  Medico  allora  in  Bru- 
negg ,  le  fece  incettare  nell*  orecchie 
dell’acqua  tiepida  mefcolata  con  ace¬ 
to  forte,  e  con  tal  mezzo  la  rìfvegliò, 
e  le  fece  ricuperare  la  cognizione. 

*  *  *  *  * 

Libri  Nuovi. 

Methode  T{oitvelle  ec,  cioè  ;  Metodo 
novello  e  facile  d'  àmminifirare  il  Mer¬ 
curio  alle  perfone  attaccate  dal  mal  ve • 
nereo;  a  cui  fi  è  aggiunta  una  lpotefi 
novella  fopra  l'  azione  di  quefio  metallo 
nelle  vie  falìvali.  Opera  tradotta  dal 
Latino  del  Signor  Plenon  ,  Maefiro  di 
Chirurgia  e  di  Ofietricia.  In  Vienna  del 
Sig,  La  Filze  Chirurgo  a  Hancy . 
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N.°  XXXVII.  ]" 

GIORNALE  DI  MEDICINA 

13.  Maggio  1769. 
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Malattia  confiderabile  ,  e  fatale* 

UNA  Gentildonna  d’anni  trenta- 
uno,  di  temperamento ianguigno- 
biliofo,  di  lana  e  forte  coftituzione,  do¬ 
po  fette  anni  di  Iterile  matrimonio  co¬ 
minciò  a  concepire  ,  e  ad  avere  figliuo¬ 
li .  Pafsò  le  tre  prime  gravidanze  con 
tutta  la  felicità  ,  e  falute  ,  provando 
maggior  appetito,  e  più  del  {olito  nu¬ 
trendoli.  Nello  fcorfo  Novembre  ef¬ 
fondo  gravida  di  tre  mefi  in  circa  ara- 
inaloffi  gravemente  il  di  lei  più  pic¬ 
colo  bambino,  il  quale  morì  dopo  ven¬ 
ticinque  gio.rni  d*  infermità.  Molte  fu¬ 
rono  le  cure,  ed  i  travagli  del  corpo, 
e  dell’animo,  che  fofferfe  la  Dama 
nell’afliftenza  del  medefimo  con  con¬ 
fetti  va  triftezza  dello  fpirito  per  la 
perdita  di  lui .  Conduce  pure  contro 
il  tuo  folito  in  queft’  ultima  gravidan¬ 
za  una  vita  ritirata  ,  e  fedentaria,  ben¬ 
ché  provando  una  lodevole  appetenza 
mang’afie  molto.  Nell’ultimo  tempo 
del  carnovale  per  tre  giorni  alterna¬ 
tivi  fi  portò  alla  fella  di  ballo,  in  cui 
fece  foio  alcuni  minuetti  ,  ma  vegliò 
(penalmente  Pultirna  notte  fino  alla 
mattina.  Tre  giorni  dopo  fi  dettarono 
in  Lei  alcuni  dolori  baffi  nel  ventre 
miti  però  e  tollerabili  ,  e  fi  alzò  una 
notte  per  atti  fiere  al  degniamo  fuo 
Conforte  ,  pattandola  tutta  in  movi¬ 
mento  forfè  non  bene  vettita  ,  ed  in 
camere  fredde.  Il  giorno  dopo  fi  Tenti 
difordinata  nella  falute  con  brividi ,  e 
freddo  reggendofi  in  piedi  per  altri  due 
giorni,  ivoghata  però,  e  di  mal  umo¬ 
re.  Il  giorno  appretto,  cioè  li  quattor¬ 
dici  del  mefe  chiamato  effendo  alla 
cura,  la  ritrovai  con  febbre  viva  e  rì- 
ientita  ,  con  polfo  pieno  e  contratto  , 
e  con  dolore  di  capo.  Le  orine  fi  of- 
Giornal di Med.  Tom.  VII, 


fervarono  cariche  e  confufe .  Le  feci 
fui  fatto  cacciare  dieci  oncie  di  fan- 
gue  dalla  mano,  che  comparve  coper¬ 
to  di  dura  e  infiammatoria  cotenna- 
Parve  Plnferma  di  molto  follevata  da. 
quefta  emiffione  ,  pattando  la  notte 
con  Quieti  placidi  formi.  Le  ordinai 
un  le  lungo,  e  dell’acqua  calduccia 
alternativamente  da  bere  con  un  po¬ 
co  di  Nitro.  Alla  ttitichezza  di  corpo 
fi  riparò  con  crifheri,  ufando  in  tutto 
il  tempo  rigorofa  dieta  tratta  daìlezup- 
pe,  pangrattati,  ed  orzo  con  qualche 
frutto  cotto.  Si  fcoperienel  terzo  gior¬ 
no  un  itterico  colore  alla  faccia  ,  che 
faccetti  vamen  te  fi  accrebbe  ,  e  fi  fece 
umverfale,  ed  efaminate  le  orine  tin¬ 
gevano  in  giallo  i  pannolini.  In  que¬ 
llo  giorno  fu  alquanto  indettata  da 
leggiera  affannofa  languidezza  di  fto- 
maco,  non  provando  per  altro  alcun 
dolore  ai  precordi  ;  nè  fi  rilevo  tenfio- 
ne  alcuna  all*  Ipocondrio  deliro  ,  o  al¬ 
lo  ttomaco.  Per  porre  riparo  adunque 
a  quella  comparfa  novità  feci  fotti tui- 
re  all  acque  primiere  la  decozione  del¬ 
le  cinque  radici  aperitive  ,  la  quale 
fervide  di  bevanda  e  di  medicamento, 
accordandole  parimente  l’ufo  difcreto 
dell  arancia  ,  e  del  limone,  non  per¬ 
mettendo  le  circottanze  di  praticare  i 
più  indicati  ed  efficaci  rimedj  per  non 
offendere  la  perfona .  Sentiva  intanto 
a  tratti  Ieggerittimi  gli  accennati  do¬ 
lori  batti  giornalmente  la  Signora  In¬ 
ferma  ,  quando  nella  fera  del  terzo  gior¬ 
no  fi  refero  più  rifentiti  e  gagliardi, 
i  quali  poi  all’ applicazione  di  un  cri¬ 
niere,  che  abbondantemente  operò  con 
materie  confittemi  ,  e  di  colore  cine¬ 
reo,  fi  calmarono  affatto,  e  pafisò  la 
notte  più  quieta  ,  e  con  tonni  più  lun¬ 
ghi  delle  antecedenti .  Il  giorno  dopo 
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ebbe  ufi  principio  dì  diarrea  con  tre 
(carichi  delle  ('olite  biancaftre  materie , 
con  notabile  declinazione  della  febbre  , 
e  dei  dolori.  La  continuazione  della 
(lefla  prometteva  maggiori  vantaggj; 
ma  reftai  deiufo  nel  quinto  giorno 
chiudendoli  il  corpo ,  e  riforgendo  i 
dolori  del  ventre  più  vivi  di  prima  , 
che  eftendendofi  fino  affollo  facro  co¬ 
là  terminavano.  Con  frequenza  fi  u- 
farono  i  criflieri  tanto  per  modificare 
F  acutezza  dei  dolori  ,  che  per  richia¬ 
mare  la  diarrea  (op preda ,  ad  uno  dei 
quali  fi  aggiunfe  mezza  dramma  di 
Laudano  liquido  ,  e  fi  fece  prendere 
parimente  una  lunga  decozione  di  Sam¬ 
buco.  Ma  nella  fera  del  fedo  per  1*  in¬ 
utilità  di  quelle  diligenze  prefe  l’olio 
di  mandorle  dolci  al  pefo  di  tre  onde 
con  replica  dei  criflieri,  fenza  effetto, 
però  travagliando  tutta  la  notte  con 
dolori  piu  acerbi.  Nella  mattina  dei 
fettimo  fi  Tenti  alquanto  foljevata  da 
quello  tormento  ,  modificati  provando 
i  dolori ,  e  più  tollerabili.  Ma  fubito 
dopo  il  mezzo  giorno  cangiandofi  que- 
JfU  in  veri  dolori  di  parto,  con  poche 
doglie  fi  (gravò  di  una  bambina  di  lei 
in  fette  meli  ,  che  vide  per  qualche 
ora.  Rellò  fubito  l5  Inferma  onnina¬ 
mente  liberata  dai  dolori  ,  fi  dileguò 
quali  affatto  quello  del  capo,  e  rimile 
di  molto  la  febbre.  Pafsò  il  redante 
del  giorno  in  quedo  follievo  conve¬ 
nientemente  purgandoli  de’ Tuoi  lochi; 
ma  nella  notte  fui  tardo  infinuatafi 
l’alterazione  febbrile  più  acuta  del  fo- 
J ito  piovo  con  molefla  anfierà  la  mag¬ 
gior  inquietudine,  con  affannofi  hre- 
viffimi  fonni  5  e  con  loquacità  quali 
continua  ,  accompagnata  da  lamento 
e  timore.  Verfo  iì  mattino  fe  le  notò 
qualche  parola  di  vaneggiamento,  che 
pafsò  predo  in  delirio  quali  continuo, 
il  quale  terminò  nel  mezzo  giorno  in 
un  perfetto  fopore.  Si  ricorfe  di  nuo¬ 
vo  ai  criftieri’,  e  fi  applicarono  i  fìna- 
pifmi  aipiedì.  Quattr’ore  dopo  il  pran¬ 
zo  fi  fece  l’acceffo  febbrile,  unendofi 
agii  altri  fintomi  quello  delle  convul¬ 
sioni;  e  fpirò  la  degnilfima  Gentildon¬ 
na  alle  cinque  del  mattino  feguente  , 
compianta  da  tutti  per  le  rare  qualità 


che  le  adornavano  P  animo,  e  ben  de2 
gna  di  una  vita  più  lunga. 

La  codituzione  audrale  ,  e  le  fre¬ 
quenti  abbondantilfime  pioggie  che 
caddero  in  Roveredo  nell’  Autunno  , 
cd  in  tutto  il  corlo  dell’Inverno  fino 
al  prefente  con  aria  codantemente  mi¬ 
te  e  tiepida,  trattone  pochilfime  gior¬ 
nate  di  freddo  aquilonare  e  fecco  ,  di¬ 
minuendo  le  trafpirazioni ,  ed  ogni  al¬ 
tra  evacuazione,  fono  atte  ad  accrefce- 
re  di  volume  la  malfa  degli  umori,  i 
quali  perciò  refi  parimente  impuri  dif- 
pongono  il  fangue  alla  putredine  e 
corruzione.  Ad  aumentare cotede  mor- 
bofe  caule  non  poco  contribuirono  nel 
nodro  cafo  la  lunga  afflizione  dello 
fpirito,  la  condotta  vita  fedentaria ,  e 
il  vitto  buono  e  abbondante.  Prece¬ 
dendo  dunque  impurità  di  tal  forta , 
e  morbofe  difpofizioni  del  fangue,  in- 
freddatafi  più  volte  la  Signora  pei  fo- 
vraefpofli  motivi,  s’introduffe  una  vi- 
ziofa  denfità  ,  da  cui  fi  è  ingenerata 
la  febbre  di  natura  linfatico-infiamma¬ 
toria  ,  come  dal  fangue  cotennofo  , 
dal  pollo  duro  e  contratto  evidente¬ 
mente  fi  deduce.  Le  trafpirabili  parti- 
celle  retrocede  portandofi  ai  piedi  ner- 
vofi  del  ventre  eccitarono  colla  loro 
acrimonia  e  mordacità  i  notati  dolori . 
Coll’  occafione  della  febbre  poda  in 
movimento  maggiore  la  pletorica  mal¬ 
fa  degli  umori  ,  ed  effendo  di  natura 
fua  più  tarda  e  lenta  ia  circolazione 
del  fangue  nella  vifcera  dei  fegato,  e 
nella  vena  Porta,  fi  dovea  ulteriormen^ 
te  fempre  più  ritardare*,  e  farli  pigro 
il  circolo  di  lui  per  la  foveichia  ab¬ 
bondanza  non  equilibrata  alia  Tenden¬ 
za  del  cuore.  Da  queda  neceflariamen- 
te  nalcer  ne  deve  la  maggiore  fpedez- 
za  e  vifcidità  ,  da  cui  infarcendoli  i 
condotti  alla  fecrezione  della  bile  de- 
dinati  ,  e  queda  rigurgitando  ,  e  pei 
vafi  linfatici  dillefi  portandofi  nella 
gran  malfa  degli  umori  ,  ha  prodotto 
nella  nodra  Inferma  la  (intomatica  it¬ 
terizia,  Congetturare  parimente  fi  può 
che  prima  dell’ inforgimento  della  feb¬ 
bre,  attefa  la  precedenza  dei  fofferti  do¬ 
lori,  e  delle  orine  torbide,  e  cariche 
traeffe  principio  l’itterico  morbo,  ben¬ 
ché 


chè  la  faccia  ne*  due  primi  giorni  dì 
nanirale  colore,  anzi  più  ro(fa  dell’or¬ 
dinario  fi  offervalfe  :  circoftanza  che 
non  mira  punto  1*  indole  e  la  natura 
del  male,  nè  l’ indicazioni  e  la  cura. 

I  dolori  del  ventre  contumaci,  che 
in  legiùro  Tempre  più  fi  efacerbavano, 
unitamente  alla  febbre ,  la  quale,  ben¬ 
ché  dopo  il  falaffo  dimoflralfe  un*  offe r- 
vabile  remiffione  ,  continuò  nel  recan¬ 
te  corfo  del  male  ancora  vigorofa,  pro- 
roo-Tero  l’immaturo  parto. 

Da  quello  ragionevolmente  fi  poteva 
fperare,  fpezialmente  correndo  con  lo¬ 
devole  proporzionato  corfo  lo  fcolo  lo¬ 
chiate,  la  più  pronta»  e  fiora  rifolu- 
sione  dell* Itterizia  e  del  male,  come 
abbiamo  dalle  ofTervazioni  de*  celebri 
Pratici.  Ma  nel  cafo  noflro  fi  ofTervò 
ftranamente  tutto  foppoflo,  poiché  ie- 
guito  il  parto  dopo  l’ ingannatrice  ap¬ 
parenza  di  follievo  e  guadagno,  che 
dimofirò  per  qualche  tempo  la  nollra 
Ammalata,  diede  poi  nella  maggior 
rovina  e  decadenza,  e  morì  due  giorni 
dopo  il  parto,  cioè  nei  nono  giorno 
del  male. 

Convien  ben  credere  che  alle  ree  im¬ 
purità  delle  linfe  in  quella  Signora  u- 
nito  e  mefcolatofi  l’umore  biliofo  di 
natura  alcalina,  refe  viziofo  perle  an¬ 
tecedenti  cagioni  deferitte,  abbia  intro¬ 
dotto  maggior  la  corruzione  ,  ed  abbia 
eccitato  in  fine  una  precipiterà  putredi¬ 
ne  e  maligna  difsojuzione,  da  cui  ne 
c  derivata  la  prontilfima  iniuperabile 
morte. 

v^anto  ingiufla  mente  e  fenza  aleuti 
fondamento  fia  fiata  condannata  da  ta¬ 
luno  e  giudicata  mortale  nel  noftro  ca¬ 
fo  i’eleguita  emifiìone  del  fangue  fatta 
nel  principio,  anche  data  la  prefenza 
deH’Itterico  morbo,  è  facil  cola  il  di¬ 
moi!  ra  rio. 

Abbiamo  in  Hojfmanno  che  (i)  f<e- 
pe  gravida s  circa  ultimum  geflatìonis 
tempus  ttterus  adoritur  ,  qui  tamen 
tempefliva  fanguinis  mi  filone  faci  te  fup - 


primitur :  e  più  abballo  parlando  dei 
lalalfo  nell”  Itterizia  ,  così  determina. 
Vena  fettìones  prafervandi potius ,  quam 
cur andi  fine  babent  locum  ;  nimia  enim 
fanguinis  redundantìa  circuì  arem  fluido  - 
rum  motum  ,  qui  in  he  paté  femper  tar- 
dìor  efl ,  magis  imminuendo  ad  morbos 
bepatìs  insignendo  s  multum  omnino  con¬ 
tribuì?  .  Ifi^eque  tamen  morbo  jam  pre¬ 
ferite  ,  &  ple:hora  urgente ,  ad  gravio - 
ra  fymptomata  aver  tenda  penitus  dif¬ 
fida  de  nda  efl  fanguinis  ventilatio  ,  ut 
ipfa  potius  magnum  pollice  a  tur fruttum , 
fi  a  fuppreffo  menfium ,  vel  bammor . 
rboidum  fuxu  malum  fubortum  aut  fu - 
ftentatum  fuerìt .  Ouod  itidem  valet  fi 
quando  pofl  quìnquage fi mum  annum  ,  quo 
menfes  folemniter  ceffare  folent ,  feemina 
hoc  morbo  corrìpiuntur  .  Riferisce  a  que¬ 
llo  propofito  il  calo  nella  terza  olfer- 
vazione  di  un’Itterizia  in  donna  gra¬ 
vida  prodotta  puramente  dai!ap!etora0 

L’  Home  parlando  della  cura  dei  mor¬ 
bo  regio  così  flabilifce  il  metodo  cura¬ 
torio.  (2)  Vromovetur  bilis  Secretio  I. 
Vena  fettìone  fi  adfit  plethorica  confti- 
tutto  &c. 

Il  Lìeuteaud  parimente  così  fi  {pie¬ 
ga  .  La  medicatura  dell’Itterizia  non 
deve  meno  elfer  variata  di  quello  fieno 
le  cagioni  che  la  producono  :  dalla  ri¬ 
cerca  di  quelle  può  dipendere  la  buo¬ 
na  feelta  dei  mezzi  copiofilfimi  che  qui 
raccolgiamo .....  la  cavata  del  fangue 
s’addice  ad  alcuni  pletorici e  quan¬ 
do  vi  è  foppretfìone  de’  meilrui ,  di 
emorroidi,  od  alcun  fegno  d’infiam¬ 
mazione  e‘c. 

V  Huxam  nell’Ittenzia  che  dipende 
da  caufa  calida,  e  che  frequentemente 
viene  accompagnata  da  gravi  emorra¬ 
gìe  prodotte  da  un  acre  fotti  le  flato 
del  fangue,  fuggerifice:  ($)  Vrodefl  feepe 
plurimum  feminum  cannabis  ex  latte 
decottum  ,  aut  emulflo  ex  feminibus  pa - 
paveris  albi  &  amigdalarum  dui  cium  t 
pofl  levem  fanguinis  mifitonem  (  Si  fe- 
bricula  urgeat  &  ferat  pulfus  ),  &  al- 
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(2)  Sett,  5.  Itterus  pag.ifiù, 
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vi  folutioneni  debit  am.  Sane  haud  feto 
an  non  modica  vende  fieli  io  eaque  ne  cefi * 
faria  fit  in  Hepatitide ,  ac  confequenter 
tn  obfirullione  bepatis  cum  febriculofa 
fanguinis  diatheji  atque  in  Vleuritìde 

Veripneumonia  ;  prese  avet  enim  gra¬ 
zierà  mala  ,  inflammatìones  fcìlicet ,  %A- 
pofiemata  dira  ,  aut  Scirrhomata . 

.11  D  mifllmo  Signor  Morgagni  anche 
nell'  Itterizia  dipendente  da  calcolidel- 
ia  Cidi  felle  a  vuole  che:  (i)  Ubi  ple- 
nitiido  fanguinis  fr ,  non  video  cur  non 
hujus  mijjìo  proponatur ,  non  modo  ite 
forte  inflammatio  fiat ,  ventm  etiam  ne 
vafculorum  tur  genti  a  angufii,e  vi  a  rum 
auge  an  tur . 

il  celeberrimo  Fan  Svvìeten  dopo  ave¬ 
re  di  moli  rato  edere  di  minor  utilità  i! 
falafifo  nell’ infiammazione  del  fegato, 
cceteris  parìbus ,  fe  l’cpatitide  accom¬ 
pagnata  dall'  Itterizia  non  deri valfe  da 
ridagno  deiredremità  del  1*  arteria  epa¬ 
tica,  conchi, ude  (2):  non  tetmen  ideo  re¬ 
pudiata  vende  felìio  tanquam  inutilis 
in  hoc  morbo  ;  nìmìum  enim  impetum 
febrilem  compeficere  poter  it  ,  calar  era 
minuere  ,  &  depletis  vafis  diluentìbus  isr> 
attenuar  ti  bus,  r  e  me  dii  s  faciliorem  ingrefi » 
firn  ìgr  mifcelam  facere . 

Ma  fennamo  a  quello  propofito  quel¬ 
lo  che  dice  P  incomparabile  de  Sauvages  y 
che  meglio  d’ogni  altro  ha  laput©  no¬ 
tare  e  didinguere  le  varie  fpczie,  e  la 
diverfità  delle  caufe  e  delle  circoftan- 
se  di  quello  morbo  (5:)  :  Inter  principia 
auriginis  primarium  e  fi  plethora  ,  feti 
major  fanguinis  humorum ,  quam  na¬ 
tura  fert  ,  copia  ;  cum  enim  sdr cui atto 
f*«g  nini  r  per  hepar  fit  tardi  or  ,  quam  in 
alits  partìbus  ,  quippe  cum  fit  in  vena 
porta  jam  retardatus  ,  cum  a  mole  ni  mia 
fanguinis  cordìs  refifientiam  efferenti  ul- 
terius  in  he  paté  retardari ,  &  ipfium  fan- 
guìnem  infpijfari  necef  uni  e  fi ,  un  de  fup- 
pyìmìtur  bilis  ex  cretto. 

Inter  pie  th  orse  principia  non  folti m  vi¬ 
ta  defes  ,  vilìus  opiparus ,  fed  &  fup- 
prcjfi.o  evacuationum  folitarum  ut  cata- 


meniorum ,  &  graviditas  etiam  accerta 
feri  debent  ;  base  vero  fpeeies  phleboto- 
miis  ,  diluentìbus  ,  dieetaque  feveriori  9 
&  exercitio  cedere  conjuevit .  Quanto 
convengano  col  noftro  calo  i  qui  eipo- 
fti  legnali  di  quello  Scrittore  provanti  la 
pletora,  cioè  vita  defes ,  vittus  opipa¬ 
rus  ,  in  perfona  gravida  Ipezialmente  , 
in  cui  l’abbondanza  degli  umori  è  tem¬ 
pre  famigliare  e  comune  ,  è  cola  che 
cade  1  ubito  l'otto  agli  occhi  ,  eliendo 
ì  mèdefimi  concorh  tutti  nella  noftra 
Inferma.  Se  dunque  in  quefta  dalla 
ridondanza  degli  umori  è  derivata  l’It¬ 
terizia,  come  abbiamo  lpiegato  e  di- 
moflrato  ,  era  altresì  aperta,  ed  obbli¬ 
gante  1’  indicazione  del  praticato  fa- 
Jaffo.  Anzi  nel  prelente  calo  farebbe 
forfè  flato  miglior  configlio  il  repli¬ 
carlo ,  fe  l’alleggerimento  dei  fintomi 
e  delia  febbre  non  ci  avelie  levata  f  in¬ 
dicazione,  e  molto  più  il  riflelfo  dell* 
occulta  putredine  che  fi  dovea  lolpetta- 
re,  ce  lo  avefìfe  permeilo. 

Dal  fin  qui  detto  ognuno  vede  chia¬ 
ramente  ,  quanto  grave  fallo  farebbe 
J’omilTione  del  meddìrno  in  limili  cir¬ 
co  flanze  . 

Ma  nella  nofìra  odervazione  ancora 
oltre  la  pletora  e  la  gravidanza  ab¬ 
biamo  di  più  la  circollanza  della  viva 
e  gagliarda  febbre  ,  la  quale  fola  avreb¬ 
be  baftato  a  rendere  la  flebotomia  in¬ 
dica  nifi  ma  . 

Se  alle  offervazioni  altrui  volelfi  ta¬ 
llire  taluna  delle  mie  proprie,  aggiun¬ 
gerei  quella,  che  ho  notata  anni  fo¬ 
no  in  un  pletorico  maniaco.  Quelli 
lui  finire  del  delirio  fu  preio  dall’  It¬ 
terizia,  la  quale  fi  dileguò  infieme  col 
furore  dopo  una  generofa  cavata  di 
l'angue.  Da  quelle  poche  ragioni  ed  au¬ 
torità  raccolte  all’ infretta  fpero,  che 
reflerà  perfuafo  chiunque  penfaffe  ali* 
oppodo  ,  e  dalle  fteffe  ancora  prende¬ 
ranno  coraggio  i  timidi,  il  che  è  il  fi¬ 
ne  che  mi  fono  fpezialmente  propodo . 
Mentre  la  generalità  della  regola., 

che 


C  1  )  De  fedi  bus  &  caufis  mcrbcrum  Iìb.3.  Epift.37.  paggio 
(2)  Comment.  in  Bocr.  pardg.^^o,  pag.ioq* 
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che  vieta  II  faiaffo  nell’Itterizia,  non 
può  eftenderfi  a  tutte  le  circoflanze, 
ia  divertirà  delle  quali  bene  fpeffo  ri¬ 
cerca  diverfo  raziocinio,  diverta  cura, 
e  rimedj .  1  ; 

Roveredo  27.  F ebbra] 0  1769. 

Giufeppe  Fontana  Med.  Fifico  . 

*  *  *  *  * 

Tarto  raro  di  una  Mola  vefcicolare  > 

LA  Moglie  del  $ig.  Giufeppe  Villi 
Negoziante  di  Roveredo  d’anni 
diciaffette,  di  buon  temperamento,  e 
Spirito  fornita  ,  provò  Tempre  regolate 
le  meflruali  purghe  fino  ai  quarto  me¬ 
te  di  matrimonio.  Sofferfe  nel  quinto 
un’ abbondanza  confiderabile  delle  fief- 
fe  ,  che  poi  del  tutto  Sopprimendoti , 
gradatamente  fi  andava  ella  gonfian¬ 
do  nel  ventre.  Nel  terzo  mele  di  fu p- 
pofta  gravidanza  in  pochi  giorni  fi  ac¬ 
crebbe  quali  di  fatto  la  gonfiezza,  e 
ingrandimento  del  ventre  a  quel  legno 
che  ordinariamente  Succede  nella  più 
avanzata  legittima  pregnezza  ,  dimo¬ 
strando  1’  utero  gonfio  un  circofcritto 
e  duro  tumore  .  In  quello  tempo  dopo 
un  breve  giro  che  fece  in  legno  ,  fu 
prefa  da  dolori  dei  lombi,  e  dell’ olio 
Sacro  con  qualche  gemito  fanguigno 
dell’ utero.  Il  Chirurgo  che  fu  prima 
chiamato ,  le  fece  un  faiaffo  alla  ma¬ 
no,  che  io  feci  replicare  due  giorni 
dopo,  attefa  la  perfeveranza  dei  dolo¬ 
ri  ,  dello  Scolo  fanguigno,  e  della  feb¬ 
bre,  che  fi  era  infinuata.  Continuò  in 
quello  (lato  l’Inferma  fino  alla  notte 
dei  Settimo  giorno  ,  in  cui  Sopraffatta 
da  maggiori  affaiti  di  doglie  che  fi  e- 
fìendeyano  fino  al  pube  ,  ebbe  una 
flrabòcchevole  emorragia  di  fangueflui- 
do  e  grumofo  alla  quantità  di  Sei  in 
fette  libbre  con  affanno!]  deliquj.  Il 
giorno  dopo  cominciò  a  Separare  dall’ 
Utero  qualche  porzione  di  membrane 
guernite  di  veiciche  piene  di  una  lin- 
ia  biancaftra ,  che  è  quanto  dire  un’ 
unione  d  idatidi  legate  come  in  grap¬ 
poli  .  Apertali  per  tanto  notabilmente 
la  bocca  dell*  utero  potè  la  Levatrice 


introdurre  la  mano,  ed  eftraere  Senza 
alcuna  violenza  tutto  quello  corpo  eftra- 
neo,  "che  difendeva  l’utero  cotanto. 
Quella  materia  che  altro  non  era,  che 
una  Mola  vescicolare  ,  a  cui  vanno 
alcune  donne  Soggette  ,  arrivò  al  pe- 
fo  di  dieci  in  undici  libbre  .  Dopo  que¬ 
llo  Sgravio  fi  rallentò  Subito,  c  inte¬ 
ramente  in  quattro  giorni  afciugofil 
qualunque  Scolo  dell’utero.  Sentendoli 
l’ammalata  a  migliorare  ,  e  refi: andò 
del  tutto  libera  della  febbre.  Quella 
fi  Fui  citò  nel  fedo  giorno,  e  fi  fece 
acuta  accompagnata  da  univerfali  do¬ 
lori  degli  offi  ,  da  tendone  dolorofa  ai 
ventre  ,  con  putrida  fetente  diarrea, 
con  Somma  inquietudine  ,  vigilie  ,  e 
Sete.  I  polfi  furono  Sempre  languidiffi- 
mi ,  e  nel  Settimo  morì  l’Inferma. 

Roveredo  io.  Ts Novembre  1768» 

GiufeppeFonrana  Med.  Fifico. 

***** 

Catocbe  per  retroceffìóne  d*  un  Tumore • 

AVeva  la  moglie  del  Fabbro  Ma- 
ftro  Dionigi ,  oltre  ad  ulcere  ne* 
reni  ,  un  Tumore  nella  regione  fini- 
lira  dell’Ileo  con  manifeSta  fluttuazio¬ 
ne  di  materia  contenutavi .  Quello  non 
fu  tagliato,  e  quindi  a  poco  a  poco 
fi  diffipò,  rimanendo  l’ inferma  com’e- 
flatica.  Teneva  gli  occhi  aperti,  ma 
non  vedeva  ;  fi  chiamava  con  voce  al¬ 
ta ,  e  non  rispondeva  ;  nè  punto  man¬ 
giava.  Il  pollo  fi  fece  di  mano  in  ma¬ 
no  più  piccolo  ,  e  così  in  pochi  gior¬ 
ni  morì,  come  in  eflafi. 

Epìlefsìa  frana. 

Vidi  In  Padova  un  giovinetto  di  17. 
anni,  che  pativa  da  un  anno  l’ Epi¬ 
lessìa,  ia  quale  lo  affaliva  due  volte 
al  giorno,  una  la  mattina  due  ore  do¬ 
po  la  levata  del  Sole,  e  l’altra  due 
ore  fdopo  del  tramontare .  Avanti  il 
paroffifmo  girava  intorno,  come  una 
ruota,  e  poi  Subito  cadeva  in  terra. 
Allora  appariva  alla  bocca  la  Spuma; 
il  capo,  ì  piedi  ,  c  le  mani  fi  move¬ 
vano 
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vano  violentemente;  fi  contorcevano 
ftranamente  Je  braccia  ;  il  color  della 
faccia  diveniva  livido,  e  tendente  al 
ceruleo;  a  mezzo  il  parodi  Imo  fi  rifve- 
gliava  un  fenlibile  ftertore  nel  petto; 
e  verbo  il  fine  ufciva  dalla  bocca  in 
copia  la  bava.  Il  collo  fi  voltava  or 
in  una,  or  nell'altra  parte.  Si  tocca, 
va  ,  e  ftrofinava  i  piedi  colle  mani  , 
e  fi  grattava  colle  medefime  il  capo. 
In  fi  ne  fi  rizzava  fenza  parlare  ,  e  quali 
maniaco  girava  per  le  ftrade  della 
Città. 

Ecco  un  altro  cafo  d’  Epilefsìa  affai 
curiofo.  Un  Comico  di  temperamento 
fanguigno,  dedito  a'  liquori  fpiritofi  , 
a  un  vitto  lauto,  e  aromatico,  e  con 
eccello  a’  piaceri  di  Venere,  avendo 
già  compiuto  i  venticinque  anni  ,  un 
giorno  dopo  avere  firaviziato  tutta  la 
notte,  nel  punto  che  Ita  va  per  met¬ 
terli  in  viaggio,  urtò  in  una  beala  ,  e 
cadde  in  terra.  Subito  gli  vennero  fire- 
pitofe  convulfioni  di  tutta  la  perfo¬ 
ra  con  ibpuma  alla  bocca  ,  che  du. 
rarono  per  un  buon  quarto  d’ora.  In¬ 
di  come  ftolido  fi  levò  in  piedi ,  e  ne 
fu  libero.  In  Napoli  fu  medicato  per 
un  tal  male  col  cinabro  nativo  ,  e 
co’  bagni  di  acqua  dolce ,  e  n’ebbe  van¬ 
taggio.  Gli  fu  anche  ordinato  per  com¬ 
pimento  della  cura  il  latte  di  Afina, 
ma  egli  non  volle  pigliarlo.  Quindi 
pattato  qualche  tempo,  dacché  fi  era 
liberato  dall'  Epilefsìa  ,  cominciò  circa 
le  mutazioni  di  Luna  a  fottrire  certe 
convulfioni  alia  nuca,  che  propagan¬ 
doli  all* ingiù  gli  muovevano  una  fpe- 
cie  di  finghiozzo  ogni  volta,  che  vo- 
iea  parlare,  o  parlava.  La  notte  fi 
quietavano  ette,  ma  al  levar  del  Sole 
tornavano  in  campo.  Le  prime  volte, 
in  cui  fi  fecero  lenti  re  ,  efacerbavanfi 
effe  nel  novilunio,  e  diminuivano  al 
primo  quarto.  A  Luna  piena  poi  riac- 
quiflava  egli  le  forze,  dianzi  abbat¬ 
tute  ,  e  infiacchite.  Teneva  però  il 
male  un  ordine  quali  d’alternativa 
gravezza,  talché  la  prima  mutazione 
di  Luna  gli  riufeiva  peggiore,  la  fe¬ 
conda  pù  mite  ,  Ja  terza  di  nuovo  più 
grave,  la  quarta  più  lieve,  e  così  di 
mano  in  mano  ♦ 


*  *  *  *  * 

Giunta  del  Sig,  Dottor  Borfieri. 

QUi  cade  in  acconcio  il  riportare 
due  olfervazioni  di  Epilefsìa  cu- 
rata  coll’arteriotomia  della  tem¬ 
porale.  Tutte  due  fono  del  Dottor 
'Pietro  mio  Fratello,  Medico  Caftrenfe 
dell’Imperatrice  Regina,  e  Protofifico 
in  Cremona*  fcritte  da  lui  ad  un  fuo 
amico,  una  lotto  li  27.  Luglio  1757. 
e  l’altra  botto  li  16.  Novembre  17)8., 
e  Je  voglio  riportare  colle  di  lui  pro¬ 
prie  parole.  ,,  Un  forte ,  e  perfetta* 
„  mente  fano  foldato  d’  anni  36.  prefo 
,,  da  un  gran  terrore  per  aver  com- 
,,  melfo  un  delitto,  ed  effere  fiato  po- 
,,  fio  ne*  ferri,  contratte  una  Epilef» 
,,  sìa,  che  due,  o  tre  volte  al  giorno 
,,  Falfaliva,  fenza  trovar  foiiievo  al 
„  fuo  male  per  due  mefi  interi,  e 
„  più.  Non  giovarono  le  ripetute  mil- 
„  fioni  di  fangue  dalle  braccia  ,  dai 
,,  piedi,  dalle  iugulari,  dalle  Occipi- 
„  tali;  nè  i  vomirorj,  nè  le  valide 
„  purghe,  nè  i  fetacci ,  nè  i  bagni  ai 
„  piedi,  nè  i  (enigmi.  I  cefalici  fpiri- 
,,  tofi,  e  tonici  apportarono  pìuttofto 
,,  danno,  che  bene.  li  metodo  oppo- 
„  fio,  e  refrigerante  fu  fimilmente 
,,  inefficace ,  fìccome  pure  furono  va- 
„  ni,  ed  inutili  Folio  animale  del  Di- 
„  pellio,  gli  oppiati,  i  cìnabrini  ,  la 
„  China-china,  il  liquor  anodino  mi- 
,,  nerale  ,  il  decantato  mufehio  orien- 
>,  tale  in  ricca  dofe ,  ed  ogni  altra 
,,  forra  di  rimedj.  Finalmente  con  che 
„  credete  voi,  che  quello  oftinatitti- 
„  mo  male  fi  vincette?  con  un  picco- 
„  lo  taglio.  Ma  di  che?  dell’arteria 
,,  temporale,  da  cui  la  tefta  fubito  fi 
„  alleggerì,  e  il  parofiifmo  folamente 
,,  nel  giorno  fulfeguente  fece  un  altro 
„  tentativo,  ma  fiacco,  per  l’ultima 
,,  volta,  non  avendo  d’allora  a  que- 
„  fta  parte  ,  che  fono  già  due  mefi 
,,  palfati,  inquietato  mai  più  quel  po- 
,,  vero  melchino,  in  oggi  vegeto,  e 
,,  robufto.  „  Palliamo  ora  alla  fecon¬ 
da.  <c  Non  è  gran  tempo,  che  la  ftef- 
,,  fa  arteriotomia  ha  corrifpofio  al  mio 
„  defiderio  in  un  Fabbro  ferrajod’an- 
ni  48.  di  temperamento  fanguigno 


j,  biliofo,  e  d’abito  di  corpo  mufco- 
,,  Jofo,  e  robufto.  Quelli  nel  mefe  de- 
„  corfo  di  Febbrajj  fu  attaccato  da  una 
3.  febbre  doppia  terzana,  e  in  un  pa- 
3,  rofffmo  di  quella  nel  tempo  del 
3,  freddo  ebbe  un  infulto  Epiletico. 
33  Guarì  fenz’alcun  ajuto  dell’ arte  da  1- 
,,  la  febbre,  ma  gli  refìò  un  dolore 
3,  fui  fincipite  finiftro  con  fufurro  ,  o 
s>  rumore  di  quella  parte,  come  fe  a- 
,,  velfe  dentro  un  martello  che  bar- 
,,  teffe.  Laonde  un  giorno  cadde  all* 
,,  improvvido  in  terra  colla  bocca  tor- 
3,  ta ,  e  co!  collo  incurvato  dalla  par- 
3,  te  delira  ,  dibattendoli ,  e  convellen- 
j,  doli  univerfalmente  colla  perdita  dei 
„  lenii  interni  ed  efierni ,  e  colla  fo- 
„  praggiunca  della  fchiuma  alla  bocca 
3,  nel  fine  del  paroflifmo  .  Il  pover 
,,  uomo  rinvenuto  in  fe  ,  fi  fece  trai*. 
3,  re  abbondantemente  fangue  dalbrac- 
,,  ciò ,  col  qual  mezzo  confeguì,  che 
„  i  parofffmi  ,  quantunque  frequenti  , 
,,  non  fodero  più  di  quella  gagliardia , 
„  e  gli  lafciaffero  campo  di  ritirarli  , 
3,  avvertito  da  un  certo  formicamen- 
,,  to  nella  guancia  delira,  che  prefen- 
,,.tiva.  Altre  due  volte  dunque  fi  fe- 
J}  ce  falaffare  pure  dal  braccio,  e  ge- 
,,  nerofamente  ;  con  che  refe  bensì  più 
,,  rare  le  accefiioni  per  qualche  tem- 
„  po ,  ma  non  fi  liberò  dal  dolore  del 
,,  capo,  e  dalle  martellate  nel  fincipi- 
3,  te  finillro,  che  gli  rimanevano ,  co- 
„  me  prima,  e  con  tale  impedimento 
,,  alla  lingua ,  e  fiupidità  di  mente, 
,,  che  non  era  più  in  i flato  di  trava- 
,3  gliare ,  e  di  lì  a  pochi  giorni  repli- 
j,  cavano  gl’infulci  Epiletici  ,  benché 
,,  imperfetti,  ed  anche  più  frequenti. 
,,  Venne  da  me  fui  principio  di  que- 
„  Ilo  Settembre  pattato,  e  giudicai  per 
3,  ogni  rifpetto  ben  indicata  l’arterio- 
,,  tomia.  Si  mife  perciò  toflo  in  ele- 
,,  cuzione  con  efito  sì  fortunato,  che 
„  il  giorno  appiedo  fi  {'enti  intera- 
,,  mente  libero  dall’incomodo  della  te- 
j.  Ha,  nè  mai  più  fino  al  giorno  d’og- 
,,  gi  fu  ria  (Tal  ito  dall'Epilefsìa.  Egli 
„  è  vegeto,  vilpo,  e  fano  in  manie- 
,,  ra,  che  ha  riprefo  l’efercizio  fuo  la- 
„  boriofo,  e  l’antico  fuo  non  troppo 
3,  regolato  fiftema  di  vivere. 

Nel  1745.  un  Ragazzo  di  ij.  anni 
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(a  propofito  dì  effetti  dello  fpavento) 
ebbe  una  grandiffma  paura,  per  cui 
divenne  Epiletico.  Era  già  un  mefe, 
dacché  n’era  travagliato  una,  o  due 
volte  al  giorno,  quando  fu  portato  al¬ 
lo  Spedale  della  Vita  in  Bologna  ,  per 
effer  quivi  curato  dall' oflinato  fuo  ma¬ 
le.  Il  Sig.  Dot.  Marcantonio  Laurenti , 
feliciffimo  Pratico,  e  dottilfimo  Medi¬ 
co,  non  gli  fece  prendere  altro  ,  che 
uno  fcropolo  di  radice  di  Valeriana 
filveflre  in  polvere  ogni  giorno  in  un 
novo  frefco  a  filomaco  voto,  e  con  que¬ 
llo  foJo  rimedio  Io  guarì.  Mi  fu  co¬ 
municata  ,  anni  fono,  un*  offervazione 
d’ una  Epilessìa  vinta  con  pillole  mer¬ 
curiali  catartiche  dal  Sig.  Dot.  Leopoldo 
Trogher  mio  amico,  la  quale  è  anche 
inferita  nelle  Novelle  Letterarie  di  Fi¬ 
renze  del  1762.  al  n.12.  p.  18^.  Io  pu¬ 
re  col  Mercurio  dolce  dato  a  piccole 
doli  liberai  un  Mugna/o  roba  fio  ,  e  di 
età  confifiente,  da  una  vecchia  Epilef- 
sìa,  mentre  con  tal  rimedio  cercava 
di  prefervarlo  dalla  rabbia  canina  per 
un  morfo  a  lui  dato  da  un  Cane  rab- 
biofo. 

Da  quelle  ,  e  limili  offervazioni  li 
dee  dedurre  ,  che  chi  può  giugnere  a 
(coprire  la  profiìma  cagione  delle  Epf- 
lefsìe,  quando  quella  pur  fia  di  quel¬ 
le  fottopofte  all’efficacia  dell’arte,  non 
ha  a  dilperare  della  cura  ,  mettendo 
in  opera  que*  rimedj ,  che  fi  oppongo¬ 
no  direttamente  a  ile  cagioni  della  me¬ 
de  (ì  ma .  Quindi  è,  che  or  un  argomen¬ 
to,  or  un  altro  trionfa  ,  fecondo  la  di- 
verfità  delle  cagioni ,  che  fi  debbono 
togliere  ,  o  evacuare  ,  o  correggere, 
e  lo  fieffo  con^ien  dire  di  ogni  altro 
male  non  curabile  dalla  fola  natura. 

#■  **•**- 
Libri  Nuovi. 

De  la  Confervation  des  enfans  ,  ou  les 
moyens  de  les  fortifier  ec.  cioè  :  Della 
Confervazione  de’  fanciulli  ,  offa,  de* 
mezzi  di  fortificarli  ,  di  prefervarli  ,  e 
guarirli  dalle  malattie  dall’iftante  dell’ 
efiftenza  loro  fino  agli  anni  di  puber¬ 
tà  ,  del  Sig.  Dot.  Raulin  Configliere  ,  Me¬ 
dico  ordinario  del  Re  ec.  Tom.  II.  con 
quella  epigrafe  ;  Eftin  Rege  Tater.  Ovid. 

A  Parigi  prefio  Merlin  1769,  Voi*  in  12. 
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GIORNALE  DI  MEDICINA 


20.  Maggio  1769. 


Offerì) azioni  f opra  le  proprietà ,  e 
effetti  del  TS^itro . 

ERodoto  c*infegna,  che  per  imbal- 
lamare  i  corpi  ,,  lì  (otterrà no  die¬ 
ci  giorni  nel  N-rro.  Ognuno  la,  che 
fé  fi  ponga  una  bottiglia  riempirà  di 
Nitro  in  un  alno  vaio  pieno  di  ac¬ 
qua,  quella  fi  converte  in  ghiaccio  , 
purché  il  luogo  fia  freddo. 

Boerbaave  dice  nella  lua  Chimica  , 
ch’egli  rinfreica,  attenua  illangue,  e 
rallenta  i  defiderj  amorofi;  e  che  in 
tutte  le  malattie  infiammatorie,  ove 
il  (angue  ha  della  difpofizrone  a  con¬ 
dentarli,  egli  pofiìede  una  qualità  at¬ 
tenuante  ,  e  che  perciò  fi  può  chia¬ 
marlo  un  (ale  antifl  igiflico  ,  ovvero, 
che  toglie  il  calore.  Egli  pretende  an¬ 
cora  ,  che  un  mezzo  d’  impedire  a  cor¬ 
romperli  le  carni  fia  fajirle  col  Nitro. 

Si  attribuite  generalmente  il  fred¬ 
do  penetrante,  le  nevi,  e  i  ghiacci, 
che  regnano  nelle  contrade  al  Nord 
dell’Europa  ,  e  dell’Afia,  e  così  anco¬ 
ra  nelle  Provincie  al  Nord  ,  e  al  Sud 
dell’America,  alla  gran  quantità  del 
Nitro,  di  cui  l’aria  è  piena.  Si  con¬ 
ferva  nell’  Islandia ,  e  nell’altre  Con¬ 
trade  dei  Nord  il  Pel  ce ,  fotterrandolo 
nel  ghiaccio.  Si  trafporra  dalla  Tarta¬ 
ra  Orientale  a  Pekin  una  quantità 
prodigala  di  Fagiani,  di  Pernici,  di 
animali  (élvaggi  ,  facendoli  gelare  di 
maniera,  che  lì  può  mangiarli  alla  fi¬ 
ne  di  molti  mefi .  Si  pratica  la  mede- 
fima  cola  in  altri  fiti  del  Peni.  Il  ge¬ 
lo  produce  il  medefimo  eflferto  nella 
Groenlandia,  nella  Baja  d’Hudfon,  e 
in  tutte  le  regioni  vicine  all’uno,  e 
all’altro  polo. 

Keysler  c* inlegna  nel  fuo  fecondo  Vo¬ 
lume  (pag.364.),  che  la  neve  fa  una 
Giornal dì  Med,  Tom.  VII. 


parte  confiderabile  del  commercio  nel¬ 
le  Montagne  d  Italia,  daddove  s’  invia 
a  Napoli  per  (upplire  al  difetto  del 
ghiaccio.  La  nota  eh  io  ho  trovato  in 
quello  Libro,  viene  sì  a  propoli  ro  ,  eh* 
io  non  puffo  far  a  meno  d’  inferirla  in 
quello  luogo.  L’ufo  della  neve,  e  del 
ghiaccio  per  rinfrelcare  i  liquori ,  non  è 
fiato  a  prima  v  1  fia  introdotto  che  per 
piacere  a!  palato,  ma  i  Medici  hanno 
riconofcuuo  dopo  1*  utilità  ,  ed  hanno 
confiderato  ,  che  dopo  averlo  adopera- 
ro ,  non  fono  piu  così  frequenti  i  Cau- 
fimi  come  erano  per  Lavanti.  Vlotn- 
pio  nel  ino  Trattato  de  valetudine  to - 
gatorum ,  afieri  ice ,  che  doro  che  fi  è 
fatto  l’ulo  delia  neve  a  Mejftna  ,  fi  lon 
diminuire  le  morti  d’un  migliaio  all* 
anno.  Tsfonni  alierifce  ,  che  ella  ha 
prodotto  a  medefimo  effetto  in  Spagna  . 
Quindi  io  conchiudo  ,  che  il  ghiaccio, 
e  la  neve  producono  lo  Beffo  effetto 
del  Nitro,  poiché  i  Medici  adoprano 

quefi’ ultimo,  in  molte  fpecie  di  feb¬ 
bri  . 

Avendo  il  Nitro,  come  fi  dice,  la 
proprietà  di  confervar  la  carne  degli 
animali ,  di  guarire  le  febbii,  e  di  pre¬ 
levare  2  corpi  da  moire  malattie,  mi 
le  mora  ,  che  larebbe  meglio  ancora  fer- 
viWene  per  confervare  le  carni  ,  il  bu¬ 
tirrose  le  altre  provvigioni ,  che  fi. por¬ 
tano  lui  Mare,  vedendo,  che  Io  Scor¬ 
buto  è  principalmente  cagionato  dalle 
carni  talare,  delle  quali  gli  Equipag¬ 
gi  fi  nut  rifosti©;  ficco-me  ne  attefia  il 
leguente  efempio. 

Si  lafciarono  nel  1650.  orto  Marina) 
Inglefi ,  che  s  erano  trovati  alla  pe¬ 
lea  della  Balena  nella  Groenlandia  , 
lenza  altre  provvfiioni  ,  che  1  pezzi  di 
Balena,  ch’efiì  trovavano  ,  e  l’uccel-. 
lame,  ch’efiì  potevano  uccidere,  e  eh* 
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etti  confervavano  nel  ghiaccio.  Non 
bevevano  per  i!  ordinario  ,  che  ne¬ 
ve  liquefatta.  Allora  che  lì  fèce  buon 
tempo  ,  ritornarono  alla  loro  cafa 
con  perfetta  fallite.  Quella  novella  ef- 
fendofi  fparfa  in  Olanda,  gli  Stati  in¬ 
viarono  delle  Colonie  con  quantità  di 
carni  falate,  ed  altre  provvigioni,  ma 
ellì  perirono  tutti  da  Scorbuto,  come 
quefio  fi  Teppe  ne*  loro  Giornali  . 

Se  fi  folle  fatto  più  ufo  del  Nitro, 
e  adoperato  meno  Tale  ordinario  per  Ta¬ 
lare  le  carni  degli  Equipaggi,  lo  Scor¬ 
buto  farebbe  flato  meno  frequente  ;  e 
d'altra  parte  come  egli  ha  la  virtù  di 
a  fiottigli  are  il  fangue,  e  di  guarire  le 
febbri  3  ella  è  cofa  naturale  a  credere , 
che  non  è  meno  proprio  a  guarire  que¬ 
lla  perigliofa  malattia,  e  pertinace  , 
che  a  prevenirla  .  Si  potrebbe  ancora 
impiegarlo  a  rinfrefeare  i  liquori,  man¬ 
cando  del  ghiaccio.  Io  farò  perfuafo 
eziandio,  che  fi  farebbe  per  Sperimen¬ 
ti-»  re  E  effetto,  ch’egli  produce  fopra  i 
Termometri  ,  mettendone  una  certa 
quantità  in  una  camera,  e  s’ egli  rin¬ 
fresca  fife  l’aria,  ne  feguirebbe  l’utilità 
nei  metterlo  nelle  camere  degli  am¬ 
malati,  nei  luoghi  ove  vi  fono  ragu- 
nanze  frequenti  ,  luoghi  caldi  prefio  i 
macellai  ,  i  venditori  di  pefee  ,  e  di 
pollame  .  Si  potrà  ancora  impiegarlo 
belle  macchine,  delle  quali  Ter  ve  fi  per 
trasportare  il  pefee,  per  conferva-re  i 
grani,  e  1*  uova,  che  fi  portano  di  Pae- 
fe  flraniero,  per  rinfrefeare  i  bagni, 
ajpnchè  effi  foffero  più  proprj  a  forti¬ 
ficare  i  nervi,  e  che  il  corpo  poteffe 
impregnarli  delle  fue  particole  faluta- 
ri  .  Egli  non  farebbe  meno  utile  ,  per 
impedire  a*  liquori  il  fermentarli  ,  e 
i'agrirfi,e  per  rendere  la  vita  a  quei, 
che  hanno  la  difgrazia  di  fommergerfi . 

Uh  pezzo  di  carne  rinc-hiufa  in  pan¬ 
nilini  ,  e  coperta  di  Tale  ,  sì  lungo 
tempo  fi  conferva  fenza  corromperli, 
che  s’ era  inviato  .nell’America  della 
carne  di  Bue  ,  che  s’era  arroffita  a 
Londra.  Qui  io  non  efa minerei  fe  que¬ 
llo,  nafea  o  dall’aria  infetta,  o  dal 
vigore  del  Nitro,  o  da  amendue.  Ba¬ 
lla,  che  la  cofa  fia.  Or  io  pretendo, 
che  il  Nitro  produrrebbe  ben  più  pre¬ 
ilo  quello  effetto,  che  il  Sale  ordina¬ 


rio,  è  ch’egli  potrebbe  ancora  fervire 
a  confervar  la  carne  ,  il  pefee  ,  e  I 
frutti,  che  ci  vengono  da  Paefi  lon¬ 
tani  .  Non  vi  farebbe  uopo  ,  che  di 
metterli  in  una  cafifa,  ed  inviluppare 
il  tutto  di  Sai  Nitro . 

Io  potrei  indicare  molti  altri  ufi,  ai 
quali  il  Nitro  può  efier  utile ;  ma  mi 
fembra,  che  quelli,  ch’io  ho  riferiti, 
baftevoli  fiano  per  dar  luogo  a  più 
ampie  confiderazioni  fu  quello  pro- 
pofito. 

*  *  *  *  * 

Seguito  della  Lettera  feritea  dal  Signor 
Dottor  Giufeppe  Bovi  al  Sig*  Rocco 
Bovi  fuo  T^ipote . 

II.  npUtti  gli  animali  croftacei ,  e 
1  teflacei ,  quando  muojono  fuo¬ 
ri  del  mare,  lafciano  i  loro  gufici  e 
nicchi  voti;  ed  i  loro  cadaveri  riman¬ 
gono  dentro  anneriti  puzzolenti  ed  a f- 
fecchiti  a  modo  di  una  membrana  ne¬ 
ri  (firn  a  attaccata  nei  centro;  ficcome 
fi  olferva  nell’ Oftrache,  nelle  Cappe, 
nelle  Patelle,  e  limili:  cofe  tutte,  che 
fi  vedono  chiaramente  nei  teflacei 
ofpiti  della  mia  Savagiia.  Dimofìrate 
dunque  già  vere,  anzi  veriffime  le  ac¬ 
cennate  cofe,  mi  dica  in  grazia  il  mio 
Sig.  Bianchi. ,--d ove  fono  le  cavità  nei 
Coralli  lalciate  da  esdaverofi  Poli¬ 
pi;  e  dove  le  a  (lecchi  te  e  nere  mem¬ 
brane  nei  porofi  Poricervini,  e  nelle 
bianche  Madrepore?  Me  le  additi  in 
grazia  ,  perchè  io  non  le  ho  potute  nè 
vedere,  nè  ritrovare,  nè  m e n  col  mi- 
crofcopio  .  Onde,  fecondo  il  baffo  mio 
intendimento,  mi  do  a  credere,  che 
P allumo  del  nuovo  fiffema  de’  Polipi 
elfendo  affai  bizzarro  per  l’ingegnofa 
invenzione,  fargomento  fia  inconclu¬ 
dente,  e  la  confeguenza  falfa  falfifTì- 
ma  ec.  Tanto  ho  faputo  debolmente, 
e  con  tutto  rifpetto  dire  per  l’oneflo 
difimpegno  dell’ Anonimo  di  Bologna» 
Bifogna  ora  che  mi  prenda  di  nuovo 
la  confidenza  di  pregare  Io  ftimafilfi- 
mo  Sig.  Bianchi  ,  che  fi  compiaccia 
condonare  la  libertà  ,  che  mi  prendo 
in  rifpondere,  pure  con  tutta  modeflia  , 
ai  recante  della  Tua  Lettera  42. 

lcrit- 


feri  tra  con  molta  acrezza  contro  me. 
Ma  ciò  non  ottante  ,  io  non  mi  lento 
ottetto  dal  Si  g.  Bianchi;  benché  l'onore 
£  la  vita,  giuda  l’adagio  del  Filofo- 
fo  :  Omnia  fi  perda? ,  famam  fermare 
memento,  Giuftificotfii  (blamente  con 
pattarli  alla  intelligenza,  che  io  agli 
8.  del  mette  di  Fcbbrajo  del  17^9.  fotto 
il  Confo!  a  to  del  Sig.  Oleandro  Squar - 
cìàlupì  Miner betti ,  ho  avuto  il  grande 
onore  di  ettere  ammetto  e  defcritto  per 
uno  dei  più  infimi  Socj  della  glorio- 
fì filma  e  facra  Accademia  Fiorentina  ; 
ficcome  dalla  Patente,  che  tengo  pref- 
tto  dì  me;  in  tempo  che  allora  non 
tenevo  piu  di  23.  anni  d’età  ;  e  riti¬ 
ra  i m i  poi  in  Scilla  per  fervire  di  Me¬ 
dico  ordinario  a  quelli  miei  cccelien- 
t  itti  mi  e  gloriofi  Principi,  e  fervire 
nello  (letto  tempo  la  patria  ancora» 
Nell’  anno  1741.  fcrivèndo  agli  amici  , 
fra’  quali  al  Sig.  Dottore  lAJccolò  Guai- 
tierì>  li  dovei  dar  conto  di  una  pian¬ 
ta  di  Corallo  atta!  rara  per  la  fua  ec¬ 
cedente  grandezza  ,  ritrovata  dentro 
un  grande  ammalio  di  pietra  calcina  , 
che  fi  è  dovuta  fparare  colla  forza  del¬ 
la  polvere  per  farne  calce,  ficcome  fi 
potrà  leggere  nelle  Novelle  Lettera¬ 
rie  Fiorentine  di  quell’anno..  Quello 
Corallo  che  allora  fi  vedea  chiaramen¬ 
te  di  un  color  di  rofa  pallida,  è  che 
a  poco  a  poco  efpofto  all’aria  aperta, 
col  decorfo  di  più  anni,  s’è  intera¬ 
mente  imbianchito,  era  nel  tronco  non 
meno  grotto  di  una  gamba  di  uomo, 
che  io  non  ho  potuto  levare  dalla  pie¬ 
tra  ,  perchè  era  racchiufo  da  tutte  le 
bande  dentro  Tammatto;  gli  altri  ra¬ 
mi  maggiori  fi  vedevano  pure  diftinti 
e  grotti  non  meno  di  un  braccio  di  fan¬ 
ciullo  colle  loro  divi  (ioni  e  fuddivifio- 
ni  in  altri  rami  più  piccioli  tutti  in- 
caftrati  nella  pietra.  La  maggiore  di- 
vifione  del  tronco  con  un  ramo  alto 
più  di  otto  onde  l’ho  mandato  alcu¬ 
ni  anni  addietro  in  Napoli  al  Sig.  Du¬ 
ca  di  e  due  altri  rami  rotti  , 

anche  grotti,  li  ho  rimetti  l’anno fcor- 
fo  in  Bologna  ad  amici.  Mi  dica  ora 
in  grazia  il  mio  Sig.  Bianchi ,  fe  que¬ 
llo  Corallo  rotto  di  mare  ,  così  mae- 
Slofo ,  creato  fecondo  me  dal  fommo 
Archetipo  forfè  col  cominciare  di  tutte 
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le  piante  terrettri  e  marine,  e  rettata 
poi  in  afciutto  nello  fletto  fuo  fico  pel 
cambiamento  della  terra  fin  dal  tem¬ 
po  dell*  uni verfal  diluvio  fu  una  di  que¬ 
lle  colline  poco  meno  un  quarto  di  mi¬ 
glio  lontana  dai  mare,fia  flato  forfè 
quello  Corallo  lavorato  dagl’  ingegno!! 
Polipi ,  i  quali  o  doveano  ettere  più  lon¬ 
gevi  di  xAdamo  ,  di  Matufalem  ,  e  di 
'Noe,  per  perfezionare  quella  grand’o¬ 
pera;  o  pure  non  ettendo  di  così  lun¬ 
ga  vita  dovevano  pottedere  una  fo in¬ 
ni  a  intelligenza  e  virtù  per  infegnare 
a’  fuoi  poderi,  come  fece  xAdamo  a 
Matufalem  ,  e  Matufalem  a  IS^oé ,  per 
tramandare  a  noi  le  fcienze  ;  così  loro 
doveano  idruire  i  fuoi  poderi  per  far 
germogliare  nelle  piante  pe  frotte  di  an¬ 
no  in  anno  Tempre  nuovi  rami  e  rama- 
fcelli  fulle  menzionate  annofe  piante» 
Quelle  cotte  tutte,  che  hanno  deli’in- 
comprenfibile  e  repugnante  alle  belle 
leggi  della  natura  ;  perchè  l’Autore  di 
etta  avendo  creato  tutti  gli  animali  ,, 
diede  loro  un  termine  di  vita  propor¬ 
zionato  alla  macchina  ed  alla  grandez¬ 
za,  in  modo  tale  che  gli  animali  più 
grandi  vìvono  più  lungamente  de’ pic¬ 
cioli  ,  numerandoli  fra  quelli  quelli  * 
che  vivono  dell’ ore  ,  de’  giorni  ,  de* 
mefi ,  e  degli  anni.  Onde  io  domandò 
al  mio  Sig.  Bianchi ,  fe  gl’ infetti,  i  Po¬ 
lipi,  ed  i  minutittìmi  verihicciuoìi ,  che 
francamente  atterifce  il  Sig.  Donati  di 
aver  ottervato  nel  fucco  latticinofo  dei 
rami  teneri  e  bacche  del  Corallo,  fia- 
no  della  clatte  degli  animali  piccioli s 
o  un  medium  quid  fra  gl* infetti  e  gli 
fpiriti  ,  per  vivere  forfè  lungamente* 
Se  fono  animali  piccioli ,  devono  ettere 
di  corta  vita  per  comun  fentimento  di 
tutti  i  Filofofi;  ficcome  ordinariamen¬ 
te  fono  pure  gli  animali  viventi  den¬ 
tro  i  viventi  ,  fra  i  quali  numeranti 
quelli  del  fangue,  quelli  della  linfa, 
quelli  del  feme  ec. ,  che  ad  altro  non 
fervono,  che  a  tenere  più  fciolti  i  li¬ 
quidi  ,  a  conlervare  la  propria  fpecie 
col  loro  nafcere  e  fol lecito  morire ,  ed 
a  vivere  a  fpefe  altrui.  Onde  ettendo 
i  vermi,  o  infetti,  o  Polipi  de’ Coral¬ 
li,  animali  piccioli,  e  perciò  di  corta 
vita;  è  imponibile,  che  pollano  lavo¬ 
rare  piante  annofe  dure  e  di  durata 

V  .p  2  dì 
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di  centinaia  di  anni  .  Nè  tampoco  ]e 
poffono  lavorare  i  loro  ammaefìrati 
germi  ;  perché  è  verità  incontrafiabile 
dimoftrara  dalle  continuate  offervazio- 
ni  ed  efperienze  ,  che  tutti  gli  anima¬ 
li  tefitacei  e  croflacei ,  quando  muoio¬ 
no  ,  per  naturai  loro  iflinto  fuggono 
d’  abitare  il  nicchio  o  tubo  della  pro¬ 
pria  fpezie  ,  in  modo  tale,  che  è  i Di¬ 
po  (libi  le  ,  che  gli  animali  dell’ Oflra- 
che  ,  delle  Patelle  ,  e  delle  Telline  ec. 
vadano  ad  abitare  ,  e  far  preferire  i 
nicchi  dell'  Oflrache ,  delie  Patelle,  e 
delle  Telline  ,  già  mone.  Lo  fi  e  (Io  fi 
oiìerva  collantemente  ne’  croftacei  , 
cioè,  ne!  Granchi,  ne’  Gamberi,  ne¬ 
gli  Aftachi  ,  e  nelle  Lee  uff  e  ec.  Cono¬ 
idi  u t e  dunque  con  evidenza  tali  veri¬ 
tà,  io  confefifo  ingenuamente  al  Si g. 
Bianchi ,  che  la  m  ia  picciola  mente  , 
ed  il  baffo  mio  intendimento,  fi  con¬ 
fonde  e  fi  perde  nel  non  fa  per  conce¬ 
pire  quefle  tante  bizzarre  invenzioni, 
é  belliffìmi  ritrovati,  per  far  concepi¬ 
re  vero  il  favolofo  nuovo  fi  [tema  de* 
Polipi  limile  a 

P  i  1  •  ... 

Sogni  d*  infermi,  c  fole  di  romanzi* 
i  .  •  . 

Seguita  il  Sig.  Bianchi  nella  fu  a  Let¬ 
tera  1S{um.  42.  ad  incollerirli  con  me, 
dicendo,  che  altro  io  non  ho  provato 
nel  mio  foglio  ,  che  la  durezza  de* 
Coralli,  e  la  maniera  che  fi  tiene  qui 
in  Scilla  nel  pelcare  tali  piante;  leti¬ 
zia  avere  efiaminato  diligentemente  nè 
punto  riè  poco  Pt  Rema  bruttura  d'ef- 
li  ,  e  delle  Madrepore,  e  de*  Pc  ricer¬ 
vini  .  Io  li  con  tri  fio  fi  ree  1  amen  te  ,  che 
in  quello  particolare,  le  mai  ho  man¬ 
cato,  fu  perchè  non  fui  richiedo;  e 
perchè  non  avevo  impegno  di  contra¬ 
riare  Letterari  degriffimi,  e  di  tutta 
la  fi.)  ma  ;  tauro  più  che  la  mia  Let¬ 
ifera  fod disfaceva  a  puntino  a IPej udi¬ 
te  domande  dì  mio  Nipote,  ficcome 
fi  potrà  rileggere.  Ma  al  preferite  Pi¬ 
lo  g  n  a  ,  che  io  fu p p I i fc a  de b o  1 m ente  in 
quakhe  •  parte  alle  pallate  mancanze  con 
dirli  ,  che  toccante  alTé/fernc  de' Co¬ 
ralli  rolli.  ...  1.  Effi  fono  invelili  i  di 
una  eroda  tarrarofa  bigia  ,  picdotta  a 
joiio  credere  da  particelle  argijiofe  , 
thè  conti  tino  battere  e  lambire  del 


Mare,  fi  diflaccano  da  fccgli ,  e  fi  frana- 
nicchiano  con  fa  1  ì  marini;  e  con  quel¬ 
li  affieme  battuti  ed  agitati  fi  conver¬ 
tono  in  una  (puma  o  pultiglia  poco 
vilcida,  che,  calcando  lentamente  pel 
proprio  pefo  fopra  i  Coralli  1*  incro¬ 
sta  di  tale  feorza.  Quella  crolla  fi  le¬ 
va  con  facilità  dal  corpo  della  pian¬ 
ta.  il.  Il  Corallo  roffo  ,  jl  Corallo  bian¬ 
co,  le  Madrepore,  ed  i  Poricervini  ec. 
quando  iono  calcinati  divengono  tutti 
bianchi;  e  quando  fono  ridotti  in  pol¬ 
vere  ,  e  poco  calcinati  ,  allora  fono 
molto  Ialiti  ,  perchè  confervano  quei 
Tali,  che  per  mezzo  i  loro  pori,  evali 
bibuli,  fi  erano  introdotti  unitamente 
con  fuochi  nutritivi  nelle  piante.  HI,  Il 
Corallo  bianco,  le  Madrepore,  e  i  Po- 
rieerviniec.  quando  fono  calcinati  ,  fo¬ 
no  più  porofi  e  fpongiofi  del  Corallo 
rollo;  forfè  perchè  effi  fono  privi  del¬ 
la  loflanza  bituminola,  che  fa  la  tin¬ 
tura  rolfa  ,  e  che  rende  meno  porefo 
e  più  rienfo  il  Corallo  rollo.  IV.  Dal 
Corallo  rollo  calcinato  fi  ricavano  , 
mediante  un  corfello  calamiraro,  mole 
te  particelle  di  ferro.  V.  le  Madrepo¬ 
re  ,  ed  i  Forìcervini  ,  nel  terminare 
dei  li  loro  rami  0  ra ninfee  J  li  ,  quante 
volte  non  loco  rotti  ,  fi  ofiervano  in¬ 
teramente  leriati  e  chiufi  lenza  verun 
forame  o  calicetto  in  dove  vi  potefìfe 
annidare  Polipo  ,  o  altro  inietto;  fic- 
come  fi  vede  chiaramente  in  tutti  $ 
raaiufceili  della  Madrepora  ,  e  de*  Po- 
ricervini  ,  olpiti  della  mìa  bavaglia, 
de*  quali  ,  per  farli  <  fiervare  colli  ai 
don  Ufi  mi  Sig  g.  Dotr.  Lami  ,  e  Abate 
Fontana  ,  li  rimetto  una  pianticella 
per  lorta  ;  ficcome  pure  due  rami  ret¬ 
ti  di  Corallo  rollo,  J’uno  defermo  di 
fopra  bucato  da’ vermi  ,  e  l’altro  mor¬ 
to  di  qualche  tempo  ,  e  rimaflo  nei 
fondo  ,  che  hanno  pefeato  in  quelli 
giorni  fcórfi.  Vi.  Le  Madrepore  ed  i 
Poricervini  ofìtrvati  col  raicrofeopio 
di  una  lente  fi  vedono  efìernamente 
tutti  bucati  con  un  ordine  maraviglio^ 
fo  di  pori,  fomiglianti  a  tante  minu- 
tifimie  /Ielle,  in  mezzo  delle  quali  fi 
enervano  alcuni  piccioli  punti  bucati, 
che  da  fuori  vanno  al  centro  in  mag¬ 
giori  forami ,  ed  alcunefottililfime Àrie 3 
e  laminate  bianche ,  che  dal  centro 

ter^ 


terminano  alla  circonferenza  ,  non  dif- 
fimili  (a  mio  credere)  defTì  vali  (pi¬ 
ra  I i  pervii  ,  o  tenuiflìme  laminette  ar¬ 
gentee,  che  formano  i  dutti  fpirali  , 
o  trachee  ,  che  uniti  agii  utricoìi  ed 
alle  fa  le  et  té  fi  b  rofe  coftituifcono  tutto 
il  meccanifmo  ed  organifmo  delle  pian¬ 
te,  tanto  ter reffcri  che  marine,  deferit- 
teci  per  minuto  con  tanta  diligenza  ed 
accuratezza  dal  celebre'ìfehemia  Grevv , 
e  dal  dottiffimo  Malpigbi  nell’  Anato¬ 
mia  delle  piante,  E  come  che  tutte 
le  piante  marine  ricevono  il  loro  nu¬ 
trimento  pei  pori  ,  e  non  per  le  radi¬ 
ci  non  è  fuor  di  ragione^  che  1* Au¬ 
tore  della  Natura  abbia  dato  a  quelle 
piante  tanta  quantità  di  pori  per  lam¬ 
bire  come  per  tanti  vafi  bibuli,  e  tra¬ 
chee,  i  neceflarj  fucchi  per-crefcere  più 
follecitamente  dei  denfi  ed  annoti  Co¬ 
ralli  .  Verità  che  fi  fperimenta  a  pun¬ 
tino  nelle  piante  terreftri  meno  dure 
e  più  porofe  .  VII.  Tutti  i  Coralli  e- 
gual mente  che  le  Madrepore  ,  i  Pori¬ 
cervini  ,  le  Retepore  ec.  le  piante  cor¬ 
nee  ,  le  piante  Jegnofe  ,  e  le  piante 
molli,  come  fono  le  Spugne ,  le  Alghe, 
e  Umili  j  ed  i  tefiacei  e  croflacei  an¬ 
cora  ;  nella  loro  analifi  ,  e  nel  la  defili- 
lazione  ,  danno  poco  più  o  meno  gl* 
iftefiì  principii  comuni,  cioè,  uno  fpi- 
rito  orinofo  ripieno  di  un  fai  volatile, 
ed  un  poco  di  olio  nero  rafifomiglian- 
te  molto  nell’ odore,  e  nel  gufto  ,  e 
nelle  virtù,  a  quello  di  corno  di  Cer¬ 
vo,  ed  una  flemma.  Principi  tutti, 
che  li  ricevono  col  nutrimento  fin  dal 
loro  primo  nafeere,  da’ fali  ,  dai  bitu¬ 
mi,  dai  carboni  follili,  dai  minerali,  e 
dai  iemiminerali  ,  che  lentamente  fi 
(dolgono  ne*  fondi  del  Mare,  per  ren¬ 
derlo  fallo,  amaro,  bituminolo,  e  nu¬ 
tritivo  ,  Tempre  proporzionatamente  , 
non  eccedente  nella  gravità  fpecifica 
alle  acque  dolci  ,  che  come  cento  a 
cento  e  tre.  lutto  per  tiro  di  provvi¬ 
denza,  per  nutrire  fempre  egualmente 
le  piante,  e  confervare  le  ìnnumera- 
bili  Ipecie  de  corpi  marini  .  Onde  non 
deve  recar  maraviglia  al  mioSig .Bianchi 
5,  le  applicati  (  dic’egli  )  corne  a  1  la  bra- 
ce  accela  uno  o  più  rami  di  Madre- 
„  pora  a  o  di  Porocervino  ,  rotti  ,  eque- 
p  fti  rifcaldati  ,  m ondano  fuori  un 


„  puzzo,  come  fanno  i  Granchi,  e  i 
a,  Gamberi,  e  gli  Aftachi  ,  quando  col- 
„  le  corteccie  fi  abbruciano  ,,  pecche 
anche  maggior  puzzo  fenrirebbe,  fe 
mettefle  nella  brace  le  Spugne,  le  Al¬ 
ghe  ,  e  piante  (inaili  molli  ;  perchè 
contengono  maggior  quantità  de*  prin¬ 
cipi  componenti  il  mare.  Tenga  che 
abbiano  dentro  Polipi,  né  inietti  ofpi- 
ti  cadaverofi ,  che  gli  lavorano.  On¬ 
de  tutte  le  piante  marine  per  necelfi- 
tà  fi  devono  riTolvere  nelli  menziona¬ 
ti  .principi ,  che  gli  compongono,  e 
che  gli  nutrifeono  ec. 

Il  feguito  nel  Foglia  venturo  . 

*■  #■  *  *  * 

Sopra  la  materia  dell '  Ambra ,  ^Arti* 
colo  tratto  dalla  Collezione  di  Ere/ - 
lavi  a  . 

IN  forfè  una  gran  difputa  fra  gli  Au¬ 
tori ,  Te  l’Ambra  folle  un  minera¬ 
le,  o  una  produzione  vegetabile.  Gli 
antichi,  Greci,  Latini,  ed  Arabi,  fic- 
come  molti  moderni,  hanno  pretefo, 
che  quella  folfe  una  gomma  ,-  che  u- 
feiffe  dagli  Alberi  ,  come  puoflì  veder 
Je  pruove,  ch’elfs  portano,  ki^Andrea 
Lìbavio .  Altri  al  contrario  P  hanno 
polla  tra  la  clalfe  de’  minerali  ,  noti 
eflendo  Tu  ciò  per  altro  niente^  meno 
d* accordo,  fra  loro;  imperciocché  Ty - 
tbeas  ,  Torneo  ,  T eofrafio  ,  Xenocrate  , 
Ettore  ,  Boezio ,  Varacelfo  >  ed  alcuni 
altri  attribuilcono  la  di  lei  origine  al 
mare  ;  mentrecbè  altri  ,  come  >Agrì- 
cola ,  Beffo,  Mattioli ,  Giordano  ,  Zi  ti¬ 
ri  j  aber  ,  BViblìcbìo ,  G  oche  Ho  ,  Cordo  , 
Fuchfis  ,  Lìbavio ,  Kircber  ec.  una  ni  ma- 
mente  convengono  ,  ch’ella  fia  un  fof- 
file,  e  il  frutto  del  bitume;  in  favore 
di  che  Lìbavio  molti  argomenti  ap¬ 
porta .  Quella  opinione  fembrava  la  piu 
ragionevole,  vedendo,  che  nella  mag¬ 
gior  parte  de’  luoghi,  da  dove  ricavali 
l’Ambra,  fi  trova  del  Bitume,  e  del 
Petrolio  ,  e  vice  verfa.  Le  offervazio- 
ni  di  Silvio  Sacconi  fopra  quello  fng. 
getto  meritano  una  più  che  partico¬ 
lare  attenzione.  Dice  egli  etfervi  mol¬ 
te  parti  d’ Italia  ,  principalmente  d’ in¬ 
torno 
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torno  a \\' *4grigenti ,  e  Catania  ec.  do* 
ve  ritrovafi  quantità  di  olio  di  Saf¬ 
fo,  e  di  Succino,  che  nella  Sicilia  v’è 
molta  copia  di  Ambra  ,  e  di  fontane 
di  Petrolio;  quantunque  in  quelli  di- 
tetti  non  fi  trovi  nè  abeti ,  ne  altre 
piante  refinofe.  Egli  ancora  non  du¬ 
bita,  che  ne’  luoghi  ove  crefce  l’Am¬ 
bra  ,  eziandio  non  fi  ritrovi ,  (cavan¬ 
do,  del  bitume,  del  carbone  di  terra, 
della  nafta  ec*  Quell’ Ambra  follile  è 
fiata  oflfervata  nella  Boemia  dal  Sig* 
Balbin  ,  nella  Moravia  dal  Sig \>Hertodt , 
nella  Marca,  e  nella  SalTonia  ,  parti¬ 
colarmente  a  Vittemberg ,  dagli  Autori 
delle  Miscellanee  dei  Curiofi  della  Na¬ 
tura,  ed  in  altri  luoghi  ancora  dall5 
birmano.  Ve  n’ha  molta  nella  Sle- 
fia;  teflimonj  ne  fono  que’  pezzi  di 
Ambra,  che  frequentemente  fi  trova¬ 
no  fui  monte  di  Venere  non  lungi  di 
Riemberg ,  e  in  altre  parti*  $i  difco* 
prì  da  qualche  anno,  etfervi  fulla  mon¬ 
tagna  di  Kinzell,  una  materia  fimi- 
gliante  al  corno,  coperta  di  una  cor¬ 
teccia  di  color  di  cannella,  la  quale 
efleiido  polla  fopra  gli  ardenti  carboni, 
efalò  il  medefimo  odore  dell*  Ambra  « 
£'  l’Ambra  eflremainenie  comune 
nella  Fruflìa,  fopra  tutto  nella  Sam- 
Jand,  dove  con  le  reti  lafipefca,  quan¬ 
do  il  tempo  è  burrafcofo*  Sonovi  lun¬ 
go  la  Coda  delle  fccfcefe  colline,  da d- 
dove  attualmente  traefi  della  perfetta 
A  mbra  ..  Nè  fannofi  Senza  pericolo  que¬ 
lli  lavori,  poiché  ritrovafi  tanta  Sabbia, 
che  vanno  molto  Soggetti  a  redarne 
Soffocati  quelli,  che  laedraggono.  Le 
vene  dell  Ambra  fono  di  tre  Sorta  t 
Lune  confidono  in  una  argilla,  che 
ha  un  colore  celefle;  le  altre  Sono  di 
Sabbia,  e  le  terze  Sono  di  legno,  in  ap¬ 
parenza  almeno  di  legno.  Quelle  ulti¬ 
me  meritano  una  particolare  confide- 
razione ,  enervandoli ,  ch’effe  non  Coll¬ 
ier  va  no.  punto  della  natura  del  legno 
vegetabile  ,  ma  di  quella  di  un  bitu¬ 
ma  fo  Bile,  che  di  moltó  fi  accoda  alla 
torba  ,  il  quale  allorché  abbruciali, 
rende  non  Solamente  un  odore  di  Sai- 
pietra  ,  di  vitriuolo  ,  e  di  zolfo,  m’an¬ 
cora  di  una  gomma  refinofa  aggrade¬ 
vole,  nella  quale  predomina  11  zolfo. 
Qtiede  vene  di  legno  fono  piene  di  un 


vitriuolo  verde,  e  trasparente;  il  lé¬ 
gno  medefimo  è  d’  un  colore  bruno  ca¬ 
rico,  e  radembra  per  molti  altri  ri¬ 
guardi  al  legnò  ordinario,  tanto  per 
la  granitura  ,  che  pei  nodi  ,  eccet¬ 
to  ch’egli  è  più  fragile*  Egli  ha  un 
gudo  vitriuolico,  acido,  ed  astringen¬ 
te;  e  allorché  fi  accende,  egli  fonde- 
fi ,  e  confumafì,  e  lafcia  una  polvere 
rodeggiatite  fimile  alla  calce,  come  il 
mattone,  il  quale  non  ha  alcun  fapo- 
re  ,  ma  è  qualche  poco  adringente  è 
Ha  quedo  legno  della  natura  del  bi¬ 
tume,  e  della  torba.  tArtmano  preten¬ 
de,  che  da  il  terreno  Pruffìano  molto 
bituminoSo*  Quedo  bitume  è  di  tre 
Specie  ,  ma  generalmente,  o  duro,  o 
fluido  .*  a  queda  ultima  lo  dedo  * Art- 
mano  attribuisce  Porigine  del  Succino, 
e  pretende  con  Baccone ,  eh* egli  altra 
cola  non  fia  ,  che  olio  di  Saffo,  che 
s’indura,  e  condenfa  nel  mare,  ov’e- 
gli ,  mentr*  è  fluido,  fi  verfa  per  certi 
Sotterranei  canali*  Sebbene  non  polfa 
negarli,  elfervi  qualche  differenza  tra 
l’Ambra  follile ,  e  la  marina;  ecco 
quel  che  dice  tìeUvvìng  circa  la  mate¬ 
ria  bituminosa  dell*  Ambra.  Avendo 
feorfe  le  code  del  mar  Baltico,  per  ivi 
cercare  delle  piante  marine,  e  de*  fof- 
fili,  io  entrai  nelle  miniere,  daddove 
fi  cava  l’Ambra,  per  vedere  Se  avelli 
la  fortuna  di  feoprire  la  di  lei  natura , 
Siccome  il  modo  con  cui  ella  genera¬ 
li*  Io  da  principio  m* accorfi  ,  ch*efla 
era  a  drati  didribuita*  Si  ritrova  pref- 
fo  la  Spiàggia  delle  falde  delle  più  er¬ 
te  montagne,  un  letto  di  terra  gial¬ 
lo  ,  compodo  di  piccoli  felci,  il  quale 
in  lunghezza  s’edende*  Al  di  Sotto  dì 
quedo  ve  n’ha  un  altro,  di' è  nero  al 
di  fuori,  e  Vicino  alla  tórba  ,  il  quale 
ripieno  é  di  legno  Sodile ,  e  bitumi¬ 
noso,  coperto,  o  riempitodi  vitriuolo, 
che  Scola  di  tanto  in  tanto,  nel  tem¬ 
po  che  Se  n’edrae  de9  groflìflìmi  pez¬ 
zi  *  Quelli  letti  Contengono  ancora 
quantità  di  particole  nitrofe,  e  Sulfu¬ 
ree,  le  quali  fono  egualmente  didefe 
fopra  quedi  legni  bituminofi  ,  come 
quedo  evidentemente  apparisce  nonfo- 
lo  dal  Suo  colore,  gudo,  ed  odore, 
ma  ancora  per  la  facilità  con  la  qua¬ 
le  egli  fi  accende,  e  Svapora,  allorché 

lo 


10  fi  accolla  al  fuoco.  Si  o (ferverà , 
che  quelli  letti  ,  ne*  quali  fi  trova 
l'Ambra,  fono  più,  o  menocarichi  d* 
arena,  di  maniera  che  non  eftraefi 
alcun  pezzo  di  quella  fpecie  di  turbi¬ 
le,  eh*  è  appretto  del  legno  bitumino¬ 
lo,  che  non  fia  involto  d’arena,  e  di 
terra  bituminola,  e  di  più  sì  molle  , 
e  sì  friabile  innanzi  ch’efpongafi  all’ 
aria,  di  modo  eh’ è  necettario  1* cifrar¬ 
lo  con  cautela  per  non  romperlo.  Nel¬ 
la  fletta  maniera,  che  per  tuttofi  tro¬ 
va  dell’Ambra,  fi  trova  ancora  del 
legno  follile,  della  rerra  biruminofa  , 
dell’arena,  del  vetriuolo,  del  nitro,  e 
del  zolfo.  Io  parlo  quivi  dell’Ambra 
follile,  che  fi  cava  dalle  montagne  , 
che  fono  pretto  il  mar  Baltico  ;  im¬ 
perciocché  quella,  che  getta  il  mare 
fulle fpiagge,  è  ordinariamente  nell’al¬ 
ga  involta,  nè  è  giammai  unita  al  le¬ 
gno  follile,  nè  ad  altro  corpo  (trame¬ 
rò.  Si  può  adunque  concludere  dall* 
anzidetto,  che  la  materia  dell’Ambra 
è  contenuta  in  un  legno  bituminolo , 

11  quale  è  come  feppellito  dentro  quel¬ 
le  montagne  a  motivo  del  diluvio,  o 
di  qualche  altra  innondazione ,  e  che 
in  feguiro  s’impregnò  di  quello  bitu¬ 
me  Pru  dia  no. 

***** 

Trefervativo  contro  gli  effetti 
del  freddo. 

L'Autore  fperi mento  fpetto  il  meto¬ 
do,  che  quivi  propone.  Nel  mo¬ 
mento,  che  un  uomo  entra  in  una  ca¬ 
ia  con  le  mani ,  e  co*  piedi  intirizziti , 
o  come  comunemente  fi  dice,  intor¬ 
mentiti,  e  morti  dal  freddo,  in  luogo 
di  accodarli  al  fuoco,  dovrebbe  redar 
re  in  una  camera  fredda,  e  fui  fatto 
renere  le  fue  mani  ,  e  i  Tuoi  piedi  ,  fe 
fa  bifogno,  in  un  fecchio  ,  o  in  un  ca¬ 
tino  di  acqua  fredda  ,  tanto  fredda  , 
quanto  egli  potrà  foffrire,  fino  a  tan¬ 
to,  ch’egli  comincia  a  lentire  un  po¬ 
co  di  calore;  effetto,  che  Io  farà  me¬ 
ravigliare  nel  provarlo  alla  fine  d*  u- 
no  o  due  minuti.  Quello  è  il  metodo 
il  più  efficace  a  prelevare  i  fanciulli 
dai  pedignoni. 


La  feguent’efperienza  bada  per  fa 
credere  la  verità  di  quella  dottrina  « 
Prendete  un  pajo  di  pomi  ,  efponeteìi 
all’aria  fredda,  fintanto  ch’eglino  fo¬ 
no  interamente  gelati  ;  in  feguito  po¬ 
netene  uno  nell’ acqua  fredda;  in  me¬ 
no  d’un  minuto  reitera  egli  tutto  co¬ 
perto  di  piccole  freccie,  e  dardi  acuti; 
apparendo  come  da  tanti  fpilli  perfo¬ 
rato,  ritornerà  gudofo  ,  e  buono  a  man¬ 
giarli,  Gettate  l’altro  dentro  l’acqua 
calda;  fubito  cangierai!!  in  una  putte, 
e  larà  ancora  poco  buono  a  mangiarfi  , 
come  s’  egli  fotte  dato  tutto  affatto 
marcio.  Ecco  quivi  come  fpiegafi  que¬ 
llo  fenomeno.  L’acqua  fredda  attrae 
le  particole  di  ghiaccio,  e  conciò  ren¬ 
de  il  pomo  perfettamente  fano  ;  men¬ 
tre  al  contrario  l’acqua  caldaie  ribut¬ 
ta  ,  e  le  agira,  onde  (tracciando  le  fi¬ 
bre,  conduce  il  pomo  allo  (lato  di  pu¬ 
tredine. 

Quella  dottrina  è  direttamente  con¬ 
traria  a  quella  univerfalmente  ricevu¬ 
ta  malfima  ,  che  da  un  contrario  ri¬ 
medio  ogni  contrario  malore  fi  gua- 
rifee  ;  atredo  che  con  P  efperienza 
la  ritrovai  qualche  volta  fallace  ,  e 
quello  viene  confermato  con  ciò  ,  che 
nella  Ruffia  fi  pratica  ,  ove  è  tanto 
comune  nel  tempo  d’inverno,  il  por- 
tare  di  ogni  forra  di  vivande,  quando 
fono  interamente  gelate,  da  Paefi  af¬ 
fai  lontani  fino  a  Peterburgo,  e  di 
porle  nelle  ghiacciaie  ,  fin  tanto  che 
le  ne  ha  bifogno;  in  allora  poi  ,  aven¬ 
dole  immollate  durante  qualche  tempo 
nell’acqua  fredda,  le  particole  glacia¬ 
li  fonofi  edratre  ,  e  le  vivande  fono 
confacenti  a  fervire  alle  bifogna  della 
tavola. 

*  *  *  *  * 

apologia  del  fommo  gufo  delle  f alfe ,* 
tratta  dal  iiritish-Magazine  . 

GLi  Antichi  non  ci  hanno  fommi- 
nidrata  alcuna  Apologia  delle 
latte.  'Plutarco  afferma,  che  altre  fal¬ 
le  etti  non  conobbero  fuor  della  fame, 
e  del  faie  ;  i  Cuochi  Ateniefi  fi  vanta¬ 
vano  di  poter  eccitare  l’appetito  co* 
loro  manicaretti  ,  polveri,  emifcelle; 
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ma  foprattutto  eglino  trovavano,  che 
La  fame  era  la  miglior  falfa  ,  e  che 
fensa  d*  elfa  la  più  fquifìta  vivanda  non 
era  di  alcun  fapore.  Ritornando  Dio* 
nifio  dalla  caccia  cenò  co’  Lacedemo¬ 
ni  ,  e  con  fornaio  loro  piacere  molto 
mangiò;  ma  un'altra  volta  in  man¬ 
canza  d’  aver  fatto  tanto  efercizio  ,  egli 
non  ebbe  punto  mangiato.  Succede  lo 
Eeffo  a  Tolomeo  in  Platina.  Socrate , 
come  lo  rapporta  Cicerone -,  faceva  un 
miglio,  o  due  dì  cammino  innanzi  il 
palio  ,  per  ottenere  appetito. 

binare  a  fi  avea  collume  di  dire,  che 
l’arida  terra  era  il  miglior  letto,  la 
fatica  il  miglior  narcotico,  una  pel¬ 
le  dall*  efercizio  indurita  li  miglior  ve- 
Eimento,  e  la  fame  finalmente  la  mi¬ 
glior  falfa  del  mondo.  Socrate  parago¬ 
nò  il  troppo  grande  raffinato  condì- 
mento  delle  vivande,  e  1  facitori  EeEì 
delle  falle  epicuree  alle  dì  fede  donzel¬ 
le  ,  che  fi  lifcianò,  ed  abbigliano  per 
eccitar  l’amore  dentro  ai  più  agghiac¬ 
ciati  cuori  . 

C’è  un  {ingoiare  an.edoto  in  *Ale fi- 
fi 'andrò ,  a  cui  la  Regina  *Ada ,  ch'egli 
avea  fottomefifa  ,  prefentò  il  migliore 
tra  i  fuoi  Cuochi  per  piep arargli  da 
definare :  egli  ve  lo  rimandò,  con  font¬ 
ina  galanteria,  facendo  dire  alla  me¬ 
de  firn  a  ,  ch’era  già  da  gran  tempo  , 
eh5  egli  teneva  due  Cuochi  al  fuo  co¬ 
mando,  cioè  il  Cuoco  IfiylìopoYÌa  ,  o/fia 
l’ulo  di  marciar  di  notte  tempo  ,  il 
quale  gli  preparava  eccellentemente  lo 
Jtomaco  pel  pranzo  del  dìfegueme;  e 
l’altro  Oligarìjiia ,  otiìa  un  parco  pran¬ 
zo  ,  il  quale  non  mancava  mai  di  a- 
guzzargii  l’appetito  per  la  cena. 

Il  fa  le  ,  fecondo  condimento  delle 
vivande  degli  Antichi,  non  è  fempre 
fufficiente  ,  nè  meno  falubre  a  tutti 
gli  Eomachi . 

Ne’  più  rimoti  tempi  ancora  eravi 
l’ufo  di  due  falfe,  il  Tale  l'una  ,  l’a¬ 
ceto  l’altra;  Luna  come  uno  Eoma- 
chico,  l’altra  contro  le  fluffioni. 

Ma  dopo  quanto  har?  detto  gli  An¬ 
tichi  ,  creder  non  puoffì  ,  che  vi  lia 
pericolo  alcuno  nell’ obbligare  un  uo¬ 


mo  ancorché  debile  a  nutrirli  di  una 
fquifìta  falfa  :  egli  farebbe  tanto  affan¬ 
do  il  proibire  in  quello  cafo,  un  mez¬ 
zo  di  eccitar  l’appetito  ,  quanto  Io 
farebbe  pi’ impedi  re  ad  un  uomo  di  af¬ 
filare  il  fdo' coltello  per  tagliare  la  car¬ 
ne  ,  quando  egl’  è  1  puntato  . 

In  quello  cafo  le  buone  falfe  fono  da 
paragonarli  co5  rimedj  buoni,  e  faiuta- 
ri .  Le  perfette  zuppe,  i  brodi  r  1  fio¬ 
ranti  ,  le  falle  di  iquifito  fapore  non 
fono  punto  proprie  per  gli  eflenuati  , 
e  per  portare  nutrimento  allo  Eoma- 
co,  allorché  la  mafticaziotie  è  refa  dif¬ 
ficile  •  Un  bicchiere  di  vino  per  rav¬ 
vivare  prima  lo  fpirito ,  altro  non  fa 
fiotto  altro  nome,  che  1’  uffizio  di  una 
forte  falla.  E  a  qual  fine  mai  la  na¬ 
tura  lom  in mitrerebbe  una  sì  gran  quan¬ 
tità  d  erbe,  frutti,  radici,  ed  aroma* 
ti  ì  Ifacco  in  tempo  di  Tua  vecchia]  ;  or¬ 
dinò  a’  tuoi  figliuoli  di  preparargli  un 
ragù  di  fuo  piacere,  cioè  a  dire  fapo- 
rìto,  e  guflofo. 

-  Egli  è  certo,  che  le  perfone  forti,  e 
robufle  non  hanno  bilogno  d’  altra  fal¬ 
fa ,  che  dell’efercizio  ,  e  della  fame; 
ma  come  ve  n*ha  de’  vaierud inar]  , 
che  Erettamente  oEervano  i  precetti 
della  dieta  ,  e  che  per  quello  regime 
appunto  fono  fempre  incomodati;  co¬ 
sì  fembra  doverli  riguardare  come  uti¬ 
le  l’Apologià  delle  fieffe  falfe. 

***** 

Malattie  correnti  in  Vinegia. 

PErifcono  alcuni  veccbj  acciaccati  5 
e  perifeono  eziandio  alcuni  gio¬ 
vani  da  cronico  male.  Le  Febbri  inter¬ 
mittenti  di  Primavera  difeorronó  moi¬ 
ri filmo  fra  di  noi.  Freqùentnfime  fono 
le  affezioni  reumatiche.  Dall’incoftan- 
za  perpetua  della  no  Era  atmosfera  , 
puofii  anche  ripetere  in  oggi  la  cagio¬ 
ne  di  certi  dolori  di  ventre,  e  di  cer¬ 
te  piccole  diarree  ,  che  infeEano  alcu¬ 
ni  .  Le  foli  te  noEre  febbri  putride  non 
lafciano  di  vibrarci.  Le  Pleuritidi  non 
fono  rarifiìme. 


GIORNALE  DI  MEDICINA 

27.  Maggio  1769. 


Sopra  V  Inutilità  deir  Amputazione 
de'  membri  Dìjfertazìone  del  Signor 
Bilguer  Chirurgo  generale  delle  Armate 
del  He  di  Prujfia,  portata  dall'  origina¬ 
le  Latino  nella  lingua  Frane  e  [e  dal  Sìg . 
Ti  (fot ,  e  tradotta  dal  Francefe  in  lin¬ 
gua  Italiana  da  Giufeppe  Bollini  Paler- 
mitano  ,  dal  me  de  fimo  dedicata  a  Sua 
Eccellenza  il  Sig.  D.  Luigi  Naselli 
Capo  della  F  amigli  a  ,  ‘Principe  di  Ara¬ 
gona  e  di  Paggio  He  ale  ,  Conte  del  Co- 
rnìfo ,  Marchefe  della  Gibellina ,  Baro¬ 
ne  di  C  afai  nuovo  ,  Mafira ,  C  afeli' A 
Mare  del  Golfo  e  del  Pumo ,  Signore 
degli  Imbrici  ,  Ravanufa  ,  Mondello  , 
Torretta ,  ed  Abita ,  Grande  di  Spa¬ 
gna  ,  Cavaliere  dell'  In [igne  Reale  Or* 
dine  di  S.  Gennaro  ,  Gentiluomo  di  Ca¬ 
mera  di  S.  M.  Siciliana  con  efercizio  s 
Colonnello  ne'  f mi  E  farciti ,  e  Capitano 
della  Re  al  Guardia  degli  Alabardieri 
nel  Regno  di  Sicilia  ec.  In  Firenze  1769. 
per  Gio._  Battifia  Stecchi ,  e  Anton  Giu - 
feppe  Pagani .  In  4.  dì  pagine  107.  /e#- 
zrf  20.  che  ne  occupano  la  Dedica  e  la 
Prefazione  del  valor ofo  Sig.  Giufeppe 
Boni  ni  Autore  della  utile  e  laudabile 
traduzione  Italiana \  e  l'Indice  de '  Pa¬ 
ragrafi.  L’Autore  di  quella  Di  fiena¬ 
gione  Sig.  Bilguer  la  fcriflfe  in  Latino, 
e  il  titolo  originale  di  ett a  è  il  feguen- 
te  :  Dijfertatio  Inaugurali s  Medico-Chi¬ 
rurgica  de  Membrorum  Amputatione  Ta¬ 
riffine  admìniftranda ,  aut  qua  fi  abro- 
ganday  quam ,  prò  gradu  Do&oris  Me¬ 
dicina  ,  precipue  Chirurgia  ,  rito 
confa quendo  ,  die  vigefima  una  Martìi 
A.S.\~j6\ •  i#  Alma  Regia  Friderìcia - 
na  fpeciminis  loco ,  publicee  Erudìtorum 
cenfura  fubmifit  Joannes  Ulricus  Bil¬ 
guer  Curia  Rhetus  Generalis  Pr<efefìus 
Chìrurgorum  Exercitus  Regii  BoruJJici  . 
Il  Sig.  Tijfot  avendo  letta  quella  niol- 
G  tomai di  Med,  Tom.  VII. 


to  utile  e  ben  fatta  Dittertazione,  fpe- 
rò  di  vederla  tradotta  in  Francefe;  ed 
appettò  dìciotto  meli,  e  non  mai  la 
vide  trasportata  in  quella  lingua  .  Quin¬ 
di  fi  rifolvè  egli  fi  e  fio  a  traslatarla  in 
Francefe 9  credendo  di  farfi  merito  ap¬ 
prettò  uti  gran  numero  d’ infelici .  Io 
farò  molto  contento  (dice  egli  nella  Pre¬ 
fazione  )  fa  rendendo  quello  eccellente 
libro  più  comune ,  avrò  contribuito  ad 
accreditarne  la  dottrina ,  e  a  determina¬ 
re  il  gran  numero  de'  Chirurghi ,  che  io 
metto  in  ifiato  di  profittarne  ;  e  abbando¬ 
nare  il  crudele  e  mortai  metodo  dell'  Am* 
put azione  ,  per  feguitare  quello  che  il  Si¬ 
gnor  Bilguer  propone  con  una  fincerita  , 
e  un  dettaglio  tale ,  che  non  fi  può  me¬ 
glio  defiderare .  Ma  il  Sig.  Tijfot  non 
lì  contentò  di  femplicemente  tradur¬ 
re.  Avendo  veduto  che  il  Sig.  Bilguer 
aveva  illuftrata  la  fua  Dittertazione 
con  alcune  Note  ,  egli  1*  ha  voluta 
arricchire  maggiormente  di  fue  buone 
Annotazioni  nell’ interpretazione  Fran¬ 
cese.  Il  noftro  perito  Sig.  Bonini  ha 
voluto  ancor  etto  farfi  merito  con  par¬ 
te  del  genere  umano  ,  traducendo  que¬ 
lla  importante  Opera  dalla  lingua  Fran¬ 
cefe  nell’Italiana  ;  e  vi  ha  premetto 
una  buona  Prefazione  ,  nella  quale  di¬ 
ce  di  concorrere  pienamente  nel  Pen¬ 
timento  del  Sìg.  Bilguer  fcrivente  ,  che 
le  Amputazioni  difeonvengono  per  le 
cancrene,  e  per  gli  sfaceli.  E  per  ve¬ 
ro  dire  il  Sig.  Bilguer  difapprova  come 
inutili  le  Amputazioni  de’  membri;  e 
così  ragiona  fui  bel  principio:  La  ma¬ 
niera  di  tagliare ,  la  più  terrìbile  ,  di 
cui  fi  ferve  la  Chirurgia  in  follievo  degli 
uomini ,  effondo  T  Amputazione  di  qual¬ 
che  membro  ,  operazione  ,  che  ciafcuno 
riguarda  con  orrore  ;  io  ho  creduto  non 
poter  meglio  foddisfare  il  mìo  intento , 
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ni  poter  recare  maggior  giovamento ,  che 
provando ,  cFe  le  occafioni  di  efercitar- 
la  fono  affai  meno  frequenti  di  quel  che 
fi  fia  creduto  finora  ;  e  che  fi  può  quafi 
fempre  farne  di  meno  .  Le  prime  idee  fu 
quefta  materia  mi  fono  venute  nell'  offer¬ 
to  are  tutto  ciò ,  che  e  paffato  fotto  i  miei 
occhi  negli  Spedali  militari .  I.  Io  ho  af¬ 
ferrato  da  una  parte ,  che  in  un  gran 
numero  di  cafi ,  pe ’  quali  ì  Medici  e  i 
Chirurghi  dell*  ^Armata  ,  e  i  feriti  mede - 
fimi  j  giudicarono  neceffaria  /’  imputa¬ 
zione  dei  membri  eflremamente  maltrat¬ 
tati  3  per  falvare  la  vita  del  malato ,  ? 
feguìto  dì  rado  ,  quafi  mai  ,  r/je  quefio 
foccorfo  fia  riufcìto.  Il*  Da  un  altra  par¬ 
te  avendo  io  veduto  e  curato  un  gran 
numero  dì  feriti ,  ai  quali  da  delle  pal¬ 
le  dì  cannone  era  fiato  portato  via  affat¬ 
to  qualche  membro  ,  e  levato  di  maniera 
tale ,  che  tutti  quei ,  z  quali  attaccati 
e  fendo  alV  antico  metodo  non  ardi  fi 'cono 
difcofiarfene ,  avrebbero  ficuramente  fat¬ 
to  una  nuova  Amputazione  fui  refi  ante 
di  quel  membro  portato  via  ;  e  io  gli  ho 
guariti ,  per  quanto  eglino  erano  guari - 
gihilì  ,  fenza  quefio  orribile  foccorfo. 
ili.  Finalmente  io  ho  veduto  molti  altri , 
ai  quali  i  membri  non  erano  fiati  portati 
via  affatto  ,  ma  così  malamente  fracaf- 
fatiy  feriti ,  mortificati ,  e  contufi , 
z  migliori  Chirurghi  giudicavano  doverfi 
fare  l' Amputazione  \  e  fono  guariti  fiot¬ 
to  la  mia  cura ,  contro  il  parere  univer - 
(ale  degli  altri }  fenza  f  Amputazione . 
lì  Sig.  Bonìnì ,  che  tra  ducendo  quello 
libro  ha  cercato  di  levare  agli  uomini 
F orrore  e  lo  fpa vento,  che  provano 
nel  vederli  ridotti  alla  neceffità  di  la¬ 
nciarli  mutilare  le  membra,  col  foc¬ 
corfo  di  rimedio  più  manfueto  ,  non 
dubito  punto  ,  che  abbia  ancora  tutta 
la  perizia  per  ridurre  le  membra  uma¬ 
ne  a  coftituzionie  perfetta,  quando  da 
malore  o  difgrazia  vengono  afflitte  od 
infrante» 


A  litoidi  Matatii  ad  Vìr.  Clarifs.  Chri- 
ftian.  Friis  Rottboll  in  peg.  Academ* 
H  affai  end  Tubi.  Mcdìcin .  Trofie  (fio  r  « 
Epifiola . 

TAndem  aliquando  quse  de  reme- 
dìis  cogitavi  Tibi ,  Vir  clarilftme , 
funi  expofirurus.  Tibi  fané  afliduo  coni- 
pertum  experimento  efl  folidarum  flui- 
darumque  partium  humani  corporis  af- 
fe&iones  ita  effe  inconfiantes,  acque 
variabiles,  ut  juxra  multiplices  permix- 
tiones,  concretiones  ,  folutionefque  ,  ac¬ 
que  infuper  juxta  diverfarn  quoque  ea- 
rumdem  partium  aecatem  ,  Se  aliquas 
advenientes  identidem  circumftantias 
fsepe  affe&iones  ipfae  innumeras  fubeanc 
mutationes.  Moventur  profeto  quibus- 
dam  legibus  fluidsc  partes  intra  lolidas 
contenta,  acque  aflìdue  fecernuntur , 
permifeentur ,  &  immutantur,  ut  homo 
vivat,  vivendo  reficiatur  ,  Se  confer- 
vetur,  eo  quod  ille  viram  alfervec  uf- 
que  dum  proprias  exercendo  funaio- 
nes  mentis  immortalis  imperium  in 
mortali  corpore  perfeverat.  Quod  fi  hu- 
manum  corpus  tantis  obnoxium  vicif» 
fitudinibus  ab  afle&ionum,  quibusejuf- 
dem  partes  donancur,  inconftantia  ,  Se 
varietate  manantibus  ad  fun&ionesom- 
nes  fibi  proprias  rite  conflanterque  ob- 
eundas  aptum  flt,  fofpitem  vitam  ,  per- 
fe&anique confequitur  valetudinem,  nc¬ 
que  uìlis  indiget  remediis;  fed  quando 
nullas  umquam  obire  valet  ,  adeo  ut 
ipfius  partes  inevitabili  fato  d i Ho  1  v i  de- 
beartt,  tunc  omni  amilfa  fundìionum 
exercendarum  potentia  in  interitum 
ruere  deprehenditur  ,  qui  aequo  pulfat 
pede  pauperum  tabernas  ,  Regumque 
turres.  Quoniam  vero  non  raro  accidie 
ut  homo  ex  animaltbus  ,  naturahbus, 
vitalibufque  fun&ionibus  aliquas  dum- 
taxat  ,  Se  non  abfque  fenfu  maeroris 
exerceat  ,  eo  quod  ab  segritudine  ali- 
qua  fe  oppreflum  perfentiar,  hincMe- 
dicos  flati m  advocat  in  fubfidium  ,  eof- 
que  tacito  timore  perculfus  rogar,  li¬ 
cer  fanus  falurarem  Artem  aliquando 
defpexerit  ,  ut  fi  forte  in  poftremam 
non  inciderìt  tegritudinem  ,  eamque  in- 

fana- 


fanabìleftì,  ea  quam  citilfime  languenti 
corpori  remedia  fuppeditent,  quae  fibi 
Neftoreos  annos,  vel  faltem  fanitatem 
reduce m  poi  1  ice titur .  Frequenter  i  !  le 
clamitat  homini  animantium  perfetlif- 
fimo  valde  infirinum  dediffe  corpus  na¬ 
turarli,  brevioremque  quam  quibufdam 
animalium  tribu'ifle  vitam  :  aie  enim 
quod  humanutn  corpus  immortalis  eft 
animae  domicilium  ,  ipfiufque  venuftas 
majorem  fortaile  firmiratem  ,  ac  diu- 
turniorem  vitam  videbatur  exigere  . 
Hinc  eft  quod  in  ievioribus  etiam  con- 
iiitutus  asgritudinibus  ejuiat,  confliòta- 
tur  ,  triftitia  Ju&uque  contabefcit ,  Se 
fe  graviora  pati  Ixpe  conqueritur .  Fre- 
quentibus  tamen  querelis  jatndiu  effe 
cbnoxium  humanum  genus  inviti  do- 
lemus  quotquot  vivimus  ,  proprerea 
quod  multa  fuperfunt  ignota  remedia  , 
quibus  noftraè  prò  lubitu  arceantur  cor- 
poris  aegritudines .  in  ipfis  enim  mun¬ 
di  primordiis  eas  incepiffe  ,  Se  nos  j u- 
giter  aggredì  dolenti  experimento  pree- 
nofeimus.  Ncque  nos  iatet  ab  ornnis 
sevi  Medici*,  praeiertìm  Empyricis  ,  a  li¬ 
di  a  m  Medicinam  novi*  lem  per  fui  (Te 
remediis,  quorum  numerus  talis  eft  ut 
vìx  ab  Arìchmeticis  peritici mls  valeat 
computari.  Attamen  poft  tot  tantaque 
inventa  remedia  tacitis  anni*  confene- 
feere  negatum  aliquibus  femper  fui t  , 
qtios  immatura  nece  fubrra&os  vetu- 
ftas  ipfa.congemuit  ,  paucis  etiam  none 
valetudo  conceditur ,  permulti  ne  Me¬ 
dici*  quidera  exceptis  aliquo  corporis 
languore  torquentur,  omnes  vero  quo- 
tidie  moriuntur.  Eo  autem  dedudìa  res 
eft  ut  affiduo  obfervationis  ftudìo  dete¬ 
nuti)  fuerit  valde  exiguum  elle  nume- 
rum  utilium  remediorum,  licec  incre¬ 
dibile  di  chi  fit  quanta  elapfts  retro  tem¬ 
poribus  propagata  remedia  fuerint  a  ve- 
tersbus.  Se  adhuc  ad  communem  pro- 
pagentur  utilitatem  .  Atque  idipfum 
tuoi  maxime  comperiraus  contigifte 
cum  homines  focietati  fervandse  ma- 
gis  dediti  de  communi  inquirenda  ani¬ 
mi  corporiique  lalubrìtate  forfitan  cqm 
gitarunr.  Nani  quoddam  extitifte  olirir 
lu&uofum  rem  pus  farendum  eft  ,  quo 
integra?  nationes  belluarum  more  in  lo- 
cis  agreftibus  morabantur.  Se  vìxChi- 
rurgicam  Medie  ina  pi  in  proprio*  ivfus 


traducere  confueverant.  Tunc  autem 
tuendae  valetudini  rationes  paucis  in- 
nocuerant  ,  ac  fere  neminem  dieteti¬ 
ca*  inquifivifte  cautiones  accepimus  , 
nec  certa  infpexiife  ob  vitse  diuturni¬ 
tà  tem  remedia,'  fed  quempiam  infupe- 
rabili  correptum  Medicarum  rerum  in- 
feitia  ad  csecas  tantum  explendas  cor¬ 
poris  cupiditates  non  ignoramus  fui  (Te 
paratura.  Quoniatn  vero  laudabili*  in- 
erat  veterum  Medicorum  animis  ad  re¬ 
media  augenda  opportunità*,  hi  fané 
undique  difperfos  aigrotantes,  atque  in 
tedlis  fylveftribus  plerumque  abdiros  in 
opportunum  curarunt  compelli  locum , 
Se  congregari ,  eofque  propter  Medica- 
rum  cognitionum  defe&um  reciaman- 
tes  in  unamquamque  rem  inducere  fa- 
nani,  Se  utilem  ,  ut  ab  antiqua  con- 
fuetudine  deterritos  ad  falubriorem  vi- 
vendi  rationem  traducerent.  Hinc  fa¬ 
ctum  ut  quando  criniti  aliquot  calca- 
neo  tenus  homines  fubterran.eos  fpecus 
non  amplius  incolerent ,  animi  corpo- 
rifque  cura  non  tam  facile  negligere- 
tur,  Se  plurima  remedia,  quae  ad  ss- 
gritudines  quoque  corporis  depelìendas 
magis  credebantur  accommodara ,  faci- 
lius  augerentur.  Non  ego  praeftanti (fi¬ 
rn  os  remediorum  invento-res,  qui  apud 
JEgyptics,  Chaldaeos,  fìabylonios,  Af- 
fyrios,  aliofque  Orientale*  populos  flo- 
ruerunt,  neque  diffufa  huc  illucque  a 
ve  ceri  bus  per  orbem  unìverfum  reme- 
dia  commemorabo  ,  atque  adeo  praeci- 
pua  ,  qua:  etiam  nunc  non  folum  a 
Medici*,  Se  Chirurgis  extorqueri  ,  fed 
Se  a  vetulis,  agyrtis,  aliifque  incauti 
hominibus  venditari  confue verune,  ae¬ 
quo  animo  praetermittam  .  Mihi  fané 
prse  ceteris  ea  fefe  ftatim  offerre  pof- 
fent ,  quibus  olim  apud  veteres  Gafe- 
nus.  Se  Attalus  Pergamum,  Macedo- 
niam  Amerius,  Jolus  Bithyniam ,  Mu- 
faeus  Athenas,  JE ginam  Paulus,  Ru- 
fus  Ephefum  ,  aliique  celeberrimi  viri 
alias  Orienti  Provi neias  pene  innume- 
ras  compleverunt .  Talis  fuit  etiam  in 
Mefoporamia  apud  Amidenos  JEtius, 
ut  nihil  deMarcione,  Metrodoro ,  My- 
repfio,  Nicandro,  Oribafia,  Aretaeo, 
Pamphilo,  Ptolemaeo,  Se  reliquis  ce- 
teroquin  do&iflimis  dicam  Artis  Apol¬ 
linea  fe&atoribus  .  Horum  remedia 
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per  Smyniam  ,  Chium  ,  AÌexandnam3 
Colophoneni,  Sardiam  ,  Cappadociam, 
Amphipolim,  atque  Cyrheriam  dirfufa 
quondam  ruerunt  ,  Se  arre  Cleampori 
praefernm  ,Cleophams;1Cràtanden,  Dio. 
don  ,  Se  Molchioo  s  per  umverfam  Grae- 
ciam  f  equenter  adrmniftrata .  Laudibus 
quidem  extulit  ohm  Niìaburia  M  duem  , 
Se  inter  Perfas  Raja  Rafim,  Se  Bocha- 
■ria  A  vicennali]  ,  lupare  qui  piura  in 
vulg.iS  remedia  difteminarunt ,  tu  gra- 
viftimis  mederenttir  segritudinibus .  Ea 
proinde  non  modo  Abdullajus,  feu  Ab- 
dullahius ,  Se  Abenzoarius,  fed  Aben- 
guefit  us  quoque,  Alamahius,  Alcui- 
nus,  aìiique  plures  Arabise  incolis  prae- 
fcripferunt.  Commendane  adhuc  recen¬ 
ti' res  Judsei  Balmium ,  Echellenfium, 
Ebot  um  ,  Se  reliquos  Ifraeliras  in  ve* 
ceri  bus  Judseorum  Sy  nagogis  percele- 
bres,  eoique  p'urium  remediorum  in- 
ventores,  quorum  fapientise  fama  cum 
provincias  longe  diffitas  penetraverir , 
diverfa  quoque Oriontalium  popudorum 
ora  compleverat  ;  ea  fané  ratione ,  qua 
vel  apud  Romanos  ipfos  Celfus,  Ma. 
fa,  Macer,  Scribotiius,  aliique  Medi¬ 
ca  dodfrina  praeftantes  in  orbe  Roma¬ 
no  tana  quarti  remediorum  quorumdam 
vernando  fermone  propagatores  conce¬ 
lebra  ntur .  H  s  vero  lubfidiis  longe  la- 
teque  diffufìs  forfitan  eft  segritudinum 
numerus  admodum  imminurus?  Anne, 
dicet  aliquis,  praefenti  fectrlo-cognitia- 
num  omnium  feraci flfrmo  poli:  tara  am- 
plas  remediorum  cu/ufcumque  generis 
deferiptiones  ex  antiqurtate  dedudlas 
tutior  inventa  ratio  eli  ,  qua  faciiius 
quam  ooft  Adamurn  ,  podi  Noachicum 
diluvium  ,  poft  diruias  Arhenas  iraom- 
nes  curentur  aegri tu-dines,  nt  major  vi- 
tae  longaevitas-  vetuftiftlnris  Patriarcha- 
rnm  proceribus  ram  familiaris  obrinea- 
tur?  Jam  fauftiffimum  tempus  illud  eft 
pr^*  erlapfnm  ,  quo  decrepiti  frequen- 
ter  adipiciebamur  homines  bene  valen- 
tes ,  quorum  oculi  puro  vigebant  I ir¬ 
mi  ne,  pedefque  imprimebant  certa  ve- 
Idigia  ,  Se  in  quibus  auditus  erat  pene¬ 
trabile  ,  dentes  candidi,  Se  vox  fono- 
ra  ,  ita  ut  cum  serate  vires  diflenri- 
renr  ,  non  memoriae  tenacitatenr  ann- 
quior  fcnedla  diftblveret  ,  non  calidi 
acuaiea  ingenti  frigia us  fangiiis  obuin- 


deret,  non  exafperaret  arata  frons  con- 
traila m  rugis  faciem  ,•  neque  tandem 
tremula  manus  per  curvos  chartarum 
tramites  errantem  calamum  duceret  . 
Quamobrem  illud  ingenue  fatendum 
eli  Chirurgica  fei ficee  remedia  utilio- 
ra  diuturno  veterum  ,  recentiorumque 
ftudio  paulatim  Ruffe  reddita.  Sed  ex 
optimis  concludicur  experimentis  ea  , 
quas  ex  triplici  naturae  regno,  ex  anr- 
malibus  nempe,  vegetabìlibus ,  ac  mi- 
nerahbus  eruuntur  ,  quaeque  in  huma- 
n u m  corpus  introducere  expedit  ut  ci¬ 
to  ,  turo,  Se  jucnnde  internis  obftent 
segritudinibus  ,  quibus  illud  tabefeens 
opprimitur,  tam  pauca  poft  multorurn 
feculorum  labores  peripezia  effe,  ut  ab 
iis  credi  vix  polli t ,  qui*  vulgarium  ho- 
minurn  videntur  captare  confortia  ,  Se 
Medici  nani  Empyricam  rationalibus  ar- 
bitrantur  effe  anteferendam  obfervatio- 
nibus.  Sed  ne  in  utiliifìma  facilitate  , 
quam  libenter  profiteor,  Pyrrhonico- 
rum,  Scepficorumque  cogitandi  ratio- 
nern  ampledli  fortalfe  videa r ,  ingenue 
dicam  quod  lentio,  ut  lineerà  lemper 
affervata  erga  veteres  ,  quibus  multimi 
debemus  ,  aeftimarione  oinnem  muta- 
bilem  abjiciam  ,  fludluantemque  fen- 
tentiam  ,  aperte  demonflrans  quae  ve« 
ra  fmt  emoluimenta  ,  quae  circa  reme» 
diorum  inventionem  ex  rationalibus  * 
iifque  difHcilIimis  Medìcinas  ftudiis  con- 
fequuntur.  Asque  ut  veruni  fatear  ne¬ 
rumi  dubium  eli  pi  ari  mas  a  natura  ip- 
fa  lanari  aegritudines ,  Se  aliquas  dum'- 
taxat  artrs  indigere  prsefidiis  ,  jamque 
parer  Medicinam  f  ni  He  hominibus  di- 
vinitus  tradita m,  ut  ipfi  falubrrtari  cor- 
porum  confulendo  fe  ab  segritudinibus 
tuerentur  ,  eafque  depellerent ,  quando 
ab  iis  humanum  corpus  invalum  fuilfe 
novilfenr .  Ncque  ignorati  ablque  cri¬ 
mine  poteft  facultatem  hanc  ob  maxi¬ 
mam  ,  quam  humano  generi  afferro 
poteft ,  utilitatem,  omnium  nobrliftìmam 
fuilfe  habitam,  quem admodum  prse  ce- 
teris  fideni  omnibus  faciunt  luculentif- 
J|jmam  Conftantinus,  Adrianus,  Gale- 
rius,  Se  Antoninus,  qui  Imperaroriam 
digmratem  Medicinse  cognirionibus  au- 
xerunt.  At  facile  quidem  eft  invenire 
remedia ,  eademque  praeferibere  segro® 
tantibus»  Atque  hanc  ob  caufam  mi- 
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rari  defi  net  quicumque  vìderit  c u  j  a f- 
cumque  regionis  incolas  innumeris  a- 
butidare  remediis  ,  quorum  ufu  paucae 
quidem  fanari  poffunt  inter  tot  tantaf- 
que  ssgritudines ,  quibus  affidue  conflì- 
ftantur.  DtEcillimum  profeto  efl  x- 
gritudines  ipfas  detegere,  quas  corpus 
humanum  iaepiffitne  depafcuntur  ,  eo 
quod  ignotas  femper  ipfas  fuperfìnt  nifi 
praster  veram  definitionem ,  accuraras 
divifiones,  differentias  praecipuas,  fi  li¬ 
cer  a  mq  ue  fubje&um  non  modo  pecu- 
■  Jiaria  fymptomata  ,  proximiorefquecau- 
fae  perluftrentur ,  fed  tutiores  etiam  in- 
dicationes,  utiliores  cautiones,  aptum 
reginien  ,  certa  prognoftica ,  atque  in- 
flituendae  praenofcantur  obfervationes. 
Mortalium  vita  brevis  efl  ,  ars  vero 
longa  ,  quemad modum  ipfi  veteres  fa- 
tebantur  ,  ut  cun&a  hsec  invefiigari 
poffint.  Sed  pi aecipua  inter emolumen- 
ta  ,  quas  ab  afliduis  veterum  ,  recen- 
tiorumque  laboribus  dimanarant  ,  hoc 
maximam  promeretur  Iaudem  ,  quod 
ni  m/rum  obfervationum  ,  experimen- 
torumque  fubfidio  nobis  oflenderint  qua 
via  fit  incèdendum  ne  in  tenebris  tre- 
pidantes  in  tanto  rerum  difcrimine  per 
arduas,  Se  confragofas  corporis  huma- 
ni  provincias  incerto  pede  peregrine- 
mur.  Quare  Anatomicarum  inquifitio- 
num  fubfidio  topographica ,  ut  ita  di- 
cam  ,  partium  defcriptio  cbcinetur ,  nc¬ 
que  fiumani  corporis  fabrica  inflar  Pro* 
methei  fingi  potefl  ,  ac  Philofophica 
indagine,  Se  Mathematica  folertia  ma- 
joris  momenti  fundliones  accuratiori 
methodo  perluflrantur .  Infuper  Chy- 
mica  analyfì  ,  Se  non  interrupta  Na¬ 
turala  Hutorias  peritia  non  jam  Ana- 
xagorge  confura  rerum  congenes ,  fed 
verior  partium  compofitio,  dementa, 
proprierates  ,  fenfibilefque  affe&iones 
Rationalibus  Medicis  emtefeunt.  Hmc 
partim  propria  ,  eaque  attenta  obfer- 
vatione  cum  affidilo  Naturalium  Scien- 
tiarum  Audio  conjunfta  ,  partim  a  1  ie- 
norum  expenmentoruni  auxilio,  par¬ 
tim  denique  aegrotantium  precipue  in 
ledlo  decumbentium  examine  ,  atque 
confuetudine  non  folum  vera  compli- 
catarum  etiam  aegritudinum  indoles  fac- 
pe  apparebit  ,  fed  non  pauca  pariter 
quobbet  arrotante  facile  detegeu- 
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tur,  quss  ab  iis  tantum  difficìllima  ju- 
dicantur,  qui  adhuc  funt  in  Medicis 
provinciis  hofpites  ,  ac  peregrini  .  Quod 
fi  nemo  ad  Medicinam  exercendam  a c- 
cedat  nifi  in  Philofophicis ,  Se  Medicis 
difciplinis  fatis  verfatus  fit,  ut  modum 
agrtofeat  detegendarum  asgritudinum  , 
difficiliimum  problema  illud  eidem  foi- 
vendum  fupererit  ,  quod  in  eo  dumta- 
xat  confifiit  ut  nempe  innumeris  per- 
fpefh’s  asgritudinibus ,  quas  nullis  fini- 
bus  coar&antur ,  remedia  quando  fieri 
potefl  inveniat  ad  ea s  depellendas  ac- 
commodata.  Quare  cognita  prius  aegri- 
tudine,  illiufque  phasnomenis  ad  con- 
flantes  quasdam  caufas  reducendis  nil 
aliud  ipfi  efl  peragendum  nifi  res  iis- 
dem  contrarias  inquirere  ,  eaque  reme¬ 
dia  cognofcere  ,  quas  caufis  aegritudi- 
num  ,  earumque  fymptomatis  adverfan- 
tur.  Hinc  fi  motus  in  aliquibus  huma¬ 
ni  corporis  partibus  fuerit  imminutus 
acribus  efl  excitandus  remediis  ,  quas 
irritabilitatem  augendo  eum  valeanc 
reflituere;  pariterque  fi  aliquem  inva- 
feri t  3egritudo  ab  affluenti  parricularum 
acidarum,  quas  cum  alinientìs  in  flo- 
machum  forfitan  introduxerit ,  conge¬ 
rie  dimanans  ,  ipfa  alcaìicorum  reme- 
diorum  ufu  removenda  efl;  quod  qui¬ 
dem  in  reliquis  efl  peragendum  aegri- 
tudinibus.  Interim  hoc  proprium  ,  ac 
peculiare  videtur  habere  paucorum,  li¬ 
ti  li  orumque  remediorum  cognitioquod 
ad  tutiorem  nos  ducat  asgritudinum  cu- 
randarum  rationem  ,  quse  fruflra  ab 
ali is  non  bene  perfpeclis  expedlaretur . 
Hanc  tamen  viam  paucos  infiflerede- 
creviffe  dolemus,  qui  nimium  creduli  , 
atque  ut  populi  pi  aci  tis  lenocinarentur 
Empyrica  obfervatione  du&i  de  fabu- 
lofis  remediis  potius  inveniendis  quam 
de  agnofeendis  aegritudinibus  cogita- 
runt  » 

II  feguìto  nel  •venturo  Foglio  e 
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Fine  della  Lettera  feriti  a  dal  Sig.  Dot» 
Giufeppe  Bovi  al  Sig .  Rocco  Bovi 
fuo  ‘Lftpote . 

PA(fa  il  Sig.  Bianchi  nella  menzio¬ 
nata  Lettera  42.  a  (piegare 

con  moka  bizzarria  d’ingegno,  come 
il  fanno  le  produzioni  de’  Coralli  ,  e 
delle  altre  piante  petrofe  e  coralli na¬ 
ri  >  efprimendofi  in  tali  (enfi  =:  Ne’ 
Corsili  poi  la  faccenda  accade  in  di¬ 
verga  maniera  ,  perciocché  la  fottanza 
polipola  dell’ animale  non  abita  nel  bel 
mezzo  del  Corallo,  ma  Culla  fua  par¬ 
te  citeriore  tra  effa ,  ed  una  materia 
calcaria  ,  che  ricopre  eternamente  tut¬ 
to  iì  tronco,  e  tutti  i  rami  del  Co¬ 
rallo;  onde  li  può  dire,  che  la  loda n- 
za  del  Corallo  Zìa  come  un  eferemen- 
to  ruuicondo,  che  rigetta  il  Polipo  per 
pofarfi  fopra  ;  ficcome  altro  eferemen- 
to  è  quella  materia  caìcaria  che  io  ri¬ 
copre  ,  ricoprendo  infierne  l’animale 
abitatore  tra  quelle  due  materie  rolla 
e  calcaria.  Ma  non  (blamente  le  pro¬ 
duzioni  petroie  e  ramole  del  mare  fo¬ 
no  opera  d’infetti,  o  Polipi;  ma  an¬ 
che  le  produzioni  che  fono  dilettanza 
cornea  ,  le  più  grotte  delle  quali  fi 
chiamano  Cora  Hi  nari  ec.  zz  Quettafpie- 
gazione  che  fa  il  Sig.  Bianchi  con  tan¬ 
ta  vivacità  d  ingegno  a  me,  che  fono 
di  batto  intendi  mento ,  e  di  picco!  ta¬ 
lento,  fembra  affai  metafifica ,  incotn- 
prenfihile,  ^ed  ofeura;  e  mi  pare  (  Ce 
pur  non  m  inganno  )  tutta  contraria 
afe  nelle  e  chiare  leggi  della  natura, 
ed  alle  vere  ed  accurate  olferv azioni , 
ed  aiPefpericnae  ancora.  Onde  mi  ri¬ 
metto  fu  tale  particolare  alla  Cavia  e 
dòtta  giudicatura  di  Letterati  d’alto 
intendimento  e  di  fperimenfate  dottri¬ 
ne*  Li  devo  però  fola  mente  dire,  che 
mi  dilpiacque  molto  fenti-re,  che  la 
mia  vift  jCa  Savagiia  con  cento  rami  e 
cento,  rabbia  metta  pure  fra  il  nume- 
ro  delle  produzioni  polipoCe;  e  mi  ab- 
bia  boriofamente  corretto  coti  dire.’  ,, 
Facilmente  quella  pianta  ,  che  quel 
Bovi  chiama  Savagiia,  farà  un  Coral¬ 
lo  nero  detto  da  Diofcoride  Antipa- 


tes  ec.  „  Sappia  il  Sig.  Bianchi ,  che 
io,  benché  non  fra  Naturalifta,  nui- 
1  adì  meno  fo,  che  la  mia  bavaglia  è 
tale,  quale  con  (ìncerità  filofofica  l’ho 
deferitta  nella  mia  Lettera,  cioè,  per 
una  pianta  di  mare  legnoCa ,  e  ramo- 
fa,  denfa,  e  limile  all’ebano  ripulito  ; 
così  a  puntino  caratterizzata  da’  Na- 
turalittt  :  e  perciò  non  l’ho  chiamata 
col  nome  d’ Antipates  di  Diofcoride , 
altrimenti  detto  Corallo  nero;  perchè 
il  Corallo  nero  è  una  pianta  petri¬ 
gna,  dura,  pelante,  nera,  lucida  e 
pulita,  che  metta  nel  fuoco  fi  calcina 
come  tutte  le  altre  piante  petrofe .  Ve- 
d  a  Gii  V tllifnieri  nel  fuo  Saggio  d’I- 
uorìa  Medica  Naturale  alla  parola  Sa» 
vaglia ,  e  Corallo  nero  ec.  Termina  per 
ultimo  la  menzionata  Lettera  TS^um.  42, 
nella  Tegnente  forma;  ,,  Quel  Giufep - 
„  pe  Bovi  va  poi  cavillando,  che  i 
5,  Polipi  del  Corallo,  e  delle  al  tre  prò- 
,,  duzioni  coralline,  non  fiano  veri 
s,  Polipi;  perciocché  i  Polipi  veri  or- 
3,  dinari,  che  fi  mangiano  (blamente 
,,  però  da  chi  ha  buono  appetito  e  for- 
33  te  fio  nasco  da  digerirli ,  non  hanno 
3,  e  ne»  otto  piedi;  ma  bifogna  cheegli 
3,  fappia ,  che  Polipi  fi  chiamano  certi 
,,  vermi,  che  fi  ramificano,  e  che  ta- 
„  gitati-  fi  riproducono  e  crefcono  ;  o» 
)>  ra  i  Polipi  de.’  Coralli  fono  di  que- 
3,  fio  genere,  che  fi  ramificano,  e  che 
,3  fi  riproducono  ,  e  che  fi  dividono 
,,  anche  in  cento  piedi  o  rami,  quanti 
3,  (ouo  1  piedi  o  rami  de’  Coralli,  t 
,3  quali  rami  meglio  braccia  che  piedi 
»  fi  direbbero;  giacché,  come  s’è  ve- 
3,  datoci  Coralli  e  Falere  produzioni 
»  ramofe  marine,  non  hanno  radici, 
,3  o  piede  alcuno.»  „  Così  termina  la 
Lettera.  Mi  dica  ora  in  grazia  il  mio 
Sig.  Bianchi  con  fincerità  veramente 
fìlolofica  per  non  ingannare  la  (aera 
(per  dir  così)  Repubblica  letteraria, 
le  quella  razza  di  Polipi  dentro  i  Co* 
ralli  ec.  così  meravigliofi  aventi  cento 
e  mille  braccia  per  quanti  ne  pottòno 
avere  rami  e  ramuicelli  gli  annofi Co¬ 
ralli  ,  ed  i  Corali  mari  5  c  la  oiih  m 
ttofa  Savagiia,  Fha  veduta  effo  (letto 
veramente  coi  propri  occhi;  e  fe  egli 
s’è  prefo  l’impegno  e  la  pena  di  por« 
tarfi  di  perfona  fopra  il  mare  Adriati¬ 
co 


co  verfo  il  Capo  di  S.  Maria ,  o  di 
Otranto  ,  dove  fi  fogliono  pefcare  ì 
Coralli  ,  e  tutte  le  piante  petrofe?  e 
fie  colà  con  attenzione  attentilfima, 
come  ha  fatto  il  gloriofo  Mar [il ti ,  e 
con  forinola  pazienza  ,  abbia  adoperato 
tutte  le  diligenze  poffìbili  neU’offer- 
vare  cogli  occhi ,  e  con  microfcopi  di 
una  lente,  e  nel  mare,  e  fuori  del 
mare,  le  accennate  piante?  £  fe  den¬ 
tro  di  effe  abbia  veduto  veramente  i 
mifleriofi  Polipi  coi  rinafcimento  del¬ 
le  loro  braccia  recifi,  come  i  denti 
(  per  dir  così  )  del  Serpente  favolofo 
di  Cadmo  ì  E  quando  veramente  l’ab¬ 
bia  offervato  li  deferiva  per  fua  glo¬ 
ria,  e  li  deferiva  con  rìidinzione,  e  ne 
dia  la  figura  con  ogni  loro  atteggia¬ 
mento  alle  Accademie  più  rifpettabili 
d’  Europa  ,  come  ne  fece  il  Levvenoeckio 
nell’anno  1677»  quando  ne  defcriffe 
nella  Reale  Accademia  di  Londra  il 
ritrovato  e  la  forma  de’  Vermicelli 
Spermatici  ;  e  fia  egli  il  primo  ,  che 
faccia  fcolpire  in  carta  le  cento  e  mil¬ 
le  braccia  rinate  dai  troncamento  de* 
primi.  Perchè  a  tale  notizia  farò  forfè 
io  fra  ì  primi  ,  che  andrò  in  quelle 
bande,  dove  quefti  fi  pefeano,  per  ve¬ 
dere  quefto  tanto  decantato  Spettaco¬ 
lo,  da  me  finora  non  creduto,  perchè 
non  veduto  in  quelli  mari  veramente 
fieri  li  di  limili  portentofe  produzioni. 
Ma  fe  mai  il  mio  Sig.  Bianchi  non 
l  abbia  offervato  effo  lleffo  con  gli  oc¬ 
chi  propri  (  ficcome  io  mi  do  a  cre¬ 
dere  )  ma  fidatoli  folamente  fu  le  al¬ 
trui  relazioni;  allora  pollo  io  franca¬ 
mente  dirli,  ch’il  nuovo  fiflema  delle 
produzioni  polipofe  non  mi  fembra 
niente  dilfimiie  della  graziofa  favola 
di  Dafne ,  che  per  pietà  di  fuo  «padre 
Teneo ,  per  liberarla  dalle  violenze  di 
Apollo,  la  trasformò  in  alloro.  Così 
appuntino  vedo  verificato  il  cafo;  ma 
più  generale  e  lacrimevole  negli  fven- 
turati  Polipi  de’ mari  della  Francia,  di 
quei  d’Inghilterra,  e  di  qualche  altro 
luogo  dell’Italia;  in  dove  nafeono  e 
vivono  animali,  e  fi  trasformano  in 
dure  pietre.  Quello  è  quanto  ho  fapu¬ 
ro  debolmente,  e  quanto  mi  è  panno 
giuflo  e  convenevole,  dì  accennare 
per  i’onelto  mio  difimpegno;  nonpre- 
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tendendo  io  giammai,  che  alcuno  fe-, 
gua  le  mie  parole,  nè  le  mie  fp lega¬ 
zioni  ,  né  le  mie  deboli  offervazioni; 
ma  che  ognuno  s’impegni  e  fi  affati¬ 
chi  a  farne  delie  migliori  e  delle  più 
accurate  ed  accertate  offervazioni,  per 
dilucidare  ed  accertare  quella  tanto  ri¬ 
cercata  verità  ancor  fra  le  caligini  in¬ 
volta;  protedandomi ,  che  altro  io  noti 
pretendo  che  un  tenue  compatimento  , 
giuda  quei  detto  d’ Ovidio  „  Fenìam 
prò  laude  peto  „  perchè  non  farebbe 
poco  per  me,  fe  non  acquiderò  biafi- 
mi,  e  non  fentirò  contrarietà  e  rin> 
proveri.  Voi  frattanto,  cariffìmo  Sig. 
Nipote,  confervatevi  bene,  e  fatevi 
onore  . 

Fojlro  Affezionati />.  Zie 
Giufeppe  Bovi. 

*  *  *  *  * 

Tutti  gli  Umori  recrementizj  ovvero  e  fere - 
mentiz)  fono  il  Vrodotto  della  fermen¬ 
tazione  »  T  e  fi  di  Medicina  foftenuta  a 
Vari  gì  dal  Sig.  Darcet. 

J3Ri ma  d’entrare  nella  materia  ec- 
JL  co  come  il  Sig.  Darcet  definifee 
la  fermentazione  fecondo  il  celebre 
Sthal .  La  fermentazione  ,  dice  egli, 
prefa  nel  pentimento  il  più  e/iefo,  è  un 
ìnteftin  movimento  ,  che  col  foccorfo  dell' 
acqua  difirugge  la  mi f celi  a  d’  un  corpo 
omogeneo  ,  di  cui  egli  fepava  i  principi . 
Quefti  prìncipe  effendo  mejfi  a  parte  gli 
uni  dagli  altri ,  e  divenuti  liberi ,  for- 
mano  colf  aiuto  delle  loro  proprietà , 
ed  affinità  particolari  ?  e  del  movimento 
di  fluidità  ,  che  li  agita  di  nuove  unio¬ 
ni  ,  e  di  enti  tutti  differenti  da  quelli  , 
che  efiftevano  avanti  quefta  feompeft - 
zione .  Dopo  quedo  il  nodro  Autore 
comincia  dall’ offervare  ciò,  che  paffa 
nel  Regno  vegetabile.  Tutti  i  Vege¬ 
tabili  hanno  il  loro  nudrimento  dai 
fen  delia  Terra,  e  dell’Aria  .  Ella  è  si 
femplice,  che  non  v’haquafi  una  pian¬ 
ta  ,  benché  folle  di  fua  natura  vene¬ 
fica ,  che  non  fi  poffa  mangiare  impu¬ 
nemente  nella  fua  infanzia.  Anzi  ac¬ 
cade  (pedo,  che  il  feme,  che  le  pro¬ 
duce,  è  attiffìmo  a  mangiarfi  ,  e  a  no- 
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drìrci.  Donde  viene  dunque,  che  uno 
Hello  Vegetabile  può  nel  brieve  Spa¬ 
zio  di  Tua  durata  d'un  elTere  sì  fem- 
plice,  formare,  e  produrre  degli  etteri 
sì  differenti  come  eftratti,  olj,  gom¬ 
me,  fall 9  parti  aromatiche,  e  mate¬ 
rie  colorite  sì  differenti?  Quale  può 
mai  effere  la  cagione  vera  di  quefti  sì 
maravigliofi  cambiamenti,  fe  non  è  la 
fermentazione?  Quindi  paffa  egli  agli 
animali,  ch’egli  prende  ad  efaminare 
fino  dall’origine  loro,  e  comincia  dall* 
uovo.  Tutto  ciò,  che  deve  produrre 
il  feto,  vi  è  già  contenuto.  Non  abbi¬ 
sogna,  che  un  dolce  calore,  coli’ajuto 
del  quale  il  germe  fi  Sviluppa,  e  fi 
nutriice  del  bianco,  ch’altro  non  e, 
che  una  linfa  pura,  omogenea,  ed  e- 
Jaboratifiìma  .  Malgrado  1*  ofcurità  , 
che  regna  ne’  primi  movimenti  degli 
animali  viviperi ,  tutto  nulla  di  meno 
ci  annunzia,  che  il  Germe  una  volta 
fufcitato,  il  retto  non  confitte  ,  che  in 
una  materia  omogenea,  che  la  natura 
prepara  per  Servire  a  lui  d’alimento. 
Tutto  ciò,  che  fi  difcopre  in  quefti 
primi  inftanti,  non  offre  giammai, 
che  un  Succo  gelatinofo  Sempliciffimo, 
e  dolciffimo.  Il  Sangue,  labile,  e  tut¬ 
ti  i  differenti  umori,  non  fi  formano, 
che  a  poco  a  poco,  e  con  quelli  co¬ 
mincia  il  movimento,  e  la  vita.  Di 
più  quefti  umori  nel  feto  fono  affolu- 
tamente  infipidi  fenza  amarezza  . 
Dunque  fe  non  dopo  la  naScita  dell’a- 
nimale,  ed  a  miSura,  che  le  Sue  forze 
s’accreScono,  che  gli  organi  Suoi  fi  for¬ 
tificano,  la  matta  del  Sangue,  e  de¬ 
gli  umori  diviene  più  confiderabile ,  ha 
più  d’energia,  ed  è  più  fufcettibile, 
perchè  tutti  quefti  cambiamenti  fi  fac¬ 
ciano.  Ogni  nuova  Secrezione  a  mi  fu¬ 
ra  ch’ella  fi  forma,  recali  al  Suo  Co¬ 


latoio,  per  l’ufo,  che  l’è  prefcritto; 
Succedevo  fletto  negli  adulti.  Qualun¬ 
que  varietà,  che  regni  negli  alimenti 
di  cui  fi  nutriscono  gli  uomini,  e  gli  ani¬ 
mali,  nullaaimeno  ne  rifultan  de*  pro¬ 
dotti  ,  la  di  cui  differenza  è  qdafi  in- 
fenfibile  a  tutti  i  Senfi .  Quelli  ,  che 
non  vivono  che  de’  Vegetabili,  e  co¬ 
loro  ,  che  mangiano  gli  altri  animali 
hanno  tutti  i  medefimi  umori  preffo 
a  poco  Simili.  Una  nutrice  può  vi¬ 
vere  di  Solo  pane  ;  il  Suo  latte  nul¬ 
la  di  meno  Sarà  Sempre  lo  fletto,  corti- 
pollo  de  principi,  che  non  efiftevano 
Sotto  la  medefima  unione  nel  Succo  di 
pane.  Egli  è  dunque  indubitabile ,  che 
il  latte  è  formato  da  un  movimento 
analogo  a  quello  ,  che  produce  il  vi¬ 
no,  ed  i  liquori  fermentati,  il  Signor 
Darcet  va  più  avanti,  e  dimanda,  che 
fi  Spieghi  a  lui ,  Senza  il  SoccorSo  della 
fermentazione,  l’azione  del  fermento 
del  vajuolo  ,  delle  malattie  epidemi¬ 
che  ,  la  potenza  dei  veleni  di  certi 
animali?  RiSulta  da  quella  dottrina, 
che  la  natura  ha  due  oggetti  ,  ai  qua¬ 
li  ella  mira  incettantemente  negli  ani¬ 
mali  ,  e  ne’  vegetabili.  Il  primo  fi  è 
di  nutrire,  di  far  crefcere ,  e  mante¬ 
nere  ciafcun  individuo.  Ella  efeguifee 
quello  lavoro  della  linfa  ,  e  del  Succo 
muri  zio.  Il  fecondo  è  di  rinovellare, 
e  moltiplicare  ciafcuna  fpezie  per  la 
generazione  :  e  perciò  ella  produce,  e 
perfeziona  la  materia  feminale.  Quan¬ 
to  alle  altre  Secrezioni  ,  non  Sono  el¬ 
leno,  che  Secondarie,  le  une  fono  escre¬ 
menti  attòluramente  inutili,  come  la 
Seccia  del  vino;  e  la  natura  Se  ne 
Sgombra:  le  altre  al  contrario  Sono  ti¬ 
fili  ,  e  a  ciafcuna  effa  affegna  il  lo¬ 
ro  ufo. 
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GIORNALE  DI  MEDICINA 

3.  Giugno  1769. 


Sopra  la  radice  dell'Erba  Calagualat 
e  [opra  T animale  detto  in  lingua  co¬ 
mune  Indiana  Agnes,  e  in  Caftiglia • 
na  lingua  Zorro. 

Lettera  a  me . 

,,  Illuftrifs.  Sig* 

„  A  Vrà  V.  S.  Illufirifs.  già  rlcevu- 
,,  f  \  to  I*  Involtino  colla  Patente 
,,  dell’  orrevole  fua  aggregazione  alla 
5,  Società  Fifico-Botanica  di  Firenze  , 
5,  ed  una  Ofiervazione  Chirurgica  del 
3)  Sìg.  Gaetano  Bianchini ,  che  ultima- 
33  mente  indirizzai  al  Sig.  Benedetto 
3,  Milocco  per  piu  facile  ,  e  fi  curo  ri- 
3,  capito.  Óra  in  luogo  di  quelle  mie 
33  Ofiervazioni  fopra  il  Ferme  lato ,  of- 
3,  fia  Tenia  ,  che  le  promifi  in  altra 
33  mia,  e  che  non  ho  potuto  a  modo 
3,  mio  ancor  perfezionare  -per  diverfe 
33  cagioni ,  voglio  comunicarle  alcune 
33  novità  riguardanti  la  Medicina  cu- 
3,  ratrice,  le  quali,  fe  dalla  lontanan- 
j,  za  del  luogo  ,  d’onde  procedono,  a 
3,  proporzione  dovefiero  ripetere  il  ]o- 
3,  ro  merito,  fenza  dubbio  effe  fareb- 
33  bero  fopra  ogni  altra  pregevolifiìme. 
„  S’immagini  :  efie  vengono  da  Paefi 
3,  dell’altro  Mondo;  non  già  di  quel- 
3,  lo  però  ,  unde  negant  re  dir  e  quem- 
3,  quam  ,  ma  bensì  di  quell’ altro,  che 
j,  per  efiere  divifo  da  noi,  e  per  effe- 
3,  re  fiato  incognito  per  fanti  fecoli , 
3,  da  molti  vieti  detto  il  Mondo  nuo- 
35  vo .  Dunque  da  Paefi  dell’ America? 
3,  Signor  sì  ,  dell’  America  ;  e  mi  lu- 
3,  fingo  ,  che  tanto  più  le  faranno  gra- 
3,  dite  ,  quanto  meno  da  lei  prevedu- 
„  te,  ed  attefe.  Vero  è,  che  io  nè 
3,  fono  mai  fiato  in  quelle  pani  di  que- 
„  fio  Globo,  nè  vi  ho  neppure  alcu- 
3,  na  corrifpondenza  di  lettere  :  ma  ciò 
5J  non  ofianre  pofio  di  quanto  di fiì  rag- 
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„  guagliarnela, fenza  l’incomodo  d’urc 
3,  viaggio  sì  lungo  ,  e  sì  perigliofo, 
„  S’dla  noi  fa,  truovomi  in  mezzo  a 
3,  non  pochi  Americani  ,  che  da  piu 
„  mefi  hanno  in  quella  Città  fiffato  il 
,3  lor  domicilio.  Non  farei  dunque  in- 
„  degno  di  fcufa  ,  fe  con  sì  bella  oc- 
3,  cafione  trafcurafiì  d*  informarmi  da 
3,  fonti  ficurì,  come  quelli  fono,  de* 
3,  coftumi  ,  del  modo  di  vivere  ,  de* 
j,  prodotti  naturali  ,  dei  morbi,  e  ri- 
3,  medj  di  quelle  rimotifiìme  nazioni  ? 
3,  Di  tutto  ciò  ,  e  di  quant* altro  può 
3,  defiderare  la  mia  curiofità,  mi  dan- 
„  no  gentilmente  minuta  contezza  £ 
„  Padri  Gefuiti  ,  che  fono  venuti  di« 
„  là,  e  Ipeciaìmente  i  nativi  del  Qui- 
„  ro,  co’quali  ,  poiché  fono  fiato  a  lo- 
,,  ro  Medico  eletto,  ho  frequente  mo- 
3,  tivo  di  trattare,  e  d‘  abboccarmi .  11 
j,  perchè  tra  le  varie  interefianti  noti- 
3,  zie ,  che  ho  acquiftate  nelle  confe- 
3,  renze  avute  con  elfi  ,  fcegherò  per 
3,  quella  volta  quella  di  due  rimedj, 
3,  per  quanto  io  fappia  ,  fin’ ora  ignoti 
,,  allTtalia  ,  ma  lecondo  me  di  non 
,,  piccola  importanza ,  e  quelli  forme- 
„  ranno  il  foggetto  della  prefente  mia 
„  Lettera  ;  de5  quali  poi ,  fe  le  parrà 
a,  conveniente  ,  potrà  ella  farne  me- 
3,  moria  nel  fuo  utilifiìmo  Giornale. 

„  Il  primo  è  la  radice  d’  un’erba, 
,,  che  fi  chiama  Calaguala  ,  e  fi  ufa 
„  dagl’indiani  nelle  Pieuritidi,  ed  in 
3,  ogni  contufione  interna  ,  ed  in  ogni. 
33  circoftanza,  in  cui  fi  fofpetti  diqual- 
,,  che  apollema.  Le  guarigioni  ,  che 
„  con  eifa  fi  raccontano  fatte ,  hanno 
,,  del  prodigiofo  ,  e  perciò  ne  ho  te- 
33  nuto  più  volte  difcorfo  con  un  Ge- 
„  luita  Indiano  ,  il  quale  efi'endo  e 
33  molto  buon  Filolofo,  e  ben  verfato 
3,  altresì  nella  razionai  Medicina  quan- 
3,  to  un  dotto  Medico,  m’è  fembrato 
,3  più  d’ ogni  altro  adattato  a  darme- 


?> 


3i4 

ne  più  cerei,  e  (inceri  rifcontn.  Se- 
9,  concio  ciò,  ch’egli  ne  giudica,  la 
5,  facoltà  più  dipinta  di  quella  radice 
3,  è  di  dciogliere  ,  ed  attenuare  il  fan- 
3,  gue  addenfato,  e  quindi  foggiugne, 
„  doverli  dedurre  il  vantaggio,  che  fé 
3,  ne  ricava  ne’  mali,  in  cui  dagl'In- 
„  diani  fi  pratica  .  Il  metodo  di  darla 
„  è  il  Tegnente  :  fi  mettono  alcuni 
3>  pezzetti  di  quella  radice  nell’acqua 
„  a  bollire  fino  che  diane  conTumata 
a,  la  quarta  parte  ;  polcia  fi  ritira  il 
, j  vado  dal  fuoco,  e  verfatane  la  deco- 
,,  zione,  ne  beono  gl’ Infermi  più  voi. 
>,  te  di  deguìto,  come  noi  facciamo  il 
33  Tè ,  o  altre  fimili  code.  Quella  be- 
3,  vanda  non  produce  nè  calore  ,  nè 
3,  altra  fendibile  commozione  ,  nè  al- 
3,  tra  evacuazione  promove,  falvo  che 
33  quella  delle  orine,  le  quali  vengo* 
3,  no  dpinre  con  tanta  efficacia  ,  che 
,,  di  è  veduto  ufcire  talvolta  colle  me* 
,3  defime  qualche  porzione  di  dangue 
33  diffoluto,  e  (temperato,  fenza  però 
3,  dolore,  o  bruciore  delle  vie  urina- 
»  rie.  E'  coda  mirabile  parimente,  che 
33  la  radice  anzidetta  non  ha  alcun 
n  manifedto  odore,  dapore  ,  e  tuttavia 
3,  opera  con  tanta  attività,  e  vigore. 
3,  la  decozione  però,  quando  è  ancor 
3,  calda,  apparidce  un  tantino  rodfigna , 
3,  ma  poi  ladciata  raffreddare,  acquifta 
3,  ella  una  belliffima  tintura  rubicon- 
3,  da  ,  e  danguigna . 

,,  Fin  ora  non  de  n*  è  qui  fatto  al- 
,,  cun  ufo,  ma  a  prima  occalìone  op- 
„  portuna  non  lì  om metterà  di  met- 
«,  terla  in  opera,  per  venire  in  chiaro 
,,  di  quanto  fi  dice  de’  maravigliofì 
5,  Tuoi  effetti;  e  tanto  più,  che  già 
„  Tento,  edfere  ella  conofciuta ,  ed  u- 
3,  data  in  Ifpagna  ,  ed  averne  anche  i 
„  Gefuiti  Spagnuoli ,  che  fi  fono  llabi- 
,3  liti  in  Bologna,  e  in  Ferrara,  fatta 
„  qualche  utile  edperienza.  Verifican- 
,,  dodi  pertanto  l’efpofla  virtù,  ed  in- 
3,  noce nza delia  radice  della  Calaguala , 
3,  non  farà  per  la  Medicina  di  quelli 
,,  Paefi  una  fcoperta  di  poco  inomen- 
„  to;  poiché  potrebbe  ella  quindi  va- 
53  ierlene  per  affortigliare  la  troppa 
„  denfità  del  dangue  ,  e  per  aumenta- 
„  re  la  copia  delle  orine,  non  dolo  ne* 
53  doggetti  più  delicati,  e  fendibili,  ma 
?3  ancora  nelle  malattie  più  ardenti. 


li  ed  acute,  fenza  temerne  fconcerto, 
„  a  differenza  di  molti  rimedj  ,  che 
„  febbene  per  1* ifteilb  fine  molto  I o- 
„  dati  ,  pure  o  per  effere  troppo  calo- 
„  rofi ,  o  troppo  acri ,  e  poco  men  che 
„  venefici ,  non  polfono  avere  un  ufo 
„  sì  generale.  Io  certamente  comecché 
„  non  fia  troppo  inclinato  a  dar  orec- 
„  chio  a  novità  forprendtnti ,  ed  acre- 
,,  dere  vere  le  maraviglie  ,  che  fi  de- 
,,  cantano  d’alcuni  medicamenti;  con 
,,  tutto  ciò  non  fento  difficoltà  a  lu- 
,,  fingami!,  che  quello  rimedio  abbia 
,,  delia  fingolarità  in  promovere  le  o- 
3,  rine,  e  per  confeguente  in  divide- 
,,  re,  e  Iciorre  i  troppo  diretti  legami 
,,  dei  dangue  ,  benché  non  forfè  con 
,,  tutta  quella  forza  ,  con  cui  fi  pre- 
,,  tende.  La  mia  ragione  fi  è,  che  la 
„  Calaguaia  ,  per  quanto  comprendo 
,,  dalle  dedcrizioni  fattemene  ,  appar- 
,,  tiene  alle  ^Apetale  epìfillofperme ,  of- 
„  fia  dorjifere  ,  le  quali  ogn’  uno  da, 
,,  che  dono  generalmente  aperitive,  e 
,,  diffolvenn.  Di  fatto  ella  ha  le  do- 
„  glie  limili  a  quelle  della  Lingua  Cer- 
,,  vina,  ma  più  corte,  più  Itrette  , 
,,  più  acute  nella  punta,  più  dode,  e 
„  più  grofife  .  Nella  parte  duperiore  , 
offia  nel  diritto  dono  biancheggian- 
,,  ti;  nella  inferiore,  offia  nel  rovefeio 
,,  tinte  d’ un  verde  odano.  Portano 
3,  effe  pure  fui  rovefeio,  offia  dui  dor- 
3,  do  i  loro  demi,  in  forma  di  piccole 
3,  mafie  lemiculari  depredfe  ,  pofte  a 
,,  due  ordini ,  cioè  uno  da  ambi  i  la- 
,,  ti,  e  facili  ad  effer  deparate  fenza 
,,  lacerazione  della  fuperficie  ,  a  cui 
3,  dono  aderenti  ;  laddove  que*  della 
J5  Lingua  Cervina  formano  certe  mac- 
3,  chie  ,  o  flrifcie  oblique,  ed  inclina- 
„  te  alTafiè  longitudinale  delle  foglie. 
,,  La  radice,  da  cui  dorgono  ,  giace 
,,  nella  terra  orizzontalmente  ,  ed  è 
3,  piuttofìo  grofiètta,  collocata  ad  tm 
3,  di  predo  ,  come  quella  del  Polipo- 
,,  dio,  a  cui  in  ciò  quedti  Padri  India- 
„  ni  la  raffomigliano.  Ma  offervata  iti 
,,  pezzetti  della  lunghezza  d’nn  mez- 
„  zo  dito,  come  don  quelli,  che  mi 
„  dono  (lati  inoltrati  ,  fi  accoda  mol- 
„  tiffimo  nella  groffezza,  nella  figu- 
,,  ra  ,  nella  leggerezza  ,  nel  colore  , 
,,  e  nelle  finiffime  barboline  elleriori 
„  ad  altrettanti  pezzetti  di  radice  d’ 

»  Of. 


3)  Of monda  reale)  di  maniera  che  dif- 
„  ficilmente  gl*  Indiani  fìefli  ne  di- 
,,  ftinguono  la  differenza.  Nafce  poi 
5,  quella  pianta  verfo  la  metà  di  qual- 
,,  che  monte,  in  luogo  Iterile,  ed  a- 
,,  renofo  ,  o  fra  i  falli,  e  i  dirupi. 
3,  E  quello  balli  della  Cai  agitala  :  paf- 
,,  fiamo  ora  al  fecondo  rimedio  ,  che 
,,  (opra  le  accennai  ,  con  patto  però 
3,  che  V.S.  Illuftrifs.  non  mi  condan- 
3,  ni  di  troppa  credulità,  ma  mi  con- 
3,  fiacri  lòia  mente  per  un  femplice  Ke- 
,,  latore,  che  non  s' impegna  a  fofte- 
3,  nere  ciò  ,  che  racconta  ,  e  lafcia  a 
3,  tutti  la  libertà  di  credere  quello  che 
3,  vogliono. 

,,  Trovati  nel  Quito,  e  nel  vicino 
3,  Perù  un  piccolo  Animale  ,  in  lin- 
3,  gua  Indiana  comune  detto  *Agnes  , 
3,  e  nella  Caftigliana  Zorro ,  il  quale 
a,  altro  non  fembra  che  una  fpecie  di 
3,  Volpe  ,  ma  piccola.  Quello  liccome 
3,  ha  una  coda  aliai  grande  ,  e  ricca 
33  di  pelo,  quando  fi  vede  infeguito  da 
,,  alcuno  ,  e  può  aver  tempo  di  fer- 
,,  vini  delia  fua  naturale  difefa,  la  li 
,,  caccia  fra  le  gambe  di  dietro,  e  fa 
„  innaffia  ben  bene  (rida,  che  mi  con- 
„  tento)  colla  fua  orina,  eh*  è  oltre- 
,,  modo  fetente,  e  di  nuovo  diflefa, 
j,  ed  inarcata  ,  la  vibra  or  quà,  or 
„  là  in  varie  guìfe,  e  co’ Tuoi  fpruzzi 
,,  ammorba  l’aere  d’un  puzzo  talmen- 
,,  te  infopportabile  ,  che  chi  lo  ìnfe^ 
,,  gue  ,  fentendoli  quafi  foffocare ,  vie- 
,,  ne  collretto  a  ritirarli,  e  fuggire  a 
,,  gran  palli  ,  come  fanno  i  mali  fpi- 
„  riti  all'acqua  fanta.  Ma  per  quanto 
,,  I* artifizio  dell’animale  lìa  ingegno- 
„  fo  e  potente  ,  non  fempre  è  però 
,,  così  pronto ,  che  i  Cacciatori  non 
33  lo  pollano  prevenire,  poiché  quelli 
3,  o  da  lungi  al  primo  incontro  il  fe- 
,,  rifeono,  o coltolo  all* improvvifo  con 
,,  furia  gli  il  fcagliano  addoffo,  e  fen- 
,,  za  lalciargli  tempo  di  fare  il  fuo 
„  giuocolino,  l’uccidono  a  colpi  diba- 
,,  Itone .  Sono  foli  dieci  o  dodici  anni  , 
,,  da  che  li  è  fcoperto  ,  che  il  Fegato 
,3  dell  lAgnss ,  odia  Zorro  è  un  poten» 
„'tiffimo  rimedio  .nelle  Pleuritidi  ,  e 
„  Peripneumonie  vere  ,  eziandio  le 
„  più  difperate.  Seccato,  e  ridotto  in 
„  polvere,  e  prefo  in  un  bicchiere  d’ 
3,  acqua  alpefod’una  o  due  dramme. 


„  non  ha  mai  mancato  dell* effetto  de- 
,,  fiderato,  ancorché  fiali  trattato  cl* In- 
„  fermi,  che,  come  dicono  i  fuddetti 
„  Padri  ,  erano  già  vicini  a  rendere 
,,  1’  Anima  a  Dio:  e  quel  che  più  re- 
,,  ca  flupore  ,  è  che  un  tal  rimedio 
„  non  ha  bifogno  che  gli  fi  premetta 
„  neppur  una  cavata  di  fatigue,*  cofa 
,,  che,  fe  noi  l’avelfimo,  farebbelpun- 
„  tar  la  lancetta  a*  noltri  Barbieri  per 
,,  dilperazione.  I  Miffionarj,  che  han- 
,,  no  per  lungo  tempo  menati  i  loro 
„  giorni  tra  ì  Selvaggi  dell’America  , 
„  ove  mancano  ì  Medici,  e  i  Chirur* 
,,  ghi ò  alficurano  con  giuramento,  che 
,3  per  lo  più,  ma  non  fempre,  dopo 
,3  prefa  nel  modo  deferitto  quella  pol- 
„  vere,  comincia  l’Infermo  ad  agitarli 
„  alquanto,  e  pofeia  a  mandar  fuori 
,,  per  ifputo  ,  non  faprei  ben  dire  fe 
,,  col  vomito,  o  colla  tolte,  una  qua n» 
,,  tità  grande  di  fangaie  puro,  chefpa- 
,,  venta  gli  alianti  :  ma  che  qualche 
,,  ora  dopo  celiando  quella  fpecie  dì 
,,  emorragia,  torna  egli  in  calma,  a 
,,  poco  a  poco  fi  rinfranca,  e  rella  li- 
,,  bero  dal  fuo  male.  Alcuni  di  erti 
,,  fon  di  parere,  che  vaglia  a!  medefi- 
„  mo  effetto  ancora  il  fatigue  deiParti- 
„  male,  di  cui  favello,  pretendendo, 
„  che  in  Sui  la  Natura  abbia  compen- 
,,  fato  i’infoffribil  fetore  delle  orine 
„  con  fornirlo  nel  reflo  di  tanta  mew 
„  dicinale  virtù. 

„  Or  ,  Sig.  Vietro  gentiliffimo,  che 
„  gliene  pare  >  Da  fìoriella  non  è  ella 
,,  galante  e  curiofa  ì  Non  è  egli  quello 
„  Zorro  una  vera  A  Ha  d’ Achilie,  che 
„  ferifee  ,  e  poi  lana  >  Ma  lenza  fcher- 
„  zo  :  io  debbo  dirle  d’aver  olfervata 
,,  in  quelli  Religiofi  tanta  uniformità 
,,  ne’  racconti ,  e  tanta  aria  di  vero,, 
,,  che  non  ofo  di  tacciarli  di  fallita  , 
„  o  di  mala  fede.  Neppur  fono  eg!i~ 
„  no  di  palla  sì  grolfolana,  o  sì  poco 
•„  illuminati,  ed  incolti,  che  fi  abbiati 
„  a  tener  capaci  d’aver  comprate  a 
,,  buon  mercato  per  vere  le  favolette 
,,  del  volgo  in  America,  pervenir  poi 
,,  a  farne  traffico  in  Europa.  Aggìun- 
„  ga,  che  chiunque  ha  un  po’ di  tin- 
,,  tura  delle  maravigliofe  azioni  degii 
.,  Animali  ,  e  non  ignora  del  tutto, 
„  quanto  fi  eftendano  le  forze  Eliche 
,,  delle  cofe  ,  non  incontrerà  ,  fe  io 
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,,  non  erro  allTngroflfo,  in  dò  tutto 
quell’  imponibile  5  che  ci  obblighi  to- 
,5  fio  ad  abbiurarlo  per  falfo  «  Sono  no- 
3,  te  abbaflanza  le  induftriofe  artiche 
3,  ha  infufe  fin  ne’  più  minuti  Infetti 
3,  pel  loro  follegno  la  Divina  Sapien- 
»  za.  Son  note  altresì  le  affinità,  che 
3,  pattano  tra  alcune  foftanze  ,  e  afcu- 
3,  ne  parti  del  corpo  umano.  Al  no- 
33  ftro  propoli to  Diofcomde  e  Ronde/ezio, 
33  ed  altri  Naturali!!!  fcriffero,  che  al- 
3,  cune  fpecie  di  Lepre  marino,  fe  ven- 
a,  gan  mangiate,  fanno  fputar  fangue . 
3,  Tutti  fanno,  con  quale,  e  quanta 
„  forza  alcuni  veleni  diftemperan  la 
,,  malfa  del  fangue  ,  e  la  caccian  da 
33  ogni  parte  del  corpo.  Ne  abbiam 
a,  un  efempio  n z\Y  Emorroo  Serpente, 
s 3  di  cui  ne  parlan  quali  tutti  i  Medi- 
3,  ci  dell’  Antichità.  Un  grado  dun- 
3>  que  minore  d’attività  non  potrà  egli 
,,  coflituire  in  vece  d’un  veleno  un 
,,  falubre  medicamento?  A  che  altro 
3,  fervono  gl’ingegnoli  tentativi  d*al- 
„  cuni  dotti  Moderni ,  che  cotanto  fi 
,,  fon  dimefiicati  co*  più  temuti  vele- 
ni  ?  Inoltre  la  Stupenda  fottigliezza 
3,  de’  corpuscoli  odoriferi  è  Hata  abba- 
,,  Stanza  dimofirata  dai  Filici,  perchè 
,,  di  leggieri  uom  non  ci  fia  ,  che  i« 
„  gnori  la  loro  efficacia  nel  penetrare, 
3,  nel  difunire  ,  e  rarefare  gli  umori 
3,  troppo  coerenti  s  e  ingrolfati.  Si  dia 
„  folo  un’occhiata  alla  Canfora  ,  ai 
3,  Cafioreo,  al  Mufchio  ,  rimedj  fperi- 
s3  mematiffimi;  e  poi  fi  dica ,  fe  fi  può 
3,  negare  una  tal  facoltà  alFegatodei 
35  Zorro 9  anima!  sì  abbondante  di  vo- 
3,  latiii ,  e  fottiliffime  particelle  ?  Ma 
33  non  intendo  io  qui  di  telfere  Papa- 
,,  logia  a  quello  rimedio.  Egli  vuol 
33  effe  re  efarrsinato  co*  que’  mezzi,  pei 
3,  quali  la  Natura  fi  lafcia  forprende- 
3,  re,  e  difvela  i  Tuoi  più  Segreti  na- 
3,  fcondigij.  Quando  avrò  in  mio  pò» 
3,  tere  una  Sufficiente  porzione  di  que- 
33  fio  Fegato  s  m’accingerò  ad  indagar- 
3,  ne  le  proprietà,  e  gli  ^effetti  cogli 
3,  {perimenti.  Se  riufcirò  nell’  imprela 5 
x>  Fa r à  per  me  contemo  indicibile  il 
»  poter  di  nuovo  riattumere  quello  ar- 
3,  gemente  con  fatti  più  decifivi ,  cpiu 
33  concludenti;  ond  ella  fi  alleggerita 
3-3  la  noja ,  che  con  quelle  baje  le  avrò 
33  per  avventura  fatta  Soffrire .•  In  taru 


a,  to  al  pregiatiffimo  amor  fuo  mi  rac;* 
3,  comando,  e  con  tutto  il  rifpetto  mi 
,,  dico 

„  Di  V.  S.  Ululìrifs. 

,,  Faenza  50.  Aprile  1769,  _ 

3,  Umilifs.  ed  Obbligatifs.  Serv. 

,,  Giambattifta  Borfieri . 
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„  Scritta  già  era  la  prefente  ,  quan- 
„  do  ricevei  avvilo  dal  Ch.  Sig.  Dot. 
3,  Saverio  Manetti ,  effere  fiata  inrro» 
3,  dotta  in  Firenze  da  qualche  tempo 
,3  la  Calaguala,  e  colà  praticata  anco» 
,,  ra  in  diverfi  Soggetti .  Quello  Profef- 
,j  fore  altrettanto  ftimato,  econofciu» 
„  to  per  le  varie  fue  dottiffime  Ope. 
,3  re,  quanto  celebrato  da  tutti  per  Po- 
3>  neftà  ,  e  loavità  de’  Tuoi  tratti,  in 
3,  data  de’  28.  dei  cadente  Aprile  co** 
,,  sì  mi  Scrive  :  La  Calaguala  è  fiata 
,,  qua  fperimentata  più  volte  ,  portata 
,,  in  principio  da  una  Virtuofa  tornata 
„  da  Madrid ,  e  poi  da  me  ;  avendone 
,,  fatta  venire  una  fca  toletta  da  Cadi - 
3,  ce,  ma  fenza  frutto ,  non  avendone 
,3  veduto  alcun  miglioramento  in  quei 
,,  caft  almeno,  nei  quali  fi  è  data .  Lun- 
,,  go  ufo  ne  fece  fra  gli  altri  in  de  co - 
,5  zione  il  fu  Marcbefe ,  e  Senatore  Ac- 
3>  ciaioli  ?  ma  realmente  è  fata  fempre 
3,  ufata  in  mali  confermati  ,  e  parti - 
,,  colarmente  in  Tificbezze  Volmonali * 
3,  Produco  il  luddetto  di  lui  paragrafo 
33  di  lettera  ,  sì  perchè  nulla  manchi 
,,  alla  ftoria  di  quella  radice  ,  che  io 
35  credeva  affatto  ignota  in  quelle  par- 
5s  ti  ;  sì  perchè  non  refti  della  fua  Io- 
,,  de  fraudato  chi  intraprefe  il  primo 
sy  inTolcana  a  farne  Sperimento.  Alla 
,5  cagione  ,  che  vi  fi  adduce  del  niun 
,3  buon  effetto  olfervato  dall’ufo  della 
„  medefima,  mi  fia  permeffo  d’aggiu» 
3,  gnere,  ch’ella  in  Firenze  non  è  Ita» 
,,  ta  ulata  ne’  mali  ,  a*  quali  è  creda» 
3,  ta  giovare  in  America  ,  e  che  per- 
,3  ciò  non  è  maraviglia,  fe  ne*  mede» 

55  hmi  non  abbia  apportato  vantaggio. 

3,  Off  la  altresì  ,  che  la  radice  fatta 
3,  venire  da  Cadice  fia  fiata  veramen- 
,3  te  genuina,  lineerà,  e  non  adulte» 

,3  rata?  Ove  può  aver  luogo  ls  infazia- 
5 5  bile  avidità  del  guadagno  ,  lì  dee 

Tempre  temere  di  fraude.  I  trafficai 
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5,  ti  non  fono  Tempre  avveduti  abba- 
3,  ftanza  per  difenderli  dagl’inganni  dei 
3,  venditori  ,  nè  fono  Tempre  guardia- 
3,  ghi  ,  e  fcrupolofi  quanto  conviene 
3,  per  afficurarfi  della  bontà  ,  e  vera- 
3,  cita  delle  droghe  ch’effi  neppur  co- 
3,  nofcono.  Torna  qui  bene  per  lume 
„  altrui  T avvertire  ,  che  fi  trovano 
3,  diverfe  fpecie  di  Ceti  agita  la .  Una  ha 
3,  le  foglie  affai  lunghe,  e  larghe  ,  e 
>,  del  tutto,  o  quali  del  tutto  prive  di 
3,  Temi  ,  e  quella  dagli  Indiani  chia» 
3,  mali  femmina,  e  da  elfi  fi  rigetta  , 
•3  come  inutile,  e  fenza  virtù.  Se  di 
3,  quella  fe  ne  folle  fatto  ufo,  1*  efpe- 
3,  rimento  proverebbe  egli  nulla?  Un* 
,3  altra  ve  n’ha  ,  che  non  contiene  in 
33  fe  altro  di  quella  pianta,  che  la  fo- 
3,  miglianza  della  radice.  Quella  dicefi 
3,  Calaguala  fa/fa,  e  viene  follituita 
3,  da  alcuni  o  per  malizia  ,  o  per  i- 
33  gnoranza  alia  vera,  ma  non  corrif- 
3,  ponde  co’  buoni  effetti  ;  e  però  con- 
3,  vien  guardarli  da  quello  inganno. 
3,  La  vera,  e  la  efficace  chiamali  voi- 
33  gannente  mafehia  ,  ed  è  appunto 
3,  quella  ,  di  cui  ne  ho  data  io  la  de- 
3,  fcrizione;  e  quella  per  afferzione  de- 
3,  gl’indiani  piu  pratici  fidiftingue  da 
3,  ogni  altra  coli*  aver  le  foglie  lun- 
33  ghe  un  palmo  all*  incirca  ,  larghe  due 
3,  dita  trafverfe>  e  ricoperte  di  frequen- 
3,  ti  gruppetti  di  femi  ,  come  quelle 
a,  dell’  Hemìonhis  ,  ò  della  LinguaCer - 
,,  vina .  Chiunque  pertanto  vorrà  te- 
3,  nerfi  lontano  dagli  equivoci  ,  e  da- 
3,  gli  errori,  procuri  d’avere  la  Cala* 
3,  guai  a  vera,  e  di  ella  fi  valga  nelle 
„  lue  efperienze» 

*  *  *  *  * 

Seguito  della  Lettera  latina  del  Signor 
Dott.  Antonio  Matani  dì  Piftoja  , 
indiritta  al  Sig.  Dott.  Cri  fidano  Frus 
Rottboli  P.  i\  dì  Medicina  Svezzefe . 

UNde  mirum  non  efi:  fi  poli  tanta 
u  fu  r  p  a  r  a  remedia  raro  felices  ap- 
paruerint  aegritudinum  cUrationes.  Ho- 
rum  lane  aliqui  ,  in  quibus  detegebà- 
tur  cruda  quaedam  rufliciras,  humanis 
fìdentes  traditionibus  ,  aflrorumque  in- 
fluxibus  a  vulgo  receptis  ,  &  vaticinia 
captantes,  relidifque  Philolophicis  in- 
quifitionibus  prajparationes  ab  Andro- 
macho3  aliifque  inventas  in  omnibus 
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aegritudinibus  effe  valde  utiles  affirma- 
bant.  Earum  namque  deferiptio  ,  ut 
ipfi  ajebant  ,  prae  foribus  iEfcula pici 
delubri  reperiebatur.  Ncque  ipfos  lace¬ 
re  volebant  JEfculapium  Epidauri  na¬ 
timi  ,  atque  A  poli  i  nis  filium,  in  cujus 
fano  cubare  confueverant  asgrotantes 
ut  per  fomnium  de  remediis  ^gritudi- 
num  monerentur  ,  •  utpote  qui  Medici¬ 
na  praeerat  arte  fua  mortuos  in  vitami 
revocale,  adeoque  ipfum  ab  Jove  ira¬ 
to  ob  turbatum  Fatorum  ordinem  ful¬ 
mine  fuiffe  perculfum  .  Verumtamen 
adeo  invaluiffe  creditum  eli  fabulofum 
quorumdam  populorum cultura ,  ut  durra 
plurimi  diverfis  occuparentur  languo- 
ribus.  Se  vaflas  circumeuntes  provili- 
cias  ad  fimulacrum  barbati  numinis  in- 
firmos  artus  nodofo  baculo  fubflentan- 
tis  certatim  conftuerent ,  aliquidetiam 
a  Fani  tate  diverfum  inquirerent .  Fabu- 
latur  enim  aliquis  quod  cura  ifluc  rece- 
dentibus  cundis  fesminae  fpeciofse  ve- 
niifent  eorum  aliquis  coram  eo  nu mi¬ 
ne  ,  cujus  cervicem  languentibus  fene- 
èlute  membris  operiebat  inculca  cani- 
ties  ,  delicatis  flringeret  earum  colla 
complexibus.  His  quidem  ,  aliifque  fa- 
bufs  a  Poetarum  mente  confidis ,  quae 
Heraclitum  ipfum  ridere  feciffent ,  in- 
quinatam  fuiffe  antiquorum  Medici- 
nam  nemo  inter  Mufarum  alunmos  in¬ 
ficiar!  aufit  ,  qui  praereritortim  tempo- 
rum  Hiflorìam  attente  colluflrans  ve¬ 
ri  tate  m  e  profundo  Democriti  puteo 
haurire  minime  dubitaverit.  Patet  igi- 
tur  ratio  ,  qua  tara  exiguus  utilium 
remediorum  numerus  a  rationalibus  Me- 
dicis  cenfeatur.  Cum  enim  abjedlis  Em- 
pyricorum  erroribus  ea  dumtaxat  fint 
prasfersbenda  ,  quae  ex  repeticis  con  fiat 
obfervationibus  fenfibiles  aliquas  poifi- 
dere  affediones  ,  quae  affedionibus  par¬ 
tirmi  segritudinealiqua  laborantium  prò- 
cui  dubio  opponuntur.  Se  ha se  panca 
certe  fiat ,  quemadmodum  ex  obferva- 
tione  colligitur  ,  neceffe  profedo  efl  ut 
nimia  remediorum  compofitio evitetur, 
atque  ufus  felediorum,  maxìmeque  li¬ 
ti  1 1  u  m  introducatur.  Atque  idipfum  ali¬ 
qui  ìnter  veteres  ipfos  non  ignorarunt  , 
qui  debita  non  funt  laude  fraudandi  , 
eo  quod  multurn  didicerint  dura  aegro- 
tantes  prudemer  interrogarent  ,  Se  ii 
inter  illos  dodiores  fuerint ,  quos  mul¬ 
timi  obfervatione  confifos  paucis ,  Se 

firn- 
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fimplicibus  fuifle  contento $  remediis  , 
Se  ad  fé  ras  ea  tranfmififte  nepotes  non 
ignoramus .  Inter  hos  eminere  preci¬ 
pue  comperrum  efi  Coum  Hippocra- 
tem  juxta  vetus  Hiftoricòrum  eftatum , 
fallare  ,  nec  falli  nefeium  ,  atque  Pru¬ 
ine  n  lem  Afclepiadem  ,  quorum  alter  R,a- 
fionalem  5  alter  Metbodicam  Medici- 
nam  nairifice  colluftravit ,  adeo  ut  in 
c u  1 1 ioribus  quibufdam  anriquorum  re- 
gionibus  falutarem  Artem  flmplicibus 
innixam  fuilTe  remediis  ve!  ipfisiEfeu- 
lapicis  tabulis  erudiamur.  Quod  qui- 
dem  aperte  declarat  deferendatn  non 
effe  natura m  ,  cujus  minifter  Medicus 
eft ,  ad  quem  pertinet  ipfi  leve  aliquod 
auxilium  aliquando  prebere,  eamque 
Pepe  contemplari  difficiilimas  aegritudi- 
laum  cwrationes  legibus  valde  fimpiici- 
i>us  producentem,cum  piane  conftet  quod 
<p vcris  è%ctpxèu  TTocvra  Telarli'  -  Unde 
^veterum  more  naturam  ipfam  adire  ex¬ 
ploit  ,  ipfìufqne  femitis  eft  infiftendum, 
ut  duro  ex  minimis  ad  majora  progre* 
<limur,  intima  quoque  ejufdem  arcana 
non  abfque  maxima  animi  noftri  vo- 
luptare  ,  atque  aliorum  emolumento 
penetrenrms.  bed  jam  video  a  me  re¬ 
fi  n i r i  quid  nam  inter  tot  rerum  am- 
-bages  de  remediis  fermonem  inftituens 
peragere  confi  ir  uerim  ,  poftquam  often- 
derim  ob  inconftantiam  affedlionum  hu- 
mani  corporis  innumeras  fuboriri  segri- 
r Udine?,  plarimaque  ad  eas compefcen- 
das  inventa  fuiffe  remedia,  fed  panca 
tamen  illa  effe,  quse  tutiora  videntur , 
Se  a  natura  ronuuntur .  Nil  fanealiud 
quam  accuratiorem  de  utilioribus  infti- 
tuere  meditatus  fum  traèlationem ,  ut 
ea  follino  modo  Medicina^  cuitoribus  enf- 
tefeerent ,  quibus  i pii  confidere  poftent 
in  perfteiendis  aegritudfnum  curationi- 
bus  .  Scriptores  omnes  tam  veteres , 
quam  recenrior-s  fummo  pere  veneror, 
variefque  ipforum  Iibros  da  remediis 
pemadlantes  ,  e  quibus  oblervationes 
aliquas  decerpere  necefte  erar,  comme¬ 
morare  optimum  duxi  ,  quia  bone  do 
homine  indignami  foret  proprium  cui- 
que  denegare  honorem,  atque  tacendo 
ea  fbi  adlcribere,  quae  alienis  debetv- 
iur  laboribus.  Debitum  etenim,  atque 
tinicum  vi  mi  ti  s  praemiam  fummis  vi¬ 
ri5  quoad  vitam  prorraxerinc  cencef* 
fum  j,  Se  poftquam  etiarn  e  vivis  erupe- 
linx  undique  propagatimi  nonnifi  per 


fummam  invidiam  fubduceretur  B  Inge¬ 
nue  tamen  aiiirmare  coadlus  fum  me 
inter  plurima,  eademque  pulchernma, 
quae  in  eorum  libns  reperiuntur,  non 
pauca  inutilia  ,  quae  tamen  incautos 
inani  voluptate  demulcent  ,  permulta 
dubia  ,  &  ali  qua  etiam  prorfus  incer¬ 
ta  invenifte  nonnifi  lummoftudio,  ac- 
que  labore  haud  exiguo  prasnoteenda . 
Unufquifque  enitn  fatetur  alios  fimpii- 
cem  contexuide,  licer  nimis  amplum, 
remediorum  catalogum  ,  alios  de  pro¬ 
pria,  alienifqite  obfervatiombus  re  fe¬ 
rendo  minime  cogitatfe  ,  alios  metho- 
dum  non  fatis  aequam  ,  de  commodani 
attuliife,  aìiosutilesdivitiones  ,  fed  non 
bene  imaginatas  afferre  conatos  eife , 
Se  alios  demum  curfibus  incertis  vaga¬ 
li  folicos  modo  in  explicandisremedio- 
rum  adìionibus  ,  modo  in  perficienda 
eorum  compofitìone ,  me  do  in  de  ledi  u 
ìnilituendo  ita  pulcherrima,  atque  utt- 
lìiììma  ctim  rebus  aliis  diverfae  indolfs 
mifeuiffe,  ut  infiar  Apium  ob  infitam 
pene  dixerim  folertiam  tìores  omnes  !f- 
bantium,  illorumque  particujas  ad  Mei 
conhciendum  magis  aptas  feligentium, 
mi  hi  quoque  in  tanta  rerum  varietate 
nonnulla,  quse  utiliora  credidi,  decer¬ 
pere  neceiie  tuerit.  His  non  contentus 
laboribus  ut  multiplex  opinio ,  quae  cir¬ 
ca  remediorum  deledìum  nuper  incre- 
buie,  colluftraretur ,  libros  prsftanìio- 
res  evolvere  non  neglexi  de  iis  quo- 
que  rebus  agentes  ,  quibus  Phiiofophi- 
ca  innititur  Medicina  ,  quae  familia- 
rem  xMedicorum  ufum  multa  proponerr- 
di  remedia  valde  compefcuit  .  Quod 
quidem  effe  perficiendum  ratus  fum  ut 
cundla  base  t  radiar  ione  m  banc  coìlu- 
flrare  valerent,  mealque  cogitationes 
quodammodo  confirmare.  Nam  quemw 
admodum  navigarlo  ea  eft  ,  quse  non 
Io! uno  prètiGfìora  orientis aromata  ,  fed 
etiam  utriufque  tropici  delicias,  Se  aU 
te  ri  us  fere  orbis  ad  nos  aftert  remedia  , 
ita  multiplex-  optimorum  librorum  le¬ 
di  io  feledtiores  deferiptiones ,  utilia  ex- 
perinventa-,  quse  alii  in  corporibus  hu- 
rnanis  capta verint,  ac  peculiares  mihi 
lupedditavìt  oblervationes  ,  quas  non 
omnes  lem  per  valuerunt  propri is  ex- 
baurire  laboribus .  Verumtamen  fru- 
dlum  laborum  promi  decet,  adeoque  ne 
obruar  copia  rerum  ut  ampliffimas  ,  Se 
perdi  ftkilis  materiae  3  quse  dodlìoruna 


Medicorum  torfit  ingenia,  primasquafi 
lineas  circumfcribam ,  atque  ob  legen* 
riunì  oculos  ponam,  quid  in  meo  de  re- 
mediis  tra&arw  praetér  alienas  medita- 
tiones,  oiilervanonefque  ex  mea  prar- 
fertim  induftna  ,  experimentis ,  cogita- 
tionibufque  profluxerit,  animadverten- 
dum  eft  univerfam  de  reinediis  difce- 
ptationem  a  me  in  binas  partes  ,  quas 
o!im  calentibus  adbuc  juvenilibus  fiu- 
diis  tyronum  more  depinxeram ,  fuiffe 
diftributam,  in  quarum  altera  de  reme¬ 
diorum  natura,  praecipuifque  affedbo- 
nibus,  in  altera  de  variis  illorum  prae- 
parationibus  differendum  effe  jam  fue- 
fam  meditatus.  Neque  is  ego  fum, 
qui  dum  ad  Therapémicam  univerfam 
exponendam  aggredior ,  quidquid  menti 
obverfatur  celeri  fermone  convolvens 
iionnullas  ex  cognitionibus  utilioribus 
Tacite  praetermittam  .  Ea  etenim  om¬ 
nia,  quae  Clinicis  ufibus  famulantur  , 
q  nacque  jamdudum  aftidua  obfervario- 
ne  digeìferam  ,  in  medium  protuli. 
Sed  ab  iis  omnibus  referetidis  abhor- 
lui  ,  de  quibus  nimium  fortafife  multi 
loquuntur  ,  &  exiguum  segrotantibus 
afferre  valent  foiatium.  Quare  ad  pri¬ 
mati!  quod  attinet  tradlationis  meae  par- 
tem  ,  in  ea  profeto  curdlaexpon  un  tur, 
quae  generaliora  funt  ,  quaeque  Philo- 
fophtcam  idèam  tradunt  fenfibilium af- 
fedtionum ,  quibus  illa  precipue donan- 
tur  remedia  ,  quae  non  tam  facile  ut- 
potè  ex  alienis,  diffitifque  derivata  lo- 
cis,  Se  in  Italiani  no  lira  ni  translata  a 
raturalibus  degenerane  affcdlionibus . 
His  vero  declaratis  ad  remediorum  di- 
vifìones  fi  t  tranfitus  ,  ut  ex  fen  fi  bili- 
bus  affedfionibus  numerus  innotefcat 
eorum  ,  quae  magis  nota  ,  Se  utilia 
funt  ,  adeoque  communibus  rejedlis  di- 
vifionibus  ex  inconftanti  remediorum 
e  fife  di  u  defumpris,  accuratiores ,  ut  arbi- 
tror ,  proponuntur  divìfiones  ,  ut  enu- 
meratis  quibufdam  claffibus,  ad^quas 
eonftituta  genera  reducuntur,  quorum^ 
cumque  fpeaes  emergant  ,  &  veluti 
Ariadnes  filo  abfque  confufo  rerum  or¬ 
dine  detegantur.  Quod  quiderrì  uccia- 
rius  appareret  ,  fiquidem  talium,eo- 
rumque  utilium  remediorum  numerus 
exiguus  valde  eft,  ad  Naturalem  Hi- 
ftoriam  me  confugere  oportuit ,  ex  qua 
verior  eorumdem  notitia  faciilime  di- 
manaret  .  Utilium  enim  remediorum 
tam  eft  incerta  cognitio  3  ut  fsepe  u- 
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tramquè  partern  vufgans  fama  men- 
tiatur.  Se  tam  de  utilibus  mala  ,  quam 
de  inutilibus  bona  confuto  rumore  con- 
celebret.  Quoniam  vero  haec  non  fuf- 
fecerant  ut  tanti  momenti  enodanda 
materies  colluftrarerur  ,  ad  explicandas 
quantum  fieri  potuit  remediorum  adho- 
nes  deveniendum  effe  ratus  fum  ,  at¬ 
que  illas  ex  fenfibilibus  illorum  effe 
affezioni  bus  defumendas  aperte  cogno- 
vi.  Hinc  eft  quod  his  explanatis  ad 
eas  in  praeferiptione  obfervandas  cau- 
tiones ,  quas  proprio  jam  experimento 
didiceram  ,  laborem  tranftuii ,  prosnde- 
que  non  jam  ut  erudìtae  vanitati  in- 
ter  vi  rem  ,  fed  ut  aegrotantium  indigen¬ 
ti®  ob  amorem  in  me  erga  illòsinge- 
nÌTum  attenteprofpicerem  ,  reftam  quo¬ 
rum!  ibee  adminiftrationem  exp  fui .  Ad 
alterano  vero  tradl.tions  partem  gra¬ 
dimi  faciens  Chymicas  remediorum  pr«- 
paratìones  ex  analìfi  defumptos  juxta 
recentiorum  piacita  ob  oculos  ponens 
praecipuas  Pharmaceuticas  compofitio- 
nes  negligere  noìui  ,  ne  tyrones  com¬ 
munibus  etiam  falutaris  Artis  cognitio¬ 
nibus  fraudarentur ,  Se  ut  re-media  quae» 
dam  paucis  ,  iifque  praeftantiorbus  di- 
l'cerent  consociare  remediis.  Mox  au» 
tem  de  matvualibus  remediis  Chirurgi- 
cam  opem  expoftulanribus  aequumfnit 
aliqua  declamare  ,  ut  a  vtilgaribus  alfe- 
nus  quorumdam  cngitationibus  ,  qui 
optima  quaeque  recentiorum  rejicere  ali- 
quando  malunt  quam  in  aiiorum  con¬ 
vertere  utilitatem,  ad  externa  remedia 
proponenda  tranfirem.  Familiaria  tan¬ 
dem,  quae  nulla  arte  parantur  ,  in  me¬ 
dium  proruii,  ut  ratio  magis  magifque 
fieret  manifefta  ,  qua  paucis,  fimplicif- 
fimifque  remediis  segritudines  lanari 
debeant.  Sola  enim  fobrietate,  quam 
elapfis  retro  ferulis  Indorum  Brachma- 
nes ,  atque  JEgyptiorum  Gymnofophi- 
(ìx  tantopere  diligebant  ,  aegritudines 
non  paucae  removentur.  Et  fané  non 
raro  accidie  ut  illarum  aliquae  muì to¬ 
rnai  remediorum  vires  eludane  ,  quae 
tamen  quibufdam  adhibitis  folummodo 
cautibnibus  vel  ab  ipfis  veteribus  fa- 
nabanhir.  Quo  namque  remedio  faci- 
] i us  curandus  effet  Antiochus  infana- 
bili  fere  Tabe  confedlus  ob  Stratonicae 
amorem  ,  quem  verecundia  celaverat j 
Erafiftratus  Seleuco  parenti  faciilime 
demonftravit;  ut  ni  hi  1  de  Ifraelitarum 
segri tud inibus  ,  maximeque  vifeerum 
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Doloribus  dicam  ;  quos  aegrotantium 
prsefedus  in  veteri  Judaeorum  Jege  a 
Synedriis  confìrmatus  ab  efu  carnium, 
Se  aquae  hauftu  pendere  cenfuerat,  Se 
facili  cautione  quam  citifiìme  rernove- 
bar.  Hac  fané  methodo  ,  quam  inter 
rantas,  tamque  variabiles  Medicorum 
fententias  velati  veriorem  ,  tutiorem- 
que  proponere  judicavi  ,  me  pluribus 
Medicina  cuitoribus  arbitror  prò  fui  fife  j 
eo  quod  ìlla  citra  errorem  ,  ni  fallar, 
rei ìquis  viam  fternat  cognitionibus  , 
quae  in  curandis  segritudinibus  requi- 
luntur .  In  hac  etenirn  tradatione  , 
qusecumque  illa  fir,  haud  paucae  coa- 
rinentur  propofition.es  ,  quae,  ne  falfa 
veris  obtrudam,  totidem  videri  proble- 
mata  poffunt  fol  s  obfervationibus  ex- 
plicanda.  Nemo  tamen  ,  qui  fe  fatea- 
tur  in  Medicis  ddciplinis  non  medio- 
rriter  elle  verfatum  ,  inficiar!  audebit 
generalem  remediorum  tradationem 
nonnifi  ab  iis  concinnari  poffe,  qui  ve- 
Jìnt  in  incerta  verba  prorumpere  .  Si 
enim  ad  conrexendam  aggrediantur  se» 
grirudinum  quarumdam  hiftoriam  ,  at- 
que  illarum  precipue,  quae  nonnulla- 
rum  regionurn  proprise  funt  ,  aperte 
cognofcent  unicuique  propria  dumta» 
xat  remedia  competere,  quae  juxta  mul» 
tiplìces  earumdem  caufas  ,  effedufque 
valde  inconftantcs  ,  ac  diverfas  fuper- 
venientes  identidem  circumflantias  mo¬ 
do  certam  ,  modo  incertam  segrotantì- 
bus  valetudinem  pollicentur .  Quoniam 
vero  his  conftitutis  vel  propter  obfer- 
vationum  defedimi,  vel  prupter  innu- 
meras  alias  caufas  laepe Medicis  incom- 
pertas  incerta  reipfa  fuperefl  pi  uri  mo¬ 
ni  m  efficacia  remediorum  ,  quo  nani 
pado necelfaria  conllituentur  principia, 
ut  abfque  veritatis  detrimento  trada- 
riones  utiles  conficiantur  ì  Attamen  re- 
clamantes  perfentiuntur  Medicinae  cui- 
tores  ,  qui  aliis  peragratis  ejusdem  pro- 
vinciìs  ad  ledulos  aegrorantium  acce¬ 
dere  nequaquam  polle  conquerunrur  nifi 
prius  ea  didicerint  ,  quae  remediorum 
faltem  natura m  ,  vires  magis  notas, 
compofitionelque  prcscipuas  fibi  iplis 
eommonftrent .  Quamobrem  ne  in  tan¬ 
ta  rerum  obfcuritare  cognitionibus  frau- 
darentur  tyrones  quorumdam  fontium  , 
e  quibus  tutiora  baurire  valerent,  ma¬ 
gi  fque  perfpeda  re  medi  a  ,  necefle  pro- 
f'edo  erat  aiiquid  prae  caeteris  naturae. 

Se  experimentis  confonum  ipfis  propo¬ 
vere,  quod  viam  reiiquis  fterneret  ob¬ 


fervationibus  in  aegrltudinum  curatici 
ne  facilius  inftituendis,  Quod  quidem 
nifi  perfedam  ,  Se  accuratam  exigat 
difquifitionem  ,  non  parum  profeciffe 
contentus  erit  qui  deprehendet  tradatio- 
nem  hanc  majori  faltem  ,  qua  fieri  po- 
tuit,  cautione  fui  He  propofitam.  Quod 
fi  aliqua  forfitan  irrepferit  contradidio 
Se  aliquid  non  bene  explicatum  ,  aut 
aliud  quodeumque  non  fatis  accurate 
propofitum,  quod  vitio  rerum  agenda- 
rum  fit  tribuendum ,  ne  mihi  fuccen- 
ieant,  fed  aequi  bonique  faciant  quì- 
cumque  deprehendent  perarduam  a  me 
provinciam,  quae  piane  ignoro  an  om¬ 
nium  plaufibus  confonabit  ,  fuiiTe  fu- 
feeptam  .  Quoniam  vero  precipua  ho- 
minis  lauseft,  audore  Py thagora ,  ve¬ 
ra  dicere,  Se  beneficia  in  alios  confer- 
re,  ni  1  fané  aliudin  votishabui  ,  quam 
ut  aliquibus  faltem  ex  frequentibus  hu- 
manorum  corporum  calamitatibus  prò 
virium  mearum.tenuitate  fincerus  prof- 
picerem  ,  onufque  fufeeptum  minime 
detredarem  .  Ingenue  namque  fateor 
aegiotantes,  praefertim  paupercs  viliffi- 
mss  in  ledulis  decumbentes,  qui  ae- 
ftuantes,  pallentes  ,  ac  rubore  fuffufcs, 
trementibufque  labiis  miferiam  incre- 
dibilem  conteftantur ,  maximo  mefem- 
per  amore,  quem  diffimulare  non  pof- 
fum,  fuilfe  profecutum,  Se  iibentiffime 
prò  illorum  levamtne  (abfit  vanitas  , 
fitque  veritari  locus  )  non  paucos  ex» 
antlaiTe  labores,  acque  aerumnas,  cu- 
rafque  permoleftas  fubftinuifle  ,  ncque 
umquam  me  pcenitebit  valetudinem  , 
ipfamque  vitam  prò  communi  paupe- 
rum  bono  graviffimis  expofuiffie  peri¬ 
eli  1 1  s  .  Neque  vero  nefeio  qua  fe  a d- 
dudus  ratior.e  poffet  quifpiam  inna- 
tum  honefìi  hominis  carpere  defiderium 
cum  pietate  conjuhdum;  eo  quod  flo¬ 
re  n  r  i  b  li  s  a n n i s  eo  me  tantum  fine  ad 
Medjcinac  iìudia  contulerim,  ut  aegro. 
tantium  praefertim  pauperum  languo- 
ribus  utiliora  remedia  fuppeditarem  . 
Non  enim  mihi  efl  ferreum  pedus  , 
nec  dura  praecordia  ,  neque  ex  Alice 
natum  Hyrcanae  nutriere  Tigres  .  In¬ 
terim  cunda  hsec  intelligas.  Se  aequo 
recipìas  animo  velini,  Vir  clariffime  , 
atque  adeo  fruantur  Jaboribus  meis  es- 
qui  reruni  selli  ina  tores ,  quibus  faluta- 
rem  Artem  promovere  non  difplicebic 
in  alienimi  emolumenturn  procul  du- 
bio  redundaturam . 
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Lettera  al  SfV.Ztor.Giambatrifta  Fedrigo  „  comandi,  e  riverendola  diftintamen- 
Tadovano ,  Medico  in  Bovolenta.  „  te  mi  creda  qua!  mi  profetò 
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Ululi.  Sig.  Sig.  Patron  CoL 
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Efiderando  ella  di  vedere  qual¬ 
che  cofa  intorno  alla  cofiitu- 
zione  morbofa  Epidemica  corla ,  io 
lottometto  a*  fuoi  favj  rifleffi  quan¬ 
to  mi  ò  caduto  fotto  al  mio  deboi 
criterio.  Ella  vedrà  uno  fcheletro 
delle  cole  da  me  ofiervate  ,  meritan¬ 
do  quello  d’elfer  incarnato  colla  of- 
fervazione  unita  alla  filofofia  ,  con 
la  quale  fi  dichiara  1*  etiologia  de’ 
mali.  Ella,  che  avrà  più  rempo,  e 
che  ha  maggior  talento,  potrà  ab¬ 
bellire  quello  fcheletro  riordinando¬ 
lo,  con  far  prima  una  diligente  me¬ 
teorologia  delle  Ragioni ,  rintraccian- 
done  le  caufe  sì  interne  ,  che  efter- 
ne  ,  formando  una  efatta  femiotica  , 
e  prognofiica,  ponendo  in  chiaro  le 
indicazioni  del T  Epidemia ,  così  pure 
i  rimedj,  regiftrando  quelli  che  fo¬ 
no  fiati  giovevoli .  Ciò  10  non  pof- 
fo  farlo  le  non  nella  futura  fiagio- 
ne  d’ Inverno,  ove  le  notti  mi  dan¬ 
no  campo  di  penfare  ,  e  di  fcrive- 
re  .  Se  ufi  fe  sì  rozzamente  le  fpedi- 
feo  quanto  ho  oficrvato;  da  ciò  el¬ 
la  può  comprendere  quanto  grande 
fia  l'animo  mio  verfo  di  lei  ,  det¬ 
tandogli  quanto  mi  fuggerì  la  na¬ 
tura  ,  ftando  io  lontano  dall’ imma¬ 
ginazione,  che  nella  Medicina  è  u- 
na  cofa  fatale.  Riceva  quelle  poche 
cole  convella  candidezza  d’  animo, 
che  parmi  in  lei  regnare,  e  ne  fac¬ 
cia  quell’ufo,  che  più  proprio  gli 
pare,  rigettandone  quelle  che  fono 
falfe.  Mi  continui  l’onor  de’  fuoi 
Gi ornai  di  Med.  Tonfi,  VII, 
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Di  V.  S.  Illuftrifs. 


3  3 


Umili/s.  Dev.  Obblm  Ser^h 
Giovanni  Carraro* 
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Lettera  a  me. 

33  Ultift.  Sig. Sig.  Patron  Col. 

On  occorre  premettere  giufiu 
—  .  Reazioni ,  nè  a  me  tocca  di¬ 
mandare  fcula  di  una  cofa  che  non 
e  mìa.  Qualunque  fia  Io  fcritto  eh* 
io  le  fpedifeo  ,  egli  è  quello  che 
mi  viene  da  lei  ricercato.  Mi  pen¬ 
tirei  per  verità  di  avere  fudato  per 
ritrovarlo,  fe  con  quefio  non  mi  fi 
apri fse  1  adito  all’ onore  di  fcrivere 
per  la  prima  volta  ad  un  Soggetto 
di  tanto  merito  nella  nofira  Rep. 
Medica.  Ma  perchè  non  vorrei  fem- 
brare  prefio  lei  mordace  deprezzan¬ 
do  anche  in  cofe  le  più  leggiere  quel¬ 
li,  che  mi  favorirono,  giudico  bene 
fpedirle  anche  la  Lettera  che  accom¬ 
pagnava  lo  fcritto  medefimo.  Com¬ 
prenderà  ella  da  quella ,  che  Io  fief- 
fo^  Dott.  Carraro  pure  fapeva  di  dar¬ 
mi  una  rozza  informazione  per  ti¬ 
tolo  di  buon’amicizia.  Oltre  a  ciò  , 
dalla  data  della  Lettera  Itefia  appa¬ 
rirà  la  premura  ch’io  ebbi  di  fervi¬ 
la  fino  dall’anno  feorfo.  Su  di  que¬ 
llo  dunque  non  mi  efiendo  più  ol¬ 
tre  ,  quando  non  volefiì  pregarla  a 
non  concepir  dififtima  dell'Amico, 
che  per  altro  potendo,  e  volendo 

Ss  J3  ayreb- 


r3>  avrebbe  certamente  fatta  una  cofa 
3,  buona  .  11  Cielo  in  avvenire  tenga 
5>  lontana  qualunque  mala  influenza, 
3,  come  io  fin  da  quello  momento  in 
33  cui  ferivo  mi  prendo  impegnato ,  ve- 
33  nendo  il  non  defiderabi  1  cafo,  di  re- 
,3  giftrare  qualunque  cofa  la  piu  mi- 
33  Ruta,  e  di  fped irgliela  .  Mi  rincre- 
3,  fee  null’altro  potergli  efibire,  che 
33  cole  imperfette;  nulla  ottante  s’el- 
3,  la  fi  contenta  di  quelle  s  la  mia  in- 
3?  Efficienza  è  tutta  per  lei .  Per  ora 
33  in  dimollranza  di  mia  dovuta  fti- 
33  ma  non  pollo  altro  fare  >  che  pri- 
33  varmi  di  quel  vero  piacere  che  prò- 
33  vo  nello  fcriverle ,  coll’ abbreviarle 
3,  la  noja  finendo.  La  prego  dun- 
i,  que,  ec. 

33  Bovolenta  14.  Maggio  17 69. 

33  Di  V.  S.  Illuftrifs. 

33  Umili fs.  Dev.  Obli ,  Serv» 
33  Giambattilla  Fedrigo. 

Rifojfion  brieve  alla  precedente 
Lettera * 

L’  Eruditismo  Sig.  Dott.  Fedrigo  e 
troppo  fcrupolofo*  Egli  teme  di 
mandarmi  una  cofa  rozza  nello  fcrit- 
to  del  dottiffimo  Sig.  Dott.  Carraro ,  e 
a  me  pare,  ch’egli  m’abbia  fatto  un 
prezioso  regalo.  Io  ne  Io  ringrazio  in¬ 
finitamente  *  Nelle  notizie  feguenti  ve¬ 
drà  il  Pubblico 3  quanto  profondo  Fi- 
lofofo ,  e  quanto  eccellente  Pratico  lia 
il  noflro  Sig*  Dott.  Carraro .  Cullerà 
quelle  brievi  notizie  d’una  Coftiruzio* 
ne  chi  gufta  la  dottrina  Ippocratica. 

Hotizie  fu  d'  una  Coftituzione 
morbofa  del  1768. 

I.  T  A  condizione  inulitata  delle  vi- 
I-  j  cine  Ragioni  forma  l’apparato 
delle  malattie  Epidemiche. 

^  II.  L'eguaglianza  delle  ftagioni  vie¬ 
ne  difturbata  dalle  efalazioni  della  ter¬ 
ra,  e  delle  acque  (lagnanti,  quali  efa- 
Jazioni  non  vengono  diffipate  da  ven- 
ù  falubij,  ma  piuttofto  da  venti  con¬ 


trari  e  nocivi  ne  vengono  portate  di 
nuove. 

III.  Le  piogge  lunghe,  le  nevi,  il 
ghiaccio  che  perfiftono  molto  tempo , 
polfono  confluire  alle  Epidemie. 

IV.  L’ autunno  paflato  fu  mite  e 
caldo,  e  poi  d’improvvifo  s’incontrò 
una  invernata  rigida  con  nevi,  ghiac¬ 
ci,  venti  boreali’. 

V.  Nejl%  autunno  regnarono  febbri 
reumatiche  con  toffie ,  con  corizze,  che 
dalla  plebe  fi  chiamava  mal  del  Ca¬ 
vallo  * 

VI.  Nell’inverno  poi  principiarono 
alla  fine  di  Dicembre  ad  infierire  i 
dolori  di  petto,  le  angine,  le  pleuri- 
r idi  ,  e  le  peripneumonie. 

VII.  S’ammalavano  con  febbre  fred¬ 
da  ,  con  dolore  vagante  nel  petto,  ora 
alto,  ora  baffo,  con  tofle  a  principio 
fecca,  con  polfi  duri,  con  orine  rofle 
e  torbide,  con  ifputo  fanguigno,  con 
difficoltà  di  refpiro.  Pofcia  le  guancie 
diventavano  rubiconde,  ed  in  alcuni 
fi  oflervò  uncoJore  fimile  all’itterizia. 

Vili.  Gli  uomini  fono  andati  più 
foggettì  alle  infiammazioni  che  le 
donne.  Così  pure  i  beneflanti  che  di¬ 
fender  fi  potevano  dal  freddo,  fono 
flati  rnen  (oggetti* 

IX.  La  maggior  parte  fono  morti, 
e  quelli  che  camparono  li  falvò  il  mo¬ 
to  di  corpo ,  e  qualcheduno  lo  fpu- 
to  fanguigno  rubicondo. 

X.  I  polfi  languidi  ,  e  baffi  fono 
Itati  indizio  di  cancrena  de*  polmoni* 

XI.  Ne’  cadaveri  aperti  fi  oflerva- 
rono  i  precordi  fino  al  diaframma 
roffi,  e  neri  dal  fangue  ivi  condenfa- 
to.  Ne*  vafi  grandi  del  cuore  fi  trovò 
del  fangue  grumofo  nereggiante*  In  al¬ 
cuni  la  foftanza  polmonale  degenera¬ 
ta  in  una  apoftema,  fegni  tutti  d’ un 
riftagno  de*  fluidi  al  polmone. 

XII.  Si  ricerca  quai  fia  la  natura  ,  6 
vera  idea  dell’ Epidemia. 

XIII.  Si  ricerca  da  quali  caufe  ven¬ 
ga  mantenuta  ;  fe  fia  la  fola  e  co¬ 
mune  intemperie  dell’aria,  o  pure  fe 
dipenda  da  qualche  maligno  fermento. 

XIV.  Si  ricerca  quali  rimedi  dob¬ 
biamo  adoperare  non  folo  per  riparar 
gli  ammalati,  ma  anche  per  prefervar 
ì  fani,  che  non  incorrano  in  tal  male* 

XV.  Le 


XV.  Le  malattie  corfe  fono  fiate 
Epidemiche,  perchè  molti  Paefi  fono 
flati  {oggetti  alle  flette.  Quella  Epide¬ 
mia  chiamali  reumatica  completa  ,  per¬ 
chè  in  quegl* indi vidui  che  aveanorac- 
colti  degli  umori  nocivi,  quelli  tono 
andari  (oggetti  a  febbri  acute  con  in¬ 
fiammazione  di  fauci,  di  laringe,  di 
pleura  ,  de’  polmoni,  e  finalmente  di 
tutti  i  precordj .  Da  ciò  fi  conofce  che 
nella  Epidemia  corfa  la  febbre  e  mal 
primario,  e  che  i  fuoì  fintomi^  fono 
1* infiammazioni .  Imperciocché  s’otter- 
varono  negli  ammalati  le  orine  rode 
e  torbide,  e  che  i  parofifmi fopravven- 
gono  con  periodo. 

XVI.  £  come  tutti  gl’infermi  fono 
attaliti  da  fintomi  di  petto,  e  alle  vol¬ 
te  di  fauci  ,  perciò  il  male  fi  può  dire  . 
Epidemico,  la  di  cui  indole  è  che  uno 
fletto  male  affligge  popolarmente  tutti 
gl’infermi. 

XVII.  La  caufa  di  tal  Epidemia  non 
fu  una  fola,  e  femplice ,  ma  bensì  mi- 
fla,  cioè  da  potenze  inufitate  ,  dell’au¬ 
tunno,  e  dell’inverno.  La  Ragione 
clemente  dell’autunno  che  fu  come 
una  eftate  prolungata  fenza  pioggie, 
lenza  freddo  ,  non  ha  potuto  tempera¬ 
re  i  Tali  volati  e  focofi  dell’ aria,  e 
fpezial mente  quelli  che  fi  mefchiano 
co’ liquidi  de’  noRri  corpi,  ma  in  par¬ 
ticolare  con  la  bile,  che  nel  caldo  fi 
fa  più  fervida.  Da  ciò  fi  formò  un 
apparato  d’umori  cattivi  fpezialmente 
in  quelli  che  furono  deboli  di  natura, 
o  pur  incauti  nel  vivere,  che  col  buon 
vitto  non  hanno  potuto  correggere  i 
fughi  efaltati,  e  perciò  a  poco  a  poco 
fi  preparò  e  fi  raccolfe  internamente 
la  caufa. 

XVIII.  II  freddo  del T inverno  Lecco 
e  pieno  di  neve  ha  prodotto  due  ef¬ 
fetti.  Impedì  la  trafpirazione  univer- 
faie,  e  la  particolare  della  bocca,  del¬ 
ie  narici,  delle  fauci,  de’ polmoni.  La 
forza  del  freddo  e  del  vento  gagliardo 
ha  portato  de*  fa  li  ftranieri  abbondan¬ 
ti, -quali  mefchiati  con  l’aria  rìgida 
hanno  acquiflata  l’indole  di  nitrofo  e 
di  fubacido.  I  fali  volatili  orinofi  e  fo¬ 
cofi  non  corretti  e  trattenuti  per  man¬ 
canza  di  trafpirazione  nel  fangue,  e 
-mefchiati  co’fali  ni trofi  dell’ aria3  han¬ 


no  prodotto  diverfe  febbri ,  a  norma 
del  diverfo  apparato;  così  il  fale  fem¬ 
plice  acido  dell’atmosfera  sforzò  la  lin¬ 
fa  al  riftagno  in  que’  luoghi  fpezial¬ 
mente  vicini  al  contatto  dell’aria  ;  per¬ 
ciò  le  laflitudini  riconofcono  la  fua' 
caufa  da  riftagno  di  linfa  negli  orga¬ 
ni  della  cute;  le  corizze,  le  raucedi¬ 
ni  ripetono  la  loro  caufa  da  rifia¬ 
gno  di  linfa  nelle  narici,  nelle  fauci f 
e  ne’  polmoni;  le  cotti  le  pleuritidi, 
e  le  peripneùmonie  dipendono  anche 
ette  da  rifiagno  di  linfa  nelle  nomi¬ 
nate  parti. 

XIX.  Come  un  fol  princìpio  nitrofo- 
falino  potta  produrre  tanti  effetti  di- 
verfi,  per  non  dir  contrarj;  cioè  pun¬ 
ture  de’  nervi,  perturbazioni  di  fan¬ 
gue,  e  riftagno  di  linfa  ?  II  nitro  è -at¬ 
to  a  penetrare  la  tettìtura  interna  del¬ 
le  fibre,  e  de’  nervi,  eccita  unito  a 
particelle  fulfuree  l’effervefcenza ,*  eoa- 
gula  gli  umori  acquei,  de’ quali  è  coni- 
pofla  tutta  la  mole  del  fangue.  II  fa- 
le  nitrofo,  e  per  le  nevi  che  di  quan¬ 
do  in  quando  fon  cadute  ,  e  pei  ven¬ 
ti  fettentrionali  che  fon  regnati,  fu  a 
noi  trafportato  in  copia;  perciò  ha  fi¬ 
ntata  ,  e  coftretta  l’interna  nervate 
fuperficie  delle  narici,  delle  fauci,  e 
de*  polmoni;  ha  coagulata  la  linfa  del¬ 
le  picciole  glandule  che  fon  polle  a 
meati  ;  ha  prodotta  fermentazione  me- 
fchiato  co’  fali  volatili,  e  con  le  parti 
fulfuree  de!  fangue  efaltate  nel  caldo  * 
e  comprette  dal  freddo  deH’inverno,; 
quindi  fon  nate  le  affezioni  reumati¬ 
che,  le  febbri  acute  con  orine  crocee 
che  mofìravano  l’ itterìzia» 

XX.  Avendo  offervate  delle  infiam¬ 
mazioni  legittime,  e  delle  infiamma¬ 
zioni  fintomatiche,  perciò  la  cura  fu; 
diverfa.  Nelle  legittime  s’  adoperò  l’o¬ 
lio  di  lino,  cacciate  di  fangue  adat¬ 
tate  alle  forze  degl’ infermi,  e  quelle  fi 
fecero  replicate  dagli  arti  della  parte 
dolorofa.  Si  e  (tratte  il  fangue  colie  cop¬ 
pette  ,  colle  mignatte  alle  Emorroi¬ 
dali  vene.  S’usò  i  vescicanti  ne’ tem¬ 
peramenti  fuccofi  ,  ed  i  criftieri.  Si  fe¬ 
ce  ufo  della  Canfora ,  del  fangue  di 
Becco,  del  fai  di  Tartaro  volatilizza* 
to.  Bifognava  operare  con  prefiezza^ 
perchè  nelle  legittime  infiammazioni.» 
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odia  rende,  il  quinto  giorno  era  quel- 

10  in  cui  perivano  gl’infermi.  Nelle 
infiammazioni  fintomatiche,  ove  vi  a- 
vea  parte  i’umor  gafirico,  fu  giovevole 

11  purgante,  e  pofcia  la  China  unita 
al  Sale  armoniaco  ,  e  quella  fatta  pren¬ 
dere  ogni  cinque  ore  fino  che  fe  ne 
ccr  fum.tva  la  quantità  di  due  ,  ed  in 
alcuni  anche  treoncie.  In  tali  infiam¬ 
mazioni  la  cacciata  di  fangue  fu  fem- 
pre  nociva,  ai  più  una  loia  volta  fi 
iacea  dal  piede,  e  in  tal  maniera  fi 
liberavano  gl'infermi,  e  fe  per  calo  fi 
facean  replicate  miffioni  di  fangue  , 
l’appoggio  al  petto  fi  facea  maggio¬ 
re,  e  la  febbre,  che  avea  ma  ni  fella  efa- 
cerbazione ,  e  remidione  ,  fi  rendea  o- 
motona  acutifiìma  ,  e  nella  quarta 
giornata  firangolava  gl’infermi. 

*  *  *  *  * 

Lettera  all' *Amìco  Sìg.  Dott»  Vincenzo 

Binda  Medico-Fifìco  di  Porto  Buffblé  . 

Ojfervctzione  del  Sig,  Dott .  Pietro  Trois 
dì  Belluno . 

T?  Ccomi  alla  perfine  quella  volta 
a  »  j  lufingato  di  rendervi  pago rag- 
„  gu^gliandovi  cola,  che  non  puònon 
,,  efìervi,  che  grata;  rlchiefla  efìen- 
,,  domi  da  voi  alcuni  meli  fono,  s’ io 
„  pur  non  erro.  Vi  ferivo  perciò  an- 
,,  ch’io  con  fornaio  piacere,  nè  credo 
,,  avermi  ad  allettare  da  voi  de’  foli  ti 
3,  rimbrotti.  Ora  procurando  di  non 
,,  farvi  lunghe,  ed  inutili  parole  ,  ver- 
.,  rò  al  racconto,  che  confifte  in  una 
„  letale  malattia  con  la  fezione  del 
„  Cadavere  dimollratrice  di  quanto 
,,  bramate  intendete. 

,,  Per  dar  adunque  giallo  principio 
s,  alia  Storia,  ch’io  fon  per  riferire, 
3,  vi  dirò ,  che  due  giovani  fratelli 
,,  della  Nobililfima  famiglia  de’  Mar- 
,,  cheli  de’  Falcis  eflendofi  portati  in 
,,  Malta  per  far  le  lolite  Caravane , 

„  come  vi  è  cofa  nota  ,  nel  ritorno 
„  in  Belluno  condudero  feco  loro  un 
},  Nero  Africano  nato  nella  Città  di 
„  Borno  Capitale  del  Regno  di  detto 
„  nome,  fituata  nel  grado  45.  di  lon- 
j,  giurine,  e  17.  incirca  latitudine, 


ih  d’anni  quaranta,  quale  dimorando 
j,  quivi  pel  giro  di  nove  anni,  tolto 
>3  il  rigor  del  freddo,  che  loffia  nel 
3ì  verno,  che  lo  rendeva  un  po’  tot  - 
3,  pido,  ed  una  Pleuritide ,  che  ebbe 
3>  tre  anni  fono,  godetre  il  rimanen- 
33  te  d’ una  vita  abbaftanza  lieta,  e  fe- 
33  lice;  ma  ficcome  alle  felicità  bucce- 
,,  dono  le  milerie,  come  è  nefira  co- 
3,  fiituzione  per  legge  di  Natura,  co- 
33  si  nel  terminare  dello  feorfo  autun- 
>3  no  incominciò  a  dar  principio  a*  Tuoi 
3,  lunghi  guai  col  lamentarli  di  laf- 
,,  fezza  ,  d’inappetenza,  e  d’ affanni 
33  di  flomaco ,  che  di  quando  inquan- 
,,  do  lo  inducevano  al  vomito,  quale 
,3  dacché  principiò  vie  più  follecito 
a,  era  ad  apparire;  ficchè  preferitra  u- 
3,  na  cacciata  di  fangue,  ed  alcune 
,,  amare  decozzìoni,  lo  pofero  a  dir 
„  vero  un  po’  in  calma,  ma  non  ef- 
3 >  fendoiì  potuta  fvellere  la  caufa  ir- 
3,  ritante  il  ventricolo  ,  di  bel  nuovo 
„  riprefe  le  abbattute  forze,  e  refo  più 
„  famigliare  di  prima,  dopo  aver  pre- 
,,  fo  un  tenue  alimento  necedario  fol- 
s,  tanto  alla  vita,  pallata  non  molto 
33  accompagnato  da  roco  mormorio  era 
3,  coftretto  a  recare  un  vifeido  fpumc- 
3>  fo  umore  frammifehiaro  fpelle  fiate 
„  con  buona  parte  deli’iftedo  cibo. 
3,  Un  tal  incomodo  continuò  lenza 
„  (compaginare  apparentemente  1’  in- 
,,  dividuo  dei  di  lui  corpo  per  due, 
3,  e  più  meli  ,  ne’  quali  feguì  a  folo 
„  reggerli  in  piedi  col  far  anco  de* cor*. 
33  ti  giri  con  pigro,  e  lento  palio,  e 
,,  ciò  forfè  per  non  edere  fiato  fino 
,,  all’ora  travagliato  da  febbre  ,  feb- 
„  bene  dacché  diede  principio  i)  fuo 
3>  malore  abbia  avuto  il  pollo  più  del 
„  foiito  depredo.  Pure  ad  onta  dell’ 
,,  aver  adoprati  i  più  podenti  rimedi 
„  dall’Arte  fuggenti  per  1  iberarlo,  più 
,,  non .  potendo  forfè  alcuna  cofa  ri» 
,,  tenere  nel  ventricolo  ,  e  crefciut&i 
„  la  di  luì  irritabilità  coll’ avanzarli' 
„  dell  incomodo  ,  appena  avea  prefo 
„  un  po’  d’alimento,  o  fode  quefio 
33  Solido,  oppur  fluido,  che  di  bel  nuo- 
3>  vo  con  s iTai  più  fatica  di  pria  lo  ri- 
,,  mandava  alcuna  volta  ancora  tinto 
3,  da  qualche  firifeia  di  fangue,  ed  in 
allora  fu  ?  che  apparfa  legger  erran¬ 
ti 


1» 


Sj  te  febbre  diè  evidente  fegno  d’efie- 
3j  nuazione  ,  nè  potendo  di  piùfofifen- 
3,  re,  fu  finalmente  coftrecto  al  letto  , 
33  dove  refi  i  polii  maggiormente  ri. 
3,  ftretti  ;  torbidi,  e  nielli  gli  occhi, 
33  in  breve  coll’incadaverirfi  dopo  di- 
33  ciotto  giorni  di  non  aver  ritenuto 
>,  cibo  veruno  ,  e  fe  per  alcune  ore  lo 
3,  tenne,  il  che  qualche  volta  gli  ve- 
3,  nia  concefifo,  folle  ciò  ingrazia  de’ 
3,  Farmaci,  od  altro,  ch’io  entrar  non 
5,  voglio  a  decider  tali  cofe,  lo  rigur- 
3,  gitava  tale,  e  quale  lo  avea  prefo , 
3,  coftrerto  anco  a  ciò  fare  dalla  vo- 
33  glia  per  faziar  l’appetito,  che  fem- 
pre  mai  pareagli  lo  ft  r  ugge  fife  ;  fic- 
,,  che  dopo  va-rj  innumerabili  travagli, 
3,  libero  per  altro  dì  mente,  dopo  eh 
„  fergli  procurata  più  lunga  vita,  che 
3,  foflfe  poflfibile» 

3, Col  fopraggiunger due  giorni  innati» 
s,  te,  che  chiudere  gli  occhi  alTeter- 
5,  no  fonno,  il  finghioszo  apportato! 
3,  d*  un  lieve  vaneggiamento,  ed  un 

2,  vomito  di  materia  affatto  limile  ai 

cioccolate  difciolto  in  acqua» 

„  In  tal  guifa  continuando  prefo  da 
33  placido  fopore  a  poco  a  poco  diè  fì- 

3,  ne  a’  Tuoi  giorni  il  dì  decimo  quar- 
3,  to  di  Marzo  alle  dieci  delia  notte 
3,  l’anno  17651. 

2,  In  fui  mattino  richiedo  pel  ta- 
33  glio  il  Cadavere ,  ci  fu  fubito  beni- 
5,  gnamente,  e  cortefemente  accorda» 

,5  to  da’ fopran  nomi  nati  S.S.  Marchefi  ; 
5-3  perilchè  tantoflo  avvifato  il  Signor 
33  Cavallini  pratico  Chirurgo  del  iuo- 
33  go ,  ed  intervenuto  l’  erudito  Me- 
23  dico,  e  perfpicace  oflfervatore Jacopo 
33  Oddoardi ,  con  1* attento,  edotto  Sa. 
3,  erifia  Carelli ,  ed  alcuni  altri  a  noi 
3,  noti,  che  tralascio  il  nominarli  per 

non  effervì  di  foverchio  molefio;  fi 
33  fpa-rò  il  baffo  ventre,  e  fi  vide  eh 
3,  fere  alterato,  e  riftretto  tutto  il  dot- 
, ,  to  in  teff  inale  eccetto  qualche  pic- 
,,  ciol  tratto  occupato  da  duri  efcre- 
3,  menti  ;  nè  apparivano  appena  fe- 

gni  d’Omento  ,  e  poche  reliquie  foh 
3,  tanto  ri  mafie  erano  del  Mefenterio; 
3,  dato  di  mano  perciò,  e  tagliato  il 
3,  rappiccinito  ventricolo,  quale  conte- 
3,  neva  ancora  qualche  porzione  di 
,  ,  quel  liquore  fopraddefcrittovi  3  fi  vide , 
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,>  che  internamente  era  raggrinzato, 
j )  ingrofifato,  e  d’uti  color  rodò  ofcu- 
,,  ro  con  delle  firifcìe  tiranti  ad  un 
,,  carico  livido.  I!  Piloro  più  riftrec- 
,,  to,  e  groflfo,  ed  il  Cardia  era  in» 
5,  fiammato,  oltreché  aldi  fuori  avea 
3»  uno  Scirro  dalla  parte  finiftra  efier- 
jj  riamente  affai  rodo,  e  bianco  all* in- 
3>  terno,  della  grandezza  d  una  Noce 
a,  Mofcata  crederne  ,  che  lo  compri, 
s ,  meva  ,  sforzando  anco  a  reflringerfi 
„  il  foro;  nè  avendo  altro  ritrovato 
33  di  rimarcabile  nel  vafio  dell’  Addo» 
,3  me  ,  fi  pafsò  al  Torace  per  efamh 
35  nar  il  canale  fino  ail’efofago,  ai 
33  taglio  del  quale  fi  oflTervò  ,  che  a l- 
3,  la  parte  delira  dove  ebbe  la  Pleuri¬ 
ca  tide,  il  lobo  dei  Poltrone  erafi  te- 
,>  n  acemento  attaccato  alla  Pleura,  ed 
53  in  effo  tratto  di  tubo,  benché  non 
5,  dei  tutto  efaminato,  non  ci  rioiafe 
33  per  altro  di  non  vedere  ancor  due 
3,  di  quei  tumori  Scirrofi  deli’  ifieffo  co*», 
„  Iore,  ma  di  più  pscciola  mole,  ed 
3 ,  internamente  un’  ulcera  a  mezzo 
„  all’ incirca  del -collo.  Con  l’occafio» 
33  ne  poi  5  che  fi  difiaccava  quello  ne- 
,,  ro  bramò  il  Dottor  Oddoardi  vede- 
,3  re  anco  le  Cervella  ,  onde  più  a» 

„  gevole  mi  riufcì  P  appagar  appieno 
33  le  vofire  ricerche  ;  fubi  to  perciò  fe- 
,,  gato  il  Cranio,  che  fi  levò  con  fom- 
„  ma  facilità  fenza  alterare  veruna. 

3,  cofa ,  non  avendo  ritrovato,  che  al- 
,3  la  fola  futura  fagittale  un  po’  d’o- 
„  fiacofo  per  svi  aver  avuta  foltanta 
,3  la  D  u  raro  ad  re  una  lieve  codione 

2,  con  1’  oflfo  ;  ree  ila  quella  fcaturl 
,3  più  del  confueto  Pefiravafato  fiero* 

„  Tagliato  poi  il  Cerebro  ,  ed  il 
,,  Cerebello,  in  più  luoghi  efaminati 
33  diligentemente  i  Solchi  ,  ed  i  Vafi, 

3  3  apparvero  agli  occhi  di  chiunque 

3,  n’era  fpettatore  le  Cervella.,  i  Sol- 
,3  chi,  i  Vafi,  ed  alla  perfine  il  fan- 
,3  gue  fimili  fimiìiffimi  in  tutto  ,  e 

2,  per  tutto  a  que*  de’  nofiri  Europei* 

23  come  il  faogue  più  volte  in  varie 
,,  occafioni  tratto  ,  lo  era.  Perilchè 
,3  ben  a  ragione,  come  chiara  mente 
,3  ora  comprender  potete ,  non  fu  nel- 
,,  la  V.  lettera  al  n.  17.  de  Sedibus&c* 

,,  dall’  occuJatifiìmo  ,  ed  immortale 

3,  Prence  degli  Anatomici  =:  ornamen¬ 

to. 
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3,  to  ,  fplendor  del  Secol  noflro  ss 
3,  Ciò:  Battìfta  Morgagni  fatta  veruna 
„  menzione  di  tali  varierà,  non  aven- 
3,  dole  ei  vedute,  nè  offendo  unqua 
,,  potute,  vedere ,  C  fe  pur  fono  i  veri 
3,  Neri  all’interno  rapporto  al  colore 
3,  tutti  fimiii,  che  non  ne  dubito  )  e 
a,  fe  alcuna  volta,  il  che  non  ofo  af- 
3,  folutamente  negare,  apparvero effe- 
3,  re  di  più  fofco ,  e  acro  colore  ii 
3,  fangue,  e  l’aìtre  parti  nel  Celebro, 
,,  come  vien  dimoflrato  dal  Chiari  ili- 
3,  mo  Anatomico  Mtchelio;  non  è  ,  che 
3,  all’mflancabile  Morgagni  per  averlo 
3,  ei  nel  bujo  della  notte  diseccato,  gli 
3,  fieno  ufcite  difilla,  come  egli  flef- 
3,  fo  con  indicibile  modeflia,  fuppo- 
3,  nendo  d’efferfi  ingannato ,  fembra 
a,  difpt  fio  a  credere,*  ma  non  le  vide, 
a,  perchè  tali  non  erano.  Ben  fi  puòdar 
„  peraltro,  che  in  grazia  della  ma- 
3,  lattia,  o  d'altre  cagioni,  ch’ora 
3,  non  voglio  farmi  a  rintracciare,  ab- 
,3  hia  ritrovati  il  Mecbe/io  i  fuoi  due 
„  Neri  de’  colori  tali,  e  quali  ven* 
3,  gono  efartamente  da  lui  defcritti ,  e 
3,  con  la  fulira  felice  penna  nella  le t- 
3,  tera  Vili,  del  fopracciraro  libro  ri- 
3,  feriti  dal  Sig.  Morgagni  nofèroMae- 
5,  ftro ,  a  cui  tanto  dobbiamo*  Efami- 
s,  nati  finalmente  per  alcun  poco  i 
3,  Comuni  integumenti  per  venire 
3,  al  chiaro  ove  ne  foffie  la  vera  fede 
33  della  Negrezza ,  abbenchè  rintrac» 
3,  dando  ci  fia  apparfa  la  Cuticola  ef- 
3,  fere  un  po'  tinta  d’un  bruno  colo- 
3,  re ,  non  ci  reftò  per  altro  di  non 
3,  difcernere  patentemente  elferne  il 
3,  Nero  foltanto  nel  Reticulo  cuta- 
3,  neo,  avendo  ritrovata  la  fottopofia 
3,  cute  bianca  bìanchifiima  . 

„  Se  fui  oltre  Tufato  lungo,  fcufa- 
3,  temi,  mi  balla  aver  adempito  ap- 
3,  puntino  al  volito  defìderio  ,  ed  al 
a,  mìo  antico  impegno*  Col  refcriver- 
3,  mi ,  con  tutta  quella  fincerità  con* 
33  venevole  ad  Amico,  mi  direte  ciò, 
3,  che  fu  tal  affare  giudicate  ,  e  fe  vi 
3,  piace  la  prefente  mìa  decifiorie  da 
3,  voi  defiata  a  un  tempo  dal  taglio 
33  ora  certificata»  State  fatto*  Addio» 


»  *  »  *  * 

Vomica  di  Polmone  mortale  per  una 
mal  curata  febbre  quartana  •  Offer- 
vazione  del  Sig .  Dott.  Luigi  Mafi» 

UN  Uomo  dì  4$.  anni,  di  tempera- 
mentocollerìco-melan  olico,  una 
vita  menando  affai  laboriofa,  nell’ Au¬ 
tunno  fu  affalito  da  febbre  quartana* 
Senza  il  medico  confìglìo  alTufo  $'  ap¬ 
pigliò  della  China-China  affoluta  fen- 
za  previa  alcuna  purgazione ,  accom¬ 
pagnando  bensì  all’ufo  della  medefi- 
ma  un’efatta  regola  di  vivere.  Per  più 
fettimane  replicaramente  ogni  giorno 
la  prefe  fino  a  tanto  ,  che  la  febbre 
difparve  .  Poco  dopo  cominciò  ad  ef¬ 
fe  re  molellato  da  una  toffe  fecca,  leg- 
gier  dolore  al  petto  fu  1  la  delira  par¬ 
te  3  e  gonfiezza  di  piedi,  e  ventre. 
Dopo  20.  giorni  in  circa  patì  una  fti. 
tichezza  di  ventre  di  ben  io.  giorni  ; 
nell’ undecimo  fopraggìunto  il  vomito 
coi  più  crudeli  dolori  di  ventre  ufci- 
rono  gli  efcrementi  per  bocca  ,  il  che 
venne  accompagnato  da  perdita  de* 
fenfi,  con  faccia  d’un  rollò  nericcio 
dipinta.  Col  pefo  del  Mercurio  in  co¬ 
pia,  e  con  criftej  fortunatamente  riu- 
fcì  di  falvarlo  dalla  morte,  che  li  fo- 
vraflava  già.  Il  ventre,  i  piè  fi  fgon- 
fiarono,  ma  la  toffe  fecefì  più  frequen¬ 
te  ,  e  profonda  ,  cui  s’accoppiò  pure 
una  legger  quotidiana  febbretta  .  Si  con¬ 
fumava  di  dì  in  dì  il  corpo,  fi  fece 
umida  la  torte  ,  e  con  catarro  al  gial¬ 
lognolo  tendente  era  fempre  mifta 
qualche  firia  di  pretto  florido  fangue, 
finché  una  notte  impetuofamente 
dalla  toffe  afìfalito,  con  violento  vo¬ 
mito  diede  dalla  bocca  libbre  dì  puru¬ 
lenta  ianguinofa  materia,  e  dopo  due 
giorni  confunto  dal  continuo  vomito 
morì . 

Aperto  il  cadavere,  fu  oflfervata  nel 
lobo  deliro  del  Polmone  aperta  una 
vomica  a  più  bocche  gettanti  ancor 
marcia  ,  con  intorno  altri  tubercoli 
non  Scoppiati,  entro  de’quali  conte- 
neafi  una  bianca  fetida  fa nìofa  mate¬ 
ria  mi  fi  a  ad  un  fiero  giallàflro. 

Qpefla  morte  d’efempio  fia  a  quel* 
2i?  i  quali  Uenza  il  configlio  di  dotto 

Me» 


Medico)  credendo  ad  ogni  Torta  di  feb¬ 
bre  intermittente  ,  in  ogni  tempo,  in 
tutte  le  caufe  proficua  la  China  ,  nel 
guarirli  forzatamente  dalla  febbre  non 
concotra  ,  non  corretta ,  non  eliminata 
la  materiale  producente  caufa ,  fanno 
sì ,  che  quella  al  circolo  impuramen¬ 
te  rimefìfa  faccia  delle  metaflafi  nelle 
nobili  interne  vifcere  ,  e  ne  fieguano 
necelfariamente  mortali  confeguenze  . 

***** 

DEbbo  per  buon  riguardo  avvifare 
il  Pubblico,  che  le  Ofiervazio- 
m  ,  Icritte  in  latino  ,  ed  inferite  nei 
Foglio  Num.  XXXII.  fono  del  Signor 
Dott.  T tetro  Trois  di  Belluno. 

,  *  *  *  *  * 

RIfeJftoni  ed  Efperienze  fulla  natu- 
ra  ,  qualità  ,  e  [celta,  dell'  Mc- 
qua  ,  che  hanno  riportato  il  premio  dal - 
la  Società  Letteraria  di  Ravenna:  di 
Giufeppe  Benvenuti  Dottore  di  Filofo- 
fia  e  Medicina ,  Mg^regato  alla  Socie¬ 
tà  Imperiale  di  Germania  ,  Regia  di 
Gottinga  ,  Fifico-Botanica  di  Firenze  , 
e  all'  Infittito  delle  Scienze  di  Bologna. 
In  Lucca  1765?.  nella  Stamperìa  di  Ja¬ 
copo  Giufli.  In  quarto  grande  di  pag. 40. 
Quelle  Olfervazioni ,  meritamente  de¬ 
dicate  all'  Il luftrì fs.  Sig.  Giù.  Giorgio 
Hafenohrl  de *  Lagufi  Configgere  e  Me¬ 
dico  primario  di  S.  A.R*  di  Tofcana  , 
fono  utilitfìme  ai  Fifici ,  ed  ai  meno 
intendenti  ancora*  I  primi  leggeran¬ 
no  con  piacere  1*  accuratiffimo  efame 
ed  analifi  delle  Acque,  e  troveranno, 
che  il  Sig.  Dottor  Benvenuti  ha  trat¬ 


tato  Quella  importante  materia  con 
purità  di  filile ,  dottrina,  efattezza,  e 
buon  gullo.  Ciafcuno  poi  ne  ritrarrà 
il  vantaggio  d* imparare  a  conofcere 
quali  Acque  debbano  fceglierfi  per  be¬ 
vanda  ,  mezzo  efficacìfiimo  per  ben 
confervarfi  in  falute, 

*  *  *  *  * 

OVere  del  Vropoflo  Lodovico  Ari-» 
tonio  Muratori  già  Bibliotecario 
del  Sereniamo  Duca  dì  Modena ,  Tomo 
fettìmo .  In  Jlrezzo  1768.  per  Michele 
Bellotti  Stampatore  Ve f covile  all  Infe - 
gna  del  Tetrarca .  In  4.  di  pagine  335. 
Si  continua  con  molta  correzione  e 
bellezza  quella  utile  Raccolta  delle 
Opere  dell’ immortale  Lodovico  M.nton'10 
Muratori  ,  le  quali  fi  ri  (lampa  no  in 
Arezzo  con  molta  lode  degli  editori. 
In  quello  Tomo  dunque  ci  danno  due 
erudite  produzioni  di  quel  gran  Let¬ 
terato,  e  Tòno  le  Tegnenti  ; 

Delle  Forzp  dell'  Intendimento  uma¬ 
no  ,  0  fia  il  Tirronijmo  confutato . 
Della  Forza  della  Fantafta  umana. 
-All  uno  e  all'altro  T  rat  tato  fonoji 
fatte  in  quefla  edizione  alcune  ^Ag¬ 
giunte  cavate  da'  MMSS.  dell' tu¬ 
tore. 


*  *  *  *  * 

Malattìe  correnti  in  Vinegia. 

fj’Requentiffime  fono  le  febbri  inter¬ 
mittenti ,  frequentilfime  le  reuma¬ 
tiche  affezioni ,  frequentiifimi  gli  affa¬ 
ri  putridi  mefenterici . 


OS-’ 


OSSERVAZIONI  METEOROLOGICHE  VENETE 
fatte  fui  mezzo  giorno  fecondo  1*  Orologio  Italiano 

Maggio  1769. 


G. 

Fafì  Lu¬ 
nari  . 

Altezza 

dei 

Barom. 

Altezza  Term. 
fecondo 

Fabren .  lieaum. 

Condizioni 
dell*  Aria 

Ven* 

ti 

Piog 

già 

? 

27-  •? 

63 

1  5y 

Vario,  minaccìoio,  evento  . 

E2, 

2 

27.  1 4. 

6 1 

Ma’ 

Sereno,  evento. 

E* 

J 

28. 

• 

M 

Sereno,  evento. 

Ez 

.  4 

28.  f 

60} 

Mi- 

Sereno . 

NE 

tm! 

) 

5 

28.  1  {■ 

141 

Vario,  minacciofo,  evento. 

Ez 

6 

*r~N 

C 

S  ~  > 

• 

• 

27. IO J 

(5I| 

!4f 

Vario . 

SE 

7 

27- 

60 

M 

Minac.con  tuom,  ven.,  e  piog. 

SE 

-:z 

8 

O.I6.M.4I. 

27.  IO 

58 

M 

Vario,  minacciofo,  evento. 

E 

9 

27.  9* 

57j 

»2} 

Vario  ,  minacciofo  ,e  pioggia. 

SE 

-M 

IO 

27-  7  Ì 

5«i 

Vario  ,  e  pioggerella . 

SE 

~:i 

1 1 

27.  8 

57i 

I2| 

Vario,  e  venticello  . 

E~ 

12 

O.22. M. 27. 

27-  9  i 

535- 

Mi 

Vario  ,  e  pioggia  . 

SE 

M 

27.10Ì. 

59* 

Vano,  e  coperto. 

SE 

14 

A» 

27.  6ì 

59 

•jì 

Coperto ,  e  pioggia  quafi  cont. 

SE 

•••'  6 

M- 

27*  7Ì 

59} 

Mi 

Minacciofo,  e  pioggia. 

E 

--12 

16 

27.  9 

6of 

Mi 

Vario. 

SE 

u 

27.  10 

62} 

Mi 

Vario  . 

SE 

18 

27.  ioi 

63 

Mi 

Vario . 

E 

M 

27.  IOÌ 

63} 

Mi 

Vario. 

E 

20 

m 

0.2I.M.2£>. 

27.  IO  J 

64 

16 

Sereno  ,  e  vario  . 

E 

2r 

28. 

66 

17 

Sereno,  poi  vario. 

E 

22 

28.  i 

68 

18 

Sereno . 

NE 

1 i 

28.  I  ì 

70 

19 

Sereno . 

SE 

24 

28.  f 

71 

*9a 

Sereno . 

SE 

25 

27.  IO  J 

71! 

Mi 

Var.,  minac.  con  tuoni, e  piog. 

SE 

•~»3 

26 

27.  IOf 

7°1 

M4 

Vario,  poifereno. 

E 

27 

27.IOJ 

7i 

Mi 

Vario  ,  poi  fereno . 

E 

28 

c 

27.  IO 

71 2' 

Mi 

Sereno,  poi  vario  ,  evenne. 

E 

2 5? 

O.21.  M.  io. 

27- 

70 1 

Mi 

Vario  ,  min. ,  vento,  e  piogger. 

SE 

—  52 

27. 1 1 

68  i 

i8f 

V  a  rio ,  mi  nac.,  vento,  poi  fer. 

E 

51 

— 

I28.  f 

69 

i8f 

Sereno,  poi  vario. 

E 

Stimma-  Pollici  1:7 
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GIORNALE  DI  MEDICINA 

17.  Giugno  1769. 

f1 1 1  I1 *  *  J^^TSwnaBaBM^gaM^gBasa^JCliqg 


Dialogo  De  ci mono no. 

Fra  Garetb,  figlio  di  Chalda ,  figlio  di 
Saed9  figlio  di  ^Abdallah  ,  figlio  di 
l^urredin  della  Sovrana  Tribù  de9 
Coreifcbiti ,  Medico  già  di  Maometto  , 
e  figliuolo  di  Kaled  3  fuo  Di- 
Ccepolo. 

±Alì-Ebn-Kaled  • 

DIafi  per  me  lode  al  Santo Trofeta] 
perch*  io  finalmente  v*  ho  ritro¬ 
vato, 

G  areth-  Eh  n-  Cloni  da . 

Di  che  hai  tu  bifogno ,  %A1ì  mio  ! 
Son  qui.  Parla  mio  caro. 

*Alì-Ebn.Ka!ed* 

Dì  molto,  Maeftro.  Non  bramo  co¬ 
sì  di  vedere  forger  fereno  dal  noftro 
Orizzonte  il  bel  Sole  ,  come  defidero 
d’effere  appieno  informato  di  due  co- 
fe,  che  nell*  ultimo  dialogo  m’avete 
cortefemente  accennate. 

G  aretb-Ebn -  C  balda  • 

Per  qual  ragione ,  figliuolo  f 

jilì-Ebn-Kaled . 

Perchè  va  ben  dire  ,  che  deefii  ufar 
fofferenza ,  fe  tentano  di  farla  perdere 
al  ['Architetto  o  l’Infermo,  o  le  Mo¬ 
gli  lue,  o  i  fuoi  Figliuoli,  o  i  fuoi 
Schiavi ,  o  gli  Amici  di  lui  fenza  pro- 
pofito  $  ma  talora  ,  Maeftro,  la  riputa¬ 
zione  eccita  l’animo  umano  a  rifen- 
tirfi  delle  ingiurie  con  efficacia. 
Ghrnal  dihied .  Tom.  VII. 


Gareth-Ebn*  Chalda  , 

T*  ho  intefo. 

vili  Ebn  K  ale  de 

Ho  piacere  davvero. 

Gareth-EbnXhalda . 

Io  t’ho  pregato  jeri ,  xAlì  mio,  più 
d'una  volta  ,  che  tu  ti  ricordali]  de* 
ragionamenti  noftri  paffati. 

Mlì-Ebti-Kaled  « 

Benedetti  que*  ragionamenti  !  Me 
ne  ricordo,  quanto  potete  fperare;  ma 
io  voglio  da  voi  ,  che  mi  diciferiate 
quelle  due  cofe  ,  che  poffono  ajutare 
gli  « Architetti  in  quelle  molefte.  circo» 
itanze,  che  v’ho  annoverate. 

Gareth-Ebn -  Chalda . 

Te  le  dicifrerò,  carilfimo.  Ma  odi® 
mi  placidamente . 

*Alì-Ebn-Kaled . 

Vi  domando  perdono,  Maeftro.  Ma 
io  parlo  con  calore  per  natura.  L*ani« 
mo  non  s’ inquieta  niente  affatto. 

Garetb’Ebn *  Chalda  • 

Ah  !  Figlio.  Quefto  è  difficile  a  cre^ 
derfi .  Pure  tei  voglio  credere . 

Jllì-Ebn-Kaled . 

Per  compiacermi ,  è  vero  ì  Ma  dite 
pure,  e  non  mi  tenete  più  a  bada. 

T  t  Gat 
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Gareth-Ehn-  Chalda . 

Pofifono  aiutarti  in  quelle  circolati- 
ze  faHicjiofe  o  gl*  incanti  ,  o  i  conful- 

*i« 

Alì-Ehn-Kaled. 

♦  .» .  •' 

Quanto  ai  confulti  intendo,  ma  non 
incendo  bene  quanto  agl’ incanti. 

Garetb-Ebn-Chalda . 

Mi  fpiegherò  fra  non  molto.  I Con¬ 
fulti  faranno  1*  argomento  d’un  Dialo¬ 
go,  che  faremo  in  avvenire,  fe  ne  la- 
fci  vedere  la  luce  di  quel  giorno  1*  Al¬ 
tissimo  pei  meriti  del  Santo  Mao¬ 
metto*  Oggi  ci  tratterrem  fugl* incanti. 

ALli-Ebn^ELalc  d  * 

Come  vi  piace.  Cofa  mai  fon  quelli 
incanti?  Sono  forfè  eglino  le  ridicole 
flregherie,  le  fattucchierie  ftolide,  che 
intendono  fcioccamente  di  fare  alcune 
ridire  facili  Donne  Mufulmane  ? 

Gareth»Ebn-Chalda , 

No,  All  mio.  Sono  incanti,  che  ri- 
ferbati  fono  foltanto  a  taluni  de’  no- 
firi  Architetti' 

Alì-Ebn-Kaled . 

Perche  a  taluni,  e  non  a  tutti? 

Gareth-Ehn-Chalda* 

Perchè  alcuni  non  fe  ne  curano  * 

All-Ebn*Kaled . 

Me  ne  curerò  io  ? 

Gareth-Ehn-Chalda  « 

Io  fpero ,  che  no. 

All-Ebn^Kaled  * 

Qiiali  dunque  fono  ? 


\ 


Gareth*Ebn»Cbalda  i 

Varj,  figliuolo,  fecondo  l’età  dell* 
Architetto  ,  fecondo  il  genio  ,  che  lo 
trafporta,  fecondo  il  calo,  in  cui  deb- 
be  adoperarli,  fecondo  il  felfo,  la  con¬ 
dizione,  il  genio  delle  perfone,  cheli 
prefìgge  egli  d’incantare  ,  e  fecondo 
mille  altre  cofe,  le  quali  ora  qui  non 
giova  tutte  annoverare,  perche  in  al¬ 
tri  dialoghi  acconciamente  dovremo 
parlare  ancora  di  quelli  incanti  giufta 
il  bifogno,  nello  fpiegar  che  ti  farò 
ì  libri  eccelli  à% Ippocrate * 

AH-  Ebn-Kaleà . 

Ohimè  !  Quante  cofe  ! 

Gareth-Ebn -  Chalda . 

Ecco;  tu  fubito  ti  confondi.  Io  non 
voglio,  che  tu  prenda  ,  All ,  fiffatte 
famigliati  iezioni  ,  come  lezioni  di  ri¬ 
gida  aflrufa  Filofofia.  Prendile  fìcco- 
me  precetti  ,  che  ti  relleranno  forfè 
più  fìtti  in  cuore  ,  quanto  meno  ti  ec¬ 
citerai  a  farne  foverchio  cafo  con  un* 
eccelli  va  conlìderazìone. 

Alt-Ebn-Kaled* 

Orsù  dunque  infognatemi  ad  incan¬ 
tar  i’ ammalato,  per  allontanare  dame 
o  la  diffidenza  di  lui ,  o  qualche  altra 
cofa  ,  che  potelfe  annoiarmi,  o danneg¬ 
giarmi  é 

Gareth-Ebn  Chalda . 

Subito. Giovine, come  fei, quando  t’ac* 
colli  la  prima  volra  al  tuo  letto,  (Met¬ 
tiamo  un  calo  Colo  per  efempio  in  genere) 
dopo  d’aver  fatte  mille  ricerche  intor¬ 
no  al  fuo  male  anche  fuor  di  propos¬ 
to,  d’avere  olfervato  a  lume  di  lam- 
pana  rutto  il  fuo  corpo  perfino  all’u- 
gne  ,  d*  avere  interrogati  tutti  gli  a- 
flanti  di  mille  varie,  benché  imperti¬ 
nenti,  Cofe,  farri  a  ripetere  pelata¬ 
mente  fedendo  vicino  al  cliente,  tut- 
tociò  ,  che  hai  intelo,  e  a  narrare  ciò 
ch’hai  veduto  con  gli  occhi  tuoi  pro¬ 
pri,  ma  con  le  più  eleganti  parole, 
che  l'Arabo  Leffico  ti  fa  ailor  fugge¬ 
nte. 


rire  ,  e  fallo  con  tutta  quella  Compo- 
flezza,  anche  un  poco  affettata  di  per- 
fona  ,  e  con  que’  foavi  anche  caricati 
modi,  ma  mi fti  d’una  autorevole  mae- 
dà,  che  ti  fa prà  allora  fomminiftrare 
il  particolare  bifogno  dell’incanto. 

xAlì-Ebn-KaZcd  » 

Ho  intefo.  Ma  io  ...  . 

Garetb-Ebn  Cbalda* 

Non  hai  intefo  ancor  tutto .  Bada 
bene.  Dopo  quello  aggrotta  un  poco 
le  ciglia  ,  lifciati  la  barba,  fputa,  sba- 
viglia,  grattati  V  ignuca ,  e  fingi  di 
penfar  feriamente  tenendo  gli  occhi 
verfo  l’infermo  a  foggia  d’uomo  attor¬ 
to  per  modo,  che  tu  fembri  un  oraco¬ 
lo ,  il  qual  già  ftà  per  parlare.  Cac¬ 
cia  indi  fuori  una  lunga  annoverazion 
di  rimedj  j  che  fi  potrebbero  adopera¬ 
re  ,  deludine  i  più,  e  fcegli  quelli, 
che  tu  vedi  dall’infermo,  e  dagli  a- 
flanti  i  più  defiderati  ,  predicandone 
l’eccellenza  ,  e  afseverando  d’aver  gue- 
rito  con  etti  a  migliaia  perfone  . 

4 Alì-Ebn-  Kaled . 

Va  tutto  bene.  Ma,  caro  Mae- 
ftro  .... 

Garetb-Ebn  Chalda . 

Taci.  Queflo  non  batta.  Bifogna  fui 
fine  di  quella  vifita  lodare  la  probità 
del  cliente  ,  mottrare  con  argomenti 
la  necefiìtà  pel  bene  d’  ognuno  eh* 
agli  viva  ,  ammirare  la  fua  dottrina  , 
efagerare  la  fua  ricchezza,  e  le  altre 
doti  ,  che  egli  piu  crede  di  avere, 
c  ».  »  . 

JllìEbn-Kakd* 

Oh  !  Io  poi  ...  ; 

Garetb-Ebn-Cbalda , 

Non  ho  finito  ancora.  Dopo  quello 
nel  licenziarfi  s’ha  a  dir  qualche  cofa 
in  lode  di  fe  fletto,  cacciando  fuori  un 


catalogo  di  quaIche~centinajo  di  infi-’ 
gni  clienti,  che  t’afpettano  anfiofi,  e 
narrare  alcune  prodigiofe  cure,  che  tu 
hai  fatte  col  defiderio  in  quel  medefi- 
mo  giorno  ,  e  attìcurare  l’infermo, 
che  hai  fpefo  tutto  quel  tempo  folo  a 
riguardo  di  Sua  Signoria,  che  (limi  e 
veneri,  quanto  il  noftrogran  Commen* 
dator  de'  Credenti  * 

c Alì  'Ebn^Kaled  • 

E  V  incanterà  a  quelle  clance  il 
Cliente  ì 

Garetb  Ebn-Chàlda  » 

Non  temere.  Tu  l'hai  già  a  quell* 
ora  sbalordito.  Egli  crede  più  a  te, 
che  ad  Ippocrate  fletto  ,  e  non  v’  ha 
piu  dubbio  ,  che  di  te  non  fi  fidi  per 
qualunque  cofa  dei  mondo  . 

xAtè’Ebn- Kaled . 

Ma  io  non  farò  mai  quelle  cofe.’ 

Garetb-Ebn  Chalda* 

.Adagio,  adagio  ,  *Alì .  Bifogna  incan¬ 
tare  ancora  le  Mogli  fue . 

xAlì-Ebn  Kaled  » 

Ah  1  Sì;  è  vero.  Qual  malia  per  le 
Mogli  ? 

Garetb  EbnXbalda, 

Molto  più  facile,  che  pei  Cliente 
infermo. 

■ 

i/Llì. Eh n- Kaled  * 

A  me  pareva,  che  dovefs’ettere  una 
malìa  più  difficile ..  Sembra  che  le  don¬ 
ne  fieno  più  maliziofe  in  qualche  oc- 
eafione  degli  uomini  ,  e  che  più  ma« 
lagevolmente  fi  lafcino  incantare» 

Garetb  Ebn-Cbalda» 

Eh  !  Pazzo.  Una  potente  malìa  te 
le  rende  fui  fatto  amicittìme  ,  te  I& 

T  t  2  rea- 
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renae  tue  protettrici,  te  le  rende  mal* 
levadrici  anche  della  tua  (uppofta  dot¬ 
trina,  Te  non  ne  hai. 

*AZì-Ebn-Ka/ed  * 

Grande  malia  ,  Maeflro  ! 

Gareth-Ebn-Chatda . 

La  è  grande  certamente  ,  ma  Info¬ 
gna  farla  con  giudizio. 

jLlì-Ebn  Ka/ed  1 

Ma  quale  fi  è  della  mai  ? 

Garetb-Ebn .  Cba/da  » 

Tu  fei  pure  molto  impaziente.  Di¬ 
moila  . 

lAtè-Ehn-Kaled. 

Via ,  confidatemi . 

Gareth-EbnXba/da  0 
Lflfa  é  la  lode. 

*AIì-Ebn-  Ka/ed , 

Qual  lode  ho  io  a  dar  loro  ,  Di  vir¬ 
tù  ? 

Gareth-  E  hnXbaìda  « 

No,  no. 

*Alì-  E  bn- Ka/ed  «• 

Di  dome  Alca  economia  > 

Getwth-Ebn.  Cba/da « 

No,  no. 

*Alì-Ebn-Kcikd .* 

Di  buona  educazione,  che  danno atf 
figliuoli  loro? 


Garetb-EbnXha/da  * 

No,  no. 

*Alì- E  bn -  Ka/ed. 

Voi  mi  fate  impazzire.  Di  eccellen¬ 
za  nel  lavoro  ,  di  amore  pel  Mari¬ 
to  ,  di  lodevole  ritiratezza  ? 

Gareth- EbnXbaZda . 

No,  no. 

*AZì-Ebn-Kaleà . 

Finiamola,  Maeflro  ,  col  no  no.  Qua¬ 
le  debb’efier  quella  lode,  che  forma 
quella  potente  malìa  ? 

Gareth.  Ebn~Cba/da . 

La  lode  ,  che  più  piace  alle  fem^ 
mine. 

*/lZì-Ebn. Ka/ed* 

Non  la  conofco. 

Garetb-Ebn-  Cba/da . 

Io  vedo,  kA/ì  ,  che  tu  fé’  un  gioviti 
dabbene.  Perchè  tu  fappia  anche  que¬ 
llo  incanto,  te  la  manifeflerò.  Ella  II 
è  la  lode  di  lor  bellezza. 

zA/ì-Ebn-Ka/ed . 

£  ci  voleva  tanto  a  dirmela  ,  Mae- 
Uro  mio?  Ma  le  non  fon  elleno  belle  , 
come  potrò  io  dar  loro  quella  lode  ì 

Gareth-ÉbnXha/da  * 

Sforzati  a  collo  di  pena ,  ma  loda 
la  loro  bellezza  ,  o  almeno  lo  fpirito 
loro,  e  l’eleganza  della  loro  perlona  » 

<Alì-Ebn-Kaled  * 

Oh!  Quella  è  bella.  Ma  io  credo, 
che  abbiate  ragione  credendo  quella 
lode  per  la  piu  efficace  malìa ,  che 
può  incantare  le  femmine. 

G  a  - 


G  arètb-Ebn-Cbalda  « 


Garetb»Ebn»Cbalda . 


Ili 


Tu  Tei  convinto. 

Alì-Ebn.Kaled . 

Sì;  ma  per  quello  non  farà  mai, 
eh’  io  ...  . 

Gareth.Ebn-Cbalda, 

m  Eh  !  Palliamo  all'incanto,  che  vuoi¬ 
ci  per  gli  Schiavi. 

A/l-Ebn*Kaled . 

Quella  lezione  mi  pare  la  ricetta 
dell '  Agir  t  a  di  Jabalacb. 

Garetb-Ebn-Cbalda . 

Efìfa,  w dii  >  è  più  efficace. 

Alì-Ebn-Kaled . 

Lo  credo  ancor  io . 

Garetb-Ebn-Cbalda . 

Per  gli  Schiavi  la  malìa  h  pronta. 

Alt-Ebn-Kaled. 

Veramente  non  la  vedo. 

Garetb-Ebn-Cbalda . 

Non  la  vedi?  Non  la  vedi,  perchè 
Tavrai  forfè  nel  feno. 

All-Ebn-Kaled . 

Come  nel  feno? 

Gareth-Ebn .  C  balda . 

Hai  tu  borfa  con  argento? 

Alì-Ebn-Kaled . 

Sì,  ma  con  poche  dracme,  e  la  ten¬ 
go  propiamente  qui  in  feno.  Ah!  ah! 
v’ho  intefo.  Le  dracme  d’argento  fo¬ 
lio  dunque  la  malia  per  gli  fchiavi? 


Qual  ne  vuoi  tu  più  attiva? 

Alì-Ebn*Kaled. 

Neffuna ,  Io  concedo.  Ma  non  veg» 
go  l’incanto  pei  figli  deli’ infermo. 

Garetb-Ebn-Cbalda . 

Se  non  io  vedi  tu ,  lo  vedo  io. 

* All-Ebn-Kaled . 

Palefatemi  adunque  anche  quello. 

Garetb-Ebn-Cbalda . 

E'  giu  fio.  Te  l’ho  prometto;  Odi. 
O  fono  buoni  i  figli  dell’ inferme?,  6 
cattivi  fon  di  coftume.  Se  buoni  fontf, 
effi  non  ti  faranno  mai  alcun  male. 
Se  cattivi,  poflfono  fartene.  Nel  pri-? 
mo  cafo  tu  vedi  che  non  c’  è  bifogoo 
d’incanto.  L’incanto  vuoici  nel  fecon* 
do  cafo. 

AH-Ebn-Kaled . 

Quello  è  veriffimo. 

Garetb-Ebn-Cbalda « 

Nel  cafo  fecondo  fai  cofa  hai  tu  a 
fare? 

AH-Ebn-Kaled . 

Io  no. 

Garetb -  Ebn .  Cbalda . 

Tu  hai  a  feufare  qualche  debole^* 
za  loro  parlando  col  Padre  infermo, 
s*  ella  è  conofciuta  da  lui  ,  e  afficu* 
rarlo,  che  per  la  conferva  zio  ne  della 
loro  la  Iute  è  neceffario  di  lor  permet¬ 
tere  frequenti  diffrazioni  di  lieti  di¬ 
vertimenti  ,  e  di  non  rimproverarli 
con  amare  parole,  perchè  infine  non 
perifea  in  effi  la  più  bella  parte  del 
(angue  fuo  ,  che  un  dì  farà  riviver 
ne’  pofìeri  la  dolce  memoria  di  lui  me¬ 
de  fi- 
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defimo.  Se  non  è  nota  al  Padre  qual¬ 
che  debolezza  de*  figli ,  lodali  di  qual¬ 
che  cofa  ,  ma  con  ogni  eloquenza . 

%Xl ìEb n- Kaled . 

» 

Ma  fé  non  fanno  i  figli  queflo  buo¬ 
no  ufficio,  che  voi  lor  fate  preiso 
1* infermo  Padre  ,  come  feguirà  Tin¬ 
ca  nto> 

Gareth-EbnXhalda  . 

Per  quello  fi  è,  che  con  delira  ma¬ 
niera  bifogna  fare  per  modo,  che  ven¬ 
gano  a  risaperlo. 

iAìl-Ebn-Kaled . 

Intendo.  Voi  mi  date  oggi  una  le¬ 
zione  ironica.  Io  certamente  non  fa¬ 
rei.  ....... 

Gareth-Ebn-Cbalda* 

Eh!  taci  una  volta,  e  vengali  all* 
Incanto  per  gli  amici  dell* infermo. 

\Alì'Ebn-Kaled . 

Oh!  qui  mo  non  vedo  nemmen  per 
ombra,  come  pofsa  efservi  un  conve¬ 
nevole  incanto. 

Gareth-EbnXbaldd  t 

Miserabile!  Qui  pofisonci  efseregT in¬ 
canti  a  migliaja. 

%All  -  E  ha- Kaled . 

Sfaremo  qui  dunque  oggi  fino  a  me#- 
22  notte  per  annoverarli. 

Gareth  EbnXbalda . 

Penfa ,  s’io  voglio  fermarmi  di  fo- 
verchio!  Non  li  dico  tutti  no.  In  due 
parole  mi  sbrigo.  Bifogna ,  per  fare  un 
m’fpertivo  conveniente  incanto  per  gli 
amici  dell* infermo ,  fìudiare  da  bel 
principio  le  indicazioni  loro,  procu¬ 
rar  dì  lapere  i  loro  interdir ,  e  fpiar 
tutto  ciò ,  che  può  renderti  appieno 


informato  di  ciò,  che  può  farti  nel 
miglior  modo  accetto. 

iAlì~Ebn~Kaled. 

Ho  infefo  tutto,  ho  intefo.  Per  al¬ 
tro  fe  il  Cliente  infermo  non  è  il  Pa¬ 
dre  di  famiglia  ,  vedo  bene  che  ci  vor¬ 
ranno  incanti  d’un  altro  genere.  Con 
quel  che  s5é  detto  io  intendo  ,  come 
fi  potrebbe  cambiarli,*  ma  iafciamo  ora¬ 
mai  quella  lezione,  perch’cffa  non  è 
fatta  per  me  . 

Gareth-Ebn-Cbalda . 

Sì,  elsa  é  fatta  per  te  a  bella  polla» 

t All-Ebrt. Kaled . 

Io  fo  ,  che  voi  parlate  ironico,  e 
ne  fon  certo.  Io  de t elio ,  Maeftro, 
quell' indegni  modi  d‘ incanto,  e  mi 
tolga  Maometto  il  piacere  di  veder  per 
fempre  il  fuo  fanto Sepolcro ,  fe  io  me 
ne  varrò  mai  per  qualunque  occafione. 

Gareth-  E  bn«  C  balda  • 

Dunque  ti  fervirai  deli*  altro  ajuto 
accennato. 

«Alz*Ebn-Kaled . 

Certamente. 

Garetb-EbnXbalda  .• 

Guarda  ,  ch’egli  ancora  ha  il  fuo 

molelio . 

*Alì~Ebri-Kalcd  » 

Pazienza ,  ma  fi  può  adoperare  vif-* 
ttiola  mente « 

Garetb-Ebn •  Chalda . 

Sono  di  te  contentiffimo.  Ma  di  quei 
Ho  fecondo  ajuto  bifognerà  ,  ch’io  ti 
parli  con  qualche  impegno. 


■Alt» 


Utt-Ebit-Kaled . 

Non  intendete  voi  parlare  de*  Con¬ 
futa  ì 

Garetb-Ebn-C balda  * 

Sì. 

'^ìtì-Ebn-Kated* 

*  ,*  9  t  *  |  |  Jo  .  '  .  •  f  »  /  *  *  i  r  '  ^ 

Bene.  Udirò  volentieri. 

Garetb-Ebn-Cbalda . 

Sono  i  Confuta  ,  figliuol  mio*  una 
eofa  ,  che  può  ma  ho  detto 

di  parlartene  un'altra  volta.  Addio. 

lAlì-Ebn-Kalsd . 

Vi  fallito*  Maeftro.  Vado  a  mio 
Padre  » 

Etne  del  Dialogo  Décimonòno . 

^  *  *  *  * 

Memoria  iftorìca  f  opra  il  Sai  comune  • 

IL  Sale  in  genere  è  un  corpo,  che 
nell’acqua  fi  fcioglie,  che  nel  fuo¬ 
co  fondefi,  ed  applicato  fulla  lingua 
arreca  una  qualche  fenfazione.  II  ca¬ 
rattere  diflintivo  del  Sai  comune  è  l’ef¬ 
fe  r  egli  criiìalJino,  avendo  una  figura 
quadrilatera,  che  fui  fuoco  fcoppia ,  e 
che  non  fondefi,  che  difficilmente Si 
dillinguono  le  feguenti  fpecie  del  Sai 
comune.  I.  il  Sai  gemma  3  il  qual  è 
un  Sale  puro  ,  duro  ,  e  di  mezzana 
trafparenza,  che  traefi  dalle  miniere 
in  pezzi  criflallini,  piu,  o meno  gran¬ 
di  :  v’ha  bifogno  di  molto  tempo  in* 
nanzi  ,  ch’egli  fi  fciolga  nell’ acqua, 
nel  fuoco  fortemente  (coppia,*  egli  è 
duro  (  Sai  gemma  folidum  ) ,  ed  attac- 
cafi  come  una  rugiada  ai  lati,  ed  al 
fondo  delle  miniere,  come  pure  qual¬ 
che  volta  fopra  la  terra  (  Sai  gemma 
efflorefcens  ,  fos  falis  ).  Si  trova  del  Sai 
gemma  folido  d’ogni  Torta  di  colore* 


ve  n*  ha  fft  bianco ,  di  bigio,  di  rollo  * 
di  cileftro ,  di  mifchio  ec.  fecondo  il 
vario  colore ,  che  gli  hanno  dato  ì 
metallici  vapori.  Il  bianco  ,  ed  il  bi¬ 
gio  è  comune  nella  Volontà *  nella 
Tranfilvania ,  e  nella  Ungheria;  ^Ca¬ 
talogna  ne  ha  di  roffo,  di  cileftro,  e 
dì  vario.  II.  il  Sale  chiamato  da'  La¬ 
tini  ,  Sai  caduum ,  e  dagli  ^Alemanni 
Sai  di  pietra  (  Stein  falz)  è  natural¬ 
mente  diflinto  dal  Sai  gemma ,  poiché 
la  denominazione  di  quello  viene  dal¬ 
la  fua  trafparenza  ,  che  Io  fa  raffomi- 
gliare  in  qualche  parte  ad  una  pietra 
preziofa  ;  mentre  il  Sai  pietra  non  è 
niente  affatto  trafpa rente;  ma  bensì 
opaco,  impuro,  e  duro  ,  e  dopo  molto 
di  tempo  non  fi  difciogìie  che  in  par¬ 
te  nell’acqua,  di  modo  ch’egli  ufare 
non  puoffi,  fe  non  quando  fia  dal  fuo¬ 
co  purificato.  Il  Sale  ,  che  ferve  comu¬ 
nemente  alle  vivande,  ritrovali  qual¬ 
che  volta  entro  la  terra ,  ed  allora 
Sale  fojjìle  (  Sai  fojftle  )  ed  in  Tedefco 
ErdJ'alz  s’appella-.  Sopra  tutto  egli  è 
comune  nella  Volontà,  Leggefi  in  un 
Giornale  Tedefco  intitolato  Frankifcbe 
Summlungen ,  ec.  (  Ve.  voi.  30.  partie  )  che 
fi  trovò  in  una  Villa  molto  di  quello 
genere  di  Sale,*  era  quella  fituata  nel 
mezzo  d’ un’ alta  Montagna.  Lo  fi  fco- 
prì  in  tempo  di  primavera,  fubitoche 
le  nevi  fi  furono  dileguate  dal  caldo. 
Non  ritrovavafi  ,  che  del  carbone  dì 
terra  in  diflanza  di  qualche  lega;  ma 
in  circa  a  20©.  paffi  di  là  trovoffi  bel- 
li  filma  creta  bianca ,  turchina,  e  rof- 
fa .  Benché  non  foffe  quello  Sale  mol¬ 
to  bianco,  pure  era  egli  di  buona  qua¬ 
lità.  E'  da  notarli,  ch’il  luogo,  dov’ 
egli  fu  ritrovato,  era  in  tempo  di  pri¬ 
mavera  non  poco  umido.  II  fuolo  cir¬ 
convicino  cofla  d’una  terra  ordinaria, 
nè  indica  effervi  alcuna  vena  di  Sale. 
Quello,  che  fi  cava  dalle  Montagne, 
e  che  (là  attaccato  alle  pietre,  è  il  ve¬ 
ro  Sai  di  monte  (Sai  caduum  ,  Sai  mon - 
tanum  ).  Quello  fi  trova  nes  luoghi  di 
Sàlzburg .  Si  confonde  nulla  di  meno 
collTifo  comune  il  Sai  gemma  cogli 
altri  Sali  follili,  e  non  fe  ne  fa  che 
una  fola  fpecie.  Il  Sai  follile  fi  trova 
nella  Tolonia  ,  nell’  Ungheria  ,  nella 
Tranfilvania ,  nella  Siberia ,  d’intorno 
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ài  Tiro/,  in  Salzbarg,  in  Catalogna , 
Le  miniere  del  Sale  di  Volontà  forma¬ 
no*  fuor  di  dubbio  >  la  ricchezza  più 
grande  tra  i  minerali  in  quello  Rea¬ 
me;  fono  elleno  fituate  nella  Contea 
di  Cracovia,  Si  chiama  la  prima  Wìe- 
liczka ,  e  1*  altra  Bochina,  M.  Schober 
La  dato  ragguaglio  di  quefte  due  Sa¬ 
line  in  una  fua  memoria  ,  che  fi  tro¬ 
va  nel  magazin  à' Hamburg,  Dopo  d’a¬ 
vere  fpiegata  la  generazione  delle  mi¬ 
niere,  che  fecondo  lui  fi  fanno  colla 
filtrazione  dell’ acque;  egli  dà  una  mi¬ 
nuta  iftoria  di  tutto  ciò,  che  di  più 
limarcabìle  s’attrova.  il  fuolo  ,  che 
cuopre  quefte  miniere,  è  compofto  d’u¬ 
rna.  terra  ordinaria,  d’ un  limo,  d'una 
fabbia  leggiera,  ed  umida,  che  i  rPo- 
laccbì  chiamano  Zyc  ,  e  d’ un*  argilla 
nera,  e  denfa.  Le  Saline  di  PVieliczKa 
hanno  fino  a  600.  braccia  di  lunghez¬ 
za  da  Oriente  in  Occidente;  la  loro 
larghezza  è  di  200. ,  e  la  loro  più  gran¬ 
de  profondità  di  80.;  ma  quefta  non 
è  ivi  l’intera  profondità  delle  minie¬ 
re  ,  s’ eftendono  effe  molto  più  in 
lunghezza  ,  e  profondità  ,  quantun¬ 
que  in  larghezza  niente  più  s’  av- 
vanzino.  Allorché  s  e  levato  il  primo 
ftrato,  il  Sale  tofto  fi  prefenta  fui 
piano  (  Stockvvark  )  cioè  in  grandi 
mafie  informi ,  che  fucceftivamenre  fi 
mutano  in  piani  Orizzontali.  Quefto 
Sale  ne’  piani  fi  fuddivide  in  due  fpe¬ 
cie,  e  qualche  volta  fe  ne  trov* anco¬ 
ra  una  terza.  La  fpecie  prima  è  co- 
nofciuta  fotto  il  nome  di  Zielona^  ed 
altro  non  è  ,  che  un  ammafiamento  di 
criftallo  di  differente  grandezza.  La  fe¬ 
conda  fi  chiama  Makowka  ;  eli’ è  più 
rara,  e  ordinariamente  fiede  negli  ul¬ 
timi  piani  Orizzontali  ( Floczvve rk ) . 
Quefto  Sale  non  è  punto  criftallino, 
ma  rafibmiglia  piuttofto  ad  una  pietra 
di  fabbia  comporta  di  granella  nere,  e 
grandi.  La  terza  fpecie  chiamata  Sarka 
fi  trova  qualche  volta  mefchiata  coli* 


altre  due,  colle  quali  ella  non  è  niefp 
te  aderente;  ella  è  comporta  di  gra¬ 
nelli  di  Sale  della  grandezza  d’un  gra¬ 
no  di  Canape  ,  che  fi  pofiòno  facilmen* 
te  feparare  colla  mano.  Trovanfi  fpef- 
fe  fiate  de’  crtftalli  affatto  trafparenti  a 
che  fi  eftendono  Tempre  ad  angoli  ret¬ 
ti.  I  Tolacchi  chiamano  quefta  fpecie 
Oczkovvata ,  e  dì  quefta  ultima  fan- 
noli  tutte  le  forta  di  vafellami,  di  co¬ 
rone,  di  croci  ,  e  di  candelieri  ec.  Ol¬ 
tre  quel  Sale  v’ha  ancor  una  fpecie 
di  carbone  di  fale  (  Salzkobi  )  del  qua¬ 
le  i  Tolacchi  fi  fervono  per  rimedio  a 
certa  torte.  Il  Sale  de* primi  piani  Oriz¬ 
zontali,  chiamato Szibikovva 3  è  il  mi¬ 
gliore,  m’ancora  non  le  n’ è  ('coper¬ 
to  nel  fondo  della  miniera  dalla  par¬ 
te  d’Occidente.  Le  pareti  di  effa  mi¬ 
niera  fono  compofte  di  tre  differenti 
fpecie  di  terra.  11  primo  piano  è  chia¬ 
mato  Ha/da;  quell’ è  un’argilla  d’uti 
colore  bruno  carico,  fempre  umido,  e 
mefcolato  di  Sale,  e  di  Alabaftro.  li 
fecondo  viene  detto  Mydlarka ,  ed  è 
anche  quefto  argillofo,  ma  più  com¬ 
patto  ,  e  meno  umido  ,  quantunque  con¬ 
tenga  anch’egli  del  Sale,  oltre  varie 
conchiglie,  che  non  fono  ancora  de! 
tutto  petrificate.  L’ultimo  letto  final¬ 
mente  è  quello  dove  trovanfi  de’  en¬ 
fiarti  trafparenti:  qui  v’è  un  Sale  im¬ 
puro  chiamato  Zuber ,  e  frammifehia- 
to  da  una  terra  pietrofa,  e  d* Alaba¬ 
ftro.  Ecco  tutto  ciò,  che  di  più  inte- 
refiante,  e  curiofo  noi  abbiamo  trova¬ 
to  fu  quefta.  Egli  per  altro  non  fa  pa¬ 
rola  del  Villaggio  fituato  nel  mezzo 
di  quefte  Saline,  del  quale  ne  dà  con¬ 
tezza  M.  Tomet ,  e  dopo  di  lui  il  Di¬ 
zionario  di  Trevoux.  Noi  crediamo, 
che  quefta  fia  una  favola,  quantun¬ 
que  M.  del  Verà  Medico  della  facoltà 
di  Montpellier  l’abbia  voluta  accre¬ 
ditare  . 

Il  feguito  nel  Foglio  venturo  « 


337 


N.®  XLIIL 

GIORNALE  DI  MEDICINA 


24.  Giugno  1769. 


IL  celebre  Signor  Abate  Felice  Fon¬ 
tana  Fi  ileo  di  Gabinetto  di  S.  A.R. 
Granduca  di  Tofcana  ha  aggiunto  al¬ 
la  Lettera  del  Signor  Dottor  Gìufeppe 
Bovi  fopra  i  Coralli,  da  me  pubblica¬ 
ta  in  quelli  Fogli  precedenti,  una  af¬ 
fai  brillante  olfervazione  fatta  da  lui 
neirefaminare  alcuni  piccoliffimi  cor- 
picciuoli  marini  trovati  fra  l’arena  del¬ 
le  fpiagge  del  mar  di  Livorno.  Ofler- 
vò  egli  con  un  eccellente  microsco¬ 
pio,  e  fece  ancora  offervarlo  al  Signor 
hocco  Bovi  ,  che  v* * erano  fra  quelli 
impercettibili  gufei  di  piccioli  animali 
marini  alcune  piantine  fommamente 
piccole  del  genere  dei  Coralli,  Special¬ 
mente  rodi  ,  le  quali  erano  intere  e 
ben  formate  ,  come  lo  fono  i  Coralli 
più  grandi.  Avevano  le  loro  bali  per¬ 
fettamente  lifee  al  di  fotto,  e  di  lar¬ 
ghezza  proporzionata  alla  pianta  .  Sor¬ 
geva  dalla  bafe  il  tronco,  che  nell’al¬ 
to  fi  diramava  a  foggia  di  piante  in 
molte  branche,  che  fi  dividevano  in 
altre  minori.  L’altezza  di  quelle  pian¬ 
tine  microfcopiche  non  era  molto  mag¬ 
giore  d’ una  linea  di  piè  parigino. 
Guardate  col  microfcopio  apparivano, 
fpongiofe,  e  tutte  traforate  in  mille 
luoghi  di  fori  figurati  ed  affai  grandi 
in  paragone  di  tutta  la  pianticella,  e 
certamente  maggiori  di  quelle  aper¬ 
ture,  che  fi  offervano  qualche  volta 
nei  Coralli  ordinar).  Toccandole  forte 
colle  mani,  e  premendole  fra  le  dita  , 
fi  rompevano  facilmente,  ed  erano  di 
foflanza  affai  men  dura  dei  veri  Co¬ 
ralli  .  Quella  delicata  offervazione  par¬ 
rebbe  che  favoriffe  l’ipotefidi  quei  Fi- 
Jofofi ,  che  credono  i  Coralli  vere  pian¬ 
te  vegetabili,  non  già  lavoro  d'ani¬ 
mali;  perchè  è  certo,  che  la  pianta 
vegetabile  paffia  per  tutte  le  grandez. 
Giornal  diMsd*  Tom.  VII. 


ze,  ed  incomincia  per  efempio  dalla 
grandezza  microfcopica  per  diventare 
una  quercia.  La  qual  cofa  non  pare 
che  fi  poffa  dire  ragionevolmente  „ 
Supponendo  quei  corpi  lavoro  d’infet¬ 
ti,  o  di  follanza  animale  ;  quando  non 
fi  voglia  credere,  che  il  tronco  d*  un 
alto  e  grofso  Corallo  (la  un  ammafso 
d’infiniti  piccioli  Coralli  microfeopi- 
ci,  ch’è  un  vero  affurdo,  niente  of- 
fervandofi  di  tutto  quello  nella  ttrut- 
tura  del  Corallo;  anzi  offervandofi  li¬ 
na  llruttura  di  fibre  o  firati  ,  affatto 
oppofta  e  contraria.  Nè  v’è  altra  ri- 
fpolla  ragionevole  a  quella  bellifiima 
ofservazione ,  che  il  Supporre,  che  vi 
fieno  nuove  famiglie  di  Polipi  imper¬ 
cettibili  ,  e  non  ancora  conosciute  da* 
Naturalifti,  in  paragone  dei  quali  gli 
altri  Polipi  più  noti  Siano  tante  Ba¬ 
lene,  o  Krach. 

*  *  *  *  * 

Seguito  della  Memoria  ifiorica  fopra 
il  Sai  comune  %  . 

LE  Miniere  del  Sale  dell*  Ungheria 
.non  fono  niente  meno  degne  di 
ofiervazione .  Elleno  fono  quattro  le¬ 
ghe  diftanti  dalla  Città  di  Eperies 
neWUngberia  Superiore.  La  loro  pro¬ 
fondità  è  di  1  So,  braccia.  Sono  coper¬ 
te  di  terra  Semplice,  e  fomminiftrano 
qualche  volta  delle  malfe  di  pefo  di 
100000.  libbre.  Vi  fi  trovano  de*  cri- 
ftalli  bianchi,  gialli,  e  cileftri,  cheli 
lavorano  ancora  in  mille  maniere. 
Le  Saline  Situate  nella  Tranfilvania 
fono  preffo  poco  della  medefima  qua* 
lità  di  quelle  dell* Ungheria .  La  mon¬ 
tagna  di  Sale ,  che  fi  trova  vicino 
d’ Qlecminskoi  Oftrog  verfo  il  rivo  di 
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Kapten  dei  in  Siberia ,  é  compolla  d’ura 
vero  cubico  criflallo  di  Sale,  le  due 
altre  inferiori  qon  contengono  ,  che 
del  Sai  puro:  il  terreno,  ch’é  fuperìo- 
re,  è  formato  da  una  terra  argillofa 
ro(fa,  e  che  contiene  molto  di  Talco . 
Sono  500.  anni  e  più,  che  fi  trae  dal 
Tirol  vicino  ad  Halle  una  quantità 
meravigliofa  di  Sale.  La  montagna  , 
che  lo  fomminiftra,  ba  più  piani.  Ella 
è  due  leghe  lungi  d' Halle.  Si  cava  il 
Sale  in  gran  pezzi,  come  l’allume, 
ed  è  di  differente  colore,  bianco,  cile- 
firo,  giallo,  roffo.  Si  genera  per  ogni 
dove  il  Sai  follile  in  mafie  rotonde  , 
o  d’altra  figura,  che  fi  muta  in  le- 
guito;  ma  in  Halle ,  e  in  Salzburg 
difciogliefi  nel  luogo  fieflb  in  ampie 
folle,  e  conducefi  indi  entro  a  Ccantim- 
plore  nella  Città,  ove  riducefi  col  fuo¬ 
co  in  bellifiìmo  Sale.  Si  trovano  quat¬ 
tro  forte  di  Sale  nelle  montagne  di 
Cardona  ,  eh’ è  una  Città  molto  riguar¬ 
devole  in  Catalogna .  Il  primo,  ch’è 
il  più  comune,  è  il  Sai  fofiìle,  il  qua¬ 
le  è  bianco  ,  ed  affai  fomigliante  al 
Sai  marino;  ma  non  è  egli  punto  gra¬ 
nellato;  lo  fi  taglia  in  grolle  parti. 

Il  fecondo  è  il  Sale  bigio,  o  colore 
di  ardefia ,  che  non  differifee  dal  pri¬ 
mo,  che  per  la  mifiura  di  qualche 
terra  nericcia.  Il  terzo  è  il  Sai  roffo, 
che  rafiòmiglia  pel  fuo  colore  alla  con¬ 
ferva  di  rote,  e  che  per  altro  non  va¬ 
ria  dagli  altri,  che  per  la  mefcolanza. 
del  bolo,  o  della  ruggine  del  ferro.  Il 
quarto  è  il  Sai  gemma ,  il  quale  è  il 
più  puro  degli  altri  tutti,  ed  è  diafano 
.come  il  criftallo  di  rocca .  Tutti  quelli 
Sali  fono  per  iftrati  difiribuiti  in  que¬ 
lle  montagne.  Molto  facilmente  fi  la¬ 
vora  il  Sai  gemma,  e  fe  ne  fanno 
delle  piccole  fcatole,  delle  croci  ,  e 
molti  altri  lavori  ;  ma  pure  niente 
v’ha,  che  pareggiar  poffa  la  bellezza 
d’una  caverna,  che  fi  trova  in  quella 
montagna,  la  quale  è  fornita  di  me- 
ravigliofe  congelazioni ,  che  il  Sale  li¬ 
quefatto  forma  in  d  fferenti  piani.  Le 
genti  del  Paefe  afficurano,  che  il  Sale 
vegeta  in  quelli  luoghi ,  e  che  le  ca¬ 
ve,  che  fi  fono  votate,  fi  vanno  di 
nuovo  Sale  di  giorno  in  giorno  riem¬ 
piendo;  ma  quella  offervasione  ricer¬ 


ca  molto  di  efattezza;  quantunque  io 
non  la  rapporti,  che  full* afièrzione  al¬ 
trui  (  Veggafi  Tomet ,  DiSlionnaire  de 
Drogues).  Oltre  le  miniere  di  Sale  in 
Europa ,  fe  ne  trovano  ancora  nell" 
dfia ,  e  foprattutto  nella  China 3  dove 
ve  n’ha,  come  nella  Siberia  ,  delle 
montagne  intere.  Si  pretende  ancora  , 
che  fi  trovi  dentro  la  terra  in  Egitto 
un  Sa!  di  figura  piramidale,  che  chia¬ 
ma  fi  Sai  pyramidale  dEgypti.  M.  Tour - 
nefort  aveva  una  vegetazione  di  Sai 
fofiile,  vale  a  dire  di  quel  Sale,  ch’è 
bianco  come  il  zucchero,  alta  più  di 
'due  piedi,  fatta  a  foggia  d'arbofcello , 
che  fu  prodotta  fopra  una  pianta  dì 
Meli  di  Marsiglia ,  la  quale  lenza  dub¬ 
bio  è  uno  de*  pezzi  più  curiofi ,  che  noi 
abbiamo  in  Europa.  {Veggafi  Tomet). 
III.  Il  Marino  eftratto  dall’acqua  del 
Mare.  Quanto  alla  falfedine  dell’ac¬ 
qua^  marina,  bifogna  ofiervare,  ch’el¬ 
la  è  molto  più  confiderabile  ne* luoghi 
vicini  alla  linea,  dove  l’azione  del 
Sole  è  più  violenta,  e  ch’ella  è  mol¬ 
to  meno  falata  ne*  luoghi  più  lonta¬ 
ni;  ch’è  ancora  molto  più  falata  ver- 
lo  il  fondo  del  Mare  ,  che  fui  la  fua 
fuperficie.  Il  carattere  diflintivo  del 
Sai  Marino  è,  primo,  ch’egli  fi  feio- 
giie  facilmente  nell'acqua .  Secondo, 
ch’egli  attrae  l’umidità  dell’aria  in 
tempo  nebbiofo  .  Terzo,  ch’egli  quali 
fempre  contiene  delle  particole  nitro¬ 
se.  Ve  n’ha  di  molte  fpecie  di  Sai  Ma¬ 
rino.  L’una  è  la  fpiima  dicale  (/pu¬ 
ma  Salis).  Quella  é  l’acqua  del  Ma¬ 
re  ,  che  fi  criftallizza  fu  i  lidi  ,  e  fili¬ 
le  roccie ,  allorché  l’acqua  fuperfiua  è 
(vaporata.  La  feconda  è  il  fior  di  Sa¬ 
le  (flos  Salii).  Quell’  è  la  pellicola  fa¬ 
rina  ,  che  full’acqua  formali ,  allora 
quando  ella  molto  fvaporò ,  poiché  le 
particole  faline  fi  polfono  infieme  riu¬ 
nire  ,  e  formare  una  concrezione ,  che 
fu  i  laghi  vicini  ad  ^Afiracan  è  sì  ab¬ 
bondante  ,  e  fi  condenla  a  tal  mifura 
folla  fuperficie  dell’acqua  ,  che  fi  può 
camminarvi  fopra  fenza  timore  alcuno 
di  affondarli.  Il  Sale  Marino,  che  s’at¬ 
tacca  al  fondo  de’ laghi,  forma  la  ter¬ 
za  fpecie  •  M.  Gmelin  (  Voyage  de  Si¬ 
berie  )  rapporta  due  efempj  di  quella 
precipitazione  del  Sale  ;  Tana  falfi  nel 
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lago  cinque  leghe  lungi  da  Jamue- 
fchewa.  Quello  lago  ha  nove  leghe 
Ruffiane  di  circonferenza;  le  fue  fpon- 
de,  ed  il  fuo  fondo  è  coperto  di  Sale 
cri fla  1 1  izza ro .  L’acqua  è  ftraordinaria- 
mente  falubre,  ed  affatto  rolla  ,  allora 
quando  vi  domina  il  Sole.  Es  quello 
Sale  formato  di  cubici  cri  Halli  ,  e  lor- 
paffa  1* altre  l'pecie  tutte  in  bianchez¬ 
za.  Ve  n’ha  sì  grande  abbondanza, 
che  fe  ne  polTono  in  breve  (pazio  di 
tempo  caricare  molti  Vafcelli;  e  ciò 
che  fa  vedere  a  qual  grado  quell’ac¬ 
qua  dev’  effere  falata  ,  nafce  dalFolfer- 
varfi ,  che  i  luoghi  donde  tratto  s’è 
del  Sale,  ne  fono  in  tei  giorni  di  tem¬ 
po  cosi  riempiuti ,  come  fe  non  fe  n’ 
avefte  mai  tolto.  Un  altro  lago  vici¬ 
no  al  fiume  di  Zagan  liujf  molto  anco¬ 
ra  ne  fonimi  ni  (ha.  Ma  ìlfuo  Sale  non 
è  formato  di  criftalli  cubici  ;  fono  egli¬ 
no  p  uttofto  prifmatici,  eia  fontana, 
ch’è  fu  1  la  tua  riva,  ha  un  fanone  ana¬ 
logo  a  quello  dell’acqua  di  Setter,  Si 
trovano  ancora  degli  altri  laghi  di 
quella  natura  fulle  frontiere  della  Chi¬ 
na  predò  il'  fiume  di  ^Arguti .  L’eva¬ 
porazione  forma  la  quarta  Ipecie  del 
Sai  Marino.  Ella  fi  fa  in  tre  differen¬ 
ti  maniere,  cioè  col  calore  del  Sole, 
col  fuoco  artifiziale,  e  colla  congela¬ 
zione.  Il  Portogallo  ,  la  Spagna  ,  la 
Francia  fono  i  Paefi  ,  dove  il  Mare 
lem  mi  ni  (Ira  la  maggior  parte  del  Sa¬ 
le.  Se  ne  fa  nelle  Saline  alla  nocella. 
Quelli  fono  luoghi  ,  che  devono  efiere 
più  baffi  del  Mare,  e  d*  una  terra  ar- 
gillola  .  Allorché  fi  l'ente,  che  *1  tem¬ 
po  comincia  a  rifcaldarlì  ,  cioè  a  dire 
Verfo  il  mele  di  Maggio  ,  fi  asciuga 
1*  acqua  ,  eh*  era  Hata  polla  nelle  Sali¬ 
ne  per  conici  Varie  nel  tempo  d’ Inver¬ 
no.  Dopo  aperti  i  doccioni,  lafciafi 
{colare  tanta  quantità  d'acqua,  quan¬ 
ta  fi  vuole  .  Fallì  ella  pafiare  per  di¬ 
vede  doccie,  dov’effa  fi  panifica,  e 
rilcalda;  in  feguito  s  introduce  ne’pia- 
ni  ,  che  fono  luoghi  baffi,  1  i fei  ,  e  pro¬ 
pri  a  purificare  il  Sale.  Quello  Sale 
non  fi  genera,  che  in  tempo  di  gran 
caldo.  Il  Sole  fa  in  parte  primiera¬ 
mente  {Vaporare  Pumidità  ,  e  cerne 
fp  efio  fuccede  dopo  il  caldo  fommo  un 
1  eggier  venticello  principalmente  all* 
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intorno  de!  Mare  ,  la  frefchezza  di  ef¬ 
io  fa  condenl’are,  e  criflallizzare  il  Sa¬ 
le.  Ma  fe  in  quello  frattempo  piova 
folo  due  ore  ,  non  pot raffi  formare  il 
Sale  in  meno  di  quindici  giorni,  per¬ 
eti*  è  di  bifogno  nettare  ie  Saline,  e 
levarne  tutta  l’acqua  per  introdurne 
di  nuova  ,  di  modo  che  le  piova  den¬ 
tro  i  quindici  giorni  una  foia  voita, 
non  potraffi  giammai  raccogliere  di 
quefto  genere  di  Sale  (  Tomet  Diffion- 
naire  des  Drogues  ).  La  pioggia  per  al¬ 
tro  non  può  impedire  agli  abitanti  di 
Sallis  in  Bearti  di  far  del  Sale.  Un 
miglio  lontano  da  quella  Città  ,  dicefi 
nel  Giornal  delle  Scienze  (  Febbrajo 
i6óy.  )  efiervi  una  forgente  di  acqua 
falata  ,  che  per  elfere  molto  piccola, 
non  laici  a  però  due  volte  alla  fettì- 
mana  di  riempiere  una  profonda  pila 
di  più  di  40.  piedi  di  diametro,  che  fi 
vota  altresì  due  volte  per  diftribuire 
l’acqua  a  cialchedun  abitatore.  Quan¬ 
do  piove  molto  .  .  .  qualche  Borghefe 
alla  prefenza  de’  Magi  lira  ti  getta  den¬ 
tro  la  ptla  un  uovo  frelco  ,  il  quale 
cade  al  fondo  ....  allora  fi  cava  tut¬ 
ta  l’acqua  ....  fino  a  tanto,  che  fi 
viene  a  Icoprire  l’uovo;  perchè  allora 
cavafi  francamente  l’acqua  falata  pro¬ 
pria  a  formare  il  Sale .  Ecco  qui  la 
deferizione,  che  ha  dato  M.  Tetit  Ar¬ 
chitetto  Milirare  ,  in  una  Lettera  a 
M.  G  alivi  s  (J  olirti.  des  Sav.  1767.  Mai.  ) 
della  maniera  ,  con  cui  fi  fa  il  Sale  in 
Honfieur ,  e  Casti.  “  In  facendo  quefta 
ricerca  altre  volte,  v’ha  egli  detto, 
e  vifitando  tutt’i  Porti  di  Mare  per 
ordine  del  defunto  Re,  e  di  S.  E.  Car¬ 
dinale  di  nicheli  su  ,  ho  veduto  una 
quantità  di  caiuccie,  o  per  meglio  di¬ 
re  capannuccie  lungo  quefta  cofta  ,  tra 
le  quali  eravi  una  quantità  di  monti- 
celli  di  terra  grandi  ,  ed  alti  come  i 
cumuli,  o  mucchj  di  paglia,  odi  fie¬ 
no,  che  fi  fanno  nei  prati  ,  o  campi  , 
allorché  è  tempo  della  ricolta.  La  cu- 
rio fità  ariefiommi  dal  mio  cammino 
per  vedere,  che  fofle  ciò,  che  ratio- 
migliava  sì  bene  ad  un  accampamen¬ 
to  di  arm  ata  ;  di  cui  niente  affatto  me 
ne  fono  pentito  :  perchè  ebbi  motivo 
di  vedere  a  fisre  quefta  fpecie  di  Sai 
bianco,,  e  minuto  come  ia  labbia  da 

V  u  2  ftam- 
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flampa,  in  una  maniera  molto  curio- 
fa  ,  e  tanto  particolare  ,  che  quella  del¬ 
le  Saline.  Quelli  monticeli!  erano  di 
certa  labbia  della  {piaggia  del  Mare, 
fciolta,  e  nericcia,  che  i  rullici  pon¬ 
gono  iu  morta],  quando  il  tempo  è 
proprio  ,  e  lecco ,  e  la  coprono  di  pa¬ 
glia  per  confervarla  .  In  vicinanza  di 
quelli  mucchj  v’ erano  delle  grandi  fi¬ 
ne,  come  quelle  dove  fallì  il  vino  , 
dentro  le  quali  eglino  mettono  molti 
firati  di  paglia,  polcia  uno  di  labbia, 
e  riempiono  in  quella  foggia  per  let¬ 
ti,  e  firati  fino  alia  fuperficie  le  fi¬ 
ne  loro  ;  dappoi  vi  rovefciano  (opra 
dell’acqua  dolce  ,  la  quale  in  pacan¬ 
do  a  traverfo  di  quella  labbia  s’ impre¬ 
gna  del  Sale,  e  cola  pel  cocchiume  in¬ 
feriore  lungo  d’un  cannello,  come  lì 
fa  la  bucata,  a  traverfo  de’  iati  dr  que¬ 
lle  capannuccie  fin  dentro  di  certe  ti- 
nuzze  ,  che  fono  polle  al  fuoco,  fui  le 
quali  vi  fono  dei  vafì  di  piombo  a  gui- 
fa  di  padelle  ,  o  caldaje  larghe  in  cir¬ 
ca  due  piedi,  e  tre,  o  quattro  pollici 
alte  ....  E  per  fapere  quando  l’ac¬ 
qua  è  atta  a  porli  al  fuoco  per  fare  il 
Sale,  hanno  delie  picciole  palle  di  ce¬ 
ra  guernne  di  qualche  pezzetto  di  piom¬ 
bo  per  dargli  il  neceffario  pelo  ,  per¬ 
chè  affondino  nell’ acqua  ,  nella  me¬ 
ne  fi  ma  forma,  che  farebbe  un  uovo  Ire- 
fico,  cioè  a  dire  a  pei  d’acqua;  per¬ 
chè  quando  ella  è  troppo  dolce,  rutto 
affatto  fi  fom merge  ...  *  ed  allora  br- 
fogna  feltrarla  nella  grande  fina  ;  ciò 
fatto,  e  r  acqua  rimalta  dall’opera¬ 
zione  polla  dentro  le  caldaje  lopra  il 
fuoco,  ella  fvapora,  e  fi  ritrae  H  Sa¬ 
le  bianco  ,  e  fcioho  con  delle  piccole' 
lame  di  ferro  fatte  a  guida  di  me  ito¬ 
li  ni  ,  o  cucchiaj.  Sr  trovan  ancora  nu- 
merofi  laghi  di  Sale  nella  Ruffa s  nei 
deferti  ddV\Africa3  che  fono  io v en¬ 
te  coperti  del  miglior  Sale,  il  quale 
e  fa  la  un  gra  aioli {fimo  odore  di  viola, 
come  pure  nell’ Itole  di  Cipro ,  di  Capo 
Verde  in  ^America  ec.  Tutte  quelle 
{peci e  di  Sai  marino,  trattone  quella 
della T^àrmandiày  e  qualche  altro,  fo¬ 
no  d’un  colore  grfgietto  ,  e  d’ un  ga¬ 
llo  difaggradevole.  Bffogna  dunque, 
per  '  fervo  iene  ,  fciorlo  nell  acqua  ,  far¬ 
lo  bollire  con  del  fangue  di  bue  o  al¬ 


tra  cofa  propria  a  clarifìcare  la  folu» 
zione ,  fchiumarlo  ,  e  criftallizzarlo 
fui  fuoco;  e  quello  allora  chiamali 
Sale  raffinato.  IV.  Il  Sai  di  fontana 
(  fontanum  ).  Riguardo  al  Sai  di 
fontana  ve  n’ha  di  differenze  confide- 
rabiji ,  tanto  per  la  quantità,  che  fe 
ne  ritragge,  che  fa  che  molte  figgen¬ 
ti,  per  non  effere  abbaftanza  abbon¬ 
danti  ,  non  fi  ritrovino  ancora  all’uo¬ 
po  per  effere  lavorate,  quanto  per  la 
qualità,  che  fa,  che  1’ uno  Ila  dell’al¬ 
tro  migliore,  Il  carattere  fuo  è  l’ef- 
fer  egli  puriffimo,  m’ancora  fragililft- 
mo,  che  nell’acqua  facilmente  fi  fcio- 
glie,  e  che  nel  fuoco  fortemente fcop- 
pia  V  ha  dei  Sale  in  groflì  grani 
eh’ è  il  migliore,  e  ve  n’ha  in  piccoli 
granelh,  che  meno  vaie.  Se  la  fonte 
di  Sale  è  copiola,  fi  {vapora  alia  bella 
prima  l’acqua  col  fuoco,  facendola 
bollire  fino  alla  totale  fvaporazione  ; 
ma  (peffo  la  fontana  é  troppo  fcarfa  , 
e  la  Ipefa  per  ricavare  il  Sale  col  mez¬ 
zo  del  fuoco,  farebbe  di  troppo;  per¬ 
ciò  in  allora  conviene  appettare  ciò 
dall’  efficacia  dell’  aria.  Si  coftruifcono 
a  quello  fine  delle  capannuccie  lun¬ 
ghe  cento  palli  allo  in  circa  ,  il  pian 
terreno  delie  quali  forma  un  ferbatojo 
proprio  a  ricevere  l’acqua,  che  fcola 
dall’ alto.  Po  ne  fi  nell’alto  della  capan¬ 
na'  diverfi  tubi  di  legno ,  daM’eftremità 
de’  quali  pendono  certe  funi  ,  che  ar¬ 
rivano  fino  al  piano.  Quelli  tubi  fo¬ 
no  forati  in  ci  a  fi  h  ed  un  de’  luoghi ,  do¬ 
ve  s’ attaccano  le  corde:  coll’aiuto  di 
d/verie  trombe  fallì  lai i re  l’acqua  fino 
addentro  a  quelli  canali,  dov’effa  lì 
fparge  lungo  le  corde ,  eri  vento,  che 
fpha >  dilfipa  una  grande  quantità  d’ac¬ 
qua;  fi  può  fare  {vaporar  il  refio  coll* 
ajuto  del  fuoco.  Le  fontane  di  acquar 
fa  la  fa  fono  molto  comuni  in  *Alema~ 
gna .  Noi  abbiamo  già  parlato  di  quel¬ 
le,  che  diedero  la  denominazione  al¬ 
la  Cifra  dì  Ssilis  in  F»ancia.  Ve  x\ 
ha  un” altra  tu  Lorrena  a  Moyenvìc , 
deve  da  cento  libbre  d’acqua  fe  neri¬ 
cavano  dieta  (Ter  re  di  Sale.  Oltre  que¬ 
lle'  tre  forgeon  ,  che  forn  at  i  mitra  no  il 
Sale  comune  ,  cioè  l’acqua  marina  ,  le 
fontane,  e  le  miniere,  fe  ne  trov* an¬ 
co^  in  differenti  fpecie  d’acque  mine¬ 
rali? 


rali:  tali  fono  Tacque  di  wisbaaden, 
di  Selts;  dentro  alcune  piante,  quali 
fono  il  Kali  ,  Cardo  Tanto  ,  lagratiole, 
eh*  è  una  fpecie  d’ Ifopo ,  il  finocchio 
comune;  e  finalmente  dentro  Torme 
di  quafi  tutti  gli  animali,  in  alcune 
de'quali  egli  è  sì  corrofivo,  che  difeio- 
glie  il  ferro,  ed  il  rame.  Il  Viaggia¬ 
tore  Tavernier  rapporta  ne*  fuoi  viaggi 
ós\V  Indie  9  che  nel  Reame  d’ Jljfcm , 
dove  non  trovali  niente  affatto  di  Sai 
marino  ,  fe  ne  prepara  colle  ceneri 
d’ un  albero,  che  i  Francefi  chiamano 
Figuier  d' xAdam  . 

Per  feparare  la  bafe  aikalioa  dal  Sai 
comune,  fa  di  meftieri  prima  di  tutto 
ben  depurare  il  Sale,  ridurlo  in  un  ni¬ 
tro  cubico ,  mefchiarlo  con  del  carbo¬ 
ne  polverizzato,  e  (cacciarne  di  nuo¬ 
vo  l’acido  del  nitro  col  mezzo  della 
detonazione .  M.  Margraf  (  nei  fuoi 
Opufcules  Chymiques  ,  xxiv.  Difiert.  ) 
ci  avverte ,  che  due  parti  di  fpirito  di 
nitro  in  una  di  Sai  comune  depurato 
fono  fuffieienti  a  levarne  turto  Taci- 
do  ,  e  farne  un  nitro  cubico.  In  man¬ 
canza  delTarido  del  nitro  concentra¬ 
to,  l’acido  del  nirro  ordinario  può  iup- 
plìre.  Per  renderlo  ancora  più  puro  bi¬ 
sogna  di  nuovo  rettificarlo  (opra  del 
nitro  depurato;  dopo  di  che  fi  mefehia 
quello  acido  con  una  parte  di  Sai  co¬ 
mune  depurato  ,  ed  avraffi  un  eccel¬ 
lente  nitro  cubico;  i  criflalii  del  qua¬ 
le  appoggiati  l’uno  fopra  l’altro  rap- 
prefentano  un  folido  rombo  .  Quello 
nitro  cubico  perché  fia  perfetto,  deve 
avere  le  feguenti  qualità  .  Primiera¬ 
mente  rifvegliare  falla  lingua  una  fen- 
fazione  di  freddo  ,  poco  diverfa  da  quel¬ 
la  ,  che  produce  il  nitro  ordinario.  In 
fecondo  luogo  gettato  fui  fuoco,  toflo 
accenderti  lenza  feoppiare.  £N  gialla  la 
fua  fiamma  ;  quella  del  nitro  ordina¬ 
rio  è  biancaftra .  Terzo  la  foluzione 
di  quello  Sale  non  fi  precipita  ,  nè  fi 
turba  colla  foluzione  del  Sale  alcali¬ 
no  fiffo,  ma  infieme  fi  melchia.  Que¬ 
llo  mefcuglio  feltrato,  e  difpofto  a  con¬ 
gelai  ,  non  rende  giammai  un  nitro 
pni malico.  Quarto  la  foluzione  del 
nitro  cubico  in  un’acqua  diftiliata  non 
precipita  giammai  i  metalli  bianchi , 
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i  quali  fono  flati  difciolti  nell’  acido 
del  nitro  . 

Avendo  del  nitro  cubico  dotato  del¬ 
le  proprietà  fovraccennate ,  fe  ne  pol¬ 
verizzi  quattr’  oncie  ,  che  fi  mefehia 
con  cinque  dramme  di  carbon  dì  abe¬ 
te  polverizzato.  Quelle  cinque  dram¬ 
me  badano  per  alkalizzare  le  quattr’ 
oncie  di  nitro  cubico,  le  quali  ridotte 
in  cenere,  pefano  in  tutto  un  grano, 
in  cui  non  fi  trova  di  Sale  alkalino  , 
che  una  fola  quarta  parte.  c<  Io  polì 
quello  mefcuglio  ,  dice  M.  Margraf , 
in  un  crogiuolo  rifcaldato  :  la  detona¬ 
zione  arrivò  al  grado  ordinario  con  li¬ 
na  fiamma  gialliccia  ;  e  fi  compì  la 
bramata  alkalizzazione .  Io  continuai, 
feguita  egli,  il  fuoco  al  naedefimo  gra¬ 
do  di  calore  ,  ed  ebbi  una  concrezio¬ 
ne  falina  verdognola  ,  tendente  al  ci- 
leflro;  raffreddato  il  crogiuolo,  la  fepa- 
rai  da  effo.  Feci  fondere  quella  malfa 
in  un'acqua  diftiliata  :  quella  foluzio- 
ne  più  difficilmente  fi  fece,  che  quel, 
la  d’un  alkalino  ordinario  tratto  dai 
vegetabili.  Feltrai  il  lifeivio,  e  lo  poli 
alla  criftallizzazione*  Quella  pre paroni¬ 
mi  de*  bel  li  (li  mi  criftaiii  di  Sai  bian¬ 
co,  avendo  tutte  le  proprietà  effenzia- 
li  di  un  Sale  alkalino  fidò,  con  qual¬ 
che  differenza  foltanco  nella  figura  de0 
criilaìlì  di  Sai  alkalino  fiffo  tratto  dai 
regno  vegetabile.  I  miei  criftaiii  per 
altro  raffomigliavano  piuttofto  al  Sale 
mirabile  del  Glauhtro  ,  allorché  egl’è 
ben  preparato.  Eglino  fi  riducono  alla 
foggia  di  quello  Sale  in  una  polvere 
biancaftra  ,  allorché  fi  tengono  in  u- 
na  (luta  calda  ;  mentre  fe  gli  altri  Sa¬ 
li  alkalmi  tratti  da*  vegetabili  fi  fon¬ 
dono  efpofti  all’aria,  la  parte  alkali- 
na  del  Sai  comune  conferva!!  fecca 
nell’aria  ifteffa.  Quello  àale  alcalino 
fi  difeioglie  ugualmente  bene  nell’  ac¬ 
qua  calda,  che  nella  fredda;  fi  cangia 
allora  egli  in  beliiifimi  criftaiii  ,  che 
fono  acquofi.  Quello  Sai  alkali  entra 
in  effervefeenza  con  ogni  genere  di  a- 
cidi,  e  forma  infieme  coll’ acido  vitrio- 
lico  ,  un  Sale  Glauberiano,  eh*  è  per 
altro  un  vero  tartaro  vitriolato.  Al¬ 
lora  quando  s’ umfee  Talkali  del  Sai 
comune  coll’acido  del  nitro,  ci  prefen- 


fa  quella  operazione  un  nitro  cubico  . 
L’  acido  del  Sale  fommìnidra  un  vero 
Sai  comune  tutto  affatto  puro.  Quello 
alleali  non  produce  mai  col  mezzo  dell* 
aceto  un  tartaro  foliato,  che  cade  per 
deliquio;  ma  bensì  un  Sai  mezzano, 
i  criftalli  de!  quale  fono  bislunghi, 
che  refiftono  al  contatto  dell’aria,  e 
ledano  molto  fecchi .  Allora  quando 
fi  mefehia  l3  alleali  del  Sai  comune  con 
del  fior  di  tattaro,  fi  ottiene  un  Sale 
di  Seignette ,  che  precipita  tutte  le  ter¬ 
re  metalliche,  od  alkaline  ,  che  fi  fo. 
no  difciolte  negli  acidi.  Quello  Sale 
alkalino  al  fuoco  fi  fonde,  nel  mede- 
fimo  modo,  che  quello  tratto  dal  re¬ 
gno  vegetabile,  ed  egualmente  refide 
all'azione  del  fuoco.  Difcioglie  egli  con 
tanto  di  facilità  il  Sale  ammoniaco , 
come  il  vegetabile.  Scioglie  egli  pure 
ai  mezzo  deil*  infufione  tutte  ie  terre 
vitrefcibili .  Quedo  è  il  modo  il  più 
efficace  a  produrle  la  luna  cornuta. 
Ha  egli  a  ciò  fare  molto  più  dì  for¬ 
za  ,  che  il  Sai  alkalino  vegetabile  . 
Che  fe  fi  mefehian  due  parti  di  Luna 
cornuta  con  una  parte  diqueftoSale, 
e  con  cautela  fi  fondano  ,  troverai 
del  più  fino  argento,  e  più  purgato, 
lenza  che  vi  fia  bifogno  di  aggmgne- 
re  alcun  graffo,  e  fenza  farne  la  mi¬ 
nima  perdita  (  vedafi  Margraf  ne*  Tuoi 
Gpufcules  Cbymìques } .  M.  Brand  (  Me- 
■ìnohes  de  I' *Acetdemie  Rodale  des  Scien¬ 
ces  de  Suède ,  nei  1756.,  voi.  17.  )  ha 
ofifervaro  ,  che  la  baie  del  Sai  comune 
punto  non  differisce  dall'alkali  mine- 
fale,  che  fi  uova  naturalmente  prepa¬ 
rato  nel  ien  della  terra  ;  porta  egli 
per  prue  va  di  ciò,  che  quello  alleali 
forma  coll3  acido  vitriolico  un  Sale 
Glauberiano;  che  1* acido  nitrofo,  uni¬ 
to  a  queda  baie,  forma  un  nitro  eti¬ 
lico,*  e  che  in  fine  s'ottiene  un  Sai 
di  Seìgnette  collo  aggiugnere  a  queda 
la-fe  un  acido  vegetabile.  In  luogo, 
che  l’alkali  vegetabile,  unito  all'aci¬ 
do  vitriolico,  produca  un  Tartaro  vi- 
iridato,  un  nitro  piifmarico  con  dello 
f pirite  di  nitro,  e  un  Tartaro  foliato 
con  l'acido  vegetabile  .  .  .  M.  Idcdel 
{Fon  den  Bejìandtheilen  des  Boracis  ) 
ofova,  che  1*  acido  vitriolico  fi  uffi- 


fee  facilmente  all’uno,  e  1* altro  al- 
kali.  iS  Lo  1  pi  rito  di  Sale,  dice  egli, 
fembra  avere  più  di  rapporto  all’ al- 
kali  naturale,  che  ferve  di  bafe  a  que¬ 
llo  acido  nella  compofizione  del  Sai 
comune;  e  lo  fpirito  di  nitro  s’  unifee 
affai  meglio  ali’alkali  vegetabile.  ,, 
L’alkali  naturai,  ch’era  venuto  dalia 
Terfta,  avea  quello  di  particolare,  che 
lo  lpirito  di  nitro  non  poteva  l'epa  r  a- 
re  da  queda  baie  lo  lpirito  di  Sai  co¬ 
mune,  che  vi  fi  era  appodo.  M.  Time 
a  Coppennaghen  {Vrodromus  prcevertens 
continuata  afta  Medica  Hafnienfta  )  al¬ 
lei  ifee,  che  la  calce,  che  attaccali  al¬ 
le  Caldaje  nella  evaporazione  del  Sale 
comune  ,  la  quale  in  quel  momento 
niente  raffomiglia  al  Sale,  forma  dap¬ 
poi  ,  fe^ venga  per  parecchi  anni  el po¬ 
lla  all’aria  ,  un  beltiflìmo  Sale  di 
Glauber .  Il  medefimo  Autore  ha  fat¬ 
to  degli  efperi menti  full’ acqua  mari¬ 
na.  Egli  pretende  dr  aver  tratto  da 
qued’ acqua  molte  fpecie  di  Salì  ugua¬ 
li  a  quello  di  Glauber ,  d’ Ipfom  ,  e  del 
Sai  comune  ec.  Molti  tóme  volte  M* 
Margraf  fece  le  niedefime  operazioni 
fopra  l’acqua  marina,  e  ne  ritraffe  u.13 
Sale  di  molto  fomigiiante  a  quello  di 
Glauber ,  ma  differente  per  molti  altri 
motivi.  Quelle  gli  hanno  ancora  pro¬ 
curato  un  Sale  mezzo  terredre,  limi¬ 
le  al  Sale  di  Sedlitz ,  o  d' Ipfom,  e  del 
medefimo  fapcre.  Avendo  fatto  feior- 
re  una  quantità  di  precipitato  di  quell1 
acqua  marina  in  tanto  di  acido  nitro¬ 
fo,  ch’era  neceffario,  fi  ebbero  de’lun- 
ghi  enfiali! ,  che  imitavano  molto  be¬ 
ne  quelli  del  nitro  .  Quelli  cridallr 
hanno  ciò  di  rimarcabile;  che  fe  fi 
lafciano  (temperare  nell’acqua,  e  che 
fi  bagni  con  quell’acqua  un  pezzo  di 
carta  (traccia  ,  queda  effendo  feccara  , 
e  di  poi  accefa,  formerà  ella  una  fiam¬ 
ma  4’ un  bel  colore  verde* 

lJef  provare  finalmente  effer  faffo, 
che  non  fi  poffa  far  a  meno  del  fuoco 
per  ottener  dell*  alkali ,  M.  Margraf 
rapporta  la  feguent’efpenenza  ,  di  cui 
ne  fa  parola  Kunekel ,  e  Leumann  : 

(  il  primo  nel  fuo  trattato  des  Se/s 
a/kalins ;  l’altro  nel  fuo  trattato  fur 
h  Tartre'),  Kunekel  afferifee,  che  fe  fi 


fan  bollire  infieme  cftié  parti  di  calce 
viva,  ed  una  parte  di  tartaro,  ne  rì- 
fuita  un  vero  alleali  •  Ciò  indufie  M. 
Margraf  a  far  la  feguente  prova.  “ 
Io  ho  ridotto,  così  parla,  in  polvere 
fui  porfido  la  foluzione  di  ott’oncie 
di  tartaro  tartarizjato  ,*  nel  farla  bol¬ 
lire  dentro  deli* acqua  ftillata,  duran¬ 
te  l’ebullizione,  gittai  fucce  (fi  va  men¬ 
te  quattr’oncie  e  mezza  di  creta  pur¬ 
gata,  e  trita:  quello  melcuglio  entrò 
in  effervefeenza;  e  quella  quantità  di 
creta  s’ imbeve  fufficientemenre  del  tari 
taro.  Dimenai  lopra  il  fuoco  quello 
mirto,  in  feguito  lo  feltrai.  Feci  eva- 
porare  fino  ad  una  terza  parte  il  li¬ 
quore  feltrato;  un’  altra  volt* ancora 
feltrai  quello  rimafuglio.  Aveva  il  li¬ 
quore  un  gullo  alleali  no;  io  vi  verfai 
picciola  porzione  di  acido  nitrofo;  al¬ 
lora  il  tartaro  fi  precipitò  in  un  mo¬ 
mento;  continuai  a  verfare  dell’acido 
nitrofo,  finché  durò  la  precipitazione 
del  tartaro:  la  effervefeenza  fecelì  re¬ 
golarmente  tutte  le  volte ,  che  verfai 
dell’acido.  In  feguito  feltrai  il  liquore 
di  già  clarificato  ;  Io  feci  fvaporare 
per  la  fua  criftallizzazione  ;  e  ottenni 
a  capo  ad  alcuni  giorni  de*  bel  1  iflìmi 
cri  Halli  di  nitro,  in  forma  di  prifma. 
Avendo  ancora  fatto  fondere,  e  cri- 
ftallizzar  di  nuovo  quelli  crillalli  me. 
defimi  ,  eglino  ebbero  per  tutt’i  titoli 
i  fegni  ,  che  caratterizzano  un  nitro 
ordinario.  „  Noi  rimettiamo  i  curiofi 
all’Opera  di  M.  Margraf ,  dove  potran¬ 
no  avere  un  più  dillinto  ragguaglio 
fopra  quello  alkali. 

L’acido  del  Sale  è  sì  volatile,  ch’e¬ 
gli  interamente  fi  difiipa  ,  allorché  fi 
difeioglie  più  volte  nell’acqua  il  Sai 
comune:  (M .Tctt  nella  fua  difierta- 
zione  fopra  il  Sai  comune,  fez.  IIL); 
da  ciò  ne  deriva,  che  il  Sai  bianco, 
che  ferve  all’ufo  delle  tavole,  è  più 
feipito  del  Sai  ordinario.  L*  acido  ma¬ 
rino  è  ancora  il  più  volatile  tra  tutti 
gli  acidi  minerali  trattine  gli  acidi  ful- 
furei  :  ciò  prova,  che  quelli  àcidi  con¬ 
tengono  piu  di  particole  focofe  ,  o  più 
fciolte  degli  altri.  Si  fepara  l’acido  ma¬ 
rino  dalla  fua  bafe  con  un  interme¬ 
dio,  o  anche  fenza  di  quello.  Per  ot¬ 
tenerlo  in  quella  ultima  maniera  ,  di- 
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(liliali  ad  un  fuoco  mediocre  del  Sai 
comune.  Cambiarti  egli  alla  prima  iti 
una  flemma  acidula,  che  ha  un  odo¬ 
re  mercuriale,  e  di  cui  s’accrefce  l’aci¬ 
dità  per  mezzo  della  coobazione  rtopra 
nuovo  Sale.  L'acqua  ordinaria  mede- 
fi  ma  acquifta  dell'acidità,  allorché  la 
fi  cooba  più  volte  rtopra  il  Sai  mari¬ 
no.  Le  acque  (ergenti  delle  Saline  ,  ed 
il  liquore ,  che  fcola  dalle  forgenti 
Saline,  (Vaporato  tre  quarte  parti ,  e 
diftillato  a  fuoco  d’arena  fommini- 
(Ira  uno  fpirìto  acido  .  Keller  ,  Agricola  % 
Lefevre ,  Scbroeder  danno  il  profegui- 
mento  feguente  per  ottenere  lo  fpirito 
di  Sale  fenza  intermedio.  Ponete  del 
Sai  comune  in  fufione  dentro  una 
ftorta;  quando  egli  farà  fciolto,  pit¬ 
tatevi  pel  mezzo  d’una  piuma,  una,’ 
o  due  fole  gocce  d’  acqua  :  adattate 
alla  parte  pofteriore  delia  ftorta  un 
foffietto,  con  cui  dirigerete  l’aria  ver- 
fo  il  fondo.  Faraflì  una  violenta  ebul- 
lizione  ,  e  i  vapori  acidi  paleranno  en¬ 
tro  il  recipiente.  L*  intermedio,  di  cui 
puoflì  fervire  per  ifcacciare l’acido  ma¬ 
rino  al  difopra  di  fua  bafe,  fono  gli 
acidi  i  più  potenti  ,  qual  è  quello  dell* 
allume,  del  verriuoio ,  o  quello,  ch’è 
contenuto  nelle  terre  bolari .  Allorché 
diftillafi  Io  fpirito  di  Sale  con  l’allume 
crudo  ,  la  mafia  diviene  pultofa  ,  e 
fomminiftra  de*  fiori  ammoniacali  , 
che  hanno  un  odore  orinofo  ,  fe  fi  me- 
fchiano  con  della  calce  ,  o  del  Sai  al¬ 
itali.  Quell’ odore  devefi  attribuire  all* 
orina,  che  ferve  a  eterificare  l’allume, 
o  al  lifeivio  de’Saponeri  ,  che  lo  fi  ad¬ 
opera  in  qualche  luogo  pel  medefi- 
mo  ufficio.  Se  fi  adopera  l’allumecal- 
cinato,  ottienfi  un  acido  marin  coìt- 
centrato;  ma  le  dofi  di  quello  allume 
fono  differenti  prefiò  gli  Artidi.  Gli  uni 
ne  mettono  quattr’  onde  fopra  dodici 
di  Sai  marino;  gli  altri  lo  adoperano 
a  parti  eguali.  Si  foftituifee  fpefte  fia¬ 
te  il  vitriuolo  all’ allume ,  nella  dilli  1- 
lazione  dello  fpirito  di  Sale;  m’allora 
v’è  necefiario  un  fuoco  gagliar diu¬ 
rno,  perchè  fubito  che  Tacido  marino 
è  feparato  dalla  fua  bafe,  egli  attac¬ 
cherebbe!! ,  fenza  quella  precauzione, 
alla  parte  metallica  del  vitriuolo,  dad- 
dove  renderebbe!!  difficiiiflìmo  il  fepa- 

rar- 
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farlo.  Il  Sai  cornane,  ed  il  vitnuolo 
diftillati  infieme  formano  uno  fpirito 
corrofivo;  ma  quello  fpirito  viene  ad¬ 
dolcito,  fe  s’unifca  al  mefcuglio  di  vi- 
triuolo,  e  di  Sale  marino  della  polve 
di  carbone.  Il  mezzo  migliore,  per 
feparare  l'acido  marino  da*  fuoi  prin¬ 
cipi  alkalini,  è  il  fervirfi  dell’olio  di 
vitriuolo.  Si  verfa  a  poco  a  poco  quell* 
olio  fopra  il  Sale,  ch'efala  in  fui  mo¬ 
mento  un  nuvolo  grigio- ofcuro  :  non 
s'attacca  il  fuoco,  che  a  capo  di  qual¬ 
che  tempo,  per  impedire  una  troppo 
grand*  effervefcente  ebollizione  della 
materia.  Servefi  ancora  dell*  acido  ni- 
trofo  per  ifciorre  il  Sai  marino,-  ma 
non  s'ottiene  fempre  un'acqua  regìa. 
(  Vegga nfi  le  efper  lenze  di  M.  Brandt 
nelle  Memorie  dell*  Accademia  di  Suid). 
Se  lì  rettifica  fenza  intermedio  Io  fpi¬ 
rito  di  Sale,  che  farà  flato  diftillato 
col  bolo,  fi  troverà  nella  Aorta  un 
refiduo  di  terra  marziale,  che  con  ef- 
fo  fi  farà  lambiccata.  Allora  quando 
fervefi  del  fangue  per  intermedio , 
l’acido  marino,  che  ne  rifulta,  elfen- 
do  verfato  nell’acqua,  vi  lafcia  una  de- 
pofizione  bianca,  che  prova,  che  que¬ 
llo  fpirito  mantiene  in  difloluzione  un 
poco  di  antimonio  o  di  calamina . 
Kunckel  affermò  che  il  Sai  marino  u- 
nito  a  tre  partì  di  mattone  forma  per 
mezzo  della  diftillazione  un'acqua  for¬ 
te,  che  fonde  l’oro:  quello  fenomeno 
è  l'effetto  del  nitro  aereo,  che  s* at¬ 
tacca  ai  tegoli,  o  mattoni  efpofti  all* 
aria.  Quando  in  quella  diflillazione  fi 
adopera  del  Sai  marino  rigenerato,  fi 
ottiene  un  acido  molto  forte,  e  fi  fu- 
blima  qualche  fiore  giallo,  e  rolfeg- 
giante  ,  a’  quali  il  contatto  dell*  aria 


dona  un  colore  bianco.  II  capo  morto 
è  fcolorito,  ed  il  ferro,  eh* è  nei  mat¬ 
toni  contenuto,  fi  manifefta  collo  pren¬ 
dere  un  colore  cileftro  di  ardefia. 

Il  feguito  nel  venturo  foglio. 

*  *  *■  *  * 

Rimedio  contro  il  dolor  de*  Denti ,  tratJ 
to  dal  Britisb  Magazine . 

P Rendete  la  radice  del  giglio  giallo 
acquatico  ,  ftrofinate  con  effa  il 
dente  addolorato,  ovvero  mafticatela; 
e  tolto  fvanirà  il  dolore. 

***** 

Liquore  per  nettar  i  Denti  :  ricavato 
dal  Britisb- Magazine . 

P Rendete  due  onde  di  fucco  di  Li¬ 
mone  :  Allume  ulto,  e  Sai  comu¬ 
ne,  di  ciafcheduno  fei grani,  ponete  il 
tutto  dentro  un  vafo  di  terra  verni¬ 
ciato,  e  fatto  il  tutto  bollire  un  foi 
momento,  fi  palli  per  pannilini.  Al 
bi fogno  fi  prenda  un  pezzetto  di  le¬ 
gno,  s'attacchi  all*  eftremità  di  elfo 
un  poco  di  bambace  ,  od  altro  ,  fi  ba¬ 
gni  *1  detto  bambace  nel  preparato  li¬ 
quore,  e  fi  sfreghino  dolcemente  i  den¬ 
ti .  Bifogna  guardare,  che  il  bambace 
non  refti  troppo  inzuppato  di  liquore, 
acciocché  non  arrechi  qualche  nocu¬ 
mento  alle  gengive  ,  o  al  palato  ,  ec. 
Non  fi  ufi  quello  rimedio  ,  che  una 
fola  volta  dopo  due,  o  tre  meli  ;  ma 
in  calo  ,  che  adoperare  il  fi  voglia  con 
più  frequenza ,  conviene  aggiungervi 
una  quarta  parte  di  acqua. 
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N.®  XLI  V. 

GIORN  ALE  DI  MEDICINA 


Primo  Luglio  1769. 


Lettera  mia  in  rifpofla  ad  ulteriori  in¬ 
terrogazioni  fattemi  da  quel  giovine 
^Alemanno  di  diciott'  anni ,  che  mi 
ha  fcritto ,  tempo  fa,  le  altre  due  in 
Francefe  ,  già  da  me  pubblicate  in 
nn  altro  mìo  foglio . 

Ego  te  intus,  &  in  cute  novi. 

Terf.  Sat .  III. 

3>  Signore 

a,  OI';  io  v’ho  conofciuto  al  di  den- 
35  ^3  tro>  e  fuori.  Ma  non  vi 

33  fgomentate  per  quello.  Con  tutta 
3,  quella  cognizione  5  che  io  ho  di  voi, 
33  non  conofco  certitàmamente  il  no- 
3,  me  voflro,  e  non  Lo  chi  voi  vi  fia- 
3 3  te;  e  v’aflecuro  da  galantuomo  per 
33  voftra  quiete,  che  non  mi  giova ,  e 
33  non  mi  curo  niente  affatto  di  faper- 
3,  lo  .  Immaginate  !  Ho  ad  altro  io  a 
3,  penfare  ,  che  a  procurarmi  quefla 
3,  erudizione,  la  quale  non  puòinve- 
3,  run  conto  effere  profittevole  al  be« 
3,  ne  della  Società,  a  cui  procuro  io, 
3,  per  quanto  pollò  ,  di  confluire  con 
,,  tutte  le  azioni  mie,  e  con  tutti  gli 
3,  sforzi  del  mio  povero  ingegno.  V’ho 
„  conofciuto  peraltro,  Signore,  nelle 
3,  Lettere  voftre  ,  quanto  balla  ,  per 
3,  avere  una  idea  forfè  non  falfa  del- 
3,  lo  flato  dell’animo  voflro  ,  e  del 
3,  voflro  corpo,  la  quale,  mal  grado 
3,  tutte  le  inutili  diligenze,  che  avete 
3,  di  nafcondermivi ,  mi  paiefa  onnina- 
3,  mente  tutto  voi  ,  tranne  il  nome 
,,  voflro,  alla  cognizione  di  cui,  tor- 
3,  no  a  ripetere,  io  non  afpiro  in  mo- 
3,  do  alcuno.  Defidero  per  altro  di  fer- 
,,  virvi  nella  miglior  maniera  ,  che 
3,  m’è  potàbile,  e  di  compiacervi,  per 
3,  quanto  fi  può,  onde  chiaramente  fi 
Giornal  dìMed.  Tom.  VII. 


35  conofca,  ch’io  procuro  di  eflere  uti- 
3,  le  coile  parole,  cogli  feri t ti  ,  e  con 
„  la  fatica  a*  limili  miei  in  ogni  oc- 
33  cafone.  Intanto  per  non  dii  piacer¬ 
si  vi,  lafcierò  di  pubblicare ,  ficcome  de- 
3,  fiderate,  le  Lettere  vofire  a  me  in- 
33  diritte,  a  cui  intendo  ora  di  rifpon- 
33  dere  brevemente  con  quefla  mia. 

3,  Nè  vi  fembrì  Arano,  che  fino  ad 
3',  ora  io  abbia  protratta  la  rifpofla  al- 
33  le  mede  (ime  voftre  Lettere,  perchè 
»  ho  avuta  di  quefla  protrazione  una 
3,  ragione  fortiflìma  ,  la  quale  nelle 
3>  prelenti  circoftanze  non  poflò  ma  ni- 
33  feftarvi  in  un  foglio,  che  non  vie- 
33  ne  letto  foltanto  da  voi  ,  Due  foli 
33  verfi  miei  b affano  ora  per  mio  av» 
a,  vifo  per  rifpondere  a  tutte  le  varie 
33  interrogazioni  ,  che  ne*  moltiplica 
33  fogli  voftri  m’avete  fatte.  E  diiò 
3,  per  quello  brevemente  quello,  che 
3,  fi  ha  a  temere,  e  quello  ,  che  non 
3,  fi  ha  a  temere;  quello,  che  fi  ha  a 
„  fare,  e  quello,  che  non  fi  ha  a  fa- 
„  re  da  voi.  Io  credo  ,  che  con  ciò 
3,  verrò  ficuritàmamente  a  foddisfare 
3,  alle  indicazioni  ,  che  devonfi  pren- 
3,  dere  dell’incomodo  voflro,  e  ad  ifti- 
,,  tu  ire  per  confeguersza  un  metodo  fa- 
3 3  cile,  e  conveniente  di  cura.  Procu- 
3,  r ero  anche  per  ben  fervirvi,  che  fia 
,,  dello  ral  quale  voi  lo  volete,  cioè, 
3,  che  fi  pofia  efeguirlo  fenza  l'accor- 
3,  gimento  di  alcuno.  Anzi  fi  accorta 
a,  ogni  femplice  metodo  di  medicare  al 
„  gemo  mio,  poiché  io  della  farraggi- 
,,  ne  de*  rimedj  fono  inimicitàmo  ,  e 
5,  all’aurea  firrplicità  Ippocratica  fem- 
,,  pre  di  buon  grado  mi  adatto.  Ven- 
,,  gafi  a  quello  ,  che  dovete  temere, 
,,  e  ferie  vi  ftarà  più  a  cuore  di  tut- 
„  to  il  reftanre.'  Temer  dovete  fenza 
3,  dubbio,  e  mokiflimo,  che  fe  non  fi 
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lafciada  voi,  che  ’1  potete,  P abitua* 
le  cagione  deli’  incomodo  vodfo, 
palerete,  come  v’ho  detto  nell’altra 
,,  mia  Lettera ,  fé  non  m’inganno,  a 
(offrir  qualche  male  peggiore  ,  il 
33  quale  potrebbe  edere  per  avventura 
33  anche  più  moledo  di  quello,  che 
3,  voi  vi  peniate.  Pertanto  non  bada 
j>  che’l  Signor  Tiffot  v’abbia  meffo  in 
cuore  tanto  fpavento  ,  quanto  affe- 
3,  rite  d’avere,  ma  conviene,  che  dal- 
a,  lo  {pavento  medefìmo  tanto  orror 
3,  concepiate  della  cagione  del  vedrò 
3,  male,  quanto  bada  ad  allontanar» 
3,  vene  per  Tempre.  E  dico  per  fem- 
3,  pre  ,  poiché  io  non  intendo  di  lu- 
„  dogarvi.  Non  crediate  già,  che  col 
3,  diminuire  le  frequenti  cagioni  deli8 
3>  incomodo  vodro,  voi  vi  mettiateai 
3,  fa  ivo  dai  maggiori  progredì  del  ma- 
3,  le;  poiché  la  debolezza,  che  in  paf- 
3 3  fato  avete  acquidata,  per  efempio, 
3,  con  venti  difordini  ,  prefentemente 
3,  potete  acquidarla  con  un  difordine 
,3  folo.  Più  s’infievolifce  f  uman  cor- 
3,  po  in  sì  fatti  cali ,  quanto  più  pro- 
3,  gredifee  1*  abituazione ,  e  non  fi  dee 
5,  reputare  la  forza  di  quello  ,  che  in 
3,  relazione  del  tempo,  da  cui  s’è  co- 
3,  minciato  a  fpoffarlo ,  e  delle  occafio- 
a,  ni  dello  fpodamento medefìmo .  Non 
dovete  poi  temere  quello,  che  forfè 
i,  v’impaurirà  fuor  di  propoli  co.  Quan- 
3,  do  vi  ritiriate  dai  mal  codume  vo- 
3,  dro,  e  nel  modo  di  vivere  vi  rego- 
3,  Hate  giuda  i  pochi  precetti,  ch’io 
3,  in  feguito  vi  darò  ,  e  adoperiate  i 
33  pochi  ajuti  Medici  ,  che  vi  verran- 
3,  no  or  ora  da  me  preferitti,  non  do- 
3,  vete  temere  della  tabe  dorfale  ;  e 
3,  non  dovete  temere  un  avvenimento 
3,  più  moìedo  ancora  per  la  vedrà  vi- 
3,  ta .  Si  fa  adelfo  da  voi  ,  fe  pur  mi 
33  credete,  quello  che  avetea  temere, 
33  e  quello,  che  a  temer  non  avete. 
33  Vediamo  in  due  verfi  quello  ,  che 
3,  avete  a  fare,  e  quello  che  non  do» 
3,  vete  fare  .  Voi  dovete  fopra  ogni  al» 
3,  tra  cola  procurare  di  viver  lieto  , 
>3  che  finalmente  la  oneda  letizia,  Si- 
33  gnore,  fi  è,  per  così  dire,  la  fecond* 
,,  anima  dell’ uomo,  perchè  Io  vìvifì- 
3,  ca  ,  e  confluifce  alla  falute  dell’u- 
man  corpo  affai  più  *  che  tutti  gli 


»»  alberelli  dorati  degli  Speziali  ,  e  tè 
„  ridicole  leggende  farraginole  di  cer» 
3,  ti  pompofi  Medici  ,  che  vengono 
3,  da  noi  miferabili  appellate  Ordina- 
33  zioni  ,  o  Ricette.  Dovete  poi  far 
a,  qualche  dolce  non  lungo  palleggio, 
33  o  qualche  brievilfìmo  viaggio  fopra 
3,  eguale  terreno  in  cocchio  fecondo  il 
5,  (ingoiare  bifogno,  che  aver  ne  po- 
„  tete  nelle  varie  circodanze,  che  po- 
s,  crete,  anzi  dovrete  incontrare.  E  fìc- 
,,  come  qnedo  moto  moderato  vi  vie- 
„  ne  da  ine  fuggerito  per  diminuire, 
„  e  togliere  col  tempo  quella  Jangui- 
,,  dezza  de’  folidi  vodri  ,  che  mi  fi 
,,  manifeda  dalle  molte  cortefì  Letre- 
re  vodre  indirittemì  ;  così  dovete  per 
,,  quello  fine  medefìmo  procurar  didor- 
„  mire  placidi  Tonni,  ma  non  lunghif- 
5,  fimi,  fìccome  voi  m’ accennate  effe- 
„  re  i  vodri  ne’  vodri  foglj,  perchè 
,,  quedi  fpoffano  e  infievolirono  Ja 
,,  per  fon  a  affai  più  per  avventura  ,  che 
,,  voi  non  credete.  Dovete  dare  atten» 
3,  tifìlìmo  nella  feelta  de’ cibi .  Ma  voi 
,,  forfè  riderete  tra  voi  medefìmo,  eh* 
„  io  m’  affatichi  tanto  a  fuggerirvi 
„  quefte  regole  di  Dietetica  .  Non  af~ 
,,  leverate  voi  ,  che  poche  cofe  potre- 
„  de  prender  per  bocca  nelle  circo- 
„  danze  ,  in  cui  vi  trovate  ì  Se  cosi 
„  è,  bifogna  attenerli  al  metodo,  eh* 
,,  io  vq’  ricordandovi.  Oltredichè  fa- 
,,  rebbe  quel,  ch’io  vi  dico,  neceffaria 
,3  a  voi  anche  fe  fede  in  cafod’ingo- 
,,  jare  tutte  quelle  cofe  ,  che  potrei 
a,  farvi  ingojare  ,  per  guarirvi  più  age- 
3,  voi  mente .  Sebbene  io  fon  tanto  ami» 

, ,  co  della  bella  Ippocratica  femplici- 
3,  tà  ,  che  poco  più  forfè  in  ogni  cafo 
3,  vi  preferiverei  di  quello,  che  fona 
33  per  ordinarvi  quanto  a’  rimedi  trat- 
33  ti ,  come  diciam  noi,  dalla  Terapeu- 
3,  tìca.  Scegliete  pertanto  tra’  cibi  i 
,,  più  leggieri,  ì  più  facili  a  digerir, fi, 
,,  e  accodatevi  piuttodo  ai  vegetabili, 
„  che  agli  animali.  Quindi  è  che  tut- 
,3  ti  i  fani  erbaggi  ,  e  le  fubacide  frut- 
»  ta  ,  e  il  latte  ideffo,  ch’entra  be- 
3,  niffimo  nel  vitto  Pitagorico-,  tanto 
„  lodevole  in  fomigiianti  cafì,  di  cui 
3,  per  altro  forman  la  bafe  i  vegeta- 
,,  bili  ,  poffono  effervi  in  queda  occa- 
j 3  fìorte  ,  anzi  lo  faranno,  farei  per  dir 


3,  certamente  ,  convenientiifime.  Do- 
vece  ....  Ma  dalla  regola  ,  ch’io 
3,  vo  dettandovi  quanto  alle  cole ,  co- 
3,  me  diconfi  da’  Medici,  non  natura- 
„  li  ,  fi  paffi  di  volo  a  confiderai  le 
33  cole,  che  trar  dovete  dalle  Spezie- 
33  rie  facilmente.  Una  fola  cola  per 
33  ora  io  vi  fuggerifco.  Ella  sì  è  faci- 
3,  le  ad  averfi ,  e  facile  ,  quando  fi  vo- 
3,  glia,  a  prenderfi.  La  polvere  di  Chi- 
3,  na-China  fotrilifiima  prefa  in  dofe 
3,  d'una  dramma  la  mattina  a  floma- 
3,  co  digiuno,  e  di  un’altra  dramma 
3,  la  fera,  mifta  intimamente  con  l’ac- 
s,  qua  è  tutto  quello,  che  può  in  ca- 
3,  fo  fiffatto  fuggerire  un  Medico  ga- 
3,  lantuomo  a  voi.  Torcete  il  vifo  ? 
3,  Vi  rabbuffare?  Aggrottare  le  ciglia? 
.  s,  Ah!  ah!  Non  vi  piace  l’amaro, 
3,  eh  ?  Ma,  Signor  mio  ;  ci  vuole  pa- 
3,  zienza  .  Non  è  la  China-China  poi 
33  un  eflratto  di  affenzio,  che  vi  riu- 
,3  (direbbe  ancora  più  faflidiofo.  Pren- 
3>  detela  ,  e  fate  a  modo  mio  ,  ma 
3)  prendetela  collantemente  ogni  gior- 
3,  no.  Ella  vi  corroborerà  ,  quanto  ba- 
33  fia,  ma  col  tempo,  e  con  la  pa- 
3,  zienza.  Che  fé  dall’ufo  ripetuto  di 
3,  quella  per  qualche  mele,  che  nien- 
3)  te  meno  certamente  vi  vuole  per 
„  fentirne  un  beneficio  vero,  voi  non 
3,  ottenete  quel  che  da  noi  fi  fpera  , 
3,  farebbero  a  prenderfi  fuor  d’ognidub- 
3,  bio  col  metodo,  che  potrò  darvi  al 
a,  bifogno  ricercato  da  voi  ,  le  prodi. 
3,  gioie  Acque  di  Recoaro.  Ma  a  par- 
3,  larvi  di  quelle,  o  d’altro,  afpetto 
3,  qualche  altro  avvifo  vofiro  dopo  la 
,3  prima  pruova  dellaChina-China  fum- 
3,  mentovata.  Vi  dico  ora  quello  che 
„  non  dovete  fare  .  Non  dovete  mai 
3,  prender  rimedi  da  Donnicciuole  ,  o 
s,  da’  Cerretani  ,  o  da  altri ,  che  po- 
3 3  trebbervì  sfaldare  forfè  lo  lloma- 
33  co,  e  rovinarvi  ;  non  dovete  ecce- 
a 3  dere  nello  fludio,  e  nelle  altre  pò- 
a,  co  falubri,  e  lunghe  confiderazioni , 
3,  che  indebolifcono  anche  de’  piu  ro- 
3,  bulli,  le  fieno  eccefiìve  ;  non  dovete 
3,  ad  una  inutile  malinconia,  non  do- 
3,  vete  alle  paffioni  violente  deH’ani- 
3,  mo  abbandonarvi  ,  e  fmgolarmente 
,3  non  dovete  cedere  alla  intanila  paf. 
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,,  fione,  che  più  di  tutte  vi  fignoreg* 

„  già  ;  non  dovete  .....  Ma  debbo 
,,  io  recarmi  a  vifitare gl’ Infermi  miei, 

,,  che  non  fon  pochi,  e  che  mi  afpet- 
„  tano  anlìofamente.  Un’altra  volta 
„  (arò  più  lungo  ,  e  vi  dirò  di  più  . 

5,  Intanto  quello  balla  davvero.  Voi 
,5  avete  buon  fenno.  Intelligenti  panca . 

,,  Credetemi  ,  che  io  fono  defiderofo 
„  di  vollra  fa  Iute  ,  e  difpoflifiìmo  a 
,,  fervirvi  in  ogni  occafione  fenza  ri. 

„  ferva.  Parlo  col  cuore  ,  e  non  adulo. 

,,  Sono  con  tutto  il  rifpetto 

3,  Signore 

„  Fojìro  utniliffimo  Servidore 
s 3  Orte-scki. 

*  *  ¥  *  a 

Lettera  del  Sìg.  Dottor  Vincenzo  Binda 
Coneglìanefe  Ale  di  co  Fifico  in  Porta¬ 
fili  ffolè  in  rifpùfta  ad  altra  del  Sig .  . 
Dottor  Pietro  Trois  di  Belluno  fi  am¬ 
puta  nel  Foglio  XL1.  del  Feneto  Giorc 
naie  di  Medicina.  Intorno  alla  ne°> 
rezza  degli  Etìopi . 

3,  Amico  Cari  filmo 

ss  /^Onfcio  delia  mia  tenuità  io  mi 
35  V  J  penfava  tutt’alrro,  che  ufcir 
,s  per  ora  dalle  mie  tenebre  familiari , 

,3  e  comparire  alla  luce  del  Mondo  let- 
,,  terario,  quando  arrivami  una  vo* 
j,  lira,  per  altro  graditiffima  lettera, 

,,  nella  quale  con  una  (fcufate  il  ter- 
,,  mine  )  alquanto  incomoda  gemi- 
,,  lezza  voi  mi  ftimolate,  il  mio  caro 
„  amico,  a  volere  fciorre  nell*  affemblea 
3,  de*  dotti  la  mia  lingua  infaconda, 

„  e  puerile  fui  propofito  della  lezione 
,,  di  quell’ Etiope  da  voi  efeguita  in 
„  Belluno  nel  palfato  Marzo.  $’  io  voi- 
„  go  l’occhio  al  breviirimofuppelletti- 
,,  le  delle  mie  riflrettilfime  cognizio- 
,,  ni ,  all*  infelice  fituazione  ,  in  cui 
,,  fono,  per  procacciarmene  di  rnag- 
„  giori  o  coll’ offervazione  ,  o  colla 
3>  lettura  de’  libri  trattanti  dell’accen- 
33  nata  materia  ,  e  per  l’altra  parte 
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s  io  m'accingo  alla  confiderazione 
di  tutto  ciò,  che  uni  farebbe  necef- 
fario  per  poterne  parlare  pia ufibil- 
,,  mente,  tutto  mi  dice,  che  cfiervi 
,,  un  prudente  rigoroto  filenzio*  Ma 
33  leggi  della  noflra  amicizia,  la  do- 
3,  vuta  gratitudine  alla  da  voi  uiata- 
3,  mi  polizia ,  e  tutti  i  buoni  riguardi 
3,  efigibili  da  un  amico  onefto,  e  ri- 
3,  conolcente  mi  parlano  incontrario, 
e  mi  coftringono  a  fcuotere,  mio  mal¬ 
grado,  il  freno  dì  quel  rofibre,  che 
in  altro  calo  m’avrebbe  determina¬ 
to  a  non  entrare  in  sì  grave,  elea- 
brolo  impegno.  Checché  dunque  ne 
Ha,  eccomi  ora,  amico,  con  voi  ad 
„  avanzare  fu ì i ’  accennato  propofito 
alcune  mie  debolilTìme  ribellioni  • 

„  Refìringendomi  dunque  alle  fole 
oliei  vazioni  ,  che  m’accennate  aver 
„  fatte  intorno  alla  vera  fede  del  co- 
,,  ior  nero,  vi  dirò,  che  anch’io  fon 
3,  di  parere,  doverfi  ella  fìabilire  nel- 
3,  la  membrana  reticolare  fcoperia  dal 
3>  celebre  Malpìgbì ,  ficcome  la  coma- 
3,  ne  ipenenza  ce  Io  fa  credere.  Quan- 
3,  tunque  \%  Et  fi  ero  ( a )  d’accordo  col 
3,  Ruìfchìo  afiferifc.a,  che  anche  V  Epì- 
3,  dermìde  partecipi  di  qualche  nerezza  , 
3,  e  il  nofìro  immortale  Sig.  Morgagni  {b) 
„  non  oh  afiblutamenre  negare  ,  che 
3,  anche  la  cute  de’  Neri  fia  qualche 
3,  poco  folca ,  e  al  nero  tendente.  Io 
„  tralafcio  di  far  fu  tal  cola  ulteriori 
„  ricerche,  e  perchè  mi  è  per  ora  im- 
3,  poffìbile  il  potermi  coll’occhio  cer- 
3,  tificare  del  fatto,  e  perché  balìa, 
,,  che  anche  dalle  otfervazioni  fi  r i le- 
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vi,  che  almeno  più  fcnfibil mente  il 
color  nero  nel  reticolo  rìfieda.  Ma 
la  quifìicne  più  interefiante  fu  tal 
propofito  è  intorno  alla  vera  cagio¬ 
ne  di  detta  nerezza,  e  al  fa  per  e,  fe 


„  quella  dipenda  dalla  particolar  tefli- 
,j  tura  ael  reticolo  ,  ovvero  da  alcun 
„  lue  co  particolare  in  elio  contenuto, 

„  o  ch’egli  fia  feparato  dalla  mafia 
33  de  fluidi,  ed  abbia ,  come  gli  altri 
,,  umori  ,  che  oai  forte  univerfale  de- 
33  rivano  ,  la  lua  indole,  ed  uio deter* 
,,  minato,  o  ch’egli  fia  analogo  alla 
„  bile  de* Neri,  e  cofìituiica  un’itterir 
„  zia  nera  abituale,  come  luppone  il 
„  Santorini  (c).  Penfarono alcuni ,  che 
„  la  membrana  reticolare  folle  una 
>3  produzione  della  duia  madre  ,  che 
3  3  ferve  d’involucro  a’  nervi  cutanei, 
33  e  che  da’  medefimi  viene  rifleffa  lul- 
„  la  cute  (d)  ;  ed  altri  luppoleto,  che 
patelle  elier  formata  da  un  umor 
,,  condenfato  efalante  dalla  cute  me. 

„  defilila  (e);  e  in  tal  guifa  le  vane- 
„  tà  dell’opinioni  fulla  bruttura  par-  * 
„  tìcolare  di  ella  ci  lanciano  nella  no- 
,,  lira  ofeurìtà.  Certa  cola  è,  che  le 
„  oiiervazioni  fin  ora  fatte  da*  valenti 
„  Anatomici  non  arrivarono  per  anco 
„  a  fcoprire  difìnbuzione  alcuna  dì 
,,  vali  cosi  venofi ,  come  arteriofi  in 
33  e  fifa  membrana,  quantunque  taluno 
„  inclini  a  credere  ,  che,  eccettuati  i 
,,  va  fi  fanguigni  ,  e  fierofi,  ella  fia 
,,  corredata  di  vafi ,  abbenchè  invifi- 
,,  bili,  degli  ordini  inferiori  ( f).  Io 
,,  non  m’arrifchio  a  fìabilire  alcuna 
„  cola  fu  tal  propofito;  non  tengo  of> 

„  fervazioni  mie  proprie,  e  per  Pai- 
„  tra  parte  venero  l’autor  tàdi  tutti* 

„  Credo  per  altro,  che  tutto  ciò,  che 
,,  non  fi  feopre  coli’ofiervazione ,  non 
,,  fi  deva  atfojutamente  negare  ,  ficco» 

3,  me  alPincontro  tutto  ciò,  che  vie- 
3,  ne  feoperto,  può  talvolta  patire  le 
,,  fue  grandi  eccezioni. 

,,  Per  poter  venire,  fe  fi  può  ,  in 
3,  chiaro  della  faccenda,  io  credo,  che 

3,  non 


(a)  Compendi  Aitatomi  n.iyji  not.de 

(b)  Adv.  Aitati  IL  ànìmadv.  IP 

(c)  Obfervat.  Anatom.  p.i. 

(d)  Boerhaav .  Infitti  Med .  jf. 41 S. 

(e)  Eidl/.  Vrìm .  fin.  Vhjifio/og .  n.  4?ó. 
il)  BoerbaaVi  Trd/eft,  in  Infitti  Med .  ad 


j"  non  farà  cofa  inopportuna  il  porre 
33  in  ordine  alcuni  dati  ,  che  abbiamo 

intorno  a’  Neri. 

„  I.  Si  fa,  che  fono  eflì  tutti  riftret- 
3,  ti  alla  Zona  Torrida ,  e  il  Si g. Bufon 
33  ( a )  ferma  i  termini  della  nerezza 
3,  da!  iS®.  grado  di  latitudine  Setten- 
3,  trionale  al  i8°.  di  latitudine  Meri- 
3,  dionale,  ofcurandofi  Tempre  più  il 
3,  colore  nella  minor  diftanza  dall* 
3,  Equatore. 

,,  li.  EN  noto ,  che  ì  fanciulli  de* 
3,  Neri  nafcono  bianchi ,  eccettuate  le 
3,  parti  naturali,  che  fono  nere,  ed  un 
3,  cerchietto  nero  intorno  alle  radici 
33  delPunghie  (b) . 

3,  Ili.  Vien  detro,  che,  quando  fono 
,3  ammalati,  divengono  pallidi,  e  che 
3,  dopo  la  morte  divengono  più  neri 
a,  di  quel,  cb’eràno  in  vita,  con  tut- 
„  ta  la  pallidezza  della  malattia  (r). 
„  Quella  oifervazione  potrebbe  efser 
,j  confermata,  o  contraffarà  dalfucce- 
,,  duro  intorno  al  vofhoNero;  e  per- 
,,  ciò  la  rimetto  al  voflro  giudizio. 

,,  IV.  Rjferifcono  i  Viaggiatori ,  che 
3,  i  Neri  hanno  vefli  leggieri flì  me ,  e 
„  fono  per  lo  più  fcoperti ,  che  fono 
3,  fvogliatifiìmi ,  e  pigri  nell’efercizio 
,,  de’  loro  meftieri,  e  che  hanno  mol- 
3,  to  familiari  le  febbri  putride,  e  ver- 
„  minofe  (d). 

,,  Dalle  riferite  cofe  ìo  prendo,  ami- 
5,  co ,  motivo  di  chiedervi,  fe  il  cli- 
3,  ma  ,  e  la  maniera  di  vivere  de’ Neri 
3,  pofsano  avere  alcuna  influenza  fulla 
3,  formazione  del  loro  colore.  DtlTe 
33  Ippocrate  ( e ) ,  che  qui  loca  concava , 
3,  pratenfta  ,  &  (efluofa  babitant ,  ven- 
33  tòfque  c  alido*  plus  fentìunt  ,  quam 
3,  frigido* ,  Ì3^  equi s  utuntur  calìdis ,  hi 
3,  magni  quidem  ejfe  non  pojfunt ,  ne - 
3 ,  que  bene  compoftti ,  &  longi ,  ac  ere- 
„  èli ,  f  ed  in  amplitudinem  a  natura 
5,  produrli  carnofi  funt  ,  &  capillis  ni - 


.  349 

,,  gris.  Immo  &  ipfi  toti  nìgrì  magi s  t 
,,  quam  albi ,  &  qui  minus  de  pituita 
,,  habeant ,  quam  debile .  Virilità s  ali* 
, ,  tem ,  &  tolerantia  labori s  non  ceque 
,,  ipfts  a  natura  inefl ,  nifi.  confuetudo 
3,  acceda: ,  &  bdsc  in  et*  efficìat .  Cosi 
>,  il  gran  Padre  della  Medicina  ;  ed 
,,  io  ,  feguendo  i  di  lui  veftigj,  non 
,,  dubito  in  primo  luogo  d’ aiserire  , 
,,  che  un’atra,  e  fofea  bile  ottenga  il 
„  predominio  nel  temperamento  de* 
„  Neri ,  e  che  il  fangue  de*  medefimi 
a,  grofso,  vifeido,  ed  atrabilare  fom- 
„  miniftri  la  ragione  di  quella  torpi- 
„  dezza  ,  che  in  loro  univerlalmente 
33  fi  ofserva  »  L’ecceffivo  calor  del  cli- 
,,  ma,  efpri menda  da*  pori  cutanei  la 
„  parte  più  tenue,  ed  acquofa  dei  fan- 
,,  gue,  e  così  defraudando  le  faline, 
,,  ed  oleofe  particelle  dei  loro  veicolo 
,,  naturale,  viene  perciò  ad  accrescere 
,,  il  predominio  delle  partì  terree,  ed 
„  indocili,  le  quali  non  adattandofi  a 
,,  quelle  buone  feparazioni  ,  che  l’e- 
,,  conomia  animale  richiederebbe,  fa- 
,,  cilmente  riflagnano ,  e  cagionano1 
,,  infiammagioni  ,  feirri  ,  corruttele, 
,,  affezioni  verminofe,  ec.  fecondo  la 
,,  particolare  difpofizione  del  corpo. 
„  Da  quella  mia  congettura  voi  forfè 
,,  concluderete ,  amico  ,  ch’io  derivi 
„  dalla  condizione  atrabilare  degli  u- 
„  mori  la  nerezza  degli  Etiopi,  e  che 
,,  d’accordo  col  Santorini  io  ftabilifca 
,,  detto  colore,  come  una  nera  abitua- 
„  le  Itterizia.  Non  dico,  che  la  cofa 
,,  fia  così,  ed  attribuisco  molto  alla  tei- 
,,  fitura  particolare  flofeia  ,  e  parola 
,,  del  reticolo,  pochiflìmo  atta  a  ri- 
,,  flettere  i  raggi  della  luce  in  guila, 
,,  che  tutti  nella  di  lui  foftanza  afsor- 
,,  bendofi  ,  e  reftando  come  fepolti, 
,,  rapprefentifi  all’occhio  quello  ftra- 
,,  to  di  color  nero,  che  piuttofto  pri- 
„  vazion  di  colore  viene  da*  Fificigiu^ 

„  di- 


Ca)  Hift.  Jfatur.  T.  III, 

(b)  Stor .  Gener .  de'  Vìag .  T.  J.  L.  VII.  C,  XIII 

(c)  Ibid. 

(d)  Ibid. ,  e  L.IX.  C.VI.  §.VI. 

(e)  De  vler.%  &  Loc.  Seti.  II.  n*>  55* 
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3>  dicato  ,  che  color  di  Tuo  genere^. 
35  Ma  i‘  eh  (lenza  di  un  atro  umore 
53  diftribuito  nella  fofianza  di  detta 
3,  membrana  3  e  da  cui  in  gran  parte 
33  abbia  a  derivarli  l’accennata  nerez- 
33  za  3  io  per  me  farei  d’  opinione ,  che 
3,  non  fi  potelse  validi  Almamente  con- 
3,  trafiare.  Nè  credo  perciò,  che  ha 
3,  necefsario  ammettere  un  diverfo  co- 
33  lore  nel  (angue  de’  Neri  dal  color , 
3,  che  ofserviamo  negli  altri  uomini  ; 
j,  poiché  ne p pur  lo  è  necefsario  nelle 
3,  tante  feparazioni,  che  fi  fanno  nel 
3,  corpo  umano,  di  tanti  diverfi  fluidi, 
33  i  quali  e  bianchì ,  e  gialli ,  e  fofchi , 
a,  e  verdafbi,  tutti  però  dal  fonte  unì- 
33  verbale  provengono,  che  è  quello  del 
j,  fangue  rofso .  Le  diverfe  combina- 
3,  zioni  de*  principi  componenti  arri- 
33  vano  per  avventura  a  cagionar  di- 
,3  verfità  nel  colore,  e  per  la  fiefsa 
„  ragione  avvenne  forfè  nell’  efperi- 
3,  mento  dei  Sig.  Lìttre  regi  firato  nel- 
3,  la  Storia  dell’ Accademia  Reale  delle 
3,  Scienze  di  Parigi  dell’anno  1702., 
33  che,  fciolte  col  mezzo  de’  fcioglien- 
33  ti  più  validi  le  particelle  del  iucco 
3,  nutritivo  della  membrana  reticolare, 
,,  non  fi  rilevò  più  il  color  nero,  che  fi 
3,  lappone  in  detto  fu  eco  rifiedere.  Per 
,3  altro,  quantunque  il  riferito  efperi- 
3,  mento  fembri  efsere  dì  grande  ofia- 
„  colo  alla  mia  congettura,  ciò  non 
3,  ofiante,  s* egli  è  vero,  come  di  fo- 
3,  pra  accennai,  che  i  Neri  in  tempo 
33  di  malattia  divengano  pallidi,  e  do- 
,,  po  la  morte  divengano  più  neri  di 
3,  prima  ,  io  credo  difficiliffima  co  fa  il 
3,  poter  conciliare  quello  fenomeno col- 
,,  la  tenitura  del  reticolo,  fenza  dover- 
3,  vi  ammettere  un  fluido,  che  in  det- 
33  fa  membrana  rifleda  ,  e  che  dalla 
„  mutazione  dell’univerfale  foffra  an- 
3,  cb’eiso  un  fenfibiie  cangiamento. 

3,  Siete  intanto,  amico,  piegato  a 
33  voler  ricevere  quello  mio  deboliffi- 
,,  mo  penfamento,  come  un  effetto  di 
a,  queir* .amicizia ,  che  per  voi  confer- 
3,  vo  inalterabile ,  poiché  riguardo  a 
3,  me.  non  mi  refia  ,  che  il  roflbre 
,5  d’aver  mala  mente  efpoflo  un  mio 
,,  penfiero  forfè  mal  fondato,  ed  in- 
iuffifiente,  e  il  poter  dire  con  mol- 


5i  ta  ragione ,  come  dille  una  volta  il 
33  più  celebre  de4  Lirici  Tofcani: 

3,  Dime  medefmo  meco  mi  vergogno ,, 

,3  Io  mi  lufingo  perciò  d* avervi  dato 
3,  un  faggio  della  mia  (incera  amici- 
3,  zìa  neil’efporre  per  tal  motivo  alla 
3,  pubblica  luce  quelle  mie  ciancie, 
,,  ficcome  io  ne  defidero  da  voi  una 
,,  foda,  ed  efficace  pruova  nell’ aver 
,,  la  tolleranza  di  leggerle,  e  com- 
>3  patirle.  Addio. 

3,  Torio  Buffolè  lì  21.  Giugno  1769. 

„  Voji.ro  Cor  diali fs»  mimico 
33  Vincenzo  Binda . 

*  *  *  ¥  * 

Seguito  della  Memoria  iftorìca  fopra 
il  Sai  comune . 

"jn|£r  ottenere  lo  fpirito  di  Sale  acre, 
J  fi  melchia  lo  fpirito  di  Sale  concen¬ 
trato  nel  fublimato  corrofivo  con  dello 
ftagno  ;  lo  fpirito  di  Sale  abbandona  il 
mercurio,  e  s’unifce  allo  (lagno,  e  paf- 
fa  con  eflo  nel  recipiente  ,  nella  forma 
d’un  liquore  quafi  volatile,  che  fuma 
continuatamente  efpoflo  all’aria  libe¬ 
ra.  Quello  liquore  nella  prima  diftil- 
Jazione  non  è  niente  libero  dalle  par¬ 
ti  metalliche  ,  che  lo  hanno  re fo  at¬ 
to  a  volatizzarfi .  M.  Stabi  per  fe pa¬ 
ramele  ,  fece  fare  un  buco  nel  ventre 
d’  una  picciola  cucurbita  guarnita  del 
fuo  capitello  ;  e  fece  apporre  a  quefio 
buco  un  cannello  allungato  :  lafcìò 
egli  fcappare  dell’aria  entro  la  cucur¬ 
bita,  e  dappoi  tenne  quefio  cannello 
turato,  fino  a  tanto  che  i  vapori,  che 
fi  follevarono,  furono  condenfati.  Con¬ 
tinuò  a  procedere  nel  medefmo  modo, 
finché  tutto  quefio  liquore  fi  fu  diftillato. 
Lo  fpirito  di  Sale  è  il  più  leggero  tra 
tutti  gli  acidi  minerali  j  egli  ha  però 
quefio  di  particolare,  che  rende  tutto 
ciò,  che  (doglie,  così  fufibile,  che  la 
calce  medehma  , ch’è  interamente  fran¬ 
gibile,  diviene  fufibile,  quando  ella  è 

uni- 


unita  à  queflo  fpirito  :  fi  offerva  J  che 
l’acqua  s’unifce  ftrettiifimamente  allo 
fpirito  di  Sale.  L’ unione  dello  fpirito  di 
Sale  coU’acido  nitrofo  forma  l’acqua 
regia  :  quando  s’unifce  ad  uno  fpirito 
volatile  ,  genera  il  Sale  ammoniaco  . 
BecKer  dice  nella  fua  Fifica  fot  terra¬ 
nea  ,  che  fe  fi  mefce  fino  a  perfetta 
faturazione  dell'olio  di  tartaro  nello 
fpirito  di  Sale,  fi  precipita  una  terra 
bianca,  che  bifogna  feparare,  e  ch’il 
liquore  forma  de’  criftalli,  che  meri¬ 
tano  d’effere  efaminati.  Quelli  crilfalli 
batfno  la  figura  di  quelli  del  nitro  ; 
ed  il  medefimo  Autore  aflìcura  ,  che 
niente  non  può  fciorre  quella  fpecie 
di  Sai  medio.  Gli  altri  alleali  fidi  uniti 
all’acido  marino  formano  un  Sale  ,  che 
piu  s’accolla  ad  una  mezzana  natura, 
alla  medefima  degli  alkali,  che  li  ad¬ 
operano.  La  calce  viva  mefehiata  allo 
fpirito  di  Sale  forma  una  materia  affai 
fpeffa ,  che  fi  chiama  Sai  ammoniaco 
fiffo  .  Fra  i  mezzi  metalli,  egli  difeio- 
glie  il  mercurio,  l’antimonio,  il  fuo 
regolo,  il  zlnc,  ed  il  b  fmuth  ;  l’oro 
puro  non  viene  giammai  oltraggiato 
dal  femplice  fpirito  di  Saie,*  fa  d  uopo  , 
che  l’uno,  o  l’altro  di  quelli  corpi  fia 
unito  all’acido  nitrofo.  Lo  fpirito  di 
vino  mefehiato  collo  fpirito  di  Sale  dà 
a  quello  acido  la  proprietà  d’imbian¬ 
car  l’oro.  Generalmente  s’offerva,  che 
l’acido  .  marino  non  attacca  vivamente 
gli  altri  metalli,  fe  non  quando  egli  è 
concentrato,  ed  allora  fingolarmente 
contribuire  a  volatilizzar  ì  più  com¬ 
patti  metalli.  Lo  fpirito  di  Sale  im¬ 
bevuto  della  limatura  di  ferro,  o  della 
pietra  ematite  fopratturto  nelfarfubli- 
mare  quelle  materie  col  Sale  ammonìa¬ 
co  ,  e  travagliato  in  feguito  collo  fpi- 
rito  di  vino,  volatilizza  quelle  mate¬ 
rie  in  una  maniera  affatto  particolare . 
L’acido  marino  fcaccia  gli  acidi  di  lo- 
pra  il  mercurio  ,  l’argento,  ed  il  piom¬ 
bo.  Lo  fpirito  di  Sale  mette  ordinaria¬ 
mente  in  uno  fiato  di  deiiquefeenza 
tutt’i  corpi,  ch’egli  ha  difciolti  .  S’ot¬ 
tiene  lo  fpirito  di  Sale  dolcificato  col 
mefehiare  quello  fpirito  collo  fpirito  di 
vino  rettifìcatilfitno  ,  e  nel  coc-barlo 
inficine.  Gli  Arti  Ili  variano  molto  nel¬ 
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le  dofi  ,  che  devono  effere  proporzio¬ 
nate  alla  concentrazione  dello  fpirito 
di  Sale,  Il  primo  fenomeno,  che  fi 
prefenta  nel  mefcuglio  deilo  fpirito  di 
vino  collo  fpirito  di  Sale  é  una  legge¬ 
ra  ebuilizione.  Lafciafi  quello  mefeu- 
glio  in  una  lunga  digeflione  ,  e  nell’ 
ufo  medico  poi  fi  diffilla  fino  tanto  , 
ch’egli  rella  un  liquore  olìofo ,  che 
diviene  bituminofo,  e  che  contiene  la 
parte  la  più  fi  li  a  ,  e  la  meno  addol¬ 
cita  dell’acido  marino.  L’acido  del  Sa¬ 
le  dolcificato  s’infiamma,  e  iafeia  un 
poco  di  flemma  acidula:  egli  è  legger- 
mente  acido  al  gallo,  e  fa  una  vio¬ 
lenta  effervefeenza  cogli  alkali  vaiati» 
li.  II  medefimo  acido  dolcificato  (do¬ 
glie  gli  olj  elfenziali  ,  purché  egli  fia 
in  una  grande  quantità  ,  come  di  quat¬ 
tro  parti  almeno.  Difciogiie  ancora  le 
terre  alkaline  degli  animali;  ma  con¬ 
densa,  ed  indura  le  loro  parti  gelati- 
noie,  come  pure  le  parti  refi  noie  de" 
vegetabili.  Il  croco  di  Marte  proviene 
dalla  preparazione  del  vitriuolo  mar¬ 
ziale  ;  calcinato  al  fuoco  in  un  crogi¬ 
uolo  ben  chìufo,  difcìoìto  nello  fpirito 
di  Sale,  e  digerito  collo  fpirito  di  vi¬ 
no,  acquifla  un  bel  colore  dorato ,  e  di¬ 
viene  un  ottimo  medicamento .  Sicco¬ 
me  il  fublimato  correli  va  fi  difciogiie 
interamente  nello  fpirito  di  vino,  così 
in  feguito  egli  fi  può  adoperare  im¬ 
mediatamente  per  addolcire  lo  fpirito 
dì  Sale.  Queflo  è  ancora  un  mezzodì 
liberare  il  mercurio  dolce  dalla  foprab- 
bondanza  dei  iublimato  corrofivo,  che 
vi  farà  rellata  unita,  ch’è  di  farlo 
bollire  nello  fpirito  di  vino,  dove  fi 
feparerà  quello  fublimato  corrofivo  • 
Quella  diflolnzione  effendo  perfetta  , 
allorché  fi  diftiilerà  ,  la  maggior  par¬ 
te  dell’acido  marmo  paflerà  unita  allo 
fpirito  di  vino,  e  la  parte  minore,  che 
reitera  unita  al  mercurio,  fi  tublimerà 
fotto  la  forma  di  mercurio  dolce.  Le 
virtù  medicinali  dello  fpirito  di  Sa! 
dolce  nafeono  dalla  qualità  bai  fa  mica 
contenuta  nello  fpirito  di  vino,  che 
v’è  unito.  Dal  canto  fuo  l’acido  ma¬ 
rino  ne  fa  un  diuretico,  un  risoluti¬ 
vo ,  uno  (limolante;  mefehiato  coll* 
ambra,  o  coi  mufehio,  s’ottiene  lo  fpì¬ 
rlto 


rito  regio  d$  Hofmann  o  il  pache.  Serve 
di  rimedio  alla  gravezza  di  capo,  e 
purga  coloro,  che  hanno  tracannato 
di  molto  vino.  La  Tua  qualità  diure¬ 
tica  Jo  rende  utile  nelle  flrangurie  , 
nelTernie  acquofe  ,  e  nelle  malattie 
del  petto.  In  quello  ultimo  cafo  vi  fi 
xnefchia  del  zucchero  candido,  per  mi¬ 
tigare  la  toffe,  che  Furto  di  quello 
rimedio  potrebbe  eccitare. 

Il  Sai  comune  è  d’un  ufo  affai  gran¬ 
de:  la  fua  utilità  non  confitte  foltanto 
nella  proprietà,  che  la  fua  natura  gli 
comunica  ;  ha  egli  anche  un  ufo 
grande  per  la  figura  ,  che  gli  fi  può 
dare.  Alcuni  pezzi  di  Sale  gemmato, 
e  lunghi  quanto  la  mano,  e  larghi 
tre  pollici  formano  in  Etiopia  una  fpe- 
cie  di  moneta,  de*  quali  fefifanta  val¬ 
gono  un  ducato,  eh’ è  in  circa  una 
mina  ,  e  la  valuta  de*  quali  monta  a 
proporzione  della  lunghezza,  ed  eften- 
fione,  che  hanno. 

Il  più  grande  vantaggio  però,  che 
51  Sale  reca  alTumanità,  proviene  dal¬ 
la  fua  natura  falina,  che  fcioglie  le 
parti  gelatinose  ,  ed  oliofe,  e  che  ren¬ 
de  quelle  ultime  capaci  a  poterli  unire 
con  l’acqua.  Si  vede  di  qual  vantag. 
gio  il  fuo  ufo  moderato  dev’efiere  per 
la  digeflione;  ed  è  unicamente  per  que¬ 
lla  qualità  diffolvente  ,  ch’ei  puòren- 
derci  un  fervigio  continuo  :  tutti  gl* 
individui  animati,  e  fenfibili  s’avvez¬ 
zano  facilmente  ad  una  impresone 
fpeflo  ripetuta;  il  Sale  comune  fareb¬ 
be  dunque  affatto  inefficace,  fe  non 
agiffe,  che  nel  pungere  le  ncttre  fi¬ 
bre;  ma  ficcom’ egli  opera  fu  tutt*  i 
corpi  ,  che  ci  fervono  d’alimenro,  fi 
vede,  ch’egli  non  può  giammai  dive¬ 
nire  inutile.  Il  fuo  primo  effetto  per 
quetta  parte,  è  lenza  dubbio,  di  fvi- 
teppare  il  gutto  degli  alimenti»  Sotto 


quella  forma  i  che  poffono  prefentarfl 
le  parti  oliofe,  e  gelatinofe  ,  egli  è 
certo,  che  il  gufja  iarebbe  fempre  in- 
fipido,  e  che  il  folo  Sale  può  renderle 
guflofe  al  palato  ;  il  Sale  unendoli  a 
quelle  particole,  ne  fa  una  fpecie  di 
lapone,  che  fi  difcioglie  nell’acqua,  e 
da  ciò  ne  avviene  ,  che  le  broda  ac¬ 
quetano  il  loro  fapore.  Egli  è  certo, 
che  vi  entrano  de*  Sali  nella  compo- 
fizione  di  tutt*  i  corpi,  e  che  per  con- 
feguenza  vi  debbono  effere  ancora  in 
tutt’  i  corpi  alcune  parti  ,  che  fi  di- 
fciolgono  nell’acqua:  ma  il  lor  nu¬ 
mero  farebbe  ben  pìccolo,  e  s’otter¬ 
rebbe  un  brodo  molto  infipido,  fe  ci 
contentalfimo  di  fervirci  deir  acqua 
femplice  per  far  bollire  la  miglior  car¬ 
ne .  La  digeflione  farebbefi  con  molto 
più  di  difficoltà  fenza  rajuto  del  Sa¬ 
le.  Egli  è  decifo,  non  effere,  che  la 
parte  gelatinofa  -degli  alimenti  infer- 
vienre  alla  nutrizione.  L’azion  delia 
digeflione  fi  riduce  nelTeflrarre  que- 
fle  parti  nutritive  ,  nel  rendere  le 
parti  oliofe  atte  ad  effere  mefchiate 
coll* acqua  per  farne  una  fpecie  di 
emulfione,  ed  a  difendere  ogni  forta 
di  alimento  dal  contrarre  verun  grado 
di  corruttela  a  cagione  d’ unfoggiorno 
troppo  lungo  dentro  un  luogo  caldo  , 
e  continuamente  inumidito.  Il  Sale 
contribuire  a  tutti  quelli  effetti  .  La 
fua  forza  diffolvente  ajuta  ad  eflrarre 
le  parti  gelatinofe,  che  fono  raccolte 
tra  le  parti  terreftri  delle  fibre;  il  fuo¬ 
co  gaflrico,  e  gli  altri  umori  ,  che  fi 
feltrano  negl’inteftini,  (temperano  que¬ 
lle  parti  gelatinofe,  e  le  mettono  in 
i flato  di  effere  afforbire  pei  chiliferi, 
ond*  effere  trafportate  nella  mafia  del 
fangue. 

Il  fine  nel  venturo  Foglio* 
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N.®  XLV. 

giornale  di  medicina 


S.  Luglio  1769. 


Dialogo  Ventesimo. 

Fra  Gareth ,  figlio  di  Chalda ,  figlio  di 
Saed,  figlio  di  Mbdallah  ,  figlio  dì 
l^urvedìn  della  Sovrana  Tribù  de* 
Coreìfchiti ,  Medico  già  di  Maometto  , 
e  4^//  figliuolo  dì  Kaled  ,  fuo  Di- 
fcepolo. 

\Alì  Ebn. Kaled  * 

Compiuta  è  la  preghiera  ,  e  non 

vi  ho  veduto  il  mìo  Maeftro . 

Ma  eccolo.  Viene  al  luogo,  eh?  m'ha 
appunto  accennato. 

Gareth-Ebn -  Chalda . 

Buon  giorno,  MAI  mio,  e  felici  ti 
renda  i  giorni  tutti  della  tua  vita, 
1’ Onnipotente  ,  e  Maometto  te  affi¬ 
lia,  tuo  Padre,  e  la  tua  famiglia. 


Gareth-  Ebn-Chalda, 

Per  conofcerti  non  vuoici  un  Pro-» 
feta,  figliuolo. 

1 Alì  Ebn*Kaled , 

Ma  dove  liete  flato  ì  Avete  pur  det¬ 
to  jeri,  che  ci  faremmo  forfè  trovati 
inficine  alla  paffata  preghiera. 

Gareth-Ebn -  Chalda  9 

E'  vero,  te  l’ho  detto;  ma  ho  det* 
to  forfè.  E  t*  ho  detto  anche,  che,  fe 
non  poteffi  intervenirvi  ,  tu  qui  m’  af- 
pettaffi.  Ma  quale  ftrana  curiofirà  è 
la  tua  per  ogni  cofa  1  Male,  figliuol 
mio,  quella  curiofità  talora  importuna 
è  male  . 

*Alt'Ebn-Kaled . 


*Alì  Ebn -  Kaled . 

Faccia  Maometto  ,  eh*  io  non  fia  in¬ 
grato  a  tanta  voflra  bontà.  Lo  Beffo 
augurio  felice  fia  da  me  fatto  in  cuo¬ 
re  per  voi.  Ma  perchè  ,  Maeflro  ,  non 
fiete  venuto  voi  oggi  alla  preghiera? 

Gar  etb  Ebn-Chalda • 

Io  me  Pafpettava  quella  interroga¬ 
zione  da  te. 


Siete  perciò  voi  meco  adirato  ? 

Gareth-Ebn  Chalda . 

No,  Ali;  ma,  perché  io  t’amo,  vo¬ 
glio  trarti ,  fe  mi  riefee  ,  d’ indoffo  an¬ 
che  i  piccoli  difetti  ,  che  nuocer  ti 
poffono.  Non  è  bere  ,  figliuolo,  che 
un  ^Architetto  li  faccia  concetto  dì  cu¬ 
ri  ole.  Lafcia  alle  femmine  quello  vile 
difetto. 

lAlì-Ebn-Kaled . 


MtbEbn-Kaled. 

Non  farefte  già  un  fecondo  noflro 
Profeta  ! 


Vi  domando  perdono.  Me  ne  a-i 
Berrò. 

Gareth-EhnXhalda  » 


domai  di  Med,  Tom.VlL 


Lodo  la  tua  docilità* 

y  y 
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Zdilì-Ebn  Kaled » 


1411-Ebn-Kaled , 

Per  altro  m’immagino.  Sarete  fla¬ 
to  •  «  *  • 

Gareth-Ebn-Cbalda . 

Dove  ? 

sAlt  Lbrt'Kaled , 

Che  fo  io  !  A  far  qualche  yifita  di 
premura . 

Gareth  Ehn-Chalda , 

Vedi,  come  tu  inciampi  nel  difet¬ 
to,  che  poc’anzi  abborrivi  . 

Ml-Ebn-Kaled . 

Es  vero.  Guardate  ,  come  io  m* in¬ 
gannava  I 

Gareth  Ebn-Chalda , 

Così  è  ,  figlio.  Ma  io  fpero  con  le 
ripetute  correzioni  di  liberarti  da  fi  fi- 
fatta  difgrazia, 

Un-Ebn*Kaled. 

Procurerò  anch’  io  di  liberarmene 
con  la  attenzione, 

Gayeth*Ebn-Chalda . 

Farai  bene, 

Mì-Ehn*Kaled  • 

Intanto  io  non  vi  ricerco  più  cer¬ 
tamente  di  cofa  alcuna  j  fé  voi  fpon- 
taneamente  non  me  ia  manifeflate. 

Gareth  Ebn *  Chalda , 

No  ,  nemmcn  quello  va  bene.  Se 
quello,  che  tu  vomiti  fa  pere,  confluì-' 
fce  a’  tuoi  progredì  nella  difficile  arre, 
che  ha  im  pire  lo  a  t  tartare  ,  devi  doman¬ 
darmene,  quanto  t»  piace.  Balla,  che 
tu  t’allontani  dalle  importune  curio- 
fe  ricerche . 


Ho  in  telò. 

Gareth-Ebn  Chalda  * 

Or  mo‘,  che  ti  vedo  meno  curiofo; 
dirotti ,  dove  fono  fiato  fin  ora. 

Mì-Ebn  Kaled . 

Adaefiro,  non  voglio  fa  pedo, 

Garetb-Ebn  Chalda , 

Ed  io  vo',  che  adelfo  tu ’l  fappia, 

Ml-Ebn-Kaled , 

Se  è  per  ubbidirvi,  afcolto, 

Garetb-Ebn-Chalda  » 

Sì ,  lo  comando ,  Sono  fiato  a  fare 
un  Coniulto. 

*AU- Ebn -Kaled . 

Eh  !  davvero  ?  Un  Confu  Ito  ? 

Gareth'Ebn-Chalda  • 

Sì,  sì ,  un  Confulto. 

lAlhEbn-Kaled  . 

Vedete  !  Dovevano  efiere  i  Mediti 
Coniulti  l'argomento  dei  Dialogo  o» 
dierno, 

Gareth*EbnXhalda . 

Beni  filmo.  Verrò  forfè  con  maggio¬ 
ri  notizie  oggi  fu  quello  propofito,  di 
quelle,  che  avrei  jers  avute. 

%Alì-  E  bn*  Kaled . 

Perchè  ? 

Garetb-EbnXhalda , 

Te  Io  dirò.  M*è  avvenuta  ridicola 
cofa,  che  fempre  più  mi  conferma  nel 
mio  penfiere  quanto  ai  Confulti . 

Mi. 


Alì-Ebn-Kaled  » 


Al^Ebn -Kaled . 


3  SS 


Io  certamente  non  vi  domando,  co* 
fa  fia  avvenuto» 

Gareth  Ebn-Cbalda  « 

Lodo  la  tua  temperanza  ,  ma  con¬ 
viene,  ch’io  ti  fveli  la  cola  .  Sappi, 
che  Giandtr-Ebn-Moulak. ,  Capitano  del¬ 
le  Guardie  del  noftro  Sovrano  Califfo 
Omar  s'è  ammalato,  fei  giorni  fono, 
d’una  fiera  pleumide  ,  che  minaccia¬ 
va  di  togliergli  arditamente  la  vita. 
Tu  fai ,  eh*  io  fono  Architetto  dei  buon 
Mufulmano  Giandir .  M’ha  egli  pertan¬ 
to  chiamato  alla  cura  fui  momento, 
che  la  puntoria  doglia  ha  cominciato 
ad  affliggerlo.  Quattro  o  cinque  falaflì 
da  me  (ucce divamente  ,  e  ad  opportu¬ 
no  tempo  ordinati  mifero  1’  infermo 
nel  fettimo  giorno  di  fua  malattia 
fuor  di  pericolo.  Ma  Rosheira  fua  Spo- 
fa  in  quel  giorno  fteflo  s’ è  ricordata, 
che  Giandir  fuo  Marito  erafi  ,  un  me¬ 
le  prima  del  mal  luo,  adirato  mala¬ 
mente  in  certo  rabbiofo  Dialogo  con 
un  fuo  nimico.  Piange,  fi  affanna,  e 
teme,  e  trema  che  il  fangue  eftratto* 
pofla  aver  data  la  morte  a  Giandir , 
che  più  non  aveva  in  quel  momento 
veftigio  alcuno  di  male  .  M’  afpetta 
nella  vifita  della  fera,  e  alleverà,  che 
vuol  udire  il  parere  di  un  altro  Ar* 
chitetto  fulla  malattia  del  fuo  Spolo. 
Io  rido  ,  e  la  aflìcuro,  ch*è  guerito. 
Ella  s  adira,  e  giura  che  ftà  per  mo¬ 
rire,  e  protefta  altamente  di  volere  un 
Confulto.  La  avvilo,  che  ftà  per  git- 
tare  indarno  molte  dracme  d’  argento; 
ma  ella  infide,  e  beftemmia  per  Mao - 
metto  ,  che  vuol  eflere  ubbidita.  Io 
m’accheto,  ed  acconfento.  Si  ftabili- 
fee  per  la  feconda  preghiera  d’oggi  il 
Confulto.  Viene  un  Architetto  .  .  .  . 

Alì-Ebn.  Kaled . 

Chi  fu,  Maeftro  ?' 

Garetb-Ebn.Chalda  l- 

Ali  !  curiofaccio* 


Perdonatemi  per  carità.  Gran  fbr? 
za  deli*  abito  ! 

Gareth-EbnXhalda  * 

Ti  vo*  compiacere.  Afcolta  .  Vo^dir-1 
telo  nell’orecchio  *  .  .  . 

Alì-Ebn  Kaled  1 

Ah  l  ah  f  lo  conofco. 

Gareth-Ebn-Chalda - 

Vien  dunque  l’ Architetto ,  e  quando* 
tocca  parlare  a  lui,  pronuncia,  che 
l’  ottimo  Giandir  morrà  certamente  do¬ 
mani,  che  i  polli  fono  ingannatori  , 
perchè  ,  febbene  non  fembrino  febbri¬ 
li,  fono  per  altro  polfi  di  moribondo, 
che  la  febbre  è  riftretta  a*  vafi  mag¬ 
giori  vicini  al  cuore,  che  i  falaflì  lo 
hanno  ridotto  a  queU’eftremo,  e  che 
non  fa  cofa  fuggerire  in  quell’agonia,, 
fe  non  fi  voleffe  tentare  la  potente 
efficace  attività  del  fangue  di  becco* 

Alì-  E  bn- Kaled . 

O  noi  miferabili  !  O  povera  Medi# 
cina  !  E  voi  che  avete  detto? 

Gareth~Ebn-Chalda * 

Io  era  per  perdere,  Alì  mio,  vera¬ 
mente  la  pazienza.  Ma  acchetato  il 
tumulto  della  bile  con  la  ragione,  ho 
pregato  quel V  Architetto ,  e  Rojheira  , 
che  voleflero  afpettare  ancora  due  fo¬ 
li  giorni  avanti  di  giudicare  deli’efito 
di  quella  malattia  ;  che  il  fangue  di 
becco ,  con  buona  pace  dell’ Architetto , 
era  una  inutile  e  ridicola  cola  ;  che 
Giandir  era  onninamente  guerito  ,  e 
che  attefterei  quefto  in  prefenza  di  tut¬ 
ti-  i  Medici  di  Medina ' 

Alì-Ebn.  Kaled . 

Cofa  ha  detto  allora  l’altro  'Archi* 
tetto  d 


G  a* 


Y  y  2 


Gareth-Ebn-  Chalda . 


Garetb  Ebn-Cbalda . 


Sì,  sì  (dìfs’egli)  Rosbeira ,  aspettia¬ 
mo  q ueiti  due  giorni.  Garetb  ha  ra* 
gione  ,  perchè  in  capo  a  due  giorni 
Giandir  farà  anche  Seppellito  . 

Alt*Ebn-Kaled . 

Oh!  audace.  £  Rosbeira  ì 

Garetb-Ebn.Chalda  . 

E  Rosbeira ,  accefa  nel  volto  ,  fi  vol¬ 
ta  a  me  con  ifdegno,  e  sì  mi  dice. 
Architetto ,  tu  non  hai  conosciuto  il 
male  del  povero  Giandir  ,  tu  me  l'hai 
certamente  ammazzato.  A  vefs’ io  in 
tua  vece  chiamato  quello  tuo  confra¬ 
tello  ,  che  ti  può  eifere  Senza  dubbio 
Àdaeflro.  Pazienza!  Farà  P  Altissimo 
le  giu  fi  e  vendette  mie.  Intantoio  vo¬ 
glio,  che  tu  qui  fi i a  ,  fin  che  vengo¬ 
no  altri  dieci  o  dodici  de5  migliori  Ar¬ 
chitetti  di  Medina ,  perchè  dicano  il 
lor  parere,  e  tu  ,  fe  hai  coraggio,  co¬ 
me  vanti,  folìenga  la  tua  oilinara  opi¬ 
nione.  La  vita  di  Giandir  è  troppo 
preziofa,  ed  io  vo*  tentar  tutto  per  ri¬ 
coverarla  . 

All -Ebn-Kaled , 

E  voi  ì 

Garetb-Ebn~Chalda , 

Ed  io  mi  taceva  cheto  cheto  negli 
atti  edemi. 

AE*Ebn-Kakd  * 

E  nell* interno? 

Gareth  EbnXbalda  • 

Procurava  differì  o  con  ogni  sforzo 
dell* animo  mìo  < 

AIì-Ebn*  Ka/cd . 

Che  è  indi  avvenuto  > 


Rosbeira  comandò  ad  uno  Schiavo  s 
che  chiamale  lui  fatto  tutti  gli  Ar¬ 
chitetti  più  accreditati  della  Città,  che 
trovar  pocea  dentro  lo  Spazio  d’un’o. 
fa  a  e  li  conducete  Subito  a  lei. 

Alì-Ebn.  Kalcdr 

Quanti  ne  vennero  ì 

Garetb-Ebn-Cbafda . 

Ne  venner  Sei ,  e  furono  Giobar.Ebn - 
E'aker  ,  l  akeLEbn-J oufmat ,  FtàeLEbn- 
Touru ,  Clagct-Ebn-Mirak  ,  Sigber  Ebn- 
C lei f mar  ,  e  finalmente  Fattur-Ebn- 
C borace . 

A/ì-Ebn.Ka/ed. 

Didero  tutti  il  loro  parere  ? 
Gareth-Ebn-Chalda . 

Sì ,  tutti .  Dopo  avere  udito  da  me 
un  compendio  breviflìmo  deila  fioria 
di  quella  malattia  ,  d’avere  efaminato 
appena  I  ammalato,  e  d’avere  volta¬ 
ta  la  fchiena  con  difpre zzo  ,  che  per 
altro  non  m*é  piaciuto,  all’altro  po- 
v  ero  Architetto  ,  che  flava  ancora  ar*» 
dito  dimenandosi  per  voler  parlare  con 
alterezza  ,  gridarono  tutti  ad  una  vo¬ 
ce  vedo  Rosbeira  .  Viva  Giandir  tuo 
Spofo;  egli  è  guerito;  egli  è  Sano  di 
corpo  e  di  mente  più  di  quefto  mise¬ 
rabile  Architetto  ,  che  abbiamo  alle 
Spalle,  evoìtifi  indi  a  Giandir  Scia  ma- 
rono  unanimi.  Viva,  o  Giandir  buo¬ 
no  ,  V  Architetto  Garetb ,  e  lo  Serbi 
Maometto  a  te  ,  a  noi ,  alla  Patria, 
ch’egli  éneceflario;  e  partirono.  Figlio, 
per  quefte  iodi  io  non  mi  Sono  già  in- 
iuperbir°.  M’è  anzi,  te  ne  affìcuro9 
dupiaciura  quella  leena  ,  e  ho  procu¬ 
rato  di  confortare  con  deprezza  lo  fver® 
gognato  Architetto ,  che  s’era  allora 
altamente  avvilirò. 

Alt-Ebn-Ka/ed> 

Ha  nulla  Soggiunto  ì\oshcira  ? 


Gareth  EbnXbalda , 

S‘è  volta  a  Giandir ,  e  gli  domandò, 
come  fi  fentiva. 

iAlì~Ebn-Kaled . 

E  Giandir  / 

Garetb  EbnChalda , 

Giandir  ha  prefe  le  fue  vefti  ,  e  ss  al¬ 
zò  fui  fatto  dì  letto,  mio  mal  grado  , 
ridendoli  del  povero  ^Architetto ,  che  fi 
taceva. 

%Alt -Ebn^aled » 

E  voi  allora  ? 

Gareth-Ebn-Cbalda . 

Ed  io  dopo  aver  pregato  Giandir  , 
che  s* avelfe  cura  per  qualche  giorno 
ancora,  falurai  1* ^Architetto  umiliato, 
il  convalefcente  ,  e  la  donna,  ed  ufciì 
di  qu  Ila  cafa  con  vìvo  rincrefci men¬ 
to  per  l’onta  fatta  a  quel  pover  uomo. 

%All-Ebnm¥Laled . 

Se  l’è  meritata. 

Gareth. Ebn -  Chalda . 

£'  vero,  ma  io  non  la  defiderava. 
Sappi ,  che  .... 

{  Giti  e  tanto  illanguidito  il  Manofcritto  ) 
(  Sirìaco  ,  che  non  fi  può  legger  pa-  ) 

C  vola  per  ben  cento  verjt .) 

....  Eppure  non  fai  tutto. 

JilhEbn.Kaled . 

Vorrei  ben  eflerne  appieno  infor¬ 
mato  . 

Garetb~Ebn*  Chalda . 

Oggi,  Jilì  mìo,  non  è  piu  tempo. 
Io  non  v o*  ragionarti  de’  Confulti  in 
generale.  Vo*  dividerti  la  materia,  co¬ 
me  fi  deve.  Altro  fi  è  l’ufficio  del? 
^Architetto  ,  che  affifle  alla  cura  .  Al¬ 
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tro  fi  è  F  ufficio  deli*  * Architetto  ,  che 
viene  fovracchiamato.  D' amendue  que- 
fìi  ufficj,  varj  fra  loro,  parleremo  un 
altro  giorno. 

iAlì-Ebn-Kaled . 

Io  ho  goduto  per  altro  la  fcena  ac¬ 
caduta  in  cafa  di  Giandir .  Erta  mi  mo- 
Jftra  certe  cofe ,  che  non  fono  indegne 
di  nflefiione. 

Garetb-Ebn  Cbalda . 

Eh  !  figlio.  Io  ti  vo*  dar  precetti  più 
necertarj  di  quelli,  che  la  narrazione 
del  fatto  accaduto  poc  anzi  potefte  for* 
fe  contenere. 

%AH-Ebn*K.aled . 

Oh  !  Son  pur^defiderofo,  Maeflro  , 
d’  intenderli . 

Gareth  .EbnXbalda . 

Di  quello  defiderio  non  ti  fo  biafi- 
mare»  Udrai,  udrai,  ma  cofe  belle. 

*Alì.Ebn-Kahd , 

Dove  ho  io  ad  attendervi  domani! 

Garetb-EbnXhalda . 

In  quello  luogo  iflefio. 

jLlì-Ebn*Kaled  * 

Quando  ì 

Garetb-Ebn-Cbalda . 

Dopo  la  feconda  preghiera. 
jila.Ebn-Kahd . 

Mi  farete  voi  afpettar  troppo  pei 
qualche  altro  coniulto! 

Garetb-EbnXhalda . 

Io  non  fono  il  Trofeta . 

un. 
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\AU-Zbn-Kaki, 

Rido,  Maertro.  Io  v*  afpetterel  gli 
anni  interi,  non  che  le  ore  per  alcol- 
t  af  vi  « 

Gareth  Ebn.  Cloni  da 

dii  mio ,  ti  conofco.  So  ,  quanto  mi 
ami  c  Buon  giorno -,  figliuolo. 

dii  Ebn  Kaled . 

Maeflro  5  vi  dia  il  buon  giorno  1 
Altissimo  . 

Fine  del  Dialogo  Fcntefimo», 

*i  *  *■- 

Formule s  de  Medecine  Ifnc.  cioè’:  Eor~ 
mule  di  Medicina  Latine  ,  e  Frane  e  fi 
pel  grande  0 [pitale'  di  Lione  ,  utili 
“gl*  0 [pitali  delle  Citta  ',  e  delle  Ar¬ 
mate  ;  ai  giovani  Medici ,  Chirurghi , 
e  Speziali  ;  alle  per[one  caritatevoli , 
e  agli  abitanti  delle  Campagne  ;  de/ 
5/^.  Dot.  Pietro  Garnier,  nuova  e  di  - 
z  ione  rivi  fi  a ,  corretta ,  e  confider  abil¬ 
mente  accre[cìuta  dal  Sig.  L.  Garnier 
Medico  ordinario  del  He  ,  Dottore  di 
Medicina  dell'  Univerjita  di  Mont- 
pel  ber  <bv.  Parigi  appreso  il  Gio¬ 
vine  Di  dot. 

Q  Ueffa  Opera  tocca  troppo  Toh* 
biette  di  quello  foglio  per  limi¬ 
tarmi  ad  un  iemplice  annuncio  ; 
5i u  1 1  ad  I rn e n o  egli  farebbe  d9  uopo  paf- 
Jare  i  limiti  ,.  ai  quali  io  fono  rirtret- 
to5  fe  feguir  voleri  efattamente  PAu- 
?ore  .  lo  credo  ancora  ,  che  l’eftratto ,. 
eh6  io  ne  darò  ,  non  potrà  etter  utile, 
ie  non  che  quando  io  feguirò  la  Ta» 
vola  ;  metodo  ,  che  certi  Giornalifti 
non  mettono  s,  che  troppo  in  ufo  ;  ma 
ciò  ,  ch'è  giufto  di.  trovare  ripreofibile 
in  un5 altra  Opera  5  in  quello  luogo  di¬ 
viene  necefiàrio. 

Sotto  il  titolo  Affé  lì  ione  s  biffi  eri  ques f 
fi  trova  una  pozione  ,  che  dar  fi  de¬ 
ve  a  quelle  5  che  ne  fono  attaccare  pri- 
ma  di  a  m  mini  lira  r  loro  l’emetico;  e 
itns»  oifervsi^ione  rimarcabile  fogra  il 


cattivo  ufo  dei  zolfo  in  quello  cafo* 
Dopo  ciò,  che  ho  veduto  ,  dice  il  Pub¬ 
blicarne  dell’Opera,  io  non  configiie- 
rei  veruno  di  provare  il  zolfo  ulto  ne¬ 
gli  attacchi»  itterici'.-  Mentrechè  io  era 
occupato  a  fcrivere  una  ricetta  per  u- 
na  giovinetta,  che  avea  perduto  la  co¬ 
gnizione  in  un  parolfifmo  itterico  ,  vi 
tu  alcuno,  il  quale- configliò,  fenza 
mia  faputa ,  di  porle  fotto  ie  narici 
del  zolfo  urto  «  Ella  peri  in  un  batter 
d'occhio  ;  cafo  terribile  ,  che  non  fi 
può  troppo  bene  diciferare. 

djfelìions  desrqins ,  de  la  Fejfie . 
Ecco  la  purgazione  propria  a  quelli 
mali.  Prendete  due  onde  di  foglie  di 
Sena  monda,  lèmi  petti  di  Coriandolo 
contro  i  vermini.  Sale  di  Tartaro  ,  di 
ciafcheduno  due  dramme  ,  e  due  pio¬ 
te  d'acqua  comune  ;  ponete  il  tutto 
fopra  le  ceneri  calde  per  quattro  ore  . 
e  bollir  il  fate  per  altra  mezz’ora  : 
prendete  poi  mezzo  feftiere  di  colatu¬ 
ra  s  fate  fondere  fei  dramme  di  Calila 
freica  in  polpa,  una  dramma  di  femi 
di  Coriandolo  ;  fate  nuovamente  bol¬ 
lire  il  tutro  un  fol  momento;  pattate 
ogni  cola  lenza  efpreffione  ;  aggiunge¬ 
te  alla  colatura  un’oncia  di  fciloppo 
di  fiori  di  Perfico  (  Hemarques)  ;  fi  paf- 
fa  la  Cattìa  lenza  premere  i  pannilini, 
per  non  rendere  la  Medicina  troppo 
denfa0  II  Coriandolo  è  pollo  in  quello 
luogo  per  correggere,  dicefi ,  la  ventofi- 
tà  della  Cattìa,  e  niente  meglio  la  cor¬ 
regge,  che  Tebullizione  ,  ettendo  la 
Cattìa  un  purgativo  dolcittìmo.  Que¬ 
lla  formula  deve  fervire  nelle  pleuri¬ 
ci,  negli  Iputi dì fangue,  efopratturro 
nelle  affezioni  dei  rem,  e  della  vefei- 
ca ,  ove  il  Rabarbaro,  e  i  Diagridiati 
potrebbero  cantare  della  infiammagio- 
ne  :  ma  s’ ella  Stroppo  debole,  è  di  bi- 
fogno  il  reiterarla  due  o  tre  ore  dopo 
averla  data,,  ovvero  aggiugnervi  uif 
oncia  e  mezza  dì  Manna'.  Quello  ar¬ 
ticolo  è  terminato  da  rifiettìoni  fopra 
r  applicazione  de’  diuretici.  L’editore 
ìndica  in  feguito  de*  profumi  proprj  a 
correggere'  V  aria  della  camera  degli: 
ammalati. 

Parlando  de’ vefcìcator;  nell' occaHo- 
ne"  dell9  apoplefie  ,  fi  dice,  che  v’ha 
d’uopo  ordinar  Tempre  le  cantaridi  di 

fre- 


fretto  mette  in  polvere  ;  la  polvere  te¬ 
nuta  troppo  lungo  tempo  perde  una 
gran  parte  della  tua  virtù. 

Il  big.  Garnier  fuggerilce  il  boccon¬ 
cino  legueme  agli  aiutatici ,  e  a  quel¬ 
li,  che  nello  l vegliarli  tono  tormenta¬ 
ti  da  una  pituita  c rafia ,  che  hanno 
della  pena  a  fputare  .  Teriaca  vecchia. 
Diaforetico  minerale,  di  ciakuno  do¬ 
dici  grani  ;  fiori  di  zolfo ,  radice  dT- 
reos  fiorentina  in  polvere,  di  tiaicuno 
uno  fcropolo  „  Melcolate  il  tutto  con 
fulficiente  quantità  di  lpirito  di  Vino 
canforato,  per  un  boccone,  che  1  am¬ 
malato  prenderà  la  mattina  .  Egli  be¬ 
ve  rà  dopo  quello  due  oncie  di  acqua 
di  Cardo  Santo.  Io  mi  fermerò  oggi 
all’avvilo,  che  il  Sig.  Gamier  dà  a* 
giovani  Medici  .  Non  fi  può  quanto 
batta  avvertire  dice  egli  ,  che  la  Me¬ 
dicina  è  ficcome  la  Guerra  ,  la  fcienza 
de’  momenti  .  Non  batta  di  conofcere 
le  malattie,  e  i  rimedj,  coi  quali  fa 
d’uopo  combatterle  ,  fe  non  fi  la  il 
momento  di  applicare  quetti  rimedj. 
Nelle  malattie  delle  quali  i  fegni  fo¬ 
no  uniformi  ,  per  modo  di  eiempio, 
nelle  Parafili,  nelle  Itterizie  ec.  fi  può 
applicare  i  rimedj  alle  ore  ,  che  fi  vuo¬ 
le,  purché  fi  ottervino  gl’ intervalli  ri- 
chiefti  tra  quetti  rimedj,  e  gli  alimene 
ti.  Ma  nelle  intermittenti  malattie, 
ovvero  nelle  continue  con  raddoppia¬ 
mento,  olfervate  di  non  ordinare  nei 
tempo  degli  accetti  ,  e  de3  raddoppiamen¬ 
ti,  rimedj,  i  quali  non  debbano  etter 
prefi,  che  nel  tempo  della  .remitfione., 
o  della  intermittìone  » 

*  *  *  * 

pine  della  Memoria  idonea  /opra 
H  Sai  comune, 

IL  medefimo  fuccede  nelle  parti  olio* 
fe.  La  loro  coglione,  ed  unione  ne 
viene  alterata;  1’  acqua  ,  emettendo 
pura  ,  non  aveva  avuto  alcuna  forza 
fopra  d’ette,  le  ridutte  colFajuto  dei 
Sale  in  una  fpecie  di  ernulfione  ,  e  per 
confeguenza  fecefi  un’ottima  dìgellio- 
ne,  nè  v’ha  timore,  che  gli  alimenti 
fi  corrompano  entro  lo  ftoniaco.  Nè 
fi  potrà  obbiettarci,  che  Fazione  del 
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Sale  non  potta  continuare  fino  a  tati^ 
to  ,  che  la  digeftione  (ia  compiuta  » 
perchè  il  Sale  ettendo  più  facile  a 
iciorfi  nell’acqua,  che  gii  altri  corpi 
tutti,  fi  deve  credere,  ch’egli  fia  en- 
trato  nella  matta  del  fatigue  molto 
prima,  che  gli  altri  alimenti  tutti  fie» 
no  digeriti  ;  e  ch’ettendo  sì  piccìola 
la  quantità  dei  Sale,  che  fi  adopera, 
egli  iarà  confalo  colla  matta  del  lari** 
gue  in  modo,  che  non  potrà  produrre 
il  menomo  effetto  .  Ma  bd’ogna  confi» 
derare  primo,  ch’egli  efercita  la  Ina 
maggior  virtù  nel  tempo  ,  che  fi 
fa  bollire  cogli  alimenti ,  cioè  allora 
quando  apre  i  pori  de9  corpi  ,  e  lì 
jende  atti  alla  cfittoluzione  ;  F  acqua 
ettendo  impregnata  di  tutte  quelle  par* 
tT,  ch’ella  ha  potuto  difeiorre ,  cetta 
d’agir  lugli  alimenti;  ma  il  Sale  lem- 
pre  continua  a  penetrarle,  ed  a  dilnor* 
le  all’eftrazione ,  che  in  fegusto  deve 
farli  nei  corpo  umano.  Secondo  ben¬ 
ché  il  Sale  fia  confufo  colla  matta  de! 
fangue;  tuttavia  conferva  ancora  un 
grado  di  attività  fulficiente  per  com¬ 
piere  ciò,  che  ha  incominciato.  La 
^Chimica  prova  abbaftanza  Fefiftenza 
d’ un  vero  Sai  comune  nes  nottri  cor¬ 
pi,  e  nel  medefimo  tempo  fa  vedere 9 
che  la  tua  utilità  nella  digeftione  è 
molto  più  confiderabile  di  quel  ,  che 
fiembra  a  prima  villa.  Ma  come  niente 
v’ha  nel  mondo  di  sì  buono,  che  V  ab¬ 
ufo  noi  potta  rendere  nocivo  ;  lo  ft ef¬ 
fe  avviene  del  Sale.  Una  quantità 
troppo  grande  di  Saie  dttcioglie  il  iati- 
gue,  e  io  priva  delle  fue  parti  gelati- 
nofe,  di  modo  ch’egli  non  retta,  che 
una  malia  acre  *  e  corrofiva  .  Noi  ab¬ 
biami  detto  di  fopra,  che  1‘ acqua  batta 
per  feparare  l’acido  del  Sai  marino; 
la  troppa  quantità  dunque  potrà  esu¬ 
lar  degli  aggravi'  di  fìomaco  ;  la  lpe« 
rienza  lo  prova  in  effetto.  Si  la ,  che 
fi  può  fare  un  aceto  attai  forte  con 
l’ acqua  ed  il  Sale  comune  ,  ed  alle 
volte  egli  fa  tale  effetto,  che  delle 
perlòne  vomitano  materie  talmente 
acide,  che  i  loro  denti  fi  fmuovono , 
e  rollano  indormiti,  e  legati.  L’efatte 
ricerche  fopra  la  cagione  di  quetti  ac¬ 
cidenti  ben  potrebbero  alcune  volte 
avvertire  ii  Medico  ad  attribuirli  all* 

abu- 
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'abufo  del  Sai  comune.  Ma  Tufo  {mo¬ 
derato  del  Sai  comune,  e  degli  ali¬ 
menti  falati  cagiona  pure  degli  altri 
malori.  Il  Saie  dìffipa  le  parti,  che 
devono  riparare  le  perdite  ,  che  noi 
facciamo  tutto  giorno  .  La  maggior 
parte  dunque  fi  comunicherà  all’ac¬ 
qua,  ed  il  refiduo  non  refterà,  che  un 
corpo  fpoglio  delle  parti  gelatinofe, 
ed  in  luogo  di  poterne  formare  un  chilo 
dolce,  e  nutritivo,  egli  rimarrà  acre, 
ed  incapace  di  nutrire;  il  l'angue,  che 
Tempre  partecipa  delle  qualità  del  chilo, 
fi  muterà  ifteflamente  in  un  fluido, 
che  ripieno  di  particole  faline  (limola 
i  bolidi ,  li  diftrae  y  e  cagiona  dell’eful- 
cerazioni,  e  delle  concrezioni  pietraie . 
L’irritazione  del  tubo  inteftinaie  per 
la  troppo  grande  quantità  del  Sale  im¬ 
pedirà  altresì,  che  fi  faccia  la  perfet¬ 
ta  digeftione;  il  moto  periflaltico  ac- 
crefciuto  fpinge  troppo  prefto  gli  ali¬ 
menti  ne’  craflì  inreftini,  dov’egiino 
faranno  evacuati ,  prima  che  molte  del¬ 
le  loro  parti  (forfè  anche  le  più  utili) 
fi  fieno,  interamente  fviluppate.  Per 
quefta  medefìma  cagione  il  Sai  comu¬ 
ne  purga,  fe  fé  ne  prenda  una  quan¬ 
tità  fufficienre.  Si  farebbe  ancora  mol¬ 
to  meglio  di  non  fare  punto  bollire 
gli  alimenti  falati;  ma  contentarfl  di 
iolo  immollarli  dentro  molta  acqua  cal¬ 
da,  L’acqua  calda  lor  toglie  il  Sale 
fuperfluo,  fenza  levare  aile  carni  la 
loro  parte  nutritiva.  I  migliori  Medi¬ 
ci  convengono  ,  che  i  profciutti  fono 
più  falubri  a  mangiarli  crudi  ,  che 
quando  fi  cucinano.  La  ragione  prin¬ 
cipale  del  loro  fentimento  è  quella, 
che  noi  abbiamo  accennato.  Quelli, 
che  dubitano,  fe  quefìo  fla  il  vero  ef¬ 
fetto  del  Sale  comune  fopra  gli  ali¬ 
menti  falati,  non  hanno,  che  a  ricer¬ 
care  la  caufa  ,  per  cui  le  carni  (alare 
sì  fortemente  fi  riftringono  nel  farle 
bollire.  La  ragione  perchè  i  pefci  pre- 
fentano  un  fenomeno  diverfo  b  ,  che 
la  loro  carne  effendo  più  fpugnofa  , 
s’imbeve  dell’acqua  a  guifa  cfunafjpu» 


gna,  e  che  tuffi  corpi  fecchr  in  ge«? 
nere  fi  devono  neceflariamente  gon¬ 
fiare  a  proporzione  della  p;ù,  o  me. 
no  forte  coefione  delie  fibre,  e  che  Ja 
carne  n’è  piu,  o  meno  compatta;  fi 
vede  quello  manifeftamente  nei  pro¬ 
fciutti.  Quelli  d’un  majale  giovine  fi 
gonfiano  molto  piu  nell’acqua,  che 
que*  d’un  vecchio,  in  cambio  che  la 
carne  dell’uno  ,  e  dell’altro  fi  ritira 
con  qualche  piccola  differenza  ,  quan¬ 
do  è  dì  frelco  cavata  dalia  falamoja. 
La  carne  d’un  animai  vecchio  ha  le 
fibre  Tempre  più  denfe,  e  fi  coarterà 
quanto  più  ella  meno  s’rmbeverà  deli* 
acqua  . 

Noi  non  parleremo  dell’ utilità  del 
Sale  nell  economia  ;  li  può  leggere  fu 
quello  propoflto  le  memorie  d  M.A7V- 
gilè  inferite  nel  pi  imo  Tomo  dell’ Ope¬ 
ra  intitolata  Memoirs  de  Mathemati- 
que  ,  e  de  Vhyfique  prefenté  a  ,Aca« 
demìe  IXcyale  des  Sciences ,  e  la  dìifer- 
tazione  del  Sig.  VFailerio  (  Specimen 
xAcc  ademuum  de  ptìncipìis  veget ationis 
VV alteri* ,  Rejp.  Sterno  Holmije 
I7  51*')*  Di  più  non  diremo  cofa  alcu¬ 
na  circa  Ja  fua  utilità  nel  tingere  , 
nè  de’  rimed;  ,  nei  quali  egli  enrra  : 
noteremo  folta nto  ,  che  M .Thtte  (  7 Ve- 
dromus  pr<evertcns  continuata  atta  Hau - 
nienfia  Hafnirt  175J.  )  metre  ne)  no¬ 
vero  dì  quefh  medicamenti  il  borrace  , 
ed  il  nitro,  perchè  quantunque  l’uno, 
e  l’altro  di  quefii  Sali  fiano  Salì  na¬ 
turali  ,  egli  ha  nulladimeno  cflervaio 
coH'dperienza  ,  che  il  borrace  difiilla- 
to  coll’olio  di  vitriuolo  formò  un  Sale 
Glauberiano;  cioè  pel  folo  motivo, 
eh’  egli  ha  prodotto  un  vero-borrace 
artificiale  nel  mefehiare  del  Sai  co¬ 
mune  con  qualche  altro  femplice.  M. 
7 bue  e  altresì  interamente  periualo  , 
che  fi  pofla  fare  un  nirro  artificiale, 
fe  fi  rìunilca  ri  Sai  comune  con  delle 
particole  infiammabili  ,  di  modo  che 
(ubifea  feco  loro  una  qualche  putre» 
fazione .  * 
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N.°  XLVI. 


GIORNALE  DI  MEDICINA 


15.  Luglio  1769. 


WfleJJlonì  fopra  l'ufo  de*  fudorìfici  • 

Verba  mifer  fruflra  non  proficientia 
perdo  : 

Ovtd.l  Trift. 

Quantunque  io  fappia  ,  che  il  vo¬ 
ler  togliere  dall'animo  non  folo 
della  plebe  ,  ma  d’ alcuni  plebei 
Medici  eziandio  ,  che  tali  chiamar  fi 
poflono  fenza  dubbio  que*  pochi  ,  che 
in  Europa  per  avventura  fi  trovano, 
alcuni  pregiudizi  ,  che  la  Medicina  o- 
fcurano  fatalmente,  e  nuocono  non  po¬ 
co  alla  confervazione  del Pu man  gene¬ 
re,  fi  è  cola  per  fe  difficiliffima ,  e  qua  fi 
imponibile, •  nulladimeno,  quando  che 
fi  a,  io  vo'  dir  certamente  tutto  quel¬ 
lo,  che  Tento  in  cofcienza  fui  propoli- 
to  di  certe  cofe,  che  mi  fi  paran  di¬ 
nanzi  o  coi  familiari  dialoghi,  o  col¬ 
la  lettura  dei  periodici  foglj  ,  che  mi 
convien  leggere  tutto  dì  per  necefficà 
ìndifpenfabile  del  mio  Giornale .  Oggi 
mi  s’offre  agli  occhi  certa  fa ittura  fu 
ì  diaforetici  ;  ed  io  qui  ne  do  brieve 
notizia  ,  tutto  quello  aggiugnendo  di 
mio,  che  mi  parrà  utile,  e  vanrag- 
giolo  a’  fimili  miei.  Malgrado  il  la- 
perfi  dai  dotti,  qual  conto  fi  faccia  o- 
ra  de*  fudorifìci  quanto  all*  ufo  loro 
nella  cura  delle  acute  febbri,  tuttavia 
gli  arroganti  Empirici,  le  donnicciuo- 
ie  sfacciate  ,  ed  altra  genia  di  fimili, 
o  inoperofe  o  danne  voli  perfone  non 
lafciano  di  beflemmiare  conrra  il  pe¬ 
rito  Medico  ,  s’  egli  voglia  efciuderli 
dalla  Medicina,  e  fanno  anzi  violen¬ 
za,  e  impertinenti  iflanze  per  richia¬ 
marli  nell’onorevole  pollo,  in  cui  meffi 
fi  aveva  la  perdonabile  ignoranza  de’ 
noflrì  maggiori,  e  tentano  (e  purtrop¬ 
po  riefce  loro  ben  rovente}  di  adope- 
G  tornai  di  Me  d,  Tom.  VII* 


farli  non  di  rado  centra  ogni  forra  di 
malattie  ,  fingolarmente  fui  principio 
delle  febbri  .  I  Medici  a  marcio  loro 
difpetto  afeoitano  tutto  dì  nelle  cafe 
de’  loro  clienti  ripeterà  altamente  da 
quefri  fanatici  ,  che  fe  l’infermo  otte¬ 
ner  poteffe  un  profufo  fudore,  fonereb¬ 
be  fra  non  molto  di  letto  onninamen¬ 
te  guerito  di  fua  malattia.  Io  non  vo¬ 
glio  oppormi  di  fronte  a  celierò  colle 
loie  invettive,  perchè  farebbero  quelle 
credute  forfè  fe  triplici  efagerazioni ,  che 
non  concludono  niente.  Qualche  colà 
fi  farà  di  piu,  ma  che  larà  forfè  git¬ 
tata  al  vento,  perchè  la  teiia  di  paz¬ 
zi  sì  fatti  non  è  fufeettibile  di  molte 
ragioni.  Per  altro,  fe  l’opinione  loro 
fondata  folfe  fopra  gli  efperimenti  ,  a- 
vrebbono  forfè  i  Medici  torto  di  tra¬ 
forare  interamente  quefto  ajuto.  Sem¬ 
bra  eziandio,  che  fifFatta  trafeuranza 
non  fi  a  poi  fondata  fopra  buone  ragio¬ 
ni  ,  perchè  fi  crede  ,  che  veramente  i 
diaforetici  rifcaldino  ;  coffa  nulladime¬ 
no  dalle  fperienze  del  Sig.  lAleffandri , 
che  gli  abbondanti  fudori  diminuirce¬ 
ne  poi  efficacemente  il  calor  natura¬ 
le,  e  le  forze,  che  non  fanno  i  copio!! 
fa  1  a ffì  ;  che  un  infermo  ,  il  qua!  face¬ 
va  accendere  co!  proprio  calore  il  Mer¬ 
curio  del  Termometro  a  108.  o  no. 
gradi,  dopo  aver  fudato  per  lo  fpazio 
di  6.  o  7.  ore,  non  confervava  più  il 
grado  di  calor  naturale  ;  che  dopo  un 
abbondante  fudore  lungamente  folle- 
auto,  il  poi fo  diventa  veloce,  debole, 
e  tremante;  .che  le  evacuazioni  procu¬ 
rate  col  lalaffo,  e  coi  fudori  ,  ottengo¬ 
no  effetti  così  tra  lor  fomiglianti  , 
che  qualunque  volta  fembra  il  fai  affo 
importuno,  deefi  ugualmente  elTer  mol¬ 
to  cauti  nel  procurare  i  fudori;  e  che 
per  confeguenza,  allorché  sè  farro  fu- 

Z  z  dare 


dare  un  malato,  bifognà  badare  alle 
fne  forze,  per  foflenerle ,  e  ferbarle 
giufta  le  indicazioni  del  polfo  ,  dando 
al  malato  fecondo  i  bifogni  del  brodo, 
del  fiero  nel  vino  ,  e  del  vino  puro 
ancora  ,  quando  che  giovi. 

Trovò  il  Signor  AlejJ'andrt  eziandio 
col  mezzo  de*  Tuoi  ('perimenti  primie- 
ramente ,  che  il  (udore  accrefcerà  la 
velocità  della  circolazione  ,  e  (cernerà 
Ja  forza  delle  pulfazioni  ogni  volta 
che  la  velocità  è  troppo  grande,  e  la 
forza  troppo  piccola  in  proporzione. 
In  fecondo  luogo,  che  e(fo  (udore  dimi¬ 
nuirà  la  velocità  ,  e  aumenterà  fa  for¬ 
za  della  circolazione  nel  cafo  oppofio  ; 
e  finalmente  che  il  (udore  infievolirà 
amendue  ,  allorquando  la  velocità  e 
la  forza  fon  troppo  grandi;  ma  ch*ef* 
fo  efaurirà  la  naturai  forza,  fe  fia  du¬ 
revole,  e  renderà  al  polfo  la  fua  ve¬ 
locità,  fenza  refluirgli  la  forza. 

Per  quelli  Corollari  (dice  egli)  puoffi 
determinare  generalmente  il  calo  ,  in 
cui  i  Diaforetici  pollò  no  edere ,  o  no 
convenienti.  Suppongali,  che  il  vigo¬ 
re  della  natura  dipenda  piuttoflo  dalla 
forza  del  polfo  ,  che  dalla  velocità. 
Manifefìa  cola  è ,  che  bifogna  fermare 
il  (udore  femprechè  rrovifi  dal  (udore 
accrelciuta  la  velocità,  e  diminuita  la 
forza  della  circolazione  ;  mentre  il  Me¬ 
dico  può  e/fer  ficuro,  che  (carica  il  fu- 
dorè  medefimo  qualche  vafe  troppopie¬ 
no,  difimbarazza  qualche  parte dirot¬ 
ta  ,  allorché  quello  aumenta  la  forza  , 
diminuendo  la  celerirà  delle  pulfazio- 
ni  ,  e  per  confegnenza  riftabi/rfce  in 
quell*  ultimo  cafo ,  le  naturali  forze 
deli*  infermo  nella  fleflfa  proporzione, 
che  abbattute  vengono  nei  primo  ca¬ 
fo.  Finalmente  fe  il  fudore  l'cema  la 
celerità  e  la  forza  del  polfo,  eh' erano 
troppo  grandi,  fi  può  afpettare,  che  il 
fudore  ftrafeinerà  (eco  qualche  porzio»< 
ne  di  morbifica  materia,  e  devefi  man¬ 
tenerlo  fino  a  tanto,  che  la  forza  e 
la  velocità  fremano  ugualmente*  Im¬ 
pernine*  he  fi  può  aver  ficurezza,  che, 
finché  ferbafi  quella  proporzione,  nien¬ 
te  s  indebolire  la  natura,  perché  quali 
mai  (uccede  ,  che  la  debolezza  non 
fia  accompagnata  dalla  celerità  del 


Io  voleva  dire  fu  quello  propofico 
molte  verità  ,  che  ai  dotti  farebber 
piaciute;  ma  mi  pare  d’aver  veduto 
ne’  Dialoghi  Arabi  ,  che  ho  a  tradur¬ 
re,  varie  cofe,  che  mi  farebber  per  av¬ 
ventura  fembrare  un  plagiario  .  Laido 
ai  buono  Gareth  Ebn-Cbalda  l’onore, 
che  potrei  acquetarmi  io  col  dir  varie 
cofe,  che  faranno  fenza  dubbio  piu  ac¬ 
cette  in  bocca  del  celebre  Medico 
Orientale.  Ma  ! 

*■  *  *  *■  * 

Tabula  Anatomie#  Clariffimì  Viri  Bar - 
thoiomat  Euftachii,  quas  etenebris  tan¬ 
dem  v'mdicatas  ,  Isr*  Clementis  X  L 
T*ontificis  Maximi  munificenti  a  dona 
accepras  ,  Tr sfattone  ,  notifque  illu - 
ftravit  ,  ac  ipfo  fu#  Bibliotbec#  de¬ 
dir  ationis  die  publici  juris  fecit  fo. 
Maria  Lanci fus  ,  ìntimus  C ubicai ’a- 
rius ,  isr>  Archìater  Tonti feius .  Ac- 
cedunt  Epiftolò  celeberrimi  Joannìs 
Baptiflò  Morgagni^  atquc  aiiorum  prò- 
fantijjimorum  Autborum  ,  praeterea 
Compendium  vit#  ejufdem  Clarijfmt 
Tiri  Bartbolom#?  Eufacbii  .  Accura¬ 
ta  puleberrima  Veneta  editio  fummo 
fludio  elaborata,  atque  diligentìffime 
óre  i  nei  fa „ 

NEI  Tomo  quarto  del  mio  Giornale 
a  pag. 407.  Foglio  N  LI.  in  da¬ 
ta  de*  5.  Giugno  1766.  ho  inferito  un 
Manifeflo  ir  diritto  agli  ftudiofi  di 'Nò- 
tomi  a ,  di  Medicina ,  e  di  Chirurgia  da 
Bartolommeo  Locatelli  Stampatore  ,  e 
Librajo  noftro  V  niziano  ,  in  cui  pro¬ 
metteva  la  riftampa  delle  Tavole  fum- 
menrovate.  Oggi  dà  egli  fuori  un  al¬ 
tro  Manifeflo ,  col  quale  avvifa  il  Pub¬ 
blico  d’avere  finalmente  compiuta  Fe¬ 
ri  izrone  dì  quella  Opera  flelfa  .  Quella 
é  in  foglio  grande  reale  adornata  non 
fola  meri  te  del  ritratto  in  rame  del  ce¬ 
lebre  Lancìfo,  ma  di  un  Teatro  Ana¬ 
tomico  eziandio,  il  quale  è  pollo  nel 
frontilpizio  ,  ed  efprime  il  chianfiìmo 
Eufacbio ,  che  Ila  in  atto  di  (parare 
un  Cadavere.  Non  ha  il  Locatelli ,  fic- 
come  alleverà  nel  (uo  Manifello  me¬ 
defimo,  rifparmiata  fatica  ,  né  fpefa 
per  ridurre  queft’  Opera  egregia  alla 
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poffibile  perfezione  tanto  per  P inta¬ 
glio  de*  rami  ,  fatto  per  mano  del  va* 
Jorofo  S’g.  Tìetro  Monaco  coll’  a fliften- 
za  per  altro  d’illufcre  Soggetto,  Pub¬ 
blico  Profelfore  di  ISfotomia ,  quanto 
per  gli  altri  ornamenti  ,  che  polfono 
a  quell’  O^era  venir  conferiti  da  un 
diligente  Tipografo  ,  ficco  me  fi  è  cer« 
tamente  l’ottimo  noftro  Sig .Locatela. 
A  (leverà  l’Editore,  e  con  ragione,  che 
non  ha  quell’ Opera  infigne  bifogno  di 
Iodi  maggiori  di  quelle  ,  che  le  han 
dato  i  chiaritimi  Bocrhaave ,  Morgagni , 
Mailer  ,  VMan-Svvieten  ,  VMìmlovv ,  Heì- 
fiero ,  ec.  Avvila  intanto  il  Signor  Lo¬ 
catela  quelle  pcrfone  rifpettabili  ,  che 
fonofi  a  quefl’ Opera  aflociare  ,  delluo 
compimento,  perchè  compiaccianfi  man¬ 
dare  a  riceverla  coll’esborfo  della  fin- 
golar  tangente  porzione,  che  monterà 
a  Lire  Veneziane  ,  ovvero  Paoli  24.  per 
ogni  copia,  a  motivo  della  fpefa,  che 
fu  neceffaria  per  le  furriferite  iliuflra- 
zioni  delle  Euflachiane  Tavole  .  Sup¬ 
plica  il  no  fi:  10  Librajo  i  Signori  A  fio- 
ciati ,  perchè,  fi  degnino  fargli  tenere  il 
pronto  danaro,  e  principalmente  quel¬ 
li  dello  Stato  Pontifizio  ,  nella  occa- 
fione  delle  vicine  Fiere  di  Sinìgaglia  , 
d' Mncona ,  e  di  Fermio.  Avvemlce  poi 
il  Sig.  Locatela  quelli  ,  che  bifogno  a- 
veffero  di  provvederfi  di  quell’opera , 
e  che  non  fono  Afiociati ,  che  ai  pri¬ 
mi  concorrenti  egli  la  concederà  per 
Lire  28.  ,  perchè  palfato  poi  brieve 
tempo  non  fi  rilafcierà  da  lui  che  per 
Lire  52.,  e  forfè  piu,  attefe  le  poche 
copie,  che  fe  ne  fono  impreife;  la  dif¬ 
ficoltà,  che  aveafi  in  palfato  di  ritro¬ 
var  quelle  Tavole  per  la  loro  rarità  , 
e  la  pregevolezza  di  quella  Edizione  , 
che  egli  procella  effere  correttili! ma  ,  e 
dal  Pubblico  ormai  lodatiflìma  »  Chi 
non  vorrà  dunque  tra  gli  (ludiofi  di 
Medicina ,  di  {otomìa,  di  Chirurgia, 
e  tra  gli  altri  moltiffimi,  che  delle  Fi- 
fiche  cofe  di  letta  ufi,  non  procurarfi  la 
rifiimpa  d’un’  Opera,  che  era  a  que¬ 
lli  ultimi  tempi  cotanto  ricercata  ,  la 
quale  efce  ora  coi  pregi  fovraccennati , 
che  debbono  renderla  fuor  d’ogni  dub¬ 
bio  forfè  un  giorno  alfai  defiderata, 
lìce  ome  fu  la  prima  Edizione? 


Specimen  fecundum  pathoLogiam  ad  co* 
gnofeendas  memori &  vicijfìtudines  ne- 
ceffariam  fiftens  ec.  cioè:  faggio  fe* 
condo  di  patologìa  concernente  le  va¬ 
rie  affezioni  della  memoria.  Teft  di 
Medicina  foflenuta  in  Lipfia  dal  Si * 
gnor  Ernaflo  Platner. 

IN  quello  fecondo  faggio  fi  pone 
1‘ Autore  a  ricercare  le  cagioni  de* 
difetti,  e  delle  differenze  della  memo¬ 
ria  ,  che  dipendono  da  una  certa  di- 
fpofizione  del  corpo foprattutto  del  cer¬ 
vello,  o  da  qualche  altro  microcolmi- 
co  difordine.  Di  vis*  egli  quella  difier- 
razione  in  tre  lezioni  :  tratta  nella  pri¬ 
ma  de*  difetti  naturali  del  cervello. 
Il  primo,  e  principale' tra  quelli  è  ia 
totale  privazione  di  quell’organo  ,*  non 
mancano  olfervazioni  Anatomiche  di 
fanciulli  nati  fenza  fella,  o  fenza  cer¬ 
vello,  o  di  quelli,  a’ quali  quella  par¬ 
te  reliò  confumata.  Vengono  in  fegui- 
to  le  varietà  di  quello  vifeere  relati¬ 
vamente  alla  grandezza  ,  ed  al  difetto 
di  conformazione.  Dopo  di  aver  rap¬ 
portato  fu  quello  propofito  molte  cu¬ 
ri  ofi  (firn  e  olfervazioni  ,  palla  il  noflro 
Autore  ad  efporre  la  differenza  della 
grolfezza,  e  folidità  tra  il  cranio  del 
uomo  ,  e  quello  de’  bruti  .  il  Signor 
Tlatner  ci  rende  la  ragione  di  quelle 
varietà,  e  così  pure  deli’ ulcere,  tu¬ 
mori,  vomiche,  idatidi ,  che  rodono 
a  poco  a  poco  la  foflanza  del  cervel¬ 
lo.  I  difetti  di  quell’organo  riguardo 
al  fuo  meccaniimo  fanno  il  {oggetto 
delle  fue  ulteriori  ricerche;  vi  ha  egli 
aggiunto  delle  olfervazioni  curi  ole  fui 
ri  Uffamento,  rodimento,  e  foprattutto 
falla  troppo,  o  troppo  poco  gagliarda 
irritabilità  delle  fibre  midollari  ,  fulia 
languidezza,  fullo  ftrignimento  ,  ed 
o finizione  de*  vafi  llelfi  midollari,*  e 
fie  ricava  egli  in  fine  le  confeguenze 
relative  al  movimento  dei  fluido  ner- 
veo  denrro  il  cervello. 

Nella  feconda  fezìone  fpiega  egli  le 
affezioni  del  cervello,  che  influifeono 
fui  la  memoria;  che  fono  primieramen¬ 
te  F irritamento  della  foflanza  midolla¬ 
re  occafionata  dagli  umori  acri;  o  per* 
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che  frano  eglino  contenuti  ne’  canali 
midollari  ,  o  efiravafati;  le  marcie  , 
.gijftru menti  taglienti  ,  e  le  ferite,  i 
corpi  ftranierì ,  che  foggiornano  entro 
li  cervello  ;  tali  fono  le  palle  ,  le  pun¬ 
te  dìfpada,  i  vermini,  i  calcoli,  gli 
offri,  il  mercurio,  la  compresone  d’ef- 
fo  cervello,  che  fuccede  ailor  quando 
11  cranio  reità  compreffo,  allorché  egli 
viene  attaccato  da  efofrofi  ,  o  quando 
le  meningi  fono  troppo  aderenti  al 
cervello,  o  che  de’  tumori,  od  altri 
corpi  frranieri  lo  comprimono  ec.  In 
fecondo  luogo  la  commozione  dello 
fi  e  fio  cervello.  L’Autore  dopo  d’aver 
'piegato  il  vero  lignificato  di  quella 
parola  ,  ricerca  quali  poffono  effere  le 
cagioni  dì  quell’ affezione  .  Il  folgore, 
la  gio;a  eccelfriva,  ed  improvvifa,  il  ter¬ 
ribile  fpavento  cagionano  fecondo  lui 
delle  commozioni  in  quell’ organo. 

Nella  lezione  terza  v’  ha  delle  qui- 
filoni  circa  le  affezioni  dei  cervello  , 
che  dipendono  dal  mutuo  confenfo, 
che  vi  ha  tra  quella  parte  ,  e  col  re¬ 
tto  di  tutto  il  corpo  .  Stabilire  egli 
dunque  per  principio  certo,  che  non 
può  veruna  malattia  influire  fu I la  me¬ 
moria  ,  te  prima  non  ha  agito  fui  cer¬ 
vello.  Quello  vifcere  ha  relazione  col¬ 
ia  macchina  intera  con  due  legami. 
1  vafi  fanguigni  come  pure  i  nervi 
comunicano  tra  quelle  due  parti  . 
S’applica  r  Autore  dunque  a  determi¬ 
nare  il  difordinamento  del  cervejlo  , 
]’ irregolarità  della  circolazione,  ficco- 
me  il  dolore,  e  lo  fpafmo.  Il  fluido 
nerveo  intrattiene  fui  fine  il  noflro 
Aurore;  efamina  egli  a  quai  vizj  può 
andar  {'oggetto.  Quelli  fono  l’ irrego¬ 
larità  nella  troppa  prontezza  del  fuo 
movimento,  ed  t  vizj  di  mifiione  del¬ 
ie  parti  cofìituenfi  quello  fluidodipen¬ 
denti  dall* acredine  del  /angue.  lì  Si¬ 
gnor  T/atner  promette  finalmente  di 
Spiegare  in  un  terzo  faggio  il  mecca- 
mimo  deli’ azione  di  quelle  cagioni 
lui  la  memoria . 


*  *  *  *  * 

Efperienze  fatte  dai  Signori  Cham- 
peaux,  e  Fai  fìole  Chirurghi  graduati 
di  Lione  ec.  per  determinare  i  fegni 
di.  morte  nei  fommerft . 

QUefl*  efperienze  fono  fiate  fatte 
neli’occafione  della  morte  di  Clau¬ 
dia  ìiouge ,  che  s’era  fmarnta  li 
ventìcinque  Giugno  dell’anno  paffato, 
e  s’era  rinvenuta  annegata  ai  trenta 
del  medefimo  mefe  .  I  Signori  Cham- 
peaux ,  e  Faijfole  avevano  dichiarato, 
che  il  cadavere,  che  fi  credette  effere 
Claudia  Rouge,  era  fiato  già  morto  git- 
tato  nell’acqua.  Gli  Avvocati  degli 
Accufati  del  delitto  dell*  afìTaflìnio  han¬ 
no  contrafiata  quella  dichiarazione  ; 
di  modo  che  furono  in  neceffità  i  Chi¬ 
rurghi  di  ricorrere  all*  efperienza  . 

Efp,  prima.  Fecero  perciò  annegare 
un  cane,  tuffando  femplicemente  la  di 
lui  tefia  dentro  un  tino  pieno  d’acqua 
Iimpidiflìma  ,  tenendogli  le  zampe  di 
dietro  follevate  in  alto,  e  fuori  dell'ac¬ 
qua.  Si  dimenò  1’ animale  da  principio 
per  lo  frpazio  di  due  minuti  ;  fe  gli 
vedeva  fornir  dalla  bocca  l’aria,  ch’e¬ 
ra  rinferrara  ne’  polmoni ,  e  che  fi  an¬ 
dava  liberando  per  mezzo  di  bolle  con- 
fiderabili  ,  che  fcoppìavano  folla  fuper- 
fioìe  dell’acqua.  Apriva  egli,  e  chiu¬ 
deva  alternativamente  la  bocca  ,  tenen¬ 
do  fempre  gli  occhi  aperti,  e  fiffi,  le 
pupille  dilatate,  rimanendo  attratto, 
e  come  convulfo.  finalmente  quello 
cane  fece  una  violenta  ispirazione  : 
difrimiffimamente  fi  vide  entrargli  l’ac¬ 
qua  pel  gorgozule,  il  petto  mirabile 
mente  fi  elevò,  gripogafiri  fi  gonfia¬ 
rono  :  tutto  il  di  lui  corpo  divenne 
pieghevole;  l’animale  allora  non  fece 
più  movimento  veruno,  e  fu  fottrarto 
dall'acqua.  Nell’apertura  del  cadave¬ 
re  fi  ritrovò  l’epiglottide  nella  fua  fi- 
t nazione  naturale  ,  i  polmoni  gonfif- 
frrnii ,  rafpera-arteria  ,  come  pure  gli  Refi] 
polmoni  ripieni  d’ un’acqua  fpumofa, 
il  cuore  carico  di  fangue,  e  lo  flomaco 
lenza  Ili  •  la  d’  acqua  . 

Efp .  feconda.  Nel  medefimo  giorno 
fu  nella  fiefsa  laniera  annegato  un 
gatto.  Nell’ apertura  ritrovo!]]  tutto- 
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ciò,  che  nella  prima  efperienza  fi  era 
ofservato,  tranne  foltanto,  che  lo  fto- 
maco  conteneva  un  mezzo  bicchier 
d’acqua,  che  l’animale  forfè  avea  be¬ 
vuta  prima  d' efser  fommerfo  nel  tino . 

Efp .  terza.  Si  fece  annegare  un  ca¬ 
ne  dentro  dell*  acqua  tinta  da  una  fuf- 
ficiente  quantità  d’  inchioftro:  fatta 
dappoi  l’apertura  ,  avendo  Tempre  mai 
la  precauzione  di  efami marre  l’epiglot¬ 
tide  ,  ch'è  fiata  ccfiantemente  trovata 
in  tutti  gli  animali ,  che  fervirono  a 
quefi’eiperienze  ,  rialzata,  fi  rinvenne 
per  entro  la  trachea  un  liquore  neric¬ 
cio  ,  e  fchiumofo ,  i  polmoni  gonfidi- 
mi,  ’e  neri ,  come  fe  fofsero  eglinocan- 
grenati  .  Nel  comprimerli  forti  per 
1'  afpera- arteria  un’acqua  fchiumofa 
come  quella,  che  era  contenuta  nella 
medefima  trachea .  Si  ritrovò  nello 
ftomaco  di  quefi’ acqua  colorata,  ma 
in  pochiflima  copia  ;  non  ve  n*  era  goc¬ 
cia  negl’  intefiini. 

La  quarta ,  e  quinta  efperienza  è  fia¬ 
ta  futta  con  dell’ acque  colorite  con 
dell’azzurro  di  Pruftia,  e  dell’ocra.  11 
rilultato  quanto  a*  fenomeni  è  fiato  af¬ 
fatto  fimile  alle  precedenti  efperienze. 

Sefta  efperienza .  Si  fece  fofibeare  un 
gatto  tra  due  materafii,  accoppare  un 
cane,  ed  appiccarne  un  altro:  tutti  e 
tre  quefii  animali  furono  ugualmente 
porti  dentro  un  bagno  pieno  d’acqua 
colorita  ,  dov’eranfi  verfati  tre  fecch] 
di  tintura  nera .  Un  altro  gatto  fu 
annegato  con  una  pietra  appefa  al 
collo,  perchè  averte  a  rimanere  nel 
fondo  dell’acqua  .  Nella  fezione  del 
gatto  foffocato  fi  trovarono  i  va  fi  del 
cervello  ingorgati,  i  polmoni  gonfi, 
e  ripieni  d’aria  ,  piccola  quantità  dì 
fangue  entro  il  finifiro  ventricolo  del 
cuore  ,  il  dritto  affatto  voto  ,  nia 
niente  d’acqua  eravi  nella  trachea, 
niente  ne’  polmoni,  ficcome  nello  fio- 
maco.  Nel  cane  accoppato  fi  ofservò 
niente  d’acqua  colorata  nella  trachea, 
nei  polmoni  ,  e:  nello  liomaco.  li  ca¬ 
ne  appiccato  aveva  i  vafi  cerebrali  in¬ 
gorgati ,  il  cuore  pieno  di  fangue,  ma 
niente  d’acqua  nella  trachea,  nei  pol¬ 
moni ,  e  nello  fiomaco  .  11  gatto  fom¬ 
merfo  aveva  i  polmoni  cfilatatiflìmi  , 
c  neri,,  la  glottide  aperta,  eia  trachea 
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ripiena  d’acqua  nericcia,  e  chìumofa, 
ficcome  era  nei  bronchi,  eh’  era  no  di¬ 
latati,  e  ripieni  di  quella  medefima 
acqua  fchiumofa  ,  che  li  aveva  pene¬ 
trati  malgrado  la  compreffione  delia 
corda,  che  l’animale  avea  ftretta  al 
collo  per  annegarlo. 

Efp.  fettima.  S’è  fatto  porre  den¬ 
tro  un  gran  bagno  d’acqua  colorata 
di  nero  un  cadavere  umano,  che  vi 
fi  lafciò  per  lo  fpazio  di  ventiquattro 
ore;  fatta  la  fezione,  non  fi  rinven¬ 
ne  fiiila  di  quell’acqua  colorita  den¬ 
tro  lo  fiomaco  ,  nè  nella  trachea  ,  né 
dentro  i  polmoni. 

*  X  *  *  * 

Della  malattia ,  e  fuffeguente  morte  di 
Vincenzo  Pazzi  ni  Carti  Mercatante 
Lihrajo  Sanefe ,  comentario  di  Fran - 
cefco  Caluri  .  In  Siena  1765?.  nella 
ftamperia  di  Luigi ,  e  Benedetto  Bin* 
di  y  in  4.  di  pag,S9* 

PI  fa  in  quello  libretto  una  diligen* 
^3  te  definizione  del  male  ,  che  ci 
toife  Vincenzo  V azzini  Carti  celebre 
Mercante  di  libri  Sanefe  nell’età  Ina 
di  anni  61.  compiti.  li  fuo  morbo  fa¬ 
tale  fu  un’ulcera  cancerofa  nata,  e 
crefciuta  dentro  alla  bocca,  che  dopo 
avergli  fatto  foffrire  per  lungo  fpazio 
di  più  mefi  dolori  gravitimi,  e  diver- 
fi,  finalmente  l’ammazzò  a  un  trat¬ 
to  .  Vi  fi  fa  pure  un’accurata  relazione 
della  anatomia  fiata  fatta  del  fuo  ca¬ 
davere  ,*  e  dipoi  fi  difiorre  con  agio 
della  cura  ,  che  utilmente  potrebbe  ef¬ 
fe  re  fiata  fatta  a  fimi!  forra  di  male. 

x  *  *  *■  * 

D' un  fommerfo  nella  Brenta ,  e  con  di¬ 
verti  prefid)  medici  ravvivato  dal  Si* 
gnor  Giacomo  Maggioni  Vubblico 
Vrofejfore  di  Medicina  Ieratica  ( nello 
fludio  di  Vadova.  Relazione  diretta 
al  Sig.  Dottore  Saverio  Manetti  in 
data  de'  5.  Maggio  di  quefi' anno  1769, 

MErcoledì  5.  del  corrente  mefe , 
alle  ore  20.  incanì  minandomi 
veifo  il  Ponte  Molino,  fui  fperratote 
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d'un  fatale  accidente,  il  quale  mi  die¬ 
de  morivo  di  porre  in  pratica  quanto 
io  (beffo  a  norma  del  comando  dell* 
Eccellentiffi mo  Magiftrato  della  Sani¬ 
tà  di  Venezia  ho  ferì  ero  col  coniglio 
dei  tre  colleghi  Medici  intorno  all* af¬ 
fluenza,  che  fi  dee  predare  ai  fom- 
merfi  .  Vidi  adunque  ^Atdrea  Beffa 
figlio  di  Giovanni ,  d’anni  lette  in  cir¬ 
ca,  il  quale  giuocando  con  altri  ragaz¬ 
zi  vicino  al  Ponte  di  S.  Leonardo  cad¬ 
de  nella  Brenta  ,  e  dall’  impeto  dell*  ac¬ 
qua  fu  trafportato  alla  Kojìa  così  det¬ 
ta  del  Ponte  molino  ,  dove  riufeì  ad 
un  certo  dietro  Stefanini  di  ripefcarlo; 
ma  già  egli  non  dava  alcuna  fperan- 
za  di  ritornare  in  vita,  poiché  era  in 
elfo  fpento  qualunque  eflerno  contraf- 
fegno  di  moro  virale,  e  per  effere  fla¬ 
to  (otto  le  acque  da  venticinque  mi¬ 
nuti  in  circa.  Vi  accorfi  adunque  in 
compagnia  del  Si g.  Giro/amo  Fìoratti 
Dottore  di  Medicina,  e  mio  buon  ami¬ 
co  ;  e  trovai  quella  gente  occupata  a 
far  morire  il  fanciullo  doppiamente  , 
in  vece  di  dargli  ajuto,  e  vita,  capo- 
vogliendolo  .  Gettando  io  gli  occhi 
full’  infelice  ,  vidi  ,  che  in  faccia  era 
tutto  livido,  con  molta  fchiuma  in  boc¬ 
ca,  ed  aliai  gonfio  nel  balio  ventre. 
Immediatamente  lo  feci  difendere  Topi¬ 
no  ,  e  quantunque  riefeifle  a  fatica  lupe- 
lare  la  volgare  opinione,  fi  pofe  in  ufo 
tutto  ciò  ,  che  dalla  determinazione 
del  Magi  fi  rato  Eccellentifiìmo  della  Sa¬ 
nità  iella  preferitto  ,  cominciando  dal 
feffi-o  j  il  quale,  non  elfendovi  pronto 
cannello  alcuno,  otubo,  fu  colla  fief- 
fa  mia  bocca  diligentemente  efeguiro  $ 
ordinando  nello  fi  e  fio  tempo  fregagio¬ 
ni,  e  ftrófinamenn  alle  altre  parti  del 
corpo  .  Ma  non  permettendo  le  circo» 
ftanze  del  luogo  tutti  i  nrefidj  ,  lo 
feci  tfalportafe  nella  fin  fa  di  un  vici¬ 
no  Fornajo ,  e  fattolo  fpogliare  dei  ve* 
flimenti  ,  che  teneva  in’ do  fio  bagnati , 
£  grondanti  d’acqua,  e  ben  rafeiuga- 
to,  lo  feci  porre  iti  letto.-  Quivi  ad¬ 
unque  dopo  tool  te  forti  fregagioni  coli 
panni  lini  ben  caldi,  colla  prefiìone 
dell’addome  alPinsù,  per  aiutare  I’efpi- 
i azione  ,  e  colf  accollargli  frequente'*4 
mente'  alle  narici  lo  fpiriro  di  'Melif- 
U*  che  fu  il  più  comodo  a  poterli  l'a¬ 


bito  trovare,  fortunatamente  mi  riu¬ 
feì,  dopo  una  mezz’ora  di  fpazio,  ve¬ 
dere  il  fanciullo  rivivere  ,  e  ripigliare 
le  flefie  idee,  che  egli  aveva  prima 
della  caduta  in  acqua,  come  tefhmo- 
niarono  quelli  ,  che  lo  conofcevano, 
e  che  prima  della  caduta  l’avevano 
veduto:  e  rollo  prefe  a  parlare,  a  cam¬ 
minare,  ed  a  prometter  vita,  e  falute 
durevole.  In  quell’ ultimo  tempo  di 
ravvivamento  lo  fiomaco  del  ricuperato 
ragazzo  mandò  fuori  per  vomito  due, 
o  tre  oncie  di  acqua,  che  aveva  facil¬ 
mente  inghiottita .  A  tutti  i  foccorfi  pre¬ 
detti  aggiunfi  una  leggera  cavata  di 
(angue  dai  braccio  per  ifeiogliere  F  ad- 
denfarnento  del  medefimo  ,  e  degli  al¬ 
tri  umori  ,  e  per  promoverne  il  circo¬ 
lo  ;  ficcome  gli  ordinai  una  bevanda 
con  un  poco  di  acqua  di  Meli  fifa  per 
medicamento  refocillante ,  e  cordiale. 
Quelle  fono  Ilare  le  cofe ,  che  praticate 
con  qualche  attenzione,  hanno  rellituito 
la  vita  a  quello  povero  fanciullo  ,  che 
nella  cafual  fommerfione  aveva  >  fi 
può  dire,  perduto. 

***** 

Eccellente  Unguento  per  tutte  le  forte 
di  Viagbe  ,  tratto  dal  Giornale  Eco¬ 
nomico  . 

QUefia  ricetta  devefi  al  zelo  ,  ed 
alla  umanità  del  Signor  Megret 
d'  Ecigny  Intendente  di  Tau  , 
che  fece  parte  nell’anno  1760.  ad  un 
iuo  amico;  la  prova  dell’efficacia  di 
quella  ricetta  è  abballanza  ma  ili  fella  * 
quando  fi  dice,  eh’ è  fiata  per  le  dili¬ 
genze  di  quello  (uo  amico  mandata  a 
tutti  gl9  Intendenti  delie  Provincie ,  per 
efier  pubblicata  da  ciafcund  di  elfi  nel 
giro  della  loro  Generalità  . 

Quello  rimedio  indicato  fotto  il  no¬ 
me  di  Unguento  di  Liidrgirio  d'oro  ,  fi  fa 
in  quella  maniera.-  Si  prenda  una  lib¬ 
bra  di  Litargirio  d’oro  ben  pellaio,  e 
Fallato  nel  fiaccio  *  e  così  refa  tan¬ 
to  fina  ,  quanto  la  più  bella  farina  , 
la  fi  pone  poi  in  un  catino  nuovo  ben 
Verificato  con  i 8.  oncie  d’ olio  d’oliva, 
il  più  graffo,  e  oncie  del  miglio¬ 
re  aceto  à  il  tutto  fa  a!  pelo,  che  fi 

co- 


coftuma.  Si  mefchia  ogni  cofa  ben  in- 
fieme  con  un  baffone  ,  o  fpatoia  di 
convenevole  grettezza .  Si  comincia  per 
quefto  motivo,  col  gittare  iopra  il  Lt- 
rargirio  2.cucchiaj  d’olio,  che  lì  aggi* 
ra  fino  a  tanto,  eh’ elfo  fia  bene  im¬ 
bevuto  dell’oro.  Si  metton  in  leguito 
2.  cucchiai  di  acero  ,  che  fi  meìcola 
ancora  in  giro,  fino  alla  ficcirà.  Si 
continua  con  degli  altri  cucchiai  d'o¬ 
lio,  ai  quaii  fi  fa  (decedere  dell’aceto, 
e  così  alternativamente  fino  che  tut- 
to  fia  ben  maculato  ,  oflervando  nul- 
ladimeno  di  finire  il  (uo  mefcuglio  con 
2.  cucchiai  d  olio.  Per  quefto  li  ha  cu¬ 
ra  verfo  ia  metà  della  operazione  di 
forzare  un  poco  più  l’aceto,  per  farlo 
fuperare  la  quantità  dell*  olio  ;  benché 
quefto  ultimo  fia  in  minor  quantità 
dell'aceto.  Fa  d’uopo  j.  ore  per  ben 
mefehiare  quello  unguento  ,  e  render¬ 
lo  perfetto  ;  per  quefto  non  bifogna 
ceifare  un  iftante  di  mefehiare  in  giro. 

5’  ad  opra  quefto  unguento  per  tutte 
le  forte  di  piaghe.  Per  adoperarlo  bi¬ 
fogna  cominciare  dal  lavar  bene  la  pia¬ 
ga  con  del  vino  tiepido  ,  dipoi  fi  e- 
ftende  quefto  unguento  fopra  una  car¬ 
ta  bigia  ,  e  lo  fi  applica  fopra  la  pia¬ 
ga  ,  coprendolo  con  un  pannolmo, 
ed  una  fafeia  capace  a  ritenerlo  a  fuo 
luogo.  Se  la  piaga  ha  della  profon¬ 
dità  ,  fi  fa  entrare  delle  tafte  propor¬ 
zionate  ben  intinte  di  quefto  unguen¬ 
to,  poi  fi  ricopre  la  piaga  al  iolito 
di  carta  bigia  ,  munita  di  Lifargirio 
preparato,  e  il  tutto  coprefi  di  panno- 
lino  ,  ec. 

Quefto  unguento  fi  conferva  facil¬ 
mente  ne*  vafi  ben  coperti,  ed  ezian¬ 
dio  ne’  catini  ove  è  flato  fatto;  pur¬ 


ché  ogni  volta  fi  abbia  cura  di  ben 
coprirli.  Se  malgrado  quelle  precauzio¬ 
ni  ,  egli  divenifte  troppo  lecco,  fi  po¬ 
trebbe  fenza  rifehio  di  guadarlo  met¬ 
terci  per  ammollirlo  un  cucchiaio  d’o¬ 
lio,  e  fi  diminerà  il  tutto  quafi  un 
buon  mezzo  quarto  d’ora,  purché  Fo¬ 
lio  s’incorpori  ben  del  tutto  nel  Idrar¬ 
girio  d’oro.  Al  contrario  fe  fi  trova 
dell’acqua  al  di  fopra  dell’unguento, 
bifogna  verfarla  per  inclinazione  ,  per 
farla  fortire  .  Si  potrebbe  ancora  met¬ 
tervi  in  fuo  luogo  allora  un  cucchiaio 
d’olio,  che  ferverebbe  per  ben  mefeo- 
lare  ancora  con  i’ unguento,  come  s’è 
già  detto  . 

•a-  **.*  .* 

Libri  Nuovi. 

Lejftco  Farmaceutico  Chimico  contener!* 
te  i  Rimedi  più  ufati  d  oggidì,  di  G  a  (ri¬ 
batti  (la  Cappello .  IS^ona  impresone  r;~ 
veduta  ,  e  accrefc iuta  da  Lorenzo  Cap¬ 
pello  fuo  "N^ipote  Speziale  all  Jnfegna 
de'  tre  Monti  in  Campo  Sant’\Appolli - 
tiare .  In  Venezia  MDCC LXIX.  Prejfo 
Anton  o  Graziofi  .  Con  Licenza  de' 
Superiori ,  e  "Privilegio  .  Vendei!  per 
Lire  4:10. 

*  •#  *  *  * 

Malattìe  correnti  in  Vinegia. 

OUi  fi  fanno  fentire  frequenti  le 
periodiche  febbri,  e  le  putride. 
Le  reumatiche  affezioni  non  fo¬ 
no  rare* 
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GIORNALE  DI  MEDICINA 


22.  Luglio  17 69. 

ii  .nii—i  uni  1 11  1  •  i~mmrmiiri  Bill 


Ve'  Ciarlatani ,  0  Vagabondi  ,  appella¬ 
ti  da  alcuni ,  Venditori  dì  Teriaca , 
da  altri)  Salimbanco ,  e  da  altri  con 
più  di  ragione  Giuocolart  ,  Ijìrìoni  , 
Mimi ,  e  Buffoni. 

Articolo  tratto  dal  Britisb-Magazine , 

OOtto  il  Regno  d'Edoardo  VI. ,  un 
^3  certo  uomo,  che  appeliavalì  Grìg 
Portajuolo  di  mertiere,  fu  porto  in  ber¬ 
lina  a  Croydon  ,  e  nel  Borgo  Soutbvvark 
per  furto  li  tempo  della  Fiera,  per  ave¬ 
re  truffate  le  perfine  ,  pretendendo  di 
guerirle  col  mezzo  di  malìe  ,  dopo  a- 
Vere  femplieemente  veduto  l’ infermo  , 
o  la  fua  orina.  Sotro  J acopo  1.  il  Con¬ 
figli»  ordino  a‘  Magiftrati  di  Londra 
di  far  comparire  tutti  gli  Empirici ,  eh’ 
eran  noti ,  dinanzi  i  Cenfori  dei  Col¬ 
legio  di  Medicina,  perchè  foffervi  eia- 
minati.  Il  Dottor  Lomb ,  famofìrtimo 
Empirico  ,  e  che  lungamente  aveva  im¬ 
porto  al  Pubblico  co’  fuoi  pretefi  fpe- 
cifici,  fu  obbligato  di  confeffare  ,  eh* 
egli  non  fapea  niente  affatto  la  Medi¬ 
cina.  Head  ,  e  VVoodboufe  Cerretani 
contemporanei ,  fecero  la  rtetfa  confei- 
fione.  Trovafi  nello  Stovve's  Chronicle  , 
che  un  Salimbanco  fu  niello  a  cavallo 
colla  faccia  voltata  vedo  la  coda ,  eh’ 
egli  dovea  tenere  nelle  fue  mani,  a- 
vendo  appert  al  collo  alcuni  orinali ,  e 
che  fu  condotto  dal  Boja  per  la  Città 
frullato,  bollato,  e  bandito.  Faitfax 
fu  imprigionato,  e  fugli  fatto  pagar  il 
fio  delle  fue  colpe  fotto  il  Regno  di 
Guglielmo  ,  per  aver  fatto  molto  male 
colla  fua  Acqua  Celefle  ;  e  un  altro, 
che  chiamava!!  Anthony  ,  il  quale  ven¬ 
deva  un  certo  fuo  Oro  Totabile ,  incon¬ 
trò  la  medefima  forte.  Arthur  Dee  al¬ 
tro  Cerretano ,  il  qual  preiendeva  di 
Giornal  di  Med>  Tom.  VII  » 


guarire  tutte  le  malattie  co’fuoi  rime- 
dj ,  aniò  ioggetto  alia  medelima  p  ila 
non  meno,  che  un  certo  Fo/ier ,  il  qua¬ 
le  vendeva  una  Polvere  contro  le  Ca- 
chertìe.  Ma  non  vi  fu  chi  inentaiie 
meglio  cailigo  quanto  un  uomo  chia¬ 
mato  Tenant ,  li  quale  ebbe  l’audacia 
dì  vendere  ie  fue  Vìi  loie  a  lei  Lite 
Sterline  Pana.  Aires  fu  punito  per  a- 
ver  venduto  uno  Zucchero  ui  Saturno 
purgante  .  Hunt  Cerretano  venueva 
pubblicamente  deile  Villole  ,  e  venne 
dalla  Giuitizia  cafLgato  nei  modo  ftef- 
fo  ,  che  cartigato  venne  Philips  dirti!- 
latore,  il  quale  fpacciava 
forte  con  la  ricetta  per  fervatene  ,  ec« 
1  rimedj  di  quelii  Buffoni  erano  meri 
contrari  alla  iaiute  degli  uomini,  che 
alla  iaccoccia  loro.  Troppo  eran  erti 
innocenti  per  poter  far  bene  o  male. 
Ma  erti  fono  tempre  depilatori  ,  quan¬ 
do  dirtnbuiti  vengono  da  un  ignoran¬ 
te.  Trovali  negli  Annali  della  G.  8.  3 
che  molte  perfone  hanno  avuta  la  pu¬ 
nizioni  meritata  per  avere  amminiftra- 
te  fi  mi  li  composizioni .  Giovanni  7S {et 
fu  imprigionato,  e  fe  gli  fece  pagar  il 
fio  delle  lue  colpe  per  avere  atnmiz- 
zate  varie  perfone  co‘  funi  rimedj  . 
Tommafina  S Carle t  ,  e  due  altre  fem¬ 
mine  furono  altresì  punire  feverirtima- 
mente  ,  per  avere  dati  de’rsmedj  mer¬ 
curiali  ,  ec. 

Brevìfftma  rifle filone  mìa  fu  quefio 
». Articolo . 

O  Certa  rtoria  ,  che  ne  vien  data 
di  alcuni  Cerretani  dell’ Inghil¬ 
terra  dal  celebie  Autore  logie- 
fe  ,  e  bella  e  buona,  fe  vuoili  ,  ma 
finalmente  ella  fi  è  una  femphee  no¬ 
menclatura  di  alcuni  ,  feuza  enrrare 

A  a  a  nel 


37° 

nel  midollo  della  materia.  Diacine  ! 
Potea  bene  1*  Autor  de!  Magazzino  tro¬ 
var  mille  cofe ,  onde  infiorar  gentil¬ 
mente  ,  e  con  vantaggio  della  Società 
quedo  Articolo.  Mi  pare  (  fé  per  al¬ 
tro  non  mi  fa  traveder  la  pafiìone, 
che  mi  trafporta  )  m;  pare  dico  ,  che 
il  nodro  celebre  Gareth  -  Ebn-Chalda 
Medico  già  di  Maometto  ,  ne*  giocondi 
iuoi  Dialoghi  Mrabì  $  introduca  mol¬ 
to  più  nell’argomento  di  quello,  che 
faccia,  ringlefe  .  Io  dirò  folamente  , 
che  facile  cofa  è  fenza  dubbio  ,  che 
dianfi  fovente  a  vedere  si  fatti  ciur¬ 
matori  ,  e  che  non  vuoici  molto  per 
trovar  perfone  ,  eh*  ingannino  .  Ma 
Urano  fembrami,  anzi  dranifiìmo,  che 
non  folo  moltifiìmi  della  plebe,  anzi 
per  avventura  la  maggior  parte ,  la- 
feinfi  dalla  fcelierara  genia  di  sì  fatti 
dannevoli  circolatori  impor  fatalmen¬ 
te,  ma  fienvi  eziandio  tra  i  piu  colti 
moltifiime  perfone  ,  che  pretendono  dì 
figurare  nella  Repubblica  de*  Lettera¬ 
ti,  i  quali  piuttofto  talora  dannofi  in 
braccio  in  qualche  diffidi  lor  malattia 
ad  uno  fciccco  Empirico  ingannatore  , 
che  ad  un  dotto  Medico  galantuomo. 

#  *  *  *  * 

Malattia  frana  ,  felicemente  guarita . 
O Nervazione  del  Signor  Doti.  Jacopo 
Sacchi,  Medico  in  Rulli,  luogo  del 
Ravennate . 

SUI  finir  di  Maggio  delTanno  cor¬ 
rente  un  picciolo  ragazzo  di  5?.  an¬ 
ni  non  compiuti  fu  aflalito  da  una 
lolle  convulsiva  epidemica  prelente- 
xnente  in  quelli  noftn  Paefi ,  con  vo¬ 
mito,  gonfiezza  agli  occhi,  ed  una 
lieve  oftalmia;  fui  principio  da’  fuoi 
parenti  il  mal  degli  occhi  fu  creduto 
provenire  dall’aria  d’una  porta  vicina 
al  letto,  che  fempre  teneva!]  aperta 
per  comodo  della  famiglia  ,  riflretta 
a  quella  fola  camera  d’abitazione;  fu 
perciò  l’infermo  portato  in  un  altro 
ietto,  appiedi  del  quale  era  il  fuoco 
fenza  alcun  riparo,  e  teneva!!  fempre 
porrà,  e  fineflra  chiufa  allora ,  non 
coi  vetri  ,  ma  con  carta  trafparente  , 
come  qui  fi  ufa  dalla  povera  gente  : 


nella  fieli a  camera  erano  due  altri 
letti,  ed  un  armadio,  come  qui  dico¬ 
no,  di  vermi  da  fera ,  oltre  altre  maf- 
ferizie  per  ufo  della  famìglia,  e  vViano 
una  fanciulietta  d’età  minore  del  pa¬ 
ziente,  ed  un  altro  fanciuiletto  fu 
tante,  ambirìue  fratelli  di  lui  attaccati 
dal  vajuoìo.  Nella  quarta  giornata  l’in¬ 
fermo  nel  violento  toffire  fpillò  ceti 
impeto  una  quantità  riguardevole  di 
(angue,  ed  il  fimile  fece  la  mattina 
della  quinta,  nella  quaie  il  dopopran¬ 
zo  io  fui  chiamato  verfo  fera  per  ri¬ 
mediare  a  quella  impetuofa  emorragia  . 
Lo  ritrovai  con  copiofi  lucori  al  volto, 
con  un  pollo  Inolio,  ed  ondofo,  le 
carni  molli,  ed  alquanto  foilevato: 
per  e  fiere  ofeura  la  danza  mi  riferbai 
alla  mattina  (ufieguente  a  farne  più 
minuta  ofifervazione  ,  ed  in  fatti  la 
mattina  feci  aprire  la  fineftra,  e  vidi 
fui  volto  alcune  puflolette,  che  mo- 
foravano  già  edere  vajuoli,  che  comin¬ 
ciavano  ad  elei  re  :  feci  coraggio  ai  pa¬ 
renti  con  afiìcurarli,  che  ideiti  quelli, 
farebbe  ceffata  l’emorragia,  che  loro 
recava  tanto  fpavento,  tome  aveva  of¬ 
fertalo  in  altri.  In  fatti  celsò  l’erncr- 
ragsa,  ma  non  il  vomito,  né  la  rode; 
i  poJfi  erano  più  molli,  l’ammalato 
più  foilevato  ,  ed  io  lo  regolava  con 
una  dieta  rinfrefcance,  e  gli  feci  levar 
d’ indofio  molti  panni  ,  ch’egli  v’aveva 
con  l’idea,  che  meglio  ufciflfe  il  va¬ 
juolo,  quale  era  ds  una  qualità  beni¬ 
gna ,  rado  nelle  efiremità  ,  e  nel  volto, 
e  folamente  quattro  fe  ne  videro  in 
forma  di  croce  fullo  derno.  Sino  alla 
nona  le  cofe  andarono  con  placidezza, 
e  tutti  credevano,  che  egli  folle  i!  più 
fortunato  degii  altri,  per  edere  il  fuo 
male  più  mite  di  quello  della  forella, 
e  picciolo  fratellino.  Nella  nona  dun¬ 
que  il  dopo  pranzo  venne  prima  dell* 
ora  folita  il  Padre  affannofo  a  chia¬ 
marmi,  con  dirmi,  che  fuo  figliuolo 
era  divenuto  tutto  nero,  e  che  dava 
aliai  male.  Arrivai  ,  e  in  fatti  lo  ri¬ 
trovai  molto  agitato,  con  febbre  ga¬ 
gliarda,  poi  fi  duri,  e  qualche  volta 
intermittenti,  e  fullo  derno  alquanto 
gonfio,  e  livido  :  aperta  la  fineflra, 
ofiervai  alcuni  efanremi  trafparenti 
lotto  la  cute  più  grandi  delle  petec¬ 
chie 


citte  ordinarie  ,  ma  di  figura  irregolare  5 
e  che  mostravano  come  un  rabelco 
di  varie  figure  di  fiori  a  dilegno  :  ar¬ 
mato  rocchio  di  lente,  vidi  ,  che  al- 
cimi  erano  neri,  e  lividi,  ed  alcuni 
cominciavano  a  diventar  rotti ,  e  por¬ 
porini  ,  come  in  fatti  fotto  l'occhio 
nello  fpazio  d’un’ora  incirca,  che  mi 
fermai  ad  olfervarli,  li  vidi  quali  tutti 
cangiarfi  in  rotti;  gli  ordinai  allora 
una  emulfione  paregorica  collo  (tibio, 
e  me  n’andai.  Per  tutta  la  decima 
non  ci  fu  accidente  particolare,  Solo 
che  gli  efantemi  non  fi  vedevano^  piu 
Così  frequenti,  e  la  cute  era  quali  del 
fuo  color  naturale,  fuorché  verfo  alle 
afcelle,  vicino  atte  quali  le  ne  vedeva 
qualche  vettigio  .  Nel  declinar  della 
undecima  fi  videro  alcune  bollicene 
bianche  della  grettezza  d’un  grano  di 
miglio,  ed  ammucchiate  come  tanti 
grappoli  d’uva  divifi  1*  uno  dall’  altro , 
in  mezzo  de’  quali  fi  vedeva  in  tutti 
una  boi  licei  la  più  grotta  delle  altre,  e 
rifpettivamente  più  delle  altre,  quelle 
vicino  alle  afcelle  erano  più  grotte. 
Nella  duodecima  fra  gli  fpazj  laiciatì 
vacui  dai  racemi  delie  botticelle  tor« 
narono  a  comparire  i  foliti  elantemì 
rotti,  con  febbre  alquanro  rìfentita  ;  e 
già  i  vajuoiì  s’andavano  marcendo 
netta  faccia;  e  nelle  mani,  e  ne’  piedi 
erano  già  maturi  bene;  l’infermo  dor¬ 
miva,  e  mangiava  bene,  e  lagnava!] 
anzi  della  fcarlezza  dei  cibo  .  Netta 
decimaterza  fi  diminuirono  di  molto 
gli  efantemi,  ed  i  racemi  rivedevano 
radi  vicino  alle  afcelle:  la  fera  foprav- 
venne  una  picciola  febbre,  dalla  quale 
era  efente  la  mattina.  Nella  quarta- 
decima  i  vajuoli  dette  mani ,  ede’  piedi 
grotti  ,  e  maturi  ,  e  che  non  erano 
marciti,  comparvero  pieni  di  fangue, 
ed  alcuni  elcoriati,  rettavano  duri,  e 
rubicondi,  come  tanti  porri,  allorché 
tagliati,  rettano  feoperti  dalla  cute, 
fenza  gettar  nemmeno  una  goccia  di 
fangue.  Nella  quintadecima ,  e  fetta  fi 
feccarono  i  vajuoìi ,  Seguitando  la  feb* 
bre,  e  i  vomiti  cagionati  dalla  rotte 
non  curata  pel  difetto  del  malato, 
che  riattava  medicamenti  ,  e  perfino 
il  femplice  latte.  Netta  decimaottava 
Seguitava  '  la  febbre  più  mite  ,  e  gli 


.  37* 

efantemi  tornarono  a  comparire  Super- 
ficiali  ,  e  rubicondi  come  la  Rofolia 
comune.  Nella  decimanona  cefsò  la 
febbre,  ed  il  vomito  coll’ufo  del  lat¬ 
te,  che  pur  s’indutte  a  prendere;  cad¬ 
dero  ad  una  mano  le  erotte  dei  va* 
juoli,  feomparvero  gli  altri  efantemi  , 
e  cominciò  il  paziente  a  dttquamarfi  ,  e 
rittabiiirfi.  So  che \\ Pedino ,  Sydbenam  , 
OjfrnannOi  e  Boerhaave  ,  ed  altri  di  tali 
eunterni  ne  parlano,  ma  una  varia¬ 
zione  fimile  di  male,  di  figura,  di 
colore,  dì  difegno,  di  Stravaganze, 
non  mi  fov viene  d’averla  mai  ietta 
in  un  fol  (oggetto,  e  perciò  no  (lima¬ 
to  bene  di  proporla  al  pubblico  ,  ri¬ 
spettandone  la  laggia  opinione  dì 
chiunque  fi  degnerà  fermarli  a  dare 
qualche  lume  maggiore  a  quella  mia 
ottervazione  da  me  così  minutamente 
a  quello  foio  fine  deferitta  . 

*  *  *  *  * 

Carie  al  piede ,  incurabile  per  V  univer fai 
corruzione  del  Verioftio . 

Ojfervazione  del  Sìg.  Muzell. 

UN  Giovine  di  17.  anni,  cachetti* 
co,  entrò  in  Primavera  dei  175$. 
nell’ Ofpitale  detta  Carità  a  Berlino. 
Egli  aveva  fin  dalla  prima  Sua  età  di 
6.  anni  un’  ulcera  al  piede  finittro.  La 
febbre  lo  tormentava  da  lungo  tempo. 
Si  trovarono  col  mezzo  detta  Tenta 
molti  fori,  i  quali  penetravano  il  Tal¬ 
lone  da  una  parte  all’altra,  e  le  otta 
gonfie  ,  e  cariofe  fciolferfi  in  una  fe- 
tidilfima  marcia.  11  metatarlo  del  pie¬ 
de,  di  cui  erano  le  otta  attaccate,  era 
egualmente  gonfio.  Sì  ottervò  ancora 
un  gonfiamento  edematofo  alle  mal- 
Jeole  del  piede;  fciringaronfi  i  reni  con 
injezioni  ballamiche  compofte  d’erbe 
vulnerarie,  di  Mirra,  ed  Àloè.  L’am¬ 
malato  pre!e  nel  medefimo  tempo  de* 
Mercuriali  in  piccola  dofe ,  e  delle  de¬ 
cozioni  di  legni  Sudorifici  .  Vi  fi  ag¬ 
giunsero  di  tratto  in  tratto  de*  mino¬ 
rativi;  ma  i  dolori,  e  la  gonfiatura 
aumentarono,  le  forze  fi  diminuirono  , 
e  non  ebbe  alcuna  apparenza  di  esfo- 
gliamento.  Si  tagliò  a  lui  il  piede. 

A  a  a  z  Tre 
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Tre  giorni  dopo  fi  vide,  era  dì  un  co¬ 
lore  di  piombo.  La  perdita  deile  for¬ 
ge,  e  la  febbre  non  per  mi  fero  una  fe¬ 
conda  operasione.  Si  ricorfe  a’ tempe¬ 
ranti  ,  e  diluenti  ;  ma  i*  infermo  morì 
nel  decimo  giorno  dopo  l’ampuraziu- 
sie.  AH*  apertura  del  Cadavere  fi  ri¬ 
trovarono  tutti  i  vifceri  in  buono  fia¬ 
to;  ma  non  s’ebbe  appena  tagliala  Ja 
pei  le  dei  piede  ammalato  fino  aii’ar- 
ticolazion  del  ginocchio,  che  il  mon¬ 
cone  della  Tibia  forti  dalla  Ina  giun¬ 
tura.  A  li’ articolazion  del  femore  *  fi 
trovò  la  cavirà  riempita  d’una  mar¬ 
cia  folleggia  nte  ,  e  fl-ridutìma  .  Il  col¬ 
io  dei  femore  era  cariato,  tutto  il  Pe- 
riofìio  de)  femore  niente  affatto  quali 
e>a  attaccato  ali’offo,  e  Lofio  medefi- 
rro  era  d’  un  colore  turchino.  Il  Sfg. 
Muzell  efaminò  allora  la  gamba  de¬ 
lira  ,  che  era  fiata  lana  ,  e  trovò  la 
xnedefima  facilità  di  difiaccare  il  Pe- 
riofiio  dalla  Tibia,  il  colore  di  cui 
plumbeo  provò  nel  me'defimo  tempo, 
che  tutti  gli  ofij  del  corno  ,  col  loro 
Feriofiio,  erano  eziandio  affetti .  Egli 
©flervò  la  medefima  cofa  in  due  altri 
Soggetti.  Se  ne  nova  Pifioria  in  fe- 
gmto  di  quefia  Olfervazione  ,  ma  noi 
aion  crediamo  fermarvici . 

*  *  *  *  * 

Kjfìeffione  fopra  l'ufo  della  S alfapariglia  , 
del  Signor  Guglielmo  Fordyce,  Chi¬ 
rurgo  « 

X  ]  Elle  malattìe  veneree  fi  prende 
X  X  globalmente  una  mezza  mifu- 
ja  (ficcarne  io  credo ,  perchè  in  que¬ 
lle  benedette  mifure  mediche  ho  avu¬ 
to  femore  a  taroccare)  cioè,  dico,  un 
quartatius  in  Latino,  e  una  quarta, 
offra  una  pinta  Francefe  di  una  ga¬ 
gliarda  decozione  di  SaHapariglia  ;  ma 
dee  notarli  ,  che  non  bifogna  fervirfe- 
2ie  ,  fe  non  fe  dopo  ,  che  il  Mercurio 
non  ha  prodotto  Le  fletto  che  fe  ne 
spettava  ,  o  almeno  fe  non  fe  dopo 
aver  prdo  il  Mercurio  innanzi.  Baila 
generalmente  il  folo  Mercurio  per  gua¬ 
rire  tutte  le  malattie  veneree  ,  ma  al¬ 
lora  quando  egli  delude  le  fperanze 
polire  >  la  Salfapariglia  puofii  chiama¬ 


re  in  fuo  ajuto,  e  quand'efla  vieti  be¬ 
ne  amminiftrata ,  non  v*ha  cafo,  iti 
cui  non  guerifea  onninamente.  Dirò 
come  la  fi  prepara.  Prendete  tre  onde 
di  Salfapanglia ,  e  una  mifura  e  mezza 
(con  la  fummentovata  notizia  fi  può 
intendere  a  cofa  riducali  la  mifura  ) 
d’acqua  di  fiume.  Fate  bollire  ogni 
cofa  in  un  vaie  feoperto,  finché  fol- 
tanto  ne  refii  una  terza  parte  .  Que¬ 
fia  decozione  fi  feltri ,  e  facci  a  fi  ber© 
all* infermo  nello  fpazio  di  24.  ore,  o 
calda  o  fredda,  ma  in  tre  volte.  Bi- 
fogna  prepararne  ogni  di  di  nuova  , 
ovvero  ferbare  in  una  cantina  frefchit- 
fima  quella  ,  che  pel  di  feguente  vuoili 
conici  vare . 

Lucerna  notturna  Economica . 

PEr  chi  defideraflfe  d’aver  una  Lu* 
cerna  notturna  con  poca  Ipefa  , 
non  ha  che  prendere  un  Marrone  d* 
India ,  pelarlo  ,  leccarlo  ,  bucarlo  da  par¬ 
te  a  parte  con  una  trivella  mezzana, 
farlo  ammollare  almeno  24.  ore  ino¬ 
lio,  qualunque  fiali;  poi  palfarvi  den¬ 
tro  una  picciola  miccia  ,  metterlo  a 
nuoto  in  un  vaio  pieno  d’acqua,  ed 
accender  la  miccia  la  fera  ;  perocché 
in  quefto  modo  avrà  del  lume  fino  a 
giorno. 

*  *  «  *  * 

Eifo  adoperato  in  vece  dì  Tane . 

V’Ha  anche  il  modo  di  fervirfi  dì 
R db,  in  1  u ego  di  Pane,  a  be¬ 
nefizio  de*  Poveri  ,  ed  è  prendere  una 
libbra  di  Rifo,  metterlo  in  una  padel» 
letta  con  circa  4,  pmre  d’acqua  ,  e  2, 
o  5.  cipolle  tagliate  in  quarto,  un  po¬ 
co  di  pepe,  ed  un  quarto  di  monto» 
ne  divifo  in  5.  04.  pezzi.  Allorché 
niello  a  fuoco  bolinà  ,  fi  avrà  atten¬ 
zione  di  [chiamarlo  ;  poi  fi  lafcierà 
bollire  circa  2.  ore,  o  finché  fiafi  lec¬ 
cata  tutra  l’acqua  ;  fi  condirà  con  al¬ 
quanto  fale;  e  così  fatto  riefce  un  ali¬ 
mento  di  poco  valore  ,  gradevole ,  e 

fanilfimo* 


I-  *  *  *  * 

specìfico  del  Signor  Nicole  per  le 
infermità  /egre te* 

SI  ha  da  tutte  le  parti,  che  il  Sig. 

TS^icole  ,  uno  de’ Chirurghi  ordina¬ 
ri  del  Re  di  Francia,  faccia  delle  cu¬ 
re  flrepitofe  col  fuo  Rimedio  per  le 
infermità  fegrete  ,  nel  quale  non  en¬ 
tra  Mercurio  di  forra  alcuna  .  I  mali 
più  inveterati,  e  forti ,  e  che  nan  re¬ 
fi  fi  ito  al  metodo  confueto ,  trovano 
nello  Specifico  di  quello  valente  Pra¬ 
tico  una  pronta  ,  e  ficura  guarigione  2 
ed  i  celebri  Signori  Morand  ,  Padre,  e 
Figlio,  fono  (lati  teflimonj  di  tai  cu¬ 
re  mera vigliofe  ;  e  v’ha  poi  un  Ope¬ 
retta  ,  che  vendefi  a  "Parigi  prelfo  Pan - 
kouke  ,  che  dà  più  ampiamente  a  co¬ 
no  fce  re  l’efficacia  di  quello  rimedio, 
che  acqui  Ila  ogni  giorno  più  credito. 

*  *  *  *  * 

Olio  dì  Faggio! a, 

NOn  è  mai  male  di  dare  al  Pub¬ 
blico  una  notizia,  che  può  efifer 
giovevole  quantunque  non  recentiffi- 
ma.  Non  fempre  poffono  i  poveri  Gior- 
nalifii  ottener  le  novelle  di  frefco,  fic- 
come  vorrebbero.  Pertanto  io  voglio 
qui  avvifare  gli  avveduti,  che  in  Fi¬ 
renze,  nell’Appartamento  di  S.  E.  il 
S’g.  Co;  Orjini  di  Rofe mb erg ,  fi  aduna¬ 
rono  il  giorno  2.  di  Dicembre  I707., 
i  Signori  Accademici  G’orgofili  ,  offa 
di  Agricoltura  d»  quella  Città  ;  e  il  Sig. 
Dotr.  Giovanni  T argioni  Pozzetti ,  uno 
de’  Socj  ordmarj  della  delia  Accade¬ 
mia  ,  efibs  a’  fuoi  Signori  Colleghi  al¬ 
cune  meli  re  di  Olio  di  Faggiola  ,  ed 
in  appreso  lede  una  Memoria,  conte¬ 
nente  la  maniera  di  fare  il  detto  Q- 
lio  ,  il  quale  riufeirebbe  di  un  utile 
l'ommo  ,  giacché,  aumentandoli  il  prò® 
dotto  del  medefimo  ,  potrebbe  quello 
fervi  re  pel  confumo  de’  lumi  ,  e  per 
altri  ufi  inferiori  ,  riferbandofi  quello 
di  Oliva  per  la  Tavola,  ed  il  rima¬ 
nente,  che  fopravanzalte ,  per  accre- 
feere  il  commercio  ellerno.  Nella  Me¬ 
moria  del  prelodato  5ig.  Targhiti  ^  che 
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fu  comunemente  applaudita,  fi  faceva 
vedere  di  quanto  giovamento  foffe  per 
riufeire  un  Olio  di  tal  natura  anco  a* 
Montagnuoli,  ì  quali  Io  fabbricaìtero, 
poiché  in  tal  forma  ne  ricaverebbero 
un  lucro  non  tenue  ,  per  fupplire  a* 
loro  bifogni,  impiegando  a  quella  ma¬ 
nifattura  le  ore  refiduali  dagli  altri 
lavori,  particolarmente  nell’ore  delle 
lunghe  veglie,,  e  notti  invernali. 

**  * 

*  *  *  *  * 

.Altro  fupplemento  al  Vane  . 

AVendo  chiefla  I*  Accademia  di 
Bordeaux  a*  Naturatili  una  fe- 
menta,  che  fupplir  potette  alla  penu¬ 
ria  del  Pane  di  Frumento  in  tempo  di 
careflìa;  il  Sig.  di  Metevier  ha  fatto 
del  Pane  colla  fe mente  d’Aro,  il  qua¬ 
le  s’è  rinvenuto  di  buona  qualità.  Si 
può  mefcolarlo  colla  Segala  ,  o  man¬ 
giarlo  fchietto  ,  come  meglio  piace  ; 
ed  or  ballerebbe  di  moltiplicar  quella 
pianta,  che  per  altro  è  abbaflanza  co¬ 
mune. 

f"9 

*  *  *  *  * 

Falfo  germe,  ed  Emorragia  d'utero  fuf* 
feguente .  Offervazione  del  defunto  Si¬ 
gnor  Dottor  Pietro  dall’  Arme,  Tren¬ 
tino  ,  Medico  in  Fano. 

T  Ere  fa  Lombardi  Ofpedalìera ,  Don¬ 
na  giovane  ,  di  temperamento 
fanguigno,  e  di  abito  pingue,  nel  ter¬ 
so  mele  di  fuppofla  gravidanza  ,  fi 
fgravò  d’un  fallo  germe.  Stette  pochi 
giorni  a  letto,  ed  alzatali  ebbe  poi  di 
marito  in  tanto  qualche  piccolo  ri  purgo 
di  fangue  rotto;  recandone  anche  li¬ 
bera  in  qualche  giorno.  E  cosi  feguita 
un  intero  mele ,  vivendo  fenza  inco¬ 
modo  ,  mangiando  con  appetito  ,  e  dor¬ 
mendo  tranquillamente  da  lana  .  I& 
capo  ad  un  mele  le  venne  una  copio- 
fa  Emorragìa  uterina  ,  mediante  la  qua¬ 
le  fi  fgravò  d’un  altro  pezzo  informe , 
e  carnofo  di  circa  quatte’  oncie^  Le  fa 
cavato  fangue  dalla  mano,  e  data  la 
feguente  bevanda  .  Py.  Aq.  Plantag* 
unc*  iij*  aqu*  Cimmom,  laelee  dracb.  if 
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Spirit.  Fdjtr,  àttici s  gutt,  xij,  Ti  nói,  anody, 
Édvetogtitt.  xx,  Syr,  Kermes  unc.  SS,  M, 
E  con  tal  rimedio  celando  1*  E  morra* 
già  dia  perfettamente  fi  rifanò. 

*  *  *  *  •* 

Giunta  alla  precedente  Offerv azione,  fat¬ 
ta  dal  Sig,  Dottor  GiambattiUa  Bor¬ 
ile  ri  s  Trentino  x  àie  dico  primario  di 
Faenza  •. 

AVvi  un'altra  cagione  di  Palli  oi¬ 
dio  di  fangaie  dall'utero  pochif- 
fimo  avvertita  da’  Patologi  ,  e  da  me 
ofiervata  tre  volte  in  tre  Donne  di- 
verfe.  Per  la  rar  ita  merita  ,  che  qui 
le  ne  faccia  menzione,  e  fe  ne  porti¬ 
no  le  offerva&ioni  ,  da  cui  ognuno  ne 
dedurrà  quei  corallai  j  >  checrederà  piu 
acconci  alla  Pratica. 

Una  Donna  vedova  d’anni  40.  di 
v  temperamento  fan  gnigno  biliofo,  pativa 
nn  Buffo  di  fangue  quafi  continuo  dall8 
mero,  ma  non  Tempre  abbondante, 
melcolato  tal  volta  con  materie  ora 
bianche ora  (cure e  fetenti  -  Per  quan¬ 
ti  rimedj,  e  purghe  avelie  ella  intra- 
prete ,  non  potè  mai  liberarli  da  tal 
fuo  male.  Frali  anche  per  quello  ef¬ 
fetto  fottopofla  ad  una  lunga  cura 
nello  Spedale  di  S.  Antonio  di-  quella 
Città,  ma  lenza  alcun  profitto.  Ave  a 
inoltre,  corra’ ella credea  ,  una  prneiden- 
za  d’ licer o,  che  molto  la  mole  fi:  a  va, 
e  per  cui  era  obbligata  d’andar  tem¬ 
pre  cinta,  e  fafciata.  Finalmente  un 
giorno  camminando  un  po’ pili  in  fret¬ 
ta  del  Polito  fi  Tenti  calare  dalla  vul¬ 
va  un  corpo  di  fmifuràta  grandezza, 
e  non  potendo,  com'era  lolita,  più  ri¬ 
tenerlo  colle  tifate  tue  diligenze,  alla 
meglio  fi  conduffe  a  eafa,  e  piena  di 
timore,  e  Tpa vento-  fi  pofe  in  letto  . 
Poco  dopo  pafìando  io  per  quella  parte 
fui  eh;  amato  a  vibrarla  3  e  intefone 
dalla  lua  bocca  il  fatto,  la  feci  feo- 
prire  per  vedere  colà  folle  quei  corpo, 
che  le  era  uteito,  da  lei  giudicato  per 
l’utero.  Vidi  dunque,  che  le  pendeva 
tra  le  coffe  un  tumore  piutroflo  flò¬ 
scio,  ripieno  ds  umor  ondeggiante  ,  tut¬ 
to  nero,  e  puzzolente,  grande  fenza 
fwbole  quanto  una  grolla  vefcica  di 


porco ,  figurato  a  guifa  di  Pera,  e  in¬ 
ternamente  attaccato  forte  alla  vagi¬ 
na  per  mezzo  d’un  peduncolo  non  più 
lottile  d’uri  pollice.  Subito  i’ aflictrrai  , 
che  quello  non  era  f  utero,  ma  bensì 
un  tumore,  il  quale  recifo  che  fo(fe  , 
non  le  avrebbe  lalciato  alcun  incorno® 
do ,  anzi  così  fi  farebbe  liberata  an¬ 
cora  dag.fi  altri,  che  per  sì  lungo  tem¬ 
po  ad  onta  di  qualunque  rimedioavea 
ella  folferti.  Fatto  quindi  chiamare  il 
Chirurgo,  e  avvertito  del  modo,  che 
dovea  tenere  nel  taglio,  me  ne  par¬ 
tii.  Nel  dopo  pranzo  legòcon  cordon¬ 
cino  di  ieta  bene  ftretto,  più  ail’in- 
dentro,  e  più  alto  che  potè  ,  il  pedun¬ 
colo  di  quel  tumore,  e  lotto  alla  le¬ 
gatura  il  reale  .  Non  ebbe  però  l’av- 
verrenza  d*  aprirlo  ,  ed  eiammarlo, 
forfè  sforzato  a  preflo  sbrigai  lene  per 
finloffribile  puzzo  y  che  tramandava» 
D5 allora  in  poi  quella  Donna,  e  fona 
già  da  quindici  anni  ,  è  Tempre  vilifi¬ 
ca  lana,  e  'vive  ancora  in  qualità  di 
fervente  in  càfa  del  Sig.  Komolo\/lrcbi » 
Dopo  qualche  anno  ebbi  occafìone 
di  edere  a  vifitare  un’altra  Vedova,, 
che  flava  al  fervizio  del  Sig.  Dottor 
Giufeppe  F agnoli.  Trovava!!  quefta  al¬ 
lora  tormentata  da  atrocdfirm  dolori, 
come  di  Donna,  che  lode  vicina  a 
partorire  ;  e  già  cominciava  a  cacciare 
dalla  Vagina  un  corpo  duro,  bislun*r 
go  ,  affai  grolfo,  fimi  le  in  tutto  ad  un 
groffo  fa  la  me-  11  Sig.  GiufeppeVbaldini 
Chirurgo  ,.  che  avea  recito  ell'àntece- 
dente  Donna  il  mentovato  Tumore, 
vedendo,  che  tardava  quello  ad  ufeire 
del  tutto  ,  fi  diede  a  tagliarne  un  pez¬ 
zo  alla  volta,  fintanto  che  fgravatafi 
la  paziente  dei  medefimo  fino  al  gam¬ 
bo ,  o  peduncolo,  da  cui  pendeva,  e- 
gli  recife  ancor  quello,  ma  fenza  af- 
ficurarfi  dell*  Emorragia  con  prima  le¬ 
garlo;  JufTngatofi  forte,  che  non  folle 
necefsaria  tal  precauzione,  perchè  da¬ 
tante  fitte  ,  ch’egli  era  andato  facen¬ 
do  di  detto  tumore  con  replicati  ta¬ 
gli  ,  non  avea  veduto  grondare  nep¬ 
pure  una  goccia  di  fangue.  Tanto  era 
egli  duro,  e  compatto,  che  parca  un 
vero  (alarne,  a  etti  anche  nel  vario  Tuo 
interno  colore  era  fimilillìmo.  Ma  una 
tal  Infinga  coftò  forfè  la  vita  alla  po¬ 
vera 


vera  Dorina  ;  poiché  dopo  un5  ora  in 
tanta  copia  fgorgò  il  (angue  dall’ ute¬ 
ro ,  che  quafi  fenza  che  fé  ne  avve- 
defsero  i  domeflici  ,  la  privò  di  vita  in 
breviffimo  tempo.  Era  fiata  ancor  ella 
foggetta  per  molti  anni  ad  un  ftillici- 
dio  confimile  a  quello  che  (offriva  la 
Donna  della  prima  ilioria  ,  ma  di  più 
aveva  full' ultimo  ,  nella  regione  deli’ 
utero,  una  durezza  lenfibile  al  fatto, 
che  parea  uno  Scirro  ,  prodotta  fenza 
dubbio  da)  Tumore  predetto,  che  nel¬ 
la  cavità  dell’utero  fi  era  formato,  e 
crefciuro.  Quello  pefava,  per  quanto 
fi  porca  all’occhio  giudicare,  almeno 
feì  libbre,  ed  era  tutto  carnofo  ,  quafi 
cartilagineo  in  alcuni  fiti  ,  e  perciò 
nell’interna  (uà  foftanza  d’ un  colore 
mirto  di  rofso  ,  e  di  bianco.  Ma  fe 
quella  ebbe  la  difavventura  di  morire 
(venata,  l’irtefso  però  non  accadde  ad 
un’altra,  che,  come  fon  per  narrare, 
forti  certamente  un  efito  de*  più  for¬ 
tunati  ,  avendo  ancor  elsa  partorito 
nel  medefimo  modo  un’  efcrefcenza 
confimile . 

La  Maeftra  Maddalenna  ,  che  flava 
dallo  Spirito  Santo ,  dì  anni  cinquan¬ 
ta,  di  temperamento  fanguigno,  hi- 
liofo,  d’abito  afciutto,  e  gracile,  celi¬ 
be,  e  di  oneftiffimi  coftumi,  per  tre 
anni  continui  fu  foggetta  ad  un  con¬ 
tinuo  (lillicidio  dall’utero  di  materie 
di  vario  colóre,  e  anco  tinte  di  fan- 
gue  ;  oltre  al  periodico  corto  de’  fuoi 
meftruì  ,  che  puntualmente  ancora  a- 
vea.  Nel  fecondo  anno  di  tale  fua  in¬ 
fermità,  efsendo  flato  io  ricercato  di 
qualche  rimedio  dalla  medefima  ,  la 
feci  coricarli  in  letto,  e  vibratole  il 
ventre,  le  trovai  nella  regione  dell’ u- 
tero  una  notabile  durezza  ,  e  molto 
refiflente,  che  uguagliava  nella  mole 
la  reità  d’un  ragazzo  di  pochi  mefi. 
Non  era  però  elsa  dolente  al  tatto  , 
non  di  fuperficie  irregolare  ,  e  fcabra  ; 
ma  le  faceva  un  gran  fenfo  di  pefo 
verfo  la  vagina,  impedendole  il  chi- 
narfi ,  e  il  camminare  alla  libera.  Di 
tanto  in  tanto  la  forprendeano  acutif- 
fimi  dolori  nella  circonferenza  del  de¬ 
ferito  duro  Tumore,  che  fi  eltendea- 
no  lungo  i  legamenti  rotondi  dell’u¬ 
tero  5  e  fovente  venivano  accompagna- 
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ti  da  febbre  ardita  con  polli  duri,  e 
vibrati.  Nelle  quali  circortanze,  qua¬ 
lunque  volta  apparivano  5  fui  cortretto 
a  farle  più  emiffioni  di  fangue  3  il  qua¬ 
le  trovavafi  fempre  coperto  di  dura  ,  e 
grofsa  cotenna,  ad  applicarle  de’  la¬ 
vativi  ammollienti,  ed  anodini ,  de’ 
fomenti,  ed  unzioni  di  fienile  facoltà , 
a  darle  l’olio  di  mandorle  dolci  ,  gli 
antiflogiftici  ordinar),  e  talvolta  anco- 
ra  i  rimedj  oppiati.  Per  mezzo  di  tali 
ajuti  a  poco  a  poco  folea  cefsare  la 
febbre,  e  i  dolori ,  e  non  reflavale  al¬ 
tro  ,  che  il  foliro  fuo Tumore.  Qualche 
volta  fi  univa  a  tutto  quello  una  perfetta 
Ifcuria  velcicale  ,  con  indìzj  d’infiam¬ 
mazione  ;  e  allora  oltre  agli  accenna¬ 
ti  ordinar)  ripari  fi  veniva  anco  all* 
eftrazione  dell’ orina  coH’ajuto  della 
(aringa  .  Alia  fine  del  terzo  anno, 
dacché  avea  cominciato  il  fuo  male 
dopo  un  lunghilfimo  ufo  di  cofe  am¬ 
mollienti  internamente  ,  ed  edema- 
mente,  fatto  per  jnio  configlio,  fui 
riflefso d*  agevolare  l’efpulfionedi  quan¬ 
to  pareami  contenerfi  nella  Matrice, 
fu  afsalita  da  dolori  non  diverfi  da 
quelli  del  parto,  ed  a  forza  di  repli¬ 
cati  premiti  fmofse  dalla  fua  fede,  e 
cacciò  per  la  vagina  fuori  un  corpo 
carnofo,  roffigno,  e  molto  duro,  del¬ 
la  grofsezza  d’un  buon  braccio  d’uo¬ 
mo ,  e  lungo  più  di  otto  pollici  tra- 
verfi ,  attaccato  ad  un  peduncolo  co* 
niforme,  la  bafe  del  quale  s’univa  al 
Tumore,  e  la  parte  convergente  era 
quella,  che  lo  legava,  e  affiggeva  in¬ 
ternamente,  e  per  quanto  fi  potea  ve¬ 
dere  lo  piantava  nella  cavità  flefsa 
dell’utero.  Si  allacciò  più  alto  che 
fofse  poffibile  il  peduncolo ,  e  fiotto 
l’ allacciatura  fi  fece  la  recìfion  del 
Tumore,  né  fi  vide  Hi  1  lare  alcun  fan- 
gue,  nè  allora,  né  dopo.  Tagliato 
querto  Tumore  in  varie  guife  ,  poiché 
ralsembrava  una  vera  mortadella  di 
quelle,  che  fi  fanno  in  Bologna,  par¬ 
ve  comporta  di  fibre  parte  rofse ,  e 
carnofe  ,  parte  bianche  e  tendinee; 
ma  pure  affatto  di  fangue.  Dopo  una 
tale  operazione  promofsa  dalla  provida 
natura,  e  compita  dall’arte,  la  Pa¬ 
ziente  vifise  lana,  e  profpera  fenza 
veruna  reliquia  de*  pafsati  fconcerti ,  e 
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fpecialmente  fenza  dar èzze,  e  dolori 
del  ventre  per  più  di  tredici  anni,  in 
line  de*  quali  terminò  poi  i  fuoi  gior¬ 
ni  per  una  Peripneumonia .  Il  fatto  è 
notifiìmo  in  quella  Città,  e  notiflìma 
pure  fi  è  la  predizione  ,  che  ne  avea 
Io  già  fatta  ;  e  però  mi  aflengo  dal 
nominare  i  molti  Teftimonj,  che  po¬ 
trei  addurre  in  conferma  di  quanto 
ho  veracemente  ,  e  finceramente  ef- 


pollo. 

II  primo  di  quelli  Tumori  forfè  fa¬ 
rà  fiato  una  melìceride,  e  probabil¬ 
mente  avrà  avuta  la  fua  fede  5  e  ori¬ 
gine  nella  vagina.  Ma  gli  altri  due 
furono  certamente  due  Sarcomi  ,  nati 
non  nella  vagina,  ma  nell' utero  fief- 
fo.  Non  fono,  nè  l’uno,  nè  gli  altri 
mali  nuovi  di  quelle  parti  $  poiché  ap- 
prefiò  gli  Autori  non  ne  mancano  e- 
fempj .  Nuovo  però  credo  ,  che  fia  1’ 
aver  olfervato,  che  pcfiòn  efii  foppri- 
mere  l'orina,  e  nuovo  il  modo  ,  con 
cui  gli  ho  veduti  farli  firada  ad  ufci- 
re;  poiché  1*  eruditismo  lAflruc ,  che 
JelTe  certamente  il  leggibile,  ne’ Capi 
de  Sarcomate  della  vagina  ,  e  dell'u¬ 
ro  ,  nell’  utero  ,  nel  fuo  Trattato  de 
Tnovbis  mulierum ,  nè  dell’uno,  nè  dell* 


altro  fenomeno  ne  fa  parola. 


*  *  *  *  « 

Bevanda  Economica  • 

LE  migliori  cofe  non  fi  perfeziona¬ 
no,  che  coll’ andar  del  tempo;  fi 
fon  provati  molti  bifogni  prima  di  rin¬ 
venirne  i  mezzi  di  rimediarvi.  Era  ri- 
ferbato  a'  nofiri  giorni  di  provedere 
degli  efpedientà  favorevoli,  che  a  q uè* 


tempi  noit  fi  conoscevano.  Tali  fono 
i  così  detti  Pomi  di  terra,  de  quali  li 
forma  un  ottimo  Pane,  la  maniera  di 
governare  il  Rifo,  ec.  Un  Cittadino 
zelante ,  tempo  fa  ,  trovò  il  fecreto  dì 
fare  una  bevanda  falubre  col  legno  di 
Betula,  Ginepro,  ed  altri  ingiedienti „ 
Molte  perfone  ne  hanno  fatto  ufo  ; 
ma  la  varietà  delle  cofe,  che  vi  fi  ad¬ 
operano,  ha  lenza  dubbio  non  poco 
contrafiato  al  progreflo  di  quello  li¬ 
quore.  Poco  fa  s’ é  trovato  un  altro 
metodo  egualmente  economico  ,  e  piu 
facile  di  fare  un'ottima  bevanda,  che 
può  agevolmente  fVfi  da  tutti  .  Si 
prende  un  quarto  di  fidro  ,  contenen¬ 
te^  trentafei  boccali  Francefi  ,  ciafnm 
de’  quali  è  una  milura  di  due  pinte, 
ofiia  di  due  fiafehi ,  fi  prende  dico  que¬ 
llo,  e  mettefi  in  una,  o  più  caJdiere, 
per  farlo  bollir  dolcemente  per  lo  Ipa- 
zio  di  dodici  ore.  D  verna  egli  colla 
bollitura  ficcome  uno  lciloppo,  e  i  tren- 
talei  boccali  riduconfi  in  circa  a  otto, 
o  nove.  Riempiefi  una  botte  d’acqua 
di  fiume,  o  di  fontana  ,  non  Jalcian- 
dovi ,  che  il  luogo  per  Jofciloppo  ftef- 
lo  ,  che  vi  s  infonde  pel  di  fopra  •  Si 
rotola  fortemente  la  botte,  e  s’ agira, 
perchè  lo  fciloppo  s’incorpori;  e  la! 
feiafi  indi  fermentare  il  tutto  per  tre 
fettimane.  Al  fine  di  quello  tempo  fi 
ha  certamente  un’  aggradevole  bevan¬ 
da,  la  quale  può  renderli  tanto  più  ga¬ 
gliarda,  quanto  più  vi  fi  mette  del  ium- 
mentovato  fciloppo.  Alfeverano  i  Me¬ 
dici  Gazzettieri  di  Buglione  d*  aver  af- 
laggiata  sì  fatta  bevanda  ,  ed  averla 
trovata  aliai  migliore  di  quella  fatta 
dal  fidro  ordinario ,  incui  mettefi  me¬ 
tà  d’acqua.  Il  fidro  recentemente  fat¬ 
to  è  il  migliore» 
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GIORNALE  DI  MEDICINA 

29.  Luglio  1769. 


Specifico  per  prefervare  dalle  malattie 
Epidemiche  il  Beftiame  ,  <  i  Cavalli . 

FAte  un  anima  fio  di  que’ germogli , 
che  fogJiono  fpuntare  da  ogni  Tor¬ 
ta  di  alberi  refinoii  nel  tempo  di  Pri¬ 
mavera,*  ma  fi  avverta  di  non  racco¬ 
glierli  niente  prima,  che  fiano  grotti 
come  un  nocciuolo.  Ponete  quello  am¬ 
malio  entro  un  gran  vafe  non  verni* 
cato,  ma  che  relitta  all’azione  del  fuo¬ 
co  ,  il  di  cui  fondo  farà  pertugiato 
quanto  un  vaglio,  finché  il  vafe  fia 
pieno .  Prendete  un  altro  vafe  della 
medefima  terra,  e  vernicato,  l’aper¬ 
tura  del  quale  dovrà  ettere  quanto  batta 
larga  per  poter  inferirvi  il  primo  vaie 
dal  fondo  fino  ad  una  terza  parte  del¬ 
ia  di  lui  altezza.  Scavate  una  fotta  in 
un  terreno  piuttofto  umido;  quella  do¬ 
vrà  ettere  molto  profonda  ,  perchè  i 
vali  imboccati  l’un  dentro  l’altro  pof- 
fanvi  entrare,  di  modo  che  gli  orli  del 
primo  vafe  ripieno  de’  bottoni,  fia  un 
poco  più  bailo  del  livello  della  terra. 
Quella  fotta  fervir  deve  come  di  for¬ 
ma  a  quelli  due  vali  l’un  dentro  l’al¬ 
tro  inferiti,  ch’è  a  dire  deve  onnina¬ 
mente  combaciarli  con  etto  loro. 

Abbiate  in  pronto  un  coperchio  coll* 
orlo  di  un  pollice  e  mezzo,  o  di  due 
pollici  d’altezza,  il  quale  elettamen¬ 
te  copra  il  primo  vale.  Quando  l’a¬ 
vrete  con  quello  ben  coperto,  riempire 
di  terra  il  piccolo  vano,  che  retta  tra 
il  coperchio,  e  il  livello  della  terra. 
Fate  a  gradì  fopra  quello  vale  un  fuo¬ 
co,  che  un  mezzo  piede  circa  tutto 
all’  intorno  anche  fi  eftenda  oltre  il 
firo  del  vafe,*  e  continui  etto  fuoco  per 
dieci,  o  dodici  ore.  Fatto  quello,  la¬ 
ttiate  ,  che  tutto  fi  raffreddi  ;  fmovete 
la  terra  all’ intorno  de’  vali  per  timo- 
domai  di  Med*  Tom.  VII. 


re  di  fracaffarli  nell’ettraerli ,  e  trove¬ 
rete  nel  vafe  fotropotto  un  olio. 

Per  prefervare  il  Beftiame,  e  i  Ca¬ 
valli  dalle  malattie  contagiofe  ,  alle 
quali  vanno  etti  foggetei ,  batterà  met¬ 
terne  un  cucchiaio  da  Te  in  venti  lib¬ 
bre  d’acqua,  che  lor  fi  daran  bere, 
o  fi  faran  tranguggiare  per  forza  ,  fe 
vi  avellerò  ripugnanza  ,  dandone  quat¬ 
tro  libbre  a  cialcuna  belila  il  giorno 
in  due  differenti  tempi .  S’intende  ora 
a  parlare  del  bettiame  grotto  ,  perchè 
alle  Pecore,  e  alle  Capre  batta  una 
mezza  libbra  di  quell’acqua. 

Allora  quando  il  Beftiame  vien  dal 
male  attaccato  ,  bifogna  empire  un 
cucchiaio  metà  d’acqua  d*  Orzo ,  o  di 
Frumento,  e  metà  dell’olio  di  cui  par¬ 
lammo,  e  quando  s’è  fatto  elatto  il 
mefcuglio,  fi  ha  a  farlo  inghiottir  dal¬ 
la  beftia  .  Giulia  il  grado  della  malat¬ 
tia  deelì  accrelcere  ,  o  diminuire  la  do- 
fe,  offervando  per  altro,  che  la  dofe 
più  grande  fi  è  la  fummentovata  d’un 
mezzo  cucchiaio  con  altrettanto  d’ac¬ 
qua  d*Orzo,  due  o  tre  volte  il  giorno . 

Quanto  ai  Cavalli  fi  ha  a  notare  , 
che  a  quelli ,  i  quali  non  fon  vigo- 
rofi,  bifogna  contentarli  di  far  loro 
fiutare  folranto  quell’olio  ;  ma  a  quel¬ 
li  ,  che  robufli  fono,  fi  può  darlo  ficu« 
ramente  per  bocca.  Fatti  quell’olio  lo¬ 
ro  fiutare  fregando  molte  volte  tra 
giorno  le  narici  del  Cavallo  con  bam¬ 
bagia ,  o  fpugna  ben  ammollata  nell* 
olio  fletto. 

Conviene  olfervare  eziandio  ,  che 
quell’olio  non  fi  guada  giammai  ,  e  i! 
buon  dito  di  quello  (pecifico  dipende 
dalTefattezza  >  con  cui  farà  egli  fatto. 


So« 


B  b  b 


3# 

&•  ¥  *  *  * 

Some  few  generai  Remarks  on  fra&u « 
Dislocations  y  cioè  :  lAlcune 
generali  OJfervazioni  fopra  le  frattu¬ 
re ,  e  le  luff azioni  ;  del  Stg.  Percival 
Pott,  Medico  della  Società  Reale  di 
Londra ,  e  Chirurgo  dell  Ofpitale  di 
S .  Bartolammeo*  jA  Londra  ,  prejfc 
Hawes  17680 

L®  Autore  apre  con  quedo  Trattata 
una  nuova  ftrada  allaChiru.gia , 
facendo  vedere  i  fommi  fvantaggj,  che 
s’incontrano  col  metodo  ordinario  di 
trattar  le  fratture  ,  e  le  lunazioni .  So¬ 
prattutto  detefta  egli  Fedendone,  che 
praticar  fi  fuole  alla  parte  lulfata  ;  ed 
adìcura  eder  ella  attbiutamente  contra¬ 
ria  all* abbietto  ,  che  etti  i  Chirurghi 
propongono.  Prova  egli,  che  i  mufco¬ 
li  fono  la  vera,  e  fola  potenza  motri¬ 
ce,  e  che  la  loro  azione  fola  può  slo¬ 
gare  le  due  parti  d?un  olfo  fratto,  che 
fenza  quella  giammai  fi  fmoverebbero 
dalla  loro  naturale  dtuazione,  fe  non 
quando  qualche  urto  eflerno  li  fcorn- 
ponette.  Fa  vedere  egli  in  leguito,  che 
Io  flato  più  a  propodto  per  la  riduzio- 
ne,  e  coalimento  d’un  olio  infranto, 
è  allora  quando  i  mufcoli  della  parte 
da  quello  malore  travagliata  fono  nel 
loro  più  grande  dato  di  allentamento , 
che  non  fuccede  ,  fe  non  quando  il 
membro  da  per  metà  piegato» 

“  Vediamo,  die* egli,  ciò,  che  dona 
a  un  mufcolo  ,  o  ai  principali  mufeo- 
li  d*  un  membro  ,  maggior  grado  dì 
forza  per  refi  fiere  ali’  azione  d’una  cau* 
fa  edema  applicata  per  idendere  que¬ 
llo  membro,  per  quanto  gli  è  fifica- 
mente  poflìbile,  Imperciocché  queda 
farà  Tempre  una  cagione  collante ,  che 
opporr  adì  più,  o  meno  alla  riunione 
d'una  frattura  <c .  Non  è  forfè  quedo 
effetto  necedariamente  prodotto,  per¬ 
chè  i  mufcoli  fono  pattati  ad  uno  da¬ 
to  di  tendone,  o  ad  uno  dato  prodi- 
mo  alFultimo  grado  d’  una  perfetta 
tendone  ì  o  per  dire  in  diverfo  modo, 
non  è  forfè  queda  podtura  ,  che  met* 
te  i  mufcoli  in  uno  dato,  che  prefen- 
fa  loro  F  accattone  di  efercitare  il  lo? 


ro  piu  grande  potere,  da  per  agirei 
come  per  reagire  ?  Io  certamente  noi* 
credo,  che  Io  fi  polfa  negare.  Dall* al¬ 
tra  parte  qual  è  Io  dato  ,  o  la  podtu¬ 
ra  d’un  mufcolo,  che  è  la  più  propria 
ad  impedire  la  di  luì  azione,  o  d’op¬ 
porre  la  maggior  fua  reazione?  Oqual  è 
la  podtura  d’un  membro,  che  nel  caf© 
della  frattura  d’un  odo,  permetterà  ai 
mufcoli  d’agire  meno,  e  di  rimovere  il 
detratto;  e  che  farà  la  più  convenien¬ 
te  per  eludere  la  forza ,  ch’ein  oppon¬ 
gono  alla  riunione  d’un  otto  fratto  * 
Non  è  egli  abbaftanza  manifedo  ,  che 
il  mezzo  migliore  per  giugnere  al  fuo 
intento,  è  di  porre  nello  dato  di  rilaf- 
famento  tutti  que’  mufcoli,  che  hanno 
qualche  rapporto  in  qualche  modo  ali" 
odo  infranto  ì  Ne  fegue  dunque  ,  che 
quelle  podture  d’tm  membro  fracaffato 
iaran  le  migliori  per  la  di  luì  ripodzio- 
ne,  dove  ì  mufcoli  meno  reddono  ,  e 
corrono  meno  di  rifehio  di  redarne  of- 
fefi;  nella  quale  il  malato  fente  meno 
d’incomodo,  e  ch’é  la  meno  fufeet- 
tibile  di  difformità  ,  e  td* inabilità  al 
moto  <c. 

“  Si  oderva  generalmente  ,  che  vi 
fono  de’  cali,  ne’  quali  è  imponìbile  di 
ricorrere  alludendone»  Allora  poned 
il  membro  in  una  podtura edefa ,  e  drit¬ 
ta  ;  lo  d  affoggetta  a  queda,  perchè  ta¬ 
le  s’abbia  egli  a  confervare  ,  e  d  tenta 
in  feguito  col  mezzo  de*  fomenti,  e  de” 
cataplafmi  di  didìpare  la  gonfiezza,  e 
tendone  della  parte»  Dall* altra  parte 
quedo  metodo  efige  fovente  molto  dì 
tempo;  dì  maniera  che  una  convene, 
vale  riunione  non  può  avere  più  luo¬ 
go  alcuno.  Fa  di  meftieri  dunque  por¬ 
re  il  membro  in  una  Situazione,  colla 
quale  i  mufcoli  refiino  in  una  intera 
concidenza.  Queda  dtuazione  apporta 
pure  un  altro  vantaggio  ,  cioè  ,  che 
puodì  in  fui  momento  rimettere  le  of¬ 
fa  nella  loro  naturale  dtuazione.  Che 
che  fe  ne  dica  ,  egli  non  è  però  men 
vero  ,  che  un  odo  fratto  ,  che  redi 
qualche  tempo  fenza  d’edere  rimetto  , 
deve  necedariamente  patire.  Per  coli¬ 
vi  ncerfene ,  non  d  ha  altro  a  ridette- 
re,  che  tutte  le  parti,  che  attorniano 
un  otto  fratto,  i  mufcoli,  i  tendini, 
le  membrane,  il  midollo  ,  e  le  parti 

tue- 


tutte 3  che  vi  hanno  rapporto,  fono 
slogate,  e  incomodate  dalla  frattura . 

L’Autore  continua  indi  a  provare  i 
vantaggj  *  che  ottengonfi  nel  porre  i 
membri  fracaifati  in  tal  fituazione  , 
ch’elfer  portano  per  metà  piegati.  Ap¬ 
plica  egli  dappoi  quelle  medefime  pruo- 
ve  ai  metodo  propollo  per  la  riduzio¬ 
ne  delle  lurtazioni,  ch’egli  crede  infi¬ 
nitamente  più  comodo  ,  fé  diali  al 
membro  slogato  una  fituazione  conve¬ 
nevole  per  mettere  i  mufcoli  nel  mag¬ 
gior  potàbile  flato  di  riattamento. 

*  *  *  *  * 

Offe rv azioni  pratiche  dei  Sìg.Dott.  Luigi 
Mali  Medico  Maceratefe ,  Socio  delle 
% Accademie  di  Botanica  di  Firenze , 
de*  Fijiocritici  di  Siena ,  de ’  Conget¬ 
turanti  di  Modena  ec.  Stranguria  ve¬ 
nerea  guarita  coll'  iAc et o. 

FRa  i  tanti,  ed  all’umano  genere 
uciliflìmi  rimedj,  che  da  non  mol¬ 
to  tempo  gli  acuti  ingegni  degl’ uomini 
rinvenuti  Hanno,  certamente  con  ogni 
merito  hanno  a  numerarli  la  regola  , 
e  la  maniera,  dirò  ficura ,  di  trattare 
i  mali  venerei.  Già  della  Salfa  da  mol¬ 
ti  ,  già  del  Mercurio  da  tanti  fopra 
gli  altri  rimedj  è  flato  parlato,  già  dei 
Guajaco,  e  di  tanti  altri  ajuti  a  de¬ 
bellare  tal  Pelle.  Non  rade  fiate  però 
avviene,  che  dall’ufo  e  regolato,  e 
lungo  de*  fuddetti  ajuti  nella  Gonorrea 
virulenta  le  malaffette  parti  al  prilli¬ 
no  flato  di  fanità  non  reftituifconfi 
onninamente;  coficchè  rimanga  lungo 
tempo  contumace  Stranguria,  per  la  qua¬ 
le  fpeffo,  e  con  difficoltà  deggiano  i 
pazienti  le  orine  rendere,  e  rifentano 
sì  in  principio  5>  che  nel  decorfo  del 
inerbo  non  lievi  incomodi  nel  tratto 
dell" Uretra,  ed  anneffe  parti. 

Prima  del  15.  fecolo  quella  fpecie  di 
Stranguria  agli  Europei  punto  non  era 
cognita  come  in  apprettò  dall’America 
a  noi  portata  i  più  Dotti  Medici  l’an¬ 
no  attefa . 

Le  donne  a  tal  incomodo  non  fono 
sì  foggette,  àffalendo  per  lo  più  in  effe 
il  principio  venereo,  la  vagina,  e  le 
e  fterne  parti  deli’  utero.  Gli'uomini  pe¬ 


rò,  ne*  quali  la  forza  fua  maligna  efeN 
cita  nel  canale  dell’Uretra,  più  di  quel¬ 
le  a  tal  incomodo  attoggettati  fi  veg-, 
giono. 

La  Natura  pofe  agli  uomini  un  ca¬ 
nale  Uretra  appellato,  alla  eferezione 
dell’ orine,  e  del  feme  deftinato ,  d’am¬ 
piezza  di  calamo  fcrittorio  vario  in 
lunghezza ,  e  non  in  ogni  parte  ro¬ 
tondo.  Quello  canale  ,  che  attaccato 
fiede  ad  ambi  i  cavernofi  corpi  del  pe¬ 
ne  etti  un  prodotto  continuato  della 
vefcica»  Nel  collo  di  quella  giace  uno 
fp u gnofo  corpo  piriforme,  che  impiatz* 
tafi  nella  di  lui  inferior  convella  par¬ 
te  ,  e  divifo  il  circonda  »  La  prima 
parte  dell’Uretra  membranofa  àd  una 
bianca  matta  s’appoggia  dura  s  e  di  for¬ 
ma  di  caflagna  riporta  tra  la  Vefcica^ 
ed  il  Bulbo,  da’  Greci  denominato 
Trofiratas  anterior  luogo  delle  vefei- 
chette  feminali  pluralmente  chiamate  a 
perché  due  globettì  da  un  canaletto 
dalla  bafe  alla  fommità  difttnti  dimo- 
rtrano  di  formare.  In  oltre  le  Proftrate 
nelTintertino  retto  impiantate  per  en¬ 
tro  fpugnofe  fono  febben  dotate  di  dura 
fortanza.  Quelle  hanno  più  follicolet- 
ti ,  che  apronfi  nel  di  fopra  mentova¬ 
to  canale .  Nella  parte  fuperior  dell* 
Uretra  colle  Proftrate  ©(fervali  piccio- 
la  protuberanza  di  dietro  crafta,  e  di 
figura  ovale,  d'avanti  acuta.  Quella 
Grano  ordeaceo,  creila  di  Gallo  s’ ap¬ 
pella.  Nella  più  foftanzial  parte  fono-, 
vi  due,  o  più  piccioli  pertugi  all*  ufcì- 
ta  deftinati  del  feme,  o  rettamente 
venga  dalle  Proftate,  o  dalle  Vefci- 
chette,  in  cui  foffermafi.  A  quella  Graf¬ 
fa  parte  di  Caruncula  appartengono 
cinque  ,  o  più  condotti,  che  fuora  cac-? 
ciano  l’umore  nelle  Proftrate feparato<> 
La  tenue  membrana  interna  dell’ure¬ 
tra  di  più  vafi  è  fornita,  di  più  per¬ 
tugi,  e  lagunette  ,  le  quali  altro  non 
fono,  che  orificj  di  canaletti  trafmet- 
tenti  un  liquore  nelle  glanduleiavora- 
to  qua  e  là  per  l’uretra  fparie,  e  ri- 
pofte,  che  negli  ammattì  Tuoi  glandu- 
Jofi  dall’inventor  Covvpero Covvperiani 
fi  chiamano.  Quelle  diverte  parti,  di- 
verfe  forte  producono  di  Gonorrea .  Ciò 
dall’  Anotomia  preluppofto.,  ni  un  de*  Me¬ 
dici  ignora ,  che  la  materia  la  lue 
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intimamente  prodacente,  e  fiericotan- 
to  perniciofi  fintomi,  velie  tenuifiìrna 
matura,  ed  alla  maniera  di  potente  ef- 
fifcàcitfimo  veleno  colle  acri  alcaline 
fue  parti  con  ogni  facilità  ledere  la 
lìruttura  può,  e  corrompere  di  sì  dili- 
cate  deferir  te  particelle  .  Cominciano 
ad  imputridirli  gli  umori,  e  le  mem¬ 
brane,  i  vafì,  le  fibre  da  tal  velenofo 
vapore  invefìite  fi  fquarciano,  rodonfi 
gli  enfizj  de’  canali  emittenti,  e  fi  la¬ 
cerano  della  earuncula  de*  dotti  femi- 
nali;  delle  Profilate  s’efulcera  la  fo- 
fianca  ,  i  contenuti  umori  incomin¬ 
ciano  a  fluire,  e  divenuto  a  per  la 
rnaìa  cura,  o  pel  lungo  tempo  ulcere 
callcfo,  tumida,  ed  elevata  la  parte 
affetta,  quel  dolorofo,  e  fopra  gli  altri 
pericolo  fintoma  nafee  della  fìran- 
guria  . 

^  Clic  tale  morbo  difficile  fi  a,  e  prefi o 
che  infa  nabile.  Io  conferirono  già  fun¬ 
sero,  Benevolo ,  Eiftero ,  lAjìruch ,  Brun¬ 
irò,  Garenceot ,  ed  altri.  Non  può  ne¬ 
garli  però,  che  dal  Solimato  in  quelli 
iioftri  tempi  medicamento  ufatononfe 
ile  fieno  vedute  forprendenti  guarigioni 
anche  in  tal  cafi. 

A  me  foitunatamente  fuccefie  una 
guarigione  coll’  ufo  folo  deli*  Aceto 
iurga  pezza  continuato. 

Un  uomo  d’anni  40.  di  tempera  af¬ 
fai  calda,  e  fanguigna  ,  cadde  a  con¬ 
trarre  una  Gonorrea,  che  poco  nulla 
Trattar  la  volle  in  principio,  perchè 
benigna  ,  e  lieve.  Inafprira  dopo  pa¬ 
recchi  me  fi  ,  a  me  l’incomodo  comu¬ 
nicò  ,  che  crefciuto  gli  recava  incomo¬ 
do  ,  e  penda  difficoltà  nell’orinare. 
Hinv  niva  egli  il  Glande  umido,  e 
premuta  dal  Perineo  1*  uretra  fino  alla 
corona  del  Glande  colla  mano,  ne  for¬ 
ti  va  goccia  di  marcia  di  colore  al 
giallognolo  tendente,  Speffo  pativa 
contrazioni,  e  punture  nel  Perineo, 
nell'  inteftino  retto,  ed  anneffe  parti, 
e  un  mokfto  prurito  rei  Glande  del 
Pene  So  puciava.  Speffjfiìmo  a  goccie 
con  ifiento ,  e  dolore  rendeva  l’orina. 
Non  a  pieno  alveo  orinava ,  ma  con 
corfo  tenue,  intermeffo,  e  bipartito, 
col  trafporto  di  bianchi  filamenti  al 
fiondo  del  va  fé  difeefi.  Da  fai  fegoi 
jaon  fui  tardo  a  caratterizzare  da  una 


Gonorrea  di  quarta  fpecie  una  Stran- 
guria  da  ulcerofo  callo,  o  carnofità  ,* 
confi  altri  vogliono  ,  da  qualche  de* 
fuddeferitti  corpi  al  collo  appartenenti 
delia  vefcica.  Purgato  prima  replica- 
tamente  il  corpo,  gli  diedi  a  bere  ogni 
mattina  a  digiuno  filomaco  un  fiafco 
d’  acqua  di  Nocera  tiepida  ,  in  cui 
folle  mefehiata  mezz’oncia  d’ Aceto. 
A  pranzo,  a  cena,  al  bifogno  di  bere 
altro  non  volli  beveffe  ,  che  acqua 
comune  tiepida  coll’Aceto.  Continuo 
era  l’ufo  de’  bagni  d’acqua,  e  d’Ace- 
t0  >  e  del  fumo  del  medefimo  Aceto 
caldo  al  Perineo,  frequentili!  me  erano 
le  picciole  iniezioni  nell’ano  d’acqua 
calda,  e  d  Aceto.  Con  tal  metodo  per 
ben.  due  mefi  durato  il  vidi  ri ftabili to 
appieno.  Che  quello  mio  fperimento 
rag  ione  voi  foffe,  balìa  riflettere  alla 
lui  ri  rerita  idea,  e  natura  dei  morbo  , 
ed  alle  non  mai  abbaftanza  offervate 
efficaciflìme  virtù  dell*  Aceto,  cui  è 
fu  per  fluo  a  me  recare  per  quello  cafo 
infiniti  gli  encomj  dopo  i  tanti  al 
medefimo  dati  dal  Boerhaave  ,  dal  Car - 
tfufer ,  dal  Benvenuti,  e  da  tanti  altri, 
i  quali  non  poco  ancora  abbiano  dell’ 
A*ceto  fatte  i’Analifi,  e  gli  Sperimenti  * 

***** 

Guarigione  d'inveterato  dolore  di  Sto¬ 
maco  dall'  e  [ito  di  due  Calcoli  per 
vomito ,  e  / 'perimenti  fopra  i  mede  fimi* 

UN  Uomo  d'anni  50.  di  melanco 
fica  flemmatica  tempera,  di  lìa- 
tura  media  di  corpo  ,  di  fibra  torpida  s 
di  tardo,  ingegno,  nato  da  parenti  ad 
affezioni  calcolale  foggetti  ,  dedito 
alla  vira  fedentaria,  necelfaria  all’im¬ 
piego  luo,  amante  di  vitto  craffo,  e 
particolarmente  di  duro  formaggio,  da 
due  anni  in  circa  cominciava  a  rifen- 
tire  dolori  di  ftomaco,  che  dalla  fìra- 
ordinaria  flitichezza  di  corpo,  cui  era 
foggetto  provenendo,  tolto  che  quella 
era  allontanata  ,  difvanivan  quelli  . 
Tutte  le  volte  negli  ultimi  mefi,  che 
dal  ietto  forgea  ,  vomitava  materia  vi- 
feida  ,  gravola  ,  verdalìra.  Nella  fiate 
era  più  contumace  dalla  maggiore  lìi- 
tichezza  il  dolore^,  che  nell’inverno.4 

Nell’ 


NelTultimo  tempo  il  dolore  nè  più 
cedeva  alla  lubricità  di  corpo,  ma  in 
ogni  tempo,  e  ftagione,  in  ogni  cir- 
coflanza  ,  e  maniera  era  continuo,  ed 
i  vomitia  fflìggevanlo  ancor  fra  giorno, 
e  notte  della  (tetta  materia.  Il  dolore, 
e  pefo  occupava  il  mezzo  della  region 
dello  ftomaco,  egli  pareva  in  elfo con- 
tenerfi  un  globo  (è  movente»  e  che  fe- 
guìtava  la  giacitura  del  corpo.  A* 
continui  Crittei  lattativi,  a’  Lenienti, 
a’  Paregorici ,  a’Fomenti ,  a’  Bagni  punto 
non  cedette  il  dolore,  punto  il  vomito; 
coficchè  refo  da*  vomiti  nell* ultimo 
tempo  congiunti  Tempre  a  ftrifcie  di 
atro  fangue,  eftenuato,  e  gracilittìmo, 
all' ufo  del  latte  il  ripofi  ,  ma  fenza 
prò  ;  onde  ridotto  alla  eftrema  ma¬ 
grezza  di  corpo,  all’ultimo  sfinimen¬ 
to  di  forze,  già  di  vita  gliavea  io  per¬ 
duta  piena  fperanza .  All'improvvifoun 
giorno  attalito  fu  da  violentittime con- 
vulfioni  leguaci  ad  infuperabih  (limoli 
di  vomitare,  fenza  però,  che  alcuna 
cofa  potette  tramandar  fuora .  Fiera 
era  1*  interna  fmania ,  ricorrenti , e  fpettl 
i  convulttvi  irritamenti ,  infopportabile 
il  dolore,  predano  lo  drangolamento , 
quando  finalmente  ruppe  il  vomito  di 
materia  mifla  di  fangue,  e  muco  (irà  , 
dopo  la  quale  con  piena  ammirazione 
e  mia  ,  e  degli  Atlanti  ufeirono  da 
bocca  due  grotti  Calcoli.  Cadde  in  de¬ 
liquio  l’infermo,  ed  ajutato  con  ifpi- 
ritofe  cole,  riebbefi  alquanto.  Sedotti 
il  dolore,  ed  ogni  altro  fintoma,  e  do¬ 
po  lunga  cura  di  latte  guarì ,  e  vive 
fa  ni  (fimo. 

Erano  i  due  Calcoli  afperi,  e  per 
ogn’ intorno  qual  riccio  carchi  d’acu- 
tittìme  punte,  in  grottezza  emulavano 
un  uovo  di  Pollaftrella  .  Il  colore  in 
entrambi  era  fofeo  luteo.  L’uno,  ben¬ 
ché  all’altro  fimile  in  volume,  più  pe- 
fava,  per  la  maggior  malfa.  Il  pelo 
dell’uno  era  di  due  onde,  e  fette  or* 
tavi;  dell’altro  di  due  onde,  e  quat¬ 
tro  grani  .  La  confidenza  d'etti  era 
ftraordinaria  .  La  durezza  prefiso  che 
marmorea  .  Trattati  quedi  coi  più 
volatili  penetrantìttlmi  (piriti  a  ten¬ 
tarne  la  foluzione  ,  fu  nullo  fempre 
T  efperimenco  3  e  folo  fi  vide  dallo 


(pirite  de!  fangue  umano  fquagiiarne 
qualche  delle  acute  punte,  che  afsog* 
gettate  al  gudo  rendevano  un  fenfo 
amaro  ditico.  Efpofti  al  vapore  d*  ac¬ 
qua  bogliente  a  gradi  non  concitati 
di  fuoco,  alcun  poco  ammolliva!!  Fe¬ 
llema  incrodata  fuperficie.  Ciò  offer- 
vato  infiftetti  nello  (perimento,  ed  au¬ 
mentando  a  gradi  il  fuoco,  dopo  ott’ore 
di  .Tempre  viva  azione  di  quello  va¬ 
pore,  che  ridretto  Tergeva  in  un  ca¬ 
nale  di  Topra  ben  chiuTo  di  ferro  ad 
invedire  i  due  per  entro  fofpelì  calco¬ 
li  ,  finalmente  quali  in  pari  iftante  s’a-ì 
prirono  in  mille  parti  ambi  gli  ammattì. 
Ognuna  delle  parti  refrigerata  da  leg- 
gier  fregamento  pretta  polve  divenne, 
mantenendo  cadauna  contenente  par¬ 
ticella  dell’intero  compollo  il  colore.. 
A  vafe  chiuTo  di  terra  feci,  bollitile 
tutta  la  polve  in  tripla  porzione  d’ac¬ 
qua  comune  ,  e  dopo  ventidue  minu¬ 
ti  d’incelfante  bollire,  aperto  il  vafe, 
rinvenni  il  tutto  divenuto  mucofa  To- 
danza  .  Queda  in  più  lamine  diftefa 
efpofi  al  Sole  a  Teccare.  Si  fcolorava 
fuccettivamente,  fino  che  dopo  tre  gior¬ 
ni  divennero  le  lamine  bianchittlme , 
dialane,  e  friabili  ad  ogni  leggier  ur¬ 
to.  Riattali  gii  (piriti  acidi,  e  dicchi  da’, 
minerali  prefi,  e  da* vegetabili,  non  fu 
mai  che  perdette  diafaneità,  e  che  al 
menomo  dato  fi  riducelfe  di  ricompo^ 
nimento.  Da  quedo  (perimento  trop¬ 
po  chiara  deducefi  1* efficacia  grande, 
e  prontezza  del  vapor  dell’acqua  caU 
da,  e  bolliente  di  cacciarfi  per  entro 
alle  più  dure  fodanze.  Ond*è,  che  da 
quedo  puolfi  nella  pratica  ad  adattati 
cafi  fenz*  alcun  altro  ajuto  fperare,  ed 
attendere  dittòluzioni  di  vecchie  ,  ed 
oftinatìffime  odruzioni,  come  a  me  è 
faccetto  vedere  in  due  giovani  ,  de* 
quali  l’odinata  odruzion  della  milza 
non  ceduta  ad  altri  rimedj  dileguolfi 
finalmente  colla  doccia  d’acqua  a  gra*n 
di  rifcaldata  all*  ultima  fofferenza  dei 
fubbietto . 
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itterizia  particolare  funata  coll'ufo 
della  China-China . 

UNa  Donna  d*  anni  25.  di  tempera¬ 
mento  fanguigno  biliolo,  al  vino 
troppo  dedita,  all’ira  troppo  facile, 
di  fibra  affai  irritabile  ,  e  fpeffb  fpeffb 
ve  fiat  a  da  infulti  ifttrici  ,  un  giorno 
aflalita  venne  da  violehtifiima  uterina 
convulfione ,  che  otto  ore  continue  du- 
rolle  fenza  alcuna  menoma  intermif- 
fione.  Nel  terminare  di  quefta  fenz* 
alcun  moto  di  febbre  ,  cui  prima  Tem¬ 
pre  affoggetrata  miravafi  dopo  grave 
ìfterico  paronimo  ,  divenne  itterica  . 
Tutta  Fellema  fuperficie  del  fuo  cor¬ 
po  era  gialla  fenza  dolore  al  fegato s 
ienza  menomo  fegno  di  tumore,  e  di 
durezza  negl’ Ipocondri .  Se  le  diedero 
de’  latrati  vi  congiunti  a  Rabarbaro,  e 
Manna.  Dopo  dieci  giorni  diminuiti! 
Il  color  giallo  della  pelle,  e  riafiun- 
iero  le  feccie  il  naturai  perduto  colo¬ 
re.  A  poco  a  poco  fi  fottraffe  affatto 
dagli  occhi  il  giallo  colore.  Mangiava 
bene.  Naturale  era  il  fuo  polfo.  Ben 
camminavano  l’efcrezioni ,  e  feerezio- 
t5Ì  rutte .  Tranquillamente  dormiva  , 
ed  era  fenza  il  menomo  dolore,  o  ten¬ 
done  nel  defiro  Ipocondrio.  Levatafi 
una  mattina  da  letto,  dopo  aver  paf- 
iata  la  notte  tranquillifiìma  falle  offer¬ 
ita  da’  domeftici  tutta  di  bel  nuovo 
gialla  la  pelle  ,  gli  occhi ,  le  unghie  fi¬ 
si®.  Fu  compagna  la  fiitichezza  di 
corpo  ,  e  gli  eicrememi  refi  folo  col¬ 
lo  ftimolo  de*  Criftèi ,  erano  di  color 
piombino . 

Fui  ch'amaro  di  bel  nuovo  alla  vi¬ 
sita  ,  e  riflettuto  feriamente  alla  ricor¬ 
renza  dell1  Itterizia  ,  memore  della  dif- 
ferra srione  d* A le jj. andrò  Camerario  ,  e 
Wilbelmo  Agricola ,  quali  dalla  fimi- 
glianza  delle  orine,  e  nelle  intermit¬ 
tenti  febbri,  e  nell" Itterizia  con  ra¬ 
gionata  Analogia  da  quelle  a  quefta 
lodano  il  paffaggio  della  China-china , 
ia  fortopofi  all’ufo  cotidiano  d’ un’ot¬ 
tava  per  mattina  di  Cbina-china  in 
acqua  di  Gramigna.  Dopo  venti  gior¬ 


ni  cotidiananìenté  fcemando  Tefiernò 
giallo  colore,  e  ripigliando  gradata- 
mente  le  feccie  il  corfo  fuo  ,  ed  il 
colore  $  la  vidi  libera  affatto,  e  fanata 
fenza  che  più  riapparire  la  Itterizia; 
Per  tenerla  lontana  ogni  fettimana 
per  due  volte  ne  ordinai  l’ufo  di  du¬ 
rare  a  più  mefi  di  due  ottave  di  China¬ 
china  per  volta .  E*  fcorfo  Palino  dal¬ 
la  recidivai  e  fo  dalle  lettere  ftaf  be¬ 
ni  (fimo,  e  più  non  foggiacere  la  Don¬ 
na  a  tal  incomodo  i  febbene  fpeffó  af¬ 
flitta  dallTfteriche  convulfioni; 

Il  feguito  nel  venturo  Foglio , 

*  *  *  *  * 

Relazione  di  due  Bambini  mafchi ,  nati 
completi ,  ed  attaccati  infieme  efterìor - 
mente  nella  parte  anteriore  del  pet¬ 
to  ,  e  del  baffo  ventre ,  ì  quali  nac¬ 
quero  in  Tifa  nel  giorno  6 .  del  cor¬ 
rente  mefe  di  Giugno  1769.  In  Tifa 
per  Gio :  Taolo  Giovanelli  con  Licen¬ 
za  de'  Superiori ,  In  8.  di  pag.8. 

QCJefta  Relazione  anonima  è  fia¬ 
ta  da  unRehgiofo  dilettante  del¬ 
le  dottrine  tìfiche  ,  comporta  dot¬ 
tamente  con  brevità  ,  e  con  chiarezza  , 
e  vi  fi  dice  ,  che  Lucrezia  Belloni  di 
Pifa  dell’età  d’anni  27.,  e  di  tempe¬ 
ramento  vigorofo  ,  e  Moglie  di  Gio: 
Battifta  Fiumicelli  Pizzicagnolo  dì  Pifa  , 
d’anni  33. ,  e  già  Madre  d’ altri  figliuo¬ 
li  nati  feparatamente  e  vivi,  e  gravi¬ 
da  di  9,  mefi  partorì  nel  giorno  6.  di 
Giugno  i  fuddettì  due  Bambini  mafchi , 
attaccati  infieme  ,  e  morti  ,  ciafcuno 
de’ quali  due  aveva  due  braccia,  e  due 
gambe;  ma  un  folo  era  il  tralcio  om¬ 
belicale,  ed  una  fola  feconda.  L’attac¬ 
catura  reciproca  di  tali  due  Bambini 
mafchi  era  dunque  nella  parte  elleno- 
re,  ed  anteriore  del  petto  loro  rifpet- 
tivo  così  ,  che  una  clavicola  d*uno  dei 
due  Bambini  era  unita  alla  corrifpon- 
dente  clavicola  dell’  altro  Bambino  , 
ed  ella  attaccatura  continuava  nel  baf¬ 
fo  ventre.  Il  celebre  Signor  GiufeppC 
Albati  di  Pifa  Juniore,  e  dottoChirur- 
go  ,  ed  Anatomifta  come  il  vivente 
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fuo  Genitore,  fece  la  fezione  Aliato® 
mica  di  quelli  due  picciolilfimi  Cada¬ 
veri  ;  ed  in  elfi  tra  le  altre  novità  di 
Bruttura  interna  ,  defcntte  nella  me. 
defima  Relazione,  trovò  un  cuore  fo- 
lo,  comune  a  tutti  due  i  Bambini  ,  ed 
un  poco  più  grolla  dell’ ordinario,  e 
fituato  in  mezzo  a  quattro  Polmoni  ec. 
Alla  detta  Relazione  fuccede  quivi  nell* 
ideilo  Foglio  ftampata  una  Annotazio¬ 
ne  anonima  altresì,  ma  ch’e  del  Re¬ 
ligioso  lopraccennato,  e  gioconda,  ed 
erudita  ;  perchè  ,  olTervandovìfi  una  vo¬ 
lontaria  lodevole  omilfione  delle  inu* 
tifi  queflioni  ,  che  fi  porrebbero  fare 
fopra  limili  umane  nafcitè  moftruofe, 
vi  fi  leggono  in  compendio  ,  e  con 
piacere,  folamente  i  fatti  ,  cioè  alcu** 
ni  altri  cafi  limili,  o  analoghi ,  di  due 
Bambini  gemelli ,  nati  attaccati  infic¬ 
ine  predo  a  poco  nel  modo  di  quelli 
di  Pifa ,  nell’anno  1742.  addì  4.  Mag¬ 
gio  in  Cremona  da  [Anna  Tere/aVuni 
dell’età  dì  29.  anni,  e  Moglie  dì  Giu* 
feppe  T agl iavìno  dell'età  di  anni  58» 
in  quella  Parrocchia  di  Sant ' ^Agoftino  j 
e  come  nacquero  in  Sicomario,  Terra 
vicina  due  miglia  a  Pavia,  da  Catteri - 
na  Me j azzi ,  Moglie  di  Siro  Barberio 
Navicellaio  nell’anno  1748.,  i  quali 
vennero  battezzati  dal  Parroco  coìTa- 
ver  pollo  il  nome  di  Giufeppe  al  deliro 
Bambino,  ed  il  nome  di  Girolamo  al 
finiftro;  e  videro  quarantadue  giorni 
con  alcune  curiofe  circollanze  ,  riporta¬ 
te  già  dal  Sig.  Ab»  Lami  nelle  lue  No¬ 
velle  di  quell’anno  1748,  col. 662.  66 5» 
in  una  dotta  Definizione  fattane  allora 
dalSigc  Doti-  Giovanni  Calvi  di  Cremo¬ 
na,  allora  celebre  Medico  della  Città 
di  Milano,  ed  ora  Pubblico  Profelfore 
Ordinario  nella  Univerfità  Fifana;  e  i 
quali,  portati  poi  morti  a  Torino ,  ven¬ 
nero  anatomizzati  dai  Profefforidi  quel¬ 
la  Univerfità  per  ordine  del  Re  di  Sar¬ 
degna  Carlo  Emanuele  Fittorio  III.  re¬ 
gnante  tuttavia  felicemente  nel  corren¬ 
te  anno  17 69.  ;  e  come  nacquero  in  Ro¬ 
ma  nell*  i (ledo  anno  1748.  addì  $0.  Ot- 
tobre  da  certa  Donna  Romana  ,  abi¬ 
tante  nella  Parrocchia  di  S, Lorenzo  in 
Lucina ,  dell'età  d’anni  54.  già  Madre 
di  quattro  figli  ,  nel  fettimo  mele  di 
pedi  ma  gravidanza,  con  precedenti  do¬ 


lori  di  più  ore  ,  due  corpi  41  Bambini 
mafehi  diflinti ,  con  una  fola  teda  co¬ 
mune  ,  attaccati  infieme  per  d’ avanti 
l’un  contro  l’altro,*  i  due  Cadaveri 
de’  quali  (  preceduti  già  verifimilmen- 
te  da  due  embrioni  interi  ,  e  perfetti) 
vennero  per  commilfione  di  Monfignure 
Marcantonio  Laurenti ,  Medico  ,  e  Ca¬ 
meriere  fegreto  di  Benedetto  XUA  Pa¬ 
pa  ,  anatomizzati  colla  più  diligente 
lezione  ,  e  cosi  diedero  a  vedere  mol¬ 
te  novità  di  ftruttura  interna  altresì» 
e  principalmente  due  paja  di  polmoni 
picciolilfimi ,  e  due  cuori ,  cioè  tra  cia- 
fcua  paja  di  polmoni  un  cuore  dentro 
il  fuo  Pericardio  rifpeti.jvo;  della  qual 
fezione  venne  poi  Rampata  la  descri¬ 
zione  nell’ anno  1745?.  con  più  tavole 
in  rame  efatùlfime. 

**#•**■ 

Ten/tero  /opra  le  /offe  de *  ceffi ,  tratte 
dalla  Gazzetta  /aiutar  di  Buglione. 

MOlte  perfone  codumano  in  Fran¬ 
cia  di  far  gittare  ciafcun  in¬ 
verno  nelle  lode  de’  cedi  delle  lor  ca- 
fe  tanta  neve  ,  quanta  ne  pofifono  el¬ 
leno  contenere  .  Pretende!! ,  che  con 
quedo  mezzo  le  folle  ,  che  dovrebbero 
elfer  votate  ogni  decennio  ,  non  ab- 
bian  bifogno  d’eOerlo,  fe  non  Se  a  ca¬ 
po  di  trentanni,  e  più.  Ricercali  per 
tanto,  come  mai  una  quantità  di  ma¬ 
teria  aggiunta  a  un’altra,  ne  dimi¬ 
nuisca  il  volume  ?  Stempera  il  liquido 
forfè  le  Sode  cole  ,  ch’egli  incontra 
per  modo  ,  che  Seco  lui  le  drafcini  per 
feltrazione  attraverfo  delle  terre?  Ov¬ 
vero  farebbe  egli,  che  il  nitro,  ond’è 
impregnata  la  neve,  badafife  per  con¬ 
fumar  le  materie,  Siccome  la  calcina 
confuma  ì  corpi?  Se  l' utilità  d’una 
operazione  sì  Semplice  è  riconosciuta  , 
e  provata  ,  perche  quedo  ufo  Salutare 
non  viene  egli  dappertutto  abbraccia¬ 
to,  e  principalmente  nelle  grandi  Cit¬ 
tà  ,  nelle  quali  procurando  a’  proprie- 
tarj  delle  cafe  un  risparmio  aliai  con- 
fiderabile,  rifparmierebberfi  a  tutt’i  Cit¬ 
tadini  molti  incomodi  benefpeflfo  no¬ 
ce  voli  di  mi  ? 

Ri* 
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J&cerca  fopra  il  latte  di  Vacca  del 

Gazzettieri  di  Buglione. 

DOmandafi  per.  qual  cagione  del 

latte  di  Vacca  ,  il  quale  è  pur 
limile  in  apparenza  ad  ogni  altro  lat¬ 
te,  formiti  un  fior  di  latte  turchino ,  e 
coperto  di  macchie  dello  fleffo  colore, 
che  non  fomminiftra,  fe  non  fe  butir¬ 
ro  di  cattivo  odore,  e  così  acre,  che 
non  fi  può  mangiare?  Non  fembra  dif¬ 
ficile  lo  Spiegarne  la  cagione  ,  ed  è  fa¬ 
cile  altresì  di  fuggerirne  il  rimedio,  il 
quale  è  conosciuto,  e  praticato  in  La¬ 
magna.  QuelPeffetto  non  nafce  che  da 
una  corruttela,  la  quale  per  Io  più  non 
xiconofce,  che  tre  cagioni.  La  prima 
fi  è  la  coflitnzion  cattiva  della  Vac¬ 
ca  ;  la  qualità  cattiva  delferbe  fi  è  la 
feconda;  e  la  terza  fi  è  l’umidità  dan- 
nevole  ,  che  aver  può  il  luogo,  dove 
Io  fteflh  latte  confervafi .  I  pafcoli  , 
che  fono  lunghefifo  una  parte  delle  ri¬ 
ve  del  Danubio,  producono  erbe,  i  fu¬ 
ghi  delle  quali  corromponfi  affai  facil¬ 
mente.  Guadavano  quefii  fughi  il  lat- 
re  delle  Vacche  ,  il  quale  non  formni- 
mftrava  ,  che  un  butirro  molto  catti¬ 
vo  .  Il  Sig.  Dott.  Pettermann  dì  Is^u- 
remberg  conofciuto  avendo  per  molti 
esperimenti,  che  il  Legume  chiamato 
in  Lamagna  Grundbìrne  ,  e  in  Francia 
Pomme  de  terre,  eia  comporto  di  fanif- 
fime  parti  farinofe,  purifiìme  in  fe  ftef- 
fe  ,  e  non  Soltanto  lontane  da  ogni  cor¬ 
ruzione,  ma  capaci  eziandìo,  fennon 
di  dirtruggerla ,  almeno  certamente  di 
fofpenderla  nei  corpi  ,  che  vi  fi  me- 
fchìano.  Siccome  aveva  egli  di  già  pro¬ 
vato  colle  carni  ,  c  col  brodo,  a  cui 
aggiunto  aveva  quello  legume  ,  le  qua¬ 
li  coSe  confervavanfi  più  lungamente 


delPaltre;  credette^  jc&e  quello  fegu^ 
me  benefico  potertfe  avere  la  Beffa  in¬ 
fluenza  Sopra  il  latte  ,  e  in  fatti  non 
s'  ingannò.  L’efito,  che  corrifpofe  al¬ 
la  Sua  efpettazione,  fece,  ch’egli  refe 
pubblico  il  fuo  ritrovamento  a  vantag¬ 
gio  granditfìmo  del  fuo  Paefe,  che  fe 
ne  ferve.  Tutto  ftà  nel  porre  un  bic¬ 
chier  d’acqua,  nel  quale  s’abbia  pri¬ 
ma  fatto  bollire  il  fummentovato  le¬ 
gume,  in  ciafcuno  catino  di  latte. 

*  *  *  *  * 

Qui  filone  per  T  e  fi  . 

A’  DicialTette  Novembre  1768.  il  Sig. 

Dottor  Lafijfe  di  Lione ,  Medico 
à'  *Angers  ,  e  Baccelliere  della  Facoltà 
di  ‘Parigi ,  Autore  della  Teli  ,  propofe 
quella  quiftione  :  *An  refpìrationis  ope 
<gquilibrium  quoddam  aeris  inter  fan « 
guìnìs  calorem  infiititatur  ?  Se  col  mez¬ 
zo  della  refpirazione  fi  fiabilifca  un  cer¬ 
to  equilibrio  tra  il  calore  dell*  aria,  e 
quello  dei  fangue  ?  La  conclufione  è 
affermativa.  Agli  undici  Dicembre  Se¬ 
guente  il  Sig.  7s \ollan  di  Parigi  pari¬ 
mente  Baccelliere  ,  difcuffe  :  Un  fan - 
guis  e  hene  fpijfior  ?  Se  il  l’angue  s’ad- 
denfa  paffando  per  la  Milza  ?  e  l’ affer¬ 
mativa  fu  conchiufa.  A’  quindici  del¬ 
lo  fleffo  mefe  il  Sìg.  Dott.  Sil/ier  de 
la  Romillais  ,  di  Renne s  in  Bretagna  s 
Medico  di  Reims  ,  e  Baccelliere  di  Pa¬ 
rigi  prefe  per  Soggetto  della  Sua  Teli: 
kAu  femen  virile ,  {9*»  C  atamoenia  ab  e  a - 
dem  caufa  ?  Stabilita  è  raffermarla . 
A’  ventidue  del  feguente  mefe  il  Sig. 
de  la  7<{oue  di  Parigi  Gentiluomo,  Av¬ 
vocato  nel  Parlamento,  e  Baccelliere 
dì  Medicina  trattò  quella  quiftione  : 
^An  fiat  bilis  decompofitio  in  inte f  inis  ? 
E  dimollrò,  che  sì. 
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Dell'  *Afma . 

Diffcr  fazione  Vare  ne  fica  del  Signore 

C.  F.  M.  C. 

L’Afma  è  una  malattia  del  polmo¬ 
ne,  che  non  è  meno  dannofa  di 
quelle  ,  di  cui  fi  è  parlato  altrove  j 
malattia,  che  è  incomoda,  e  reca  (pa¬ 
vento,  malattia  di  cui  le  fpecie  fono 
affai  numerofe,  e  che  fi  difpera  di  po¬ 
tere  rifanare.  La  parola  Afma  non  li¬ 
gnifica  che  difficoltà  di  relpirare;  ma 
la  difficoltà  di  refpirare  è  il  fintoma 
di  una  malattia  più  dannofa.  Non  par¬ 
lerò  quivi  che  dell*  Alma  cagionata  da 
qualche  malattia  del  polmone,  febbe- 
tie  vi  fieno  molte  altre  cagioni  delia 
difficoltà  di  refpirare  . 

Se  accada,  che  in  confeguenza  d’una 
leggera  infiammazione  della  membra¬ 
na,  di  cui  fono  rivediti  interiormente 
e  1*  afpra  arteria ,  e  i  bronchj  polmona- 
Ji ,  redi  quella  membrana  gonfia,  den- 
fa ,  e  inzuppata,  fi  farà  riftretto  dell’aria 
il  paffaggio  neceffario  alla  buona  refpL 
razione.  LJn  malato  qualunque  forzo 
ci  faccia  per  refpirare,  fentirà  che  l’aria 
gli  manca,  ei  vorrà  più  frequentemen¬ 
te  refpirare  per  fupplire  a  quello  di¬ 
fetto,  e  fempre  farà  incomodato,  per¬ 
chè  l’aria  gli  mancherà. 

Si  offerva  frequentemente,  che  molti 
rettano  afmatici  dopo  una  malcurata 
malattia  del  polmone.  Le  piccole  ettre- 
mità  dei  bronchj  rimangono  ottrutte, 
effe  non  permettono  il  paffaggio  all’a¬ 
ria  ,  che  giunger  dee  nelle  vefcichet- 
te,  la  refpirazione  farà  breve,  e  fpeffo 
ripetuta  ;  (arà  ancor  peggio  (e  la  fo- 
ffanza  del  polmone  farà  inzuppata,  e 
Io  può  effere  per  la  enfiagione  delle 
fue  glandule,  per  la  difsoluzione ,  e  per 
domai  dì  Med,  Tom.  VII. 


la  cicatrice  delie  fue  vefcichette,  che 
avranno  fuppurato,  o  che  effendo  fia¬ 
te  impregnate  di  fangue,  o  di  linfa,  fi 
faranno  totalmente  ferrate  j  poffono  ef- 
ferlo  finalmente  per  motivo  delle  con¬ 
crezioni  gelatinose,  e  piecrofe;  e  molti 
ne  fono  gli  efempj. 

Altri  fono  AimatSci  perchè  le  glan- 
dule  feparano  una  quantità  troppo 
grande  di  dento  muco  ,  e  tutti  i  paf- 
faggi  per  l’aria  ne  fono  ferrati  ,  e  de¬ 
viati  ,  e  lebbene  il  malato  ne  getti 
fuora  più  di  una  libbra,  o  due  per 
giorno ,  fe  ne  forma  continuamente 
una  sì  gran  quantità  ,  tal  che  quella 
che  ei  rende,  viene  toflo  a  refticuirfi* 
La  caufa  p-ù  mole  (la  dell’ Afma  è  Tabi 
ufo  dei  liquori  fpiritofi.  Non  folamen- 
te  (ono  funefli  i  liquori  fpiritofi,  per¬ 
chè  inaridifcono  i  vati  fanguigni ,  le 
vefcichette  ,  e  i  piccioli  bronchj  del 
polmone  ,  ma  perchè  rendono  più  fpef- 
fa ,  e  denfa  la  linfa,  talmente  che  ri- 
fìagna  per  tutto  nel  polmone,  ed  af- 
foiuramente  lo  chiude.  Tutto  queflo 
vitcere  diventa  folido  come  l’  omento  , 
ed  è  imponìbile  ,  che  P  aria  poffa  pe¬ 
netrarvi  in  una  quantità  fufficienre, 
e  paffarvi  tanto  fangue  ,  che  ferva  per 
mantenere  libero  il  moto  del  cuore, 
da  cui  tutta  la  vita  dipende.  Quelli, 
che  fi  riducono  ad  uno  flato  di  diffra¬ 
zione  ,  fono  perduti  affolutamente  » 
All’apertura  dei  loro  cadaveri  non  fo- 
lo  fe  gli  trova  un  polmone  folido  e 
matticelo  ,  ma  fpeffo  i  gran  bronchj 
fono  fatti  offei,  e  pieni  di  concrezioni 
pietrofe. 

Le  perfone  carnivore  diventano  pre- 
fio  atmatiche.  Queflo  alimento  produ¬ 
ce  un  (angue  troppo  gelatinofo  ,  e  vifeo- 
fo;  quefto  fangue  riftagna  facilmente 
nei  piccioli  vafi  capillari,  che  circondi 
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dano  le  vefcìchette  dei  polmone ,  e  le 
eftremità  dei  bronchj.  Quelle  piccole 
vefcichetre  fi  chiudono,  e  non  ammet¬ 
tendo  più  d’aria,  la  refpirazione  è  per 
la  metà  perduta  ,  la  circolazione  del 
fangue  languifce ,  il  malato  diviene 
debole,  fmagrifce,  diventa  etico  e  muo¬ 
re  inopinatamente  ;  oppure  un  altro 
termine  di  quella  fpecie  d'  Alma  è,  che 
I  malati  muojono  idropici  lenza  poter¬ 
li  ajutare  in  niun  conto.  L’i lle/To  fi 
può  dire  di  quelli,  che  vivono  di  gran 
butirro,  di  majale ,  di  carni  affumica¬ 
te  ,  e  falate,  o  di  altri  limili  alimen¬ 
ti  ,  la  di  cui  più  conofciuta  proprietà 
è  più  di  putrefare  il  fangue,  e  di  fer¬ 
rare  il  polmone,  che  di  nutrire.  Per 
quella  ragione  PAfma  è  più  frequente 
in  Inghilterra,  inFiandra,  inOlanda, 
e  generalmente  nel  Nord,  che  in  tutto 
il  rimanente  dell’Europa  ,  lìccome  fo- 
pra  di  ciò  convengono  i  Medici  di 
quelle  Nazioni.  Quella  malattia  non  è 
così  frequentemente  conofciuta  prelfo 
i  Popoli,  che  vivono  d* alimenti  leg¬ 
geri,  di  frutti,  e  di  legumi. 

I  tumori  fcirrofi  del  polmone,  che 
fono  la  confeguenza  di  una  infiamma¬ 
zione  mal  curata,  cagionano  una  fpe¬ 
cie  d’Afma  totalmente  incurabile;  non 
vi  è  alcun  umano  foccorfo,  che  polla 
toglierla,  fi  può  fola  mente  Sollevare  il 
malato  colla  cavata  del  fangue  ogni 
due,  o  tre  meli  in  giullo  pefo. 

Quello  mezzo  impiegato  faggiamen- 
te,  unito  a  una  regola  di  vivere  bene 
ìntefa  ,  conferverà  la  vita  al  malato 
dieci  anni  più,  che  fe  folfe  fiato  tra¬ 
scurato  ;  morirà  non  per  tanto  ,  e 
morirà  idropico . 

Ordinariamente  non  fi  crede  che 
Pefporfi  a  refpirare  fovente  la  polve¬ 
re,  o  in  un  palfeggio,  o  in  un  viag¬ 
gio,  e  in  molte  fatiche,  alle  quali  gli 
uomini  fi  Sottomettono  ,  polla  ettere 
una  caufa  delle  oftruzioni  del  polmo¬ 
ne  ,  e  confeguenremente  d’un’Afma 
fpelfe  volte  incurabile,  lo  fo  le  frivole 
obiezioni  ,  che  il  volgo  fa  a  quella  ve¬ 
rità.  I  più  dotti  Medici  convengono 
che  molte  perfone  o  coftrette  dalla 
professione  loro ,  o  perchè  vi  fi  espon¬ 
gono  per  ignoranza,  muojono  di  male 
di  petto  per  avere  infpirato  della  pol¬ 


vere.  Trovatili  all*  apertura  dei  cada¬ 
veri  di  alcuni  artigiani,  che  fono  di¬ 
venuti  afmatici  per  avere  ammetta  nel 
loro  polmone  troppa  polvere  ,  delle 
fu  ne  Ile  ollruzioni ,  e  qualche  volta  del. 
le  petrificazioni.  Tali  fono  fra  gli  al¬ 
tri  quelli,  che  fanno  il  gelfo,  i  ma¬ 
gna)  ,  i  muratori,  i  fabbri  ,  e  molti 
altri,  la  maggior  parte  dei  quali  fono 
afmatici .  Ognuno  rotte  entrando  iti 
un  appartamento  di  nuovo  feopato , 
la  polvere  patta  nel  polmone,  e  l’ir¬ 
rita.  Se  dunque,  un  tale  ogni  giorno 
vive  in  una  atmosfera  di  polvere  , 
qual  male  non  ne  feguirà  ?  Quei,  che 
amano,  il  patteggio,  e  i  viaggiatori 
corrono  1*  illettò  rifebio  camminando 
per  quelle  firade  ,  ove  la  polvere  vi 
fi  alza  continuamente. 

Peggior  male  è  ancora  fe  alcuno 
patteggia ,  o  viaggia  per  iftrade  Sabbio¬ 
se,  poiché  ne  pottono  rifultare  delle 
violenti  emorragie  del  polmone,  o«n 
Alma  pietrofa  ,  che  non  dà  alcuna 
Speranza  di  guarigione.  E'  felice  un 
di  quelli,  che  può  rendere  colla  totte 
delle  pietre  affai  grotte,  e  lunghe  nell’ 
Afma  petrificata.  IJ  malato  follo  più 
facilmente  refpira.  Ve  ne  fono  degli 
efempj,  e  alcune  volte  fi  può  guari¬ 
re.  Accade  per  tanto  ordinariamente, 
che  quell’ Afma  pietrofa  dillrugge  il 
malato,  e  lo  rifinifee  con  1*  emorragie 
grandi  del  polmone,  con  gli  afeettì , 
che  vi  farà  nafeere,  e  con  1*  ulcere  , 
che  vi  cagiona  ,  e  di  più  l’Idropisìa 
di  petto  ne  è  fovente  la  confeguenza, 
o  la  Soffocazione  ammazza  il  malato 
in  un  momento. 

Quando  uno  è  fiato  Soggetto  alle 
ttuttioni  di  petto,  o  alla  pleuritiche ,  fe 
per  accidente  rimane  con  qualche  diffi¬ 
coltà  di  refpirare,  diverrà  afmatico  per 
tutto  il  corfo  di  fua  vita  ,  Senza  fpe¬ 
ranza  di  guarigione.  Perchè  o  per  aver 
reio  una  vomica,  la  quale  abbia  con¬ 
sumato  parte  del  polmone,  o  il  pol¬ 
mone  è  fiato  troppo  diminuito  da  una 
più  lenta  Suppurazione  refa  per  i Spur¬ 
go,  ne  rimarrà  qualche  volta  duria¬ 
mo,  o  farà  attaccato  alla  pleura  ,  o 
al  mediaftino,  o  al  diaframma  per  una 
mal  ,curata  leggera  infiammazione  , 
nell’ima  ,  e  nell’altra  circoftanza  il 
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polmone  nè  potrà  più  liberamente 
muoverli ,  nè  ricever  quella  quantità 
d*  aria  necettaria  alla  confervazione 
della  vita.  Il  corfo  di  vita  di  un  tal 
inalato  diviene  per  la  metà  più  bre¬ 
ve,  il  fuo  polmone  mandato  in  rovi¬ 
na  lo  conduce  alla  morte  colmo  di 
dolori,  ed  amarezze. 

Quando  è  cagionata  1*  Alma  per 
1* aderenze  del  polmone  alla  pleura 
dopo  una  infiammazione  di  petto,  non 
vi  è  alcuna  fperanza  di  guarigione  ; 
fe  è  (lata  cagionata  perchè  il  polmo¬ 
ne,  dopo  elfere  fuppurato,  fi  è  rag¬ 
grinzato,  o  perchè  ha  perduto  troppo 
di  fua  foftanza,  non  fi  attenda  alcun 
follievo,  eccettuando  ciò,  che  dirò  in 
appretto.  Ma  uno  può  vivere  quaranta 
anni  con  una  difficoltà  di  refpiro. 
Quando  PAfma  dipende  dal  gonfia¬ 
mento  della  membrana,  che  invette 
Finterno  dei  bronchi,  o  dalPottruzio- 
ne  delle  g'andule  polmonari  ,  fi  può 
guarire  coll’ufo  degl* incidenti»  I  mi¬ 
gliori  ,  che  pottòno  impiegarti,  fono  la 
Gomma  Ammoniaca  mifcbiata  coi 
Salì  Alleali  fidi,  o  Volatili.  Di  rado 
accade  che  amminiftrati  prudentemen¬ 
te  tali  rimedj  dopo  aver  per  due  vol¬ 
te  cavato  fangue  al  pelò  di  feì  once 
in  ciafcuna  volta,  non  tolgano  la  ma¬ 
lattia  in  minor  tempo  di  fei  meli . 

L’ Afma  cagionata  da  un*  abbondan¬ 
za  grande  di  flemme  vifeide,  e  tena¬ 
ci,  dee  combatterli  con  gl*  incili  vi.  Il 
Sai  di  Succino,  quello  di  corno  di  cer¬ 
vo  ,  il  Sale  Ammoniaco,  mefehiato 
coi  fiori  di  Solfo  ,  collegati  infieme 
con  loSciloppo  di  Bifmalva  devono  ef¬ 
fe  r  preferiti  agli  altri.  Quello  rimedio 
fa  evacuare  per  ogni  giorno  una  lib¬ 
bra  e  mezza  di  ghia-re  ,  che  efeono 
dal  polmone  facilmente.  Quando  fi  è 
enervato  etter  diminuita  la  quantità , 
e  che  il  malato  rotte  men  fovenre, 
e  men  forte  ,  bifogna  fargli  prendere 
una  decozione 

Bjt,  Rad.  di  Bard.  %)')  c 
Seg.  di  Guajaco  rafo  |i  )  facc,a^ 
decozione  S. L. in  quanto  balla  d’ac¬ 
qua  di  fiume ,  fino  alia  diminuzione 
di  una  terza  parte  .  La  prenderà  il 
malato  quattro  volte  il  giorno,  con¬ 
tinuando  per  un  mefe,  o  due.  Non 


comparendo  più  nètolTe,  nè  fputi,  fe 
gli  dia 
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Sciloppo  d*  Aranci  forti  q.  b.  fi 
faccia  Elertuario  S.  L. 

Bifogna  prenderne  gr.xx.  la  matti¬ 
na  a  digiuno  ,  e  altrettanto  la  fera 
nell’andare  a  letto.  La  dieta  non  dee 
elfere  troppo  fevera  ;  fi  dee  fchivare  la 
carne,  il  vino,  il  latte,  e  tutto  ciò» 
che  è  incettante.  Si  dee  rigettare  il 
Laudano,  e  l’Oppio,  poiché  non  vi  è 
cofa  più  funella  nelle  malattie  del 
polmone,  quando  vi  è  o  la  fuppura- 
zione,  o  l’efpettorazione.  Quelli ,  che 
ne  prendono  per  calmare  la  totte,  o 
per  prendere  un  poco  di  Tonno,  lor 
colla  caro,  poiché  perdono  la  vita. 

L’ Afma  petrificata  è  più  formidabi¬ 
le,  e  ne  dà  poca  fperanza.  Le  Acque 
termali  pungenti  prefe  nella  primave¬ 
ra,  e  alla  forgente  alcune  volte  la  ri^ 
fanano.  Deefi  cominciare  col  trarre 
fei,  o  otto  once  di  fangue  dal  piede» 
e  dopo  due  giorni  di  ripofo  beverà  la 
mattina  due  bicchieri  d’acqua  di  quat¬ 
ti  once  fidamente,  dittante  un’ora  per 
ciafcuno,  coH’accrefcimento  di  un  bic¬ 
chiere  ogni  giorno»  finché  arrivi  al 
numero  di  fei,  o  otto,  feguendo  l’ef«i 
fatto,  che  producono.  Tolto  che  il  ma¬ 
lato  incomincia  a  rendere  le  pietre  del 
polmone  colla  rotte,  fi  potrà  accrefcere 
la  dofe  deli’ acque,  e  continuarle  due 
meli  con  l’alternativa  dei  giorni.  II 
Medico  colla  fua  prudenza  dirigerà  la 
cura  . 


Fatta  la  refpirazione  più  libera,  di¬ 
minuita  la  totte,  fi  trarranno  once  fei 
di  fangue  dal  piede,  e  quattro  giorni 
apprettò  fi  metterà  il  malato  al  bagno 
delle  dette  acque  termali,  procurando 
che  non  fieno  troppo  calde,  e  di  non 
vi  Iafciare  il  malato  che  per  un  quar¬ 
to  di  ora  al  più  ,*  fe  la  difficoltà  di 
refpiro  non  aumenta  coll’ufo  dei  ba¬ 
gni  ,  il  malato  guarirà  ,  e  dopo  che  fi 
farà  continuato  detto  ufo  per  quindici 
giorni ,  fe  gli  farà  prendere 

Gomma  Amoi.  ,  . 
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di  le  mi  di  Carvi  e  Ma  fe  i  bagni  pre¬ 
giudica  Aero  alla  re/'pirazione,  fi  tolga¬ 
no  tolto ,  e  ricominci  a  bevere  le  ac¬ 
uite  di  tifi  per  dodici  giorni  „  e  farne 
ufo  immediatamente  dopo  deil’eiettua- 
rio  deicritto.  Se  ne  prenderanno  20. 
grani»  tre,  o  quattro  volte  per  giorno 
a  ore  comode,  e  lungi  dal  palio.  Ciò 
dee  ben  continuarli  per  lei  ,  o  otto 
meli,  e  con  tal  metodo  tono  guariti 
molti* 

*  *  *  *  * 

Fine  delle  OJfervazioni  pratiche  del  Sig. 
Dot .  Luigi  Mali  Medico  Maceratefe . 

Hadi ,  e  particolari  cafi  felicemente  fuc- 
cejji  coll'opera  della  Macchina  Elet - 

trica . 

F Elice  al  certo  il  nollro  Secolo,  in 
cui  rinvenute  fono  all’  uman  ge¬ 
mere  tante  utili,  e  profittevoli  cole. 
Fra  quelle  fplendido  luogo  tiene  i’E 
Jettricità,  la  quale  con  giocondo,  e 
favorevole  fpettacolo  ad  ufo  Medico 
fidorra  ,  giammai  abbatlanza  venerata 
viene  ,  e  lodata  .  I  felici  fpenmentt 
de’  Francefi  ,  e  Salfoni  hanno  già  fat¬ 
to ,  che  da  per  tutto  in  ufo  portifi  que- 
fla  macchina  ,  che  non  folo  alle  Para- 
lifie,  ed  altre  nervine  affezioni  giove- 
vol  Ila  ,  ma  ancora  a’  tumori  ,  ed  al¬ 
tri  morbi  umorali  »  e  per  fino  aH’elb- 
flofi  ,  come  a  me  è  accaduto  di  vede¬ 
re ,  alleviamento  rechi,  e  vantaggio. 
Ritrovali  tra  gli  umori  dell*  uomo  un 
fluido  l’opra  gli  altri  tenui  (fimo,  e  la  fi  ì- 
co ,  mobiliamo,  che  appellar  fi  può 
elettrico.  Imperciocché  dimoftrano  gli 
Sperimenti  di  Dufay  ,  IS^ollet ,  Stauksbeo  , 
Jallabert ,  Winkler  ,  Gordon ,  Vìvati , 
e  di  altri  ,  che  il  fluido  elettrico  pun¬ 
to  non  fi  genera  nella  macchina  dall* 
attrizione  del  vicino  vetro,  ed  appo¬ 
co ,  ma  fi  divincola  dalle  altrui  par¬ 
ti,  e  fi  fpande  . 

Così  per  lo  appunto  il  nofìro  fi  è, 
che  come  Sopito  ,  e  concentratod^  qual¬ 
che  delie  tante  caufe  ,  coll*  artificio  del¬ 
la  elettrizzazione  rarefatto,  ed  efpanfo 
più  evidenti  di  fe  ne  dà  gl*  indizj;  Eb¬ 
bene  anche  naturai  mente  in  noi  fono 


dell’ elettricità  gl*  tmpulfì  ,  e  le  forze; 
Il  continua  moto  de’  fluidi  feorrenti 
entro  i  vali  elaftici,  lolpelfe  fiate  re¬ 
plicato  fregamento  de’  mul’coli ,  de*  ten¬ 
dini  nelfefercizio  ,  e  moto  del  corpo 
devono  lenza  dubbio  a  quello  elettri¬ 
co  interno  fluida  moto  conciliare,  e 
vibrarlo;  onde  veduti  tono  alcuni  uo¬ 
mini  dalle  gambe  tramandare  nel  cam¬ 
mino  fcintilie  di  fuoco. 

Mancando  per  qua  lene  caufa  quello 
interno  concitante  moto,  langue  negli 
uomini  la  naturale  elettrica  forza  ,  che 
fi  eccita  ,  e  riappare  coll'eflerne  vibra¬ 
zioni  della  macchina. 

Non  folo  però  è  capace  di  riaccen¬ 
dere  ,  rarefare,  e  rinvigorire  l’interno 
noflro  elettrico  fluido,  ma  la  virtù  an¬ 
cora  poffiede  di  dikiorre  congeflioni  di 
umori  anche  inveterate. 

Nè  vi  ha ,  cred’  io  ,  chi  negar  ciò 
polla  ,  fe  i  Ftlofofi  tutti  concordemen¬ 
te  flabilifcano  efler  il  fluidoelettrico  del¬ 
la  macchina  di  natura  fulfureo  ignea  v 
alla  Ime  affine,  onde  in  vibratorio  ce- 
leriffimo  moto  eccitato  una  forza  ac¬ 
quila  ,  che  corrifponde  al  quadrato  del¬ 
la  lua  velocità.  Quindi  è  ,  che  per  tal 
velocità,  e  natura  valevole  è  a  di  (tur¬ 
bare  dalle  occupate  pam  l’umore,  che 
denfo,  e  rapido  le  imbarazza,  e  di  ri¬ 
donar  loro  vigore,  e  tono. 

I  tegnenti  cafi  il  detto  comprovano* 
Un  Uomo  di  anni  quaranta  ,  di  tem¬ 
peramento  lievemente  collerico  ,  e  più 
Sanguigno  flemmatico,  alle  caccie  d’ in¬ 
verno  loprammedo  trafportato  ,  ed  in 
ifpecie  delle  Valli  ,  e  Lagune  ,  nelle 
quali  dimorava  interi  meli  all’  intem¬ 
perie  efpofto  d’ogni  mntazion  d’atmos¬ 
fera,  incominciò  per  l’impedito  traipi- 
ro ,  ed  addenfamento  d’umori  a  patir 
dolori  negli  articoli  quà,  e  là  vagan¬ 
ti  .  Non  ardo  guari ,  che  affalno  da  in¬ 
fiammatorio  reuma  univerlale  a  peri¬ 
colo  Soggiacque  di  morte  :  con  adattati 
rimedj  fu  ri  pollo  in  calma  rinfiamma¬ 
tone  attacco;  reflò  per  altro  nei  piedi 
i  primi  lefi  affezion  dolorofa. 

A  quella  feiogliere,  fìccome  prodot¬ 
ta  da  reumatico  arrello,  oltre  l’adatta¬ 
ta  interna  cura  al  frequente  moto  a 
cavallo  lo  conhgliai . 

Dopo  la  prima  trottata  difparve  af¬ 
fatto 


fatto  fa  morbofa  affezione  de*  * 
Salita  al  capo  ìa  materia,  gli  cominciò 
a  produrre  otturo  dolore  ,  e  qualche 
vertigine.  Per  quanto  io  procura  (li  di 
richiamare  ai  balio  i'uinor  faino  reu¬ 
matico,  terribil  fempre  per  le  luttuo¬ 
se  confeguenze ,  che  iti  pratica  vreggia-% 
ino  (peffiifimo  produrre,  non  mi  fu  da¬ 
to  di  ottenerlo  ;  onde  dopo  pochi  gior¬ 
ni  miseramente  cade  in  perfetta  Para- 
J  fi  del  deliro  braccio  con  comparla  di 
tumore  tìofcio  ,  ed  indolente  nel  capo 
dell’Omero  nella  medefima  parte  .  Sena’ 
altro  applicato  medicamento  aH’azioti 
delia  macchina  lo  fottopofi  ,  e  per  in¬ 
vigorirne  P  effetto  full’efempio  del  de 
Haen  ftropicciar  feci  P  affetto  braccio  , 
ed  il  tumore  con  lane  impregnate  di 
fumo  d’  Incenfo,  diMaftice,  e  di  altre 
Refine  in  ogni  giorno;  e  dopo  l’ope¬ 
ra  di  più  d’un  mefe  re  ffci  cui  co  alla  pie¬ 
na  fanità  lo  vidi,  ed  offervai. 

Due  Donne  nella  verde  loro  età  per 
incullo  improvvifo  timore  l’una,  per 
bagnature  ai  piedi  d’acqua  fredda  l’al¬ 
tra,  il  menfual  corfo  perdettero  de*  me¬ 
limi  retili'  al  ritorno  per  otto  ,  e  più 
meli.  Gonfioni  loro  il  ventre, e  cachet¬ 
tiche  divennero.  Trattate  colla  mac¬ 
china  elettrica  per  due  interi  meli  re¬ 
golatamence  riacquiftarono  il  naturai 
ior  corfo,  ed  il  foiito  fano  colore. 

Un  Sartore  d’anni  41.  dalle  quarta¬ 
ne  febbri  nelle  terzane,  da  quelle  nel¬ 
le  cotidiane  fi  vedea  miseramente  gia¬ 
cere,  che  ogni  giorno  dopo  il  pranzo 
con  freddo  incelante  mente  rincrudi¬ 
vano.  Ostruzione  appariva  ai  catto  del¬ 
la  milza;  con  deflruenti,  amaricanti, 
e  China  non  fu  poffibiie  di  eflirparfe- 
le  s  fino  a  tanto  che  non  io  determi¬ 
nai  alla  macchina  elettrica. 

Con  quella,  e  coti  illrofinaziom  di 
Panni  di  lana  impregnati  come  fopra 
per  rutto  il  ventre,  dopo  un  mefe  ne 
guarì,  rimanendogli  però  inappetenza  , 
che  gii  durò  per  moki,  e  molti  gior¬ 
ni.  Alla  fine  de’  quali  fu  forprefo  fen- 
za  caufa  edema  da  violenta  effimera, 
terminata  la  quale  ritornò  l’appetito, 
e  la  ni  (fimo  fi  ritrova» 

Un  Fabbro  Lignario  di  temperamen¬ 
to  biliofo  melancolico,  di  refiftente  fi¬ 
bra,  e  di  umori  inerti,  dedito  affai  al 


vino ,  ed  alle  frutta  acerbe  ;  un  gior¬ 
no  mentre  egli  attendeva  al  iavor  fuo* 
caddegk  fopra  il  deliro  ginocchio  un  pez¬ 
zo  di  verde  legno  di  Noce.  Ne  nien¬ 
ti  incontinente  molto  dolore,  cui  non 
fece  attenzione  per  medicarlo,  ma  lira- 
pazzando  nel  cammino,  e  nel  lavoro 
il  ginocchio,  dopo  non  pochi  giorni  im¬ 
potente  lo  fc orge  al  moto.  Chiama  il 
Profeffor  Chirurgo  ,  e  vi  riconofce  già 
cominciato  un  Eioftofi  .  Trattò  quello  „ 
benché  in  principio  con  ammollienti, 
rifolventi  ,  e  mercuriali;  ma  indarno, 
e  vedendone  ere  lìcer  fempre  l’eminen¬ 
za  ,  e  protuberanza  dell’offo  della  ro¬ 
tella,  fottopoflolo  puma  ad  una  intera 
na  adattata  cura,  lo  applicò  alla  mac¬ 
china*  Sulle  prime  operazioni  intimo¬ 
rì  ,  poiché  di  volume  crelcea  il  turno» 
re,  ma  olfervatofi  diradarfi  alcun  po¬ 
co  la  (fretta  offea  fua  compage  , 
volle  feguitarne  l’ufo,  e  il  metodo. 
Dopo  le  dieci  volte  fu  offervato  il  tu¬ 
more  fenfibil mente  appena  andare  a 
reftringerfi  di  volume  ,  e  parea  farli 
affai  più  denfo,  e  compatto  l'ammaffo» 
Dopo  un  mefe  s’  aumentò  di  nuovo  il 
tumor  di  volume,  tornando  ad  offer- 
varfi  1*  ammalio  più  rado.  Non  per 
quello  fi  lalciò  di  tentarne  lo  fperr- 
mento  ;  feguitoffi  fino  alla  maffima, 
azione,  e  dopo  un  altro  mefe  una  vol¬ 
ta  dopo  1*  operazione  fecefi  roffa  rutta 
la  cofcia  della  medefima  parte.  Gli  il 
accefe  violenta  febbre  ,  fu  ri  pollo  ia 
letto,  e  dopo  parecchi  falalfi  fvanì  la 
febbre,  ed  il  roffore .  Per  metà  videfi 
Scemato  l’Efollofi,  e  paffata  qualche 
giornata  di  convalefcenza  fu  ricondot¬ 
to  nuovamente  alla  macchina.  Dopo 
venti  giorni  fuccelfe  lo  lleffo  fenome¬ 
no,  fi  riaccefe  intenfa  febbre,  e  tutto 
rifipolatofa  ,  ed  accrefcmta  di  mole 
riapparve  la  cofcia  .  Si  trattò  colia 
(leffa  maniera  dell’altra  volta  ,  e  nei 
•levarli  dal  Ietto  potea,  che  prima  noi 
potea ,  camminar  da  fe  fleffo  ,  fvani- 
ta  il  dolore  ,  e  fidamente  rimafla  pic¬ 
cola  protuberanza  in  un  punto  eter¬ 
no  della  circolar  periferia  della  rotella» 
Quella  pure  trattata  a  più  giorni  come 
fopra,  difparve,  e  frani. 


JEóftff 
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Lettera  a  me  diretta*. 

33  Signore 

9».  TL  cortefe  invito  fatto  da  V.  S.  a 
JL  tutti-  i  Medici  del  Mondo  ,  per¬ 
si  che  vogliano  a  prò  della  Società  co- 
3,  manicarle  le  ofiervazioni  loro,  e  fin¬ 
ii  golarmente  le  piu  rare ,  e  le  piò  in¬ 
ai  terelTanti  ,  m’ha  eccitato  efficace- 
,,  niente  a  fpedirle  in  palfato  unaOf- 
„  tentazione  di  una  malattia  non  mol¬ 
ai  to  ovvia  ,  e  affai  -  {Ira  vagante ,  per 
ai  quel  che  credo  ,  la  quale  farà  fta- 
„  ta  forfè  a  quell’ora  nell’ erudito  lue 
3,  Giornale ,  che  le  fa  tanto  onore  ,  in» 
ss  ferita.  Abbia  ella  aderto  per  me  due 
3,  altre  Glferva  z  io  neellé,  o  piutrollo 
3,  brevi  notizie  ,  che  forfè  non  faran- 
39  no  inutili  al  bene  del  Pubblico.  Io 
ho  ragione  d*  elfere  intereffato  pel 
99  vantaggiofo  fuo  Foglio.,  che  da  lei 
ai  viene  periodicamente  pubblicato;  im- 
39  perciocché  io  fono  uno  degli  Aflò- 
93  ciati  a  quello,  e  mi  compiaccio  me« 
9i  co  Hello  leggendolo  pel  molto,  che 
99  vi  fi  può  imparare ..  Aggiunga  V.  S. 
39  a  tutto  ciò,  che  quell’Opera  fua  mi 
„  riefee  anche  più  cara  ,  perchè  final* 
33  mente  è  Opera  d’ un  dotto  mio  Gon- 
„  difcepolo,  il  quale  a  buoni  nollri 
„  comuni  defunti  Maeflri  (■  voglio  di- 
„  re  ai  Ch.  Signori  Beccavi ,  e  *Azzq- 
39  guidi  di  Bologna  )  fa  onore  ,  e  gio~ 
„  ria  non  poca.  Le  due  notizie  ,  che 
„  ora  le  vo*  comunicare ,  rifguardano 
3,  un  Olio  da  me  compollo  nell*  anno 
3,  partato.  Non  fi  dia  per  altro  a  ere- 
3,  dere  ,  ch’io  fia  un  Empirico»  No, 
3,  non  ho  penfato  mai  a  badar  feria- 
3,  mente  a  certi  vantati  fpecifici ,  che 
3,  finalmente  non  conchiudono  un  se* 
3,  ro»  Tra  i  molti  Manofcritti  trovati 
3>  in  cala  mia  di  due  Medici  della  mia 
3,  famiglia  ,  che  videro  nello  feorfo  fe* 
3,  colo,  trovai,  tempo  fa,  la  ricetta 
,3  dell’Olio  filmmentovato  ,  che  non 
3,  ho  creduto  ccfa  affatto  difpregievo- 
,,  le.  Nel  M anoferi tt-o  viene  appellato 
,,  Olio  del  Montano.  Nelle  Opere 
33  di  quell’  Autore  ella  potrà  vedere. 


»,  fe  ve  ne  è  fatta  menzione.  L'Olio 
s,  è  rifolvente,  balla maco  ,  digerente, 
33  anrifpa-fcnodico*,  e  corroborante.  Ho 
„  voluto  provarla  in  tumori  ,  e  eoa 
3,  elfo  li  ho  fciolri;  1’  ho  provato  in 
„  ulcere,  e  1‘ Olio  le  ha  digerite,  e 
confolidate  ;  e  l’ ho  provato  ezian** 
„  dio  in  contufioni  con*  dolori  ,  e  ne 
S(,  avvenne,  che  quelle  fi  dilli parono, 
,,  e  quelli  follo  (vanirono.  Due  cafi 
,,  particolari  hanno  luperata  la  mia 
3,.  afpettasione.  Voglio  adunque  breve- 
,,  mente  defcrìverlu  Ella  ne  faccia 
3,  quell’ufo,  che  le  fembra  più  oppor- 
3,  tunoo  Sono  ec. 

j,  2 \ufii  9.  Luglio  iyópé 


Jacopo  S  ac  chi* 

Riera  con  tufi  me  guarita  con  l%  Olio, 
del  Montano . 

O  S  $  E  RV  A2IONCEL  LA  I. 

UN  Sacerdote  mio  amico  fu  colpi¬ 
to  dal  calcio  d*  un  ferrato  Caval¬ 
lo  con  impero  non  ordinario  fui  pol¬ 
lice  di  un  piede.  Tale  fu  il  dolore  , 
che  1*  infelice  rifentì  da  quello  ,  che 
appena  con  grandiflimo  (lento  potè  giu- 
gnere  alla  fua  cafa  ,  la  quale  di  là  non 
era  molto  lontana.  Giuntovi  finalmen¬ 
te,  tolteli  d’ indodo  le  calzette  ,  olfer* 
vò  per  l’orribile  contufione  tutto  ef- 
ferii  annerito  il  percofiò  pollice  dito» 
Tentò  nulladimeno  di  recarli  a  tavo¬ 
la  con  gli  altri  di  fua  famiglia,  ma 
l’acerbo  dolore  tolfegli  onninamente 
l’appetito ,  fentendo,  com’egli  aderi¬ 
va.,  alla  offefa  parte  un  dolor  tale,, 
che  pare  va  gli  di  avere  in  quel  luogo 
propriamente  uno  Itile  ,  che  ’l  trafigger» 
fe,  e  un  altro,  che  pungelfegli  atroce¬ 
mente  il  cuore.  Vennegli  da’  fuoi  do- 
medici  ricordato  l 'Olio  del  Montano  da 
me  polfeduto,  e  mandò  a  chiederme¬ 
ne.  Io  follo  gliene  feci  avere ,  ed  egli 
le  ne  unle fol lecitamente  l’addolorata 
parte.  Unto  fu  egli  appena  ,  che  il 
dolore  cefsò  ,  potè  pranzare  beniffimo 
e  nella  Tegnente  mattina  mifefi  i  luoi 
Hivali  da  (carpa  ,  e  palleggiò  tutto 


giorno  Tenta  rifenttre  incomodo  ale®* 
no.  Due  meli  dopo  I*  accidente  occorfo 
Te  paro  (Ti  l'unghia  dal  dito  fenza  rumo* 
xe,  fenza  marcia,  e  fenza  dolore. 


"Piaga  invecchiata  >  guarita  con  l 
del  Montano . 


OSSERVAZIONCELLA  IL 


UN  Contadino  aveva  in  una  gam¬ 
ba  una  piaga  elittica  della  gran¬ 
dezza  di  un  coperchio  di  tabacchiera. 
Modrava  quella  piaga  varie  ineguali 
prominenze,  e  labbri  grotti  e  fungofi. 
Abitava  il  povero  Contadino  nel  Tet¬ 
ri  orio  Ravennate  ,  dove  Spira  un’aria, 
che  per  tali  incomodi  vien  reputata  no¬ 
tevoli  tti  ma  .  Per  lo  fpazio  di  tre  anni 
è  (lato  il  nodro  ammalato  lotto  la  cu¬ 
ra  di  varj  Chirurgi  ,  lenza  ottenerne 
profitto  alcuno^  Venne  egli  un  gier« 
aio  a  Rufti ,  e  domandò  a  mia  Moglie 
un  poco  d 'Olio  del  Mentano ,  per  ten¬ 
tar  pure  con  quello  la  lua  guarigione, 
Da  lei  mi  fu  riferito  il  tutto  nel  mio 
ritorno  a  cala,  ma  io  francamente  pro¬ 
nunciai  ,  che  non  farebbe  andatamen¬ 
te  guarito.  Pattarono  dopo  quello  ven¬ 
ti  giorni  all’ incirca,  e  in  capo  a  que¬ 
llo  tempo  tornò  l’infelice  Contadino 
alla  mia  cafa  tutto  infangato,  perchè 
correva  un  inverno  piovofo  .  Mi  mo- 
ilrò  egli  la  piaga,  e  mi  alleverò,  eh* 
era  non  poco  migliorata.  In  fatti  la 
trovai  d’un  futtàcientemente  buon  co¬ 
lore,  alquanto  molle  ne’  labbri  fuoi , 
e  più  uguale  ancora  di  quel  che  era, 
fecondo  le  atterzioni  dell’infermo.  Tor¬ 
nò  egli  parecchie  volte  a  Rujìi ,  e  final¬ 
mente  nel  Termine  di  tre  meli  guarì 
della  fua  piaga  perfettamente,  fenza 
averli  nel  tempo  di  fua  malattia  al¬ 
cun  riguardo  nè  quanto  alle  fatiche  , 
nè  quanto  agli  incongrui  cibi.  Volle 
anzi  il  buono  e  rei igiofò  Crifliano  ad 
ogni  collo,  quantunque  illuminato  dal 
Parroco,  eseguire  il  precetto  della  Qua- 
refimaj  ed  eleguirlo,  ficcome  è  l’ufo 
de’  poveri  Villani,  coll’ufo  di  cibi  fa¬ 
lati,  d’olto  cattivo  5  di  fortumi,  e  di 
legumi  • 
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rftta  alla  precedente  Lettera 
a  me  diretta . 


,,  Il  defiderio  ,  che  ho  di  giovare  a!- 
„  la  Società,  mi  ha  fatto  feri  vere  tut- 
,,  to  quefto.  Lo  fletto  defiderio  m’ ec- 
„  cita  ad  offerire  volentieri  a  V.  S.  uni 
„  altra  cola.  Se  ella  penfa,  che  potta 
„  venire  al  Pubblico  utilirà  dal  comu- 
„  ni  care  a  tutti  la  mia  Ricetta  ,  che 
„  ho  trovata  nel  M.  S.  ,  fono  pronto 
,,  a  fpedirìa  tale,  quale  è  in  quelle 
„  carte  deferitta  .  Da  lei  poi  ne  ver- 
„  rà  fatto  quello,  che  le  parrà  più 
„  proprio . 

Wfpofia  miae 

"^TOn  Può  certamente  ettere  più 
„  jj\|  gentile,  e  non  può  moflrarlì 
,,  più  amico  de*  faoi  fi  mi  li  1*  erudì rif- 
,,  fimo  Signor-  D  tr.  Jacopo  Bacchi .  Io 
,,  vedo  da  quella  fua  Lettera  ,  che  pen- 
„  fa  egli  da  uomo  difinterettato  per  fe 
,,  dettò  ,  intereffatittìmo  pel  pubblico 
,,  bene,  amico  della  verità,  inimicif- 
„  fimo  dell’ impodura .  Godo,  che  un 
„  mìo  cóndifcepoio  fia  tale  ,  e  fpero, 
„  che  tutti  gii  altri  faranno  fatti ,  com° 
,,  egli  è  fatto.  Se  vuole  adunque  in» 
,,  viarmi  Sa  Ricetta  dcìVOlio  del  Mon r 
„  tana  ,  Io  faccia.  Io  la  inferirò  nel 
„  domai  mio  .  Dalle  ripetute  fperien- 
,,  ze  può  ottenerli  per  avventura  una 
,,  cola  da  non  trascurarli .  Gli  sforzi 
„  di  giovare  al  genere  umano ,  fono 
„  Tempre  lodevoli  • 


*r  *  &  *  * 

Storia  naturale  nel  Territorio  di 
Pelare. 

Squarcio  tratto  da  un  Dìfcorfo  del  Sig , 
Annibaie  degli  Abati  Olivieri,  Ca¬ 
rrier  ter  d'onore  di  S .  «S\  ,  e  Segretario 
dell'  Accademia  Ve f are f e  ,  letto  nel¬ 
la  feconda  fejjtone  dopo  il  riaprimene 
to  della  fieffa  Accademia » 

NOn  fi  feordi  la  Storia  Naturale. 

Pubblicò  già  T immortale  nodro 
Tajferi  la  Storia  de’  Fotti  li  del  Pela  re¬ 
fe 
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fe  (<**);  ma  la  materia  non  è  efanrìra 
ancora,  e  quell’ Opera  egregia  ha  mag¬ 
giormente  accefa  la  feee  di  vederne  la 
continuazione  .  In  occafione  di  rino¬ 
marli  qui  la  manifattura  delle  Maioli¬ 
che  fi  è  ofTervata  una  copiofa  diverfi» 
tà  di  Crete,  la  natura  ,  e  l’ufo  delle 
quali  meritarebbe  di  non  efier  lafciato 
fenza  confiderazione.  Si  è  fcoperro  nel¬ 
le  noflre  più  vicine  colline  gran  trat¬ 
to  di  terreno  pieno  di  purtffimi  felci, 
lucidi,  e  trafparenti,  che  fi  cercano, 
e  fi  fanno  talvolta  trafportar  molto 
da  lungi  dai  fabbricatori  di  Vetro  ,  di 
Porcellana,  di  Maioliche  ,  ed  altri  fi¬ 
rn  i  1  i ,  Fra  le  pietre,  che  fi  cavano  da9 
«oflri  Monti  per  ufo  di  fabbriche,  ve 
tt’ha  di  quelle,  che  fi  pretendono  per 
ufo  ancora  di  alcune  Arti  oltremodo 
eccellenti.  Non  ci  mancano,  cred’io, 
«eppure  i  marmi.  Alcuni  lumi  ci  die» 
de  il  ncflro  Camillo  Leonardi  nel  fuo 
Speculum  Lapidum  ( b )  in  cui  parlò  e 
dell*  Alabafl  ro  ,  che  formavafi  dall’ac- 
que,  che  vengono  dal  Monte  .Accio  (r), 
e  di  certa  Pietra  ,  che  trovavafi  fotto 
il  Monte  Carigliano,  vale  a  dire  ver» 
fo  Frebbioantico  ,  della  qual  Cava  ho 
più  volte  dubitato,  che  Fano  que’  pez. 
%\  fimili  al  Pa  ragone  ,  che  veggonfi  e  nel 
pavimento  nell*  Abfida  di  S.  Dceenzio ,  e 
in  Cafe  particolari  di  quefta  Città. 

Ma  in  oggi  incogniti  fono  ftimati  i 
luoghi  di  quelle  cave,  e  altro  non  re¬ 
fi  a  ,  che  una  non  fo  quanto  ben  fon¬ 
data  tradizione  (d) ,  Celebre  è  la  no- 
flra  Arena  terebrante*  come  il  Tafferi 


cognominoUa ,  di  cui  fi  fervono  coti 
tanto  vantaggio  gli  Arruotaron  de’Cri- 
ftalh,  ed  altri  fi  mi  li  Artefici  nelle  piti 
lontane  Nazioni.  Ne  fece  una  b  e  ve 
Analifi  un  dono  Membri  dell' en¬ 
demia  delle  Scienze  di  Tarigi ,  che  feg- 
geli  llampata  negli  Arti  ai  quella  Ac¬ 
cademia.  Più  lungamente,  e  più  ac¬ 
conciamente  ne  parlò  lo  fteflfo  Tafferì 
nella  fua  Storia  de '  F  off  lì  (e),  il  qua¬ 
le  di  più  oflervò  venir  ja  medefima 
ricordata  anco  da  Tlini 9  ,*  con  tutto 
ciò  rorno  a  ripetere,  la  materia  non  è 
efaurita  ancora.  Ma  oltre  a  quello  noti 
fi  riftrmge  la  Natura  ai  foli  Foffili, 
Qiiante  altre  produzioni  abbiam  noi  , 
che  meritano  di  elfere  illuflrate ,  e  che 
influirebbon  moltiffimo  nella  Storia  Na¬ 
turale  ? 


»  *  *  *  * 

NElle  Spezierie  noflre  leggefi  il  fe- 
guente  Manifefto.  Mi  par  gio¬ 
vevole  d* inferirlo  nel  mio  Giornale  , 
ficcome  quello,  che  a*  quefli  giorni  è 

co  mparfo. 

Il  Cavaliere  di  Taylor ,  Oculìfla  Ton - 
tificio  ,  Imperiale-  Regio ,  ed  Elettorale , 
Trofeffore  in  Optica  ,  Dottore  di  Chirur¬ 
gia  delTUniverfità  diVadova  ec.  di  paf- 
faggio  da  Vienna  per  Roma  logato.  Al¬ 
bergo  di  Giacomo  Maelli  f opra  il  Ca¬ 
nal  grande  in  faccia  S .  Stae  in  Contra¬ 
da  di  Santa  Fofca  Venezia* 


(a)  Legge [t  que  fi  a  dìvifa  in  quattro  parti  ,  e  fìampata  nel  Tom .  XLJX.  e  L: 
della  Raccolta  Calogerìana  ,  e  nel  Tom.  I.  e  V.  della  nuova  Raccolta . 

0  )  b.a  prima  edizione  di  quejia  Opera  fu  in  Tefaro  nel  1502.  ,  ficcome  nar¬ 
ra  il  Wau  .er  Lrnden  ;  ma  io  non  l'ho  veduta  :  altre  quattro  edizioni  ne  fono 
fiate  poftertormente  fatte  in  Tarigi  ,  in  Venezia  ,  ed  Atigufta . 

(0  Di  queflì  Alabafìri  parlò  il  Paffer»  nella  citata  Storia  Tar.h  $*  IX, 

(  )  Accennali  e  fifa  nella  mentovata  ò  torta  Tarulli,  /„//. 

(e)  Tar*  1.  7, 


( 
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N.°  L. 

giornale  di  medicina 

„  12.  Agofto  1769. 


Dialogo  Ventesimoprimo. 

Fra  Gareth ,  figlio  di  Cbalda ,  figlio  di 
Saedy  figlio  di  Mbdallah  ,  figlio  di 
rb{urredin  della  Sovrana  Tr'bù  de’ 
Corei fcbìti ,  Medico  già  di  Maometto  , 
e  M.IÌ  figliuolo  di  Kaled  3  luo  Di- 
fcepoio . 

Gareth  Ebn-Chalda • 

VEggo  il  mio  Mi}  dolcemente  fe¬ 
dere  lotto  quell’ arbor  fronzuto. 
Egli  m*afpettava.  Ma  parla  da  fe  bo¬ 
lo  ....  E  parla  con  efficacia . 

Che  farà  mai  ?  Vo’  udire.  M’ accollo 
bel  bello  a  lui  ferì  za  e  (Ter  veduto.  For¬ 
fè  potrò  accorgermi  di  cofa  ,  che  per 
fuo  bene  mi  giovi  fa  pere  . 

Mlì  Ebn-Kaled . 

Chi  può  indovinarlo  ?  Scommetto 
io,  che  farà  flato  anche  oggi  chiama¬ 
to  a  qualche Confulto.  Veramente  vor¬ 
rei  faperìo  ....  Ma  domandargliene, 
come  ?  Egli  mi  fgriderà  ....  e  con 
ragione  *  .  .  .  .  Non  vuole,  ch’io  fia 
curiofo  ....  Eh  !  via,  pazzo.  Final¬ 
mente  egli  mi  ha  detto  jeri,  che  fe  la 
mia  curiofirà  può  confluire  a’  miei  pro¬ 
gredì  in  Medicina  ,  ho  a  domandar 
tutto  ...  .Sì,  ma  quefta  notìzia  può 
confluire  a  quello?  ......  Non  fa- 

prei . Mi  par  per  altro  che  sì  . 

Non  debbono  eflere  i  Confulti  I  argo¬ 
mento  del  noftro  Dialogo  odierno? 
Non  porrebbe  egli  con  quefta  doman¬ 
da  ricordarli  cola,  che  iu  quello  pro- 
pofito  potette  illuminarmi  di  più?  .  »  . 
Sì,  sì,  pollo  efl'ere  quefta  volta  vir- 
tuofamente  curiofo.  Domanderògli  al¬ 
la  fua  venuta  dov’è  (lato,  fe  il  Con- 
G'mnal di  bUd.  Tom.  VII, 


fulto  è  andato  bene,  chi  v’era  prefen- 
te ,  in  cala  di  chi  fu  chiamato,  cofa 
gli  fu  dato  per  riconofcenza  ,  come  .  .  . 
Ah!  M  lì  y  tu  t’inganni.  La  tua  abi¬ 
tudine  t’accieca.  Quella  è  vera  curio- 
fità  impertinente.  Stà  forte,  Mlì  ,  che 
tu  già  inciampi.  Forte  refi  Ili  ,  Mlì  $ 
che  tu  non  ritorni  a  quel  di  prima* 
Coraggio,  onor  mio,  che  ti  pongo  a 
Iato  la  virtù,  e  Mlì  creperà  piuttoftoa 
che  cedere.  Oh  !  Maeftro,  fe  voi  m*  u- 
ditte  ,  cofa  dirette  mai  ?  .  .  , 

Gareth-Ebn  Cbalda . 

Io  dico,  figliuolo j  che  non  fono  di 
te  feontento . 

xAtì-Ebn-Kaleà  » 

Ahi  !  mifero  di  me.  Voi  m’avete 
fatto  paura.  Voi  dunque  mi  eravate 
dappreflo  !  Perdonatemi  ,  non  vi  ho 
veduto;  ma  molto  più  perdonare  la 
mia  debolezza,  che  il  loliloqtiio  mio 
fciocco  v’avrà  di  già  manifeftata. 

Gareth-Ebn -Cbalda . 

% 

* 

Non  corrucciarti  per  quello.  Final¬ 
mente  hai  vinto,  ma  dopo  un’orribile 
lotta.  Quella  lòtta  sì  lunga  èra  un  po¬ 
co  veramente  vergognola.  Ma  parlia¬ 
mo  oramai  de’  Conlulti  >  ficcome  jeri 
t’ho  promeffio. 

Mlì -Ebn-Kaled . 

Avete  voi  in  animo  di  Cominciare 
dall9  ufficio  ne*  Conflitti  dell*  Mrchi» 
tetto  f  che  affitte  alla  cura? 


Gai 


t)dd 
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Gareth-Ehn  C balda» 

Sì;  perch’egli  deve  necefiariameme 
cflTere  il  primo  a  parlare.  Dimmi ,  »Alì 
mio,  come  faretti  ru  ,  fe  efifendo  alla 
cura  d’ un  tuo  Cliente  ti  vernile  fo. 
vracch  amato  per  Confuho  un  altro 
^Architetto  ? 

lAlì-JLbn-Rahd . 

Sarei  davvero  imbrogliato.  Quel  par¬ 
lare,  Maeftro,  ettemporaneamenre  per 
chi  non  ne  ha  grand’ufo,  o  per  chi 
per  natura  è  ftitico  di  parole  ,  la  è 
veramente  una  giornea,  che  mal  vo¬ 
lentieri  s’allaccia  un  galantuomo  * 

Gareth~Ebn.  Chalda . 

Eppure  dovrai  trovarti  fpettò  in  fi. 
mili  impacci»  Dì  qualche  cofa;  dì3 
come  faretti. 

*Alg~Ebn~Kaled . 

Poiché  volete,  dirò»  Seduto  in  poca 
dittanza  dall’ammalato,  comincierei  a 
narrare  efattamente,  e  finceramente  la 
fìoria  del  male  del  mio  Cliente;  prin* 
cipiando  dal  »  .  .  » 

G  areth~Ebn-Cbalda . 

Oh  i  quanti  fpropofitij,  *Alt  *  Oh  ! 
quanti  fpropofiti» 

%Alì-Ebn-Kaled» 

Non  2’ho  detto  io,  che  m* imbro¬ 
glierei  ì 

Gareth-Ebtt-Cbalda» 

%  No  no,  non  ti  difanimare.  Rido  , 
figliuolo .  Tu  faretti  da  fincero  uomo, 
facendo  così ,  e  così  foglio  fare  ancor 
io;  ma  chi  così  fa,  fuol  avere  in  Mc~ 
dwa  poca  fortuna  » 

r*Alì-Ebn  Kaled» 

Cofa  s8ha  dunque  a  fare  ì  Io  mi  con* 
fondo  per  Maometto* 


Garetb-Ebtt  Chalda . 

Già,  come  ru  fai,  tocca  sl\V MrchL 
tetto  lovrat  chiamato  ttabilir  l’ora  pel 
Confulto .  Figliuolo  ,  non  f  lam  nte 
tu  dei  fapere  quel  che  s’ha  a  fare  nel 
Coniulto  ,  ma  quello  ancora ,  ch’etter- 
namente  deve  precederlo  ,  accompa¬ 
gnano  e  feguirlo,  quanto  ai  modi,  ,a- 
gli^  ufficj ,  e  a  certe  altre  cole  rei  le ,  che 
piu  pollon  talora  giovare,  che  la  dot. 
trina . 

tAlì  Ebn  Ka/edo 

Immaginate,  s’io  bado  in  quefie  oc¬ 
ra  fio  ni  ad  altro  ,  tuorchè  al  bilogno 
dell  ammalato  1 

Gareth-Ehn-Chalda  . 

Suolfi  badare,  figliuolo,  per  avven¬ 
tura  da  alcuni  più  alla  propria  riputa¬ 
zione,  che  ad  altro.  Afcolta  ,  fe  vuoi 
fare,  come  va  fatto.  Quando  ti  s’é 
intimato  un  Confulto,  offerva  il  ge¬ 
nio  del  tuoC'iente,  quello  degli  attan- 
ti  >  e  quello  dell* ^Architetto  ,  che  ver¬ 
rà  reco  a  parlare  .  Tu  hai  cervello,  e 
buono  .  Regolati  fecondo  le  circottan- 
ze.  Il  dar  precetti  opportuni  per  le  di. 
verfe  circoftanze  ,  o  farebbe  cofa  da  an¬ 
imare  ,  o  imponibile  fors’anco  a  farli. 

+Alì-Ebn.KaUd» 

O  imbrogli ,  o  imbrogli  !  Ma  chi  do¬ 
vrà  circa  all’ora  ftabilira  trovarli  il 
primo  alla  cafa  delTinfermo?  Io  m’im¬ 
magino  quegli,  che  affitte. 

Gareth  Ebn. Chalda» 

Così  dovrebb’e/Tere,  ma  non  é  Tem¬ 
pre  vero,  che  giovi.  Talora  conviene 
farli  dall*  altro  un  pocolino  afpettare. 
Convien  talora  ufare  follecitudine  » 

^Alì’Ebn-Kaled  » 

Ho  intefoe  Non  ne  farem  niente; 


Gai 


Gareth. Ebn-Cbalda  « 


A/ì- Ebn-Kaled  • 
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Bada  a  me.  Quando  tu  giugni  in  ca¬ 
mera  delPìnfermo,  o  inoltra  di  racco¬ 
glierti  per  parlar  poi  ,  ovvero  inoltra 
diffrazione  di  fpirito . 

Alì-Ebn.  Kaled  • 

Ma  quelli  fon  due  contrarj . 

Gareth- Ebn-Chalda , 

li  raccoglimento  a  certuni  può  pia¬ 
cere,  a*  quali  preme,  che  i’ Architetto 
penfi  per  la  malattia  loro,  e  di  tutto 
Tempre  diffidano.  Ad  altri  può  parere 
il  raccoglierfi  mancanza  di  cognizio¬ 
ne,  e  vuoili  a  quei  inoltrare  diffra¬ 
zione. 

All*Ebn-Kaled . 

E  giunto  V  Architetto  fov  racchi  ama¬ 
to,  chi  dovrà  il  primo  federfi } 

Gareth  Ebn Chalda, 

O  fiedi  tu  il  primo,  inoltrando  Fi* 
lofofica  attrazione,  o  con  molte  rive¬ 
renze  attendi,  eh4 egli  te  ne  dia  li¬ 
cenza. 

Ali-Ebn-Kafeà  • 

O  perfidi  Conful ti  ! 

Gareth. Ebn-Chalda . 

Quando  fiere  amen  due  feduti  o  ia 
camera  dell' infermo,  preffo  il  Tuo  let¬ 
to,  o  lungi  d’effo,  o  in  un’altra  ca¬ 
mera  o  vicina  ,  o  lontanalo  con  aitan¬ 
ti ,  o  fenza,  giufta  il  vario  defìderio 
del  malato  Cliente,  de*  fuoi  parenti  , 
degli  affami,  e  de’ fervi,  tocca  la  fron¬ 
te  in  fegno  di  rifpetto  a  chi  t’afcol- 
ta  ,  e  fpecialmente  de  V  Architetto ,  al¬ 
zati  un  poco  dall’  origliere  ,  fu  cui  fie¬ 
di ,  ed  incomincia  a  parlare.  Lafcia  di 
far  tutto  ciò,  fe  ti  giova  fare  il  con¬ 
trario,  e  in  quel  calò  gravemente  co¬ 
mincia  il  tuo  difeorfo  con  qualche  ino¬ 
ltra  di  alterezza,  e  di  fpregio  per  Tal¬ 
lero  t-uo  confratello* 


Quelli  precetti  fo  che  non  vengon- 
vi,  Maeftro,  dal  cuore;  e  voi  fapete, 
ch’io  non  fon  atto  ad  apprenderli 

Gdretb'Ebn.Cba/da , 

Allorché  tu  vuoi  cominciare  la  fio- 

iri§  ®  »  .  ®  e 

Ali. Ebn. Kaled  • 

Perdonate,  fe  v* interrompo.  Non  fe- 
guitare  a  dire  o  fa  quello,  o  fa  quel¬ 
lo;  ma  dite  quello,  che  s*ha  a  fare 
per  lo  più  da  chi  fi  regola  ne4  Confai- 
ti  giufta  il  coll  urne  di  quelli  pochi. 

Gareth. Ebn. Chalda . 

Ti  contenterò,  fin  dove  pollo;  ma 
fe  giovaffe  far  qualche  diftsnzione,  fa¬ 
ro!  la  a  tuo  difpetto.  Allorché  dunque 
tu  vuoi  cominciare  la  ftoria  del  male, 
non  hai  mica  a  narrare  ,  come  tu  di® 
cevi  quella  ftoria  efatdffima  Tempre  e 
Tempre  finceriffima ;  e  poi  non  s’ha  a 
cominciarla  cosi  predo  fenza  qualche 
preambolo. 

xAlì-Ebn-Kaled . 

Qual  devono  effere  i  preamboli  ì 

GaretìuE  bn^Cbalda  - 

Lodi  alT infermo  e  agli  alianti ,  co- 
me  t9ho  detto  altra  volta  giovare  per 
altra  cofa  ,  e  lodi  più  fonore  alt5 altro» 
Architetto ,  fe  giova  dargliele. 

Alì -Ebn. Kaled» 

Tutto  quello  ,  che  dite,  porta  fem* 
pre  diftinzione.  Siamo  alla  cofa  di  pri¬ 
ma  - 

Gareth- Ebn  -  Chalda  .» 

Vo*  parlarti  a  mio  talento.  Odi,  e 
ftà  cheto  .  Dopo  le  lodi,  ovvero  le 
adulazioni,  1 1 1  c i a t i  anche  qui  la  bar¬ 
ba,  morditi  le  labbia,  crolla  la  te  Ita  s 
e  a  guifa  d*  Oracolo  caccia  fuori  fubU 

D  d  d  2.  tOj, 


396 

to,  ma  con  voce  dimeifa,  e  adagio 
adagio  due  o  tre  palli  d’ Ippocrate  ge¬ 
nerali  ,  che  tanto  pollano  tirarli  per 
luna  Infiammagione  ,  quanto  per  una 
vera  Idropica  Afcite. 

lAll-Ebn  Kaled . 

La  floria  del  male  e  neceffaria» 

Garetb-Ebn-  Cbalda . 

Es  vero,  ma  confufa. 

„4lì~Ebn-&aled . 

Deefi  informare  V  ^Architetto  di  tutto. 

Gareth-Ebn- Cbalda . 

Non  è  vero.  Se  tu  fbfìl  troppo  ferii- 
polofo  nella  narrazion  della  boria  ,  tu 
fembrerebi  uno  S  olare  .  Corre  oggi 
una  moda  più  comoda.  Si  comincia 
dallo  flato  prefente  della  malattia  , 
quando  vogliali,  fi  paffa  al  principio, 
e  poi  ai  progredì ,  e  fi  fa  a  proprio 
talento  un  mefcuglio  di  notizie  ,  che 
dicono  molte  cofe  accadute,  ma  le  mo¬ 
lisano  in  un'aria  daMaebro,  padrone 
della  Medicina,  e  del  metodo  de* Con- 
fulti  • 

^Alì  Ebn-Kaled . 

Come  farà  V  ^Architetto  fovracchia- 
maro  a  formare  idea  della  malattia? 

G  areth-Ebn-Chalda . 

Eh  !  non  ferve  ,  *XÌì  mio.  Baba, 
che  tu  nel  raccontare  alla  rinfufa  fen- 
sa  ordine  alcuno  molte  cofe  del  ma¬ 
le  ,  che  fonofi  refe  più  fenfibili  agli 
abanti,  tu  ìor  faccia  con  un  forrifo  , 
volgendoti  a  loro,  crollare  il  capo  in 
snodo  di  chi  afferma  ,  che  tu  dici  la 
verità  .  Con  qm-bo  volgerti  loro  tu  ti 
comperi  anche  f  affetto  d’effi,  che  in¬ 
terri  ghi  quafi  coi  cenni ,  e  rifpondono 
In  fine  sì  colla  teba  ,  ancor  fe  tu  nar¬ 
ri  quello,  che  non  è  flato. 


^Alì -Ebn -Kaled , 

Dunque  un*efatta  boria  mi  rende¬ 
rebbe  ridicolo  ? 

Gcireth  Ebn-Cbalda, 

Certamente . 

*Alì-Ebn-Y>.aled . 

Ma  e  quanto  alla  fincerità  > 

Garetb  EbnXbalda , 

Zitto,  zitto,  figliuolo.  Quello  non 
è  tempo  d’ tifare  fincerità.  Dì  quello, 
che  ti  giova,  e  taci  quel,  che  ti  nuo¬ 
ce.  Cambia  i  tempi  ,  i  fintomi  ,  le 
perdite  ,  i  vantaggi  ,  come  ti  pare  . 
Guai  a  te  talvolta  ,  fe  vuoi  effer  fin- 
cero  .  Tu  puoi  aver  fatto  un  errore,  e 
puoi  coprirlo,  alterando  la  boria.  No, 
no,  figlino!  mio.  Accomodala  al  tuo 
bifogno  .  Già,  quel  eh’ è  fatto,  è  fat¬ 
to.  £  allora  premer  ti  deve  la  tua  ri¬ 
putazione  . 

%Alì  Ebn-Kaled . 

Se  non  fobe  voi,  m’inquieterei, 
Garetb  Ebn  Cbalda . 

Afcolta  quel  che  hai  a  fare  dopo  la 
boria  debramente  da  te  maneggiata  . 

%Alì  Ebn  Kaled . 

Dopo  una  fincera  ed  efatta  boria 
del  male,  foriamo  io  dirò  fc  hiettamen- 
te  le  cagioni  lontane ,  e  vicine  di  quel¬ 
la  malattia  ,  le  indicazioni  ,  che  ho 
prefe,  i  rimedi  da  me  ordinati  per  fod- 
disfare  a  quelle. 

Garetb*Ebn -Cbalda . 

Oh!  male.  Oh!  male.  Oh!  malif- 
fimo. 

tAlì-Ebn'Kaled . 


Perchè  ì 


Garetb, Ebn-Cbalda  • 
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Perchè  quella  tua  fincerita  ,  e  que- 
ila  tua  fchiettezza  ti  poano  far  soven¬ 
te  fcorgere,  e  licenziare* 

All  Ebn  Kaled . 

Dunque  i  feguaci  di  quello  metodo 
taceranno  all’uopo  ancora  i  rimedj  or¬ 
dinati  ? 

V'\ 

Garetb-Ebn *  Cbalda^ 

Perchè  no  ? 

All-Ebn  Kaled . 

Potrebbero  illuminarli  gli  alianti  del¬ 
la  verità. 

Garetb  Ebn  Cbalda  • 

Eh!  penfa  tu.  Non  mancano  mez¬ 
zi  per  asconderne  i  nomi*  le  qualità, 
le  doli  .  Chi  ha  ingegno  rende  la  Me¬ 
dicina  una  banderuola  da  fcherso  . 

All-Ebn~Kaled . 

Gira  quinci,  e  gira  quindi;  non  è 
vero  ì 

Garetb  .Ebn-Chalda. 

Così  dev’eflere  per  comodo  de*  po¬ 
veri  Architetti.  Devonfi  tacere,  quan¬ 
do  che  fia,  anco  le  cagioni  vere  del 
male,  e  foftituirne  altre,  giulla  le  in¬ 
dicazioni  ,  che  s’  han  tolte  ,  e  che  for¬ 
fè  qualche  volta  chiamerebbero  le  faf- 
fate  del  popolo. 

Alì  Ebn. Kaled J 

In  fomma  accomodar  tutto  a  fuo 
prò. 

Gareth-Ebn-Chalda  * 

Così  è.  Ma  tu  non  hai  nulla  parla¬ 
to  delle  Teorie  nece  fifa  ri  (Time  per  farli 
onore  in  un  Confulto , 


All-  E  bn -Kaled  » 

A  che  fervono  in  un  Confulto  le 
Teorie  ? 

Garetb -Ebn, Ch  al  da . 

Il  vero  fine  delie  Teorie  per  1  '  Ar+ 
cbitetto  accorto ,  fi  è  quello  dì  farli  o- 
nore  con  lo  sbalordire  gli  alianti ,  e 
coll’efaurire  i  fonti  ,  da  cui  trar  le  può 
1* altro  Architetto .  Per  altro  fi  crede, 
che  la  Teoria  fia  nel  Confulto  necef- 
faria  per  indagare  la  cagione  e  la  fe¬ 
de  del  male,  per  ifpiegare  i  fenome¬ 
ni,  per  cercare  le  indicazioni  oppor¬ 
tune  ,  è  per  iflabilire  un  convenevole 
metodo  di  cura. 

All-Ebn-Kaled  « 

Trovar  fui  momento  Teorie  da  ap¬ 
plicarli  giuflififi  ma  mente  al  (ingoiar  ca¬ 
lo  ,  dì  cui  fi  tratta,  e  molto  più  fe  fia 
calo  di  un  mal  complicato  ,  non  cre¬ 
do  cofa  sì  agevole. 

Garetb-Ebn-  Cbalda . 

Tu  udrai  dire  anche  da  alcuni  , 
che  pretendono  d’efifere  i  foli  dotti  „ 
che  è  facìl  cofa  per  chi  fa .  Io  non  mi 
metto  a  combattere  quella  opinione, 
ma  ti  infegnerò  foltanto  il  modo  di 
feiorinare  a  tempo  tanteTeorie ,  quan¬ 
te  ballano  per  far  rellare  con  la  boc¬ 
ca  aperta  un  efercito  di  Mufulmani  0 

All-Ebn-Kaled . 

Quella  cofa  ho  piacer  di  faperla» 
Qualche  volta  mi  pare,  che  polla  fen- 
sa  danno  de’  Clienti  giovare  all’or- 
cbitetto . 

Garetb-Ebn* Cbalda . 

A  te  così  pare.  Ma  fovente  può  ren¬ 
derlo  anche  difpregevole* 


39B 


*A/ì-Ebn-Kaled  • 

«»<■  %•  *■'  •  V  ^  K  -  Vi*  l  .  •  •  *  ■  i  * 

»  .V  • 

Non  voglio  dunque  faperne  altro. 


Garetb-Ebn  Cbald a. 


Afcolta,  afcolta.  Bifogna  imparare 
a  memoria  alcuni  fquarcj  di  Teoria  , 
che  tratti  dalla  Notomica  Scuola  de- 
fcrivono  le  parti  ,  e  Tufo  loro,  del 
capo,  del  petto,  dell’ addome;  e  im¬ 
pararne  altri  ,  che  deferivano  le  varie 
malattie  in  genere  ,  cioè  le  infiamma- 

g’t  ni ,  le  cachelsie, . ma  vedi 

Ufficiai  del  Cadì ,  che  dalla  loggia  mi 
chiama.  Bifogna  andare. 


*Alì-Ebn-Kaled . 


Quella  importuna  chiamata  mi  an¬ 
no  ja  . 


Garetb-Ebn -Cbald  a . 


In  quello  luogo  Beffo,  e  alla  me. 
defìnia  ora,  dopo  domani,  figliuolo, 
t*  alpetto  . 


Fine  del  Dialogo  Fentefimoprimo \ 


*>  *  *  *  * 

Wfi tjft oni  fopra  l'articolo  de *  Preferva® 
tivi  contro  gli  effetti  del  freddo,  in¬ 
ferito  nel  Foglio  N.  XXXVIII.  del 
prefente  Tomo  del  mio  Giornale  a 
pagavi*  in  data  de'  20.  Maggio  1765?. 

1  Configli  d  ati  in  quell*  Articolo ,  de* 
Trefervatìvi  contro  gli  effetti  del 
freddo ,  pollò  no  fenza  dubbio  apporta¬ 
re  una  utilità  non  tanto  indifferente 
col  falvare  la  vita  a  coloro,  che  lo- 

.  v,  / 


no  predo  che  morti  dal  freddo,  tuf¬ 
fando  il  più  prefto ,  che  far  lo  li  può, 
l’éftrerrmà  dei  loro  corpo  dentro  dell* 
acqua  fredda  ,  il  che  ridonerà  in  brie- 
ve  tempo  un  dolce  grado  di  calore  : 
in  luogo  che  Buio  contrario  di  porli 
in  un  letto  caldo  ,  o  gii  altri  mezzi 
tutti  praticati  per  fufeitare  un  troppo 
Bibita  neo  calore,  fono  flati  (pelle  fiate 
accompagnati  da  fatali  conieguenze. 
Per  far  vedere  la  differenza  di  que* 
due  metodi  efpofli  in  quell’  Articolo  , 
fi  propone  Pefperienza  di  due  pomi 
gelati,  l’uno  de*  quali  fi  pone  nell’ac¬ 
qua  fredda,  e  l’aitro  nella  calda  ;  e 
dicefi,  che  con  quefii  varj  mezzi  il 
primo  ritorna  tale,  quale  egli  era  in¬ 
nanzi  d*  e  Ber  e  gelato,  ma  che  l’altro 
diviene  traodo  ioio  per  effere  flato  tuf¬ 
fato  nell’acqua  calda . 

Cotefh  elempj  provano  certamente 
ciò,  che  l’Autore  attefla.  Ma  non 
v  ha  egli  forfè  qualche  luogo  a  du¬ 
bitare  della  dottrina,  falla  quale  egli 
fonda  queir  elperienze  ?  Cofa  non  po« 
trebbefi  dire  dell’attrazione  delle  par¬ 
ticele  glaciali,  che  apparifeono  fotto 
la  forma  di  piccoli  dardi  fulla  fuperfì- 
cie  del  pomo  dentro  l’acqua  fredda  ? 
Quelli  piccoli  dardi  non  fono  eglino 
pi uttoilo  bolle  d‘ana,  che  dolcemente 
elcono  dai  pori  della  corteccia,  e  che 
dan  luogo  alle  particole  di  fuoco,  che 
lalciano  l’acqua  fredda  per  rientrare 
nel  pomo?  QueBo  per  avventura  pa¬ 
na  fembrare  un  paradofio;  ma  fe  con- 
fultafi  la  Natura  nelle  fue  operazioni , 
fi  conofcerà,  che  la  loia  origine  de* 
movimenti  tutti,  non  iolo  tra  gli  elle- 
ri  animali,  e  vegetabili,  ma  anco  tra 
tutte  le  materie  terrellri,  ed  elemen¬ 
tari,  è  il  fuoco,  e  che  nelluna  follati¬ 
la  dai  metalli  fufi  fino  al  ghiaccio 
lufo  può  confervare  la  fua  fluidità , 
fubito  che  vengane  interamente  eiìrat- 
to  il  fuoco.  Se  dunque  noi  confideria- 
mo  con  qual  rapidità  entra  il  fuoco  i n 
rutt’i  corpi  ,  quando  egli  è  attratto 
dalia  vicinanza  loro  ,  noi  polfiam  con¬ 
cepire,  che  la  quantità  troppogrande, 
che  n’entra  violentemente  in  quelli 
corpi ,  può  fquarciarne  in  pezzi  la  tela¬ 
tura,  ficcome  ne*  cafi,  in  cui  rende 


egli  fradicio  il  pomo  metto  nell'ac¬ 
qua  calda  .  Giulia  il  Termometro  di 
Farenbeir  il  punto  della  congelazione 
dell'  ai  qua  è  a  trenta  due  gradi.  Sup¬ 
poniamo  ,  che  il  calore  dell’acqua, 
che  ha  didiacciato  il  primo  pomo,  che 
reflò  fano,  ha  di  trenta  tre  gradi  del 
Termometro;  immaginiamoci  dappoi, 
che  un  uovo  da  prima  gelato,  e  in  fe- 
guito  pollo  dentro  una  quantità  d’ac¬ 
qua  d’uguale  temperatura,  ha  per 
quello  mezzo  riflabnito  nel  luo  primiero 
flato,  e  capace  di  produrre  il  pollo. 
Ma  probabilmente  fe  le  particelle  di 
fuoco  che  fi  fono  inferite  dentro  il 
pomo  gelato,  e  lo  hanno  refo  fradi- 
ciò ,  fodero  entrate  dentro  un  uovo 
gelato  ,  queft’  uovo  ,  quando  anche 
perduto  avelie  quelle  particole  di  ca¬ 
lore  ,  ne  verrebbe  Icioho  in  una  ma¬ 
teria  ,  ficcome  allora  quando  una  Gal¬ 
lina  ha  per  troppo  lungo  lpazio  di 
tempo  abbandonato  il  nido,  dov’ella 
covava  ;  benché  fe  il  grado  medefimo 
di  calore  durato  avelie  per  tutto  il 
tempo,  che  fi  richiede  per  la  covata 
della  Gallina  9  quell’  uovo  *  nel  vafe 


d'acqua  calda  al  grado  neceffario,  a- 
vrebbe  potuto  produrre  un  pulcino  vi¬ 
vente.  (  Ma  quefto  è  un  errore ,  dicono 
altri,  perche  /’ umidita  fa  perire  il puU 
ci  no  ,  ficcome  conila  per  diverfe  e f pe¬ 
rderne*)  Imperciocché  non  è  cola  ef« 
fenziale  ,  che  una  Gallina  covi  le  uo¬ 
va.  Vegg  nfene  le  pruove  in  varj  Paefi 
del  mondo,  ne*  quali  fi  fanno  sbuc¬ 
ciate  i  pulcini  lenza  quello  con  diverfe 
invenzioni,  per  elempio  de’ forni ,  dei 
calor  della  fabbia  ec« 


*  *  *  * 


Malattìe  correnti  in  Vinegla» 

LE  Febbri  Intermittenti  fono  affai 
frequenti.  Le  Reumatiche  affe¬ 
zioni  poi  fon  frequennttìme  .  Le  putrì» 
de  Febbri  pur  troppo  non  lafciano  mai 
d'infettare  o  molto ,  o  poco  il  nottro 
Paefe , 
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OSSERVAZIONI  METEOROLOGICHE  VENETE 
fatte  fui  mezzo  giorno  fecondo  J’  Orologio  Italiano 

Luglio  1769. 


fi 


G. 

! 

Fa  fi  Lu¬ 
nari  . 

Altezza 

dei 

Barom, 

Altezza  Term. 
fecondo 

Fahren.  Reaum. 

Condizioni 
deli’  Aria 

V  en. 

tl 

L 

dPiog 

già 

2 

28.  4 

7* 

Vario  ,  mi  nacciolo,  e  pi  >gg>a  . 

sE 

■3 

J 

4 

J 

6 

28.  i 

72 

20 

Sereno,  evento. 

NE 

j> 

O-  20,  M.  5. 

P.  M. 

28.  2 

70} 

*5>? 

V ano,  min. con  vento  ,  e  piog. 

oh 

■  -4 

28.  y 

7°2 

*5>i 

Vario,  pioggia  ,  polleremo. 

J  L 

-  :2 

O.15). M.i  5. 

20.  2  2 

7.1-Jv 

j5?4L 

Sereno  . 

N  L 

7 

8 

5? 

28.  1 

72* 

20| 

Sereno . 

iNL 

28. 

76  J 

22^ 

sereno . 

IN  ii 

27. 10 1 

77 

22  f 

Sereno ,  001  vario. 

ÒW 

27.  IO* 

77 

22  1 

Sereno  ,  poi  vario  ,  e  vento. 

NE 

10 

1 1 

1 2 

0. 22.  M.7. 

2 

2  7. 10  ; 

74 

21 

Minac.,  e  pioggia  quali  con c. 

SE 

--  :io 

28.  f 

72 

20 

Mtnaccioio,  e  piogg  rei ia  . 

o£ 

--  :2 

28.  2 

7i 

*92 

Sereno  ,  e  vario  . 

N  E 

1 3 

28.  1  j. 

74 

2  l 

Sereno  . 

NE 

tà 

15 

16 

28.  1 

76 

22 

Sereno  . 

NE 

28.  | 

77  2 

22 1 

Sereno. 

NE 

28. 

75?  i 

2/T 

Vario  ,  c<>  certo  ,e  piogge  re!  la  . 

SE 

1 

17 

27. 1 1  ^ 

7? - 

2^ 

Sereno,  poi  vano. 

SE 

18- 

$ 

O.  3.  M.  <5. 

28. 

79 

2i4 

Vario  ,  min  ac. ,  e  gran  pioggia. 

SE 

—  :i  1  ! 

1 

i5> 

20 

2 1 

22 

n.  f. 

27. 1 1  i 

79 

27* 

Sereno,  vario,  e  minacciofó  .  - 

SÉ 

1 

27. 10 1 

79 

27* 

Sereno  ,  e  vario . 

bw 

27-  5?  2 

76 

22 

Vario  ,  poi  coperto . 

òvg 

27.  is  J 

72 

20 

Vario, c  perro  ,  e  pioggerei  la  . 

SE 

—  ;2 

2  j 

y 

25 

27.  9f 

74  i 

217 

Vario  ,  minaccioso  ,  e  pioggia. 

SE 

-•3 

27.  9I 

71 

?5?2 

Coperto,  e  pioggerella  . 

SE~ 

--:i 

1 

27.  104, 

72  f 

20f 

Vario  ,  e  minaccialo  . 

SE 

26 

c 

0,1 1.M.42. 

28. 

74 

•  2  I 

Vano. 

NE 

27 

28 

29 

50 

7  * 

28. 

74  T 

2Ii 

Vano  ,  e  pioggere  !  la  . 

SE 

-•  :i 

27.  IO  ì 

75 

2  I 

Vario  ,  e  r*’02gprel la  . 

SE 

-  :i 

27.  8 

75  j 

21! 

Vario . 

NE 

27.  j>J 

71 

ipi 

Vario  ,  e  pioggia  . 

NE 

#  2 
m  •  & 

• 

27.  io  \ 

7*4 

Vario  . 

SE 

Surama  Pollici 
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giornale  di  medicina 

19.  Agoflo  1769. 
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OJfervazione  del  Signore  D.  Luca  Sichi 
indirizzata  al  Signore  D.  Antonio 
Muta  ni . 

AVendo  fatto  il  dì  28.  di  Maggio 
di  quelt*  anno  1769.  l’apertura 
di  un  cadavere  per  mio  lludio  ,  ed 
avendo  trovate  alcune  cole  particola¬ 
ri  ,  e  degne  in  parte  di  qualche  olfer- 
vazione  ,  ho  pentato  comunicargliele 
colla  prefente  ,  dandole  ancora  una  e- 
fatta  nonzia  della  malattia  del  (oggetto 
ricavata  dal  Pelame  dei  (uoi  congiunti, 
e  dal  medelìmo  ammalato. 

Lorenzo  Coli ,  guardia  delle  bofcaglie 
di  Cuti  gli  ano  ,  uomo  forte  ,  di  tempera¬ 
mento  languìgno  biliofo,  dedito  a!  vi¬ 
no,  alla  pelea,  e  molto  inclinato  agli 
flravizzi  del  vitro  ,  e  della  vita,  era  nel¬ 
la  lua  gioventù,  e  nel  tempo  medefi- 
mo  della  malattia  aflfalito  da  paflìoni 
di  (pirito,  comecché  padre  di  numero- 
fa  famiglia,  ed  aliai  povero  di  beni  di 
fortuna.  Era  quelti  allalita  da  conti¬ 
nue  palpitazioni  di  cuore,  deliqui,  in¬ 
termittenze  di  pollo,  dolori  di  petto, 
e  (pecialmenre  verfo  lo  (crobicolo  dei 
cuore,  ì  quali  mali  s’accrebbero  vie 
più  dopo  aver  (offerta  una  lunga  pri¬ 
gionia  nella  Tua  età  d’anni  50.  in  cir¬ 
ca,  da  cui  riportò  ancora  un  Anaffar- 
ca  ,  (vizio  quali  comune  a  quei  m  1  Ie¬ 
ri  ,  che  lungamente  loffrono  tali  infe¬ 
lici  loggioni!  )  dalla  quale  dopo  qual¬ 
che  tempo  guarì . 

Varj  furono  i  rimed}  impiegati  per 
tale  incomodo  ,  ma  tutto  in  vano  fu 
fpenmentato ,  e  lolamente  le  piccole 
cavate  di  langue  gli  apportavano  al¬ 
cuna  volta  qualche  fojlievo,  (penal¬ 
mente  nelle  lue  maggiori  anguille,  a 
cui  trovavafi  (oggetto  ogni  volta  che 
domai  di  Med,  Tom.  VII» 


qualche  eccello  di  moto,  odi  vitto  ol- 
rrepaffava  quella  regola  di  vita  quieta, 
e  mite,  che  da  tanti  Medici  gli  era 
fiata  preforma  .  Finalmente  ai  21.  di 
Maggio  del  corrente  anno  17 69.  verfo 
le  ore  12.  della  mattina  avenuo  man¬ 
giato  delle  cipolle  ed  in  qualche  quan¬ 
tità  ,  comi  nciò  dopo  qualche  ora  ad  edere 
forprefo  alfai  fortemente  dai  luoi  in¬ 
comodi  ,  e  ipeciaimence  da  un  dolore 
nella  cavità  fimltra  del  petto,  che  cor- 
nfpondeva  alla  lcapola  della  medefima 
parte,  e  da  un  leggiero  dolore  tenfivo, 
il  quale  incominciava  dalla  clavicola 
finiftra,  e  paffando  lotto  l’afcella  fi 
prolungava  fino  ali’eftremità  delle  di¬ 
ta  lungo  la  direzione  dei  vali  del  brac¬ 
cio  ,  dicendo  il  medefimo  ammalato 
che  gli  pareva  di  fentirfi  una  corda, 
che  gli  tiralfe  il  braccio  verlo  il  petto. 

In  quella  circollanza  di  cofe  efTendo 
io  (lato  chiamato,  dopo  averlo  lunga¬ 
mente  eiaminato  tanto  riguardo  alla 
fua  malattia  ,  quanto  circa  la  diverlìtà 
dei  medicamenti  flati  impiegati ,  ritro¬ 
vatogli  il  pollo  affai  contrai tOL^^d  al¬ 
quanto  piccolo  ,  e  qualche  volta  an¬ 
cora  intermittente  ma  irregolarmente  „ 
incominciai  a  lofpettare  che  quello  in¬ 
comodo  patelle  dipendere,  ^ da  qual¬ 
che  vizio  organico  delle  vifeere  virali , 
e  Ipecialmente  da  qualche  polipo  del 
cuore,  giacché  d’ Aneurilma  non  vi  era 
fofpetto  a  cagione  della  ìncollanza  dei 
fintomi,  poiché  alle  volte  non  fi  ri- 
feontrava  neppure  malattia  alcuna  nel 
detto  (oggetto,  fe  non  che  un  piccolo 
affanno,  avvalorando  inoltre  la  mia 
opinione  quella  lliratura  del  braccio, 
che  ho  accennato . 

Sopra  quello  mio  fofpetto  gli  difTì !» 
che  era  ora  mai  imponìbile  di  poterli 
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liberare  da  un  tale  incomodo,  che  già 
doveva  avere  prefo  gran  pofletto,  ed 
alterate  non  poco  le  parti,  ove  rifie- 
deva,  e  che  foJo  gli  poteva  molto  gio¬ 
vare  la  dieta ,  ed  una  efattiffima  re¬ 
gola  di  vivere,  lenza  di  cui  oltre  al 
non  ifìar  bene  fi  fotroponeva  ad  una  re¬ 
pentina  morte,  molto  più  che  comin¬ 
ciava  ad  edere  d'ana  età  avanzata. 

Parimente  vedendolo  lorropofto  a 
fincopi,  gli  prefcriflì  una  bevanda  cor¬ 
diale  com polla  d'acqua  di  Melitta,  e 
confezione  Jacintma  ,  da  cui  in  vero 
egli  Tenti  qualche  follievo,  e  di  poi 
perfiftendo  quel  dolore  del  petto,  gli 
feci  una  emiffione  di  8.  o  once  di 
fangue  ,  ed  in  Teguiro  gli  preferì  Ili  al¬ 
cune  tiepide  fornente  emollienti,  dal¬ 
ie  quali  cofe  il  giorno  dopo  ne  ritro¬ 
vai  qualche  vantaggio. 

Le  palpitazioni  però  del  cuore,  e 
quel  dolore  tenfivo  del  braccio  non  di¬ 
minuirono  ,  e  le  gli  cominciarono  a  gon¬ 
fiare  qualche  poco  le  gambe  ,  ed  il  . 
braccio  finiftro,  ed  ebbe  interpolata- 
mente  qualche  leggiero  delirio.  Final¬ 
mente  il  dì  27.  del  medefimo  mefe  ver- 
fo  le  ore  io.  della  fera  improvvifamen- 
te  paisò  da  quella  all’altra  vita. 

Pertanto  ettendo  10  curiofo  di  certi¬ 
ficarmi  di  quanto  avevo  fuppoflo ,  de¬ 
fiderai  vedere  il  cadavere,  ilqualeefa- 
minato  efternamente  non  era  dal  na¬ 
turale  niente  murato,  fe  non  che  nel¬ 
le  gambe,  ove  fi  fcorgeva  una  piccola 
edemarofa  affezione.  Aperto  il  torace, 
ritrovai  in  quella  cavità  qualche  ftra- 
vafamento  linfatico. 

I  polmoni  erano  fani,  ma  aderenti 
in  tutta  la  Tua  porzione  anteriore,  e 
laterale  alla  volta  della  cavità  del  to¬ 
race  ,  e  (penalmente  dalla  parte  de» 
Ara.  fi  pericardio  era  faniffimo  ,  ma 
puvo  affatto  d’umido.  11  cuore  poi 
era  d’una  grandezza  eforbiranre,  tal¬ 
ché  era  quali  tre  volte  piu  grande 
dell8 ordinano .  Nel  Tuo  apice  fi  Scon¬ 
travano  alcune  macchie  infiammatorie  , 
ed  alcuni  piccioli  punti  cangrenofi 
con  qualche  porzione  di  materia  con- 
denlata  aderente  a  quella  medefima 
parte,  la  quale  non  faprei  determina¬ 
le  Te  fotte  materia  marciofa,  o  altra 


materia  dipendente  da!  fluido ,  che  ri- 
fiedeva  una  volra  nella  cavità  del  peri¬ 
cardio,  non  avendo  avuto  rempo  di 
eleguire  tale  elame  per  cagione  di  fare 
quello  che  più  mi  premeva. 

Ritrovai  i  vali  coronarj  del  medefi¬ 
mo  cuore  turgidi  dal  fangue  conrenu- 
tovi  .  I  vali  grandi  dell’aorta  tanto 
afeendente  che  difendente ,  la  vena 
cava,  e  i  vafi  polmonari  erano  tutti 
fanifiìmi .  Non  vedendo  altro  vizio, 
che  nel  cuore,  lo  eflralfi,  con  qua  che 
porzione  dei  vafi  con  etto  connetti,  ed 
incominciando  primieramente  dall’eia- 
me  dei  fuoi  ventricoli  ,  ritrovai  i  me- 
defi  mi  attui  dilatati  ,  grandi  ,  e  ripieni 
di  concrezioni  polipofe.  Dalla  cavità 
deflra  efi  raffi  un  polipo  della  gioifez- 
za  d’un  grotto  uovo  di  gallina,  il  qua¬ 
le  era  in  parte  carnaio ,  ed  in  parte 
bianco;  e  dalla  cavità  fi niftra  levai  un 
altro  polipo  di  confidenza  p,ù  duro  del 
precedente,  ma  più  piccolo,  di  figura 
irregolare,  poiché  egli  aveva  una  por¬ 
zione,  che  rifiedeva  nel  ventricolo , 
che  era  grotta,  ed  a  guifa  di  un  globo. 
Si  diramavano  da  quefio  corpo  dueap- 
pendici  coriacee,  una  luperiore  ,  che  s*  ni¬ 
fi  nua  va  fino  alla  Tucclavia  fimftra  ,  e 
l’altra  inferiore,  che  andava  verfo  i 
vafi  polmonari.  Quefio  polipo  era  piu 
carnofo,  ed  era  circondato  in  alcune 
parti  da  una  foftanza  bianca  mefcola- 
ta  ancora  con  qualche  porzione  di  (an¬ 
gue  aggrumato  quivi  negli  ultimi  pe¬ 
riodi  di  vita. 

Quefio  è  quanto  mi  è  accaduto  o f- 
fervare  nel  detto  cadavere  ,  dal  che 
ne  deduco  la  feguenre  ipiegazione  re¬ 
lativamente  ai  fìntomi  del  male,  eia 
cagione  del  medefimo,  fopra  alle  quali 
cofe  mi  rimetterò  al  di  lei  purganffi- 
mo  giudizio.  Relativamente  alfa  ca¬ 
gione  del  detto  male  io  la  dedurrei  da 
un  vizio  ereditario  ,  poiché  una  Zia  pa¬ 
terna  delf’ammalato  mori  eifa  ancora 
compendiofamente  di  una  (imile  mor¬ 
te;  ed  una  fua  Sorella  fofferle  un'in¬ 
comodo  non  diffimile.  Per  il  che  fi  di- 
moftra,  che  in  tali  temperamenti  vi 
è  una  dilpofizione  flocculenta  del  fan¬ 
gue,  e  quefii  flocculi  una  volta  nati 
unendoli  in  qualche  numero  fra  loro , 
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tX  attraendo  alcune  parti  Cimili  ,  e 
concrefcenti  ,  producono  le  dette  con¬ 
crezioni  polipofe,  le  quali,  continuan¬ 
do  l’ifteifa  difpofizione,  come  profiìma 
cagione,  fanno  crefcere  i  polipi,  e  pro¬ 
ducono  poi  i  mentovati  fintomi,  di¬ 
pendenti  dalla  mancanza  del  libero 
moto  del  cuore,  e  del  corfo  difuguale 
dei  fluidi  ;  dal  che  ne  nafcono  poi  ie 
palpitazioni,  l’affanno,  le  flncopi  ,  e 
l'intermittenza  del  polfo  ;  alle  quali 
cofe  come  caufa  remota  contribuirono 
ancora  nel  cafo  noftro  il  cattivo  mo¬ 
do  di  vivere,  le  paflìoni,  e  la  carce¬ 
re  ,  potendo  contribuire  all’accrefcì- 
mento  della  malattia  le  finccpi  ,  le 
palpitazioni ,  e  l*afFanno. 

I  diverfl  affai  n  di  dolori  di  petto, 
delle  palpitazioni  ,  e  di  tutti  quei  ma¬ 
li,  che  dopo  qualche  ftravizso  di  mo¬ 
to,  e  di  vitto  gli  fopravvenivano ,  di¬ 
pendevano  tutti  da  un  moto  accrefciu. 
to  dei  liquidi,  da  cui  agitate  quelle 
fidanze  polipofe  produce  vano  l’inter¬ 
mittenza  del  polfo  ora  nella  Anidra 
parte  foia  mente,  ora  nella  delira,  ora 
da  ambedue  unitamente  fecondo  il  mo¬ 
vimento  maggiore  o  minore  o  da  una 
o  dall'altra  parte  dei  detti  polipi  ;  per 
il  che  ora  venivafl  a  muovere  il  poli¬ 
po  in  una  fola  cavità  del  cuore,  e 
chiudeva  più  o  meno  gli  orifizj  dei  vafl 
da  e ffà  cavità  derivanti  ,  ed  ora  in 
ambedue  le  cavità  fi  muovevano  que¬ 
lli  polipi,  producendo  così  e  neli’una 
e  nell’altra,  ed  in  ambedue  ie  cavità 
ancora  la  notata  intermittenza  ,  e  ne¬ 
gandoli  per  quello  anguflamento  degli 
orifizj  f u dd et t i  il  lìbero  ingreffo  ed 
egreflò  del  (àngue  dal  cuore.  Dali’in- 
finuazione  poi  dei  polipi  nelle  dira¬ 
mazioni  arteriofe,  come  dell*  afeli  lare  , 
dipendeva  quella  fi  ira  tura  del  braccio, 
e  dall’ infinuazione  del  polipo  nelle  ar¬ 
terie  polmonari  il  dolore  della  parte 
finiflra  del  petto  corrifpondente  alla 
fcapola  di  detta  parte.  Da  Amile  ca¬ 
gione  deduco  il  leggiero  delirio,  a  cui 
li  trovava  qualche  volta  fottopofto. 

L’accrefcimento  del  cuore,  e  la  di¬ 
latazione  delle  fue  cavità  erano  fimil- 
mente  un  effetto  dei  polipi.  In  fatti 
ayendo  effi  occupata  una  parte  della 


cavità  del  ventricolo,  era  d‘uopo  per 
efercitare  la  fua  funzione  \l  cuore,  che 
il  detto  ventricolo  fi  dilatale,  e  delfe 
luogo  a  quella  quantità  di  fan  gue , 
che  neceffariamente  circolare  vi  d  ove- 
va  per  mantenere  la  vita  ei  il  moto 
nei  fluidi,  come  in  effetto  avevano 
ambedue  i  ventricoli  fatto,  effe  n  do  fi 
effi  a  proporzione  delia  mole  del  cuo¬ 
re  dilatati  quafi  tre  volte  più  dell’  or¬ 
dinario  ,  efiendo  una  parte  dei  med  efi- 
mi  occupata  dai  polipi.  Tutto  ciò  di- 
moftra,  eflfere  incominciata  la  malat¬ 
tia  fino  dai  primi  tempi  della  gioven¬ 
tù,  come  ancora  i  fintomi  ,  che  fole¬ 
vano  anche  in  quei  tempi  accadergli  , 
(ebbene  non  tanto  frequenti  ,  e  forti  , 
ce  ne  fanno  teftimonianza  ,  e  Finfiam- 
mazicne  dell’apice  del  cuore  pare  che 
riconofca  la  medefima  cagione. 

Dalle  quali  cofe  fi  comprende  la  vera 
cagione  della  di  lui  morte,  e  le  ca¬ 
gioni,  che  potevano  accelerarla  ;  poi¬ 
ché  dato  un  moto  violento,  o  l’intro¬ 
duzione  nel  corpo  di  materie  irritan¬ 
ti ,  per  cui  vengano  con  violenza  ad 
agirarfi  quelli  polipi,  chiaramente  fi 
comprende  un’  in  ter  mi  filone  totale  di 
circolazione  di  (angue,  e  confeguente- 
m ente  la  morte. 

Da  quelle  ragioni  ancora  fi  deduce 
quanto  angufla  fia  la  fperanza  della 
guarigione,  e  quanto  vanamente  fi  va¬ 
dano  decantando  tanti  rimedj  fenza 
vantaggio  alcuno,  non  potendofi  cer¬ 
tamente  da  veruna  cofa  ricavare  qual¬ 
che  profitto,  come  la  iuddetta  oflerva-' 
zione  dimoftra,  che  dall’indurre  per 
mezzo  dell’arte  nel  (oggetto  amma¬ 
lato  una  Cacochimia  negli  umori,  ac¬ 
ciocché  mediante  ^appetizione  di  nuo¬ 
va  materia  non  fi  accrefca  il  polipo* 
e  lì  confervi  un  placido  moto  negli 
umori  medefimi.  A  quello  effetto  nei 
cafi  urgenti,  ed  in  temperamenti  fan- 
guigni,  convengono  le  leggiere  cavate 
di  (angue  ,  guardandoli  però  dall’ in¬ 
durre  per  mezzo  delle  medefime  dei 
deliquj,  e  quelle  poflono  molto  gio¬ 
vare,  come  abbiamo  oflervato  nel  pre- 
fente  ammalato,  e  come  3’eiperienza 
medefima  ce  lo  dimoflra,  unitamente 
alia  ragione  Fifica. 

E  e  e 


2 


Fin 
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Fin  qui  fi  è  potuto  eflendere  il  ra-  zio  fopra  di  ciò,  potrò  maggiormente 
nocini©  relativamente  all’apertura  del  illuminarmi ,  e  fono* 

Cadavere.  Mercè  ie  vafte  Cognizioni 

di  VS,  congiunte  al  fano  di  lei  giudi-  Cutìgliano  28.  Maggio  17^5?» 

De f evizione  delle  Figure • 

Figura  I, 

A.  Polipo  del  Ventricolo  del  Cuore  del  pefo  di  once  V* 

1.  Porzione  bianca  del  medefimo  Polipo. 

2. 2. 2. 2. 2.  Porzione  carnofa  . 

Figura  IL 

* 

B  Polipo  del  Ventricolo  (iniftro  d’once  IV. 

i»i»  Porzione  di  parte  grumofa  di  fangue  aderente  * 

2.2.  Parte  bianca  del  Polipo. 

3.  D  ramatone  Polipofa,  che  s’infiriuava  verfo  l’aorta  afeendenteo 

4.  Altra  diramazione,  che  entrava  nei  Vali  Polmonali, 


Ma- 


*  *  *  *  * 

Maniera  di  fare  il  Caffè  • 

IL  Caffè  b  una  cofa  così  aggrade¬ 
vole  al  gufto,  e  così  in  podedò 
d'effe  re  riguardata  ficcome  un  eccel¬ 
lente  digeftione,  che  il  fuo  ufo  è  di¬ 
venuto  quafi  univerfale.  Io  credo  per¬ 
tanto  che  farò  cofa  accetta  al  Pubbli¬ 
co  comunicandogli  P  eftratto  d*  una 
memoria  fopra  il  modo  di  preparare 
quella  bevanda  per  renderla  più  fapo- 
rita  ,  e  più  vantaggtofa  eziandio.  Di¬ 
cefi,  che  1*  Autore  di  quella  memoria 
ha  fatte  le  più  efatte  confiderazioni 
fopra  la  natura  del  Caffè. 

Serbate  (  ecco  quel ,  che  s'  ha  a  fare  ) 
ferbate  ciafcun  giorno  la  feccia  del 
vedrò  Caffè  ,  fatela  ben  feccare  all'a¬ 
ria,  e  coniervatela  in  un  luogofecco. 
Allora  quando  voi  ne  avrete  una  certa 
provvifìone  ,  ponetela  in  un  crogiuolo , 
che  dovraffì  indi  efporre  al  fuoco  di 
calcinazione  ,  affinchè  queda  feccia 
poffa  effere  ridotta  in  ceneri  bianchif- 
fime.  Serbinfi  quelle  ceneri  in  una 
fcatola  di  legno  ben  chiufa  ,  e  in  un 
luogo,  che  non  fia  niente  affatto  umi¬ 
do.  Quando  vogliate  farne  ufo,  s'ado- 
prano  le  feguenti  diligenze.  Prendete  la 
feccia  dell'ultimo  vodro  Caffè.  Sopra 
tre  cucchiaiate  di  queda  feccia  ponete 
tre  altre  cucchiaiate  di  quede  ceneji 
in  una  pinta  d’acqua.  Fate  indi  bol¬ 
lire  il  tutto  lentamente  per  lo  fpasio 
in  circa  di  mezz’ora,  e  lafciafe  poi  , 
che  fi  ripofi  ,  e  raffreddi.  Feltrate  dopo 
ciò  per  carta  quedo  liquore,  il  quale 
diventerà  chiariamo  ,  e  farà  in  vece 
«dell’acqua  femplice  ,  che  avrede  im¬ 
piegata  per  fare  il  vodro  Caffè.  Se  le 
annunziate  operazioni  fieno  date  ben 
latte,  ponendo  in  quedo  liquore  la 
dofe  di  Caffè  ordinaria  ,  voi  ne  otter¬ 
rete  una  bevanda  molto  più  gagliar¬ 
da ,  ed  aggradevole.  Tutte  quede  pic¬ 
cole  attenzioni  fembreranno  forfè  im¬ 
barazzanti,-  ma  fi  dice,  che  i  periti 
affaggiarori  del  Caffè  non  avranno  oc- 
cafione  dì  pentirfene. 

Le  fifiche  ragioni ,  che  fe  ne  danno 
nella  memoria  (ummentovata,  fono  con¬ 
cepite  in  quedi  termini.  ‘‘  Ogni  mi- 
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»  do,  principalmente  nel  regno  vegeta- 
„  bile,  contien  un  Ssfl  effenziale  .  Que- 
„  do  Sale  fi  è  quello,  il  qual  coditui- 
„  fee  la  qualità  di  ciafcun  mido  in 
5,  particolare,  e  che  genera  la  virtù 
„  contenuta  nelle  particole  elemen- 
,,  tari.  Preparando  il  Caffè  giuda  il 
,,  metodo,  che  fi  ufa  ,  viene  fpogliato 
„  dal  fuoco,  e  dagli  utenfili  ideiti , 
,,  di  cui  dobbiamo  fervirci,  della  mag- 
gior  parte  del  baifamo  volatile  ,  eh 
,,  efala  ,  fenza  fperanza  di  ricuperarlo; 
,,  ed  ecco  ciò,  che  li  chiama  conati- 
5,  nemente(Caffè  bene  abbrudolato.  Ma 
„  benché  il  Sai  volatile  difperdafi  col 
,,  baifamo,  rimane  fempre  il  Sai  fiffo, 
,,  eh’  è  dato  il  principio  elementare 
,,  del  baifamo,  e  del  Sai  volatile,  che 
3,  fono  efalati  pel  fuoco.  Ora  quello 
3,  Sai  fido  fi  è  quello,  che  raccogliefi 
3,  colle  indicate  attenzioni.  Reda  tur- 
3,  to  intero  nelle  ceneri  della  feccia 
,,  calcinata.  Quando  fi  fa  bollire  nell* 
,3  acqua,  deve  necedariamente  deporfi 
,,  al  fondo,  e  allorché  fi  feltra,  non 
„  teda  fovra  la  carta ,  fe  non  fe  la 
,,  cenere  fpogliata  di  quedo  preziofo 
,,  Sale,  ch'dfa  conteneva. 

Ai  ghiotti  bevitori  di  Caffè  quede 
ragioni  fifiche  forfè  fembreranno  ridi* 
cole,  o  per  lo  meno  ne  faranno  edì 
tutto  quei  conto,  che  farebbero  d’una 
cofa,  che  non  l'interefla  per  verutt 
conto.  Può  edere,  che  alcuno  fi  dia 
la  pena  di  provare  la  calcinazion  del¬ 
le  feccie  ;  ma  forfè  può  anche  darfi  , 
che  non  vi  fia  oggidì ,  chi  voglia  la 
briga  addolfarfi  di  fare  il  chimico,  dt 
adoperar  crogiuoli,  di  efporfi  al  fuoco 
del  fornello,  d’idituir  feltrazioni,  e 
di  dar  lì  con  la  ricetta  alla  mano  per 
prepararli  uno  fquifito  Caffè.  Imma-, 
ginate  ! 

***** 

Corpo  Jìraniero  rimafio  in  una  piaga  per 
Io  fpazio  di  diciotto  mefi  in  circa , 
fenza  alcuna  faflidìofa  confeguenza  * 
OJfervazione  del  Sig .  Leautaud  . 

UN  Cittadino  di  vivacif- 

limo  temperamento,  e  di  coni- 
pklfion  dilicata  ,  in  età  di  cinquanta 

&n» 
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anni  in  circa  era  caduto  in  un  foflo 
iopra  una  ca  nna  *acuta  ,  la  quale  en¬ 
trò  profondamente  un  poco  al  difo- 
pra  delte  fimRra  natica  in  lontanan¬ 
za  di  due  diti  trafverfi  dalla  parte  la¬ 
terale  delTolTo  (acro.  Il  SìpLeautaud , 
che  chiamato  s’era  in  quella  occafio- 
ne ?  non  potè  malgrado  ogni  poffibile 
diligenza  icoprire  alcun  corpo  Rranie- 
ro  nella  ferita.  Egli  medicò  T  infer¬ 
mo,  nel  dì  Tegnente  lo  faìaisò,  e  po- 
ielo  alla  convenevol  dieta  .  Rigettò 
1  infermo  tutte  le  proporzioni,  chele 
gli  fecero  per  dilatar  la  ferita,  dimo¬ 
doché  la  ferita  Rcfla  fi  cicatrizzò  fen- 
za  effere  Rata  dilatata,  e  reRò  per 
diciotto  meli  chiufa.  A  capo  di  queRo 
tempo  foprawennero  al  Cittadino  de’ 
dolori  ,  i  quali  determinaronlo  a  far 
chiamare  il  Si  g-  leautaud  ,  che  fece  fo- 
vra  la  cicatrice  un*  apertura  lunga 
quattro  diti  trafverfi,  e  ne  traffe  coll* 
ajuto  d*una  tanagliuzza  un  pezzo  di 
canna  ,  la  quale  aveva  due  pollici  ,  e 
quattro  linee  di  lunghezza  ,  e  linee 
quattro  di  groflezza ,  non  avendo  in 
tutto  quel  ìunger  fpazio  di  tempo  mal¬ 
grado  fa -fu a  figura  prodotto  alcun 
jnoleRo  accidente.  Fu  medicato  l’in¬ 
fermo  giuRa  il  metodo  ordinario  ,  e 
dopo  non  molto  onninamente  guarì. 

*  *  *  *  *■ 

Della  Utilità  della  Macchina  Idrofìatica 
nella  Medicina . 

QUeRa  Macchina  non  può  eflcre , 
le  non  le  utiliffìma  in  Medici. 

„  na  ,  per  far  conofcere  il  pelo  de* 
liquori  ,  e  (penalmente  quello  delle 
acque  differenti.  Forra  Ri  col  fuo  mez¬ 
zo  11  a bi I ir  giuRamente  la  differenza 
del  pelo  nell’ acque,  che  fervonci  dì 
bevanda,  e  che  influifcono  molto  fu  !  1  a 
digeRione  de’  cibi,  e  fopra  la  fanità. 
Lo  Refio  potrà  farli  quanto  alle  acque 
minerali,  e  ferruginose  per  adoperarle 
più  Remameli  te  nelle  malattie,  aiior 
quando  fiapralii  il  precifo  Ior  grado  di 
gravoà  <•  Si  conosceranno  facilmente 
altresì  le  acque  marine,  per  rilevarne 
la  differenza  dei  Sali,  e  del  Bitume, 
ììqu  meno,  che  gli  oìj,  per  conofcere 


i  varj  gradi  di  purità,  e  di  leggerez¬ 
za;  e  finalmente  in  una  parola  rutti 
i  liquidi  ,  per  poter  giudicare  delle 
rifpettive  loro  qualità. 

Ma  particolarmente,  la  linfa,  e  le 
fierofità  deli* uman  corpo  fufcettibili  fa¬ 
ranno  con  quefia  macchina  di  molte 
olfervazioni  importanti  ,  fé  ci  offeriva¬ 
no  quagliamelo  .  Nello  Remperarne 
in  acqua  una  certa  quantità  per  ler- 
bar  loro  la  fluidità  neceflaria  ,  e  poter 
far  ulo  della  Macchina  a  lor  motivo, 
por  raffi  conofcere  la  relazione  del  pefo 
loro  ,  e  della  loro  denfità  ,  e  quindi 
quella  delle  malattie.  Io  non  conlìghe- 
rei  d*  afpettare  ,  ch’effe  lieti  fredde; 
poiché  perdono  molte  particole  nella 
coagulazione.  Se  alcuno  s’applica  fu 
queRo  propofito  a  far  dell* esperienze  , 
non  è  a  dubitarfi  ,  che  fi  faranno  mol¬ 
te  ['coperte  ,  e  che  molte  cognizioni 
s'  acquifieranno  intorno  ai  fintomi  del¬ 
le  malattie. 

t 

*  *  *  *  * 

Fafcio  di  Capelli  ftraordinariamente  lun¬ 
ghi  trovato  in  una  tromba  Fallop¬ 
piana  . 

IL  Signor  Thibault  nel  principio  del 
fuo  cotfo  d’  Ofietricia  fece  la  di- 
moRrazione  delle  muliebri  parti  alla 
generazione  inservienti  .  .Presentando 
egli  una  matrice,  e  le  lue  dipenden¬ 
ze ,  vi  oflervò  un  tumore  della  grof- 
fé zza  in  circa  d’uovo  di  gallina  d’in¬ 
dia.  PoRo  era  queRo  rumore  nella  me¬ 
dia  parte  della  fini  (Ira  tromba  del 
F alloppio ,  e  ne  fece  l'apertura  alla 
prelenza  de*  fuoi  udirori.  Oflervò,  che 
formato  era  d’un  falcetto  di  Capelli 
ammaflati,  ed  avviluppati  gli  uni  fo¬ 
pra  gli  altri,  preflo  a  poco  ficcome  un 
gomitolo  di  filo.  Erano  quefli  Capelli 
di  varie  lunghezze,  ed  avevano  nel 
centro  loro  una  piccola  parte  offea  , 
che  fi  credette  un  reflo  deU’oflò  sfe- 
noide  .  La  luperficie  di  queRo  falcio 
coperta  era  d’un  umore  limile  a  quel¬ 
lo  d’  un  grafio  per  metà  congelato. 
Si  mifurarono  con  un  piede  reaJe  i 
più  lunghi,  e  trovc.flì  ,  che  erano  lun, 
ghi  venti  pollici .  QueRa  Rraordinaria 


lutigliela  deve  piurtoflo  forprenderci , 
che  non  farebbe  l'efiftenza  di  feti  coi 
capelli  loro  in  un  limile  luogo.  Gli 
è  da  molto  tempo,  che  Tene  fono  tro¬ 
vati  la  prima  volta  ;  ma  non  così 
lunghi.  Se  attentamente  fi  efamina  la 
firuttura  del  condotto  delle  trombe 
Falloppiane,  che  conduce  alla  matri¬ 
ce,  fi  confedera,  cofa  edere  affatto 
impedìbile ,  che  un  feto  vi  pod'a  vi¬ 
vere  oltre  il  quarto  mefe  .  Ogni  peri¬ 
to  fa,  che  un  fero  di  quatrro  mefi  ha 
i  capelli  etri  (Timi,  e  che  celiando  di 
vivere  ,  dee  altresì  finire  in  poch'llìmo 
tempo  ogni  vegetazione.  Io  lalcio  di 
buona  voglia  a’  dotti  F'fici  lo  (piegare 
come  quelli  capelli  abbiano  potuto 
acquiftare  tale  lunghezza. 

*  «  *  *  * 

Cura  fperìmentata  contro  la  malattìa 
Epidemica ,  che  regnava  nel  \76q.tra 
i  Cani  in  Francia. 

„ Artìcolo  tratto  dalla  Gazzetta 
Salutar  dì  Buglione. 

NE*  diverfi  Villaggi,  che  foccaro. 

no  a  noi  vifirare,  abb  am  offer- 
varo  dal  più  grande  fino  al  più  pic¬ 
colo  tra  i  Cani  tutti  egualmente  mole- 
flati  da  una  tede  leica  ,  che  loro  trat¬ 
to  fratto  adaliva,  e  ch’era  sì  violen¬ 
ta  ,  che  porevafi  pìuttoflo  chiamar  un 
vero  flertore  .  Si  aggiungeva  il  più 
delle  volte  a  quello  malore  dopo  qual¬ 
che  fertimana,  un  irg<  rgo  nella  pi¬ 
tuitaria  ,  a  cui  fuccedeva  un  momen¬ 
taneo  ftillicidio  d’un  umore  virulen¬ 
to,  che  P  animale  in  vano  procurava 
d’  accrelcere  collo  atrraeie  perpetua- 
niente  con  grande  violenza  l’aria  per 
le  narici. 

Nella  maggior  parte  di  quefie  be- 
fiie  l'attacco,  e  J*  ingorgo  del  cervel¬ 
lo  feco  traevano  uro  filamento  della 
glandola  pi  reale,  donde  ne  derivava¬ 
no  de’  capogiri,  e  de’  moti  ccnvulfivi 
pel  corpo  ,  ed  una  completa  paraf¬ 
ila  degli  arti  peferiori.  Allora  Pani- 
male  non  potendo  più  reggere  lotto 
ia  forza  del  male  all’  improvvidi  peri¬ 
va  ,  lenza  che  fe  gli  potefle  predare 
rimedio  alcuno. 
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NelP  apertura  della  maggior  parte 
di  quefi  animali,  fi  ritrovarono  alcu¬ 
ne  volte  i  polmoni  più,  o  meno  ul¬ 
cerati  ,  ma  Tempre  però  il  cervello 
gonfio,  e  purulento,  vitelle  cognizio¬ 
ni  tutte  riunite  a  quelle  della  più  pro¬ 
babile  cagione  delia  malattia,  che  con¬ 
veniva  credere  dipendenti  da  un  vizio 
dilleminato  per  l’aria  ,  che  affettalfe 
-  particolarmente  la  fpecie  canina  ,  que¬ 
fie  cognizioni,  dico ,  hanno  condotto 
a  poco  a  poco  ad  un  ragionevole  trat¬ 
tamento  di  quella  malattia  ,  che  ha  le¬ 
vato  dalle  fauci  della  morte  la  mag¬ 
gior  parte  di  quelli,  pei  quali  ella  f li 
adoperata.  Io  credo  dunque  edenzial 
cofa  il  dare  al  pubhco  un’  idea  di  que¬ 
llo  metodo,  la  quale  apportar  può  noti 
poco  vantaggio  a  rum  i  coltivatori, 
ed  altre  pedone ,  alle  quali  il  fervi- 
gio  de’  Cani  fi  rende  utile,  ed  indi» 
lpenlabile;  lafciando  da  parte  rutti  que¬ 
gli  altri  vantaggi ,  che podonoda  quello 
d  rivare,  poiché  parlando  con  un  Pub¬ 
blico  illuminato,  li  potrà  chiaramente 
ad  uno  ad  uno  numerare  ,  e  com¬ 
prendere  . 

Subito  che  fi  ha  qualche  motivo  di 
temere  l’attacco  di  quella  malattia  , 
per  la  fua  prefenza  in  qualche  parte, 
egl'é  ben  fatto  di  far  trangugiare 
all’animale  per  più  giorni  alcune  pal¬ 
lottole  compofìe  di  farina,  o  di  bri¬ 
ciolo  di  pane,  fiemprato,  e  cc  ngluti- 
nato  con  dell’olio,  del  fucco  d’aglio, 
e  qualche  fpigo  d’aglio  minutamente 
trito,  e  ridotto  in  una  palla. 

I'  necedario  altresì  il  cambiargli  pi& 
fpefio,  che  fi  può,  l’acqua  ,  che  fe  gli 
dà  a  bere,  come  pure  farla  nepidire9 
e  infondervi  del  fior  di  zolfo,  e  una 
volta  poi  per  ciafchedun  giorno  me- 
Ichiarvi  di  quello  fiore  dentro  que’  boc¬ 
coni,  che  le  gli  hanno  a  far  prende¬ 
re.  Se  fi  può  far  prendere  al  Cane  del 
brodo  di  qualche  carne  falubre ,  quella 
bevanda  gli  apporterà  de*  lommi  van¬ 
taggi,  foprartutto  unita  al  zolfo,  nel¬ 
la  curata  della  rode.  Le  pi J fole  di  Or- 
vie  r  a  n  o  fono  ancora  proprilfime  a  far¬ 
gli  evacuare  una  bile  acre  ,  che  fe  gli 
ammalia  in  allora  nello  ftcmaco  :  ma 
alcuni  grani  di  emetico  fono  altresì 
più  efficaci. 

Al- 
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Allorché  fi  vede  cominciarli  a  for- 
tìiare  V attacco  del  cervello,  fi  procura 
di  far  prendere  all’animale  tre  foli  gra¬ 
ni  di  emetico  dentro  del  brodotiepido , 
e  di  dargli  ancora  due  ore  dopo  del 
nuovo  brodo  melchiato  ad  uno,  o  due 
grani  di  emetico;  e  (ara  neceflario  an¬ 
cora  fargli  trangugiar  cinque ,  e  lei 
volte  tra  giorno  qualche  cucchiaio  di 
buon  olio  comune.  Si  farà  parimente 
infondere  due  ,  o  tre  volte  tre  prefe 
di  tabacco  dentro  il  medefimo  olio  , 
che  s’injeterà  nelle  narici  del  Cane 
fpelfe  volte  tra  il  giorno  col  mezzo 
d’un  finfoncino  groflo  un  dito.  Se  il 
tabacco  non  eccitasse  degli  ftarnuti  mol¬ 
to  gagliardi,  e  frequenti,  fi  mefchierà 
in  ciaicuna  mjezione  una,  o  due  cuc¬ 
chiaiate  d’aceto  il  più  fpiritofo. 

Quella  cura  diventa  ficurilfima,  fe 
fi  abbia  d’altra  parte  attenzione  di  te¬ 
nere  il  Cane  in  una  perfetta  regola, 
e  in  un  luogo  fano  ,  piuttofto  caldo, 
che  freddo  ,  ficcome  in  una  camera 


dove  fi  faccia  fuoco  ,  e  non,  fe  fi  può, 
in  una  balsa  cucina,  ovvero  in  una 
Ralla.  Allora  quando  la  ftagione  è  fe- 
rena,  ed  afciutta  ,  cola  é  convenevole 
farlo  pafseggiare ,  e  correre  eziandio 
fui  mezzogiorno.  Quello  efercizio  al 
fole  non  può,  fe  non  le  accelerare  il 
riftabilimento  deile  fue  forze,  e  la  to¬ 
tale  evacuazione  deli’umor  virulento, 
che  lo  confuma. 


*  «  *  *  * 

'Notìzia  tratta  da  un  Figlio  periodico 
d'Europa . 

LA  1  mperadrice  Regina  Appofioli- 
ca  ha  latro  alzare  nella  Saia  del 
Collegio  di  Medicina  dell*  Univerfità 
di  quella  Città  (  Henna)  i!  bullo  dì 
bronzo  del  Barone  Wan-Swieten  po¬ 
llo  (opra  un  piede  Ila  Ilo  di  marmo  con 
quella  inlcrizione. 


Gerardi  Lib.  Baronis  Van-Svvieten 
Archiatrcrum  Sacri  Palatii  Comitis 
Regii  Ordini*  D.  Scephani  Commendatori* 
Colleg.  Cenfura  Librorum  Reique  Medica  Prafidis 
Auguftalis  Biblioteca  Prafe&i 

Ob 

(  Procura  tatti  Scientiarum  artitimque  inftaurationem 

Ob  Patria  Ivi  a  t  rem  Augultamq.  Familiam 
Ab  Ipfo  Artis  ope  fervatam 
De  Univcrfa  Re  Aufiria  Ptiblica 
‘  Optime  meriti  Effigiem 

In  exemplum  ,  quod  Pofleri  imitentur  ,  Poftiit 
MARIA  THERESIA  AUGUSTA 
Jnque  Salutaris  Artis  Collegio 
jEjus  confiliis  Sapienter  conflituto,  llluflratoq. 

Collocari  jtiffìc 
CID  1DCCLXIX. 

Ahtonjo  Storck  Vi^dobon.  Studior.  Univerfitatis 

Rettore.  ■ 
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GIORNALE  DI  MEDICINA 

26.  Agofto  1769. 


. immania  vidi 

corpora  , 

Virg ,6,  iEneid. 

Sopra  i  Giganti. 

, Artìcolo  tratto  da  un  Voglio  periodico 
d'Europa, 

S'  E'  veduto  in  quelli  ultimi  anni  a 
Drefda  un  Gigante  di  dieci  piedi 
d’altezza.  Chiamali  egli  EernardoGilli 
(a).  Detto  da  lui  veniva  agli  fpettato- 
ri,  che  nell’età  di  nove  anni  la  Tua 
flatura  non  eccedeva  niente  affatto 
quella  degli  altri  fanciulli  d’  una  me¬ 
de  fi  ma  età  j  ma  che  d’indi  in  poi  le 
fue  membra  fonofi  fviluppate,  ed  efte- 
fe  in  una  maniera  forprendentiflìma . 
Quando  era  in  Drefda  continuava  an¬ 
cora  quello  Gigante  a  crefcere.  Non 
è  dunque  vero,  che  nell’età  di  tre  an¬ 
ni  j  ficcome  dice  Tlinìo  lib.  vi  1.  cap,  16., 
o  di  cinque,  come  affevera  ^Arifiotele  , 
abbia  Tempre  l’uomo  la  metà  della  to¬ 
tale  grandezza  ,  che  deve  ottenere. 
Tlinio  nel  medefìmo  capitolo  parla  d’ 
un  Gigante  di  Tedici  cubiti  ,  ollìa  di 
ventiquattro  piedi  d’altezza,  lo  fche- 
letro  di  cui  Tcoperto  venne  da  un  ter¬ 
remoto  in  una  montagna  delTIfola  di 
Candia  ,  e  che  fu  prefo  per  Orlon ,  o 
per  Otus  .  Parla  in  elfo  ancora  d’  un 
altro  alto  fette  cubiti,  odia  dieci  pie- 
Giornal  di  Med,  Tom.  VII. 


di  ,  e  mezzo,  di  cui  l’Oracolo  coman¬ 
dò  il  difloierramento ,  e  che  fi  preten¬ 
deva  edere  Orejìe,  Parla  oltre  quelli 
eziandio  di  due  altri  appellati  TufiOj, 
e  Secondala ,  che  avevano  dieci  piedi, 
e  alcuni  pollici  di  lunghezza,  e  de" 
quali,  al  tempo  di  quello  Naturatila 
FiloToTo,  confervavanfi  gli  Tcheletri  ne* 
giardini  di  Sallufiio^  e  parla  finalmen¬ 
te  d’ un  lArabo ,  "chiamato  G abara  ,  eh’ 
egli  procella  d’aver  veduto  cogli  occhi 
Tuoi  aito  nove  piedi,  e  nove  pollici. 
Ma  ritorniamo  al  noflro  BernardoGilli . 
Quello  Gigante  è  nato  nel  Tìrolo ,  che 
puolfi  chiamare  il  Paefe  de’  Giganti  . 
Tanto  egli  è  comune  di  trovarfi  degli 
uomini  d*  una  llraordinaria  llatura  » 
Mollranfi  anche  oggidì  nel  Catello  d9 
Vmbras ,  lontano  una  lega  da  In f prue k 
i  ritratti  di  moltiilìmi  Giganti  Tiroidi  , 
non  meno  che  lo  fcheletro  d’uno  fra 
quelli  ,  chiamato  Haymon ,  il  quale  a- 
veva  Tedici  piedi  d’altezza  ,  e  forza  ba¬ 
stevole  ,  dicefi,  di  portare  un  bue  con 
una  mano.  A  Iato  dello  fcheletro  di 
Haymon  trovavafi  quello  d’un  Nano, 
che  fu  cagione  della  Tua  morte.  Aven¬ 
do  quello  Nano  slacciato  il  cordone 
della  Tcarpa  del  Gigante,  quelli  s’ ab- 
bafsò  per  allacciarla.  Profittò  il  Nano 
di  quello  momento  per  dargli  uno 
fchiaffo  .  Fecefi  [quella  leena  in  pre- 
Tenza  dell’Arciduca  Ferdinando ,  e  di 
tutta  la  Tua  Corte.  Molriffime  furom 

Fff  le 


.  Qpefto  rnardo  Gilli  fi  é  quel  Gigante ,  che  s*  e  veduto  ,  anni  fono ,  qui 

in  \  inegia  con  mal  difpofìo  della  per  fon  a  ,  e  così  infermiccio  nella  ci  era  ,  che 
face  a  paura  a  chi  guardavamo  con  occhi  Medici  ,  e  non  con  occhi  curio  fi  di’ fem¬ 
mina.  Sonofi  piuttojlo  in  altri  tempi  veduti  qui  degli  uomini  d' infolita  altezza  ben 

difpofiì  del  corpo ,  e  fpiranù  un' aria  florida  di  f ani  fa  .  Vuol  fi  molto  per  chiama¬ 
re  un  uomo  Gigante  . 
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Je  rifa  ,  che  fecerfi  per  quello  acciden¬ 
te.  Ma  il  Gigante  tanto  per  quello  eb¬ 
be  moleflia  nell’ animo,  e  pena,  che 
dopo  non  molti  giorni  convennegli 
perire  di  doglia. 

*  *  *  *  * 

All'  llluftriffimo ,  c  Chiariamo  Sig.  Dott. 
Pietro  Órtefchi  dottìjjìmo  Trofejfore 
di  Medicina  in  Venezia. 

Il  /Dflr.GiufeppeCavallini  in  contrajfegno 
della  fua  finceriffima  ferviti ì. 

IO  ho  provato  tale,  e  tanto  piacere 
nel  pacare  le  ore  in  voftra  compa¬ 
gnia  quelli  giorni,  ne’  quali  v’ha  ob¬ 
bligato  al  letto  ed  alla  cala  una  lin¬ 
fatica  febbre  con  dolore  alla  calia  del 
torace,  tolfe  ,  e  qualche  fputo  legger¬ 
mente  tinto  di  fangue,  ceduta  per  al¬ 
tro  con  tutti  i  fuoi  accidenti  alla  ra¬ 
gionevole  ,  e  facile  medicatura  dei  fo¬ 
li  diluenti,  e  delle  cacciate  di  fangue  ; 
che  anco  quella  mattina  trattenuto 
dalla  tanto  fofpirata  pioggia  dal  venir¬ 
mene  con  la  perfona  ,  vo* godere  di  voi 
tenendovi  fitto  nella  fantafia,  fin  che 
vi  ferivo  quattro  parole  nate  dal  di- 
feorfo  che  tenemmo  infieme  jeri  matti¬ 
na.  Io  vi  farò  forfè  riufeito  feccaggino- 
fo  per  le  molte  materie  Mediche  ,  fu  le 
quali  vi  ho  ricercato;  ma  per  ifeufar- 
mi  fate  con  me  due  fole  riflelTìoni  : 
primo,  che  effendo  io  deflinato  a  fa¬ 
re  il  Medico  in  una  grolla  Borgata  ,  ove 
fono  fole  delia  Profelfione ,  ri  e  fico  ace¬ 
tato  da!  defiJeno  di  fentire  altri  Medi¬ 
ci  per  ricavarne  notizie;  e  tanto  piu 
mi  orefice  la  fere,  quanto  che  ho  fpe- 
rimentata  fempre  una  maggiore  faci¬ 
lità  a  ritenere  bene  le  .cofe  imparate 
dalla  viva  voce  degli  Uomini  grandi, 
che  quelle  apprefe  dalla  faticofa  lettu¬ 
ra  dei  libri  :  fecondo  ,  che  avendo  in 
voi  trovato  un  fertililfimo  campo  ,  non 
mi  fono  dimentico  di  prevalermi  del 
buon  incontro  d’acquiflare  quanto  po¬ 
teva  e  da  un  Medico  ben  fondato  in 
tutte  le  parti  della  Medicina ,  e  da  un 
Letterato  di  grande  valore,  e  (lima. 
La  conofcenza  ,  che  ho  fatta  di  voi  , 
f  amorevolezza  che  mi  avete  dimoftra- 


ta,  Tefibizione  fattami  di  non  difde- 
gnare  le  mie  Lettere,  fono  cofe  tutte, 
che  mi  hanno  coflituito  un  fommo 
piacere  in  Venezia,  e  che  dopo  il  con¬ 
tento  di  avere  veduta  guarire  in  que¬ 
llo  tempo  l'Ecc.  Dama,  per  la  qua¬ 
le  iono  qui  ,  io  conterò  pel  fecondo 
piacevolilfimo  vantaggio. 

Fra  le  molte  materie  Mediche  delle 
quali  abbiamo  parlato  nei  dì  palfati, 
parlammo  jeri  mattina  della  fertilifiì- 
ma  Ipocondria.  Io  dico  fertili ffi ma  l’I¬ 
pocondria  non  folo  per  la  moltiplicità 
degli  uomini  nei  quali  fi  caccia  que-. 
Ha  lurida  pelle  ,  ma  per  la  moltiplice 
varietà  degli  effetti,  ch'ella  fuole  pro¬ 
durre.  Rende  quella  taluno  troppo  lo¬ 
quace,  ed  efattiffimo  fpofitore d’ una 
infinita  ferie  di  mali  ,  che  fi  figura  di 
avere;  rende  tal  altro  penfante  ,  mu¬ 
tolo,  e  taciturno.  Chi  fa  troppo  attac¬ 
cato  alle  fiacre  cofe  della  Religione ,  e 
chi  ne  diftacca  ,  e  rende  pavido,  e  ti- 
morofo  al  folo  entrare  nelle  Chiefe  ; 
del  che  mi  fovviene  di  averne  letto 
un  efempìo  negli  Atti  dell’ Accademia 
d’Afnia  del  Bartolini .  Altro  lo  vuofe 
amante  deila  luce,  altro  delle  tene¬ 
bre;  uno  farà  voglìòfo  ed  amico  della 
moltitudine  nella  compagnia,  unonì- 
micilfimo  delle  genti  ,  ed  innamorato 
della  folitudine.  A  chi  batte  il  cuore, 
a  chi  duole  lollomaco,  a  chi  gorgheg¬ 
gia  la  pancia,  a  chi  tremano  le  gam¬ 
be  ,  a  chi  le  braccia  ,  e  guai  fe  taluno 
di  quelli  malati  s’affibbia  al  fianco  di 
un  Medico.  Il  povero  Profelfore  con¬ 
viene  ,  che  fi  metta  a  corpo  perduto 
ad  afcoltarlo,  e  quando  ei  crede  con 
la  ragione  d' averlo  avvincolato  e  llret- 
to  a  cedergli  il  campo  ,  lo  niente  a 
cominciare  da  principio  la  (Iucche vole 
filaftrocca  de’  fuoi  incomodi,  e  s’accor¬ 
ge  d’avere  buttate  al  vento  la  fua  fa¬ 
tica,  e  le  fue  parole.  Un’altra  rimar¬ 
chevole  cofa  fi  offerva  in  quella  ma¬ 
lattia  ,  la  quale  fembra  di  genio  deli¬ 
cato,  e  di  gu Ilo  fino;  mentre  effa  at¬ 
tacca  molto  più  le  Pedone  di  fpiriro  , 
di  talento,  e  di  notizie,  che  gli  fcioc- 
chi ,  e  gli  idioti . 

Ora  tornatomene  jeri  così  foletto  a 
cala,  rivolgendo  tra  me  e  me  quella 
difgrazia  del  genere  umano,  dalla  qua¬ 
le 
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le  non  vanno  efenti  ì  Medici  medefl- 
mi,  poiché  dai  parlari  d’jeri  mattina 
vi  farete  beniflimo  accorto,  che  ne  fo¬ 
no  ancor  io  afflitto  ,  ficcarne  conobbi 
io ,  che  ne  fiere  voi  gagliardamente 
attaccato  ;  mi  venne  alle  mani  il 
Tom.  V.  delle  Opere  del  Redi  ,  ed  in 
lina  Lettera  diretta  al  Si g.  Co:  Carlo 
de  Votteri  1  e f fi  quello  fentimento;  EJon 
fi  [gementi  V.S.  lllujirifs.  della  fua  ipo¬ 
condria.  Ella  e  una  galanti ffìma  Dama  , 
che  con  le  paure  nelle  quali  tien  ristret¬ 
ti  i  fuoi  Cavalieri  e  cagione ,  ch'ejji  non 
facciano  difordini,  e  peccati,  e  per  con¬ 
seguenza  ella  è  cagione  di  una  lunghez¬ 
za  di  vivere  indicibile  .  Sarei  morto 
mille  volte ,  fe  ancor  io  non  avejji  una 
gran  fervitù  con  l  Ipocondria)  e  fi  affi- 
curi,  che  nell  ejfere  Servitore  a  quefta 
Dama  io  fon  tanto  avanti ,  che  non  ce¬ 
do  a  V.  S.  lllujirifs.  di  un  jota.  Guai 
a  me  fe  io  non  fojft  fiato  pratico  delle 
cofe  della  Medicina ,  e  non  mi  f off  ero 
note  tutte  le  ciurmerie  di  noi  altri  Me¬ 
dici  ,  guai  a  me  ,  guai  a  me  .  Stia  V .  S. 
lllujirifs.  allegramente ,  e  tenga  per  u- 
na  majftm'a  infallibile  ,  che  il  fuoco  dì 
Madama  Ipocondria  non  fi  può  attutire , 
fe  non  con  una  lunga ,  e  perpetua  umet¬ 
tazione  . 

Due  verità  parmi  di  rilevare  da  que¬ 
llo  fentimento  del  Redi ,  il  quale  an¬ 
co  in  alni  luoghi  delle  fue Opere  trat¬ 
ta  quella  malattia  da  ideale  ;  la  pri¬ 
ma ,  che  l’Ipocondria  fia  unguajo,  che 
da  fe  folo  non  può  arrecare  (concer¬ 
to  al  vivere  degli  uomini;  la  feconda, 
che  data  l’ adattabilità  della  fantafia 
del  malato  è  di  facili  Alma  guarigio¬ 
ne  ,  purché  fi  abbandonino  gii  albe¬ 
relli,  gli  intingoli,  e  le  compofle  ri¬ 
cette,  che  fi  ricavano  dalle  bpezierie  , 
e  venga  efcjufa  la  foverchia  credulità 
dei  Medici  non  dotti  alle  fpecifìche  vir¬ 
tù  delle  droghe,  delle  quali  fono  tan¬ 
to  amatori  fimilr  malati. 

Due  veri  accidenti  conviene  però 
confeifare  nella  reale  Ipocondria,  cioè 
una  irregolare  difiribuzione  ,  ed  uno 
fconcertato  movimento  del  fangue  nei 
rami  delle  arterie gaftrica  ,  celiaca ,  ed 
epiploica  producente  gli  fconcerti,  che 
fi  oflcrvano  nel  baffo  ventre;  ed  uno 
fconvolgimento  dell’ intelletto  intento 
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fempre  a  macchi narfi  timori,  inalar¬ 
ti  e,  e  morte;  ed  a  renderti  caparbio, 
ed  invincibile  alle  foavi  perfuafive d’un 
Medico  ottimo  conofcitore  del  vero,  e 
femplice  ajutante  della  natura.  La  re¬ 
ciproca  azione  dei  nervi  nel  corpo  li¬ 
mano  fuole  portare  quello  nfenn men¬ 
to  di  male  in  una  parte,  quando  ve¬ 
ramente  fia  l’altra  malata.  Ma  nel 
cafo  degli  Ipocondriaci  non  è  così  chia¬ 
ro  rallentare,  fe  le  perturbazioni  del¬ 
ia  teda  dipendano  dagli  fconvolgimen- 
ti  del  baffo  ventre,  o,  a!  contrario. 
Certo  che  un  defatigamento  non  mai 
interrotto  degli  organi  deflinati  alle 
operazioni  deli5  animo ,  mafiìme  efl'en- 
do  efiì  di  una  finiflìma  fenfibilità  ,  ed 
irritabilità  ,  fuole  alterare  di  molto  an¬ 
co  le  azioni  del  corpo.  E  dal  vederli, 
che  a  guarire  l’Ipocondria  fono  propo¬ 
ni  dai  migliori  Maeflri  dell’  Arte ,  cer¬ 
ti  ellerni  ajuti  cavati  dalla  ginnaflica  , 
dai  viaggi,  dai  fimpofi,  dai  ragiona¬ 
ti  difeorfì,  e  dalia  compagnia  di  genti 
illuminate,  e  dotte;  fembra  eh’ efiì  pu¬ 
re  fi  determi naflero  a  credere  che  la 
Iefione  principale  fia  nelle  idee  gua- 
fle ,  e  nella  preoccupata  immaginazio¬ 
ne  .  Di  fatto  che  v’avrebbe  a  che  fa¬ 
re  ia  pancia,  fe  un  Ipocondriaco  fen- 
tendo  la  difgrazia  di  una  morte  repen¬ 
tina,  corre  f ubi to  dal  Medico  temen¬ 
do  di  cadere  ancor  egli  apopietico  ? 
Come  c*  entrerebbero  gl*  intefiinì  ,  il 
ventricolo,  l’omento,  fe  un  altro  fen- 
tendo  la  difgrazia  di  chi  è  dato  nelle 
girelle,  s’affanna  egli  pure,  e  s’inquie¬ 
ta  pel  timor  d’impazzare? 

Lofio  per  tanto  un  tale  principio,  fi 
dedurrà  certo,  che  per  fe  l’Ipocondria, 
la  quale  non  fa,  che  (concertare  1  pen- 
famenri,  non  farà  mai  malattia  fatale 
a (  vivere  degli  uomini  :  anzi  fe  effi 
fecondando  i  fuoi  timori  ubbidiranno, 
come  dice  il  Redi ,  ai  fuggerimenri  del 
vivere  regolato  ,  verranno  in  grazia 
dell’ Ipocondria  ad  allungare  piuttofto  l 
fuoi  giorni,  che  ad  accorciarli. 

Così  pure  farà  veriflìmo,  che  per- 
fuafo  nella  fantafia  il  malato  delia 
nullità  de’  fuoi  guai,  mettendoli  egli 
a  penfare  più  lieto,  ed  a  levare  per 
conleguenza  l’azione  dei  nervi  fempre 
operofi  e  faticati,  con  una  lemma  fa- 

Fff  2  cilità 
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cilirà  coi  foli  regolati  movimenti  ,  e 
coll*  introdurre  nel  fangue  molte  li¬ 
quide  ed  innocenti  materie,  le  quali 
lo  allunghino,  e  lo  rendano  Scorrevole , 
verranno  a  fcioglierfi  anco  quei  ieggeri 
imbarazzi  de*  vali  fummentovati de  B,V. 
o  caufa,  od  effetto  ch’efTi  fiano  della 
paflione  ipocondriaca,  o  della  malattia 
imaginaria,  come  l’hanno  chiamata  i 
Francefi  . 

Io  confeffo  il  vero,  che  quella  con- 
fiderazione  produce  in  me  un  buonif- 
fimo  effetto.  Tale  lo  defidero  anco  in 
v.oi ,  IJluftriffimo Signore ,  in  cui  molto 
più  disdirebbe  quello  panico  timore, 
mentre  Teffere  voi  pieno  di  tutte  le 
più  certe  notizie  dell1  Arte  medica,  e 
i4  eiTere  perfuafo ,  che  il  vero  Uomo 
deve  anco  faper  fare  quanto  egli  vuo¬ 
le  ,  e  gli  torna  di  vantaggio  alla  falu- 
te  (  tolganfì  le  cofe  contrarie  ai  dì  lui 
lacri  doveri),  verrefte  anco  a  perdere 
di  quella  autorità,  che  deve  avere  il 
Medico  fopra  i  malati,  non  potendola 
avere  certamente  uno  di  rimproverare 
un  altro  di  un  difetto,  di  cui  egli  flef- 
io  fìa  impaniato.  Confortatevi  ancor 
voi  col  fentimento  del  Redi,  e  quan¬ 
do  mai  folle  punto  da  quella  ferpe , 
vi  faccia  colpo  il  penlìero ,  che  un 
Medico  Ipocondriaco  rifcuote  meno  de¬ 
gli  altri  Uomini  il  compatimento, 
mentre  egli  s’affligge  di  un  male,  che 
non  può  recare  eccidio  ,  e  lo  fop. 
porta,  quando  è  in  fua  mano  il  libe¬ 
ra  r  f  e  n e  (libito  ch’egli  il  voglia. 

Scufate  quella  mia  mal  ordinata  leg¬ 
genda  Ieri  tea  principalmente  per  mio 
follievo  ;  e  farò  contentiamo  s*  ella 
mai  arrivale  a  fare  qualche  forta  di 
bene,  anco  in  qualche  altra  perfona . 
Io  non  vi  fo  lunga  ferie  d*  efpreffioni , 
poiché  mi  lufìngo,  che  già  a  quell’ora 
m’abbiate  conofciuto  arcipieno  per  voi 
di  molta  flima  ,  e  rifpetto,  e  fe  me  lo 
permettete,  di  cordialiffima  amicizia. 

Venezia  dall* Eccellentiffima  Cafa 
Gambara  21.  Agolìo  1769, 


Risposta  mia. 

BRavo  davvero,  Dottiffimo  Signor 
Cavallmi\  Lafciate  ch’io  vi  dica 
liberamente,  che  non  è  cola  da  buono 
amico  mandarmi  quella  lettera  lui  mo¬ 
mento,  ch’io  fono  per  partir  di  Vene¬ 
zia,  Sapevate  pure,  che  quello  é  1’ ul¬ 
timo  foglio  d’un  Tomo,  e  che  non 
conviene  lafciar  di fgu flati  di  me  i  Let¬ 
tori  nel  tempo,  in  cui  mi  preme  già 
di  tenermeli  affezionati.  Ecco  una  pro¬ 
porzione  dell’ingenuo  mio  cuore,  fi¬ 
rn  1  i e  a  quelle,  con  cui  vi  protetto  al¬ 
tamente,  che  niente  affatto  mi  met¬ 
tono  in  galloria  le  lodi  vollre  fonore  , 
perchè  fo  in  cofcienza  di  non  meritar¬ 
le.  Non  è  per  quello  nulladimeno, 
che  io  non  ve  ne  refli  con  obbligo  ; 
ma  intendo  con  quella  mia  confelfió- 
ne  di  avvifare  il  Pubblico  illuminato  , 
che  non  mi  lafcio  gittar  polvere ,  ben¬ 
ché  foave,  negli  occhi,  e  che  fe  me¬ 
rito  qualche  lode,  non  la  merito,  fe 
non  le  per  la  cognizione,  che  ho  del¬ 
la  molta  mia  mediocrità,  che  non  s’al¬ 
za  da  terra,  per  Giove  Feretrio,  una 
fpanna .  Voi  avere,  egregio  Sig.  Ca¬ 
vallini,  troppo  amore  per  me,  lo  co- 
nofeo,  e  quello  amore,  che  nafee  per 
avventura  da  una  uniformità  di  ge¬ 
nio,  che  obbliga  anche  il  mio  cuore 
ad  amarvi  col  più  vivo  affetto  d’una 
collante  am  cizia,  vi  ha  (  permettetemi  ) 
acciecato  per  modo  malgrado  i  veggen- 
tilfimi  occhi  voftri  ,  che  credete  di  ve¬ 
dere  in  me  quello,  che  nè  m’ha  Na¬ 
tura  dato  giammai,  nè  io  con  lo  ftu- 
dio,  e  con  la  diligenza  mi  fono  mai 
procurato.  La  é  propio  una  dilgrazia , 
ornatiilìmo  Signor  Cavallini ,  per  voi, 
che  a  me,  e  non  ad  altri  Medici  no¬ 
li  ri  v’abbia  il  calo,  nel  vollro  fog- 
giorno  \n  Venezia  ,  indiritro .  Oh  !  quan¬ 
to  male  avete  meco  fpefe  quell’ ore, 
che  a  me  per  altro  hanno  fervito  di 
conforto  nella  moietta  mia  malattia, 
la  quale  certamente  s’  alleviava  tanto 
più,  quanto  più  frequenti  erano  le  cor¬ 
tei!  vinte  vollre .  La  profonda  voflra 
dottrina,  le  dolcilfime  vollre  maniere , 
e  tutto  ciò,  che  vi  rende  defiderabile 
ai  dotti ,  e  accetto  ad  ogni  genere  di 

per- 


perfone >  fono  (late  refe,  che  hanno 
legato  anche  il  cuor  mio  per  oflferir- 
velo  da  buon  Viniziano  tale  ,  quale  (1 
è,  giubilante  per  la  gloria  che  vi  flè¬ 
tè  acquiftata  nella  guarigione  della 
nobililfima  Dama,-  e  per  la  cognizio¬ 
ne  ,  che  io  ho  ottenuta  di  voi ....  Ma  , 
carhTìmo  Sig.  Cavallini ,  io  debbo  pre¬ 
parare  il  Baule  per  Vicenza •  Di  là  vi 
fpedirò  rifpofta  alla  troppo  cortefe  let¬ 
tera  voftra  più  conveniente.  Parlere¬ 
mo  dell’Ipocondria,  (biella  noftra  co¬ 
mune,  e  di  qualche  altra  cofa  ezian¬ 
dio,  che  meriterà  forfè  la  voflra  at¬ 
tenzione.  Intanto  ricevete  quelli  due 
verli  fcritnvi  tumultuariamente  ,  e  a- 
fpettate  fra  pochi  giorni  un’altra  mia 
breve  Epillola. 

*  *  *  *  « 

Compendio  d'  una  Lettera  fcritta  al  Sig . 

JLevret  ,  raccoglitore  di  Varti  dalla 

Sig .  Re  (Fati  n  Levatrice . 

„  Signore 

„  T  TP  lette,  Signore,  le  voftre  of- 
, ,  1  É  fervazioni  fuglì  accidenti  >  che 
,,  avvengono  in  molti  difficili  parti  ec. , 
,,  e  la  voftra  Arte  de *  Varti  dtmoftra- 
,,  ta  con  principe  meccanici ,  e  fifict . 
,,  Attentamente  ho  confederato  ciò, 
,,  che  voi  dite  fui  propolìto  dell’im- 
,,  puntazione  fortuita  della  fecondina 
,,  fu  il’  orificio  interno  della  marri- 

,,  ce . Ho  veduto  eziandio  quella 

,,  verità  ,  che  il  parto  più  diffici- 
,,  le......  fi  è  quello,  in  cui  il  feto 

,,  prefenta  la  tefta  collocata  obblkfua- 
,,  mente,  con  un’orecchia  a  lato  del 
pube,  e  l’altra  a  lato  del  coccige, 
,,  con  una  fpalla  attaccata  alla  (infili 
5,  dtll’oflo  del  pube,  e  l’altra  (opra 

,,  la  prominenza  dell’olfo  facro . 

3,  Tra  le  rimarcabili  offervazioni  ,  che 
3,  trovanti  nel  mio  regiftro  fegnato dal 
3,  Giudice,  e  che  giuftificano  le  vo- 
3,  lire,  eccone  due,  che  poc’anzi  ho 
fatte  in  quella  Città.  Io  credo,  che 
„  voi  mi  permetterete  cortelemente  di 
,,  comunicarvele  ;  e  ci  vedrete  voi 
ji  in  quelle  la  confermazione  delle  fo- 
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„  de  verità,  che  ne*  voftri  ammira- 
„  bili  feruti  infegnate.,... 

Osi  erv  azione  Prima. 

A’  diciannove  del  mefe  di  Maggio 
dell’anno  Icorfo  ho  ricolto  il  parto 
d’una  Signora.  Partorì  elfa  una  fem¬ 
mina  .  Una  perdita  di  fangue  conlìde- 
rabiliftima  avvenne  prima  del  parto 
medefimo,  e  quella  durò  per  lo  fpazio 
di  quindici  ore.  Prefentò  il  feto  la  fe¬ 
lla  col  cordone  ombelicale.  Sul  prin¬ 
cipio  di  quella  emorragia,  elfendo  al 
fuo  termine  la  donna,  io  feci  le  ne- 
celfarie  indagazioni  giuda  il  meto¬ 
do  voftro,  e  conofcendo  allora,  che 
l’orificio  del  collo  dell’utero,  il  quale 
portato  era  molto  alto  verfo  Pollo  fa¬ 
cro,  obbliquamente  un  poco  dal  lato 
deliro,  non  era  fe  non  fe  pochilfimo 
dilatato;  m’accorfi  infamando  l’indi¬ 
ce  mio  dito  nel  fondo  di  quello  orifi¬ 
cio,  d* una  malfa  camola ,  e  focoia,  la 
quale  al  tatto  lembrava  il  capo  d’uti 
cavolo.  Io  lofpectai,  che  foffe  quella 
la  fecondina  impiantata  fu  quello  ori¬ 
ficio  ,  imperciocché  la  dilatazione  di 
quello  collo  facevafi  obbliquamente  a 
lato  del  coccige,  e  la  donna  portava  il 
ventre  un  poco  in  bifaccia,  come 
fuolfi  dire,  dal  lato  liniltro.  La  perdi¬ 
ta  di  fangue,  che  crefceva  a  propor- 
zion  della  dilatazione  dei  collo  della 
matrice  ,  la  troppo  preda  eruzioni 
dell’acqua  importuna,  e  l’ufcita  dell' 
ombelicale  funicolo  determinaronmi  a 
rivoltare  prontamente  il  feto,  e  a  ri¬ 
coglierlo  pei  piedi,  per  falvare  la  vi¬ 
ta  a  lui,  noumeno  che  alla  fua  ma¬ 
dre  .  Feci  indi  collocar  la  Femmi¬ 

na  inclinata  un  poco  fui  lato  lìniftro . 
Ajutai  la  dilatazione  del  collo  dell’u¬ 
tero......  e  traili  vivente  il  feto . 

Dopo  quello  mi  fon  polla  a  badar  fe- 
riamente  alla  falute  della  madre.  La 
placenta  da  me  trovata  attaccata  fo- 
pra  la  parte  anteriore,  laterale  un  po¬ 
co  della  matrice  ,  e  in  parte  (opra 
f interno  fuo  orificio,  era  aggomito¬ 
lata  a  foggia  di  racchetta.  Il  funicolo 
ombelicale  attaccato  era  ad  una  delle 
fue  eftremìtà  vicinilfima  alf  orificio 
della  matrice,  Riufcimmi  quello  rico- 

gli- 
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glimento  felice  pel  feto  ,  e  più  fe¬ 
lice  ancora  per  !a  madre  ,  la  quale 
d’ allora  ha  Tempre:  goduto  buona  fa- 
iute  . 

Osservazione  Seco  n  d  a 

Venni  chiamata  a*  ventiquattro  di 
Maggio  dell’anno  deffo  per  ricoghe- 
re  il  parto  delia  moglie  d’un  Fornaio 
primìpara.  Trovai  la  donna  moledata 
da  frequenti  dolori  ,  ma  poco  dure¬ 
voli..  ,s. j  e  il  collo  della  matrice-  pò- 
chifiìmo  s’ era  dilatato.  Accrebberfi  do¬ 
po  ott’ore  i  dolori,  e  la  dilatazione 
fecefì  onninamente  in  tre  ore  di  tem¬ 
po.  EiTendufi  bene  preparate  Tacque, 
la  teda  del  feto  feguì  la  rottura  delle 
membrane....  a  mifura,  che  facevanfi 

ientire  i  dolori,  la  teda  del  feto  lì  a- 
vanzava,  e  rialzavafi  all’incontro  to¬ 
lto,  che  quelli  celiavano.. .. ..  Infinuai 

la  mia  mano  a  lato  del  coccige  ,  tro¬ 
vai  la  teda  del  feto  collocata  obbli- 
quamente,  con  un'orecchia  predo  il 

pube ,  e  Taltra  predo  T'odo  facro . 

Portando  la  mia  mano  lino  alla  (pal¬ 
la,  la  trovai  attaccata  alla  finfifi  dell* 
odo  del  pube;  e  l'altra  {palla  appog¬ 
giata  era  fuJJa  prominenza*  deli’  odo 
facro .  Io  prevedeva ,  che  la  vita  dei 
feto  era  in  pericolo,  fe  nel  voltarlo 
non  mi  riulciva  di  liberarlo  . 
alla  donna,  che  necefTaria  cola  era  di 
ricogliere  fui  fatto  il  parto  ,  e  che 
del  redo  eda  non  avea  niente  a  te¬ 
mere  ;  ma  efiendovifi  oppoda  ....  pen- 
fai  di  far  chiamare  un  Chirurgo.  A 
quedo  refi  conto  della  lunazione  dei 
feto,  e  Taflìcurai,  che  afiòlutaroen- 
te  bi fognava  diffaccare  la  fpalla,  e 
fargli  fare  un  mezzo  giro,  per  met¬ 
tergli  il  corpo,  e  nel  medefimo  tem¬ 
po  la  teda  diritta,  ovvero  rivoltarlo 
onninamente,  e  trarlo  pe*  piedi.  Il 
Chirurgo  affaticò  indi  per  eftraerlo, 
ma  per  Ja  teda,,  fenza  tentare  di  di- 
ilaccargli  la  (palla,  e  tutti  i  fuoi  ten¬ 
tativi  rittfeirono  inutili .  Convenne  chia-- 
mare  un  altro  Chirurgo,  il  quale  do¬ 
po  moire  efperienze-  fu  obbligato  di 
efìrarre  il  feto  con  le  tanaglie  ,  Quedi 
dromenti  frapparono  tre  volte  dal  di 
(opra  della  teda e  non  fi  pervenne 


alfa  de fide rata  effrazione  ,  che  nella 
quarta  volta.....  La  forchetta  in  par¬ 
te  fi  o  fiele ,  effe  ndo  (tata  fa  fico  fi  (Urna 
l’ operazione  ec, 

V  •'*  •*  •-  ^  '  V 

*■  *  *  *  *r 

Ejmedìo  contro  la  Gotta  ,  nuovamente’ 
/coperto ’r  tratto  dal  GentJemap  s-  Ma» 
gazine 

Ubitò  7  che  il  Sig,  Winder  Luogo- 
O  tenente  degl’ Invalidi  nel- Calte  ilo- 
di  Chefier  ,  fi  lena  alfaiito  da  un  pri¬ 
mo  accedo  di  Gotta  ,  prete  egli  per  più 
giorni  ,  fino  che  ienntfi  interamente 
guerito,  della  China-China  infula  nei 
vino  rollo»-  Comunicò  quello  Iperimen- 
tato  rimedio  ad  alcuni  tuoi  amici  goc- 
tofi  ;  ed  in  fatti  tutti  quelli  ,  che  (e 
ne  fono  ferviti,  rifanarono  dei  tutto; 
prontamente  fi  calmarono  loio  i  dolo¬ 
ri  ,  e  rare  volte  gli  accedi,  durarono  piu 
di  quattro,  o  cinque  giorni. 

Si  la,  che  la  China-China  è  ottima* 
a  fortificare  lo  domato,  a  eccitare  i‘ 
appetitol  a  facilitare  la  digellione,  a 
(ciogliere  i  flati,  a  rarefare  il  l angue, 
e  a  rinvigorire  i  polli.  Ora,  ficco  me 
T  inappetenza ,  Tindigedron  ,  i!  polfo 
debile,  e  le  flatulenze  dì  do  ma  co  fono 
forieri  d’un  qualche  violento  accedo  di 
gotta;,  così  non  fi  può  quanto  bada, 
raccomandare  a5  Cottoli  Tuio  della 
China-China  i’ efficacia  della  quale 
in  più  cafi  conciceli.. 

*  *  X-  X-  *'• 

Effetto  fatale  della  ef al  azione  dell*  ac* 
qua  Jiagn ante  ,  e  corrotta  d*  un  pozzo , 

*'•  .  *  -  4  '  f  •  .  »  ,  »V'-.  ■  4  .  1  '  •  r  •  * 

fk  Glocefler ,  certi  lavoratori  netta- 
vano  un  pozzo;  uno  tra  quedi 
eflendovi  al  folito  difceio  dentro  una 
fecchia  ,  redò  ioftocato  dai  vapori, 
ch°e(alava  Tacqua  (fognante,  e  corrot¬ 
ta  o  Un  aitnj  volle  accorrere  in  di  lui 
ajuto;  (ubito  ch’egli  arrivò  alla  metà 
del  cammino  ,  perdette  a  un  tratto  il 
conofcimento ,  e  reffò  privo  de’  fendo 
Si  cimentò  un  terzo  pure  per  ricupe¬ 
rare  i  fuoi  due  altri  compagni  ;  ma  ap¬ 
pena  ebb’ egli  tempo  d’allacciare  una 

cor*- 


corda  attorno  II  corpo  del  fecondo, 
ch’egli  cadette  a  terra  morto.  Il  fe¬ 
condo,  che  fu  tratto,  dopo  qualche 
tempo  ,  fi  riebbe  alcun  poco ,  e  fi  Ipera  , 
che  vi  vera.  Egli  è  probabile  che  s’a¬ 
vrebbe  potuto  falvare  tutti  quelli  infe¬ 
lici,  fe  fi  averte  avuta  la  precauzione 
di  cingere  con  una  fune  il  primo,  per 
ritirarlo,  al  minimo  fegno,  che  dato 
averte  del  fuo  fveni  mento  « 

3fr  Jfr  3t  *  * 

Vita  lunga « 

UN  certo  vldema ,  abitantedel  Vil¬ 
laggio  di  Toumas  ,  Diocefi  di 
Comminges ,  è  morto  il  mefe  pattato, 
nell’età  di  cento  e  lei  anni  .  Avea  e- 
gli  pattata  tutta  la  fua  vita  con  una 
fa  ni  (lima  ragione,  fino  a  quella  età, 
goaendo  fempre  una  incontaminata  fa- 
iute  . 

*  *  *  *  * 

....  Dilli s  folatur  amici s  • 
Virg.  5.  JEneid. 

Lettera  a  me, 

„  Signore 

„  ^OkUeft’anno  non  ho  veduta  poi 
„  1/  fui  finire  del  corrente  fettimo 
3,  ToS*#  del  domai  voftro  quella  fi- 
3,  laftroccola,  che  ho  veduta  con  mio 
a,  dilpiacere  1*  anno  fcorfo  .  intendo 
3,  parlare  di  quelle  lettere  de’  mal- 
,,  contenti  ,  che  biafimavano  i  Foglj 
3,  vottri.  Tutti  adunque  fono  aderto 
3,  contenti  ,  fìccome  a  me  pare,  che 
,,  dovettero  etterlo  anche  allora.  Que- 
,,  Ila  univerfale  foddisfazione  certa- 
,,  mente  è  nata  dalla  fatica,  con  cui 
,,  vi  fiere  metto  a  mefchiare,  quanto 
„  più  avete  potuto,  nell’ opera  voflra 
,,  materie  d’ogni  genere,  d’ogni  Pae- 
,,  le,  d’ogni  fapore.  Bravo!  Mi  con- 
,,  folo  di  cuore  fecovoi ,  perchè  fiate 
,,  finalmente  giunto  a  conofcere  quel- 
,,  lo,  che  vogliono  gli  Affociati  da 
,,  Voflra  Signoria.  Seguitate  a  far  be- 
„  ne  ,  fi  eco  me  avete  cominciato,  e 


3,  continuato  per  tutto  qjuefl’anno  ,"e 
,,  fiate  certo  ,  ch’io  non  mancherò 
3,  d’elfere  voftro  fautore ,  ikeome  fono 
,,  Rato  fempre.  Sono..... 
j)  Di  .  .  .  .  .10.  Agofto  1765?. 

3,  Voftro....; 

,3  L,  B . 

Risposta  mia. 

......  grates  per  follare  tignai 

IS^on  opìs  efi  nofirce, 

Virg.  1.  ^neid. 

IO  ringrazio,  quanto  fo  e  porto,  il 
gentile  Autore  della  furriferita  Let¬ 
tera,  ma  non  quanto  merita  la  molta 
fua  umanità  .  Dico  lo  fletto  a  tutti  gli 
altri  Signori  Affociati ,  che  fi  compiac¬ 
ciono  di  compatire  le  mie  fatiche  ;  e 
prego! i  ad  artìcurarfi,  che  molto  mi 
preme  di  confervarmi  il  pregevole  lo¬ 
ro  favore. 

*■**■*■* 

Me  me  a  defendìt  gravitai  >fruflr  a  que 
petebar  , 

Haud  fecus ,  ac  moles ,  quam  magna  ' 
murmurc  fiutlus 

Oppugnante  manet  illa ,  /ncque  [ efi 
fondere  tuta . 

Ovid.p.  Metam. 

SUI  principio  di  quello  fettimo  To¬ 
mo  del  domai  mio  io  m’era  fitto 
in  capo,  ficcome  ognun  può  vedere  in 
quel  brieve  Ragionamento  ,  che  ho 
metto  in  fronte  del  primo  Foglio  ,  dì 
voler  ettere  nel  compilare  l’Opera 
mia  u  Beate  di  nuovo  conio.  Ma  in 
feguito  ho  veduto,  che  fenza  quelle 
cole  ,  che  allora  io  aveva  accennate 
per  mettermi  in  iftato  di  ficurezza  ,  io 
poteva  fperare  d’altronde  anche  più. 
La  gravità  di  mia  maftìccia  perfona  fu 
quella  cofa  ,  a  cui  parvemi  di  poter 
affidare  fenza  tanti  arzigogoli  la.  fi¬ 
curezza  mia.  Infatti  ,  atterrato  fui  tri¬ 
vio  il  tricipite  mio  Simulacro  mi  ci 
fon  porto  io  tale,  qual  mi  veggono 
le  perfone  di  corta  vifta  eziandio;  poi¬ 
ché  mia  Signoria  non  è  co-sì  facile  per 
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la  mole  a  render  fi  invifibile  altrui . 
Quefta  mole,  che  fuole  effermi  moie¬ 
tta  guanto  al  necefìfario  moro,  che  de¬ 
ve  fare  un  Clinico  quali  perpetuamen¬ 
te  ,  m’ha  fervito  fenza  dubbio  d’aju- 
to,  e  mi  ferve,  e  mi  fervi rà  ,  ficcome 
fpero,  fempre  mai  ,  per  non  temere 
le  ingiurie,  che  a  mio  danno  poflòno 
talvolta  venirmi  dalle  cofe,  che  mi 
circoftanno,  indiritte.  Quindi  è,  che 
non  i  baleni  delle  fdegnofe  occhiate , 
non  i  tuoni  delle  romoreggianti  voci 
mormoratrici ,  non  i  fulmini  de*  fati- 
rici  ferirti  infamatori,  non  le  bufere 
finalmente,  e  gli  uragani  da  tutte  le 
faftidiofe  ,  orribili  cole  ,  che  io  non 
vo’annoverare,  contro  di  me  fufeitate, 
non  han  potuto,  non  ponno,  e  non 
potranno  fmuovermi  dal  fito  mio  per 
verun  conto  giammai.  Ma  quel ,  ch'io 
dico  ridendo  con  iftile  del  feicento 
quanto  alla  fifica  gravità  del  mio  cor¬ 
po  ,  pollo  io  dire  finceramente ,  e  con 
franchezza,  quanto  alla  immobilità, 
che  oramai  ha  ottenuto  il  mio  Gior- 
yiale  dall’ajuto,  che  gli  predano  i  dot- 
tilfimi  Medici  Letterati  d'Europa .  Qui 


non  fi  teme  più,  nè  più  fi  vuol  moS 
drare  aria  di  dubitanza  quanto  ai  prò-’ 
grelfi.  Quefta  non  è  già  una  iattanza 
di  altero  Gìornalifla  luperbo,  ma  ella 
fi  è  anzi  un’umile,  e  grata  confetfio-’ 
ne  dei  cortefi  lulfidj,  che  giornalmen* 
te  fomminiftrano  all’Opera  mia  d’ognì 
parte  i  fapienti.  A  quefti  debbo  io,  e 
deve  il  mio  Giornale  la  inconculTa 
ftabilità,  che  ci  difende  da  tutto  ciò  , 
che  nuocere  importunamente  potreb» 
beci  .  Dico  importunamente  ,  poi¬ 
ché  alla  fine  le  notizie  ,  che  qui 
fi  raccolgono  dai  migliori  Scrittori  , 
e  dai  penfatori  più  fani  a  forza 
di  lontane  moltiplici  corrifpondenze, 
di  famigliali  lunghilfimi  dialoghi,  di 
nojofe  notturne  veglie  ,  di  lunghi  ftu- 
dj  opprimenti,  tradotte,  e  fucchiare  s 
fono  quelle,  che  formano,  e  conferva¬ 
no  il  Foglio,  che  all'erudito,  e  non 
allo  fciocco  Pubblico  volentieri  io  pre¬ 
ferito.  Il  vantaggio  di  quefto  può  in¬ 
tenderli  da  quelli,  che  intendono  non 
già  la  lingua  Greca,  ma  lo  fpirito 
bensì  del  fottopofto  Diftico  Greco. 
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Frutta.  Modo  di  far  venir  delle  Frut¬ 
ta  ottime  in  Inverno.  ^  220 

Fungo  Carrarefe.  Sua  Storia,  e  Noti¬ 
zie  di  quell’opera.  91 


GErloni  (  il  Sig,  Bartolommeo  )  di 
Trento.  209 

Gerloni  ( il  Sig*  Bartolommeo}  Cittadi¬ 
no  di  Trento.  Notizie  d’ una  fua 
Opera.  205 

Ghifi  (  il  Sig.  Dote .  Giufeppe  )  Medico 
di  Cremona .  i32 

Giganti .  403 

Gonorrea.  Condotta  nel  trattamento 
d’erta.  ^  .  77 

Gonorrea  coti  offervabili  circortanze . 

25  3- 

Gotta.  Suo  rimedio  nuovamente  feo- 
perto.  414 

Gotta.  Suo  rimedio.  33.e6i 

Gottofi.  Metodo  a  prò  loro.  31 

I 

Dropifia  afeite,  guarita  col  latte  di 
_  Parietaria.  .  35 

Inneflo  di  Vajuolo  felice.  22 

Innerto  del  Vajuolo.  Strana,  ed  azzar- 
dofa  forma  di  farlo.  251 

Inoculazion  di  Vajuolo.  48.  83.0256 
Intefìini.  Emorragia  loro  fatale.  233 
Ipocondria.  410 

Iftoria  Naturale.  84 

Itterizia  particolare  fanata  colla  Chi¬ 
na-China.  3S2 


K 


Eifer  (//  Signor  )  Metodo  di  ado¬ 
perare  i  faoi  Confetti.  71. e 7$ 


LA  mi  (  il  Sig .  Dott.  Gio:  )  Fioren¬ 
tino.  91 

Latte  d’Ortica  guarifee  unMitto  cruen¬ 
to.  34 

Latte  di  Parietaria  utile  in  una  Idro- 
pifia  Afcite.  35 

Latte  di  Vacca .  .  384 

Latte  di  varj  Vegetabili  guarifee  una 
Tifi  in  fecondo  grado.  3 5 

Latte.  Riflertìoni  fulle  virtù  d*erto  re- 
fo  Medicinale,  e  fu  1* ufo  de’kime- 
dj  empirici .  33 

Lauro.Cerafum .  Acqua  d’erto  ,  e  fue 
virtù.  37 

Leautaud  ( il  Sig.).  405 

Leber  (  il  Sig.  )  Profertor  di  Chirurgia 
in  Vienna.  48.683 

Legacce  delle  calze.  Maniera  di  fchi- 
varne  l’incomodo.  87 

Legno.  Modo  femplice,  e  poco  difpen- 
diofo  di  prefervar  il  legno  dalla  cor¬ 
ruttela.  219 

Legumi.  Modo  di  far  venir  de*  Legu-; 

mi  ottimi  in  Inverno.  220 

Lemuri.  237 

Leve!  (//  Sig.  )  Francefe.  218 

Levret  (  il  Sig .  )  Francefe  ,  ricoglitore 
di  Parti.  413 

Libri  nuovi  accennati  in  varj  Foglj. 

23.72.256.288.295.6  367. 

Licantropi.  236 

Locher  (il  Sig.  Dott.  Majftmiliano)  Me¬ 
dico  in  Vienna.  Notizie  d*  una  fua 
Opera .  47 

Lotti  (il  fu  Sig.  Dott.  Giufeppe)  Medi¬ 
co  Viniziano.  45 

Luce  de*  Difcepoii  ,  Opera  di  Garetb - 
Ebn-Cba/da  ,  Medico  Arabo,  tradot¬ 
ta  da  me.  257.329.  353.  e  393. 
Lucerna  notturna  Economica.  372 
Lumache.  Metodo  per  dillruggerle .  216 
Lumache.  Riproduzione  del  capo  loro. 

Rifldfioni.  11 6' 

Lulfazioni.  Offervazìoni  fu  d’erte.  No* 
tizie  di  quell’opera  .  378 


M 


MA  echi  ria  Idroftatica.  Sua  utilità 
in  Medicina.  4 06 

Macchina  nuova  per  evitar  la  fpefa  di 
far  rifcaldar  il  bagno  dello  fpirito  di 
vino.  218 

Macchina  utiliflima  di  nuova  invenzio- 
ne  per  lavare  i  pannilini.  39 

Malattia  cagionata  da  Scabbia  tolta 
importunamente  con  efterni  rimedi, 
e  guarita  coll’Acqua  di  Roverè  di 
Velo.  *9 

Malattìa  confiderabile  felicemente  gua¬ 
rita  con  T  Acqua  dì  Ozila  ,  45 

Malattia  confiderabile  .  .  97 

Malattia  grande,  e  fatale.  289 

Malattia.  Storia  breve  ragionata  della 
malattia  ec.  Notizie  di  quell’  Ope- 
ra .  206 

Malattia  (Irana  felicemente  guerita . 

370 .  e 

Malattie  correnti  in  Vinegia.  23.63 . 
87. 1  55. 167. 199.251. 272.504. 527.567. 

e  *99> 

Mammelle.  Storia  di  tumori  fcirrofì  *  e 
cancro!!  d’  effe  felicemente  guariti 
fenza  taglio.  *  166 

Manifeflo  di  Luigi,  e  Benedetto  BìndI 
Stampatori  di  Siena  per  le  Offerva- 
zioni  Anatomiche  dei  Signor  Tìetro 
Tabarrani .  15 1 

Mani  fello  dalla  Libreria  Pubblica  di 
Livorno  indiritto  a  tutti  ,  che  ve¬ 
glioni!  procurare  1*  Enciclopedia  . 

Manifello  di  Giufeppe  Antonio  Archi 
Stampatore  in  Faenza.  15 

Marfli  (il  Sig.  Dott .  Ciò:)  Viniziano, 
P.P.P.  Notizie  d’una  fua Opera.  91 
Mali  (il  Sig .  Dott .  Luigi')  Medico  Ma- 
ceratefe.  '  121 

Matani  ( il  Sig ,  Dott •  Antonio)  P.  P.  di 
Fifa  .  17.281.506. 

Materie  rufticalì.  Notizie  d’  un’ Ope¬ 
ra,  che  tratta  fu  alcune  d’effe.  86 
Medianica ,  feu  brevis  Trattatiti  de  mo¬ 
tti  >  far  equilibrio  Ipc.  Notizie  di  que¬ 
lla  Opera .  217 

Medicina  pratica.  Saggi  fu  d’effa.  No¬ 
tizie  di  quell’ Opera  ?  161 


.  4*1 

Meditazioni  Metafifiche  relative  alla 
Medicina.  28  e 

Membri.  Inutilità  dell*  amputazione  lo¬ 
ro  dìmoflrata  in  una  Differtazione. 
Notizie  di  quell’opera.  505 

Memoria.  Sue  Affezioni*  56$ 

Microfcopio  applicato  nell’efame  delle 
pupille  degli  occhi.  6 $ 

Minafi  0/  D,  Antonio)  de'  P.  P.  170. 
e  172. 

Mitto  cruento  guarito  col  latte  d’ Or¬ 
tica.  54 

Mola  vefcicolare  efclufa  in  un  Parto. 
295. 

Moreali  ( il  Sig .  Dott.  Antonio)  Medi¬ 
co  di  Modena.  22 r 

Morte  repentina  per  Cancro  ulcerofo 
del  Pancreas.  121 

Moltro  umano  bicorporeo.  Noti  aie  d’ 
un’Opera,  che  tratta  d’effo.  382- 
Muratori  (  il  Sig.Trepofto  Lodovico  An¬ 
tonio)  già  defunto.  Notizie  d’una 
raccolta  delle  fue  Opere.  527 

Mufini  (il Sig.Cefare)  di  Firenze.  16J 
Musei  1  (il  Sig.)t  371 


N 

NArducci  (  il  Sig .  Dott .  Mariano  J 
Medico  in  Calcia.  eoe 

Nerezza  degli  Etiopi.  547 

Nero.  Sezion  del  Cadavere  di  un  Ne¬ 
ro  Africano  nato  nella  Città  di  Bor-» 
no  Capitale  del  Regno  di  detto  no¬ 
me.  524 

Nicole  ( il  Sig.)  Chirurgo Francefe.  371 
Nitro.  Sue  proprietà,  ed  effetti*  297 
Notizie  di  due  Dame  Fiorentine  ,  che 
hanno  fcritto  di  materie  ruflicali  • 
Opera  accennata.  86 

Notomia.  Tavole  Anatomiche  dell*  Eu- 
flachio  impreffe  di  nuovo  in  Vine¬ 
gia.  36i 

O 

OBfsrvationes  rariores  Medico-pra - 
ttico- Anatomico?  >  Notizie  di 


quell’opera.  275 

Occhi.  Microscopio  applicato  nell’eia- 

me  della  pupilla.  65 

Ol  io  del  Montano.  Sue  viltà*  590 

Olio  di  Faggiola*  373 


4*2 

Ombra  di  verità*  278 

Onanifmo .  81.0545 

Ortefchi  ( il  Sig .  Dott»ePietro)  Medico 
Viniziano,  Autore  di  quefloGiorna- 
le.  18.81.82. 105. 155. 185.  215.  52 5. 

410.412.  e  41 5. 

Ortica .  Suo  Latte  guarifce  un  Mitto 
cruento.  54 

Ortica  (il  Sig.  Dott.  Giufeppe)  Medico 
della  Motta.  182 

Qffervazioni  di  Chirurgia,  ec.  Notizie 
di  queft’Opera.  .  205 

Offervazioni  Metereologiche  Venete  . 
24.  6 4.  88.  156.  168.  200.252.264.226, 
228. 568.  e  400* 

«.  .  .  .  Riluttato  loro  nell’anno  1767. 

Oftetricia,  ec»  Notizia  d’uni’ Opera  fu 
quello  proposto.  254 


P Aliucci  (il  Sig .  Dott.  fatale  Giti - 
feppe(  Medico,  e  Chirurgo  in  Ve¬ 
nezia  .  Notizie  d*  una  fua  Opera  . 
52*  e  2 66. 

Pancreas.  Suo  Cancro  ulcerofo,  cagio¬ 
ne  di  morte  repentina.  21 

Pane.  Varie  maniere  d’accrefcerlo  con 
alcune  foflanze  vegetabili,  ec.  No- 
tizie  di  queft’Opera.  174 

Pane.  Rifo  fofti tuito  al  Pane.  572 
Pane  .  Altro  fupplemento  ad  elfo.  575 
Pannilini.  Macchina  utiliffima,  e  re¬ 
cente  per  lavarli .  52 

Paoletti  (il  Sig.  Giufeppe  Maria)  Chi¬ 
rurgo  in  Paiellrina.  Notizie  d’una 
fua  Opera.  .  208 

Papiro.  Offervazioni  fui  Papiro  nuovo, 
che  fi  trae  dall’Aloè  Europea.  172 
Parafimofi.  77 

Parietaria.  Suo  Latte  utile  in  una  I- 
dropifia  Afcite.  55 

Parti.  A  cadenti  ,  che  avvengono  in 
molti  Pairi  difficili,  ec.  415 

Parti.  Arte  de9  Parti  dimoflrata  con 
principi  meccanici,  e  fifiei.  415 
Parto  naturale,  e  Parti  divenuti  diffi¬ 
cili  per  la  cattiva  fituazione  del  fe¬ 
to.  Trattato  lu  quello  propofito.  l 
Parto  raro  dì  una  Mola  vefcicolare;. 
122. 

Parue  Il  (il  Sig »  Tomafo)  Inglefe*  215 
Pafliglie  pettorali  3  e  liomacaii.  224 


Pelliccioni  (il  Sig. Dott.  Giufeppe)  Me- 
dico  della  Città  di  Colle.  Notizie 
d’una  fua  Opera*'  287 

Percival  Pott  (il  Sig »  Medico  in  Lon¬ 
dra.)  Notizie  d*  una  fua  Opera .  378 
Perioftio.  Sua  corruzione  'universale, 
cagione  di  carie  al  piede  incurabile. 

.  571* 

Piaga  invecchiata  guarita  con  l’Ofio 
del  Montano. 

Piaghe.  Eccellente  Unguento  per  tut¬ 
te  le  forte  di  Piaghe.  5^5 

Piante,  e  Corpi  Marini.  *2 

Pietra  affai  groffa  eftratta  con  la  ma¬ 
no  dalla  vefcica  d’una  Donna.  165 
Pi  Jatoni  (  il  Sig.  Dott»  Carlo  )  Adedico 
Vercellefe.-  4I 

Pingeron  (il  Sig.) »  222 

Platner  (il  Sig .  Dott»  Erneflo)  Medico 
Alemanno. 

Pleuritide.  ^ 

Poiflonnier  Ut  Sig.  Dott.)  di  Parigi.  134 
1  oupi  due  del  cuore.  404 

Polmone.  Vomica  d’efso  mortale  per 
una  mal  curata  febbre  quartana.  526 
Polvere  del  Sig.  ^iilbaud .  Notizia  ne- 
ceffariffima  a  quelli ,  che  nevoglion 
far  ufo.  lAn 

Porri .  __ 

Premj  diffribuiti  nella  Scuola  Reale  di 
Medicina  in  Parigi.  278 

Procella.  Termometro  in  tempo  d’ef- 
fa .  ^  ^ 

Produzioni  naturali.  Relazione  di  Viag¬ 
gi  fatti  in  Tofcana  per  quelle,  ec. 
Notizie  di  quell’opera.  122 

Vulegium  CerDÌnum* angufiifolium .  Sua 
virtù.  5X 


Q 


Uiflione  per  Teli  Culla  refpira- 
zione  ec.  584 

'  R 


RAffredd ore.  Suo  rimedio.  52 
Ragadi  •  77 

Ra?nis  (il  Sig»  Dott .  pìccolo)  Medico 
in  Friuli.  iSo 

Reffatin  (  la  Sig.  )  Levatrice  In  Fran¬ 
cia.  41^ 

Repentina  morte  per  Cancro  ulcerolo 
del  Pancreas  *  121 

Ri- 


RrAeffoni  Tulle  virtù  del  Latte  refo 
medicinale,  e  fuIPufo  de’rimedj  em. 
pirici.  33 

Rifieflìoni  Filmologiche  Topra  due  DifTer- 
razioni  del  Sig.  Claudio  IJiccola  le 
Cat  ec.  Notizie  di  quefTOpera.  25 
Rigenerazion  delle  parti.  Notizie  d*un* 
Opera  fu  d’eiTa.  70 

Rimedj  empirici.  33 

Rimedi .  Lettera  Tu  d’eflì.  17 

Rimedi.  Pender  iu  d’eff.  306 

Rimedio  ftrano  guarifce  felicemente  un* 
Emoptoe  antica  .  59 

Rimedio  per  la  Spina  ventofa.  59 
Rimedio  pel  Raffreddore.  32 

Rimedio  per  la  Sordità.  5 6 

Rimedio  contro  la  Gotta  nuovamente 
(coperto.  4^ 

Rimedio  (ingoiare  contro  i  Cancheri! 
87. 

Riproduzione  del  capo  nelle  Luma¬ 
che  .  né 

Rifo  adoperato  in  vece  di  Pane.  372 
Rilultato  delle  Olfervazioni  Metereolo- 
giche  fatte  Panno  1767.  in  Vene- 

zia  .  3 <2 

Rondini.  240 

Rottboll  (il  Sig.  C rifilano  Fruì)  P.  P. 
di  Medicina  Svezzefe.  317 


SAcchì  {il  Sig. Dott.  Jacopo)  Medico 
in  Rudi,  Luogo  del  Ravennate. 
33  o. 

Sai  comune.  333 

Salfapariglia .  Suo  ufo.  372 

Salfe.  Apologia  del  fommo  lor  gu- 

11:0  •  303 

Della  Salute  de*  Letterati  ec.  Notizie 
di  quella  Opera,  e  d’una  Tua  tradu¬ 
zione.  217 

Sanità.  Egloga  fu  quello  argomento. 
213. 

Savaglia  pianta.  52 

Saura  (  il  Sig.  Gì  (imbatti fi  a  )  Chirurgo 
V iniziano  .  93.  101.  no.  1 16.  e  122. 

Scabbia  tolta  con  edemi  ri medj  cagio¬ 
na  una  malattia,  che  vien  guarita 
coll* Acqua  di  Rovere  di  Velo.  89 
Schreber  (  il  Sig.Gio:  Criftiano)  Medi¬ 
co  Alemanno.  176 

Schreiber  ( il  Sig .  T.)  '  38 

Segala  in  fuppìemento  del  Caffè.  219 


»  423 

Separazione  d*  un  braccio  sfacellato  ef¬ 
fettuata  dalla  natura.  244 

Serre  {il  Signor)  Chirurgo  a  Mons  in 
Hainaut.  221 

Sezion  d’un  Cadavere  ofservabile.  401 
Sezion  del  Cadavere  d’un  Nero  Afri¬ 
cano  nato  nella  Città  di  Borno  Ca¬ 
pitale  del  Regno  di  detto  nome.  324 
Sichi  {il  Sig.  Dott •  Luca)  Medico  dì 
Curigliano.  401 

Società  Drontheim.  Memorie  d'efsa. 

Notizie  del  terzo  loro  Tomo.  216 
Solarium  fcandens  ,  feu  dulcamara .  Sue 
virtù. 

Som  merli .  Efperienze  fatte  da  due  Fran- 
celi  per  determinare  i  fegni  di  mor¬ 
te  nei  fom merli.  364 

Sommerta  ravvivato.  36 5 

Sordità.  Suo  rimedio.  35 

Spallanzani  (il  Sig .  Mate).  116 
Specifico  per  le  fegrete  infermità.  373 
Specifico  per  la  Gotta  .  53-e6i 

Specifico  per  prefervare  dalle  malat¬ 
tie  Epidemiche  ilBediame,  ed  ì Ca¬ 
valli  •  37  7 

Spina  ventofa.  Suo  rimedio.  59 

Stalla,  in  cui  giace  un*  Emoptoica  ,  la 
guarifee.  39 

Stomaco.  Guarigione  d’inveterato  do¬ 
lore  di  flomaco  dalPefito  di  due  cal¬ 
coli  per  vomito.  380 

Storch  {il  Sig.  Dott .  ^Antonio)  Medico 
in  Vienna. 

Storia  naturale  del  Territorio  di  Pela¬ 
re.  •  391 

Stranguria  venerea  guarita  con  l’Ace¬ 
to.  ^  .  379 

Sudorifici.  Ufo  loro.  361 

Sugo  di  Tiglio  fupplifce  allo  Zucche¬ 
ro.  219 


TAbarrani  ( USig.Dott.Vietro )  P.P. 
in  Pifa.  Manifèfto  per  una  Tua 
Opera.  131 

Tanaron  {il  Sig.  Dott .  dietro  Tao/o) 
Medico,  e  Chirurgo  in  Firenze.  No¬ 
tizie  d’una  Tua  Opera.  234 

Targioni  Tozzetti  (il  Sig.  Dott.  Gio:) 
Medico  Fiorentino.  Notizie  d’una 
Tua  Opera.  .  129.  I70.ei74 

Tavole  Anatomiche  dell*  Euflachio,  im- 
prefse  di  nuovo  in  Vinegia.  362 

Te- 


4?4 

Tenia»  _  ,  57 

Tentamina  Medico-Chirurgica  de  felici 
in  tpiìbufàam  anìmantihus  uteri  ex- 
nazione  ,  àeque  partium  regeneratio - 
ne,  &  cìcatrtcis  natura,  &c.  Noti¬ 
rie  di  queft’ Opera.  70 

Terme  Porrettane.  Notizie  d*  un* Ope¬ 
ra  fu  d’effe.  •  245 

Terme  Taurine.  212 

Termometro  in  tempo  di  procella.  55 
Thibault  (il  Sig.)  40 6 

Tifi  fatale  con  fintomi  non  ordinari* 

,245*  ’  -  ,  1 

Tifi  in  fecondo  grado  guarita  col  lat¬ 
te  di  varj  vegetabili .  3 5 

TifiTot  (  il  Sig,  )  Medico  di  Lofanna. 

Notizie  d*una  fua  Opera.  217 
Torba.  159 

Torraca  (i/  £/£.  £)<?//.  Gaetano)  Medi- 
co  di  Civitavecchia  .  Notizie  d’una 
fua  Opera.  205 

Tranfazioni  Filofofiche  ec.  Notizie  del 
LVII.  loro  Volume.  203 

Trivelli  (il  Sig .  Dcrr.  F rance/ co)  Me¬ 
dico  in  Agordo  .  241 

Trois  (il  Sig .  Dott .  Tietro)  Medico  di 
Belluno.  524.6233 

Tumor  ritroceffo,  cagione  d*  un  Ca co¬ 
che  .  293 

Tumore  enorme  nella  regione  epiga- 
ftrica.  Notizie  di  quell’opera.  208 
Tumori.  Storia  Medica  di  tumori  fcir- 
rofi ,  e  cancrofi  delle  Mammelle  fe¬ 
licemente  guariti  fenza  taglio.  166 


Vart  (il  Sig .  Ubate )  Francete:  21^ 
Vecchj.  Alcune  lor  malattie.  20 1 
Verme  folitario. 

Vermini,  che  divorano  ì  primi  rampolli 
degli  alberi  fruttiferi .  Modo  di  e  ter¬ 
minarli.  240 

Vermi  due  folitarj  offervati  in  due  Sog¬ 
getti  in  circoftanza  diverta  di  ma¬ 
le»  .  250 

Vigilia  di  quattro  mefi.  249 

Vincenti  f  il  Sig,  Domenico  )  Speziale 
Veneto.  45^89 

Vino.  Segreto  per  confervarlo.  219 
Vita  lunga.  41^ 

Vitriuolo.  Il  vapore  d'effo  non  è  no¬ 
civo,  ma  falutare.  247 

Vomica  di  Polmone  mortale  per  una 
mal  curata  febbre  quartana .  326 


U 


UCcelIi.  Confiderazioni  foprail  can¬ 
to  loro.  189 

Udito.  Organo  fuo  ne*  Pefci.  158 
Ulcera  cancherofa  della  bocca  fatale. 

36  5. 

Umori  recrementizj ,  ovvero  eferemen-  n 
tìzj ,  tutti  fono  il  prodotto  della  fer® 
mentazione.  31 1 

Unguento  eccellente  per  tutte  le  forte 
dì  Piaghe.  366 

Utero.  Notizie  d*  un*  Opera  fui  la  feli¬ 
ce  fua  effrazione  in  alcuni  animali, 
70. 


W 


V Ajuolo.  Suo  Inneffo  felice.  221 
Vaiuolo.  Strana  ,  ed  azzardofa 
forma  d* introdurlo.  251 

Va  judo.  Notizie  d’ un*  Opera  fullalno- 
culazion  d’effo.  48 

Valli  (//  Sig,  Dott,  Francefco)  diPon- 
facco.  Notizie  d’una  fua  Opera.  1 
Vampiri.  236 

Vandelli  (il  Sig.  Dott. Domenico)  Mc- 
danefe  P.  P.  in  Lisbona.  Notìzie  d* 
una  fua  Opera.  224 

Van-Swieten  (il  Sig.  Barone  Gerardo  ) 
Archiatro  Imperiale  Regio.  Suo  Bu¬ 
io  innalzatogli  in  Vienna.  408 
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Inter  (il  Sig.  Dott.).  38 

Z 

ZAmbaldi  (il Sig.  Dott.  Luigi)  Me¬ 
dico  in  Seffo  nel  Friuli.  15 3 
Zoccolari  (il  Sig.  Gaetano  )  Speziale  di 
Cordovano  .  105. 1 5 3. 185.  193. e  225 

Zorro ,  offia  Agnes.  Animale.  313 
Zucchero.  A  quefio  fuppiifee  il  fugo 
di  Tiglio  .  219 

Zucconi  (  il  Rev.  Sig,  D.  Lodovico)  Sa¬ 
cerdote  Viniziano .  65 
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